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La  Città  eterna,  che  un  tempo  con  la  Forza  delle  armi  dominò  il 
mondo,  il  domina  tuttora  con  la  sapienza  delle  sue  leggi  ; imperoc- 
ché in  alcune  regioni  queste  leggi  sono  tuttavia  in  vigore  come  drit- 
to comune,  ed  in  altre,  ove  han  cessato  di  essere  in  voga  come  drit- 
to attuale,  sono  senza  dubbio  il  fondamento  principale  e la  sostanza 
delle  leggi  particolari  del  luogo.  Il  perchè  lo  studio  del  Dritto  Ro- 
mano in  nessun  paese  civile  può  esser  trasandato,  e gli  sforzi  impo- 
tenti di  qualche  pseudo-giureconsulto,  che  avrebbe  voluto  sbandeg- 
giarlo come  inutile,  sono  oramai  sopraffatti  e vinti  dalla  voce  di  tut- 
ti coloro  che  per  profondità  di  sapere  e per  l’ardente  zelo  ed  amo- 
re della  scienza  meritano  di  essere  tolti  a guida  dagli  studiosi.  Ma, 
quel  che  più  monta,  le  esortazioni  di  costoro  son  confortate  grande- 
mente dall’esempio  di  uomini  valorosissimi,  che  non  rimangono  mai 
dal  ricercare  e svolgere  in  ogni  piò  riposta  parte  la  sapienza  delle 
leggi  di  Roma.  Per  verità  questa  nostra  Italia  che  fu  culla  e centro 
di  ogni  civiltà,  dalla  quale  nei  tempi  di  universale  barbarie  si  diffu- 
sero nelle  altre  parti  di  Europa  i primi  germi  di  una  nuova  civiltà, 
fu  parimente  la  prima  a richiamare,  per  cosi  dire,  a vita  i preziosi 
monumenti  della  legislazione  romana  , la  prima  ad  interpelrarli,  ad 
intendere  e dichiararne  il  concetto  , la  prima  a diffonderli  per  tutte 
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le  regioni  anche  più  remote  dell'  Europa.  Ma,  gillato  una  volta  il 
buon  seme,  non  lardarono  a venirne  su  i Trulli;  che  non  era  caduto 
sopra  arido  ed  infecondo  terreno.  Sicché  in  ogni  parie  di  Europa 
sorsero  più  o men  valorosi  Giureconsulti,  e furon  date  alla  luce  ope- 
re di  giurisprudenza  più  o men  celebrale  e pregevoli.  Ma  comechè 
dall’Ilalia  sia  derivata  e diffusa  anche  questa  branca  dell'  umana  ci- 
viltà, pure  è forza  confessare  che  il  paese,  ove  ora  più  che  altrove  si 
studia  il  Dritto  Romano  è la  Germania.  Non  si  può  dire  a parole  la 
robustezza  di  mente  di  quel  popolo,  il  fino  e sagace  accorgimento  , 
l'assiduità  del  lavoro  e delle  ricerche  scientifiche.  Le  opere  che  su 
tal  materia  tuttodì  vengono  alla  luce,  e tra  le  quali  non  poche  sono 
oltre  ogni  dire  commendevoli , sono  in  tanta  copia  e così  svariate  , 
che  il  Pochta  nella  sua  Introduzione  allo  studio  del  Dritto  Romano 
attuale  ben  a ragione  ha  detto  che  la  Germania  rende  ora  largamen- 
te all’Italia  già  sua  maestra  in  drillo  ciò  che  ella  un  tempo  le  diede. 
E noi  non  dobbiamo  rifiutare  ciò  che  essa  ci  rende,  nè  avere  a vile 
di  studiare  nelle  sue  opere  , e giovarci  del  frutto  dei  suoi  indefessi 
e profondi  studii.  Or  tra  le  opere  più  recenti  pubblicate  in  Germa- 
nia ci  è venuta  a mano  un'opera  del  eh.  Giorgio  Cristiano  Bor- 
crabdi  intitolala  e Storio  interna  del  Drillo  Domano  pri- 

vato. 

L'autore  in  quest’opera  ha  avuloa  scopo  di  riunire  alla  spiegazione 
delle  singole  teoriche  del  dritto  privato  la  storia  interna,  cioè  il  gra- 
duato svolgimento  delle  medesime,  affinchè  dalla  piena  esposizione  del 
lato  storico  di  ciascuna  materia  di  dritto  se  ne  rendesse  più  agevole 
l'i  d (eli  igeo  za,  e seguitando  fin  dalla  origine  l’andamento  ed  il  pro- 
gresso di  ciascuna  istituzione  , si  vedesse  come  il  pensiero  giuridico 
si  venne  nelle  sue  esterne  manifestazioni  a poco  a poco  svolgendo,  se- 
condo il  grado  di  civiltà  del  popolo,  i cui  rapporti  giuridici  era  de- 
stinato a regolare.  Dal  che  è manifesto  che  il  lato  storico  del  dritto 
non  è una  parte  principale  del  lavoro,  ma  sibbene  una  parte  subor- 
dinata ed  aggiunta  al  sistema  ed  alla  spiegazione  delle  singole  teori- 
che, affinchè  meglio  se  ne  comprendesse  1 idea  che  le  informa.  Con 
tale  scopo  l’autore  facendo  tesoro  de’ copiosi  risultamenli  degl  im- 
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niensi  lavori  storici  fatti  (ìoora  sul  Dritto  Romano  , ha  arricchito  il 
suo  Sislema  di  tutta  la  parte  storica  relativa  a ciascuna  materia,  sce- 
verandone soltanto  il  superfluo.  Col  qual  mezzo  egli  ha  renduto  un 
importante  servigio  alla  scienza  ed  agli  studiosi;  imperocché  sebbe- 
ne per  alcune  particolari  teoriche  trovisi  in  alcuni  trattati  sufficien- 
temente esposta  la  storia,  pure  ciò  non  si  può  dire  di  tutte,  anzi  per 
la  più  parte  di  esse  sarebbe  stato  mestieri  di  andarla  rintracciando 
in  varie  monografie,  nelle  quali  tuttavia  bene  spesso  non  s’incontra- 
no che  dei  frammenti.  Laonde  quest'  opera  ci  è parata  soprammodo 
commendevole,  e tale  che  i nostri  studiosi  di  Dritto  se  ne  potrebbe- 
ro vantaggiare  di  molto.  E però  per  ben  meritare  della  scienza  e 
della  gioventù  studiosa  ci  siam  messi  al  nojosissimo  lavoro  della  ver- 
sione , ed  ora  la  pubblichiamo  per  le  stampe  fornita  di  qualche  no- 
stra avvertenza  ove  ci  è parato  che  ve  ne  fosse  mestieri.  Vogliamo 
sperare  che  questa  nostra  fatica  torni  veramente  utile  a quei  che  si 
danno  allo  studio  del  Dritto,  e,  se  questa  speranza  non  ci  fallisce,  ce 
ne  terremo  abbastanza  ricompensati. 
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CAPITOLO  PRIMO 

DE’  DRITTI  R DKtLR  OBBLIGAZIONI 

I.  Nozione. 

§•1.1  drilli  e le  obbligazioni  son  fondali  sul  Drillo,  imperocché  lo 
scopo  di  lutti  i precetti  del  Dritto  è di  determinare  le  condizioni  e i 
limiti  della  libertà,  ed  ogni  libertà  riconosciuta  in  Dritto  chiamasi 
dritto  di  colui  al  quale  appartiene.  Tulle  le  esterne  manifestazioni 
della  libertà  , cioè  tutte  insieme  le  azioni  e le  omissioni  alle  quali 
l’ uomo  è autorizzato  da  un  dritto,  formano  la  sostanza  ed  il  conte- 
nuto del  medesimo  , mentre  ciò  di  che  alcuno  in  forza  di  un  dritto 
può  disporre,  ne  forma  la  materia  (1).  Mq  nel  mentre  il  Dritto  rico- 
nosce e garantisce  ne’ dritti  una  determinata  libertà  da  parte  di  colo- 
ro ai  quali  i dritti  si  appartengono,  restringe  dall’altra  parte  la  liber- 
tà di  tutti  gli  altri  ; imperocché  in  quel  riconoscimento  si  contiene  il 
divieto  di  lutto  ciò  che  impedisce  e pregiudica  la  legittima  libertà  di 
quei  che  hanno  dc’dritti  da  poter  esercitale.  Nondimeno  oltre  di  que- 
sta generale  restrizione  di  tutti,  la  quale  è sempre  di  una  specie  ne- 
gatila, può  un  Dritto  contenere  eziandio  una  speciale  limitazion  di 
libertà  per  determinate  persone  , quando  il  suo  scopo  consiste  prcci- 

(I)  Questi  arnione  della  materia  dr’dritti  ha  veramente  qualche  cosa  d'indeterminato: 
ma  intorno  a rio  cosi  nella  teoria  come  nell’uso  comune  del  linguaggio  manca  tuttora 
una  idea  li«a  e determinata;  ciò  per  altro  non  è di  molla  importanza. 
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campale  in  questo,  che  uu  uomo  possa  obbligare  altri  ad  una  certa 
determinala  azione  o omissione , ed  in  generale  a certe  prestazioni;  e 
questa  positiva  limitazione  di  libertà  ovvero  il  dovere  , che  un  dritto 
genera  in  altri,  a prestazioni  di  qnalsivoglia  specie  appellasi  obbliga- 
zione. La  relazione  di  coloro  tra  i quali  siffatti  dritti  ed  obbligazioni 
ìian  luogo  chiamasi  relazione  di  dritto  (2),  e le  persone  medesime  son 
dette  subbielto  de’  dritti  e delle  obbligazioui , ovvero  delle  relazioni 
di  dritto.In  ciascun  diritto  come  in  ciascuna  relazione  di  dritto  si  può 
distinguere  il  fondamento  materiale , e la  formazione  ( costruzione  ) 
giuridica  del  medesimo.  Quello  consiste  nello  stato  o effetto  che  un 
dritto  mira  ad  attuare  e die  si  può  immaginare  anche  facendo  astra- 
zione da  ogni  dritto  -,  questa  per  contrario  sta  nette  giuridiche  condi- 
zioni e ne’  limiti  che  sono  imposti  ai  diritti  o alle  relazioni  di  dritto, 
mediante  i quali  una  libertà  la  prima  volta  si  trasforma  in  dritlo.Sot- 
to  certi  rapporti  lutto  quanto  il  sistema  di  dritto  si  riduce  alla  for- 
mazione de’  dritti  e delle  relazioni  di  dritto  (5). 

II.  Divisioni. 

§.  2. 1 dritti  possono  essere  di  specie  molto  diverse.  Per  non  dire 
di  una  moltitudine  di  diversità  la  cui  spiegazione  può  esser  riserbata 
ad  altro  luogo,  si  distinguono  i dritti  : 

1 . Per  rispetto  alla  fonte,  I)  in  jura  civilia  e nalwalia, de’quali  quelli 
appartengono  solo  al  dritto  positivo,  questi  hanno  anche  il  loro  fonda 
mento  nel  dritto  naturale  (t);  2)  dritti  pubblici  c privati,  secondochó 
hanno  la  loro  radice  nel  dritto  pubblico  o privalo  (2);  3)  dritti  gene- 
rali ,;wr  a communio , che  son  fondati  sopra  generali  disposizioni  di  drit- 


(2)  I Ramini  non  hanno  per  significar  questo  atira  parola  eh e jus,  p.  e.  jus  agnaho- 
Bis  per  la  relaiione  giuridica  de’  parenti  fra  loro.  L.  12.  D*  de  J.  al.  J.  (1.1.).  Pari- 
mente manca  ai  Romani  una  espressione  tecnica  per  l’ obbligazione  , imperocché  oèltgar 
Ha  ha  mia  significazione  ristretta  (§  45).  Più  si  avvicina  necessitai , Bruiamo  de  A . 
Signif.  V.  necessitasi  talvolta  si  adopera  anche  offieinm  L.  56-  1 2.  D mandali  (17. 
1.)  L.  22.  pr.  D.  de  op.  Ut.  (38.  1.)  L.7  C.  de  dotis  promis.  (8-  11). 

(3)  L.  41.  D.  de  leg.  (1.  3).»  Totum  autori  jus  consisti t aut  in  acqui  rendo,  aut 
in  conservando,  ani  in  minuendo.  Aut  enim  hoc  agitar,  quemadmoium  quid  cuju- 
<qne /lai,  aut  quemadmodum  quii  rem  rei  jus  suam  consenti,  aut  qunmodo  alsenet 
aut  a mutai,  m 

(1)  Caj.  I.  158.  \ li.  I.  di  legit.  agnal.  tal.  ( 1,  WJ  S 11.  J .de  hered.  quae  ah 
intesi  (3.  1).  I.  8.  D.  de  cap.  min.  (4.  5).  L.  8.  D.  de  Reg.  jur,  (50. 17  ). 

(2)  L,  5.  § 2,  D.  de  cap.  min.  (*,  5)1.,  3.  D.  qui  test.  /ac.  poss.  (28  1.  )• 
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lo  (3)  e privilegi,  privilegio  s.  beneficia,  de’  quali  ci  Jia  due  maniere: 
i drilli  particolari  che  provengono  da  particolari  disposizioni  di  leg- 
ge, e i privilegi  iu  senso  stretto  che  il  potere  legislativo  concede  spc- 
cialmcule  a persone  individuali  (4). 

2.  Per  rispetto  al  contenuto,  4)  in  dritti  affermativi  se  autorizzano 
ad  un’  azione,  e negativi  se  danno  la  facoltà  di  omettere  qualche  cosa, 

2)  dritti  limitanti  e limitati  in  quanto  i drilli  di  più  persone  stanno 
in  tal  rapporto  fra  loro  che  il  dritto  di  uno  tolga  a quel  dell  alito  al- 
cun che  del  suo  legittimo  contenuto. 

3.  Per  rispetto  all’  acquisto  ed  al  fondamento,  1)  in  dritti  di  stalo, 
jura  status,  che  sono  immediatamente  annessi  al  posto  clic  uno  occu- 
pa nella  civil  comunanza,  e dritti  acquisiti  che  presuppongono  scmpie 
un  particolare  acquisto;  2)  dritti  presenti,  jura  quaesila,  che  alcuno 
realmente  ha,  e futuri  tra  i quali  son  compresi  i dritti  deferiti,  jura 
delata,  pei  quali  si  richiede  ancora  l' acccttazione  (5)  , e i dritti  con- 
dizionali l i cui  esistenza  dipende  tuttora  da  mi  avvenimento  incerto. 

4.  f inalmente  per  rispetto  alle  persone , 1)  in  dritti  slrtltamenlt 
personali  che  si  rannodano  ad  un  determinalo  individuo  , cosicché  si 
estinguono  con  esso,c  dritti  trasmissibili  che  possono  trasferirsi  in  al 
tri,  e passano  agli  eredi;  2)  dritti  relativi  o personali  che  si  esercita- 
no contro  determinate  persone  cui  hnn  per  i scopo  di  obbligare  , c 
dritti  assoluti  che  non  riguardano  ninno  in  particolare  e per  couse 
gtienza  contengono  solo  una  limitazione  negativa  di  libertà  per  tutti. 
La  divisione  de’  drilli  in  dritti  personali,  jura  in  personam  s.  ad  rem , 
e dritti  di  dominio  o dritti  reali,  jura  in  rem  (6),  ha  dato  occasione  a 
molti  errori  (7)  ed  è anche  infruttuosa,  imperocché  la  nozione  dei  jura 

(3)  L.  13.  D.  de  fulg.  e l pupi//  iulst.  (28. 0) I.  51  § 4.  D de fiiejut.  (46.1  ) 

L,  37.  D.  de  jur.  fise.  (49.  14).  L.  9.  C.  de  in  integr.  resi.  min.  (2.  22). 

(4)  !..  6.  D.  de  in  inlegr.  resi.  (4.  1).  L.  7.  $ 5 L.  49.  1).  de  minor,  (4.  4).  L. 
18.  D.  de  rulg  et  pupi//.  sitisi.  ( 28.  6).  L.  3.  D.  Je  lesi.  mU.  (29.  1).  L.37.  U.  de 
far  fise.  ( 49.  14  ).  L.  191.  L.  196.  D.  de  Beg.jnr.  (80.  11).  L.  4.  C.  fui  ton.  ccd- 
IKK».  ( 7.  71  ). 

(8)  L.  151.  D.  de  V.  S.  (50.  16). 

(6)  Ladirisiune  e la  loro  indicanone  è stala  otiastonaU  dalla  disunione  romana  da  , 
mcliones  in  perstmnm  ri  in  rem  (g  62)  « dall’  oppositione  del  Jus  ad pratbtndam  td  in 
praebenda  srl  Cip.  40.  de praebendis  in  Vito  (3.  4). 

(7)  Non  solo  si  è molto  disputalo  sul  r onerilo  infera  in  rem ; J.V.  Tbibaut  Diss.  de 
grnaiaa  juris person. et rer. indole . Kil.  1796.  4;  A. Kenerbach  Saggi  civili  Gica.  1803. 

8.  No.  8 ; ma  ancbr  maggiormente  si  e disputato  sol  numero  de’  medesimi  Jugler  Air 
lindi  della  Biografia  giurid.  voi  2.  p.  170  e seg.  riferisce  la  storia  dell’  ultima  ronl'.-a 
mossa  da  A.Hohn  de  /are  Terna!  et  juris  in  rem  spteiebus  Helmrf  1619.  4 
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»«  rem  che  alcuni  pei  altro  han  creduto  di  trovare  gii  negli  antichi 
Romani  come  menni  est  (8),  o mancipium  (9 ),o  manus  (40),  compren- 
de dritti  cosi  svariati  che  svapora  in  una  indeterminata  generalità  (4  4), 
e finché  non  si  ha  una  precisa  e ferma  nozione  dell’  obbietto  de’  dritti 
è impossibile  di  classificarli  secondo  il  loro  obbietto  (42).  Ma  le  sopra- 
dette distinzioni  si  possono  applicare  in  parte  anche  alle  obbligazio- 
ni ; in  fatti  esse  sono:  4)  obbligazioni  di  dritto  privato  e di  dritto  pub- 
blico-, 2)  affermative  o negative;  3)  condizionali  o pure  e semplici  ; 4) 
finalmente  trasmissibili  o non  trasmissibili. 

p • • « J • 

III.  Nesso  de'  dritti  eoi  subbielti. 

§.  3.  Per  regola  generale  i dritti  competono  direttamente  ed  im- 
mediatamente alle  persone  alle  quali  appartengono , di  tal  che  si  pos- 
sono considerare  come  una  proprietà  delle  medesime.  Ma  non  di  rado 
ha  luogo  un  acquisto  mediato,  quando  i dritti  son  rannodati,  per  cosi 
dire,  ad  un  sostrato,  in  guisa  clic  van  sempre  congiunti  con  esso  e col 
medesimo  si  estinguono;  in  tal  caso  la  persona  non  altrimenti  che  co- 
me posssessore  di  quel  sostrato  possiede  il  dritto  che  con  quello  va 
annesso  (I).  Per  lo  più  interviene  che  i dritti  sono  in  questo  modo  at- 
taccati a qualche  cosa  (2);  nondimeno  ci  ha  pnre  degli  altri  sostrati  di 
dritti  come  gl’  impieghi(3),  e spesso  anche  i dritti  possono  divenir  so- 

t * • . 

(8)  Da  Roi  nell’  Archi»,  per  la  praticaci»,  voi.  fi.  No.  14.  e 18.  Voi.  7.  p.  112. 

* sr&g. 

(9)  E.  Ttocling  Disi  ie  maacipii  causis  Berlino  1826.  8- 

(10)  Christiansen  Storia  del  dritto  p.  134.  e segg. 

(11)  Ogni  potere  giuridico  sopra  una  cosasi  può  bene  indicare  Con  1'  espressione  ut 
menu  haiere,  e torse  la  parola  manus  o mancipium  fu  dagli  antichi  Romani  frequente- 
mente usata  in  questa  significazione,  al  che  accennano  te  parole  maucipart  e manumiut- 
k.Mi  se  da  dò  si  colesse  formare  un  concetto  giuridico  • noi  potremmo  dire  egualmente 
tiene  che  noi  ora  abbiam  un  dritto  molto  esteso  che  chiamasi  potestà,  giacché  noi  parliamo 
di  potestà  patria,  potestà  maritale,  potestà  del  tutore,  potestà  di  prevostura,  potestà  di  uf- 
ficio, potestà  di  governo,  potestà  spirituale,  potestà  di  polizia,  e via  discorrendo. 

(12)  Sopra  i diversi  tentativi  di  classificare  i dritti  V.  V alerheltntrs  tratt.  legai.  Mo- 
naco 1810.  No.  3.  TAiiaut  Saggi  Jena  1817.  voi.  2,  No.  1.  e 2.;  Loie  nel  Magaz- 
zino  per  la  ginrispru.  voi.  4.  p 2—8.;  Suchla  nel  Museo  del  Reno  voi.  3.  p-207.  segg. 

(1)  De  Seuigny  Sistema  del  dritto  romano  attuale  voi.  2,  § 103. 

(2)  L.  1.  D.  de  serv.  (8.  1).  L 47.  D.  de  contrah.  empi.  (18. 1).  L.  10.  J 1.  de 
usar..  (41.  3).  L.  1.  § 43. 44.  D.  de  aqua  quol.  (43.  20). 

(3)  L.  86.  L.  87.  D de  teg.  II.  (31)  L.  20.  $ 1.  D.  de  aanais  leg.  (33.  1).  L.  35. 
D.  de  aura  leg.  (34. 2).  Nov.  134.  c.  6. 
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strato  di  altri  dritti  (4),  nel  qual  caso  gli  uni  appellanti  dritti  princi- 
pali, gli  altri  accessorii.  Simigliauleinenle  si  dividono  anche  le  obbli- 
gazioni in  immediate , le  quali  si  appoggiano  alla  stessa  persona  ob- 
bligata, e mediate  alle  quali  si  è tenuto  unicamente  per  ragione  del 
possesso  di  una  cosa  (5),  e che  perciò  possono  anche  appellarsi  ob- 
bligazioni delle  cose , munera  rerum  s.  palrimonii  s.  possessioni  (0). 

IV.  Esercizio  ed  attuazione  de’  dritti. 

§.  4.  Sta  nell'essenza  di  ciascun  dritto,  in  quanto  è una  libertà  le- 
gittima, che  la  persona  possa  far  uso  della  libertà  legittimamente  ri- 
conosciuta, cioè  che  possa  esercitare  il  dritto,  quantunque  l’ eserci- 
zio ne  possa  esser  differito  e sospeso  per  qualche  tempo  (I).  Poco  im- 
porta che  l’esercizio  possa  tornar  grave  c dannoso  ad  altri,  purché  per 
altro  non  si  trapassino  i confinidel  dritto  (2).Non  pertanto  questo  eser- 
cizio non  può  avvenire  solo  nel  fine  di  nuocere  altrui,  quando  non  si  ha 
effettivamente  alcun  interesse  di  esercitare  il  dritto  (3)-,  neppure  è per- 
messo di  valersi  di  un  dritto  per  estorquere  un  vantaggio  (4).  Ne’dritti 
privati  l’esercizio  de’  medesimi  è volontario,  non  già  obbligatorio;  ma 
ne’  dritti  pubblici  in  alcune  circostanze  avviene  il  contrario  (a).  Nella 
maggior  parte  de’  dritti  sono  ammessi  eziandio  de ‘procura  tori,  e non 
solo  quelli  che  esercitano  il  dritto  per  conto  di  colui  al  quale  esso  ap- 
partiene (6),  ma  anche  quelli  che  lo  esercitano  per  loro  propria  utili- 
tà (7).  Nondimeno  ci  ha  de’ dritti  che  si  possono  esercitar  soltanto 
dalla  persona  alla  quale  appartengono  (8).  Se  i dritti  di  diverse  per- 

(4)  L.  6.  L.  23.  pr.  D.  de  hcred . rei  act.  »end.  (18.  4).  L.B8.  T..  178.  L.  196.  D. 
de  reg.jar.(  50.  17).  L.  6.  L.  7.  C.  de  O.  et  A.  (4.  10).  L.  S.  C.  de  hered.  rei  act. 
(end.  (4. 39)  L.  8.  8 4.  C.  de  praescr.  30  ami.  (7.  39). 

(5)  L.  7-  pr.  D.  de  publican.  (39.  4).  L.9.  $1,8.  L.14.  $ 3.  I).  quod atei,  caui . 
(4.2).  L.  1.  $ 12.$.  17.  D.  si  guade.  (9. 1).  L.  7.  L.21  L.26.  $4.  L.  29.  L.42.  $ 
2.  D.  de  noxal.  art.  (9.  4)  L.3.  $ 3.  e seg.  D.  ad  exbib.  (10.  4).  Cic.  in  Yeir.  II.  3. 
c.  10.  13. 

(6)  L.  1.  pr.  L.  6.  $ 5.  L.  18.  pr.  $ 18—2».  D.  demuneribus  (S0.4). 

(1)  V.  § » e $ 38. 

(2)  L.  151 . L.  185.  D.  de  R.  jur.  (80.  17)  t.  21.  D.  de  aqua  (39.  3).  L.  24  $ 
12.  L.  26.  D.  de  dam.  inf.  (39.  2).  L.  9.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2). 

(3)  L.  1.  $ 12. 1.  2.  $ 9.  D.  de  aqua  (39.  3)  L.  3.  pr.  D.  de  op  pubi.  (SO  1 0). 

(4)  L.  8.  D.  de  caluma.  (3.  6.)  L-  2.  D.  de  coacuss.  (47.  13  ) 

(5)  Per  es.  neMritti  di  officio. 

(6)  Procuratori,  latori  etr. 

(7)  Conduttori,  cessionari!,  Mèssi  in  possessionem  etc, 

(8)  L.  8-  pr.  D-  de  usu  (7,  8). 


Dkjitized  by  Google 


c 


PARTE  0ENER4U 


soue  non  possono  nel  concorso  esercitarsi  pienamente  , allora  ha  luo- 
go la  collisione  de’  dritti , la  quale  addomandasi  dirrtta  quando  le 
persone  hanno  I’  una  rispetto  all’  altra  de’  dritti  incompatibili , indi- 
retto quando  i dritti  s'incontrano  solo  nel  loro  oggetto  (9).  In  questa 
materia  vale  la  regola  generale  che  i dritti  particolari  si  debbono  pre- 
ferire ai  dritti  generali,  e i privilegi  propriamente  delti  ai  dritti  par- 
ticolari (10).  D’altra  parte  è da  esaminare  se  mai  un  dritto  a cagione 
dell’età  o di  altrecircostanze  sia  dalla  legge  preferito  ad  un  altro  (1 1). 
Se  non  s'incontra  alcuna  preferenza  di  tal  latta  , allora  nella  collisio- 
ne diretta  i drilti  venuti  in  collisione  si  escludono  a vicenda  , purché 
non  si  traili  del  caso  che  uno  per  l’ esercizio  del  suo  dritto  intenda  so- 
lo di  rimuovere  un  danno  da  sé  , e l'altro  di  far  un  guadagno  (li). 
2)  Per  contrario  nella  collisione  indirella  per  regola  il  possesso  è ca- 
gione di  preferenza,  se  alcuno  abbia  già  conseguito  l’ oggetto  del  suo 
dritto  (13).  In  caso  diverso,  se  l’oggetto  è divisibile,  si  dovrà  divide- 
re (14).  Nondimeno  per  più  casi  vi  sono  anche  degli  altri  espedien- 
ti (la).  Ben  diverso  dall’ esercitare  i dritti  è il  farli  valere  quando  sie- 
no  violati  o contrastati , nel  qual  caso  è lòrza  clic  intervenga  un  co- 
stringimento per  far  riconoscere  un  dritto  c per  far  cessare  la  mole- 
stia, o almeno  per  punire  la  violazione  del  dritto.  Questo  costringi- 
mento  può  seguire  in  due  modi,  o di  propria  autorità,  o per  via  della 
giustizia,  cioè  per  mezzo  de'magisl rati,  che  sono  appunto  istituiti  per 
far  valere  i dritti  (16). 


(P)  Thbaui  Saggi  voi.  2.  n.  14.  J.  J.  Wollers  dt /un  stng.  de  pned.  eorumyue 
collisione  et  prati  a!  ione  inferse.  GOU.  1809.  *. 

(10)  L.  80.  D.  de  R.  J.  (80.  17). 

(11)  L-  12.  D.  de  minor.  (4.  4).  L.  3.  $ 2.  D.  ad  SCI.  Maced.  (14.  6).  L.  12.  D 
fui  potior-  (20.  4)-  L.  17.  pr.  L.  21.  § 1.  D.  de  rrt.  onci.  jud.  pois.  (42.8). 

(12)  6.  11.  S 6.  L.  34.  pr.  D.  de  minor.  (4.4).  L.  14.  D.  de  cond.  ind.  (12.  6). 
L.  33.  L.  41.  $ 1.  L.  206.  D.  de  R.  J.  (80.  17). 

(13)  L.  32.  D.  de proenr.  (3. 3).  L.  10.  t.  16.  $ 8.  D.  de  pignor.  (20.1).  L.  12 
1).  de  donai.  (39.  8).  L.  1 9.  D.  de  re  jud.  (42  1 ).  L.6.§  7-  L.  24. D.  quat  in  fraud. 
end.  (42.  8).  L.I.  $ 1.  2.  L.  2.  D.  dt  Sale,  inlerd.  (43.33).  L.  128.  pr.  D.  <a>  R.  J. 
(30.  17).  L.  18.  C.  de  rei  eind.  (3.  32). 

(14)  § 6.  J.  de  hertd.  imi.  (2. 14).  L.  9.  $ 12.  D.  tod.  (28.  8).  $ 8.  I.  de  legai. 
(2.  20).  L.  80.  D.  de  legai.  III.  (32). 

(18)  P.  es.  talvolta  decide  l’estimaiione  del  giudice  I,.  8.  D.  de  par/is.  (2.  14),  td- 
v’-lta  anche  la  sorte  !..  8.  D.  fornii,  bere.  (10.2). L.  3.  pr.  C.  ceravi,  delegai.  (6.  43]. 
(16)  Ved.  il  capitolo  8. 
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V.  Tempo  in  cui  si  possono  esercitare  e far  valere  ì dritti  *. 

§.  5.  Cosi  per  esercitare  come  per  far  valere  un  dritto  può  esser 
determinato  un  tempo  sia  dalla  legge  o dalle  disposizioni  de’  magistra- 
li, sia  dalla  volontà  de’  privali,  e questo  tempo  può  stabilirsi  in  tre 
modi  : un  termine  di  cominciamento,  die s ex  quo , dal  quale  il  dritto 
comincia  ad  essere  ammesso  ; un  termine  finale , dics  ad  qucm , fino  al 
qualo  il  dritto  può  aver  luogo  ; un  determinato  punto  di  tempo,  nel 
quale  il  drillo  si  deve  esercitare  o far  valere.  Per  siffatte  determina- 
zioni di  tempo  sono  da  osservare  i seguenti  principi!. 

1.  Dopo  Giulio  Cesare,  che  fé  computar  l’anno  dal  corso  del  sole  (I). 
questo  anno  solare  serve  di  fondamento  alla  computazione  del  tempo 
nel  Dritto  romano.  Per  l’addietro  i Romani  aveano  due  diverse  manie- 
re di  computar  l’anno,  l’ origine  delle  quali  viene  attribuita  a Romolo 
e a Noma  Pompilio  (2).  L’ anno  di  Romolo  si  componeva  di  dieci 
mesi,  ciascuno  a vicenda  di  30  e di  31  giorno,  c quindi  durava  303 
giorni  (3).  Per  contrario  l’annodi  Numa  era  l’anno  lunare  di  335  gior- 
ni,che  si  scompartiva  in  dodici  mesi,  ai  quali  ogni  due  anni  si  aggiun- 
geva un  mese  intercalare,  Mercedonius,  di  22  giorni  per  mettersi  in 
qualche  modo  in  armonia  col  corso  del  sole  (4). 

2.  Un  giorno  nel  senso  giuridico,  dies  civilis , per  contrapposto  al 
giorno  naturale,  lux,  che  si  estende  dal  sorger*  al  tramontare  del  so- 
le (I),  comprende  24  ore,  e si  conta  un  giorno  fisso  da  mezzanotte  a 
mezzanotte,  ab  bora  sexta  usque  ad  horam  sextam  noctis  (6).  Il  ter- 
mine, o vogliam  dire  lo  spazio  di  un  anno,  contiene  365  giorni  (7),  ed 

* Fnslatiii'  de  interratiti  et  praesrriplionibn  in  Lounclatii  fui  Graeco-Bem 
T.  II.  N.  6.  ultima  cdùione  di  C.  E.  Zachariae ■ Heidelb.  18.16.  8;  Gme/in  <u  tempo 
« sulla  computation!:  del  tempo  nell’archir.  leg.  di  Pane,  Gme/in  e Tafiager.  eoi.  I-  p. 
877.  s*gg.  756.  tegg.  de  Sarignj Sistema  eoi.  IV.  $ 177  e segg. 

(1  ) Sucton.  in  Caesare  c.  40  ; Ceniorinus  de  die  natati  e .20;  Dio  Cast.  XLUI.  85; 
Amm.  Marrettinus  XXVI  I.  ; Joan.  Lydus  de  mentii,  HJ.  4. 

(2)  L.  Ideler  Manuale  di  cronologia.  Beri.  1826,  sol.  11.  p.  1.  e segg.  Coufr.  anche 
Mictulr Slor.  Kom.  prima  edix.  vol.l.  p.193  e segg.;  UUt/mann  Dritto  detto  stato  del- 
r antichità  Colon.  1820  § 4,  Saeigny  Sistema  § 179  e segg. 

(3)  Un’ applicazione  di  queste  fu  per  la  prima  colta  abolita  da  Grattano  nella  L.  3. 
C.  de  seennd.  nupt.  (5.  9). 

(4)  Si  fa  tuttora  memione  de!  Mercedonius  nella  L.  98.  § 1.  de  V.  S.  (50.  16). 

(5)  L.  2.  $ 1. 1).  eod.;  Gmtlin  op.  dt.  $ 6. 

(6)  L.  8.  D.  dt  feriis  (2.  12).  Macrolii  Salumai.  I.  3. 

<7)  L-  51.  $.  2 D.  ad  leg.  Ajuit.  (».  2).  L.  4.  $ 5.  D.  de  statuì, h (40.  7).  L.  134 
P de  V.  S.  (50.  16). 
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il  termine  di  un  mese  30  giorni  (8).  Pare  non  pertanto  che  si  sia  lun- 
gamente dubitato  se  un  mese  si  avesse  a computare  per  31  giorno  (9), 
e fu  stabilito  che  due  mesi  debbano  contenere  Gl  giorno  (10). 

3.  Forse  per  estendere  il  più  che  fosse  possibile  un  termine  fu  am- 
messo che  dal  preciso  momento  in  cui  esso  comincia  si  contino  tante 
24  ore  quanti  giorni  esso  contiene,  il  qual  modo  di  computare  chia- 
masi computatio  naturalis.  In  questa  computazione  il  compimento  di 
un  termine  annuale  ricade  alla  stessa  data  in  cui  è cominciato,  o al  366 
giorno  (11).  Ma  la  computazione  civile  ordinaria  de’ termini,  compu- 
tatio cioi/is, consiste  nel  noverare  solamente  i giorni  fissi,  diet  civiles , 
riguardandoli  come  indivisibili  (12), cosicché  il  primo  giorno  si  compie 
alla  mezza  notte  senza  aver  riguardo  al  momento  in  cui  il  termine  è 
cominciato , e questo  spira  al  cominciare  dell’  ultimo  giorno,  che 
si  riguarda  come  un  punto  finale  indivisibile,  e ne’  termini  di  un  anno 
il  365  giorno  forma  questo  punto  finale  (13).In  alcuni  casi  intanto  per 
ragioni  di  equità  si  richiede  il  compimento  dell’ultimo  giorno,  perché 
il  termine  s’ intenda  decorso  (14). 

4.  Comunemente  si  noverano  tutti  i giorni  compresi  in  un  dato  ter- 
mine, tempus  continuum  (15);  nondimeno  per  eccezione  non  si  tien 
conto  di  certi  spazi!  di  lempo(16), ovvero  il  corso  del  termine  in  gene- 

(8)  L.  28.  L.  31.  S 22.  I>.  ite  aci.  ci.  (22.  2).  h.  11.  S 2 
Mi t.  («.  30).  No».  11».  c.  2. 

(9)  L.  3.  S 12.  D.  ic  suis  et  tcg.  (38.  16).  confr.  con  I*  L.  12.  D.  de  siala  hom. 
(1.  5).  L.  5.  pr.  C.  de  tempar.  appetì.  (7.  63).  E.  tsclradcr  dissert.  ri»il.  no.  3. 
Savignjr  Sistema  $ 181. 

(10)  L.  101.  D.  de  R.  J.  (SO.  17). 

(11)  L.  3.  $ 3.  D.  de  minor.  (4.4). 

(12)  L.  8.  D.  de  feriis  (2.  12). 

(13)  Niente  è piò  conseguente  che  la  proposiùone  la  <|uile  di  frequente  s' incentra 
che  un  anno  comincialo  al  1 Gennaio,  KattndisJannarii,  si  compia  col  cominciare  del 
31  dicembre,  pridie  Katendarum  posi  sezioni  horam  noctis.  L.  S.  D.  fui  tesi.  fac. 
pass.  (28. 8).  !..  1.  D.  de  monom.  (40-  1).  L.  fi.  L-7.  D.  de  usurpa!.  (41.  3).  L.  18. 
pr.  D.  de  die. temp. praescript.  (4i.  3).  L.  132.  L.  124.  D.  de  V.S.  (80. 16).  Ciò 
s’intende  di  per  sé  quando  si  riflette  all'  indivisibilità  del  iies  ctrilis.  Koch  sulla  capa- 
titi di  testare.  Gissen  1796. 8.  F.  Rein/elder,  t'annus  utilis  del  Dritto  romano.  Stuttg. 
1829.  8.  p-  1-116.  Di  altra  opinione  è Sarigny  Sistema  $ 182  e segg. 

(14)  L.  6.  D.  de  O.  et  A.(44.7).L.  6.D.  sol.  mntr.  (24.  8).L.  30.  S 1 D.  ad 
ìrg.  Jut.  de  aduli.  (48.  8).  Contengono  ancora  nn  caso  antiquato  Geli.  III.  2.;  Ma* 
crob.  Satura.  1.  3-  Confr.  Eri.  nel  Mag.  ci»,  di  Ugo  voi.  V.  a.  8. 

(15)  L.  8.  D.  de  his  fui  noi.  (3.2).  L.  7.  D.  futmadm.  sere.  am.  (8. 6).  L.  31. 
$ I . D.  de  usurp.  (41. 3).  L.  8.  C.  de  dolori.  21). 

(16)  L.  8.  C.  in  fuil.  enus.ir, i inlcgr . resi.  iter,  no»  esiti.  41).  L.  3.  C.  de  prae- 
script. 30.  ano.  (7. 39).  Caj.  II.  173. 
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rale  non  comincia  se  non  dopo  che  alcuno  lui  avuto  notizia  del  suo 
dritto  (ti),  e parecchi  termini,  introdotti  negli  editti  prctoril(iS)  per 
gli  alti  giuridici,  hanno  la  proprietà  clic  si  coniano  solo  i giorni  nei 
■inali  alcuno  ha  avuto  la  possibilità  di  presentarsi  alla  giustizia  , qiu- 
Ims  experiundi  potestas  est , dal  che  è venuta  la  denominazione  di 
tempus  ut  il*  (19). 

5.  Ne’termini  che  si  compongono  di  un  determinato  numero  di  gior- 
ni, nell’  anno  bisestile,  il  giorno  intercalare  vieti  riguardato  come  un 
giorno  principale,  mentre  negli  altri  casi  è un  giorno  aggiunto  o ac- 
cessorio (2rt).  Si  considera  come  giorno  intercalare  il  bis  sextus  po- 
steriori cioè  il  21  febbraio  (21).  • ’ 

VI.  Acquisto  e perdita  de  dritti. 
t)  Principi i generali. 

S.  6.  I singoli  dritti  per  una  parte  variano  molto  fra  loro  in  «punto 
al  modo  di  acquistarsi  c di  perdersi  ; ma  in  generale: 

1.  L’acquisto  di  un  dritto  presuppone  duo  cose  : 1)  la  possibilità 
giuridica  del  medesimo,  giacché  l’ esistenza  di  un  drillo  dipende  dal 
concorso  di  parecchie  circostanze  e rapporti  (1),  2) ed  un  modo  le- 
gittimo di  acquisto  modus  adquirendi  (2) , cioè  un  fatto  al  quale  la 
legge  ha  rannodalo  il  dritto  come  conseguenza.  Questi  molli  di  acqui- 
sto, i quali  possono  consistere  parte  in  avvenimenti  transitori»  e par- 
te in  uno  stato  durevole  di  cose,  si  dividono  A.in  adqùisitiones  civile s 
che  appartengono  propriamente  al  dritto  Romano,  cd  adqùisitiones  nu. 
turales  che  son  presi  dal  jus  gentìuin  (3);  B.in  adqùisitiones  juris  civi- 

(17)  L.  10.  L.  33.  $ 2.  C.  de  jnr.  deiit.  (0.  30).  . 

(18)  È una  incsatlma  (filando  il  tempus  utile  chiamasi  talvolta  iegitimum  tempus  \ 
«otte  nella  L.  19.  D.  de  minar.  (4. 4).  L.  8.  L.  fi,  detempur.  in  integr.  resi.  (2.83) . 

(19)  L.  2.  O.  tjuis  ardo  (38.  18).  L.  1.  D.  de  die.  temp.  prue  script.  (41.  3).  L.  1. 

$ 7.  D.  quando  appetì.  (49.7).  L.  55.  D.  de  aedi! .ed.  (31:1). Sultani»  per  alcuni  ca. 
si  e non  già  in  generale  sono  aboliti  i tempora  utUia  nella  L.  7 . f).  de  temp.  in  integr. 
resi.  (2.53).  L.  1.  C.  de  ann.  eirept.  (7.  40).  . -i 

( 20)  !..  2.  D.  de  die.  temp.  praeseripl.  (44.  3). 

(21)  !..  3.  $,  3.  D.  de  minor.  (4.  4).  !..  98.  I).  de  V.S.  (50.  15). 

(1  ) Specialmente  qui  appartiene  la  capacità  del  subbici!»  di  avere  il  diilio,  e dell’  ab  - 
bietta,  di  formar  la  materia  di  un  drillo.  Del  resta  non  occorre  avvertire  che  io  qui  non 
richiamo  l’ antica  falsa  teorica  del  titulus  e modus  adquirendi. 

(2) L.  2.  D.  eommun.  praed.  (8.  4).  L.  10.  pr.  D.  si  sere,  eind  (8.5). 

(3)  Cat.  II.  % 63.  seg.  IV.  16.;  $11.  J.  de  rer  dieis.  (2.  1.).  !..  4.  L 8-  D de 
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lis  seu  ipso  jure , et  praeloriae  s.  honorariae  , distinzione  die  si  rife- 
1 iste  alla  fonie,  nella  quale  un  modo  di  acquisto  è sialo  introdotto  , 
ma  sotto  molti  rapporti  Ita  delle  importanti  conseguenze  pratiche  (i); 
C.  in  adquisitiones  gralutlae  s.  lucralivae , quando  l’acquisto  ha  luogo 
gratuitamente  , ed  adquisilwncs  onerosa e,  quando  colui  che  acquista 
un  drillo  è tenuto  in  conlracambio  a qualche  prestazione (5)-,  D.in  ac- 
quisti intenzionali  mediante  un  alto  che  ha  per  proprio  scopo  lu  ge- 
nerazione di  un  dritto,  ed  acquisti  per  opera  della  legge,  adquisilio- 
nes  lege  s.  ipso  jure , tra  i quali  si  possono  comprendere  lutti  gli  al- 
tri fatti  o avvenimenti  che  fanno  nascere  un  dritto  (0);  finalmente  E.  in 
arguisti  derivàtivi  ed  originarti , secondo  che  alcuno  deriva  o no  il 
suo  diritto  da  un  altro  , che  rispetto  all’  acquirente  chiamasi  auctor. 
Se  alcuno  nell’  acquisto  derivativo  ottiene  un  dritto,  che  il  suo  autore 
non  è stato  il  primo  a costituire , ma  egli  medesimo  già  possedeva  , 
l'acquisto  in  tal  caso  addomandasi  successione,  per  la  quale  Ita  vigo- 
re la  regola  naturale,  che  il  successore  non  ha  più  diritto  di  quel  che 
1’  autore  avea  (7)  , c che  del  pari  tutto  ciò  che  per  I’  autore  andava 
congiunto  al  drillo,  passa  nel  successore  tanto  a suo  benefizio  quanto 
a suo  dauuo  (8). 

2.  Per  quello  che  si  attiene  alla  perdila  de'  drilli , la  quale  mai  si 
presume  (9),  essa  può  avvenire  o perchè  il  dritto  in  generale  fu  dato  por 
un  certo  spazio  di  tempo  assolutamente  o relativamente  determinato, 

0 per  falli  posteriori.  Tra  questi  ultimi  modi  di  perdere  un  dritto  è 
importante  distinguere  quelli  che  dipendono  dalla  volontà  medesima 
di  ehi  ha  il  drillo,  da  quelli  che'avveiigono  senza  sua  volontà  ; impe- 
rocché i primi  dipendono  dal  principio  die  chi  ha  uu  dritto  ne  può 

3 t(  J.  (|.  1).  !..  23.  pr.  D.  de  rei  finii.  (6.  1).  L.  1.  L.  83.  D-  A adquir.rer.  don. 
(41.  1).;  Unge  linci  Mill'usucapione.  Marti.  1823.  § 2.  srgg. 

(4)  § 1 J.  de  oblìgat  (3. 12).  L.  1.  pr.  D.  quii.  mod.  ususfruct.  (7.1).  L.  1-  § 9- 
1).  de  saper/.  (43.  18)  . Cai.  IV.  § 112. 

(8)  L 4 § 29.  30  U-  de  doli  except.  (44  4).  !..  15-  D quii,  cxcaus.  in  pois- 
eat.  (12.4). 

(6)  uip  XIX  §17.  8 3.  J.  de  licred.  quac  ab  intesi.  (3.  1).  L.l-  pr  D A cur. 

.far.  (27-  10). 

(7)  !..  51.  L 178.  §1.D.  A R-  i (80.  17). 

(5)  I . 89  L.  177.  pr.  D.  end.  L.  18.  §2.  9.  A pign.acl.  (13.  7).  I.  6.  !..  23. 
pr.  II.  de  hered. gelaci. «end.  (18.  4).  L.  20.  § 1.  D.  A adquir.  rer.  dom.  (41.  1). 

1 0 8 -•  •••  t*- S 10»  1*.  28. 1).  de  esc.  reijud.  (44  2).  L.  4.  827.—  30.  D. 

...  doline.  (»*.  4). 

('.))  L,  1.  0.  de  proba!.  (1. 191.  !..  12.  O,  ccd  (22.  3). 
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liberamente  disporre,  il  che  nondimeno  non  è sempre  vero  (IO),  tra 
questi  si  annoverano  segnatamente:  I)  l'alienazione  alienai  io , media  li- 
te la  trasmissione  del  dritto  in  un'altra  persona,  e 3)  la  rinunzia  o l'ab- 
bandono renunciatio  s.  remissio,  quando  ulcnuo  abbandona  sempliie- 
mente  il  suo  dritto  (II).  I casi  principali  della  perdila  involontaria 
sono  la  sopraggiunta  incapacità  di  avere  il  dritto  , e la  perdila  della 
cosa.  Nondimeno  ne’  singoli  dritti  s’  incontrano  parecchi  altri  modi 
di  perderli.  Del  rimanente  in  alcune  congiunture  i dritti  peiduti  pos- 
sono nuovamente  ristabilirsi , imperocché  ci  ha  rie'  casi  in  cui  questi 
dritti  o in  segnitodi  posteriori  avvenimenti  rivivono  da  se  stessi  (13), 
o pei  l'autorità  del  magistrato  possono  venir  restituiti  (13). 

2)  Della  preterizione  tn  particolare . 

§.  7.  Una  circostanza  la  quale  in  molli  di  itti,  ma  non  però  in  tutti 
s’ incontra  come  fondamento  di  nn  modo  di  acquisto- o di  perdita  o 
1’  esercizio  o il  non  esercizio  de’  medesimi  durante  un  certo  spazio  di 
tempo,  il  die  appellasi  prescrizione  (I).  Questa  si  divide  : 

1.  Per  riguardo  all’ effetto  in  prescrizione  estintiva , la  quale  la  poi  - 
dcrc  i dritti , ed  in  prescrizione  àcquistativa  , clic  consolida  i dritti  , 
dette  quali  la  prima  presuppone  sempre  il  non  esercizio  del  dritto  , la 
seconda  al  contrario  suppone  l’esercizio  di  fatto  di  ciò  che  mediante 
la  prescrizione  si  vuol  elevare  a drillo  effettivo. 

2.  Per  rispetto  al  tempo  si  divide  in  prescrizione  propria , la  quale 
si  compie  pel  dece.. iraento  di  un  determinalo  tempo  , ed  in  pr  scri- 
zione ini  memorabile , praescriplio  immemorialis  s.  vetusta,  la  quale  si 
appoggia  alla  presunzione  legale,  che  ogni  stato  di  cose  la  cui  origi- 


no) pr.  § 1.  2.  J.  quìi  alien.  Ile.  rei  non.  (2  8).  L.  7.  C.  de  rei.  al.  re!  non  al. 
(4.  SI). 

(11)  !..  1.  § 4.  D.  si  quii  caut.  (2.  11).  !..  47.  §1.1).  do  pad.  (2. 1 ’t).  !..  8 |* 
1).  quemad  serv.  am.  (8.  6).  !..  81.  C.  de  episcop.  (1.  3).  L.4.  I..  29.  C.  de  pad . 
(2.  4).  !..  10.  C.  de  rei.  crrd.  (4. 1).  L.  1.  !..  4.  C.  de  remiss,  pigìi . (8.  26).  Tra- 
claltts  praccipui  de  renunciatione  t ure  J.  Senn  i CHI  Argentee*  1701.  P/i.  ÌV,  L. 
Graie  teorica  della  rinuncia  Lasse!  1843.  8. 

(12)  L.  14.  pr.  D.  qurmadm - sere.  am.  (8.6). 

(!3)  p.  es.  per  la  restituzione  nello  slato  primiero.  V,  appresso  cap.  C. 

(’)  Unlerliohner  F.spoùz.  della  dnllr.  della  pnrscr  voi.  2 T-ipsii  1828.  fi 
(I)  Veramente  la  praescriplio  prr  ordinario  ha  nn’.tllia  -igniln  azione  <§  71',  nr- 
dimeno  quest’ espressione  nel  Drillo  romano  più  temile  i adepti1!.!  tale  IO  per  ligr 
Stare  la  pieiiiiiioiic  in  generale,  p.  ts,  nella  L.  5.  là.  fin  rrg  (d  ■ 9) 
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no  non  è a memoria  d uomo,  cioè  rimoala  al  di  là  del  temilo  delti 
generazione  presente  , in  quanto  l’ uomo  non  ne  conosce  la  origine  , 
abbia  avuto  un  cominciamento  legittimo  ; mediante  cosiffatta  presun- 
zione legale  può  ne’  dritti  supplirsi  alla  mancanza  di  un  legittimo  mo- 
do di  acquisto,  giacché  quando  ciò  che  può  esistere  come  dritto, è stato 
esercitato  per  un  tempo,  al  quale  non  è memoria  d'uomo  che  possa  e 
stendersi,  si  deve  ammettere  che  abbia  per  fondamento  un  legittimo 
acquisto  (2).  Se  nella  prescrizione  propria  vi  è un  certo  spazio  di  tem- 
po elio  non  vien  computalo  (3),  questo  si  chiama  sospensione  o ripo- 
so della  prescrizione , praescriplio  dormiens , per  contrario  t’ interra^ 
zione,  usurpato  si  verifica  quando  prima  che  la  medesima  sia  decorsa 
avviene  qualche  latto,  pel  quale  lutto  il  tempo  trascorso  si  tiene  co- 
me perduto  , di  tal  che  può  solo  cominciarsi  una  nuova  prescrizio- 
ne (i). 

VII.  Mezzi  per  garentire  e consertare  i dritti. 

§.  8.  Per  impedire  l’involontaria  perdita  de’  dritti  o per  assicurare 
il  conseguimento  del  loro  scopo  sono  apprestali  jtarecciti  mezzi,  dei 
(juali  almeno  in  molti  casi  può  (arsi  uso.  Tra  questi  si  annoverano 
principalmente  : 

1 . Le  varie  prestazioni  di  sicurtà  le  quali  comunemente  si  sogliono 
richiedere  per  l’ adempimento  delle  obbligazioni,  cautioncs  ; queste 
si  chiamano  4)  cautioncs  idoneae  s.  satisdationes  , cauzioni  reali , 
quando  materialmente  assicurano  la  speranza  della  soddisfazione  , il 
che  si  fa  specialmente  mediante  un  pegno,  o una  malleveria  (I), 
la  quale  ultima  vien  principalmente  indicata  con  la  parola  satisda- 
lio  (2),  2)  al  contrario  si  dicono  cauzioni  verbali , (piando  esse  solo 

(2)  L.  28.  D.  Je  proli  (22.  3).  L.  il.  pr.  D.  de  sere,  proci! . uri.  (8. 2).  L.  1 . $ 
23.  L.  2.  pr.  § 1-  s 7.8  L.  2fi  0.  de  aqua { 39.  3).  L.  3 §1.1  \ de  aqua  quot  (43. 
CO).  ; Unter/ioleaer  voi.  I § 140— 180.  Pfetfer  EscrcUaiiooi  pratiche  v.  2.  Itami. 
1828.  8.  No.  1.  Schelling  Teoria  del  tempo  immemorabile.  Monaco  1835.  8.  l'ried- 
landcr.  Dottrina  del  tempo  immemorabile.  Marb.  1843.  8. 

(3)  V.  appr.  § 5.  no.  6. 

(i)  I..  2.  I).  de  usurp.  (SI.  3).  L.  0.  § ’S  M.dc  jurcjur  (t2.2).  L.  7.§  5.  6 t,. 
di  pracscript  30.  an.  (7  39)  L.  3.  C.  de  Ann.  eie.  italici  conir . (7.  40). 

(1)  §2—4.  J de  sulisd.  (4.11).  !..  l.D.  qui salid.eog.  (2.  8.)  L.O.  pr.D.  Jepign. 
nel.  (13.  7)  L.  89.  % 6.  D.  marni.  (17.  1 ) L.  1.  § 9.  D.  d.  eolia/.  (37.  6.  L.  4.§  8. 
!)  . le  fidi  ii.  Uh.  (40.  8).  !..  3.  0.  de  ecri.  et  rei  i gni/.  (0.  38). 

(2)  L.  7.  D.  ile  stip.  piaetur.  (ili.  5).  L.  01  L'  de  I . S.  (80.  10)  I.,  2. 

fi  13  0 quodl-gut.  ('<3  3 ) 
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formalmente  rendono  più  sicura  l’ aspettativa  del  creditore  ; tali  sono 
A.  una  scrittura  del  debitore,  la  quale,  perchè  assicura  la  pruova  del 
dritto,  si  riguarda  eziandio  come  una  cauzione  (">),  B.od  una  dichiara- 
zione espressa  di  voler  riconoscere  o adempire  una  determinata  obbli- 
gazione, tanto  se  essa  sia  confermata  con  giuramento,  come  in  alcuni 
casi  si  richiede,  cautio  juratoria  (A),  quanto  se  non  vi  sia  intervenu- 
to giuramento,  cautio  nuda  s.  repromissio  (a),  la  qual  forma  di  pre- 
star sicurtà  deve  sempre  ammettersi  nel  dubbio,  quando  si  parla 
semplicemente  di  una  cauzione  da  doversi  prestare  (6). 

2.  L’ immissione  in  possesso  , mi  ss  io  in  p ossessionem  in  forza  del 
permesso,  che  nello  scopo  di  assicurare  l’adempimento  di  certe  obbli- 
gazioni il  giudice  suol  concedere,  di  prender  possesso  o solo  di  alcuno 
cose  particolari , missio  in  rem , o anche  dell’  intiero  patrimonio 
altrui,  missio  in  bona  (7),  col  quale  mezzo  si  ottiene  in  generale  un 
dritto  di  pegno  (8),  come  la  facoltà  di  aver  tra  le  mani  cd  amministra- 
re una  cosa  altrui  (9),  col  che  in  molti  casi  van  congiunti  anche  mag- 
giori dritti  (10). 

3.  Il  sequestro  il  quale  consiste  in  questo,  che  11  giudice  toglie  le 
cose  o le  persone  a colui  nel  cui  potere  si  trovano , perchè  quivi 
stanno  forse  in  pericolo,  e provvisoriamente  le  affida  ad  un  altro,  il 
quale  allora  chiamasi  sequester , il  che  principalmente  avviene  per 


(S)  t,  10.  S 3.  D.  di  sdendo  (2.  li)  L.  2.  $ 1. I.  *7.  % 1.  D.  depaet.  (2.  M.) 
L.  40.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  24.  D.  de  pec.  comi.  (13.  5.)  1. 18.  $ 1. 1.  20.  !>. 
de  pigi i.  (20.  1.)  !..  2S,  $ 4.  D.  de  proiat.  (22.  3.).  Una  quietanti  talvolta  chiama» 
anche  cautio  per  rispetto  alla  prova  che  per  essa  rimane  assicurata.  I..  15.  D.  eod.  L. 
32.  $ 1.  D.  de  adm.  tnt.  (20.  7.)  L.  2.  C.  de  hit  fui  aceus.  poss.  (9. 1.). 

(4)  S 2.  J.  de  sutisd.  (2.  11.)  L.  un.  pr.  C.  ut  omnes  jud.  (1.  49.)  L.  4.  $ 1.  C. 
de  sport.  (3.  2.)  L.  17.  C.  de  digait.  (12.  1.)  L.  12.  pr.  C.  de  proz.  (12.  9.)  L.8.C. 
tic  princ.  agrnt.  in  rei.  (12.  22.)  L.  3.  § 3.  C.  de  gridi,  sd  ii,  (12.  30.)  Noe.  22. 
e.  44.  S »•  Nov.  83.  c.  4.  No».  112.  c.  2.  Nov.  134.  r.  0. 

(8)  L.  2.  § fi.  D.  de  jud.  (8. 1.)  L.  03.  § 4.  D.  prò  soe.  (17.  2.)  L.  0.  S *■  »• 

13.  pr.  § 1.  L.  22.  § 1.  L.  30.  §1.  D.  de  dama.  inf.  (39.  2.)  I*  2.  $ 1. 3.  D.  quod 
/eg.  (13.  3.)  L.  61.  D.  de  V.  S.‘(S0.  16.) 

(fi)  L.  3.  C.  de  ieri,  et  rer.  siga.  (fi.  38.) 

(7)  L.  1.  O.  quii,  ez  caos,  in  poss.  eat.  (12.  1.)  L.  1.  pr.  L.  3.  D.  ne  ris  fiat  et 

qui  in  poss.  mis.  est.  (43.  4.)  H.  Uonelli  Commentarti  jur.  eie,  XXIII,  11.  12.  ; 
Zimmcrn  stor.  del  dritto  voi.  3.  § 84  e segg.  _ , 

(8)  I particolari  intorno  a ciò  si  esporranno  nella  teoria  del  pegno. 

(9)  L.  7.  pr.  !..  12.  D.  ex  quii,  caos,  in  poss.  eat.  (42.  4.)  L.  3.  § 23.  L.  10. 
1.  D.  de  adquir.  poss.  (41.  2.) 

ilo)  Una  più  penisi  esposizione  di  ciò  non  può  fai»  che  nelle  singole  application*. 
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ragione  de  dritti  die  altri  abbiano  sopra  di  esse  (11),  ma  rispetto  alle 
persóne  sequestrale,  anche  per  loro  propria  utilità  (12). 

4.  La  protesta  cioè  l'opposizione  che  si  manifesta  contro  ciò  che  al- 
tri faccia  o abbia  fatto , o forse  si  prevede  che  possi  fare,  e questa  in 
alcune  circostanze  può  farsi  anche  snnbolicamente  (1">),  ma  per  esse- 
re ellieace  presuppone  sempre  che  negli  atti,  ai  quali  il  protestante  si 
oppone,  si  debba  legittimamente  in  qualche  guisa  tener  conto  della 
volontà  di  lui , ed  in  questi  presupposizione  la  protesta  spesso  è utile 

0 anche  necessaria  per  evitare  i danni  (li).  In  alcuni  particolari  rap- 
porti poi  essa  si  presenta  sotto  alcune  speciali  denominazioni  (15). 

Vili.  Principi  generali  sopra  i privilegi . 

t 

§.  9.  Le  due  specie  di  privilegi,  così  i dritti  speciali,  come  i privi- 
legi in  senso  stretto,  del  pari  che  i drilli  generali,  o sono  annessi  im- 
mediatamente alle  persone  privilegia  persona*,  o come  dritti  mediati 
sono  attaccati  ad  una  cosa  o ad  un  altro  drillo  privilegia  causile  (1). 
Amendue  queste  specie  di  privilegi  possono  essere  non  solo  afferma-  * 
tivi,  ma  anche  negativi,  nel  qual’  ultimo  caso  si  chiamano  immunila- 
tcs , vacationes , excusatxoncs  (-2).  Per  gli  uni  c gli  altri  vale  inoltre  la 
regola  che  nel  dubbio  debbano  interpetrarsi  sempre  nel  senso  favore- 
vole al  privilegiato,  e quindi  per  più  forte  ragione  non  si  possano  vol- 

1 (11)  L-  «0.  D.  de  T.  S.  (SO.  16.)  I.  6.  L.  17.  D.  depas.  (16.  3.1  t.  22.  § R.  I) 
sol.  matr.  (21.  3.)  L.  S.  $ I.  4.  ».  ut  teff.  s.  fideic.  sere,  causa  eoe.  (36.  3.)  L.  21. 

"J  3.  D.  de  appetì.  (19.  1.)  L.  un.  C.  de  prohit.  sequestr.  peculi.  (4.  4.)  I..  7.  C.  de 
ord.  eogst.  (7.  19.) 

(12)  !..  3.  S 1.  ».  de  Ut.  exhit.  (43.  30.)  " 

(13)  Ce  ne  fornisce  nn  esempio  il  lapilli  jaclus  netta  L.  6.  § 1 . ».  si  stn . vind. 

(8.  5.)  L.  5.  § 10,  D.  de  op.  noe.  meni.  (39.  1.)  L.  1.  § 6.  C.  20.  § 1.  ».  quod  et 
ani  ehm  (43.  24).  . . 

(14)  L.  34.  D.  de  negai,  gerì.  (3.  5.)  L.  14.  ».  de  Putì.  att.  (6.  2.)  L.  So.  $ I 
D.  de  adqu.  hered.  (29.  2.)  L.  14.  § 4.  C.  de  non.  num.  pectsn.  (4.  30.)  !..  2.  C.  de 
ann.  eie.  italici  conlr.  (7.  40.)  J.  G.  L.  Wippermann  de  protestai  rami  m natura  ri 
et  ejfretu.  Il  miei . 1799.  4. 

(15)  p.  es.  Operis  novi  nuntiat  io. 

( ) J.  G,  F.  IPruhsmul  de  privi!,  natura.  Gnelt.  1787.  4 . tìufeland  diss.  p.  I ,n,3 

(1)  L.  196.  L.  68.  D.  de  R.  J.  (50.  17.)  L.  1.  § 49.  D.  de  aquu  quot.  (43.  ‘>0.  ) 

!..  1.  § 1.  L.  2.  pr.  !..  4.  D.  dejure  immuri.  (50.  6.)  L.  42.  B.rfc  adm.  hit.  (26.7  ) 

(2)  I..  18.  I).  de  V.  S.  (80.  16.)  I,.  1.  § 1.  L.  3.  L.  1.  L.  5.  % 1.4.8.  7.  1.6. 1» 
de/ur.  imm.  (50.  6.)  L.  1.  pr.  § 1.  L.  4.  I,.  fi.  I).  de  eaeat.  mini.  (50.  8.)  !..  18. 

8 29.  I).  de  muncr.  (50.  4.)  L.  17.  § 1.  L.  23.  pr.  L.  44.  pr.  ».  de  estui.  (2/.  I ) 

L.  9.  § 8.  ».  de  putlic.  (39.  4.) 
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gere  a sno  danno  (5);  ma  egli  può  rinunciare  alla  loro  applicazione, 
ed  anclie  totalmente  ricusarli  (4).  Per  contrario  la  trasmissione  in  al- 
tri, in  quanto  ai  privilegia  causac  può  aver  luogo  solo  col  sostrato  al 
quale  si  appoggiano  (3),  e pc 'privilegia  personae  non  può  aflhtto  aver 
luogo  (0),  il  che  nondimeno,  quando  il  privilegio  consiste  precisamen- 
te in  questo,  che  si  generino  altri  dritti  in  un  modo  speciale,  non  e* 
sclude  la  trasmissione  di  questi  altri  dritti  provenuti  dal  privilegio^)* 
In  generale  non  è permesso  di  concedere  ad  un  terzo  l’esercizio  di  un 
privilegio  per  sua  utilità,  imperocché  i privilegi  per  se  stessi  non  gio- 
vano che  al  privilegialo  (8),  quantunque  ve  ne  sicno  taluni  che  posso- 
no esser  di  giovamento  anche  ad  altri  (9)  -,  nondimeno  può  un  procu-  , 
ratore  esercitarli  per  conto  del  privilegiato  (10),  purché  la  natura 
stessa  del  privilegio  non  renda  incompatibile  siffatta  rappresentazio- 
ne. Per  rispetto  all’  acquisto  ed  alla  perdita  de’  medesimi  sono  da  di- 
stinguere i dritti  speciali  ed  i privilegi  in  senso  stretto.!.0  Quelli,  co- 
me prodotti  di  una  speciale  disposizione  della  legge  nascono  soltanto 
con  l’ emanazione  della  medesima,  e svaniscono  con  la  sua  abolizione, 
intorno  al  che  non  sono  da  ammettere  altre  condizioni  o limitazioni  se 
non  quelle  che  valgono  per  le  leggi  e consuetudini  in  generale.  2°  Per 
contrario  i privilegi  in  senso  proprio  1)  possono  avere  origine  in  due 
modi  A. per  un  rescritto  che  li  concede,  ed  in  ciò  si  applicano  tutte  le 

(3)  L.  3.  D.  de  comi,  princ.  (1.  4.)  L.  23.  D.  de  leg.  (1.  3.)  L.  3.  § 5.  D.  de 
Corion,  ed.  (37.  IO.)  L.  2.  L.  6.  C.  de  leg.  (1.  14.)  t.  19.  C.  de  fide  insù.  (4.  21.) 

(4)  L.  29  C.  de  pari.  (2.  3.)  L.  SI.  § 1.  C.  de  episc.  (1.  3.)  L.  69.  D.  de  R.  J. 
(80.  17.)  L.  13.  S 1.  D-  od  SCt.  Treteir.  (36.  1.)  L.  1.  D.  de  ìndie.  (8.  1.)  L.  41. 
I).  de  minor.  (4.  4.)  L.  14.  D.  de  jnrisd.  (2.  ì.).  Si  troiano  delle  eccezioni  o limita- 
zioni ne’  benefici)  ex  Stilo.  Macedoniono  ed  ex  SCto.  Vcllcjano.  Un  abbandono  totale 
però  in  molli  drilli  particolari  non  è possibile,  imperocché  si  dovrebbe  uscire  dalla  classe 
privilegiata , il  che  ordinariamente  non  succede.  Nondimeno  s’incontra  pnre  nn  abban- 
dono totale  di  tal  fatta,  p.  es.  la  rinunzia  al  patriziato.  V.  la  mia  storia  dello  stato  c del 
dritto  de'  Romani  § 37.  n.  10. 

(8)  V.  i luoghi  citati  nella  nota  1. 

(6)  Non  è nna  vera  eccezione  quando  i privilegi  personali  eoi  consenso  del  privilegiato 
sono  dal  potere  legislativo  trasferiti  ad  altri,  anche  se  quegli  si  faccia  pagare  per  questo  ; 
imperocché  egli  propriamente  non  fa  che  rinunciare  al  suo  privilegio  in  favore  di  un  al- 
tro, e questi  ne  ottiene  un  nuovo. 

(7)  L.  3.  L.  7.  C.  de  prie,  fisci  (7.  33.)  t.  2.  C.  de  bis  qui  in  prior.crrd.  /oc.  (8. 
9.)  L.  43.  D.  de  usar.  (22.  1.)  L.  24.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  25.  0.  de  admin,  iut. 
(36.  7.)  L.  20.  § 1.  D.  de  tal.  acl.  (27.  3.)  L.  24.  j$  3,  D.  dcreb.aad.jnd.  (42.5.) 

(8)  L.  3.  § 4.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  9,  8.  D.  de puUican.  (39.  4.) 

(9)  L.  9.  $ 3.  D.  ad  SClum.  Maced.  (14.  6.)  !..  6.  !..  7.  I,.  8.  4j  4.  L.  16.  S 1 
L.  31.  S 3.  ».  ad  SCt.  Velie).  (16.  1.) 

(10)  L.  23.  t)  1.  L.  26.  L.  27.  pr.  L.  29,  pr.  D.  de  minor.  (J.  4.) 
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disposizioni  limitative  intorno  alla  validilù  dei  rescritti  ( II), B.c  per  una 
prescrizione  immemorabile,  giacché  quando  questa  ha  luogo  è da  rite- 
nersi una  legittima  concessione  (12).  2)  I modi  di  estinzione  poi  son  di 
più  Sorte  : A.  l’abolizione  mediante  una  legge  (13),  B.  la  rinunzia  del 
privilegialo  (14),  C.  la  morte  del  medesimo  in  quanto  ai  privilegi  per- 
sonali (15),  e D.  in  un  solo  gaso  anche  la  prescrizione  (IO),  ma  giam- 
mai la  morte  del  Sovrano  dal  quale  il  privilegio  si  è conceduto  (17) 

CAPITOLO  SECONDO 

DELLE  PERSONE 

I.  NOZIONE 

§ 10.  Tutto  ciò  che  può  esser  subbietto  de’drilti  e delle  obbliga- 
zioni chiamasi  persona  (I),  e di  queste  persone  ci  ha  due  specie:  1°  le 
persone  fìsiche,  cioè  gli  uomini  liberi  per  opposizione  agli  schiavi,  (2)  i 
quali  come  assolutamente  privi  di  dritto  (3) , ed  incapaci  di  contrarre 
vere  obbligazioni  nel  senso  giuridico  (I)  vengono  assomigliati  agli  a- 

■ • • •' i ' » • 

(11)  Storia  del  dritto  romano  $ 137  nota  13. 

(12)  L.  7.  D.  de  die.  temp.  praescript.  (11.  4.)  L.  15.  pr.  D.  de  asurp.  (11.  3.) 
L.  1.  C.  de  aquaeduc.  (11. 12.)  coofr.  con  la  L.  1.  § 10-42.  D.  de  agita  gue/.  (13. 
20.)  I.  3.  D.  de  /lamia.  (43.  12.)  L.  14.  S 2 D.  de  sen  i/.  .8.  1.) 

(13)  L’ introduzione  di  una  nuora  legislazione  non  abolisce  per  se  i privilegi  esistenli 
Const.  Haec  guac  necess.  § 2.  Corni,  summa  reip.  § 3.  1.  ; ma  i privilegi  possono 
come  tutti  i dritti  essere  aboliti  da  una  legge;  ciò  sta  nella  natura  del  potere  legislativo, 
quantunque  possa  esser  giusto  che  si  dia  una  indennità. 

(14)  Nota  4. 

(15)  Notai. 

(16)  L.  1.  D.  de  mtttd.  (50. 11.) 

(17)  Della  contraria  disposizione  di  Tiberio,  la  quale  Tito  Vespasiano  per  il  primo 
pose  da  banda,  Saetta.  in  Ti/o  c,  8.,  non  si  trova  più  nulla  nel  dritto  giustinianeo, 

(1)  La  originaria  significazione  di  persona  era  quella  di  una  maschera  di  cui  si  servi- 
vano gl'istrioni  presso  gli  antichi,  e la  parola  quantunque  non  molto  esattamente  , vien 
derivala  a pedonando,  perché  la  voee  per  la  maschera  risonava  e si  alterava  Geli.  V.7., 
Vhaedri  Faiuìac  1.  7.;  Mora/.  Ars.  por/,  v.  270-278. 

(2)  Theoph.  II.  14.  § 2.  III.  17.  pr.  Nondimeno  talvolta  impropriamente  si  parla 
di  persona  senorum.  L.  2.  3.  D.  destata  hom.  ( 1.  5.  ) L.  22.  D.  de  R.  J.  ( 50.  17. 

(3)  L.  3.  § 1.  D.  de  cap.  mia.  (4.5.)  L.  20.  § 7.  D.  gai  test.  fac.  pass.  ( 28.1.) 
L.  22.  D.  ad  leg.  Cora,  defals.  ( 48.  10.  ) L.  22.  pr.  L.  107.  L.  46.  L.  201».  D.  da 
B.  J.  ( 50.  17.  ) 

(t)  L.  41.  1).  dcpecu/.  ( 15.  1.  ) L.  14  D.  * O.  et  A.  ( 44,  7.  ) L,  22.  pr  D. 
de  K.  I.  ( 50. 17.  ) 
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minali  domestici  (5) , e son  per  questo  annoverali  fra  le  cose  (6). 
i.°  f.e  persone  giuridiche , morali , o mistiche , per  le  quali  s' intende 
tutto  ciò  clip  non  essendo  un  uomo  individuale  vien  riguardato  dalle 
leggi  pome  un  snbbielto  di  dritti  (7) , ma  in  ciò  non  Van  compresi  i 
sostrati,  al  |>ossesso  de’  quali,  nei  dritti  e nelle  obbligazioni  mediate, 
t($  3)  è annesso  un  dritto  o un’obbligazione  (8).  Le  prime  si  possono  an- 
che chiamar  persone  proprie,  per  cagione  delle  quali  tutto  il  diritto 
esiste  (9)  , e le  seconde  persone  improprie  o finte  , giacché  la  loro 
esistenza  è poggiata  sopra  un’arbitraria  finzione  (10). 

II.  DELLE  PERSONE  FISICHE  : ,L 

r - ii  rr-o!  I w»  f.-ftL  . i 'J  £*;}  Otti  fcsj;  > 

1)  Osservazioni  preliminari.  - nj  on,  , 

§ 11.  Se  ci  atteniamo  all’  idea  romana  del  jus  quod  per  linei  ad 
personas  , il  trattato  delle  persone  deve  per  una  parte  esporre  le  di- 
versità giuridiche  delle  medesime,  e per  un’altra  parte  le  loro  associa- 
zioni che  hanno  lo  scopo  di  uno  scambievole  appoggio  e compimen- 
to (I).  Non  pertanto  queste  associazioni , Io  Stato  , i Comuni,  le  Co- 
munanze religiose  etc.  appartengono  in  generale  al  dritto  pubblico  , 
giacché  non  si  prendono  in  considerazione  nel  dritto  privato  se  non 
come  persone  giuridichc.Pcr  contrario  l'unione  di  famiglia,  la  quale  si 
vuol  riguardare  come  il  fondamento  di  tutte  queste  associazioni,  for- 
ma una  parte  principale  del  dritto  privato  che  ora  si  suol  chiamare 
dritto  della  famiglia  (2).  1 rapporti  giuridici  che  in  questo  son  com- 
presi si  possono  dividere  in  rapporti  di  famiglia  propri , e rapporti 
di  famiglia  introdotti  per  analogia , secondo  che  poggiano  sopra  un 
fondamento  naturale  e quindi  hanno  la  loro  radice  nel  jus  naturale  , 
ovvero  son  pure  istituzioni  positive.  I rapporti  di  famiglia  propri  sono: 

(5)  L.  2.  § 2.  D.  ad  trg.  Aquil.  ( 9.  2.  ) !..  5.  $ 2.  D.  de  « sufr . giuntai. 
w.  (7.9.) 

(6)  Hip.  XIX.  I. 

(7)  In  questo  senso  parla  Cic.  de  uff.  I.  31.  della  persona  cnitatis  Confr.  anche  L. 
22.  D.  de  fidejus.  (46.  1.) 

(8)  Sangny  Sistema  voi.  II.  $ 103. 

(0)  $ 12.  J.  de  jur.  nat.  (1.2.)  L.  2.  D.  de  staiti  hnm.  (1.5.  ) 

(IO)  V.  appresso  sotto  il  § 25. 

(1)  Introduzione  alla  mia  storia  del  dritto  romano  § XVII. 

(2)  l.a  denominazione  di  dritto  reale-personale  usata  da  Kant  Metaphys.  elem.  del- 
la teoria  dei  drillo , pare  che  sia  ara  in  lutto  astila  di  moda,  e non  è certo  esalta. 
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1)  Il  matrimonio,  e 2)  (a  parentela  (3),  gli  analoghi  sono  principalmen- 
te : 1)  la  schiavitù,  2)  il  padronato , e 3)  la  tutela.  Non  pertanto  si 
possono  tra  essi  annoverare  molti  altri  rapporti  di  dritto  , i quali  in 
diversi  luoghi  si  frammettono  nell’  esposizione  del  dritto  di  famiglia  , 
come  il  concubinato,  il  contubernio,  la  parentela  di  adozione  , l’affi- 
nità, il  màncipium , il  colonato,  e via  discorrendo.  Ancora  è da  osser- 
vare cbe  non  semplicemente  i rapporti  propri  di  famiglia  han  servito 
di  modello  agli  analoghi,  ma  anche  questi  alla  loro  volta  sotto  parecchi 
rispetti  han  retroagito  sulla  giuridica  formazione  di  quelli.  Intanto  il 
dritto  della  famiglia  è da  riserbarsi  ad  una  parte  speciale  -,  qui  è il 
luogo  di  trattare  delle  diversità  giuridiche  delle  persone,  tralasciando 
quel  che  già  se  n’è  dovuto  dire  nella  storia  della  costituzione  romana, 
come  la  distinzione  di  cittadini  Romani,  Latini  e Peregrini,  di  Patrizi 
e Plebei  Queste  diversità,  nel  modo  istesso  che  abbiam  detto  sui  rap- 
porti di  famiglia , parte  poggiano  sopra  un  fondamento  naturale  , e 
parte  dipendono  da  istituzioni  positive. 

2)  Diversità  delle  persone. 

A Per  nn  fondamento  tisico, 
a)  Per  rispetto  a l setto  ed  alla  salute. 

§ 12.  Alle  diversità  giuridiche  delle  persone  , le  quali  son  pura- 
mente fondate  sopra  cause  tìsiche,  appartengono  le  diversità  pe  r ra- 
gione di  sesso,  di  salute,  o di  età. 

l.°  Per  rispetto  al  sesso  il  dritto  romano  distingue  soltanto  i 
maschi  e le  fonine  , giacché  tiene  per  impossibili  i vei  i emuli  odili 
hermafroditos  s.  androgino s (1)  Le  temine  sono  in  tulio  escluse  da- 
gl’ impieghi  e da  altre  pubbliche  funzioni  munera  pubi  ira  (*2),  c secon- 
do il  dritto  antico  doypano  stare  perpetuamente  in  un  rapporto  di  di- 
pendenza da  qualche  uomo,  e quindi  allorché  elleno  non  arcano  padre 

0 marito  erano  sullo  tutela  (3),  la  quale  usanza  non  cessò  clic  sotto 

(3)  L.  1.  $ 3.  D de  Just,  et /are  (1.1). 

(1)  L.  10.  de  statu  hom.  (1.5.)  L.  15,  $ 1 de  test.  { 23.  5.  ) L 6 § 2 D de 

1 litri t ( 28.  2.  ) Scrollilo  Diodoro  Siculo  XXX.  I.  ì Romani  anche  al  tcmpodelU  guei  • 
(asociale  aerano  un  limore  suprrstirioso  degli  ermafroditi  e ne  bruciarono  fico  uno  per 
comando  del  senato. 

‘ (2)  I.  2 D.  de  R J.  ( SO  17.  ) Celi.  V 19  I.  8.  D.  de  accus  ( 18  2 ) 

(3)  Lie.  XXXJV,  } , Ctt  pio  Murena  *.  12  Caj  1 111  115.  Ulp  XI  f 
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gi  uiipeiadori  (4).  Nel  rapporto  del  di  itto  privato  1 due  sessi  hanno 
in  generale  un’  eguaglianza  giuridica , noiuliincno  a'  incontrano  anche 
qui  parecchie  differenze,  c principalmente  delle  resti  moni  per  le  dou~ 
ne  (5).  Le  leggi  e gli  atti  giuiidicì  che  parlano  in  genere  mascolino, 
nel  dubbio  s’intendono  anche  per  le  donne  (0) , sebbene  uou  valga  il 
principio  inverso  (7). 

S.°  Siccome  anche  le  malattie  moibus,  e le  infermità  pei  manen- 
ti vilium  (8)  in  molti  rapporti  esercitano  un  influenza  sul  dulto,  tosi 
si  prende  anche  in  conskleraz.iouc  la  differenza  fra  sani  ed  infermi.  Le 
malattie  e le  infermità  o danno  una  scusa  per  le  omisi ioui , quando 
il  morbo  lia  realmente  impedito  di  agire  , nel  qual  caso  addimaudasi 
morbus  sonlicus  (9),  o producono  delle  restrizioni  o incapacità  gioii 
diche.  Per  lo  più  sono  incapaci:  1)  i non  alti  alla  generazione,  di  qua- 
limquc  sesso  (IO)  Ihltbtae , thlasiae,  spadone s (1 1),  e specialmente  i 
castrati  (12),  2)  i sordi-muti  surdi  et  muti  (13),  e 3)  i pazzi  di  qual- 
sivoglia specie  furiosi , dementcs,  mente  aqjli(U),  i quali  si  reputano 
in  tutto  privi  di  volontà  (13). 


/■  •**  i:n  xl  v*sm*»*o  t*ea?o<|  «fa  fuy'hmm  -;,7  B01 

M)  Ca/.  I.  157.  I particolari  intorno  a ciò  spettano  alla  teorica  della  tutela. 

(5)  L.  9.  D.  de  siali 4 hon.  (1.8.)  L.  4.  c.  de  Hi.  praeter.  ( 0.  28.  ) 

(fi)  L.  1.84.  101.  $3.  110.  122.163.  Si.  172.  IgS.pr.  201.  D.*V.S.  (50.16. 

L.  02.  D.  delega!.  IH.  (32.) 

(7)  I..  45.  pr.  D.  de  tega!.  II.  (31.)  L.  81.  pr.  D.  de  legai.  III.  (32.) 

(8)  L.  101.  S-  2.  D.  de  V.  S.  ( 50.  10.  ) L.  1.  $.  7.  D.  da  aedidit.  ed.  (21.  1.) 
Geli.  XX.  1.  Bìfnkerthoeh  Observ,  III.  1. 

(9)  L.  40.  1).  de  judie.  (8.  1.  ) L.  2.  § 3.  D.  si  quit  orni.  juil.  sisti.  ( 2.  11.) 
!..  4-S  5. 1.  65.  §1.  D.deaedil.  ed.  (21.  1.  ) !..  00.  D.  de  re  jud.  (42.  1.  ) 
L.  113.  D.  de  V.  S.  ( SO.  10.  ) Festa  p.  Sontieus,  Geli.  I.  c. 

(10)  !..  11.  $ 3.  7.  D.  da  aedil.  ed.  ( 21.  1.  ) 

(11)  L.  128.  D.  da  V.  S.  ( 50.  10.  ) L.  30.  § L.  O.  de  jure  dal.  ( 23.  3.)  t.  0. 
§ 2.  D.  de  aedil.  ed.  (21.  1.  ) Teofilo  1. 11.  § 9.  A.  Angustino!  Emend.  et  opin. 
111.  e.  8. 

(12)  S9.  J.  deadopi.  ( 1.  11.  )L.  39.  S 1.  Vedejeredet.  (23.  3.) 

(13)  § 3.  J.  quii i.  n on perniiti,  fae.  test.  ( 2. 12.  ) L.  4.  D.  de  tesi.  mil.  (29. 1.) 
L.  1.  S 15.  D.  deOv  et.  A.  ( 44.  7.  ) L.  IO,  C.  qui  test.  fac.  pesi.  (6.  22.)  R.  T. 
Guiot  de  j ire  surdo-mulor.  Groen.  1821.  8. 

(11)  S 3.  4.  J.  de  rur.  ( 1.  23.  ) L.  2.  D.  (le  ipoff.  Ir  si.  ( 8.  2 . ) L.  fi.  D.de  tur. 
for.  ( 27.  10.)  L.  8.  1.40.  D.  de  R.  J.  (50.  17.  ) 1.2.  3.  C.  decur  fur.  (8.70  ) 
uip.  xii.a. 

(15)  V.KHOUS2».  . , '.v  (•  ('  ' ' • 
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fe)  Per  rispetto  alt  età  (*) 

§ <3.  Varii  effetti  sono  annessi  alle  differenti  gradazioni  dettela: 

1 .°  La  principal  distinzione  per  ragione  dell’  età  c quella  di  pu- 
beri ed  impuberi,  e questi  se  stanno  sotto  tutela  chiamansi  pupilli  e si 
dividono  di  nuovo  in  infanies  s.  qui  fari  non  postimi , come  sono  i 
fanciulli  al  di  sotto  de’7  anni  ed  in  infantia  majores  (1).  Durante  l’ini- 
pubertà,  prima  s.  impcrfecta  s.  pupillari  aetas  l’uomo  è escluso  da 
ogni  pubblica  funzione  (2),  ed  è anche  in  generale  privo  di  volontà  (3), 
quantunque  si  diano  delle  eccezioni  ; per  contrario  i puberi  hanno 
una  personalità  compiuta.  La  nozione  propria  della  pubertà  è la  ma- 
turità fisica  per  la  generazione  (4),  ma,  secondo  un’antica  regola  d’in- 
certa origine,  questa  si  ritiene  ad  una  determinala  età,  per  gli  uomini 
ai  14  anni  compiuti , per  le  donne  ai  12  di  computazione  civilè  (3). 
Per  verità  vi  fu  intorno  a ciò  una  contesa  fra  i giureconsulti  romani, 
giacché  i Sabiniani  si  tenevano  fermi  all’antica  regola,  et!  i Proculiam 
al  contrario  attenendosi  alla  nozione  della  pubertà  guardavano  solo  k> 
sviluppo  del  corpo,  ed  altri  ancora  riunendo  le  due  opinioni  ritene- 
vano che  la  pubertà  cominciasse  con  l’eflcltiva  maturità  corporale,  ma 
non  volevano  ammettere  die  potesse  aver  luogo  prima  de’  predetti 
anni  (ft).  Giustiniano  intanto  ha  deciso  in  favore  dell'antica  regola  (7). 
Solo  in  una  particolare  applicazione  !’  uomo  si  reputa  pubere  a 18 
anni  e la  donna  a 14  (8),  il  che  dicesi  piena  pubertas.  E però  da  que- 
sta idea  di  una  piena  pubertà  può  fo»se  dipendere  che  in  parecchi 

t 

(*)  Satiqrty  Sistema  voi  IH.  § 106.  e segg. 

(1)  $ 10.  J.  de  inut.  stip.  ( 3.  19.  ) L.  1.  § 2.  D.  d«  admin.  taf.  ( 26.  7.  ) L.  63. 

§ 3.  lì.  ad  SCtm.  Trtb.  (36.  1.)  L.  70.  D.  te  V.  O.  (15. 1.)  L.  18.  C.  de  jure  de- 
IH,  (6.  30.)  Itidori  Orici.  XI.  2.  tJnlerhetzner  nel  giornale  per  la  cognizione  storie» 
del  dritto  voi.  1.  no.  3.  tonfr.  con  gli  annali  Heidelb.  1815.  p.  661  c segg. 

(2)  Geli.  V.  19.  Ulp.  Vili.  5.  L.  8.  D.  de  accus.  ( 48.  2.  ) L.  2.  § 1.  D de  R. 

3.  ( 30.  17.  ). 

(3)  Ved.  appresso  § 29. 

(4)  Indori  orig.  XI.  2.  Fello  p.  pubes,  Quinti!.  Insl.  Or.  IV.  2.  §8.A.\V.  Cra- 

mrr  de  pub.  termino  ex  discipl.  Rom.  Kel.  1805.  4.  Lipsia  1837.  8.,  Saivjrnj  § 
109.  e segg.  ... 

(3)  L.  3.  I).  qui  tesi,  fa'  poli.  (28.  1.),  Maerob.  in  Soma.  Scip.  1.6.,  Satura. 
VII.  7.  mostra  che  la  regola  era  fondala  sulla  legge. 

(6)  Caj.  I § 196.  Ulp.  XI.  28.,  pr.  J,  quii.  moJ.lul.  fin.  (1,  22.),  fhrkscn  no 
tuie  per  la  conosrenza  del  drillo  rom.  p.  280.  c segg. 

(7)  I>.  ult.  C.  quando  tut.  rat  eur.  care  demi  ( 3.  60.  ) 

(8)  L.  Il  % l D it  aliai,  leg.  (31.  1 ) Ciamsr  1.  e.  p.  47.  »j. 
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rapporti  tuttora  si  lien  conto  dell’età  di  18  anni  compiuti  (9).  Forse 
in  questa  età,  negli  antichi  tempi,  si  deponeva  anche  la  toga  praele- 
xlala  che  i puberi  indossavano  ne’  primi  anni  ; ma  più  tardi  l’età  de' 
practeztati  che  non  prestavano  ancora  servizio  militare  durò  soltanto 
fino  ai  17  anni  (10). 

2.°  Un’  altra  distinzione  introdotta  dalla  lex  Placloria.  a.  di  K. 
400(11)  è quella  de’ puberi  in  maggiori. majores  , e minori  adole- 
scente), adulti , intorno  alla  qual  distinzione  senza  differenza  di  sesso 
si  riteneva  per  ultimo  termine  l’anno  25  compiuto  (12).  I.a  minore 
età  è un’età  privilegiata,  giacché  ai  minori  son  concedute  molte  pre- 
rogative nel  fine  di  far  loro  evitare  un  danno  ( !."■),  e la  estensione  di 
tali  prerogative  fatta  nel  dritto  romano  nuovo  agl’impuberi  (11)  ha 
dato  occasione  che  in  un  senso  più  ampio  anche  costoro  vengono 
compresi  tra  i minori.  Intanto  i minori  sono  anche  sottoposti  ad  al- 
cune restrizioni  o vogliam  dire  incapacità  (15),  ed  a questo  ha  rela- 
zione la  dichiarazione  di  maggiorità,  venia  aetatis , la  quale  si  può 
ottenere  per  privilegio,  quando  l’uomo  è giunto  ai  20  anni,  c la  donna 
ai  18(16),  ma  ottenendola  si  perdono  le  prerogative  della  minori- 
tà (17). 

(9)  Paul.  leni,  reeep.  IO.  4.;  8 2.  § 4.  J.  de  adopt.  ( 1,  11.  ) L.  80.  $ 1.  D, 
rad.  (1.7.)  L.  B7.  D.  de  rejud.  ( 42.  1.)  No».  115.  c.  3.  $ 13. 

(10)  Ulacrob.  Silura.  I.6.,  Geli.  XVUI.  4.,  Vostius  lust.  orai.  IV.  c.  8.  tecl.  8. 

ionfr.  Paul  S.  R.  V.  4.  S 1*  . S *•  <*«  W«r.  ( 4.  4.  ) L.  3.  § 6.  D.  de  lift. 

.xA.fr,  ( 43.  30.  ) 

(11)  V.  la  mia  storia  del  dritto  rom.  J 53. 

(12)  L.  1.  § 1 3.  L.  3.  § 3.  D.  de  minor.  ( 4.  4.  ) L.  2.  C.  Theod.  de  donai. 
(8.  12.),  Gap  Hot.  in  Marro  Anton,  e.  10.  I 28.  anni  della  gioventù  probabilmente 
stanno  in  relazione  con  l’ idea  che  aveano  i Romani  che  la  più  lunga  durata  della  vita 
umana  fossa  di  100.  anni  $ 22.  no.  18.  Essi  sono  il  primo  quarto  della  vita.  Sotto  il  rap 
porto  che  I'  opposizione  tra  minori  e maggiori  ha  origine  da  una  Lex,  la  maggiorità  vie- 
ne anche  spesso  denominala  (epitimo  aelas.  L.  27.  pr,  D.  de  negot.  geli.  ( 3.  8.  ) L, 
32.  § 2.  D.  de  (islam,  (ut.  ( 26.  2.  ) L.  20.  § 1.  D.  de  lib.  leg.  ( 34.  3.  ) L.  1.  C. 
si  tutor  ( 2.  25.  ) L.  4.  C.  De  hit  qui  ven.  act.  ( 2.  48.  ) Brissonii  Anliq.  III.  2. 

(13)  Sarigny  Della  protezione  dei  minori  nel  dritto  Romano  ed  in  speziallà  della  lex 
Placloria.  Beri.  1833.  4. 

(14)  Pare  che  P etcosione  fosse  introdotta  solo  dalla  pratica,  imperocché  non  si  trova 
mun  testo  di  legge. 

(18)  $ 2. 1.  de  curai.  (1. 23.)  L.  11.  D.  de  decur.  (80.  2.)  L.  3.  C.  de  in  inltgr, 
rul.  ( 2.  22.  ) L.  2.  C.  qui  legit.  peri.  ( 3.  6.  ) L.  5.  C.  de  legit.  lui.  (8.  30.  ) L. 
8.  C.  de  ouet.  praetl.  ( 8.  89.  )L,8.  § 1.  C.  de  bau.  quac  hb.  (6.61.) 

(16)  L.  2.  C.  de  Aiì  qui  icn.  alt.  ( 2.  48.  ) 

(17)  L.  1.  C.  e od.  !..  8.  C.  de  Wnp.  in  intejr.  Tilt.  ( 2.  53.) 
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, 7 .°  Tra  le  posteriori  gradazioni  di  età,  delle  quali  s’ incontrano 
parecchie  in  alcuni  speciali  rapporti  (18),  la  più  importante  è quella 
della  vecchiezza  senectus , la  quale  dispensa  dai  pubblici  ser  vigi  e 
dalle  funzioni,  e ne’lempi  più  antichi  appo  i romani  cominciava  già 
a CO  anni  (19) , ma  secondo  il  dritto  nuovo,  ad  eccezione  di  pochi 
casi  (20),  non  comincia  che  a 70  anni  (21). 

B.  Per  un  fondamento  positivo, 
a)  Per  rispetto  alla  nascila. 

§ 14.  Le  divisioni  delle  persone  fondate  sopra  istituzioni  positive 
non  son  meno  importanti  di  quelle  che  derivano  da  tisiche  cagioni. 
Così  per  rispetto  alla  nascita  le  persone  si  distinguono  : 
l.°  In  Liberi , ingenui  (1)  detti  anticamente  Putridi  (2) , i quali 
non  perdono  questa  qualità  quantunque  per  qualche  tempo  sicno 
caduti  in  servitù  (5) , c in  Fatti  liberi , Liberti  s.  Libertini , i quali 
nati  schiavi  hanno  dipoi  acquistata  la  libertà  (1);  per  costoro  si  man- 
tennero sempre  in  parte  (5)  i primitivi  caratteri  dello  slato  plebeo, 
che  erano  derivati  appunto  da’libertini  (6),  cioè  il  rapporto  di  clicn- 


t ■ v * 

(18)  p.  es.  l’ antica  distiniione  di  Seniores  « Junioret  V.  La  mia  stor.  del  dr.  § 6. 

7.  9.  38.,  e la  diversa  età  richiesta  pei  pubblici  olici  secondo  le  legar  annate!.  V,  1. 
§27.  noia  18.  - • ... 

(19)  Pestai  p.  I)epontani,  Scxagenarioi  ; Non.  Marceltm  e.  XII.  ito.  22.;  Se- 
neca de  brer.  vitae  c.  4.  IO.  ; Otid.  Fast.  V.  623. 

(20)  Per  rapporto  al  serviiio  militare  P nomo  a 50  anni  era  già  tenuto  per  vecchio, 
Seneca  de  Irte,  rilae  c.  20..  Per  rapporto  al  decorionato  a 55  anni  !..  2.  § 8.  L.  11. 
D„  de  decur.  ( 80. 2.  ) L.  3.  C.  qui  aitale  (10.  49.  ) 

(21)  § 13.  J.  de  emetti.  (1.  25.)  L.  2.  pr.  D.  eod.  ( 27.  1.  ) L.  1.  § 3.  L.  2.  § 1. 
7. 1.  8.  pr.  L.  H.  D.  de  raeat.  man.  ( 50.  5.  ) L.  3.  L.  5.  pr.  D.  de  j'ur.  immuri. 

( 50.  0.  ) L.  iO.C.  de  decite.  ( 10. 31.),  Thibaut  nell’archivio  per  la  pratica  civile  voi. 
Vili.  no.  2.  ... 

(1)  pr.  J.  de  inqen.  ( 1,  4.  ) Caj.  1.11. 

(2)  La  mia  stor'  § 2.  no.  8. 

(3)  § 1.  J.  de  ing.  (1.4.)  L.  21.  § 1.  D.  de  capti*.  ( 49.  15  ) 

(4)  pr  I.  de  liberi.  (1.  5.  ) L.  6.  D.  de  Jlatu  hom.  (1.8.)  Anticamente  s’ inteu  - 
devano  per  {iterimi  i figlinoli  di  liberti  i «piali  appartenevano  ai  nati  liberi  ; .Sunto» 
in  Claud.  c.  24.  ma  più  tardi  si  adoperò  liberi  mus  e tiberlus  come  sinouimi. 

(5) Dion  Hot.  li.  22.  IV.  22.  23.  Che  i libertini  per  lungi  stagione  non  poterono 
sposare  le  ingenue  Liv.  XXXIX.  19,  ciò  pure  potè  dipendere  dall’  aulii  a mancanti  ilei 
rrmnuòium  tra  i putriti  ed  i plebei. 

(6)  V.  la  mia  storia  § 2. 
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tuia  (7),  e ( esclusione  dalle  dignità  (8),  dal  Senato  (9),  e dal  servizio 
militare  (10),  alle  quali  cose  col  volgere  del  tempo  si  vennero  ad  ag- 
giugnere  parecchie  allre  restrizioni  (1 1).  Non  pertanto  i libertini  po- 
tevano mediante  un  privilegio  ottenere  i drilli  dell’  ingenuità  non  so- 
lo restando  salvo  il  patronato  sopra  di  loro,  ;its  aurcorum  annulorum, 
ma  ancora  con  la  estinzione  del  medesimo,  natalium  restitutio  (13), 
e Giustiniano  concedè  loro  .una  volta  per  sempre  il  jus  aurcorum  an- 
nulorum , abolì  quindi  quasi  interamente  le  conseguenze  della  distin- 
zione. 

2.°  In  nati  da  malrimonio(legittimi),  e nati  fuori  matrimonio  (il le- 
gittimi, s.  spurii,s.  vulgo  quaesiti ) (15).  Si  hannoper  legittimi  tutti  i 
figliuoli  di  una  moglie(IC) nell’ipotesi  che  il  matrimonio  sia  valido(l7), 
che  i figliuoli  nascendo  vitali  non  sieno  nati  prima  del  settimo  mese 
dalla  celebrazione  del  matrimonio  (18) , nè  più  lardi  del  decimo  mese 
dopo  il  suo  scioglimento  (19) , e che  non  sia  provata  l’ impossibilità 
della  paternità  del  marito  (20)  -,  dal  clic  nello  stesso  tempo  apparisce 
chi  sono  gl'illegittimi,  i quali  giuridicamente  son  senza  padre  (21), ma 

(7)  V.  app.  la  teorica  del  padronato  sopra  i libertini. 

(8)  (..  unC.  ad  !..  fìtti.  ( 9.  21.  ) 

(9)  Ansi  i figliuoli  de’  libertini  furono  la  prima  volta  ammessi  nel  senato  dal  censore 
App.  Clavdiut  Cote us  Sueton.  I.  e.  Lio.  IX.  4(5.  Diod.  Sic.  XX.  37.  Ma  sotto  gli 
imperadori  vi  fuiono  talvolta  ammessi  anche  i libertini;  Schol.  ad  Jurtnul.  Sai.  I, 

t.  27.  ... 

(10)  f.i r.  X.  21.  XXII.  11.  Solo  in  ra*i  di  necessiti  non  vi  si  pnnea  mente,  la  prima 
volta  ciò  accadde  nella  guerra  sociale  161  ; Approvi,  de  B.  C.  I.  49. 

(11)  A ciò  si  riferivano  anche  le  limitaxioni  degli  elfelli  delle  manomissioni  per  la 
Itx  delia  Sentili  V.  la  mia  st.  $ 80. 

(12)  !..  8 6.  D.  dtjur.  nur.  ano.  ( 40.  10.  ) L.  on.  C.  ad  leg.  Titell.  ( 9.  21.  ) 
Il  nome  ebbe  origine  da  rii  che  i manomessi  non  potevano  portare  anello  d’  oro . coivi» 
neppure  Ioga  p mete  itala.  Plin.  31  N.  XXXIII  1,  Macrob.  Suturo.  1.  6. 

(13)  L.  2.  8.  D.  de  notai,  r est.  (40.  11.  ) 

(14)  Nov.  78.  c.  1.  2.  5. 

(18)  S 12.  J.  de  nupt.  ( 1. 10.  ) L.  23. 1).  de  i.’atu.  hom.  ( 1.  8.  ) ; Ulp.  IV.  2, 

(16)  L.  5.  D.  de  in  jus  roc.  ( 2.  4.  ) « Pater  est  qu-m  nuptiae  drmonsirant.  » 

(17)  L.  21.  D.  de  stai.  hom.  ( 1.  8.  ) L.  57.  § 1.  D.  de  ritu  nupt.  ( 23.  2.  ) 

(18)  L.  12.  D.  de  siala  hom.  ( 1.  8.  ) L.  3.  jj  12.  I).  de  suis  ( 38. 16.  ) Pati.  S, 
R.  IV.  9.  J5.  Geli.  111.  16.  Plin.  H.  N.  VII." 8. 

(19)  L.  29.  pr.  1).  de  tifa.  ( 28.  2.  ) L.  3.$ll.  D.  de  tars  i 38.  16.  ) L.  4.  C. 
de  posthum.  (6.  29.),  GeU.  I.  c.,  confr.  Plin,  I.  c. 

(20)  L.  0.  D.  de  his  qui  sui ( 1.  6.  ) t.  29.  $ t.  D de  prolot.  ( 22.  3.  ) L.  11. 

S 9 b.  od  leg.  Jul.  de  aduli.  ( 48.  5.  ) ' 

(21)  S 12.  J.  de  nupt.  ( 1.  10.  ) S 4.  J.  dt  luce,  togn  ( 3.  5.  ) confi,  «xm  la  L. 

14  S2.  0.  de  ritu  nupt.  (23.  2.  ) a , : 
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non  sono  degradati  per  rispetto  ai  dritti  di  cittadino  (22).  In  più  casi 
i figliuoli  illegittimi  possono  esser  legittimati  (23).  Le  denominazioni 
speciali  sono:  adulterini  per  quelli  nati  da  adulterio , incestuosi  per 
quelli  nati  da  congiungimento  incestuoso,  i quali  si  dicono  anche  roitu 
dannato  progeniti  (24),  e liberi  naturales  per  quelli  nati  da  concubi- 
nato (25). 


b;  Per  rispetta  alla  potestà  sopra  di  altri. 

( Homines  sui  et  alieni  jnris  ). 

§ 13.  In  quattro  diverse  applicazioni  si  presenta  un  potere  legittimo 
delle  persone  private  sopra  altrui,  il  quale  consiste  principalmente  in 
un  dritto  esteso  di  costringimento  e di  punizione  (1),e  nel  dritto  sull’ac- 
quisto delle  persone  soggette  (2):  l.°  il  potere  del  padrone  sopra  i suoi 
schiavi , potestas  dominica  (3),  2.°  il  potere  paterno  sopra  i figliuoli , 
patria  potestas  (4) , 3.°  il  potere  che  secondo  il  dritto  romano  antico 
il  marito  polea  avere  sopra  la  moglie  , manus  mariti  (5) , e 4.°  il  po- 
tere del  padrone  di  figliuoli  alienati  o di  una  moglie  alienata  , manci- 
pium  (6).  Or  chi  non  è soggetto  ad  alcuna  di  queste  private  potestà 
dicesi  indipendente , homo  sui  juris  (7) , dal  che  segue  che  vi  erano 
quattro  specie  di  homines  alieni  juris  presso  i Romani:  gli  schiavi  ser- 
vi (8) , i figliuoli  sotto  la  patria  potestà  filii  et  filiae  familias  (9) , le 

(92)  Un*  insignificante  eccesione  si  contiene  nella  L.  3.  § 2.  L-  6.  D.  de  de- 
tur.  ( 50. 2.  ) 

(23)  V.  appi-,  sotto  il  § 96- 

(21)  Noe-  89.  c.  15.  Hot.  12.  prooem.  c-  1. 

(25)  Tit.  C.  de  notar,  lib.  ( 5.  27.  ) Noe.  89.  c.  1.  15.  L.  7.  C.Th.  de  notar,  finis 
( 1.  0.  > Nondimeno  talvolta  si  chiamano  liberi  naturales  anche  i figliuoli  miniali  per 
opposixione  agli  adottivi  § 2.  J.  de  hered.  quae  ab  intest.  ( 3. 1-  ),  ovvero  i figliuoli 
generati  nel  conlubernium  § 5.  J.  fai  et  quii,  ex  caus.  manum.  non  pass-  (1,  6.) 

(1)  Caj.  I.  82-53.  L.  215.  D.  de  V-  S.  ( 50.  J6.  ) L.  3.  L.  10.  C.  de  paté.  pot. 

• 8.  47.  ) Dion.  Hai.  11.  25.  26. 

(2)  V.  il  §53. 

(3)  Cai.  I.  52-54.  § 1.  2.  J.  de  bis  qui  sui  (1.8.)  I.  1.  2.  D.  eod.  (1.6.)  L. 
215.  D.  de  V.  S.  ( 50.  16.  ) 

(4)  Caj.  1.  § 53.  segg.  Ulp.  V.  I.  pr.  § 2.  3.  J.  de patr.  pot.  (1.9.)  L.  3 4. 
D.  * bis  qui  sai  (1.6.)  L.  215.  D.  de  V.  S.  ( 50.  16.  ) 

(5)  Caj.  I.  § 108-115;  Ulp.  IX.  I. 

(6)  Caj.  I.  § 1 16-123. 

(7)  Caj.  1.  § 18-51.  pr.4,  de  bis  qui  sui  ( 1.  8.  ) L,  1.  pr.  D.eod.  (1.6.) 

(8)  L- 1.  § 1.  D.  eod. 

(9)  L.  4,  D,  eod.  L,  195.  § 2.  D.  de  V.  S.  ( 50. 16.  ) 
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mogli  volto  la  manus, maire*  familias  (10),  ed  i figliuoli  e le  mogli  a, 
lionate  , homiues  in  mancipio  (11) , dei  quali  però  le  mogli  sotto  la 
ma» us  ben  presto  svanirono  , ed  al  presente  non  rimangono  che  solo 
i figliuoli  sotto  la  potestà  del  padre.  Nella  latinità  de’  tempi  posteriori 
gli  homines  suijuris  son  chiamati  anche  patres  e maire*  familias(\2), 
mentre  da  prima  l’ espressione  mnler  familias  si  adattava  solo  allo 
tixores  in  tuanu  (15),  e verisimilmente  quella  di  pater  familias  indica- 
va solo  I’  uomo  fornito  della  patria  potestà  (11)- 

r)  Per  rispfUo  all* onore  ('). 
a)  Principi  generali, 

§ lfi  Importanti  differenze  delie  persone  han  luogo  per  rispello  al- 
l’onore civile.  L'onore,  dignità* , existimatio  chiamasi  il  dritto  che  ha 
V uomo  ad  essere  stimato  o trattato  onorevolmente.  Onesto  dritto  in 
sè  stesso  dipende  dal  merito  e dalla  dignità  morale;  non  pertanto  da  ciò 
che  la  legge  concede  a ciascuno  il  dritto  in  varie  guise  garentilo  (1) 
di  potei  pretendere  da  tutti,  che  almeno  negli  atti  esteriori  lo  trattino 
onorevolmente  in  fino  a die  non  ne  sia  stato  specialmente  dichiaralo  in- 
degno, ne  proviene  il  concetto  dell’onore  civile,  dignità s s.existimatià 
«rótto  (2),  di  cui  lo  schiavo  presso  i Romani  è al  tutto  privo, come  quegli 
che  non  è partecipe  del  dritto  (5).  L’ onore  civile  può  accrescersi  per 
effetto  di  impieghi  o di  titoli,  i quali  per  questo  appunto  si  chiamano 
anche  onori,  dignità,  honorem  s.  dignitatcs  (4).  Ma  esso  può  del  pari 
non  solo  giuridicamente  diminuirsi,  ma  anche  perdersi  in  tutto  (5).  La 
perdita  intera , consumilo  existimalioni*  avviene  soltanto  quando  si 


(10)  Cic.  Top.  c.  4.  Feslus  p.  malerfomìlias , Quinti!.  Inst.  orator.  V.  10;  Geli. 
XVIII.  6.  L.  195.  8 2.  D.  cit.  hid.  orig.  Vni.  9. 

(11)  Coi.  1. 117.  118.  : 

(12)  L.  4.  D.  de  hit  gai  sai  ( 1.  6.  ) I..  195.  8 2-  17.  cit. 

(13)  V.  i luoghi  cit.  nella  notaio. 

(14)  L.  195.  8-  2.  D.  cit.  Ulp.  IV.  I. 

(•)  Tk.  Mare  soli  soli’ onore  civile,  la  sna  pentita  totale,  e le  diminuzioni  parziali  Gi- 
ess.  1824.  8. 

(1)  È da  annoverarsi  particolarmente  tra  i mezzi  di  proiezione  1* aedo  iajariaram. 

(2) .  Cic.  de  ine.  II.  85.  L.  5.  8 1 ■ IL  de  ertraord.  eogu.  ( 50.  13-  ) !-■  0.  !..  T. 
C.  de  seni,  passis  ( 9.  81.  ) 

(3)  8 3.  I.  de  in/ur.  (4.  4.)  L.  18.  8 34.  Mg.  I).  eod.  ( 47. 10.  ) 

(4)  Ti».  C.  de  dignit.  ( 12.  1.  ) 

(8)  I..  S.  8 1.  ».  de  esumarti,  cogn.  (50.  13.  ) 
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perde  la  libertà  , ovvero  la  cittadinanza  per  la  deportazione  (6).  La 
diminuzione  tninutio  existimalionis  per)  contrario  consiste  nella  de- 
gradazione di  alcuno  per  la  privazione  de’  dritti  civili,  e si  presenta  in 
mollo  varie  applicazioni  e gradi  (7).  Secondo  l’antico  dritto  Romano 
qui  si  riduceva  anche  la  noia  censoria  (8),  la  quale  andò  via  coi  Cen- 
sori. Altri  casi  sono  i seguenti  : 1°  quando  alcuno  per  un  giudizio  pe- 
nale ha  perduto  la  capacità  agli  impieghi  ed  alle  dignità  (9)  ; 2.°  quan- 
do alcuno  per  cagione  di  una  cattiva  amministrazione  è stato  dichia- 
ralo prodigo  dall’autorità,  prodtgus , per  la  qual  dichiarazione  in  tutti 
gli  affari  del  patrimonio  viene  agguagliato  ad  un  pazzo  (IO)  ; 5."  la 
intcstabitità , nella  quale  s' incorre  per  quegli  atti  ai  quali  la  legge  ha 
annesso  la  conseguenza  che  una  persona  si  debba  tenere  come  impro- 
bus , inlcstabilisque  (t  1),  vale  a dire  debba  divenire  incapace  di  fare  o 
richieder  testimonianza  da  altri  (12),  di  fare  un  testamento  o di  esser 
considerato  in  esso  (13)  ; 4.°  ed  in  fine  l’ infamia  (14). 


t>)  L‘  Infumia  (■) 

17.  Fra  tutte  le  diminuzioni  dell'  onore  civile  la  più  grave  è l' in- 
famia. Està  conviene  con  la  intcstabilità  in  ciò  che  anch’essa  è per 
legge  attaccata  come  conseguenza  a certi  atti,  ma  ha  effetti  molto  più 
estesi  (1).  1 principali  effetti  sono  : l.°  che  l’infame  diviene  incapace 

(fi)  L.  5 8-  3.  D.  cod. 

(7}L.  5.  S-**  «-od. 

(8)  V.  lamia;!  Jj..  29.  ' 

(9)  L.  2.  D.  de  senator.  (1.9.)  L.  7.  § 20-22.  D.  de  intrrd.  et  reltg,  ( 48.  22.  ) 

(10)  § U.  J.  de  cura!.  (1.23.)  L.  12.  J$2. 1).  de  tut.  et  C'ir.dat.  (2(5.  5.)  L.  1.  L. 
16.  pr.  !..  15.  L.  16.  D.  de  cur./ur.  (27.  10.)  Paul.  S.  R.  III.  4.  § 7.  ¥.  E.  Ge- 
Slerding.  Frutto  delle  ricerche  sopra  carie  materie  di  dritto  voi.  In  2. 

(11)  Geli.  XV.  13.  E-  21.  pr.  1).  de  test.  (22.  5.)  L.  8.  $9.  D.  de  tnjur.  (47.10.) 
Probabilmente  la  tez  Valeria  de  provocai  ione  minacciava  l’ intcstabilità,  il  che  solo  Li- 
vio X.  9.  non  ba  compreso  quando  dice  : a Valeria  lex  quutn  eum , qui  provocasse! , 
virgis  raedi  securique  necari  veluissel,  si  qnis  adversns  ea  fccissel , nihil  ultra  qnam  im- 
probe factum  adjecit.  1d  ( qui  timi  pudor  homiuum  eral  ) visura , credo , vinrulum  satis 
vatidum  leghi  mine  vii  serio  ita  minetur  qnisquam  ». 

(12)  L.  26  D-  gui  test.  fac.  poss.  ( 2s.  1.  ) 

(13)  P.  18.  D.  eod.  Theoph.  II.  10.  §.  6.  Schei!,  ad  Barai.  Serm.  11.  3.  v.  181. 
■ Intestabili;  cui  non  licei  teslamentum  tonde rr , vel  testamento  quid  ab  alio  acciperr  ». 

(14)  V.  il  § seguente. 

(•)  H.  Itone! ìt  (iotmnent.  jur.  civ.  XVIII..  G-8-La  mia  dissero  de  infamia  ex  di- 
stipl.  Itom.  Kil.  1819.  4.  Sacigny  Sistema  voi. 2.  § 76-83.  ed  Aggiunte  VII, 

(1)  V.  la  mia  disseti,  cil.  6.  Maretoll.  op.  c.  p.  205  e stgg. 
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di  esercitare  impieghi  (2),  di  servire  nelle  milizie  (3),  di  essere  giudi- 
ce (4),  di  far  da  procuratore  per  un  altro  in  giudizio,  postulare  (5) , 
di  esser  deputato  di  un  Comune,  legatus  civitatis  (C) , di  portare  in 
qualità  di  tutore  egli  solo  l’ amministrazione,  quando  vi  sieno  de’  con- 
tutori (7),  e di  fare  una  valida  testimonianza  in  giudizio  (8V,  2.°  Inol- 
tre vien  limitata  nell'  infame  la  capacità  di  esser  considerato  in  un  te- 
stamento (9)  -,  3.°  egli  non  può  neppur  dimorare  ove  risiede  l’ lmpe- 
radore  (10);  4.°  se  commette  un  delitto  dee  sempre  esser  punito  più 
severamente  degli  altri  (11).  Nonostante  queste  estese  conseguenze  i 
casi  in  cui  s’ incorre  nell’infamia,  son  molto  numerosi  (12),  essa  infat- 
ti ha  luogo  per  tutti  i delitti  (13),  ed  in  parte  anche  per  azioni  che  non 
contengono  necessariamente  una  malvagità  (14).  Nonpertanto  per  re- 
gola essa  presuppone  che  alcuno  sia  stato  in  prima  da  una  sentenza 
dichiarato  colpevole  del  fatto  intimante,  ovvero,  il  che  vale  lo  stesso, 
abbia , mediante  un  segreto  aggiustamento  col  querelante,  evitato  la 
condanna,  pacisci  de  maleficio ; notatur  quis  si  damnatus  , pactusve 
sii  ( infamia  mediata  ) (13)  ; ma  per  eccezione  talvolta  non  è necessa- 
rio che  sia  preceduta  una  condanna,  notatur  quis  si  fecerit  ( infamia 

(2)  L.  2.  L.  12.  C.  de  digiti!.  (12.  1.)  L.  un  C.  de  infam.  ( 10.  57.)  L.  t.  fi.  I>. 
ad  Leg.  Jnl.  de  fi  pii*.  (18.  7,)  !..  40.  D.  de  wfur.  (47.  IO.) 

(3)  L.  1.  L.  2.  § 1-4.  D.  de  hit  quinci,  inf.  ( 3.  2.  ) l».  4.  §6.7.  Xs.de  nani. 
( 49. 16.  ) 

(4)  L.  12.  §.  2.  D.  de  jud.  (5. 1.  L.  i.  pr.  D.  ad/eg.  Sai.  de  fi  prie.  (48.  7.)  1.  6. 
§ 1.  D.  deìrg.Jul.  rep.  (48. 11.)  JW.  S.  R.l.  2.§1. 

(5)  § 10.  ì.  de  exc.  (4. 13.)  L.  1.  § 8.  11.  D.  de  postai.  (3.  *.)  L.  6.  § 1.  1>.  de 
leg.  Jul.  rep.  (48.  11.)  Marno//,  op.  c.  p.  213.  « segg.  Applicazioni  «li  ciò  seno  «li» 
l’ infame  non  pini  intentare  un’  azione  popolare  (§  60.)  L.  7.  I).  de  poput.  ait-  (17.  23) 
e non  può  accusare  alcuno  !..  4.  8.  11.  D.  de  accas.  (48.  2.)  L.  7.  U.  tal  teg.  Jul.  de 
aduli.  (48.  5.)  L.  18.  C.  de  his  gal  arcar,  non  pass.  (0.  J.) 

(6)  L.  4.  § 1.  D.  de  tegaliem.  (SO  7.) 

(7)  !..  1.  § 6.  D.  de  poslul.  (3. 1.)  L.  17.  § 1.  D.  de  testarsi,  tul.  (26.  2.)  I.  W1 
C.  de  iofaoi.  (10.  57.) 

(8)  L.  18.  C.  detesti t.  (4.  20.)  hà»,90.  c.  1. 

(9)  L.  27.  C.  de  inoff.  test.  (3.  28.;  L.  1.  3.  C.  Tb-  eo4.  (2.  19.) 

(10)  !..  2.  § 4.  D.  de  his  qui  noi.  inf.  (3.  2.)  !..  3.  C.  de  re  mi!.  (12.  36.) 

(11) 1..  28.  § 16. 1).  de  pota.  (48.  19.)  I..  33. 1>.  de  injar.  (47.  10.)  . . * , 

(12)  Uone/lus  I.  c.  rap.  S.  Marnai/,  op.  e.  p.  106  c segg. 

(13)  !..  1.  D.  de  his  qui  noi.  (3.  2.)  L.  7.  D.  depuhl.jud.  (48. 1.)  Colla!.  IV.3.12. 

(14)  L.  42.  D.  de  V.S.  (50. 16.) 

(15)  !..  1.  L.  4.  § 4.  5.  I..  5.  L.  6.  t).  de  his  qui  noi.  (3. 2.)  L.  4. 1.  29.  D.  ttejar. 
fitei  (49.15.)  Marcanti,  p.  123  segg. 
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munc  opinione  van  soggette  alcune  classi  di  persone  a cagione  del- 
la loro  origine  o del  loro  mestiere,  indipendentemente  dal  merito  di 
ciascuno.  Le  persone  di  cattivo  nome  della  prima  specie  sono  chiama- 
te in  preferenza  perscmae  turpe.*,  s.fumosae , s.noialae  (2),  quelle  della 
seconda  specie , personae  viles  s.  lacciler  tiotaiae( 3).  In  un  par  di  casi 
poi  le  predette  persone  di  cattiva  fama  dell’ima  e dell'altra  specie  sono 
agguagliate  agl’  infami,  cioè  sdii  trattate  egualmente  (i),  dal  che  pe- 
rò non  se  ne  può  dedurre  alcuna  eguaglianza  generale  (5),  la  quale  sa- 
rebbe impossibile  ; inoltre  ci  ha  molti  casi , in  cui  o le  autorità  hanno 
il  dovere  di  prendere  in  considerazione  la  fama  delle  persone  (fi),  ov- 
vero il  cattivo  nome  produce  delle  incapacità  c degli  svantaggi  nc’rap- 
porli  giuridici  con  gli  altri  (7). 


§.  19.  Durante  il  paganesimo  de’  Romani  la  Religione  propriamente 
non  produceva  veruna  differenza  nello  stato  civile  della  persona.  Nel 
tempo  più  antico  così  in  Roma  come  in  parecchi  altri  Stali  dell’  anti- 
chità (1)  valeva  il  principio  rigoroso  che  ogni  cittadino  romano  dovea 
professare  la  religione  dello  Stato  ed  astenersi  dai  culti  stranieri  non 
riconosciuti  (2) , e che  per  contrario  gli  stranieri  non  doveano  parlc- 

(2)  L.  2.  D.  de  senatar.  (1.  9.)  L.  3-  pr.  D.  de  lesi.  ( 22.  3.  ) L.  12.  g 1.  D.  de 
s pausai.  (23.  1.)  L.  22.  §6.  D.  sol.  male.  (24.  3.)  L.  17.  § 1.  D.  de  lesi.  tut.  (2*i. 
2.)  L.  3.  $ 4.  t).  de  Ut.  cxhit.  (43.  30.)  L.  19.  L.  27.  C.  de  inoff.  test.  (3.  28.)  L. 
2.  C.  de  dignit.  (12.  1.) 

(3)  L.  11.  £ 1.  D.  de  dolo  (4.  3.)  L.  17.  *3.  D.  de  injur.  (47. 10.)  L.  12.  D. 

de  decur.  (80.  2.)  L.  27.  C.  de  inoff.  test.  (3.  2S.)  L.  2-  L.  fi.  C.  de  dignit.  (12  1.) 
L.  7.  C.  de  incesi,  nnpl.  (8  8.)  L.  29.  C.  ad leg.  Jui.  de  aduli.  (9.  9.)  No*.  Mar- 
ziani I \ (de  matrimonio  senatorum  ). 

(4)  I..  27.  C.  de  inoff.  test.  (3.  28  ) L.  2.  C.  de  dignit.  (12.  1.) 

(3)  V,  i lunghi  rii.  nello  no.  1. 

(fi)  L.  2.  D.  de  senator.  (1.  9.)  L.  3 pr.  L.  121.  § 3.  D.  de  test.  (32.  8.)  No.90. 
c.  1.  L.  17.  § 1.  D.  de  test.  tut.  (26.  2.)  L.  8.  % <•  D * kgU.  tut.  (26.  4.)  L.  3. 
S 4.  D.  de  Ut.  exhit.  (43.  30.) 

(7)  L.  11.  § 1.  D.  de  dolo  (4.  3.)  L.  7.  D.  de  usu  ( 7.  8.  ) L.  22.  § 6.  D.  sol. 
mote.  (24.  3.)  L.  63.  $ 10.  D.  ad  SCI.  Trel.  (36.1.)  L.  17.  §.13.  D.  de  injur.  (47. 
10.)  L.  8.  D.  de  accus.  (48.  2.) 

(1)  p.  r.  in  Alene , PluUrrb.  de  piaci! . phil.  I.  7.;  Isocratis  Orai.  Areop . p.  213.; 
Athenaeus  XV.  SI.  ; Aetian.  RI.  36. 

(2)  Cic.  de  Irg.  JI.  9.  « Separatilo  nemo  habessil  dcos  ; nc*c  royos  si*c  advenas,  ni- 


d)  Per  rispetto  alla  religione. 
a)  Introduzione  storica • 
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cipare  al  culto  romano  (3)  -,  pure  la  credenza  religiosa  romana  non  fu 
affatto  riguardata  come  esclusiva  e la  sola  vera  ; e però  non  solo  era 
perfettamente  tollerante  delle  credenze  diverse,  supertlitio  (4)  degli 
altri  popoli  anche  dopo  che  erano  assoggettati  (5),  quando  in  ciò  non 
si  scorgeva  alcun  danno  o pericolo  (6) , ma  non  si  faceva  neppure 
scrupolo  di  arricchire  la  religione  dello  Stalo  con  Divinità  e culti  stra- 
nieri (7) , o di  mandare  in  qualsivoglia  luogo  a consultare  gli  oracoli 
e gli  Auguri  ($).  La  prima  derogazione  a quel  principio  fu  questa  , 
che  ai  cittadini  de’  Municipi  fu  conceduto  di  conservare  almeno  in 
parte  il  loro  culto  privato  (9)  ; ma  quando  l’antica  religione  in  pro- 
cesso di  tempo  ebbe  perduto  il  suo  credito  (10),  quando  l’ istruzione 
della  medesima  fu  trascurata  (il) , e non  furono  più  accuratamente 
osservate  le  sue  prescrizioni  sopra  i sacrifìci  (12),  la  professione  della 


si  puhlice  adsritos  ; privatisi  colunto  ».  Dioa.  Ha!.  II.  19.  ; Lir.  XXV.  1.  ; Plut.  in 
Marcello  c.  8.  ; Voi.  Ma*.  I.  1.  § 8.  I.  3.  $ 1-3.  Cl  offrono  degli  esempi  di  applica- 
zione di  questo  principio  £«\1V.  30.  XXXIX.  8-19.;  Val.  Max.  1. 3.;  Tertull.  Apo- 
loget.  c.  6.  advers.  nation.  c.  10.  ; Dio  Cast.  XL.  47.  XLU.  26.  Tac.  Ann. XIII. 32. 

(3)  Cic.  prò  Balbo  c.  24.  ; Lia.  XLIV.  14.  ; Val.  Max.  1. 1.  § 13.  ; Dio  Cass. 
XXIX.  15.  ; Frst.  p.  Excsto.  Nondimeno  vi  erano  anche  i sacra  communio  ne’qfiali 
appunto  erano  venerate  insieme  con  gli  altri  popoli  te  Divinità  comuni , p.  es.  te  fcriat 
Latina e. 

(4)  Test.  p.  Religiosus;  Varrò  in  Angustia,  de  eia.  Dei  VI.  9.  ; Cic.  prò  Fiacco 
r.  28.;  X.  5.  $ 1.  D.  de  jurrjur.  (12.  2.),  6e//.IV.  9.;  Diod.  Sec.  XXXVI.  2.;  1..49. 
C.  de  decurion.  (10.  31.) 

(5)  S’intende  di  per  se  che  i confederali  conservavano  la  loro  religione.  H.G.  Tschir- 
ner  ( decadenza  del  paganesimo.  Xipsia  1828  p.  48-73  ) h»  riunito  innumerevoli  pruovc 
per  dimostrare  che  continuarono  ancora  nelle  province  le  religioni  e i culti  più  diversi. 

(6)  Cosi  nell’anno  di  R.  6S7.  furono  generalmente  proibiti  i sacrifici  umani,  Plin. 
«t.  n.  XXX.  1.  anche  a’Cartaginesi , Curtius  IV.  3 . presso  i quali  però  anche  più  lardi 
se  ne  incontrano  degli  esempi.  Tertull.  Apolog.  c.  9.  Porphjr . de  ab  Ain.  ah  esu  ani- 
mai. II.  2.  7. 

P)  Arnob.  III.  38.  ; Macrob.  Salorn  III.  9.;  Test.  p.  Peregrina  sacra  ; Plut. 
Quest,  Rom.  c.  61.  p.  126  ed.  Reisk.;  Cic.  prò  Balbo,  c.  24.  Lir.  V.  52.  XXIX.  14.; 
Dion.  Hai.  II.  17.  ; Val.  Max.  1. 1.  § 1.  ; Dio  Cass.  XXVII.  15.;  Ejusd.  excerpta 
Vatic.  No.  24.  ; Mimicius  Felix  in  Octavio  c.  6.;  Pmdentins  contra  Symmavhum  II. 
v.  348-38. 

(8)  Lir.  V.  4.  16.;  Val.  Max.  t.  c.;  Cic.  denat.  Deor  II— 9. 

(9)  Feti.  p.  Municipalia  sacra ; Minile.  Felix  in  Octavio.  c.  6. 

(10)  Poljrb.  VI.  56.  già  parla  della  non  curanza  dell’  antica  religione,  Cic.  de  nat. 
deor.  I.  42.  Angustia,  de  eie.  Dei  VII.  20.  Confr.  anche  Cic.  de  diria.  II.  34.  ; de 
nat.  deor.  II.  3;  Dion.  Hai.  II.  6.  ; Lir.  X.  40. 

11.  Cic.  de  off.  III.  33  dr/eg.  II.  19.  in  Brolo  c.  4J. 

(12)  C aj  II  85.  ; Dion.  Hai.  1.  c. 
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religione  Romauu  cessò  pure  di  essere  una  condizione  della  cittadinan- 
za. Per  verità  i primi  linperadori  per  fini  politici  tentarono  di  rimet- 
tere in  vigore  le  antiche  regole  , e di  estenderle  anche  nelle  provin- 
ce (13) , ma  sotto  i posteriori  imperadori  fa  tenuta  ogni  religione  co- 
me egualmente  buona  (Id).  Solo  quelle  dottrine  religiose  che  si  sti- 
mavano pericolose  , e gli  abusi  furon  sempre  vietati  (13)  , come  i sa- 
crifìci umani  (16),  la  magia,  annoverata  tra  le  superstizioni,  le  male 
arti  esercitate  da'  Chaldati , Magici  et  Mathemalici  (17),  e più  nel  pe- 
ricolo per  l’ ordine  pubblico  e |wr  la  sicurezza  è da  cercar  la  ragione 
delle  ripetute  persecuzioni  de’Giudei  (18)  e de’Cristiani,  (19)  che  ncl- 
1’  odio  della  Religione  ; il  perchè  ordinariamente  non  si  chiedeva  se 
non  che  abbandonassero  i loro  supposti  errori  (20)  , e quando  la  po- 
tenza de' Giudei  fu  infranta  ed  annichilata  da  Tito,  si  concedè  loro 
nuovamente  una  piena  tolleranza  (21).  Ma  la  cosa  andò  bene  altrimenti 
a cagione  dello  zelo  religioso  del  Cristianesimo,  dopo  che  questo  fu  di- 
venuto la  religione  dominante  dello  stalo , imperocché , quantunque 
niuno  a cagione  della  sua  credenza  religiosa  fosse  in  tutto  escluso  dal- 

(13)  Dio  Cast.  Lll.  36.  L1V.  6.;  Sue/,  in  Orlar,  c.  29-31.  ; in  Tiber.  c.  36.  ; in 
Claud.  c.  22-28.;  Taci/.  Ann.  II.  SB-  XI.  ; Joseph!  Antiqui/.  Jud.  XVIII.  4.  5.  ; 
Pii  a.  H.  N.  XXX.  1.;  Strabo  Geogr.  IV.  p.  303.  Intanto  Augusto  faceva  offrire  ogni 
giorno  in  Gerusalemme  un  sacrificio  al  Dio  de’ Giudei  perla  sua  prosperiti,  Philo  de  le- 
gatione  ad  Ca)um.  t.  II.  p.  888.  892. 

(14)  L.  8.  J l.  D.  dcjurejur.  (12.  2.)  L.  3.  § 3.  D .de  decurion.  (80.  2.)  Perdi 
si  trovano  de’  cittadini  romani  di  ogni  confessione,  altrimenti  dopo  che  Caracolla  ebbe  e- 
slesa  la  cittadinanza  ai  provinciali  (V.  la  mia  storia  § 67  ) avrebbero  dovuto  cessare  nel- 
le province  i diversi  culti,  ma  questi  invece  durarono  ancora  per  molto  altro  tempo. 

Tschirner.  op.  c. 

(18)  !..  8.  $ 3.  D.  dcjurejur  (12.  2.) 

(16 )P/ia.  H.  N.  XXX.  1.:  Suctan.  in  Claud.  c.  28.;  Paul.  S R.V.  23.  16. 

(|7)  Toc.  Histor..  I.  22  ; Diati  Cast,  excerpta  Vatic.  No.  100.  : Paul.  S.  R.  V. 
21.  $ 1-1.  V.  23.  % 17  18.;  Colla/.  XV.  2.;  TU-  C.  de  male f.  et  mathem.  ( 9.  18.) 
$ 8.  J.  de  jud.  pub!.  (4.  18.).  l’rubabilmenle  tra  questi  erano  già  compresi  quelli  che 
forcano  professione  di  trovar  tesori.  L.  un.  C.  de  thesaur.  (10.  18.) 

(18)  Joseph.  Ani.  Jud.  Xt  111.  8.;  Sueton.  in  Claud.  c.  28.;  Cric,  prò  Fiacco  r.28. 
già  declama  contro  la  eiitialis  superstitio,  e contro  lo  spirito  di  usura  de’  Giudei  che 
smungeva  l’ Italia  e l’ Asia.  Confr-  anche  Diod.  Sic.  XXXIV.  1. 

(19)  Sueton  in  Nerone  c.  10.;  Toc.  Ann.  XV.  44.;  PI  in.  Ep.  X.  97.  98.;  Gii  boa 
Histor  y etc.  Cap.  16. 

(20)  Tertull.  Apoi.  c.  2.  3.;  Lac/ant.  div.  lui/.  V.  9.  Vlin.  Ep.  X.  97. 

(21)  Antonino  Pio  restituì  loro  il  libero  esercizio  della  religione  con  la  sola  limitazio- 
ne che  non  potessero  far  de'proseliti  L.  11.  pr.  D.  adleg.  Con.  de  sicar.  (48.8.)  Paul. 
V.  22.  § 3.  4,,  e Scttim.  Serer.  die  loro  la  capacità  di  avere  degl’  impieghi.  L.  3.  § 
3.  D.  de  decurion.  (80.  2.) 
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la  cittadinanza  (22)  pure  delle  importanti  differenze  giuridiche  furono 
attaccate  alla  professione  religiosa.  La  nuova  teorica  si  formò  princi- 
palmente nel  primo  secolo  dopo  Costantino,  ma  ne’  particolari  fu  svol- 
ta e compiuta  dalla  legislazione  posteriore  ed  in  ispezialilà  da  Giusti- 
niano. Ma  il  suo  successivo  e graduale  svolgimento  ha  per  noi  troppo 
lieve  importanza  , perchè  non  ci  debba  bastare  di  esporre  solo  1’  ul- 
timo suo  risultamento. 

b)  Prìncipi  del  drillo  di  Ginstiniano. 

§.  20.  Secondo  il  dritto  di  Giustiniano  solo  il  cristiano  ortodosso  go- 
de della  pienezza  di  tutt’i  diritti  civili. 

t.°  I pagani  ed  i Giudei  per  verità  non  possono  esser  perseguitati 
quando  sieno  nati  in  questa  religione  (t)-,  ma  non  possono  avere  alcun 
impiego  o dignità  (2),  eccetto  il  gravoso  decurionato,  di  cui  però  non 
godono  i privilegi  (3),  non  possono  possedere  alcuno  schiavo  cristia- 
no (i),  ed  i Giudei  i quali  anche , eccetto  per  le  materie  di  religione, 
non  stanno  più  sotto  il  dritto  mosaico  (3) , non  possono  contrar  ma- 
trimonio coi  cristiani  (G).  Ma  se  sono  apostati  die  hanno  disertato  dal 
cristianesimo , allora  son  colpiti  ancora  dalla  intestabilità  (7)  e dalla 
incapacità  di  alienare,  ed  in  talune  circostanze  possono  anche  esser  ptt- 
nili  per  1’  apostasia  (9). 

2.°  A simili  restrizioni  van  soggetti  ancora  tutti  gli  eretici  (10) , 

(22)  Solo  talvolta  si  andò  lant’  oltre  da  non  voler  soffrir*  nello  Stato  Romano  alcuna 
sella  di  eretici , e segnatamente  i Manichei  L.  8.  C.  de  haeret.  (1.  8.) 

(1) .  L.  6.  C.  de  pagati.  (1.  11.) 

(2)  L.  10.  <J.  end.  L.  19.  C.  de  Judaeis  (1.  9.) 

(3)  Nov.  48.  prooem.  Le  leggi  sopra  ciò  sono  spesso  variate.  J.  Gothofr.  ad  l.  13.  c. 
Th.  de  Judaeis  (18.  8.) 

(4)  L.  1.  2.  C.  ne  Christian,  mancip.  (1. 10.) 

(8)  L.  10.  C.  Tb.  de  jurisi.  (2.  1.)  L.  7. 8.  C.  de  Judaeis  fi.  9.)  confr.  con  la  L. 
13.C.Th.  de  Jud.  16.  8.  Sckreppe  Stor.  del  dr.  g 205.  fa  qui  una  distimione  non  fon- 
data; V.  Jac. Gothofr.  ad  leg.  10.  C.  Th.  cit.  e ad  leg.  13.  C.  Th.  di. 

(6)  L.  6.  G.  eod.  ciò  non  si  trova  per  rapporto  ai  pagani,  ami  Giustiniano  nel  suo  Co- 
dice ha  tralasciato  il  divieto  del  matrimonio  coi  barbari  stranieri  che  altre  volte  esisteva  L. 
un.  C.  Th.  de  nupl.  gentil.  ( 3. 14.) 

(7)  L.  2 3. 4.  C.  de  apostat.  (1. 7.) 

(3)  L.4.  C.  eod. 

(9)  P.es,  quando  un  chierico  o monaco  si  renda  apostata  L.l.L.6.  C.end.,  ovvero 
quando  con  l’ apostasia  ha  avolo  luogo  una  frode  L.  10.  C.  drpagan.  (1  11.) 

(10)  L.  1.  L 20.  § 3.  C.  de  haeret  (1.5.) 
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imperocché  essi  son  del  pari  esclusi  da  tutti  gl’  impieghi  e diguila  spi- 
rituali o temporali  ad  eccezione  del  solo  decurionato  (H),  non  posso- 
no ereditare  da  alcuno  , e neppure  ottener  legali , solo  possono  lega- 
re o donare  qualche  cosa  agli  ortodossi,  cd  alla  loro  morte  il  loro  pa- 
trimonio ricade  al  fìsco  (12).  Non  è ammessa  , ed  è senza  effetto  la 
loro  testimonianza  contro  gii  ortodossi  (13),  e le  eretiche  debbono  an- 
che dotare  le  loro  figliuole  ortodosse  (14),  e non  hanno  i privilegi  del- 
la dote  (15).  Da  ultimo  la  trasmissione  de’  fondi  de'  Cristiani  agli  ere- 
tici in  generale  è invalida  (15).  Ma  per  riguardo  ad  alcune  sette  s' in- 
contrano anche  delle  maggiori  restrizioni , come  segnatamente  pe’Ma- 
nichei  o Donatisti , i quali  sono  al  tutto  intestabili , ed  incapaci  di 
qualunque  atto  giuridico  (17).  Del  resto  si  ritiene  per  ortodosso  solo 
colui  che  riconosce  (18)  tutti  i canoni  de’quattro  concili!  generali  (li)), 

» , > ili  18  X V J K»  x\o  i • I Vi*  J i • ' • * ’ * 

e)  Per  rispetto  allo  stato  ed  allo  professione. 

§.  21.  Da  ultimo  molte  differenze  civili  più  o meno  onorevoli  proce- 
dono eziandio  dallo  stato  o condi zion  civile  che  vogliasi  dire,  le  quali 
60110  in  parte  ereditarie.  Per  verità  dopo  l'estinzione  del  Patriziato 
non  vi  fu  in  Poma  alcuno  stato  ereditario  in  tino  a che  non  fu  istitui- 
to il  colonato  (1)  -,  nia  nel  tempo  posteriore  anche  la  dignità  senato- 
ria ed  il  decurionato  divenne  ereditario  (2).  Intanto  la  maggior  parte 
delle  distinzioni  di  stato  che  s’ incontrano  nel  romano  dritto  sono  pu- 
ramente personali , cioè  non  si  trasmettono  ai  successori , e la  nobil- 
tà nel  senso  che  oggi  la  intendiamo  , nel  dritto  Romano  è perfetta- 
mente sconosciuta. Or  tutte  le  differenze  per  ragion  dello  stato  si  pos- 
sono ridurre  a due  specie  principali,  secondo  che  gli  stati  appariscono 
o come  preferiti  e privilegiati  o come  civilmente  posposti. 

1.°  Agli  stati  privilegiati  appartengono  in  ispozialità  : 1°  i sacerdoti 

(11)  L.  3.  !..  7.  C.  «od.  L.  *9.  C.  dedecur.  (10.  31.) 

-..(12)  L.  17. 18.  19.  22.  C.  de  haeret.  (1.  8.)  Noi.  115.  r.  3.  $ 1*.  «.  V $ 8. 

(13)  L.3I.C.  eod.;  Noi.  45.  c.  1. 

(14)  L.  19.  $1.C.  «od.  or  » 

(15)  Noi.  109.  e.  1.  4 . 

(16)  L.  10.  C-  eod.  ! 1 . ’«.*.>*  .w  ,T,t 

(17)  L.  4.  C.  «od. 

(18)  V.  lamia  si.  § 138. 

(18)  Noi.  115.  c.  3.  $ 14. 

(1)  V.  la  mia  storia  $ 131.  V.  apprrrso  $ 127.  128 

(2)  V.  la  mia  i*.  $ 126.  « 128 
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di  qualsivoglia  specie.  Di  già  i sacerdoti  pagani  godevano  di  ogni  ma- 
niera di  privilegi  (3) , i quali  però  non  erano  ancora  molto  importan- 
ti , oltreché  ai  sacerdoti  di  tutte  c due  le  specie,  cioè  così  a quelli 
destinati  al  servizio  divino  come  u quelli  che  davano  opera  agli  auspi- 
ci ed  agli  auguri  (4)-mancava  un  carattere  spirituale  nel  senso  cristia- 
no , che  ne  limitasse  la  partecipazione  degli  affari  temporali  (5).  Al 
contrario  il  clero  cristiano  ottenne  ben  presto  moltiplici  privilegi  (6), 
che  furono  in  parte  estesi  anche  ai  monaci,  monachi , ed  alle  monache, 
sanctimoniales  , diaconitsae  (7) , quantunque  questi  non  fossero  an- 
noverati al  clero  propriamente  detto.  2°  Gl'  impiegati  , i cui  privilegi 
però  son  diversi  secondo  gl’  impieghi  (8).  3°  Tutti  coloro  che  hanno 
ottenuto  un  grado  o un  titolo , distinzione  la  quale  si  manifesta 
sempre  ne’  privilegi  appunto  che  vi  sono  annessi  (9).  4°  Le  persone 
militari , e non  solo  quelli  che  tuttora  prestano  servizio  (10) , ma 
ancora  i veterani  onorevolmente  congedati  (14). 

2.°  Gli  stati  posposti  sono  in  prima  tutte  quelle  classi  di  persone,  le 
quali  o per  la  loro  origine  o pel  mestiere  che  esercitano  son  tenute  a 
vile  (12).  Ma  si  trovano  ancora  delle  altre  classi  di  persone  , le  quali 
senza  esser  degradate  nella  pubblica  opinione  sono  nondimeno  sogget- 
te a diverse  restrizioni,  come  i coloni  (13) , ed  in  un  certo  senso  tatti 
quelli  che  vivono  in  misero  e basso  stato,  humiliores  , pltbeji  possono 
riguardarsi  come  civilmente  posposti,  imperocché  questi  debbono 

(3)  CaJ.  I.  130.  MI.  m.  114.  Vip.  X.  5.;  Diali.  Hai.  II.  21.  22.;  Geli.  X.  1». 

(4)  Cic.  de  leg.  II.  8. 

(5)  Prr  lo  piò  trovasi  anche  un  carattere  spirituale  limitativo  nel  Flamen  Dialis  e 
■elle  Vestali. Gell.X.  15.;  Test. p.  Edera,  Equo,  Flammei,  Fuueirts , Mortuae,  Prue- 
clamitatorcs ; Pia!,  in  Numa  c.  10.;  Geli.  1. 12.;  V.  I.  A.  Hartung.  la  religione  de* 
romani.  EH.  1836.  voi.  1.  p.  192.  segg. 

(6)  E usci.  Hiit.  cui.  X.  7.;  L.  1.  2.  6. 7.  8.  16.17.  21.  34-  C.  deepisc.  et  tler. 
(i.3.);Wov.  81.83.  123. 

(7)  I-  ».  L.  21.  § 2.  L.  33.  C.  eod.;  No».  79.  c.  1.  4. 

(8)  Anche  i decurioni  tanto  gravati  negli  ultimi  tempi  hanno  alcuni  privilegi  L.  83. 
G.  de  deeur.  (10.  31.)  Nov.  151.  Sopra  un  pririlegio  comune  a tutti  gli  uffitiali  è fon- 
dato ii  peeulium  quali  coti  reme  § 94. 

‘ (9)  Per  lo  più  son  preferiti  i palrisi  titolari  del  nuovo  dritto  romano.  V.  la  mia  st, 
S12l.n.  26. 

(10)  pr.  § 1.  J.  de  test.  mil.  (2.  11.)  pr.  J.  qui  test.fac.  pass.  (2.  12.)  L.  1.  D. 
de  test.  mi/.  (29. 1.)  L.  un.  D.  de  ion.poss.  rx  test.  mil.  (37.13.)  V.Dig.  XL1X.16. 
17.!  C.  II.  51.  52.  VI.  21.  XII.  31-48.  58.  63. 

(11)  1. 1.  2.  3.  8.  D.  de  rtieraa.  (49.  18.)  I.  1 2.  C.  «od.  (13.  47.) 

(12)  V.  aopra  $ 18. 

(13;  V.  appresso  § 127  128. 
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sempre  esser  puniti  più' severamente  che  le  persone  di  gentil  condi- 
zione (14). 


3)  Principio  t fine  della  personalità. 

§.  23.  L'uomo  ottiene  la  personalità  o mediante  la  liberazione  dalla 
schiavitù  (1) , o per  la  nascita  da  una  madre  libera  (2),  giacché  il  par- 
to si  ritiene  come  una  porzione  del  corpo  materno  (S).Se  la  morte  se- 
gue subito  dopo  il  parto , ciò  non  esclude  l’ acquisto  della  personalità, 
anche  quando  il  parto  non  sia  vitale  (4) , purché  il  bambino  uscito  dal 
corpo  della  madre  abbia  dato  segni  di  vita  (5) , e non  sia  un  mostro 
monstrum  (6). Secondo  una  lex  Regia  attribuita  a Romolo,  questi  mo- 
stri debbono  immantinente  essere  uccisi  (7).  Non  pertanto  a vantag- 
gio dc’génitori  si  contano  tra  i figli  (8).  Ma  quantunque  la  personalità 
in  generale  possa  cominciar  solo  con  la  nascita  , non  pertanto  in  molti 
rapporti  si  prende  in  considerazione  anche  l’ embrione  nel  seno  della 
madre  , quando  si  tratta  del  suo  vantaggio  (9).  Finisce  la  personalità 

(14)  Paul.  S.  R.  V.  19.  S 2.  20.  § 6.  21.  S 2.  23  § 2.  23.  § 1. 13.  2S  § I.  L. 
11.  D.  tepalcà.  rial.  (47.  12.)  L.  1.  § 3.  D.  Jt  aiigeit  (47.  14.)  L.  1.  § 2.  D.  <U 
effractcr.  (47. 18.)  L.  3.  S »•  D adteg.  Cora,  de  ticar.  (48.  8.)  U 28.  § 2 L.  38. 
S 3.  8.  7.  I.  48.  $ 2.  D.  de  gota.  (48.  1».)  L.  11.  C.  de  guattì.  ( ».  M . ) § 4.  J. 
de  pati.  /ad.  (4.  18.)  (.*  .«*' 

(1)  V.  appresso  § 122-12».  .1*  „V.O  ; • 

(2)  V.  »ppr.  § 121.  . 

(3) L.  12.  V.  de  IH.  et  potti.  (28.  2.)  L.  141.4).  *V.  8 (80.1#.)  . 

(4)  Saeigaf  Sistemi  voi.  0.  *(g.  3.  Jt  .uj  41  .U.&fc  Jtu) 

(8)  L.  2.  3.  C.  de  post  A.  («.  20.  ) confr.  con  li  L.  «29-  D.  de  V.  S.  (80.  18.).  1 

Proeuliani  veramente  richiedevano  che  il  bambino  avesse  gridato,  ma  Giust.  nella  L.  3. 
C.  eit.  ha  seguita  1’  opposta  opinione  de’Sabioiani,  che  basti  cioè  qualunque  altro  sego» 
di  vita. 

(6)  L.  3.  C.  ot.  L.  11.  D.  de  slat.  hom.  (1.  #.).  La  mostruosità  si  giudica  semplw 
cernente  dalia  testa,  giacché  questa  è la  parte  principale  del  corpo  umano.  L.  44.  pr.  D. 
de  rtìig.  (11.  7.)  , ed  una  semplice  deformità  delle  membra  non  nuoce.  Paul.  IV.  8. 
S 3.  L.14.  D.  de  stata  hom.  (1.  B.)  L.  12.  $ 1.  D.  de  l,h.  (28.2.)  L.  4.  pr.D.  de  te 
mi/.  (49.  16.)  1..  38.  D.  de  V.  S.  (SO.  18.);  Isider.  Orig.  XI.  3. 

(7)  Dioa.  Hai.  II.  18.;  Cic.  de  Ug.  HI.  8. 

(8)  L.  138.  D.  de  V.  S.  (80.  16.) 

(»)  L.  7.  L.  26.  D.  de  stata  hom.  (1.  14.)  L.  231.  D.  de  V.  S.  (SO  16.)  Se  ne 
trovano  dèlie  application!  nella  L.  2.  D.  de  mori.  iuf.  (11.  8.)  L 4.  D.  de  eztraord. 
crim.  (47. 11.)  L.  8.  D.  ad  L.  Cora,  de  sic.  (48.  8.)  !..  38  $ 8'  L.  39  D.  de  pota. 
08  19.)  L 18.  destata  hom.  (1.  14.)  L-  3.  D.  de  poca.  (18.  19.1  L.  1.  S 3.  0 
de  lenire  in  poli  mite.  (37.  9.)  L.  3 R,  ti  pan.  htred.  pel.  (#■  4 1 l.  8.  pr.  D.  de 
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per  la  perdita  della  libertà , e per  la  morte  , la  quale  però  dev’essere 
effettivamente  avvenuta  (10)  e non  già  presunta  o congetturata  (11).  fu 
questa  materia  non  si  da  luogo  a presunzioni  di  dritto  che  pei  soli  casi 
speciali,  in  cui,  essendo  perite  insieme  più  persone  si  cerca  sapere  chi 
sia  morta  la  prima  (12)  •,  e per  coloro  che  son  morti  schiavi  presso  il. 
nemico  per  la  lex  Cornelia  tcstamentaria(i5)  si  ammette  una  finzione 
particolare,  cioè  che  sieno  morti  nel  momento  medesimo  in  che  fùron 
fatti  prigioni , ficlio  legis  Corneliae  (14).  Per  rispetto  alle  persone 
scomparse,  di  cui  non  si  sa  ove  sieno  state,  è indispensabile  di  ammet- 
tere una  presunzione  sul  tempo  della  morte  (13). 

4)  Status  e capitis  diminuito  {*). 

§.  23.  Abbenchè  la  parola  status  si  trovi  adoperata  in  molte  occor- 
renze (1),  pure  l’espressione  status  personarum  si  applica  in  preferen- 
za a significar  (2)  tre  diverse  circostanze , le  quali  hanno  la  maggiore 
influenza  sulla  capacità  giuridica  e sui  rapporti  di  dritto.  l.°  Status  li 
bertatis , la  libertà  (3) , il  cui  possesso  viene  anche  indicato  con  la 

t '•  • . * 

rei.  dui.  (31.  8.)  L.  23.  D.  de  capti».  (49.  8.)  S »•  ■*  * tal.  ( 1.  13.  ) L.  7.  S 1 
Tì.  de  senaior.  (1.  9.)  : 

(10)  L.  18.  S 1.  D.  de  manum.  test.  (10.  4.);  Cujacii  Ohserv.  III.  34. 

(11)  L- 19.  D.  deadguir.  her.  (29.  2.) 

(12)  !..  10.  17-19.  23.  24.  D.  de  rei.  dui.  ( 34.  5 ) !..  17.  S 7.  ad  SCt.  Tret. 
(36.  1.) 

(13)  V.  la  mia  tì.  § 38.  no.  IV. 

(Il)  L.  10. 11.  12-  pr.  18.  22.  I>.  de  capti».  (49.  18.)  D.  de  usurp.  (41.  3.  ) t. 
32.  $ 14.  D.  de  don.  ini.  V.  et  V.  (24. 1.). 

(18) ‘Secondo  il  dritto  romano  in  tal  materia  si  poteva  procedere  in  varie  goise  : o rite- 
nendo che  la  più  Innga  durata  della  vita  sia  di  100  anni  !..  86.  0.  de  usu/r.  (7.  1.)  L. 
8.  D.  de  nsufr.  lag.  (33. 2.1,  I>.  23.  C.  de  sacros.  eccl.  (1.  2.)  Pii».  H.  N.  VJI.  4., 
o applicando  le  norme  contenute  nella  I..  68.  D.  ad- L. Vale.  (33  2.  ) sulla  verisimile 
durata  della  vita  secondo  l’ età  che  la  persona  avea  al  tempo  che  scomparve,  o finalmente 
ammettendo  , sull’  appoggio  della  L.  10.  D-  de  ritunupt.  (23.  2.),  la  presunaione  di 
morte  tre  anni  dopo  il  di  della  scomparsa- 

(’)  A.  Feueriach  Saggi  Civ.  no.  8.;  E Lohr  nel  Magairino  per  la  legislaz.  e la 
sdenta  del  dritto  voi.  4.  no.  1.;  Saeignj  Sistema  voi.  II.  Agg.  VI. 

(1)  § 4.  S.  de  just,  et  jur.  (1 .1.)  L.  l.§  2.  D.  cod.  (t.  1.)  L.  2.  § 24.  D.  de  0.3. 
(1  3.)  !..  32.  $ 1.  D.  de  pecul.  (18. 1.)  L.  13.  D.  de  prolat.  (22.  3.)  I„  2.  S 2.  D. 
utipupill.  (27.  2.)  L.77.  $ 14.  D.  de  legai.  II.  (31.)  L.108.  $ l.D.  de  V.O.(4S.l.) 
L.  9.  1.  D.  de  duoi.  rtis  (48.  2.)  L.  8.  § l.  D.  de  eztraord.  cogn.  (80.  13.) 

(i)  I..  11.  0.  de  cap.  min.  (4.  64 

(3'  pr.  § 1.  J.  de  cap.  min.  (1.  16.) 
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frase  caput  habere  (4) , e che  è la  condiziuue  fondamentale  del^t  per- 
sonalità, e però  degli  schiavi  si  dice  che  essi  non  hanno  alcuno  status 
nè  caput  (5).  2°  Status  civitatis , la  cittadinanza  (6) , dalla  qutle  in 
ciascuno  Stato  dipende  il  godimento  di  tutti  i dritti  che  non  soncon- 
ceduti  agli  stranieri.  3°  Status  familiae , il  rapporto  di  una  penona 
con  1’  associazione  della  famiglia  , il  quale  può  esser  di  due  maniere, 
secondo  che  l’ uomo  o è membro  di  una  famiglia,  o è solo  (7). A que- 
sti tre  status  corrispondono  le  tre  correlative  capitis  diminutiones(h), 
delle  quali  la  maggiore  comprende  sempre  la  minore  (9) , e le  due. 
maggiori  si  chiamano  anche  morte  civile  , mors  civilis  (10) , e sono  : 
1 ,°  la  c.  d.  maxima  , la  perdita  della  libertà,  quando  alcuno  in  qual- 
sivoglia modo  diviene  schiavo  (11),  2°  la  c.  d.  minor  s.  media,  la  perdi- 
ta della  cittadinanza  (12)  sia  per  pena  , sia  per  emigrazione  (13)  , c 
3.°  la  c.  d.  minima,  la  perdita  dell’  attuale  stato  di  famiglia  (14)  o per 
l’entrata  in  una  famiglia  , (15)  o per  l’ uscita  da  una  famiglia  (16),  o 


(4)  § 4.  J.  eod.;  Hiebubr  St.  R.  I.  p.  642.  II.  p.  460. 

(5)  S 4.  J.  cit.  L.  3.  S 1.  h.  4.  D.  c od.  (4.  6.) 

(6)  L.  11.  D.  cod. 

(7)  Quest’  idea,  che  ad  ogni  modo  ha  qualche  cosa  d’ irregolari*  , per  cui  anche 
talvolta  lo  stalo  di  famiglia  viene  contrapposto  allo  status , che  in  tal  caso  comprende 
solo  lo  status  libertatis  e civitatis,  L.  1.  $ 8.  D.  ad  SCt.  TcrtuU.  (38.  17.),  si  de- 
duce dal  confronto  di  tutti  insieme  i casi  della  capitis  diminutio  minima,  dal  quale  si 
vede  essere  assolutamente  impossibile  di  attribuire  lo  status  familiae  solo  a colui  che 
appartiene  ad  una  famiglia,  o sta  alla  lesta  di  una  famiglia  come  palcrfamiiias.  Anche 
di  coloro  che  stanno  isolati  si  dice  che  • propriam  famiiiam  habent  . L.  198  « 2 in 
fine  D.  de  V.  S.  (50.  16.) 


(8)  Zimmcrn  St.  del  dritto  1.  2.  § 22».  ; A.  H.  E.  P.  a Scckcndorf  dt  cap.  dim. 
min.  Colon.  1828.  8.  ; Fcst.  p.  Dcminutus. 

(9)  S-  6- 1.  de  cap.  min.  (1.  16.)  ; Caj.  I.  $ 163. 

(10)  L.  89.  $ 2.  D.  de  cond.  (38.  *.)  L.  209.  D.  de  R.  J.  (80.  16.)  L*  32.  « 6. 
D.  don.  int.  V.  et  U.  (34.  1.)  ; Nov.  22.  c.  9. 

(11)  Caj.  I.  160.;  Vip.  XI.  11.  ; § 1.  J.  de  cap.  min.  (1.  16.)  I.  11.  D.  eod.  r 

(12)  Caj.  I.  181.,  Ulp.  XI.  12.;  $ 2.  J.  cod.  L.  8.  L.  11.  1).  cod. 

(13)  Confr.  la  mia  st.  $ «. 

(14)  Caj.v  162.;  Ulp.  XI.  13.  ; S 3.  J.  eod.  L.  8.  § 2.  L.  6.  L.  11  D.  cod. 

(15)  I casi  possibili  sono  l’ arrogatone,  la  legitimazione,  la  rivoca  dcU'emancipazione, 
t la  in  manunt  convenho  di  una  donna  sui  juris, 

(16)  Qui  appartengono  solo  l’ emancipatione , e l’ alieuasione  in  mancipium  segna- 
tamente per  la  noxac  dotto.  Del  resto  è cosa  assolutamente  superflua  quando  Paolo  nella 

. 3.  § 1.  de  cap.  min.  (4.  6.)  spiega  dalla  forma,  che  I'  emancipatione  viene  annove- 
rala tra  le  capitis  dimmutiones,  quantunque  migliori  la  condizione  dell’  emancipalo. 

emigrazione  non  è meno  una  capitis  diminutio  media  perchè  forse  l’emigrato  si  tro- 
vi meglio  nell'altro  Stato.  Ciò  che  è decisivo  per  la  nozione  della  diminuzione  di  capo  è 
la  perdila  dello  stato  precedente. 
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pel  passaggio  da  una  famiglia  in  un’  altra  (17) , ne’  quali  casi  per  v*h 
rità  l’ tomo  acquista  sempre  un  nuovo  stato  di  famiglia,  e però  la 
d.  mi  fitta  chiamasi  anche  semplicemente  status  permutatiti  (18),  an- 
zi di  essa  dicesi  che  avviene  salvo  statu  (19). 

5)  Rapporti  locali  delle  persone. 

' I ■ • 

$.  84.  li  luogo  ove  dimorano  le  persone  in  più  guise  vien  preso  in 
considerazione  , ma  specialmente  per  determinar  la  competenza  del 
foro  e il  dritto , secondo  il  quale  gli  atti  o le  relazioni  giurìdiche  di  al- 
cuno si  debbono  giudicare.  Sotto  questo  rispetto  si  distingue: 

4 .*  Il  domicilio  domicilium  dove  alcuno  ha  la  sna  propria  patria  (1), 
che  può  am  be  aversi  in  più  luoghi  nello  stesso  tempo  (2). In  generale 
ciascuno  è in  libertà  di  scegliersi  il  suo  domicilio  (3),  domicilium  vo~ 
luntarium  , e può  questo  avvenire  anche  tacitamente  pel  fatto  che 
alcuno  stabilisca  in  un  luogo  la  sede  principale , il  centro  de’suoi  af- 
fari, dal  quale  egli  regolarmente  dirige  i suoi  negozi  (4)-,  soltanto,  per 
questo  non  basta  nè  la  sola  intenzione  (3),  nè  l’ acquisto  di  fondi  (6), 
ma  alla  volontà  di  stabilire  un  domicilio  si  deve  anche  aggiungere  che 
nel  luogo  trascelto  si  abbia  un’  abitazione,  e che  vi  si  dimori  almeno 
per  qualche  tempo  (7)  , però  non  si  richiede  che  si  abbia  la  proprie- 
tà dell’abitazione  (8).  Ma  il  domicilio  può  anche  essere  assegnato,  do- 
micilium tm  essarium  o per  ragione  di  nn  impiego , il  quale  richiede 
la  residenza  in  un  dato  luogo  (9),  o per  pena  (10),  o per  la  relazione 

(17)  Un  passaggio  £ tal  fatta  ti  opera  solo  per  l' adozione,  e la  « manum  coment io 
diana  filiafamiiias. 

(18)  V.  i luoghi  cit,  nella  no.  14. 

(19)  L.  1.  $ 8.  D.  ad.  SCI.  Tertnll.  (38.17.) 

(*)  W.  A.  Lauterhach  Diss.  Acad.  Voi.  11.  No.  72.;  Geslerding  nell’  Archi»,  per 
la  pratica  ei».  voi.  VII.  no.  22.;  I.  F.  Kierulff  Teoria  del  dritto  cit.  comune.  Alloca  I 
1839  rol.  1.  p.  122.  tegg. 

{ìj  L.  7.  C.  de  incoia  (10. 39.)  L.  203.  D.  de  V.  S.  (SO.  18.) 

(2)  L.  8.  L.  6.  $ 2.  L.  27.  S 2.  t>.  ad  minici  pai.  (SO.  1.) 

(3)  L.  31.  D.  eod.  L.  6.  C.  dt  incoi.  (10.  39.) 

(4)  L.  27.  § 1.  D.  ad  manie.  (80. 1.) 

(8)  L.  20.  D.  eoi. 

(6)  L.  17.  $ 13.  D.  eod.  L.  4.  C .de  incoi.  (10. 39.) 

(7)  L.  203.  D.  de  V.  S.  (50. 18.) 

(8)  L.  ».  § 2.  D.  de  injar.  (47-  10.) 

(9)  L.  11.  D.  de  senator.  (1.  9.)  L.  22.  $ 8.  6.  L.  23.  D.  admuntc.  (50.  t.)  t.  $. 
C.  de  ine.  (tO.  39.) 

(10)  L.  2?.  § 3.  D ad  manie.  (SO.  1.) 
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<n  cui  una  persona  sta  rispetto  ad  un’  altra,  cosi  le  megli  hanno  il  dp- 
inicilio  de’  loro  mariti,  e i figli  quello  de’  loro  genitor.'(ti).  Il  domici- 
lio una  volta  stabilito  non  cessa  pel  solo  allontanamelo  dal  luogo  (12) 
fino  a che  non  apparisca  la  determinata  intenzione  di  abbandonar- 
lo (13) , e neppure  pel  cessare  delle  circostanze  arile  quali  era  fon- 
dato il  domicilio  necessario  (14). 

2 . •  Il  luogo  di  origine  ; ed  in  generale  si  ritiene  per  tale  il  luogo 
in  cui  al  tempo  del  parto  i genitori  aveano  il  loro  domicilio  , e solo 
quando  questo  s’ ignora , il  luogo  nel  quale  alciflo  effettivamente  è 
nato  (15). 

3. °  Il  luogo  di  dimora  dove  alcuno  si  trova  s<*za  aver  quivi  stabili- 
to il  suo  domicilio  (16).  Chi  non  si  trova  nel  sia  domicilio  dicesi  as- 
sente in  senso  stretto  (17)  -,  ma  assenza  in  s»oo  lato  significa  in  ge- 
nerale 1"  allontanamento  da  un  luogo,  ove  alano  avrebbe  interesse  di 
esser  presente  (18) , ed  in  tal  caso  si  vuol  riercare  se  l’ assenza  sia 
volontaria  o necessaria  , riprensibile  o indiffrente , o anche  lodevo- 
le (19).  L’assenza  per  ragione  di  affari  dello  Itato  vien  particolarmen- 
te detta  absentia  reipulrticae  cauta  (20).  Tavolta  si  finge  anche  l’as- 
senza (21) , e talvolta  l’ assenza  o la  presena  si  r.ferisce  solo  alla  cir- 
costanza se  due  persone  abitano  nella  medaima  a in  diverse  provin- 
ce (42). 


(11)  L.  1.  S 2.  L.  3.  L.  4.  L.  6.  §1.L.  22.$  D.  toi.  L.  ».C.  itine.  (10.39.) 

(12)  L.  7.  C ie  incoi.  (10.  39.)  L.  27.  $ 1.  3.  D.  ai  munic.  (SO.  1.) 

(13)  L.  27.  $ 2.  D.  eoi. 

(14)  L.  22.  $ 1.  D.  eoi. 

(15)  L.  1.  $ 2.  L.  6.  pr.  § 1.  L.  9.  D eoi.  !..  !t.  «.5.  C ie  manie.  (10.  38.) 

(16)  t.  27.  § 1.  2.D.  eoi.  L.  5.  $ 5.0.  de  iajir.  [11.  10.  L.  3.C.  A ine.  (10.39.. 

(17)  L.  7.  C.  eoi.  5.  6.  7.  D.  ie  procur.  (3.3.*  L.  -73.  §.  l.D.  ie  V.  9.  (50.16.) 
(1S)  L.  68.  L.  71.  L.  73.  D.  ie  jui.  (5.  1.)  L.  1W.  D.  ie  V.  5.  (50. 16.) 

(19)  L.  4.  L.  5.  L.  14.  L-  26.  §1.9  !..  28.  pr.  7.  ex  quii.  caos.  maj.  (4.  6.  ) 
L.  6.  D.  ali  pepili . (27.  2.) 

(20)  t.  30.  § 1.  L.  81.  L.  32.  L.  35.  L.  36.  L.  «.  t.  42.  L.  44.  L.  49.  D.  ex 
fuii.  caus.  mai.  (*.  6.)  L.  10.  pr.  § 2 D.  de  ezeti.  (27.  1.)  § 2.  J.  eoi.  ( 1.  25.  ) 
L.  15.  § 1.  D.  ad  leg.  Jul.  de  aduli.  (48.  5.) 

(21)  L.  7.  L.  63.  D.  ex  quii.  caos.  maj.  ( 4.  6 ) L.  13.  § 3.  D.  ai  leg.  Jat.  ie 
aduli.  (48.  6.)  L.  9.  L 10.  D.  ex  quii.  caui.  mai  (*•  6-)  L-  22.  § 2.  D.  eoi.  L.17. 
§ 11.  D.  de  injur.  (47.  10.)  I.  124.  §1.  D.  R.  J (50.  17.)  confr.  ton  la  L.  2.  § 1. 
D.  ie  peocae.  (3.  3.)  L.  209.)  D.  ite  V.  5.  (50.  fi.) 

(22)  L.  12.  C.  ie  practcript.  longi  lemp.  (8. 13.)  pr.  J.  de  usucop.  (2.  6.) 
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IH,  DELLE  PERSONE  GIURIDICHE  0 MORALI 

• ■ i . \ •_  . , 

L)  In  genti  aie  (') 

i . „ • 

- §.  2u.  Le  persone  giuridiche  son  fondate  sopra  una  finzione  legale, 
giacché  in  questa  materia  quel  che  non  é una  propria  persona  vien 
nondimeno  tratta b come  tale  e secondo  la  natura  delle  persone.  Non 
pertanto  un  perfeto  pareggiamento  delle  persone  giuridiche  con  le  fi- 
siche sarebbe  impasibikr,  inoltre  questa  eguaglianza  nel  dritto  roma- 
no riguarda  quasi  eclusivaraente  gli  affari  del  patrimonio  (1),  ed  an- 
che per  questo  rappu  to  han  luogo  parecchie  differenze  o particolari- 
tà (2).  Or  perché  la  empiite  volontà  de’  privati  non  può  dar  forza  ob- 
bligatoria per  glialtr.ad  una  finzione  che  deve  avere  effetti  giuridici, 
la  creazione  di  queste  persone  giuridiche  dee  sempre  provenire  dal 
potere  legislativo  (3)  si.  mediante  un  privilegio  speciale,  al  quale  pe- 
rò anche  in  questo  rigurdo  può  ritenersi  come  equivalente  la  prescri- 
zione immemorabile  (4)\  sia  mediante  una  legge  generale  , la  quale 
anticipatamente  abbia  sbbilito  le  condizioni  della  formazione  di  per- 
sone giuridiche.  Tra  le  prsone  giuridiche  di  tal  fatta,  cioè  riconosciu- 
te legislativamente  ina  vslta  per  sempre,  e che  quindi  non  han  bisogno 
di  alcun  privilegio  special*  (a)  vengono  : l.°  Lo  Stato  medesimo , il 
quale  sotto  questo  rappor  o nella  latinità  de’  tempi  posteriori  viene 
ordinariamente  indicato  cd  nome  di  Fiscu s (6)  e gode  molti  privilegi 

(•)  H.  E.  Dirkscn  Snllostetodelle  persone  giuridiche  secondo  il  dritto  romano  nei 
Tratteti  civili  voi.  II.  no  1 .\Saeqny  Sistema  voi.  II.  § 85.  segg. 

(1)  Saeigny  nel  luogo  cit.  ) 88 

(2)  Segnatamente  le  persone  giuridiche  hanno  a poco  a poco  ottenuta  la  capacità  di 
succedere,  Dirhsen  1.  cit.  p.  *29.  segg. 

• (3)  Muhlenkrach  Decisione  tei  oso  di  successione  di  Stedel,  Halle  1825.  8.  p.t  IO. 
segg.  ; Sacigny  1.  c.  $ 89.  ) 

(4)  Ciò  che  sostiene  Eletrs  • Del  a capacità  di  saccedere  per  testamento,  in  ispeciaì- 
tà  delle  persone  giuridiche  » Gdtingtn  1827.  8.  p.  194.  voi.  I,  che  le  persone  giuridi- 
che non  avessero  mestieri  di  alca  riconoscimento  per  parte  dello  stato,  si  può  ammettere 
solo  presupponendo  che  da  temp.  immemorabile  sieno  esistite  come  persone  giuridiche. 

(5)  Ma  in  altro  rapporto  può  pe  questo  esser  necessaria  nna  concessione  sovrana  , p . 
es.  un  luogo  non  può  essere  elevai  a città  che  per  autorità  del  governo  ; ma  se  questo 
luogo  è stato  uoa  volte  dichiarato  itti,  non  v'  è mestieri  di  una  speciale  concessione  de* 
dritti  di  una  persona  giuridica  nè  d un  riconoscimento  della  qualità  di  persona  giuridi- 
ca, esso  è implicito  es'  intende  di  pr  se,  ed  il  somigliante  si  dica  delle  Chiese. 

(6)  Confr.  lamia  st.  § 72.  e $ J.I.  de  asucap.  (2.  6.)  L.  fi.  I>.  de  jure  fisci  (49. 
14.)  ; Fragro,  vet.  Idi  de  jure  fisci  Quando  gli  antichi  Romani  volean  pariare  dello 
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negli  afTnrì  del  patrimonio  (1)  , i quali  però  non  si  applicano  anche 
nelle  relazioni  con  gli  Siati  esteri  (8),  2.°  i Comuni  (9)  e specialmente 
le  città,  municipio , civilates , reipublicat  (10),  alle  quali  eziandio  son 
conferiti  alcuni  privilegi  (1 1).  5.°  L’ordo  decurionum,  il  quale  non  so- 
lamente come  un’  autorità  civile  rappresentava  i Comuni,  ma  formava 
pure  per  sè  stesso  una  persona  giuridica  con  un  proprio  patrimo- 
nio (12).  4.°  Le  Comunità  religiose  (13).  5.°  ì*.  Chiese  medesime , le 
quali  dopo  il  Fiscus  hanno  i maggiori  privilegi  (li).  Fin  dal  paganesi- 
mo molti  Tempi  erano  riconosciuti  come  persone  giuridiche  (15),  mate 

stalo  come  subbielto  di  dritto  ordinariamente  lo  nominavano  popolili  o arrarium  papa- 
li . e Cic.  de  off.  1.  31.  si  serve  rtell’  espressione  persona  riei/atis. 

(7)  M.  d.  Peregrini  de  Jxrc  ri  prie,  fisci  libri  IV.  Colon.  Agripp.  10(13,  1.  ; Fr. 
Kanchrr  Diss.  de  fisco  Romanorom.  Heidelberg  1810.  4. 

(8)  In  molti  passi  si  trova  rhe  i Romani  permisero  di  riguardarsi  come  persone  giu- 
ridiche anebe  gli  stati  confederali , segnatamente  le  piccole  cicilates  /iterar  del  Rama- 
no impero,  ma  che  avesser  conceduto  ad  esse  anche  nelle  loro  giuridiche  relazioni  i pri- 
vilegio fisci  nello  stato  Romano  di  ciò  non  si  può  rinvenir  traccia  veruna. 

(9)  Cic.  gii  usa  l’espressione  Gommane  in  (presto  senso  di  comunanza  locale  CU.  in 
Vere.  11.  I.  c.  38. 

(10)  L.  1.  £ 1.  L.  2.  I-  3.  L.  7.  L.  8.  !..  9.  D.  qnod  cujasqae  unir.  nom.  (3.  4.) 

t.  9.  £ 1.  Dig.  de  rtr.  die.  (1.  8.)  L.  19.  £1.  D.  i ir  dolo  (4.  3.  ) L.  4.  C.  dr  jure 
rrip.(  11.  29.)  L.  1.  L.  3.  C.  deernd.  rei.  eie.  (11.  31.)  L.  1.  £ 2.  C.  de  dei.  eie. 
(11.  32.)  Per  verità  è certo  che  noo  solo  le  città  municipali , ma  anche  i villaggi  e le 
altre  località  nel  territorio  di  un  municipinm,  negli  affari  del  patrimonio,  valevano  come 
persone  giuridiche  t.  73  £ 1.  I).  le  legai.  1.  (30.)  L.  2.  £ S.  C.  de  jurejar.  propt. 
col.  (2.  89.),  ma  è assai  da  dubitare  se,  come  sostiene  Dirksen  nel  luogo  cilato  p.  1S. 
segg. , fossero  ripotate  come  proprie  persone  giuridiche  anche  le  diocesi , le  province  e 
le  parti  di  province,  le  quali  per  meno  di  deputati  potevano  tenere  delle  assemblee  per 
deliberare  intorno  ai  comuni  interessi  e per  tal  ragione  vennero  denominate  anche  Corn- 
artene , come  Commune  Sici/iae , Thraciae , Thrss  aline  etc.  Cic.  in  Verr.  II.  2.  c, 
46.  59.  63.  II.  4.  e.  62.  prò  Fiacco  c.  23.  ; L.  37.  D.  de)ud.  (5.  1.)  L.  5.  £ 1.  D. 
ad  L.  Jul.  de  ci  putì.  (48.  6.)  L.  1.  £ 1.  D.  dr  appellai.  ( 49.  1.  ) ; Easet.  Hist. 
F.cd.  IV.  13.-  L 5.  de  legai.  (10.  63.)  !..  16.  C.  Th.  de  lega!,  et  deeret . legai.  (12. 
12.);  J.  Gothofredus  paratitlon  ad  h.  t.  Una  provincia  difficilmente  poteva  essere  isti 
tuita  erede.  , 

(11)  L.  38.  £ 1.  D.  rei.  truci,  jui.  posi.  (12  8.  ) L.  10.  D.  ad  munir.  ( 80.-1.  ) 
I..  15.  D.  de  V.  S.  (80. 16.)  L.  4.  C.  ex  quib.  cnut.  mnj.  (2.  84.)  L.  3.  C.  de  comp 
(4.  31.)  L.  3.  C.  de  j ore  reip.  (11.  29.) 

(12)  L.  7.  £ 2.  D.  quid  cuj.  un.  nom.  (3.  4.)  L.  22.  D.  de  pdejuss.  (46.  t.)  L. 
2.  C.  de  praed.  rfecur.  (10.  33.1  L.  4.  C.  dtherté.  dtr.ur.  (6. 62.). 

(13)  L.  1.  C.  d*  saerot.  eccl.  (1.  2.)  ; Eureb.  Hist.  Feci.  8. 

(14)  L.  21.  22.  23.  pr.  C.  de  taeros.  e.ccl.  1. 2. 1..  28.  C.  de  Epitr.  (1.3.)  I..1-3- 
C.  de  rei  donrin.  rei  tempi.  (7.38.):  Nor.  120.  Nov  131.  e.  12-, 

(151  Ulp.  XXVII.  6. 
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Chiese  cristiane  son  tutte  in  questa  comlizione(16).  G.°  Gli  stabilimen- 
ti pii  fondati  come  pubblici»  istituzioni  in  uno  scopo  religioso  o di 
beneficenza,  pia  eorpora  t.  piae  causati  s.  domus  divinae  , ai  quali 
competono  in  generale  i privilegi  medesimi  che  alla  chiesa  (17).  7°  Fi- 
nalmente le  eredità  non  ancora  accettate  , hcrtdiiates  jacentes , per  le 
quali,  a fine  di  ritenere  il  patrimonio  come  una  unità,  si  tìnge  la  conti- 
nuazione del  possessore  morto , per  la  qual  finzione  esse  rappresen- 
tano la  sua  persona  (18),  e quindi  si  considerano  anche  come  subbiettidi 
dritto  (19). 

2)  In  ispezialtà  delle  Universitalei  per  sonarmi  (*) 

% 26.  Secondo  il  valore  della  parola  chiamasi  universilas  persona- 
rum  in  generale  soltanto  un  aggregato  di  persone,  le  quali  son  riunite 
per  qualche  scopo,  ma  i Romani  regolarmente  fanno  uso  di  questa  e* 
spressione  solo  per  quelle  riunioni  che  son  riconosciute  come  persone 
giuridiche  (I).  Mentre  solamente  ai  Comuni  ed  alle  Comunità  religiose 
è attribuita  per  modo  generale  la  personalità,  le  altra  riunioni  han  bi- 
sogno di  un  privilegio  speciale  (2),  mediante  il  quale  1’  unione  vicn 
elevata  a corporazione,  compagnia,  scuola,  o corpo  d' artefici  corpus, 

(16)  L.  1.  L.  12.  C.  de  tacroi.  etcì.  (1.  2.) 

(17)  L.  19.  22. 23.  C.  eorf. 

(18)  §.  2.  J.  dekered.  imi.  (2.  14.)  L.  31.  S 1.  L.  64.  D.  «od.  (28.  8.)  L.  116. 
S 3 .D  de  leg.  I.  (30.)  L.  33.  § 2.  L.  34.  L.  61.  D.  de  aiqu ■ rtr.  dom.  ( 41. 1.  ) 
pr.  3.  de  slip.  sere.  (3.  17.) 

(19)  L.  22.  D.  de  fidejui.  (40.  1.)  L.  43.  D.  de  odqu.  her.  (29  2.)  L.  18.  D.  de 
ad?,  ver.  dom.  (41.  1.)  L.  2$.  § 4.  D.  de  Hip.  eerv.  (48.  3.)  L.  31.  § S.  L.  40.L. 
44.  D.  de  uturp.  (41.  3.)  L.  15.  pr.  D.  de  inUriog.  injure  (11. 1.)  L.  21.  $ 1.0. 
de  ne  gol.  gasi.  (3.  5.) 

(•)  J.L.H.  de  Watsmaer  ad  Til.  D.  de  eoli,  et  cor  por.  L.B.1710.  (in  Fellenber- 
gii  lurispr.  lóti?.  I.  p.  397-443.)  ; C.  S.  Znchariae  Iàber  (juarsiionum  Viteb.  1808, 
Quest  iO.;  J.L.  GaudUz  Uaubold)  de  fitubuf  inter  jut  tingularum  et  uniter 
sitati!  reoundù  Lip».  1801.  (Eauboldi  Opiuc.vol.  IJ.p.  846-620.  p.  LXIII-LXXIX.) 
Secondo  1*  opti&c . »ol.  1.  p.  XV.  I’  ottima  opera  « in  parie  detto  stesso  Unuboid  ed  in 
parte  del  suo  discepolo  Gaudlis.  Abbiamo  ora  odo  scritto  importante  nel  rapporto  sto- 
rico di  F.  B.  Mommsen  de  Colle-,  et  Sodatiti»  Romanornm  Kil.  1843.  8. 

(1)  Non  basta  che  un  numero  di  persone  solo  in  alcuni  determinati  rapporti  valga  co- 
me unita,  senta  ritenersi  in  generale  per  un  subbietto  di  dritto,  come  un  collegio  d’ im- 
piegati L.  28.  D.  td  Manie.  (SO.  1.) 

(2)  l.  t.  pr.  D.  quodcvjusq.  unir.  noni.  (3.  4.)  L.  20.  0.  de  rei.  duh.  ( 34.  5.) 
L 1.  2.  3.  D.  derolltg.  et  corper.  (47.  22.)  L.  8.  $ 12.  D.  de  j are  imm.  '50.  7.  ) 
1 8.  !..  d>  K'red.  ènei.  (6.  21.) 
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S.  collegium , orda  (3);  ciò  |>erò  presuppone  la  riunione  almeno  di  tre 
persone  (4).  In  generale  le  regole  fondamentali  stabilite  pei  Comuni 
valgono  ancora  perle  corporazioni  riconosciute  di  altra  specie  (5) , in 
(pianto  la  loro  natura  ne  comporti  l’ applicazione,  e non  sieno  tali  re* 
gole  esclusivamente  limitate  ai  Comuni  e ad  altre  singole  specie  di  rio- 
nioni , di  qual  fatta  sono  i privilegi  delle  citta.  Si  possono  riguardar 
come  principi  che  generalmente  si  applicano  i seguenti: 

4.°  Ogni  unieerutas  può  avere  de’  direttori  o soprastanti  per  I’  am- 
ministrazione degli  affari,  o eletti,  o secondoaltre  regole  nominati,  Ac- 
tores , Syndici,  Magistri,  Curatore s (6),  gli  atti  de’  quali,  in  quanto 
non  eccedano  le  loro  facoltà  (7),  valgono  come  atti  della  corporazio- 
ne , cosicché  essi  la  obbligano  (8)  -,  d'  altra  parte  costoro , per  tutti  i 
danni  che  abbiano  arrecati,  sono  risponsabili  (9)  verso  la  corporazione, 
ma  non  già  verso  i singoli  membri  (10).  Quando  vi  sieno  più  direttari 
o amministratori,  i quali  come  colleghi  sien  rivestiti  del  medesimo  uf- 
ficio, sono  anche  risponsabili  l'uno  per  l’altro  (11),  quando  avrebber 
potuto  impedire  le  mancanze  del  colpevole  (12),  ma  quelli  che  succe- 
dono nell’  officio  non  rispondono  inai  pei  loro  predecessori  (13). 

2.°  Ogni  universitas  può  avere  un  patrimonio  ed  una  cassa  comu- 
ne (U),  come  del  pari  può  aver  debiti  (15). 

(3)  Talrotta  si  adopera  in  questo  senso  anche  la  parola  tocielas.  L.  I.  pr.  D.  quo i 
euj.  unir.  nom.  (3.  *.)  L.  22.  D.  do  ftdejutt.  (16.  1.)  L.  3.  $ 4.  D.  do  bon.  poti. 
(37.  1.)  L.  31.  § 1.  D.  de  furi.  (47.  2.) 

(4)  L.  85.  D.  de  V.  S.  (50.  10.) 

(5)  L.  1.  $ 1.  D.  quod  cuj.  orno  nom.  (3.  4.)  L.  31.  D.  do  furi.  (17.  2.) 

(6)  L.  1.  $1.  L.  8.  D.  cit.  L.  9.  D.  rotaia  rem  hai.  (46.8.)  L.  3.  § 1.  D.  colle;. 
(47  . 22.)  Fei!.  p.  Magitterare:  I più  moderai  quando  l'università  ha  un  rapo  la  chia- 
mano l mirri  ila  j ordinalo,  nel  caso  contrario  non  ordinala. 

(7)  l.  2.  § 2.  L.  8.  D.  do  admin.  ror.  ad  eie.  porr.  (89.  8.)  L.  4.  D de  deertt. 
ab  ord.  far..  (50.  9.) 

(8)  L.  8.  D.  quod  cuj.  uni»,  nom.  (3.  4.)  L.  27.  D.  do  rei.  end.  (12.  1.)  L.  35. 
$ 1.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.)  Mot.  129.  c.  6.  § 3.  Confr.  no.  23. 

(9)  L.  6.  L.  9.pr.  $4.10.  D.  do  adm.rtr.  ad  eie.  peri.  (50.8.)L.  26.  eod.  (11.39.) 

(10)  L.  2.  D.  quod  euj.  unir.  nom.  (3. 4.) 

(11)  L.  2.  $ 8-19.  L.  3.  pr.  D.  di  aditi,  rtr.  ad  eiv.  peri.  (50.  8.)  L.  11.  25. 

D.  admunic.  (50.  1.)  L.  1.  L.  4.  C.  qua  quisque  ord.  (il-  35.) 

(12)  L.  9.  $8-  D-  de  admin.  ror.  (50. 8.) 

(13)  L.  3.  $ 1.  L.  9.  D.  eod.  L.  23.  C.  de  derur.  (10  31.) 

(14)  L.  1.  $ 1.  D.  qui  d euj.  un.  nn.  (3.  4.)  L.  25.  $ 4.D.  do  adqu.  hrr.  (19.2.) 
L.  7.$  3.  D.  adexhib.  (10.4.)  L.  1.  $ 22.L.  2.  D.de  adqu.  post.  (4t.2.)  L.31.D.  do 
furi. (47.2.)  È da  botarsi  che  le  unleersitales  ebbero  per  la  prima  volta  da  Marc-Aure- 
lio  il  dritto  di  manomettere  i loro  schiari.  L.  1.  D.  da  manum.  sor»,  ad  i nir.(40.3.) 

(15)  L.  7.  L.  8.  D.  quod  cuj.  un.  no.  (3.  4.)  L.  27.  D.  do  rtb.  end.  (12.  1.) 
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5.®  Il  subbietlo  de’ drilli  e delle  obbligazioni  di  una  universilas  è 
la  stessa  associazione,  ed  i singoli  membri  Sodaies, Collegiali,  Corpo- 
rali (Ili)  non  si  riguardano  neppure  come  creditori  o come  obbligati 
per  parti  (47),  e però  essi  senza  un  mandato  non  rappresentano  I’  U- 
mversitas  (18)*,  ma  da  un’altra  parte,  allo  stesso  modo  che  i terzi,  es- 
si possono  lare  delle  convenzioni  con  1’  universilas , ed  in  generale  pos- 
sono sla  con  la  medesima  in  particolari  relazioni  di  dritto  (19). 

4. ®  Ciascun  membro  dell’  universilas , quando  nel  costituirla  non 
si  sia  altramente  stabilito,  può  proporzionalmente  prender  parte  a tut- 
ti i dritti,  benefizi,  e vantaggi  assicurati  ai  suoi  membri , come  pure 
alle  deliberazioni  delle  comunità  (20 )";  ma  è del  pari  obbligalo  a pre- 
stare nella  stessa  proporzione  i servigi  imposti  ai  membri,  a pagare 
le  contribuzioni  o altri  pesi  (21),  anche  quando  questi  abbian  rappor- 
to ad  un  oggetto  precedente  all’entrata  nella  corporazione,  e dal  con- 
seguimento del  quale  non  possa  quindi  avere  alcuna  utilità  (22). 

5. °  Si  ritiene  come  volontà  dell’  universilas  da  una  parte  tutto  ciò 
che  i capi  in  forza  del  loro  ufficio  fanno  per  essa  (23),  dall'  altra  ciò 
che  è risoluto  nelle  assemblee  de’  membri  riuniti  in  conformità  delle 
regole  della  fondazione,  intorno  al  che  in  generale  si  richiede  solo  che 
tutti  i membri  capaci  di  dare  il  voto  sieno  stati  invitati  all'  assem- 
blea (24),  e che  la  risoluzione  si  sia  presa  con  la  maggioranza  assolu- 
ta de’  voti  di  coloro  che  intervennero  (23).  Ma  le  risoluzioni  non  deb- 

(16)  L.  4.  D.  de  colleg.  (47.  22.)  L.  un.  C.  de  prie.  corp.  (11,  14.)  L.  S.  C.  de 
commere.  (4.  63.) 

(17)  S-  6.  J.  de  rer.  dio.  ( 2.  1.  ) L.  6.  S 1.  D.  cod.  (1.8.)  L.  10.  £ 4 D.  de  m 
jue  toc.  (2.  4.)  L.  2.  L.  7.  $ 1.  D.  quodevj.  un.  no.  (3.  4.)  L.  1.  Jj  13.1).  ad  Set. 
Trebell.  (36.  1.)  L.  j.  § 7.  D.  de  quaeetion.  (48.  18.) 

(18)  L.  3.  L.  IO.  D.  quod  cvj.  a»,  no.  (3.  4.)  . . 

(19)  L.  9.  D.  cod.  L.  1.  § 1».  D.  ad  Set.  Trcbcll.  (36.  1.) 

(20)  L.  4.  D.  de  colleg.  (47.  22.)  L.  1.  § 1.  D.  quod  cuj.  un.  no.  (3.  4.) 

(21)  L.  1.  L.  3.  § 18.  L.  6.  S 3-5.  L.  18.  1).  de  mun.  (30.  4.)  L.  18.  L.  239.  § 
2.  D.  de  V.  S.  (80.  16.) 

(22)  J.  G.  Buuer.  Diss.  de  cite  novo  ad  collertam  ob  debitum  ci  vitati  s antiquum 
obligato.  Opus.  Lips.  1787.  t.  1.  nro.  10.  Non  vi  si  oppone  la  L.  23.  C.  de  decur. 
(10.  31.) 

(23)  1.  5.  § 7.  9.  D.  de  per.  comi.  (13.  8.)  L.  3.  § 2.  D.  de  aim.  rer.  ad  no. 
peri.  (SO.  8.)  L.  un.  C.  de  solul.  deb.  eie.  (II.  39.)  L.  14.  D.  ad  munic.  (80.  1.  ) 
L.  97.  D.  de  rond.  el  demonslr.  (5.  13.) 

(24)  L.  2.  L.  46.  C.  de  decurion.  (10.  31.)  L.  6.  C.  de  legation.  (6.  63.) 

(23)  L.  5.  C.  de  legati on.  (6.  63.)  L.  160.  $ 1.  D.  de  H.  J.  (30.  17.)  L.  19.  D.  ad 
mun.  (50.  I.)  La  prescrizione  per  V ordo  deeunonum  che  almeno  1/3  dovessero  esser 
presenti  per  validamente  deliberare  L.  2,  L.  3.  D.  de  decrit.  db  ord.  fu r.  (30.  9.)  L. 
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turno  contener  nulla  d’ illecito  o contrario  alla  legge  , altrimenti  son 
nulle  (2<J);  dal  che  segue  che  gli  atti  illeciti  si  debbono  imputare  solo 
a coloro  che  li  hanno  approvati  col  loro  voto  o li  hanno  eseguiti , ma 
non  si  possono  imputare  alla  università s come  sua  volontà  o suo  fat- 
to (il). 

6."  Possono  essere  obbietto  delle  deliberazioni  non  solo  gli  affari 
dell’  amministrazione  , ma  anche  gli  statuti , la  cui  formazione  è 
Iteri)  tessa  a tutte  le  Universitales , in  quanto  non  si  oppongano  alle 
leggi  dello  Stato  (28).  In  generale  non  si  può  stabilire  altro  limile  alle 
deliberazioni  se  uou  questo,  che  le  risoluzioni  debbano  riguardare  qual- 
che cosa,  sulla  quale  apparisca  essere  interessata  1’  Università s,  c che 
sotto  qualche  rapporto  sia  soggetta  alla  sua  volontà  c disposizione. 
.Ma  tra  queste  cose  non  va  compreso  il  patrimonio  e i dritti  propri  dei 
singoli  membri,  jura  sinyulorum , se  non  in  quanto  ì'universilas  pos- 
sa chiedere  su  tali  beni  delle  contribuzioni  o tributi  (29);  vi  si  com- 
prende però  l’ abolizione  o il  cambiamento  de’  dritti  e vantaggi  che  i 
membri  solo  come  tali  godono  (30),  come  pure  la  ripartizione  de’  be- 
ni della  comunità,  (31),  ed  anche  lo  scioglimento  stesso  dell’  associa- 
zione. 

l.°  Finisce  1'  universitus : per  la  morte,  quando  non  rimane  più  al- 
cun membro  (32);  per  lo  scioglimento  volontario;  e per  I’  abolizio- 
ne (33),  nel  qual  caso  son  da  applicare  le  regole  per  l’ abolizione  delle 
leggi  e de’  privilegi.  Talvolta  anche  solo  per  finzione  si  ritiene  come 
sciolta  una  universitas  (34). 

3.  L.  4.  D.  quod  cuj.  un.  no.  (3.  4.)  L.  16.  C.  de  d eur.  (lo.  31.)  si  vuoi  riguarda- 
re  come  un  drillo  singolare. 

(26)  L.  4.  de  co/leg.  (47.  22.)  0.  de  dee  ni.  ai  ord.  fac.  (50.  0.) 

(27)  L.  15.  § 1.  D.  de  doto  (1.  3 ) ; Saeigny  Sistema  voi.  II.  $ 91.  Non  si  oppon- 
gono L.  9.  § 1 . D.  quod  me!,  causa  (4.  2.)  e L.  4.  D.  de  ti  et  ti  arm.  (43.  16.).  Ma 
per  verità  le  Autentiche  di  Federico  contengono  in  parte  principi  diversi.  Iteai  nulla 
communitas,  ed  Item  quaecumque  Communitas  C.deepisc.  et  cier.  (1.3.) , come  pure 
capo  4.  de  censii  in  Vito  (3.  20.)  ; Aurea  Bulla  c.  15.  § 1.2.;  Pace  del  1548-  tit. 
2.  ; Confr.  C.  F.  F.  Smtenis  Diss.  de  deiict . et  poenis  uniters.  Servestae  1825*  8* 

(28)  L.  4.  D.  de  coUeg.  (47.  22.)  Cic.de  leg.  IH.  16.) 

(29)  Ne’ Comuni  l’ imposizione  de’ balzelli  comunali  area  mestieri  dell’ approvazione 
sovrana.  L.  10.  pr.  D de  putii  con.  (39.  4.)  L.  un.  C.  de  nund.  (4.  61.  ) L.  10.  C. 
de  tcctig.  (4.  62.)  L.  1-3.  C.  tect.  nota  iasl.  non  posse  (4.  63.) 

(30)  Gaudiit.  I.  c.  cap.  4. 

(31)  Tiiiaut.  Tratt.  civ.  nro.  18. 

(32)  L.7.  §.  2.  D.  quod  cuj.  un.  no.  (3.  4.)  ' 

(33)  L.  21.  quii.  mod.  ususfr.  (7,  4.) 

(3')  f . 99  I>  de  usufr.  (1.  |.)  L g.  D.  de  Usu  et  usùfr.  frg.  (33.  2.)  * ' ' ‘ * 
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8. ®  Come  si  possa  divenir  membro  di  una  universitas,  e come  si 
possa  uscirne,  dipende  dalie  regole  della  istituzione  e degli  statuti,  e 
non  si  può  intorno  a ciò  presentar  nulla  di  generale  (35). 

9. °  L’appartenere  ad  una  universitas  non  esclude  perse  stesso  che 
alcuno  possa  aver  parte  anche  in  un’ altra  (36)  ; questo  però  è proi- 
bito per  rispetto  ai  corpi  di  arti  0 mestieri  (37). 

3)  Prospetto  storico. 

§.  27.  Che  lo  Stato,  il  populus  romanus  fu  in  ogni  tempo  conside- 
rato come  una  persona  giuridica,  se  ciò  avesse  bisogno  di  pruova,  si 
potrebbe  dedurre  dal  trovarsi  fin  dai  primi  tempi  il  tesoro  dello  Sta- 
to (1),  i fondi  dello  Stalo  (2),  e gli  acquisti  dello  Stato  per  via  dì  do- 
nazioni (3),  eredità  (4),  e per  molti  altri  modi  (5).  Tra  le  corporazio- 
ni più  piccole,  le  più  antiche  sembrano  le  curine,  e le  gentes  (6),  ed  i 
collegi  de’  pontefici  (7),  se  pure  non  furono  altrettanto  antichi  i corpi 
di  artefici , i quali  non  si  possono  non  riconoscere  nelle  riunioni  di  ar- 
tefici e di  musici  riguardati  da  Servio  Tullio  come  particolari  Centu- 
rie (8).  Al  tempo  della  Repubblica  vi  erano  senza  dubbio  molti  corpi 


(38)  Presso  i Romani  la  partecipazione  in  molle  corporazioni  era  ereditaria  ; ti  allora 
non  slava  nell’  arbitrio  di  ciascuno  di  osarne.  L 4.  C.  Th.  de  fairiceas.  (IO.  23.)  L. 
17.  31.  32.  36.  36.  41.  43.  80.  C.  de  dteur.  (10.  31.)  L.  140.  C.  Th.  eod.  (12. 1.) 
L,  18.  c.  Vh.  de  ristar.  (14.  3.)  L.  8.  C.  Th.  de  suor.  (14. 4.) 

(36)  L.  1.  $ 2.  £.  27.  pr.  D.  ad  manie.  (80.  1.) 

(37)  L.  1.  § 2.  D.  de  collrg.  (47.  22.)  Ne’  tempi  posteriori  pare  che  questo  diritto 
non  fu  sempre  mantenuto  L.  2.  C.  Th.  de  nari  cui.  (13.  S.) 

(1)  Ciò  che  dire  Plutarco  in  Poblir.  c.  12.  e nelle  Quaest.  Rom.  p.  113  (ed.  Reiske) 
none  da  intendersi  di  una  istituzione  it\V  aerarium  papali  fatta  da  Valerio  Poblicola  . 
ma  solo  in  ({Desto  senso  che  Valerio  fu  il  primo  ehe  destinò  il  tempio  di  Saturno  per  la 
conservazione  del  tesoro,  il  quale  prima  di  quel  tempo  cnsiodivasi  nelle  proprie  case  dei 
questori  nominali  dal  re. 

(2)  Dion.  Hai.  11.  7.  IH.  I.  ; Orosius  V.  18. 

(3)  Plin.  H.  N.  XXIV.  6.;  Geli.  VI.  7.;  fluì,  in  Poblir.  c.8.  Piai.  Quaest.Rom. 
c.  67. 

(4)  GtU.  I.  12. 

(5)  Lia.  I.  44.  ; Dion.  Hai.  IV.  15  V.  78. 

(0)  Dirksea.  I.  c. 

(7)  I collegi  di  sacerdoti  fornirono  il  modello  per  le  altre  corporazioni,  e del  pari  il  no- 
me Collegiata  ebbe  ungine  dalla  forma  e dal  modo  come  la  maggior  parte  da' collegi 
sacerdotali  si  riempivano,  vale  a dire  con  la  propria  scelta. 

(8)  A Numa  Pompilio  viene  qui  attribuita  l’ istituzióne  di  sette  corporazioni  di  arti. 
Fluì,  in  Numa  c.  17.  ; Plin.  H.  N.  XXXIV.  1.  XXXV.  12.  Che.  la  costituzione  di 
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di  persone  esercitanti  un’arte  o mestiere  (9);  ma  la  maggior  parte 
de’  privilegi  (10) , del  pari  clic  il  dritto  di  successione  della  più  parte 
di  tali  comunità  non  ebbero  origine  che  al  tempo  degl’  imperadori(  il). 
Le  Tribù  di  Servio  Tullio  furono  senza  dubbio  lìu  dal  principio  consi- 
derate come  persone  giuridiche  (12),  e lo  stesso  è a dire  de’  Municipi 
e delle  Colonie  Romane  , tostochè  furono  istituite.  Per  contrario  se  si 
vuol  sapere  quando  la  Curia  nella  città  fu  riconosciuta  come  una  spe- 
ciale persona  giuridica  non  si  può  altro  dire,  se  non  che  questo  avea  già 
luogo  a’ tempi  de’  giureconsulti  classisi  (13).  La  medesima  incertezza 
vi  è intorno  al  sapere  quando  la  prima  volta  i Tempi  furono  elevati  a 
persone  giuridiche,  il  che  forse  non  avvenne  che  sotto  gl’  impcrado- 
ri  (l  i).  Le  Chiese  cristiane,  e le  Comunità  religiose  fin  du’tempi  di  Co- 
stantino furono  dichiarate  persone  giuridiche  (13) , e le  più  recenti 
fra  tutte  le  persone  giuridiche  furono  gli  Stabilimenti  pii  (16).  Per  quel 
che  riguarda  la  formazione  di  unioni  permanenti,  di  Corpi  o Comunità 
Sodalilia,  Sodalitales , Decuriae  per  uno  scopo  sociale,  religioso,  o al- 
tro (17),  che  doveltcr  cominciare  verso  l’annodi  Roma  330(l8),que- 

Servio  Tullio  comprale  anche  i corpi  d’ artefici  è dimostrato  da  Fioro  Hist.  Rom.  I,  0.  ; 
e le  leggi  delle  XII.  Tav.  presupponevano  le  medesime  corporation!  L.  4.  D.  de  colleg. 
(47.  22.  Confr.  T.  H.  Mommscn.  de  colleg.  c.  2. 

(0)  Alcoa,  ad  Or.  prò  G.  Cornelio  p.  75.  ed.  Ordii  ; Suctoa.  in  Caes.  c.  42.  in 
Oclav.  e.  32. 

(10)  Lamprid.  in  Ale*.  Sev.  e.  33.;  L.  17.  §2.  3.  L.  41. §3.  D.  de  eicus.  (27.1.) 
L.  1.2.  C.  de  decurtai,  urb.  Rom.  ( 11.  13.  ) L.  un.  C.  de  prieil.  corp.  uri.  Rom. 
(11.  14.)  L.  1.  2.  C.  de  suor.  (11.  16.)  L.  1. 3.  C.  de  her.  decur.  (6.  62.) 

(11)  V.  $ 26.  no.  35. 

(12)  Ciò  non  ti  può  affermare  delle  Centurie  , e molto  meno  delle  classi. 

(13)  L.  7.  S 2.  Ó.  guod  cuj.  un-  »0 • (3-  4.)  L.  22.  D.  de  fi dcjuss.  (46.  1.) 

(14)  Vip.  XXII.  6.;  L.  20.  $ 1.  de  ano.  Irg.  (33.  1.)  Per  verità  V airone  de  L.  L. 
VII.  (VI1J.)  41,  e Cicerone  divin.  in  Q.  Caecil.  c.  17.  di  già  parlano  di  schiavi  e di  li- 
berti de’tempj,  ma  il  patrimonio  che  i tempi  ed  i collegi  sacerdotali  possedevano  si  ritene- 
va ne’  tempi  antichi  come  patrimonio  dello  Stato  che  ad  essi  veniva  semplicemente  asse- 
gnato. Mommsen  de  colleg.  p.  38  segg. 

(15)  Fasci.  Hist.  Eccl.  X.  5.;  L.  4.  C.  Th.  de  episc.  (16.  2.) 

(16)  Giustiniano  il  primo  ha  propriamente  riconosciuto  gli  stabilimenti  pii  come  per- 
sone giuridiche  nella  L.  19.  L.  22.  C.  de  saeros.  eccl.  (1.  2.) 

(17)  L.  3.  S 4 D.  de  ton.  pose.  (37. 1.)  !..  25.  § 4.  P.  de  adg.  her.  (29.  2.)  G. 
H.  Mommsen.  de  colleg.  et  sodai,  c.  1.  e 3.  tiassmaau.  lihelius  a orari  us  p.  76.  seg. 
ci  di  un  indicatione  delle  molte  corporation!  che  esistevano. 

(18)  Cie.  de  senect.  c.  13.  fa  dire  al  vecchio  Catone  Censorio  che  i primi  Sodalilia 
si  erano  istituiti  durante  la  sua  questura.  Ma  siccome  Catone  nell’  anno  di  R.  559  gii 
era  console,  (lir.  XX.xfll.  42.  Cic.  in  Bruto  c.  15.),  cosi  la  sua  questura  dee  ricadere 
nel  tempo  intorno  all’  anno  di  R.  550.  Nondimeno  gii  prima  di  questo  tempo  esistevano 
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sta  formazione  ila  prima  non  fu  soggetta  sul  alcuna  speciale  limitazio- 
ne, dal  che  però  non  si  può  dedurre  che  furono  anche  attribuiti  toro 
i diritti  di  persone  giuridiche.  Ma  siccome  indi  a poco  ne  derivarono 
gli  scandalosi  misteri  di  Bacco  (19),  cosi  nell’anno  506  di  R.  fu  la  pri- 
ma volta  col  senato  consulto  de  Bacch/malibus  vietato  lo  stabilimento 
di  associazioni  religiose  senza  il  permesso  dell’  autorità  (20) , e nel- 
t'anno  680  un  decreto  del  senato  estese  il  divieto  a tutti  i indolii  :a 
ad  eccezione  solo  di  alcuni  pochi , perchè  questi  nelle  civili  agitazioni 
eran  divenuti  il  focolare  di  tutte  le  trame  demagogiche  ed  esercitava- 
no una  dannosa  influenza  politica  (21).  Appunto  per  questo  fine  il  Tri- 
buno Godio  nell'anno  695  di  R.  procurò  non  solo  il  ristabilimento  de- 
gli antichi  sodalitia  ma  anche  l’approvazione  di  una  moltitudine  di  nuo- 
ve associazioni  e Giih  (22),  ma  hen  presto  nel  697  il  senato  ne  decre- 
tò di  nuovo  lo  scioglimento , e minacciò  una  pena  contro  i loro  mem- 
bri (23)  •,  al  quale  oggetto  una  Lw  Uriniti  nell’anno  di  R.700.  almeno 
pel  caso  dell’dmtotu.s  commesso  col  favore  da' sodali  Ha,  venne  a deter- 
minarne più  particolarmente  il  procedimento  penale  (21).  Cosi  rimasero 
sempre  le  costi  (23) , ma  di  tempo  in  tempo  malgrado  il  divieto  veni- 
vano su  delle  nuove  corporazioni  non  approvale,  cosicché  Cesare  dovè 
di  nuovo  sopprimerle  (26),  ed  il  simiglianle  fece  anche  Augusto  (27). 
l*iù  tardi  si  ricadde  spesse  volte  in  questa  necessità,  specialmente  per 
le  associazioni  religiose.  Strane  apparizioni  furono  le  due  compagnie 
nate  dalle  fazioni  del  circo  e tollerate  dagl’  imperadori,  le  quali  si  di- 

alcuni  sodalitia  religiosi,  come  quelli  d t’Sodales  Titii  Tac.  Ann.  I.  $4.  Itisi.  Il 
95.  • L.  4.  D.  de  colleg.  (47.  22.) 

(19)  Lie.  XXXIX.  8.  seg. 

(20)  Hauio/di  Monuni.  legai,  p.  8-7. 11  più  aulirà  divieto  delle  riunioni  per  effetto, 
di  una  lei  Gabinia  ( Fnrcias  Latro  Declamai,  in  Catìlin.  c.  19.  liv.  XXXIX.  15.  ) 
pare  che  riguardasse  solo  te  riunioni  popolari  senta  pubblica  autorità. 

(21)  Ascon.  ad  Cic.  in  Pis.  c.  4.  ad  Or.  prò  C.  Coro.  p.  137.  rd.  Hotomam,  p.73. 
ed.  Creili  ; L.  1.  § 1.  D.  de  colleg.  (47.  22.) 

(22)  Cic.  in  Pis.  c.  4.  ; Ascon.  ad  b.  I.  Cic.  prò  Seti.  r.  25.  56.  j Dio  Cass. 
XXXVIIJ.  p.  6«. 

(23)  Cic.  ad  Quint.  fr.  11.  3. 

(24)  Cic.  prò  Piane,  e.  3.  8.  15-19.  Schot.  Bobicns.  p.  2S1.;  Dio.  Cass.  XXXIX. 
37.;  Mommstn  de  colleg.  e.  3.  § 7.  9. 

(25)  L.  1.  pr.  D.  quod caj.  un.  nom.  (3.  4.)  L.  20.  D.  de  rei.  dui.  (34.  5.1  L.  1. 
D.  de  manum.  sere,  ad  unir.  (Ì0.  5.)  L.  1-3.  D.  de  coll.  (47.  22.)  Nondimeno  il  pat- 
tirnlare  procedimento  penale  pare  che  ben  presto  andasse  in  disuso. 

i2f <)Suelon.  in  t’aes.  e.  42.  ; Jotepbui  Antiq.  Jud.  XlV.  17.  . 

i27'  Sueton.  in  Orlai  , r.  31.  . 
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stingnevano  hi  cilestri  e verdi,  Veneti  e Prosimi, e che  trapiantate  da 
Roma  in  Costantinopoli,  sotto  Giustiniano  per  le  loro  violente  inimici- 
zie posero  in  pericolo  lo  Slato  (28). 

C » -,  • ^ 

CAPITOLO  TERZO 

DELLE  AZIONI  ED  OMISSIONI  NEL  RAPPORTO  GIURIDICO. 

I.  NOZIONE  E SPECIE. 

5. 28.  l.e  azioni  consistono  nella  spontanea  attuazione  del  nostro  fi- 
sico potere, e le  omissioni  nella  non  attuazione  del  medesimo,  quando 
eravamo  iu  istato  di  poterlo  attuare.  Nondimeno  l’omissione  in  senso 
più  ampio  si  annovera  a nplie  tra  le  azioni  (1)  in  quanto  si  riguarda  come 
emanazione  della  volontà,  ed  al  presente  anche  le  determinazioni  della 
volontà,  e le  risoluzioni  si  sogliono  indicare  come  alti  interni.  La  distin- 
zione di  azioni  possibili  ed  impossibili,chc  frequentemente  si  prende 
in  considerazione  (2), dipende  solo  da  ciò  se  un  determinato  cflelto  pos- 
sa secondo  le  leggi  fìsiche  conseguirsi  dall’attività  umana  0 no.  Sealle 
azioni  ed  omissioni  non  è attaccato  alcun  effetto  giuridico  , allora  si 
dicono  giuridicamente  indifferenti,  actus  merae  faeullatis.  Tra  quelle 
che  producono  delle  conseguenze  giuridiche  sono  da  notare  come  spe- 
cie principali  : 1 ) Le  azioni  illecite,  facto  illicila  s.  maleficio,  le  quali 
si  fanno  in  opposizione  diretta  0 indiretta  con  le  prescrizioni  della  leg- 
ge (3),  e che  si  sogliono  anche  chiamare  azioni  giuridicamente  impos- 
sibili (4),  e 2 ) Gli  atti  giuridici  o negozi  civili,  actus  legitimi  (5) , 
s.  negolia  (6) , cioè  tutte  le  azioni  che  noi  facciamo  con  lo  scopo  di 
dichiarare  e stabilire  la  nostra  volontà  in  rapporto  alla  formazione,  mo- 
dificazione, o estinzione  de'  dritti  e delle  relazioni  giuridiche. 

(28)  Proco/t.  de  bello  Per.  I.  24;  Histor.  Arcana  e.  7.  ; Gition  History  chap.  40. 

(1)  L.  189.  D,  de  V.  S.  (80.  16.)  L.  121.  D.  de  R.  J.  (80.  17.)  L.91.  pr.  D.  de 
V.  O.  (48.  1.)  L.  1.  pr.  D.  de  mt.  act.  (27.  3.) 

(2)  L.  31.  L.  138.  L 183.  D.  de  R.  J.  (SO.  17.) 

(3)  V.  § 40. 

(4)  Secondo  che  Papiniano  si  esprime  nella  L.  18.  D.  de  cond.  inst.  (28.  7.)  .... 
«equae  farla  lardimi  pielalem,  existimationem  , verertindiam  nostrani,  et  uBgeneraliter 
dixerim,  conira  bonos  mores  filini,  nec  Tacere  nos  posse  dedendum  est  ». 

(8)  L.  21.  C.  de  heret.  (1.  8.)  L.  77.  D.  de  R.  J.  (80.  17.) 

(6)  Anr  he  gli  affati  in  generale  si  chiamano  spesso  argot  io . 
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li  DELLA  DETERMINAZIONE  DELLA  VOLONTÀ’. 

1)  In  generati’. 

§.  20  l.a  sola  risoluzione  e volontà,  anche  quando  sia  manifestata 
non  si  può  mai  premiere  o trattare  come  il  fatto  medesimo  (1)  , 
quantunque  in  parecchi  rapporti  vi  si  abbia  interamente  riguardo  (2). 
D’altra  parte  si  reputa  azione  umana  solo  quella  che  è effetto  ed  emana- 
zione della  volontà  (3) , e questo  anche  presuppone  che  la  legge  rico- 
nosca per  volontà  effettiva  la  determinazione  dell’  agente  , il  che  non 
sempre  avviene.  Non  solo  non  si  riconosce  volontà,  quando  l'agente  nel 
momento  dell’  azione  si  trovò  in  uno  stato  che  escludeva  il  libero  uso 
della  ragione  (i),  ma  ci  ha  ancora  alcune  classi  di  persone,  delle  qua- 
li altre  assolutamente  , ed  altre  almeno  relativamente  in  certi  deter- 
minati rapporti  si  ritengono  come  prive  di  volontà  e per  conseguente 
incapaci  di  negozi  civili. 

1 , °  Assolutamente  incapaci  sono:  i dementi,  eccello  ne’  lucidi  inter- 
valli, quando  questi  si  possono  riconoscere  con  sicurezza  (3),  ed  i fan- 
ciulli al  di  sotto  di  sette  anni  (6). 

2. °  A quelli  che  solo  relativamente  son  privi  di  volontà  appartengo- 
no: 1)  Gl’impuberi  in  senso  stretto,  intorno  agli  atti  giuridici  de’  quali 
sonda  fare  parecchie  distinzioni  (T),  ed  intorno  agli  atti  illeciti  de' 

(1)  L.  18.  D.  de poenis  (48.  19.)  » Cogitationis  potano  nnn»  patitur  » L.  228.  D. 
de  V.  S.  (50. 16.).  Non  51  oppour  la  L.  14.  D ad  teg.  Corn.  de  sicar.  (48.  8.) 

(2)  § 8.  12.  13.  J.  desuspeei.  tut.  (1.  26.)  I 3.  § 8.  12.  L,  8 D.  eod.  (26.  in.) 
L.  2.  C.  ali  pupilli  (S.  49.)  L.  17.  D.  de  adopi.  (i.  7.) 

(3)  L.  82.  § 4.  D.  ad  L.  Aquil.  (9. 2.)  Non  si  oppont  la  L.  2.  T>.  de  leg.  ( 1.  3.  ) 
« Le*  est  coercitio  eoriim  (pne  sponte  vet  incoluntcrie  dclinquunt’ir  » do»e  si  accenna, 
solfi  alla  distinzione  del  dolili  t della  culpa. 

(4)  L.  17.  D.  qui  test,  fac.poss.  (28.  1.)  !..  12.  pr.  l>.  de  eustoi.  reor.  (43.3.)  L. 
11  §2.  D.  de  poeti.  (48.  19.)  L.  6.  §7.  I*.  de  re.  mit.  (49.  16.)  L.  48.  Vt.de  R.  J. 
(50  17.)  L.  od.  C.  si  qua  imperai,  ma/ed.  (9.  7.) 

(8)  § 8.  J de  inut.  stip.  (3.  19.)  L 5.  § 2 D.  ad  L.  Aquil.  (9.  2.)  L.  tilt.  D.  de 
aditi,  tut.  (26.  7.)  L.  20.  § 4.  D.  qui  test.  fac.  poss.  (28.  1 . ) L.  1 . 4j  3.  D.  de  adq. 
poss.  (41.  2.)  L.  3.  § 1.  2.  D.  de  injur.(¥1.  10.)  L.  12.  D.ad.  L.  Corn.  de  sitar,  (iti. 
8.)  L.  9.  § 2.  D.  ad  L.  Poinp.  de  pome.  fiS.  9.)  L.  S.  L.  40.  D.  de  R.  J.  (50.  17.) 
L.  2.  C.  decontr.  empi.  (4.  38.)  L.  9.  C.  qui  test.  fac.  poss.  ( 6.  22.  ) L.  6.  C.  de 
eur.  fur.  (5-  70.) 

(6)  § 10.  J.  de  inut.  stip.  (3.  19.)  L.  5.  §.  2.  D.  ad  I.  Aquil.  (9.  2.  ) L.  12.  D. 
ad  L.Corn.  de  sitar.  (18.  8.).  Le  sole  ectetioni  si  ronlengono  nella  L.  32.  § 2.  D.  de 

adq.  poss.  (41.  2.)  L.  3.  C.  cod.  (7.  32.) 

(7)  § I.  J.  de  auct.  tut.  (I.  26.'  § 9.  -T-  de  teut.  stip . (3. 197  L.  141.  $ 2.  D.  de 
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quali  è da  vedere  se  sieno  capaci  di  una  volontà  criminosa,  doli  capa- 
ce* o pur  no  (8) , il  che  si  decide  principalmente  dalla  circostanza  di 
essere  ancor  prossimi  all’  infanzia,  infantine  proximi,  o di  essersi  av- 
vicinati alla  pubertà,  pubertati  proximi  (9)-,  fi)  Coloro  che  son  dichia- 
rati prodighi,  i quali  relativamente  a tutti  gli  affari  che  riguardano  il 
patrimonio  si  ritengono  come  privi  di  volontà  (IO),  e 3)  1 sordi  muti 
i quali, se  non  altro, non  possono  far  disposizioni  di  ultima  volontà  (il). 

2)  Vizi  della  volontà. 

A.  Errore.  (*) 

5 oO.  Siccome  non  si  può  ritenere  per  volontà  perfetta  se  non  quel- 
la determinazione  della  volontà  che  è presa  liberamente  e non  è fon- 
data sopra  falsi  concetti  delle  cose,  cosi  quando  gli  atti  hanno  avuto 
origine  da  un  errore  (I)  sono  certamente  difettosi;  e per  errore  s’ in- 
tende non  solo  l’ignoranza,  ma  anche  la  falsa  cognizione  o la  non  esatta 
idea  de’fatti,  ed  in  generale,  di  ciò  che  si  tratta.  Se  l’errore  riguarda  le 
disposizioni  del  dritto  le  quali  si  sarebber  dovuto  osservare,  chiamasi 
errore  di  dritto,  error  et  ignorantia  juris , se  riguarda  altre  circostan- 
ze o avvenimenti,  appellasi  errore  di  fatto,  error  et  ignorantia  fa- 
rti (2).  L’ effetto  di  cosiffatto  vizio  si  manifesta  talora  nell’  intera  nul- 
lità dèli’  atto  erroneo,  e talora  solo  in  ciò,  che  alcuno  allegando  l'erro- 
re può  evitare  le  dannose  conseguenze  del  suo  modo  di  procedere.  Tal- 

V.  o.  (43.  1.)  S 3.  3.  quii.  moJ.  Ioli.  oli.  (3.  29.)  L.  41.  D.  detond.  ind.  (12.  6.) 
L.  13.  § 1.  D.  eoi.  L 3.  pr.  D.  commod.  (13.  6.  ) L.  3.  H.  de  and.  lui.  ( 2G.  8.  ) 
I,.  4.  § 4.  D.  dedoli exc.  (44.  4.)  L.  43.  I).  de  O.  et  A.  (4i.  7.)  § 1.  J.  quii,  non 
perm.  fac.  test.  (2.  12.) 

(R)  L.  23.  D.  de  furi.  (47.2  ) L.  3.  jjl.  D.  de  injur.  (47.  10.)  I.  5.  D.§  2.  ad  L. 
Aquil.  (9.2.) 

(9)  S 18.  J.  de  oli.  quoe  ex  del.{ 4.1.)  L.  13.  § 1.  T>.  de  dolo  (4.  3.1  L.  111.  D. 
de  R-  J.  (30.17.)  Soprai*  diversa  intelligcrua  di  questo  principio  eonfr.  tìirksen  ntl  Mu- 
lto Renano  V.  I.  p.  31B.  seg.;  Gensler  nell’archivio  per  la  prat.  civ.vol.  IV.  oro.  18.; 
Dottili  Cotnm.  jur.  ci».  1.  22.;  Vienivi  ad  § 10.  J.  de  inni.  stip.  (3. 19.) 

(10,  L.  27.  pr.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  12.  $.  2.  l>.  de  tutor.  et  cur.  dot.  (26.  3.) 
L.  1.  pr.  L.  10.  L.  15.  D.  de  cur.  far.  (27.  10.)  L.  6.  D.  de  V.  0.  (43.  1.)  L.  40.D. 
de  n.  J.  (30. 17.);  Paoli  S.  R.  HI.  4.  § 7. 

(11)  L.  6.  § 1.  D.  qui  test.  fac.  post.  (28.  1.)  L.  10.  C.  e od.  (10.  22.) 

(*)  Muleubruch  nell’  Arch.  per  la  prat.  civ.  v.  II.  No.  33;  Soei/nj  Sistema  voi.  III. 
Ag.  VI».  ' f'; 

(1)  L.  13.  D.  de  jurisd.  (2.  1)  L.  2.  pr.  D.  de  jud.  (3.  1.) 

(2)  L.  1.  D *dc  jur.et  fot.  i/n.  (I£t.  tì.) 
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volta  anche  gli  alti  di  un  altro  si  possono  impugnare  a cagione  del  suo 
errore  (3)  ; ma  per  ordinario  solo  nelle  proprie  azioni  ed  omissioni  si 
può  allepre  t’ errore,  ed  in  questo  rapporto  vale  la  regola  che  : 

1. °  l’errore  di  latto  può  sempre  allegarsi  (4),  in  quanto  esso  sembri 
scusabile  (5)  -, 

2. °  per  contrario  si  può  ricorrere  all’  errore  di  dritto  sol  quando  1) 
si  tratta  di  evitare  una  perdita  o un  danno  positivo,  ( error  juris  non 
nocet  damnum  vitantibus  et  suum  petentibus  ) (6),  quantunque  anche 
ciò  sia  soggetto  a parecchie  eccezioni  (7),  e si  richieda  eziandio  che  non 
si  sia  inconsideratamente  trascurato  di  procurarsi  la  notizia  del  dritto 
(8)  ; ma  2)  non  si  può  mai  invocare  quando  si  cerca  di  fare  un  acqui- 
sto o guadagno  ( error  jurii  non  prodest  lucrum  captantibus  et  acqui- 
rere  volentibus  ) (9).  In  questo  però  alcune  persone  godono  di  un  fa- 
vore speciale  (iO)  ; massimo  è il  favore  de’  minori,  ai  quali  è sem* 
pre  permesso  di  allegare  1’  errore  di  dritto  (1!) , 3)  minore  è quello 
delle  donne  di  età  maggiore  (12).  Veramente  per  un  tempo  si  tenne 
il  sistema  di  assomigliarle  ai  minori  (13),  ma  L’ Imperadore  Leone  li- 
mitò questo  privilegio  ad  alcuni  casi  determinati  dalla  legge  (U).  4) 

(3)  p.  es.  Le  dispositionl  di  ultima  volontà  a cagione  dell’  errore  del  testatore  L.  9.L, 
92.  D.  de  her.  imi.  (28.  5.)  L.  4.  C.  eod.  (6.  24.)  § 4.  7.  J.  de leg.  (2.  20.) 

(4)  L.  2.  L.  8.  L.  9.  pr.  D.  de  jur.  et Jac.  ign.  (22. 6.) 

(5)  L.  3.  § 1.  L.  6.  L.  9.  § 2.  D.  «od.  L.  5.  § 1.  D .prò  suo  (41.  10.) , 

(6)  L.  7.  L.  8.  D.  eod.  L.  9.  C.  ad  Set.  Vellej.  (4. 29.) 

(7)  L.  11.  § 4.  C.  de  bis  qui  not.  (3.  2.)  L.  1S.  pr.  D.  ad  L.  Corn.  de  fals.  ( 48. 
10.)  L.  3.  pr.  1).  ad  Set.  Maced.  (14.  0.)  L.  16.  § 5.  D.  de  p ublic.  ( 39.  4.  ) L.  48. 
pr.  D.  de  fidejuss,  (16.  1.)  L.  9.  § 5.  de  jur.  etjact.  ign.  (22. 6.)  L.  2.  C.  de  fideic. 
(6.  42.)  L.  9.  C.  ad  L.  Falc.  (6.  50.)  $ 25.  J.  de  ieg.  (2. 20.) 

(8)  L.  9.  § 3.  D.  de  jur.  et  f.  ign.  (22. 6.)  L.  10. 1 ).de  bau.  poss.  (37.1.)  L.  2.  § 5. 
i).  quii  urdo  (38.  15.) 

(9)  L.  7.  L.  8.D.  de  j.  etf.  ign.  (22.6.).  8e  contengono  delle  application!  la  L.4.  I). 
eod.  L.  31.  pr  L.  32.  § i.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  2.  JJ  13.  D .proemp.  (41.4.)  L.4. 
C.  de  cess.  ben.  (7.71.)  L.  1. 4j.  1.  D.  de  j.  et  f.  ign.  ( 22. 6.  ) L.  1U.  D.  de  boa.  poss- 
(37. 1.)  L.6.  C.  quiadmit.  ad  bon.  p.  poss.  (6  9.)  L.  11.  C.  qui  pel.  tut.  (5.31)  L.  6. 
C.  ad  set.  Tertull  (6. 56.)  L.  10.  C.  de  legit.  ber.  (6.  58.  ) L.  2.  C.  de  j.  et  /■  ign. 

(i.  *«•) 

(tO)  linfe hnd  Tratt.  V.  I.  no.  5. 

(11)  L'  9.  pr.  D.  eod.  L.  2.  L.  11.  C.  eod.  L.  8.  C.  de  in  ini.  resi,  nun  (2.  22.) 
L.  2.  C.  si  adeers.  so/ut.  (2.  33.) 

(12)  L.  8.  L.  9.  pr.  D.  de  J.  etf.  ign  (22.  6.)  L.  11.  C.  eod.  L.  6.  C.  qui  adm. 
ad  bua.  p.  poss.  (6.  9.) 

(13)  L.  3.  C.  Th.  de  in  int.  rest.  (2.  16.) 

(14)  L.  13.  C.  de  jur.  et  faci.  ign.  (1.18.).  Quindi  aothe  nella  L.  3.  C.  1 b.  de  in 
nt.  rest.  (2.  16.)  licevula  nel  codice  come  L.  8.  de  in  int.  rest.  nitri.  (2.  .2.;  si  è 
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In  questo  medesimo  senso  ristretto  sono  anche  privilegiati  i soldati  (15), 
quantunque  l’ignoranza  del  drillo  sia  in  essi  quasi  lodala  (16);  od  il 
medesimo  vale  finalmente  5)  per  tutte  le  persone  rozze  e semplici , 
homines  rustici  et  simplices  (17) , alle  quali  segnatamente  si  perdona- 
no i talli  provenuti  dall’  ignoranza  del  drillo,  quando  però  la  loro  azio- 
ne non  ripugni  al  naturale  sentimento  del  dritto  (18). 

B.  Dolo  t violenta.  (*). 

§ 31.  Nel  caso  di  dolo,  dolus  s.  fraus,  s.  fallatici  si  applicano  all’er- 
rore principi  speciali.  Ilavvi  dolo  quando  alcuno  avvisatamente  induce 
altri  in  errore,  o almeno  scientemente  se  ne  giova  in  danno  di  chi  è ca- 
duto nell’  errore  (1) , il  che  per  altro  in  alcune  circostanze  può  esser 
permesso , per  la  qual  ragione  si  distingue  il  dolus  bonus,  ed  il  dolus 
malus , dolo  lecito,  ed  illecito  (2).  In  generale  la  persona  ingannata  è 
più  protetta  che  chi  semplicemente  è in  errore,  giacche  ordinariamente 
se  le  apprestano  più  vie  per  evitare  il  danno-,  c segnatamente  ella  può 
sempre  richiedere  la  riparazione  del  danno  dall’ingannatore;  ma  a ciò 
si  vuol  pure  aggiugncrc  che  il  dolo  non  produce  nullità  degli  atti  giu- 
ridici, se  non  in  quauto  lo  ingannalo, senza  far  prendere  in  considerazio- 
ne il  dolo, si  fondi  interamente  sul  suo  errore. — Nella  stessa  guisa  si  pro- 
cede per  la  violenza, quando  alcuno  per  l’uso  della  forza,  o per  minacce, 
per  vim  et  meturn  è stato  iudotlo a volere  o fare  ciò  che  egli  altrimenti 
o in  tutto  non  avrebbe  voluto , o pure  non  avrebbe  voluto  a quel  ino- 

tralascata  di  far  menzione  delle  danne.  1 rasi  in  rui  te  danne  san  privilegiale  a’in- 
contrann  nella  L.  8.  2.  D.  qui  salisi,  cog.  (2.  8.)  L.  1.  § 5.  D.  de  ed.  (2.  13.  ) 

I..  2.  § 1.  D.  de  inspic.  lenire  (28.  4.)  I..  38.  § 2.  D.  ad  leg.Jul.  de  aduli.  (*8.5.) 
L.  15.  § 3.  D.  ad  L.  Coro,  de  Jais.  (18- 10.  1..  2.  § 7.  D.  de  jar. fisci  (49.  14.) 

(15)  I..  9.  $ 1.  D.  de  j.  etf.  ign.  (22. *B.)  L.  1.  C.  rad.  (I.  18.  ) L.  22.  pr.  $ 15- 
0.  de  jure  dclib.  (6.  30.)  L.  5.  li.  de  his  gai  siti  adscrit.  (9.  21.) 

(Ifi)  pr.  J.  de  Olii.  test.  (2.  11.)  L.  1.  pr.  D.  eod.  (29.  1.)  L.  3.  C.  eod.  («.  21.) 

(17)  L.  7.  $ 4.  1).  de  jurisd.  (2.  1.)  L.  2.  $ 1.  D.  si  quii  in  jiu.  eoc.(  2.8.)  t.f. 
§ 3.  D.  de  ed.  (2.  13.)  L.  3.  $ 21.  22.  D.  de  Scto.  Silan.  (29.  5.)  L.  2.  Jj7.  D.  de 
jure  fisci  (49.  11.)  L,  I.  C de  intrrd.  matrim.  (5.  0.)  L,  8.  C.  pi ti  adiri,  ad.  boa 
p.  poss.  (6.  9.) 

(18)  L.  2.  li.  dr  in  jus.  eoe.  (2.  2.) 

(*)  Il  mio  trattalo  sulla  resi  iniziane  nello  stalo  primiero  § 18. 

(1)  L.  1.  S 2.  D.  de  dolo  (4.  3.)  L.  7.  S 9.  10.  D.  de  pad.  (2. 14.)  !..  43.  S-2X- 

60.  Si.*  conte,  empi.  (18.  1.)  L.  11.  5.  L.  4g.  pr.  D.  de  A E.  V (19.  1.) 

(2)  L.  1.  S 3.  D.  de  dolo  (4.  3.)  La  nazione  del  dolus  bonus  non  coincide  con  quel- 
la delta  pia  fra/s,  giacché  qui  la  pidas  sta  siilo  nello  scopo  di  chi  inganna,  ma  il  fine 
buono  non  basta  per  se  solo  a rendere  lecito  l’ inganno. 
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do  (3).  Qui  anche  la  volontà  del  costretto  è stata  operativa  , giacché 
essa  si  è risoluta  di  far  piuttosto  quello  che  da  lei  si  richiedeva,  che  di 
esporsi  al  male  minacciato  (4)  ; non  pertanto  la  risoluzione  non  è li- 
bera, e però  la  volontù  è difettosa  (5),  supponendo  però  che  la  violen- 
za fu  tale  da  incutere  ragionevolmente  un  serio  timore,  wte»us  qui  ca- 
di» in  virum  mnstantcm  (fi),  e che  non  vi  fu  alcun  dritto  particolare 
ad  esercitare  la  violenza  (7).  La  violenza  illecita  presenta  nell'essen- 
za i medesimi  effetti  che  il  dolo , solo  in  alcuni  rapporti  si  provvede 
meglio  a chi  ha  patito  la  violenza  che  all’  ingannato  (8). 

in.  DE’  NEGOZI  CIVILI. 

I)  Divisioni. 

§ 32.  Tutti  i negozi  civili  si  distinguono  in  due  specie  principali  : 
atti  unilaterali , ne’  quali  una  sola  parte  interviene  e dichiara  la  sua 
volontà  (1),  e bilaterali  o convenzioni,  conventiones  s. poeta,  la  cui  na- 
tura sta  in  ciò  che  due  o più  persone  concorrano  a manifestare  il 
loro  accordo  di  volontà,  Consensus , sulla  formazione,  modiGcazione  o 
estinzione  de’ dritti  e delle  relazioni  di  dritto  (2).  Si  distinguono  anche 
i negozi  civili:  I)  In  principali  ed  accessorii,  secondoehè  possono  sus- 
sistere da  se,  ovvero  presuppongono  un  altro  negozio,  al  quale  si  rife- 
riscono per  aggiungervi  o modificarvi  qualche  cosa  (3).  2)  In  neqotia 
civilia  e naturalia,  de’  quali  i primi  per  sé  stessi  o almeno  per  la  loro 
forma  appartengono  propriamente  al  dritto  romano  , ed  i secondi  al 
contrario  sono  stati  presi  senza  verun  cambiamento  dal  dritto  delle 

(3)  L.  J.  D.  quoti  mct,  causa  (4.  2.) 

(4)  L.  21.  $ 5.  D.  eod. 

(5)  L.  28.  D.  de  adq.  hered.  (29.  2.)  L.  9.  pr.  L.17.  pr.  D.  qui  et  a quii,  manum. 
(40.  9.)  L.  8.  pr.  D.  ad  L.  lui.  de  ri  putì.  (48.  6.)  L.  116.  pr.  D.  de  R.J.  (80.47.) 

(6)  L.  2-8.  L.  21.  pr.  D.  quod atei,  causp  (4.  2.)  L.  18i.  D.  de  R.  J.  (50.  17.  ) 

« L.  6.  8.  9.  10.  C.  de  bis  quae  ri.  (2.  20.) 

(7)  L.  3.  § 1.  D.  quod  met.  caos.  (4.  2.)  L.  21.  L.  22.  Ò.  de  rit.  nupt.  (23  2.)  L. 
4.  L.  13 . S 4.  D ad.  Set.  Treb.  30.  1.) 

(8)  L.  9.  § 1.  5.  8 D.  q.  m.  c.  (4.  3-)  L.  4.  § 33.  D.  de  doli  ezc.  (44.  4.) 

(1)  Non  altera  per  nulla  la  nozione  del  negozio  civile  che  altri  vi  sia  intervenuto  sem- 
plicemente come  persona  accessoria,  p.  es.  i testimoni,  o i procuratori. 

(2)  L.  1.S2.D.  de  paci.  (2. 14.)  L.  55  d.  de  O.  et  A (U.7.).  Quando  le  con- 
venzioni si  dividono  anche  in  unilaterali  e bilaterali , questa  divisione  prende  origine  da 
una  ragione  al  tutto  differente. 

(3)  L.  72.  D.  de  conlr.  empi.  (18. 1.)  L.  7.  S ».  D.  deputi.  ( 2. 14.  ) L.  3.  S 2- 
L.  14.  pr.  l>.  de  /urc  cod.  (29.  7 ) 
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genti  3).//i  negotia  pirìtica  e privatala  qual  distinzione  mira  principal- 
mente a ciò, se  lo  Stato  sia  il  subbietto  attivo,  come  nelle  conclusioni  di 
pace  e nelle  alleanze,  ovvero  solo  persone  private  sian  parti  nell’  af- 
fare (3),  quantunque  anche  gli  affari  della  seconda  specie  sogliano  tal- 
volta addimandarsi  negotia  pirìtica,  quando  a cagione  della  forma  s$no 
stati  intrapresi  innanzi  a pubblici  ufiziali  (6).  Le  particolari  determi- 
nazioni de’  negozi  civili  son  dette  comunemente  condilionts  o leges. 

2)  Requisiti  : 

A.  In  generale. 

| 33  In  generale  si  possono  distinguere  tre  elementi  costitutivi  dei 
negozi  civili  : necessari,  naturali , ed  accidentali  : essbntialia,  natu- 
ri lia,  et  accidentali*  negotii , cioè:  1)  1 requisiti  essenziali,  2)  Tutto 
ciò  che  in  un  negozio  legalmente  s’ intende  per  se  stesso,  quod  tacite 
inest  negotio,  quando  non  sia  dalle  parti  stabilito  il  contrario,  e 3)  Ciò 
che  solo  in  seguilo  di  una  speciale  disposizione  delle  parti  si  trova  in 
un  negozio.  Ogni  negozio  civile  ha  certamente  i suoi  propri  requisiti, 
ma  in  generale  si  possono  stabilire  i seguenti  : 

1. °  Le  parli  debbono  esser  capaci  di  volontà  (1),  e non  escluse  spe- 
cialmente da  un  dato  affare. 

2. °  La  volontà  debb’  esser  seria  (3),  c però  gli  affari  conclusi  so- 
lamente per  apparenza,  negotia  simulala  non  hanno  alcun  effetto  (4), 
nè  valgono  per  se  stessi , nè  hanno  alcuna  inlluenza  per  un  vero  af- 
fare che  siasi  per  avventura  mascherato  sotto  le  apparenze  di  un 
negozio  simulato,  cosicché  non  è altro  a vedere  che  se  1'  affare,  il 
quale  veramente  si  è avuto  in  animo  di  fare,  sta  per  sè  stesso  \a- 

(4)  L.  5.  fi.  7.  D.  de  pad.  (2. 14.) 

(8)  L.  5.  D.  rod. 

(6)  L.  23.  C.  ad  Set.  Velie]  (4.  29.)  L.  18. 19.  C.  de  testone.  (6.  23.  ) L.  11.  C. 
fui potior.  (8.  18.)  Noe.  73  r.  1. 

(1) V.  S29. 

(2)  L.  46.  L.  62.  pr.  D.  de  conte,  empt.  (8.  1.)  L.  6.  C.  de  jud.  (1.  9.) 

(3)  L.  55.  D.  de  conte,  empt.  (18.  1.)  I.  30.  D.  de  eit.  nupt.  (23.  2.  ) L.  12.  D. 
de  aqua  ri  aq.  piu».  (39,  3.)  L.  3.  § 2.  D.  de  O.  ri  A.  (44.  7.) 

(4)  Sì  può  in  certo  modo  riguardare  come  eccezione  quando  un  negozio  simulalo  o ap- 
parente è necessario  per  la  forma,  come  il  giudizio  finto,  per  le  iegis  action  e s tj  36-  An- 
che gli  Dei  doveano  talvolta  contentarsi  dell’apparenza.  Seeoias  ad  Aen.  e 116.  « Scien- 
dum  est  in  saeris  simulata  prò  eeris  accipi  ; unde  rum  de  animalibus  quae  difficile  inre- 
niuntnr  est  sacrifioandum,  de  pane  vel  cera  fiunt,  et  prò  eeris  aceipiuntur  ». 
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lido  o no,  pia»  miei  quod  agitar , guani  quoti  simulale  ctmftcitur  (3). 

3. ° L’affare  non  debb’avere  uno  scopo  illecito  ed  immorale,  nè  ledere 
i dritti  altrui,  e non  dee  contener  nil  conira  letjcs  et  jus  publicum  et 
bonos  mora  (.’>),  et  conira  jus  lertii  (7),  ancora  non  dee  contravvenire 
ai  precetti  assoluti  del  dritto. 

4. °  La  materia  dell’  affare  dev’esser  capace  della  disposizione  che  ne 
vien  fatta  (9),  e debb’  esser  sufficientemente  indicata,  affinchè  possa  ri- 
conoscersi e determinarsi  con  sicurezza  (10). 

5. °  La  volontà  debb’ esser  dichiarata  in  modo  convenevole  (11). 

6. °  Finalmente  bisogna  che  l’affare  sia  compiuto  e perfetto  (12), 
quantunque  vi  sieno  pure  de’ casi,  in  cui  si  tien  conto  anche  di  un 
affare  imperfetto  (13). 


B.  Per  rispetto  alla  dichiara  rione  della  volontà  : 
a)  Principi  generali. 

§ A.  Ordinariamenle  ne’  negozi  civili  la  volontà  si  dichiara  espres 
samentc,  cioè  per  via  di  parole  o scritte  o pronunciate  a viva  voce, cer- 
ài.? rei  litleri s.  Non  pertanto  in  molti  affari  è ammessa  una  manifesta- 
zione di  volontà  tacita,  cioè  per  via  di  segni  di  qualsivoglia  specie, 
quando  questi  segni  sono  abbastanza  determinali  ed  intelligibili  (1). 

(S)  L'.  54.  D.  de  0.  el  A.  (41.  7.)  L 1-8.  C.  plus  trai.  q.  ag.  (4.  22.)  L.  17.  C.  ad 
Sei.  Veli.  (4.  20.)  L.  9.  C.  de  contr.  empi.  (I.  38.)  L.  S.  C.  si  quii  alteri  re!  siti 
(4.  80.)  C.  Klicn.  Pr.  de  negotiis  simulacri.  Vileb.  1807.  4. 

(«)  L.  38.  L.  42.  D.  Ve  paci.  (2. 14.)  L.  14.  !..  18.  D.  decond.  ind.  (28.  7.)  L. 
77.  § 3.  decond.  et  dem.  (38.  1.)  L.  15.  § 1.  D.  ad.  L.  File.  (35.  2.)  L.  27.L.  45. 
fi  1.  D.  de  R.  J.  (80.  17.)  L.  6.  C.  de  paci.  ( 2.  3.  ) L.  13.  C.  de  teslam.  ( 6.  23.  ) 
Consult.  vet.  Irti.  § IV. 

(7)  L.  3.  pr.  D.  de  transact.  (2. 15.)  L.  1.  L.  7.  D.  de  pari.  dota!.  (23.  4.)  L.2. 
L.  8.  C.  inter  al.  aria  (7.  6l\.) 

(8)  L.  12.  S 1.  D * pari.  dot.  (23.  4.)  L.  00.  D.  de  pari.  (2.  14.) 

(9)  $ 2.  de  inut.  stip.  (3. 19.)  L.  0-  pr.  D.  de  conte,  empi.  (1?.  1.)  L.  37.  D.  de 
Ut.  causa(iO.  12.) 

(10)  L.  75.  § 1.  2.  L.  94.  D.  de  V.  O.  (48.  1.) 

(11)  V.  $ 34. 

(12)  L.  28.  D.  qui  test.  fac.  posi.  (28.  1.)  L.  9.  C.  eod.  6.  22. 

(13)  L.  20.  C.  famil.  hercise.  (3.  36.) 

(1)  L.  2 L.  4.  D.  de  pari.  (2.  !4.)  I..  20.  L.  93.  % 1 . 2.  D.  de  adq.  her.  (29. 2). 
L.  21.  pr.  1).  delegai.  HI.  (32).  !..  52.  % 15.  I).  de  0.  el  A.  (41.  7.)  L.  22  C de 
fideic.  (6.  42  ) 
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Talvolta  anche  si  finge  (2), o almeno  si  presume  (3)  una  cerla  manife- 
stazione di  volontà,  quantunque  o affatto  non  vi  sia,  o non  sia  in  que- 
sto senso,  e per  effetto  di  una  tale  supposizione  legale  in  certe  circo- 
stanze anche  dal  silenzio,  dal  quale  non  si  può  altramente  nulla  infe- 
rire (i),  si  deduce  una  determinata  intenzione  con  effetto  obbligato- 
rio  (3).  Nella  manifestazione  espressa  di  volontà  per  regola  è indiffe- 
rente di  quale  lingua  si  sia  fatto  uso  (6),  come  del  pari,  se  le  persone 
o le  cose  si  sieno  nominate  eoi  lor  propri  nomi,  o si  sieno  altramente 
indicale, demonstrationei  (7).  La  determinazione  del  contenuto  dell'af- 
fare si  può  commettere  all'  arbitrio  di  un  altro,  non  già  in  tutto,  ma 
solo  per  quei  punti  che  dallo  scopo  di  ciò  che  è di  già  determinato  si 
possono  dedurre  (8),  e ciò  anche  vale  solamente  quando  colui  che  dee 
decidere  possa  e voglia  compiere  quel  che  manca  (9),  e la  determinazio- 
ne da  farsi,  non  sia  lasciata  al  suo  puro  arbitrio  (10),  ma  alla  sua  giusta 
ed  equa  estimazione,  arbilrium  boni  t iri  (11).  Al  contrario  si  concede 
per  lo  più  di  far  uso  di  procuratori,  per  mezzo  dc’quali  alcuno  consente 
che  si  dichiari  la  sua  volontà  e si  conchiuda  l’ affare  (12)  -,  sebbene  ci 

(2)  p.  cs.  un  contralto  di  pegno  in  materia  ili  ipoteche  legali , te  quali  per  questo  si 
chiamano  anche  pignora  tacite  contrada.  L.  ì.  pr.  D.  de  paci.  (2.14.)  L.  3.  L.  4.pr. 
L.  6.  1-  7.  pr.  1).  in  quib.  caos,  pignus  tacite  contrah.  (20)  2.) 

(3)  L.  2.  $ 1.  D.  de  pace.  (2.  14.)  L.  4.  § 1.  L.  8.  § 6.  L.  12.  pr.  D.  quib.  mod. 
pign.  (20.  6 ) L.  11 . D.  de  rito  nupt.  (23.  2.) 

(4)  !..  142.  D.  de  R.  J.  (50. 17.)  L.  8.  § 1.  D.  de  proc.  (3.  6.) 

(5)  L.  10.  C.  ad.  Set.  Maced.  (14.  0.)  L.  6.  $ 2.  L.  18.  D.  mandati  ( 17.  1.)  L.12. 
D.  de ecicl.  (21.  2.)  I.  7.  $ 1.  L.  12.  pr.  lì.  de  tponsai.  (23.  1.  ) L.  38.  $.  1.  D. 
de  donai,  ini.  t.  et  u.  (24.  1.)  L.  2.  § 2.  D.  sol.  matr.  (24.  3.)  L.  00.  D.  de  R.  J. 
(50.  17.)  L.  50.  de  nupt.  (5.  4.) 

(0)  L.  1.  5 0.  D.  de  V.  O.  (45.  1.)  I..  21.  § 4.  0.  de  test.  ( 0.  23.  ) !..  12.  C.  de 
seni,  et  interi.  (7.  45.)  Dirksen  diss.  civil.  ».  1.  no.  1. 

(7)  S 30-  J.  de  leg.  (2.  20.)  L.  0.  D.  de  reb.  cred.  (12.  1.)  L.34.  pr  D.  de  cond. 
rt  drm.  (35.  1.)  J.  Asrcrranii  Interprel.  V.  13.  segg. 

(8)  § 1.  J.  de  empi.  rcnd.  (3.  24.)  L.  7.  pr.  D.  de  contr.  empi.  (18.  1.)  L 15. 
C.  eod.  (4.  38.)  L.  0.  L.  73.-80.  D.  prò  soc.  (17.2.)  1..2S.  pr.  D.  locati  (49.2.)  $27. 
i.  de  leg.  (2.  20.)  L.  32.  pr.  L.  08.  D.  de  hered.  inst.  (28.  5.)  L.  43.  § 2.  D.  de  le- 
gai. 1.  (30.)  L.  1.  § 1.  D.  de  leg.  II  (31.)  L.  52.  D.  de  cond.  (33.  1.) 

(9)  L.  73.  D.  prò  soc.  (17.  2.)  L.  25.  pr.  II.  locati  (19  2.)  L.  43.  L.  44.  D.  de 
V.  U.  (45.  1.)  L.  15.  C.  de  contr.  empi.  (4.  38.) 

(10)  L.  23.  pr.  D.  locati  ( 19.  2.) 

(11)  L.  li.  L.  70-80.  D.  prò  soc.  (17.  2.)  L.  7.  pr.D.  de  contr.  empi . (18.1.)  L.24. 
pr.  L.  25.  pr  D.  toc.  (19.  2.)  L.  75.  pr.  U.  de  leg.  I.  (80)t.  1.  $ 1.  I).  de  leg.  II. 
(31.)  L.  4 ti.  $ 3.  D.  defideic.  lib.  (40.  3 ) L.  22.  8 1.  D.  de  R.  J.  (50.  17.)  L.  3. 
C.  de  dot.  promis.  (5.  11.) 

112)  L.  2.  pr.  D.  de  paci.  (2.  14.)  L.  31.  pr.  II.  de  neg.gest.  (3.  5.)  L 13.  $ 25. 
I).  de  ad.  empii.  (19.  1.) 
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Ninno  degli  affari,  ne’  <|iKili  ciascuno  dee  assolulamcnie  trattare  da 
sé  (13),  spezialmente  nel  drillo  romano  antico  (1 1)  -,  ma  anche  quando 
si  ammettono  procuratori,  gli  effetti  non  son  sempre  interamente  i me- 
desimiche  quando  alcuno  abbia  egli  stesso  trattato(t5).ln  generale  ne’ 
negozi  non  si  richiedono  necessariamente  forme  speciali  ,*ofcmn ìa nego- 
tiortim, ma  pure  in  molti  casi  si  debbono  osservar  certe  forme  partico- 
lari (t6).C.Ii  antichi  tìomani  mettevano  molla  importanza  nelle  forme, 
giacché  anche  presso  i Romani  si  verificò  quel  fenomeno  generale,  che 
i popoli  di  un  basso  grado  di  coltura  mettono  ordinariamente  gran  pe- 
so nelle  forme,  per  rendere  gli  affari  evidenti  e palpabili  -,  perciocché 
per  I'  uomo  non  ancora  incivilito  la  nuda  espressione  della  volontà  è 
troppo  astratta.  Col  progresso  della  civiltà  molte  dette  antiche  cerimo- 
nie ed  usanze  dei  negozi  civili  furono  come  cosa  incomoda  o in  tutto 
dismesse  o rendute  più  semplici  (17).  Non  pertanto  parecchie  forme  a 
cagione  della  loro  utilità  si  son  conservale , anzi  alcune  furono  anche 
più  lardi  introdotte.  Alle  forme  più  usilate  che  si  trovano,  quantunque 
di  mollo  diversa  maniera  , appartengono  il  trattare  un  negozio  innan- 
zi a pubblici  uflìziali,  e l’ intervento  di  testimoni,  i quali  anticamente 
si  solevano  invitare  a prestare  attenzione  alt’  atto,  tirando  loro  l’orec- 
chio, il  che  dicevasi  anlettari  s.  conleslari  (18).  La  più  parte  delle  for- 
malità rho  si  trovano  nel  dritto  romano  riguardano  solo  alcuni  deter- 
minali aflaci  ; ma  re  ne  ha  un  paio  che  ebbe,  o ha  tuttora  un’  applica- 
zione assai  estesa,  e quindi  è utile  che  qui  se  ne  faccia  [virola. 


(13)  l.  12  pr  Ti  de  frac.  (3.  3.)  !..  23.  § i.  D.  de  adopt  (I.  7.)  L.  90.  pr.  D. 
de  adq.  hot.  (29.  2.)  L.  Si.  pr.  I).  de  adq.  ree.  don.  (41.  1.) 

(14)  Cai.  n.  9S.  tv.  82.  L.  123.  pr.  D.  dr  R.  J.  (50.  17.)  . 

(15)  L.  7.  C.  de  cur.  fur.  (5.  70.) 

(10)  B.  Brisserrus  dr  formuli*  ri  solemnibus  pop.  R.  verbi*,  libri  Vili  Parigi  1383. 
fol.  ; Dirista  Aggiunte  alla  storia  del  formalismo  Romano,  ne'  suoi  Saggi  sulla  critica  e 
sull*  inlerpetraiione  no.  1 . 

(17)  Ne  abbiamo  degli  esempi  in  Caio IV.  30.  L.  15.  C.  de  tesi.  (6-23.)  L.  17.  C. 
dcjuredcin.  (6.  60.)  I 21.  C.  de  1,-g.  ( 6.  37.)  L.  11.  C.  de  adopt.  (8.  48.)  L.  5. 
6.  C.  de  esitane  (8.  49). 

(18)  Ho  rat . Serm.  1.  9.  V.  75.  ; Aerati,  ad  li.  I..  ; Porphyr.  ad  h.  L.  Plin.  H.N. 
XI.  45.;  P/ant.  in  Pers.  IV.  9.  r.  10  ; in  Poeti.  V.  4.  v.  59.  ; Fstl.  p.  contestar i. 
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b ) Alcune  forme  particolari. 

• * • i , * ' ^ » 

*)  Nana  patto  (•). 

§ 35.  Una  delle  piu  importanti  forme  di  negozi  usate  dagli  antichi 
lii  la  mancipalu >,  la  quale  viene  aneto  indicala  cou  1’  espressione  ««- 
xum  facere  (1), ovvero  per  aes  et  libravi  gcrere  (2),  la  cui  essenza  sta- 
va in  una  vendila  simbolica,  imaginarta  vciulUio  ; perciocché  colui 
che  dal  negozio  conseguiva  un  drillo,  dovea  in  apparenza  pagar  qual- 
che cosa  per  questo  drillo,  come  se  il  drillo  fosse  comprato  da  lui  (3). 
La  propria  utilità  di  questa  forma  slava  nell'  intervento  de’  testimoni 
chiamati  per  la  pruova,  i quali  cran  cinque  di  numero  e doveano  esse- 
re puberi  e cittadini  Romani  o Latini  (t):  a questi  si  aggiungeva  anche 
un  pesatore  Librijteiu  (5),  il  quale  vaiava  per  sesto  testimone  (6),  ma 
avea  il  particolare  ufficio  di  tener  le  bilance,  cou  le  quali,  secondo  l’an- 
tica usanza  del  tempo  in  cui  si  pesavano  gli  assi,  pesava  il  prezzo 
simbolico  della  vendita  che  ordinariamente  epa  un  pezzo  di  rame  grez- 
zo, aes  s.  rami  usati  uro,  invece  del  quale  però  più  tardi  si  adoprò  an- 
che talvolta  una  piccola  moneta,  nummus  unus  s.  test  rtius  (7).  Si 
trova  inoltre  fatta  menzione  anche  di  una  settima  persona  , antesta- 

(*)  E.  G.  A.  Sciente/.  Sul  Nerum.  ErUngen.  1839.  8.  ; C.  Se//,  de  jure  Rom. 
nevo  fi  mancipio  ; Dirlcsen  negli  annali  per  la  stor.  e domiti,  del  drillo  Kom.  di  K 
Se//,  c W.  Se//,  voi.  II.  No.  32. 

(1)  Feti.  p.  JSezam , Huncupa/a,  Vorrà  de  L.  L.  VI.  5.  ; Cic.  Paraduu  V,  1.  da 
hariisp.  resp.  c 7.  ; Boethiut  ad  Top.  tir  . lib.  III.  ad  t.  5 

(2)  Co/.  II.  107.  III.  173.;  Varrò  L.  c.  ; Eh.  VI  ||,  Cic.  de  Orar.  III.  40. 

(3)  Caj.  1.  113.  119;  Sueton.  io  Odo*,  c.  61.  Da  ciò  dipende  ri»  gli  aulitili  Ro- 
mani chiamavano  qualunque  alicnatione  empito  fenduto  !..  29.  §.  1.  D.  de  : tatti  Ut. 
(40  7.  ) ; Vip.  XIX.  5.;  Feti.  p.  Cerniti  ( emendo 

(4)  Caj.  I.  113.  119.  II.  104.  ili.  17i  ; Vip.  XIX.  4.  XX.  2. 

(5)  Caj.  1.  c.;  Vip.  1. 1. 

(6)  Caj.  II.  106.  107.  Ciò  che  alcuni  sostengono  p.  es.  Nitbuhr  Si.  R.  I.  pr.  486. 
che  i sei  testimoni  rappresentavano  le  sci  classi  di  Servio  Tullio  c per  lo  meno  assai  dub- 
bio , essendoché  la  mancipatione  era  certamente  piu  antica. 

(7)  Caj.  I.  119.  122  ; P/in.  H.  N.  XXXIII.  3.  ; Ferì.  p.  Rodar.  Dina.  Hai.  IX. 
27.;  Sueton.  in  Octav.  c.  64.;  Vitruc.  I.  4,  Confi,  anche  Cic.  prò  Rabir.  c.  17.  ; Se 
acca  ep  9S.  ; L.  46.  D locati  (19.  2.)  L.  66.  D . de  ture  dot.  (23.  3.)  L.  37. 1).  de 
donai-  (8.  34.) 
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tu*  (8),  il  cui  intervento  per  verità  noti  era  necessario  (9),  ma  pare 
però  che  Tosse  in  uso  (10),  e eoo  costui,  quando  egli  interveniva,  si 
osservava  il  rito  antico  dell1  antestazione  , di  tirar  cioè  V orecchio  , 
per  conservar  1’  apparenza  che  i testimoni  fosser  presi  dal  Publicum 
nel  momento  stesso  deir  atto  (14).  In  presenza  di  queste  persone 
si  dichiarava  la  volontà  con  certe  determinate  forinole,  ceriti  ver 
bis  ( 1-),  nel  che  comparendo  in  prima  colui  che  otteneva  il  dritto  me- 
diante quell*  atto,  o il  suo  procuratore  ( 13),  e toccando  col  Rauduscu- 
ium  la  bilancia  del  Libripens  dichiarava  che  egli  preudeva  il  dritto  e 
voleva  averlo  come  comperato  con  quel  pezzo  di  metallo,  e sopra  ciò 

(8)  Lie.  apud  Priscianum  lib.  Vili.  : « Iropubes  libripens  esse  non  potest , neque 
.intestar i » , dove  antesta  ri  è da  prendersi  in  senso  passivo;  V.  il  documento  di  donazio- 
ne di  Stazi*  Irene  del  252  dopo  Cr.  presso  Gru  ter  laser,  p.  1081.  « Libripente  Claudio 
Dativo , Antestato  C.  Vittore  »;  11  documento  di  donazione  di  F.  Flavio  Artemidoro  del 
secondo  secolo  dopo  Cr.  presso  Ore/li  luscript.  No.4358.  e Spangeuberg  Tab . ne got. io- 
le mn.  p.  154.  * Antcstalus  est.  11.  Juliam  Erotem  etc.  » ; il  titolo  di  donazione  di  F. 
Flavio  Sintrofo  pubblicato  da  Hascke  Uratislav.  1838.  4. 

« Antestatus  est  T.  Flavium  Theopompum  ctc.  » ; Caj.  Epit.  1.  6.  § 4.  ubi  quin- 
« que  testes  cives  Romani  in  praesenti  erunt,  et  prò  ilio,  qui  libripens  appellatur,  id  est 
« slateram  teneri*  , et  qui  Antestatns  appellatur , ahi  duo,  ut  septem  tcstium  numerila 
« impleatur  ». 

(9)  Giacché  i luoghi  citati  nella  nota  4 che  indicano  le  cose  essenziali  della  mancipa- 
zione  t rasai:.'! ano  1*  antestatus. 

(10)  Siccome  il  numero  de* suggelli  de’  testimoni  che  secondo  un’  antica  legge  dovea 
tvovarsi  oc*  testamenti  Cic.  in  Vcrr*  I.  45.  era  di  sette,  l a).  11.  110,  così  è probabile 
che  regolarmente  v’  interveniva  un  Antestatus  c vi  apponeva  aneti*  egli  il  suo  suggello. 
Ad  ogni  modo  è assai  dubbia  P opinione  di  lluscbke , il  quale  supplendo  la  mancante 
clausola  tinaie  del  documento  di  donazione  di  Flavio  Sintrofo  fa  ócìi’ antestatus  uno  de’ 
cinque  testimoni  ordinari. 

(11)  Ciem.  Alexandria i Strom.  V.8.  « Sed  etiam  quae  a Homanisin  rivilibus  nego- 
liis  fiunt , locum  sibi  vindicant  : librae  illae  justitiae  causa  intei  venientes,  et  asses  vin- 
dicatiom.sijue  ; et  aurium  contrectafiones]  prlmae  quidem  ut  omnia  juste  licri  signilice- 
tur,  alteri,  vclut  pretii  pars,  Urtine  ut  qui  forte  inciderei  tamquam  si  onus  ci  aliqaod 
imponcndum  csset  consisterei  audire t que  et  partes  arbitri  ( psotrou  ) suscì pere/  ». 
1 documenti  di  donazione  di  Artemidoro  e di  Sintrofo  nella  nota  8.  mostrano  ancoia  che 
t’anteslazione  non  si  faceva  dall*  antestatus , ma  si  eseguiva  su  di  lui,  come  la  parola  me- 
desimi  lo  accenna. Forse  la  frase  delle  XII.1 Tavole  « qui  se  sierit testarierXibnytnwt  file- 
ni, si  testimonili  m inliti.it  ur,  improbus  intestabilisque  esto  » Geli.  XV.  13,  si  estende  va 
già  all’  anUstatus.  Coufr.  Huschke  L.  c.  p.  48.  seg.;  Incerti  amiorb  magistraluum,  et 
sarerdotiuium  l*.H.  exposilionrs  del  medesimo  p.*272,  seg.;  Walch  de  antestato  in  man- 
• ipatione.  .lenne  1840. 

(12)  V/p.  XIX . 3.;  Caj.  I.  1|9.  II.  104.  Nril’antico  contralto  per  aes  et  libra/n 
probabilmente  la  forma  che  si  usava  era  la  stipulazione  , c [fi  conseguenza  questa  si 
dee  riguardare  come  un  avanzo  di  quell’  antico  contratto. 

lift)  Cai.  II.  $ 105. 
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colui  che  conferiva  il  drillo  manifestava  il  suo  consenso  (l  i).  Questa 
formalità  fondamentale , la  quale  senza  dubbio  si  trova  già  in  una 
legge  di  Ninna  (io),  ci  si  presenta  per  lo  meno  in  sette  diverse  appli- 
cazioni (ili),  delle  quali  però  alcune  ben  presto  ambirono  in  disuso(t7), 
e nel  dritto  di  Ginstiano  non  ne  rimane  più  alcuna  traccia(f8).  La  sua 
forza  obbligatoria  si  estendeva  a tutto  ciò  che  nell’  atto  era  stato  sta- 
bilito ( 19),  tanto  ai  patti  accessori,  quanto  al  contenuto  principali! 
ilei  negozio  (20).  Ai  patti  aceessorii  che  ordinariamente  intervenivano 
apparteneva,  nella  mancipazione  di  cose,  schiavi,  figliuoli,  e mogli  in 
manu,  la  fiducia  s.  paetwn  pància e (21),  il  cui  inadempimento  prodti- 
ceva  infamia  (22)  e poteva  essere  di  due  specie  , la  lex  remancipa- 
tionis , cioè  che  l’ oggetto  alienato  si  dovesse  in  alcune  determinate 

(H)  Caj.  I.  119.  II.  101.,  Vip.  XX.  9.  Questa  circostanza  che  l' acquirente  parlava 
per  il  primo  vicn  confermala  anche  dalla  stipulazione  , se  non  altro  come  analogia.  Ciò 
• he  a prima  vista  può  parere  strano  in  cosiffatto  procedere  , non  farà  maraviglia  quando 
si  punga  mente  che  avea  già  dovuto  seguire  un  accordo  Ira  le  parti  prima  che  la  forma  si 
eseguisse. 

(13)  Dion.  Ha!,  li.  74.  Nelle  XII.  Tavole  s*  incontra  già  chiaramente  la  mancipazio- 
ne. Frag.  Yalic.  § 30. 

(16)  Come  mancipatio  o tradilio  nexu  nell’alienazione  delle  cose  e de 'figliuoli.  Cir. 
Top.  e.  5.,  Fara  (lo  ia  V.  1.  ; Caj.  1. 118. , 12».  132 II.  204.  ; Vip.  1.  16.  XIX.13., 
anche  come  maacipatio  nello  stabilimento  delle  servitù  Caj . Fragm.  Val.  § SO.;  come 
testamen/um  per  acs  et  librata  >.  rum  qninque  lestibus  ne'  testamenti  Vip.  XX.  2.  9.  ; 
Caj.  II.  102-107.  Nov.  Valenl.  III.  Iti.  2!.;come  ronlrartus  peraes  et  Ubram  s.  nevu 
s.  rum  lestibus  ne’ contraili  obbligalorii.  Varrò  de  L.  !..  VI.  3.;  Vesto  p.  Uri  ani  , 
Num  upaJa ; Cìc.  de  Orai.  1.  37.  III.  10.  : Dion.  Hai.  L.  c.  ; amie  arcrptilatin  per 
aes  et  Ubram  nelle  quietanze  o remissioni.  Caj.  III.  173-175.;  come  eoemptio  nel  ma- 
trimonio, Caj.  1 . 113-;  e come  remane ipat io  nel  divorzio,  Feti.  p.  Remaneipatio. 

(17)  11  contratto  peraes  et  Ubram  di  già  presso  Varrone  I.  e.  apparisce  come  un’  an- 
tichità , e la  eoemptio  al  più  lardi  cadde  in  disuso  al  tempo  dell*  impera. 

(18)  t’iù  lungamente  si  manlrnnc  il  testamentwa  prr  acs  et  libroni,  il  quale  fu  per 
la  prima  volta  abolito  da  una  Novella  di  Teodosi?!  II.  Iil.16.  Del  pari  lungamente  restò  in 
voga  la  mancipazione  de'  figlinoli  nell’  adozione,  e nell’emancipazione  , e non  fu  abolita 
che  da  Anastasio  e Giustiniano  nella  L.  5.  C.  ile  emani'.  (8.  49  ) L.  11.  C.  de  adopt. 
(8.  48.) 

(19)  Feti.  p.  Funai  pala.  «Cuoi  ncxum  faciel  manripiumqnr,  uli  lingua  nunrupaa- 
sit,  ila  jus  esto  a;  Cir ■ de  orai  1.  37- 

(20)  Co).  II.  33  ; Kragm.  Val.  § 47.  30.  51. 

(21)  F.  C.  Conradi  £xerr.  1.  e li  de  parlo  fìduciae  ( Scripla  min.)  p.  179.  seg.;  C. 
Puerile/  [>iss.  de  fidar. , pign. , hv polli.  .Morii.  1821. 8.  H.  A.  Zachariae  Cnmm.  de 
lulur.  G, libar  1830.  4. 

(221  Cir.  pio  Rose-  Com.  c 6 ; prò  Caetina  t 2.  ; de  Offir.  IH.  13.  ad  famil  VII. 
12.;  Col  lai.  X.  2 ; C«/.  IV.  33.  62. 
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circostanze  riconsegnare  all' alienante  (25),  e la  lex  manunnssumis  , 
cioè  che  lo  schiavo  o il  figliuolo  o la  moglie  in  certe  circostanze  si  do- 
vesscr  mettere  in  libertà  (24). 

fi)  la  jurc  cuiio, 

§ 3G.  L’ essenza  della  in  jure  ctssio,  cessione  in  presenza  del  magi  - 
strato, la  quale  del  pari  ebbe  origine  findal  lempo  delle  XllTavole(t), 
od  alla  quale  si  poteva  parimente  aggiungere  un  pachivi  (tduciae  (2) 
stava  in  dò  che  una  sentenza  del  magistrato  costituiva  la  forma  del- 
1’  alto.  In  apparenza  «’  intentava  un  giudizio  di  rivendicazione,  nel  qua- 
le l’attore  sosteneva,  che  il  drillo  che  dovea  risultare  da  quell'atto  di 
già  gli  appartenesse  e quindi  lo  reclamava,  il  convenuto  lo  riconosceva 
innanzi  alla  giustizia,  in  jure  cestii,  ed  il  giudice  in  seguito  lo  attribui- 
va all’  attore,  addixil  (5).  Questa  l'orma  adoperavasi  nella  tradizione 
o trasmissione  di  lutti  quei  dritti  che  si  potevano  rivendicare  median- 
te una  in  rem  aclio  (§  62)  (i) , ed  un'applicazione  della  medesima  ac- 
compagnata da  certe  particolari  cerimonie  era  anche  la  manumistio 
vintitela  (3).  Senza  dubbio  in  questa  finta  procedura  si  osservava  tut- 
tavia una  delle  antiche  procedure  giudiziarie,  Ictjis  adirne*  (§  65)  che 
si  adoperavano  per  le  (ili  effettive  , e che  più  tardi  andarono  in  disu- 
so (f>).  Imperocché  non  solamente  si  chiami)  let/is  aclio  mogistraluum 
il  dritto  che  avea  il  magistrato  di  far  seguire  alla  sua  presenza  que- 

(23)  Coj.  1. 114.  115  118.  132. 134  1 in.  172.  11.  59.  60.  III.  201.;  fW-  S.  R. 
II.  13.  ; !..  9.  C.  Th.  de  infirm.  his  quae  sub tvrann.  (15.  li.)  Boethias  ad  Top.  Gir 
fifa.  IV  ad  c.  10.  ; Isid.  Ori*.  V.  23. 

(21)  Vip.  X.  |.  XI.  5.  ; Caj.  1.  Ili.  115, 118.  132.  131.  Iti-  166  195  ; $8.  J. 
tic agno/,  lece.  (3. 2 ) ; Caj.  Kpil.  1 6.  § 3. 

(1)  Fragni.  Val  1J  30. 

(2)  Co,.  II.  59  III.  201 

l3)  Cafi  II.  21.;  Vip  XIX.  9.  10.  ; Borili,  ad  Top  Gir.  Iib  III.  ad  r.  5. 

(4)  Segnatamente  troviamo  la  in  iure  renio  nella  trasmissione  della  proprirla,  di  un'e- 
redità , e della  tutela,  e nello  stabilimento  delle  servitù.  Caj  I.  11)8.  169  II.  21*37. 
•il.  59.  HI  201.;  Vip  XIX.  9-11.  ; Fragni.  Val  Ij,  17.  18  50.  L.  1.  G.  Hernr  de 
don.  ini  V.  et  U Ciò  ehe  sostiene  Tìgerstroat  . tur  81.  rhe  ne’  tempi  ariti'  hi  an- 
rhe  i drilli  di  obbligazioni  potevano  esser  ceduti  in  jure  e in  ■ ontradizione  non  volo  roti 
la  tr.tiinoni.ln r.a  di  Gaio  II.  38-  ma  presuppone  eziandio  rhe  ne'  tempi  antichi  avesse 
luogo  una  r indie  al  io  alligai  irmi  m 

(5)  Lir-  II.  5.‘,  L 2.  21*  D.  de  0.  J.  (1*  2.)  !..  23  D.  de  manum  and.  (40.  2 ) ; 
Hip  I.  7.  ; Borii,  d Top  Cie.lib-I.ad  c-2  ; Theoph.  158  ull.  Maialar  Hìsl.  ed. 
Bonn.  p.  182. 

(6)  Probabilmente  la  sacramenti  aclio.  C”j.  II.  21.  ronfr.  roa  IV  16, 
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sic  finte  azioni,  il  qual  drillo  però  compelcvn  solo  ai  magistrali  supe- 
riori con  P imperlimi  ("),  quando  un  privilegio  speciale  non  lo  aves- 
se anche  conceduto  ai  magistrati  inferiori  (8),  ma  gli  stessi  negozi  ci- 
vili i quali  dovevano  aver  per  forma  quella  finta  procedura  furono  in- 
dicali eziandio  con  la  espressione  di  legis  acliones  (9).  Nel  dritto  di 
Giustiniano  di  tutte  le  applicazioni  della  in  jure  cessio  si  è conservata 
solo  la  manumissio  vindicta  (IO). 

y ) Il  giuramento  (*). 

§ 37.  Anche  il  giuramento,  jusjurmdum.  juramentum,  sacramentum 
si  può  prendere  come  una  forma  de’ negozi  civili;  o per  confermare  le 
dichiarazioni, testimonianze  ed  assicurazioni  juramentum  assertorium , 
ovvero  per  dar  forza  alle  convenzioni  e promesse,  juramentum  pro- 
missorium.  1 Romani  vi  attaccavano  sempre  l’ idea  di  un’  esecrazione, 
per  la  quale  il  giurante  pel  caso  di  menzogna  o mala  fede  rinuuziava 
al  favore  degli  Dei  per  sé  o per  ciò  che  avea  di  più  caro  (1).  Al  tempo 
del  paganesimo  il  giuramento  si  soleva  dirigere  ad  una  determinata 
divinità  ed  invocarla  per  la  punizione  del  falso  giuramento,  e sotto  gli 
imperadori  si  giurava  anche  per  geniuin  s.  numen  principis  (2),  il  che 
non  si  vuol  confondere  col  jurare  per  salutem  principis , giacché  que- 
sto volea  dire  imprecare  gli  elTetli  del  falso  giuramento  sull’  impe- 
radore,come  la  persona  più  cara  che  alcuno  potesse  avere  (3).  Non  vi  fu 

(7)  L.  4.  D.  de  (mane.  (1  7.)  L.  un.  D.  de  off.  cons.  ( 1. 10-  ) L-  1.  !..  2.  D.  de 
off.  praes-  (1.  18.)  de  off.  juiiid.  ( 1.  29.)  L.  1.  L.  8.  L.  17.  L.  18.  L.  21.  D.  de 
man.  rind.  (10.  2.)  1 1 1 [i . I.  7.  L.  1.  C .de  adnpt.  ( 8. 18.  ) Taci!.  Ann  al . MI.  00.; 
Celi.  V.  19. 

(8)  Paul.  S.  R.  II.  18.  5 1.  ; !..  1.  C.  deeind.  (7.  1.)  L.  1.  C.  Acenaac.  (8.18.) 

(9)  Caj.  II.  24.  Olire  della  in  jure  cessio  e della  manumissio  (indirla  appartenevano 
a queste  anche  l' adozione  e 1’  emancipazione , imperocché  in  quella  interveniva  una  in 
jure  cessio  ed  in  questa  una  manumissio.  Nov.  81.  prone  in.  L.  I.  C.  Th.  de  his  qui  a 
non  dom.  (4. 10.)  L.  4.  D.  deadopt.  (1.  7.)  ; Geli.  V.  19. 

(10)  Giustiniano  tolse  via  la  necessità  di  duvrrla  applicare  nella  adoaione  J..  11.  C.  de 
adopt.  (8.  48.) 

(')  J.  F.  Haitiani  de  jure  jur.  ed.  2.  Tubingae  1820.  8 ; Standlia  Storia  delle 
esposizioni  e teorie  del  giuramento.  Gottingen.  1821.  8. 

(1)  Cie.  de  Off.  III.  29.  ; L.  2.  C.  de  rei.  cred.  et  jurejur.  ( 4.  1.  ) Confr.  Li*. 
XXI.  18.;  Fest.  p.  Lapidem ; B'isson  de  form.  Vili.  13. 

(2)  Brisson  de  form.  VII).  2.;  L.  13.  § 0.  D.  de /urrjur.  (12.  2.) 

(3)  Questa  dovè  essere  una  goffa  adulazione  che  alcuni  imperadori  videro  di  buon  oc- 
chio, Suelon.  in  Calig.  c.  18.;  Dio  Casi.-,  LIX.  p.  712.,  ma  altri  severamente  vieta- 
rono questo  ambiguo  onore  di  attirar  sopra  di  loro  la  pena  della  rolpa  altrui , e quindi 
punirono  cosiffatto  giovamento.  L.  11.  C.  de  tramaci.  (2.1.) 


Digitile)  by  Google 


l'AISTi;  («ENKItALC 


6* 

mai  un  formolario  generale  di  giuramento,  anzi  polo  sempre  il  giura- 
mento, esser  prestato  nelle  più  svariate  forme  (4).  Solamente  per  al- 
cuni giuramenti  più  comuni  eri  importanti  erano  o prescritti  (3),  o al- 
meno usati  certi  determinati  formolarii(fi).  I Cristiani  nel  giurare  pren- 
devano anche  in  mano  il  Vangelo  (7),  come  i pagani  ne’  loro  giuramen- 
ti solenui  ponevano  la  mano  sull’  altare,  e questo  forse  intendeva  ,! 
pel  juramentum  corporale , di  cui  più  d’  una  volta  si  fa  menzione  (8). 
Se  i Preposti  di  una  persona  morale  giurano  a suo  nome,  ciò  vale  co- 
me se  ella  medesima  abbia  giurato  (9), pel  resto  non  si  ammettono  pro- 
curatori nel  giuramento  (10).  Non  si  può  dire  in  generale  quali  effetti 
producesse  il  giuramento  assertorio,  giacché  questi  erano  molto  di- 
versi secondo  la  materia  c le  circostanze  nelle  quali  si  giurava.  Il 
giuramento  falso,  perjurium , cioè  raffermare  scientemente  con  giura- 
mento una  cosa  non  vera  (il)  è sempre  un  inganno  punibile  (ti) , ed 
incerti  casi  vi  son  delle  pene  severe  (15).  Per  contrario  per  mezzo 
del  giuramento  promissorio  si  fa  nascere  per  rispetto  al  giurante  uu 
motivo  puramente  morale  di  mantenere  la  sua  promessa,  ma  non  si 
mula  per  questo  la  natura  giuridica  dellobbligazione  (14) , il  che 
patisce  eccezione  solo  nel  juramentum  liberti  (13).  Non  per  tanto  Ar- 
cadio od  Onorio  decretarono  l' infamia  ed  altre  pene  per  la  violazio- 
ne del  giuramento,  che  chiamasi  parimente  perjurium  (16),  quando  un 
maggiore  di  età  non  volesse  mantener  la  promessa  da  lui  liberamente 
giurata  (17). 

(i)  V.rissnn.  de  formul.  Vili.  1-1$. 

(5)  No?.  8.  in  line. 

(6)  lino  de’  principili  giuramenti  cr»  anticamente  quello  per  Jmcm  lapiderei.  Bris- 
son.  de  form.  Vili.  8.  ; tlartung  Rclig.  de’  Rorn.  voi.  2.  p.  10.  p.  48. 

(7)  No?.  8.  in  fine;  Nov.  124.  c.  1. 

(8)  P/aut.  Rnd.  V.  2.  ?.  46.  seg.  confr.  con  la  L.  1.  C.  si  ad  e.  eead..  (2.  38.)  L. 
3.  C.  si  minor.  (2.  43.) 

(9)  L.  97.  D.  de  condir.  (35.  1.) 

(10)  L.  12.  jj  4.  C.  de  rei.  crcd.  (4.  1.)  Nov.  121.  c.  1.  Non  si  oppongono  le  L.9. 
$ 6.  !..  42.  $ 1.  D.  de  jurrjnr.  (12.  2.)  L.  13.  g.  13.  D.  de  damno  in!.  (39.  2.) 

(11)  t ic.  de  off.  HI.  29.  Quaest.  Acad.  IV.  47. 

(12)  L.  4.  D.  stcUion.  (17.  20.) 

(13)  L.  13.  C.  de  restii.  (4.  20.) 

(14)  L.  7.  § 16.  de  paci.  (2.  14.)  Nov.  82.  C.  11. 

(15)  V.  g 131. 

(16)  L.  1.  C.  si  ode.  send.  (2.  41.) 

(17)  !..  41.C.  de  transact.  (2.4.)  l’er  on  rapo  determinato  vi  erano  già  anche  prima 
delle  pene  per  la  violazione  del  giuramento,  p.  es.  nella  13.  §6.  U.  de  jnr.jur. (12.2.) 
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3)  Determinazioni  accertar ie  de' negozi  civili. 

§ 38.  Alte  disposizioni  te  quali  formano  il  proprio  scopo  di  un  ne- 
gozio civile,  e la  cui  sola  ed  unica  esistenza  fa  che  l’ atto  sia  un  ne- 
gotium  purum  ( l),se  ne  possono  aggiunger  delle  altre, le  quali  pervia 
di  restrizioni  o aggiunte  modificano  il  contenuto  principale  dell’  atto. 
Queste  sono  le  determinazioni  accessorie  de’ negozi  civili,  te  quali  son 
sempre  parti  accidentali  de’  medesimi,  e son  dette  spezialmente  leges 
s.  condii  ione s negotii  (i).  Le  principali  specie  di  siffatte  determinazio- 
ni sono  : 

It°Le  condizioni,  condii  iones  s.  str.  cioè  avvenimenti  incerti  dai  qua- 
li si  fa  dipendere  l’ effetto  dell’atto  o delle  singole  disposizioni  in  esso 
contenute  (3).  Veramente  non  di  rado  P effetto  dell’  atto  per  la  natura 
stessa  delle  cose,  o per  la  disposizione  della  legge  dipende  da  incerti 
avvenimenti,  e questi  allora  si  chiamano  condizioni  che  s'intendono  di 
per  se  stesse , cunditiones  quae  tacite  insunt  negotio  (4)  *,  ma  le  sole 
condizioni  che  son  fondate  sopra  una  libera  disposizione  della  volontà 
si  possono  propriamente  considerare  come  determinazioni  accessorie. 
Esse  per  rispetto  al  loro  scopo  si  dividono  in  condizioni  sospensive  , 
conditiones  quae  suspendunt  negotium , quando  da  esse  dee  dipendere, 
il  compimento  e P esecuzione  dell’  affare,  e condizioni  risolutive , con- 
dii ione*  quae resolvuntnegotium,  quando  da  esse  dipende  la  continua- 
zione degli  effetti  prodotti  dall’  atto  (3)  •,  e per  rispetto  alle  circostan- 
ze di  fatto  indicale  come  condizioni  si  dividono:  inA. conditiones  in  fu- 
turum  collatae , quando  son  presi  per  condizioni  avvenimenti  futuri, 
e conditiones  in  praesens  vel  praeterilum  collatae  , quando  le  condi- 
ti) $ 3.  J.  de  V.  O.  (3.  18.)  t.  «8.  pr.  D.  ad  L.  Falcid.  (35.  2.)  L.  59.  3 1.  P. 
de  martum.  tcstam.  (40.  4.) 

(2)  Caj.  I.  140.  172.  III.  145.  146.;  Tit.  D.  de  legt  commis.  (18.  3.)  L.  13.  pr. 
D.  comm.  praed.  (8.  1.)  L.  6.  § 1.  D.  de  conte,  empi.  ( 18.  1.  ) L.  21.  $ 3.  D.  de 
annuii  leg.  (33.  1.)  L.  108.  D.  de  cond.  et  dem.  (35.  1.) 

(3)  Pt.  Bruiscili  Trattai,  de  cond.  Francoforte  e Lipsia  1700.  4.  ; J.  J.  Bm'tn- 
r bergli  Opusr.  de  condii.  Jenae  1752.  8.  ; Thibant  Trattati  cir.  No.  17.;  A.  E.  E a- 
Jemann  de  implendae  cond.  lemp.  Morii.  1821.  8.  W.  Se//.  Teoria  delle  condir,  im- 
poss.  Giessen  1834.  8. 

(4)  L.  1.  S 3.  L.  47.  L.  99.  L.  107.  D.  de  cond.  et  idem.  (35.  1.)  L.  7.  § 5.  D. 
quando  dici  (36.  2.)  L.  15.  pr.  C.  de  don.  ante  nupt.  (5.  3.) 

(5)  L.  1 . D.  de  leg.  Commisi.  (18.  3.)  L.2.  pr.  D.  de  in  diem  addici.  (18.2.)  L.  3. 
D .de  conte,  empi.  (18.1.)  L.9.  $ 6.  D .de  reb.  end.  (12.1.)  § 3.  J r/e'V.O.  (48.1.) 
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z ioni  consistono  in  avvenimenti  ignoti  presenti  o passati  (G);  B.coinli- 
Itone s putestaticae.  il  cui  adempimento  dipende  dalla  volontà  delle  par- 
ti, casuale*,  che  sono  indipendenti  dalla  volontà,  e mtxlae,  nelle  quali 
concorre  e la  volontà  e il  caso  (7)*,  C. affermative  e negative,  secondo- 
dii:  la  condizione  sta  nel  dover  accadere  o per  contrario  nel  non  dover 
avvenire  qualche  cosa  (8).  In  generale  a lutti  i negozi  civili  si  possono 
aggiungere  delle  condizioni.  Bure  vi  sono  delle  eccezioni,  per  le  quali 
questa  aggiunzione  produce  per  lo  piu  la  nullità  dell’  alto  (9).  Vale 
lo  stesso  quando  si  è messo  per  condizione  il  fare  qualclte  cosa  im- 
possibile (10),  ovvero  illecita  (1 1),  mentre  il  contrario, cioè  la  condizio- 
no di  non  lare  una  cosa  fisicamente  impossibile  non  nuoce  (12).  In  fi- 
no a che  la  condizione  ammissibile  pende  indecisa, dum  pendei  condì - 
lin  I effetto  che  ad  essa  è legalo  dee  aspettarsi  come  incerto  (15).  Ma 
se  la  condizione  si  verifica,  ti  erutti  condilio,  retroagisce  fui  sul  prin- 
cipio, e però  i negozi  con  condizione  sospensiva  si  debbono  riguardare 
conte  se  da  principio  fossero  stati  puri  e semplici,  cioè  senza  condizio- 
ne (14),  salvo  quando  la  condizione  per  l'obbligalo  fosse  potestati- 
va (15)  ; ed  ì negozi  con  condizione  risolutiva  si  hanno  a tenere  come 
se  non  avessero  avuto  luogo  (16).  Se  per  contrario  è certo  die  la  con- 
dizione non  si  verificherà,  si  deficit  condilio,  allora  cade  la  disposizioue 
condizionale  (17);  si  ha  poi  per  verificata  la  condizione  solo  quando  lo 
adempimento  corrisponde  pienamente  ed  esattamente  a ciò  che  si  è 

(ri  L.  100.  D.  df  V.  O.  (15. 1.) 

(7)  L.  un.  S 7.  C.  de  ead.  eoli.  (A.  51.)  L.  31.  $ 2.  D.  ad  Srl.  Treh.  (36.  1.)  I. 
78.  I.  D.  de  cond.  el  dtm.  (35.  i.)  L.  4.  $ 1.  D.  de  her.  itisi.  (28.  5.) 

(8)  ii.  7.  D.  de  V.  O.  (45.  t.)  No*.  22.  c.  43.  44. 

(91  L.  77.  D.  de  R.  J.  (50.  17.)  L.  4.  D.  de  servii.  (8.  1.) 

(10)  L.  7.  L.  137.  §.  6.  D.  de  V.  O.  (45. 1.)  L.  6.  § 1.  I.  72.  § 7.  D.  de  cond. 
et  dem.  (35.  1.) 

(11)  t.  137.  § 6.  D.  de  V.  0.  ( 45.  1.  ) L.  9.  L.  14.  L.  15.  D.  de  cond.  insta. 
(i«:  7.) 

(12)  L.  7.  D.  de  V.  O.  (45.  1.)  $ 11.  i.  de  imi.  slip.  (3.  19.) 

(13)  L.  66.  D.  de  rei  vind.  (6.1 .)  L.  2. 1.  L.  4.  g 3.  U.dr  in  diem  add.  (18  2.) 
!..  73.  Jj  2.  D.  ad.  I.  Fair.  (35  2.)  L.  8.  |>r.  D.  de peric.  (18.  6.)  L.  16.  pr.  D.  de 
cond.  indeb.  (12.  6.).  Nondimeno  in  pareerbi  rati  possono  anche  provvisti  iamrntr  aJo- 
ptiaisi  de’  meati  ronsmaliri  po'  dritti  condiiiooali  L.  6.  pr.D.  fuib.  ex  cani,  in  poss. 
eal.  (42.  4.)  L.  14.  pr.  D.  ut  legalorum  (36.  3.) 

(14)  L.  8.  pr.  O.  de  pene.  (18.  6.)  L.  11  £ 1.  D,  fili  pollar . (20.  4.)  L.  16.  I». 
de  soliti.  (46.  3.) 

(16)  !..  9.  § 1.  D.  fui  politi.  (20.  4.) 

(46)  L.  4 . $ 3 !..  6.  pr.  I)  de  in  dum  add.  (18.  2 ) 

(17)  L 8.  pr.  D.  de  pera  . (IS.  6.) 


Digitized  by  Google 


delle  azioni  eo  omissioni  nel  mrroBTO  lilbidico  67 

disposto (18) .salvo  alcuni  casi  speciali  in  cui  una  condizione  non  adem- 
piuta si  ritiene  come  adempiuta  (V>). 

2.°  Le  determinazioni  di  tempo , dies  quando  si  stabilisce  o un  ter- 
mine dicominriamento,dÌM  ex  gun,dal  quale  debba  cominciare  l'ese- 
cuzione del  negozio , o un  termine  tinaie  dies  ad  quem  , fino  al  quale 
debba  durare  (20).  In  ambedue  i casi  il  termine  può  consistere  o in 
un  determinato  punto  di  tempo  , dies  cerlus,  o in  un  tempo  determi- 
nalo solo  relativamente,  cioè  per  rispetto  ad  un  avvenimento  incerto, 
dies  incerlus  (2t).  Che  se  sia  incerto  se  I’  avvenimento  scelto  per 
termine  si  verifichi  , la  determinazione  del  tempo  si  riguarda  come 
una  vera  condizione  (22)  , ma  se  per  contrario  è solo  incerto  quando 
quell’  avvenimento  sarà  per  accadere,  allora  vale  come  semplice  de- 
terminazione di  tempo  (25) , quantunque  anche  questo  patisca  qual- 
che eccezione  (24). 

ó.°  La  determinazione  di  uno  scopo,  modus , cioè  la  determinazione 
del  godimento  o dell’  uso  che  si  ha  a fare  di  una  cosa,  la  quale  si  può 
aggi  tigne  re  alla  trasmissione  o concessione  di  un  dritto  (25).  Facendo 
astrazione  da  alcune  particolarità  nelle  donazioni  (26).  ue’  legati  (27). 
e nelle  alienazioni  degli  schiavi  (28),  questo  determinazioni  danno  solo 
un  dritto  per  richiederne  l’ adempimento,  ovvero  un’  indennità,  quan- 
do non  sieno  osservate  , supposto  però  che  si  possa  dimostrare  un  in- 
teresse giuridico  per  1’  osservanza  delle  medesime  (20). 

4,°  Le  riserve,  reservcUiones  s.  dcduclioncs , quando  nella  trasmis- 

(18)  L.  69.  L.  91.  pr.  D.  de  cond.  et  don.  (35.  1.) 

(19)  Il  caso  principale  è quando  colui  rhe  r obbligato  condirinnalmmle  imprdisre  a 
bella  posta  ebe  la  rondinone  si  mibclii.  L.  21.  D.  de  cond.  (35.  1 ) L.  31  $ I D. 
de  siala  Ut.  (40.  7.) 

(20)  L.  44.  $ 1.  »•  de  O.  et  A.  (14.  7.)  $ 2.  J.  de  V.  O.  (45.  1 ) 

(21)  l.  1.  $L  2.  D.  de  cond.  (35.  1.) 

(22)  L.  16.  § 1.  L.  56.  D.  de  condici,  ind.  (12.  6.) 

(23)  L.  45.  S3.  D.  de  V.  O.  (15.  1.)  L.  17.  D.  de  condici,  ind.  (12.  fi  ) 

(21)  L.  1.  S 2.  L.  40.  S 2.  L.  79.  S L ».  de  cond.  (35.  1.)  L.  4.  pr.  L.  13.  D 
quando  dies  (36.  2.) 

(25)  In  tuli’  altro  senso  è usata  la  parola  modus  nella  L.  44.  § 3.  ».  de  O.  et  A 
(41.  7.) 

(26)  L.  3.  L.  8.  C.  de  cond.  ob  caus.  dal.  (1.  6.)  L.  1.  L.  3.  C.  de  don.  juac  sub 
modo  (8.  55.) 

(27)  L.  19.  D.  de  feg.  HI.  (32.)  L.  10.  $ 5.  L.  80  D.  de  cond  (35.  1 ) 

(28)  V.S124. 

(29)  !..  41.  pr.  D.  de  conir . empi.  (18.  1 ) L.  17  S 2.  L.  4 i.  ».  de  manum  tesi. 
(10.  1.) 
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sione,  concessione  o abbaudbno  di  un  dritte  se  ne  eccettua  qualche 
cosa  che  altrimenle  sarebbe  compresa  nell’  atto  (30). 

4-)  Nullità  ed  invalidamento  de' negozi  citili. 

§ 39.  Tutti  negozi  civili  possono  o da  principio  esser  invalidi,  o di- 
venir di  poi  invalidi. 

1 . °  La  invalidità  fin  da  principio  per  la  quale  l’atto  si  riguarda  come 
nullo  cioè  giuridicamente  inesistente,  nutlum  neyoltum  si  fonda  sem- 
pre sulla  mancanza  de'  requisiti  essenziali  di  qualsivoglia  specie,  e per 
questo  riguardo  vale  la  regola,  che  tutte  le  condizioni  e i requisiti  le- 
gali di  un  negozio  son  da  riguardare  come  essenziali,  cosicché  la  loro  * 
mancanza  porti  nullità,  quando  le  leggi  espressamente  come  leges  mi- 
nus  quam perfectae  ovvero  imptrfeclae  non  abbiano  attaccato  a que- 
sta mancanza  solo  una  pena,  o l’inammissibilità  dell’ azione  per  l’a- 
dempimento (t).Ciò  che  una  volta  è nullo,  ordinariamente  rimane  tale 
anche  quando  di  poi  cessa  la  cagione  della  nullità, quod  ab  inilio  inva- 
hdum  ex  post  facto  non  convalidi  (2),  ma  se  la  mancanza  riguarda 
solo  qualche  parte  dell  aflare,  non  nuoce  al  resto,  se  questo  può  stare 

da  sé,  utile  per  inutile  non  vitiatur  (3).  Talvolta  anche  un  negozio, 
che  non  ha  i requisiti  dell’  affare  che  propriamente  s’ è inteso  concbiu- 
dere,  può  esser  mantenuto  come  un  negozio  di  altra  specie,  il  che  di» 
cesi  conversio  aclus  juridici  (4). 

2. °  L’invalidamento  posteriore  di  un  negozio,  al  che  si  riferiscono  le 
espressioni  infirmatur,rumpitur , rescindilur  negolium,  avviene  parte 
di  per  se  stesso,  ipsujare  per  qualche  avvenimento  posteriore,  al  qua- 
le o la  legge  o la  volontà  privata  abbia  annessa  l’ estinzione  dell’  af- 
lare  (5) , parte  per  la  rivoca,  quando  questo  dritto  siasi  riserva- 

(30)  L i.  1).  de  dammi  inf.  (39.2.)  L.  14.  C.  de  don.  Ut.  V.  et  U.  (3.  16  ) Cai 
il.  33.  ; Fragni.  V»t.  $47. 80.  51.  V ' 1 

(1)  L.  8.  C.  de  legib.  (1.  14.)  Confr.  la  mia  St.  inUod.  8 XX. 

(2)  L.  29.  L.  210.  D.  de  R.J.  (SO.  17  ) L.  83.  8-  8.  I) de  V.O.  (45.  1.)  L 17 
$ 4.  de  paci.  (2.  14.) 

,(3lL:  *”■  ° J‘  V>  0 (45  **)•  L.  8.  8 2.  L.  31.  S 1.  DV<  don. 

taf.  V.  et  U.  \2A.  1.1. 

(4)  L.  8.  C.  de  codic.  (6.  36.)  L.  6.  D . prnescript.  erri.  (19.  8.). 

<#)  S L L de  exter.  lìb.  (2.  13.)  8 2-6.  J.  Vuib.  mod.  test,  infiem.  (2.17.)  L.i.L. 
lì.  !..  t.  8 u 13.  D.  de  tnjustu  (28.  3.)  L.  181.  I>.  de  R.  J.  (80.  17.)  L.  8.  pr.  D.  de 
erir.  (18.  C.).  Il  msue  ile’  r ripudili  ili  un  negozio  • come  la  «opravregneou  della 

cl.nirr.7j  delle  pali,  per  sé  «tessi,  non  murre.  L.  88.  % I.  f».  de  R J.  (30  17  j !..  16. 
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to  (t>)  o sia  conceduto  dalla  legge  o senza  condizione  o condizionata- 
mente  per  ragione  delle  circostanze  mutate (7);  parie  in  line  per  l'im- 
pugnazione dell'atto  fouduta  sopra  qualche  particolare  difetto,  il  (piale 
quantunque  non  porti  a nullità,  pure  o alle  parti  stesse  o ad  un  terzo 
dà  per  disposizione  di  legge  il  dritto  di  rescindere  il  negozio,  se  cosi 
vogliono  (8),  al  che  però  in  certi  casi  è mestieri  che  si  aggiunga  un  for- 
male annullamento  dell'affare  mediante  sentenza,  e ciò  dicesi  propria- 
mente rescissio  negotii  (9).  Se  la  causa  d'invalidamento  riguarda  solo 
una  parte  del  negozio,  vale  anche  qui  il  principio  che  il  rimanente  non 
no  rimane  danneggiato  (IO).  Ma  ci  ha  ancora  parecchi  casi  in  cui  in  se  - 
guito di  posteriori  occorrenze  o un  aliare  nullo  o divenuto  invalido  ri- 
torna ad  aver  forza,  o cessa  l' impugnabilità  del  medesimo  , le  quali 
due  cose  si  comprendono  nell’  espressione  di  convalidarne  rito  del  nego- 
ito,  conmlescere  (11).  Una  principal  ragione  di  siffatto  conviti  «lamento 
è la  espressa  o la  tacita  conferma  ratihabitio  da  parte  di  colui  al  quale 
apparteneva  il  dritto  d’ impugnar  l’  atto,  o nelF  interesse  del  quale  il 
negozio  si  dovea  ritenere  invalido  (12)  ; la  quale  quando  ha  luogo,  per 
regola  ha  I’  effetto  che  l’affaresi  riguardi  come  valido  dal  principierò) 
ma  ciò  non  dipende  sempre  dalla  sola  volontà,  giacché  in  alcune  cir- 
costanze presuppone  delle  particolari  condizioni  (fi).  Si  può  riguarda- 
re come  una  specie  di  ralihubtlio  anche  la  conferma  da  par  te  del  po- 

$ 2 r>.  de  rii.  nupl.  (23.  2.).  L.  8.  O.  de  hit  fai  tei  (1. 0.)  $ 1-3.  3.  lutò,  non  ctl 

permisi,  fac.  tesi.  (2. 12.). 

(fi)  L.  3.  D.  de  contr.  empi.  (18.  1.). 

(7)  L.  27.  C.  de  testam.  (6.  23.)  L.  3.  § 11.  D.  de  odia,  legai.  (34.  4.)  t.  lfi. 
D.  de  don.  mori,  causa  (39.  6.)  L.  1.  2.  9.  C.  de  lite  ri.  'fi.  7.)  L.  un.  C.  de  ingrat. 
/ ih . (8.  80.)  L.  7.  L.  8.  C.  de  reo.  don.  (8.  86.)  !..  1.  L.  3.  C.  de  don.  quae  sub 
modo.  (8.  86.). 

(8)  L.  2.  L.  8.  C.  de  rescind.  tend.  (4.  44.)  L.  1.  § 1.  D.  de  aedi!,  ed.  (2t.  1.) 
L.  1.  L.  2.  D.  de  in  ini.  resi.  (41.  1.)  L.  1.  pr.  L.  10.  pr.  D.  fune  in  fraud.  cred. 
(42.  8.)  L.  1.  Mg.  C.  de  inoff.  don.  (3.  29.)  !..  un.  C.  de  inoff.  dot.  (3.  30.). 

(9)  Cioè  nella  querela  inofficiosi  c nella  in  integrum  restilutio  L.  3.  D.  de  in  ini. 

Usi.  (4.  1.).  . 

(10)  L.  3.  § 6.  L.  7.  D.  de  injuslo  (28.  3.). 

(11)  L.  41.  D.  de  pign.  acl.  (13.  7.)  L.  22.  D.  de  pignor.  (20.  I.)  L.  68.  S < 
D.  de  rUu  nupl.  (23.  2.)  L.  32.  $ 2-4.  D.  de  don.  ini.  V.  rt  U.  (24. 1.)  L.  31  .$  2. 
D.  de  don.  (39.  8.)  L.  42.  D.  de  nsurp.  (41 . 3.). 

(12)  L.  7 S 16.  L.  9.  pr.  D.  ad  Sci.  Maced.  (14.  6.)  L.  7.  pr.  C.  cod.  (4.  28.)  L. 
1.  2.  C.  li  major  fati.  rat.  hab.  (2.  46.)  L.  1.  2.  C.  si  major,  faci  alienai.  (6.74.) 

(13)  L.  28.  C.  de  don.  ini.  V.  et  V.  (8.  16.)  L.  7.  C.  ad  Sci.  Marcd.  ( 4.  28.  ) 
Conlr.  L.  44.  8 1.  D de  nsurp.  (41.  3.)  L.  16.  % 1.  de  pign.  (20.  1.). 

(14)  L.  2.  C.  ad  Sci.  Maced.  (4.  28.)  L.  2.  C.  si  ma,,  faci.  rat.  hab.  (2.  46  ). 
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fiuti;  •■kvivu.f 


tere  legislativo,  quando  nndianlo  un  privilegio  speciale  1'  aliate  c in 
ludo  o in  parie  confeunalo  (15). 

IV.  DEGLI  ATTI  ILLECITI 
1)  Suzione  ed  imputazione  de'  medesimi. 

§ 40.  In  Ire  casi  un  allo  non  è permesso  : l.°  quando  gli  si  oppone 
un  espresso  divieto,  2.°  quando  va  contro  un  precello  espresso  facen- 
dosi luti’  altramente  da  quel  clic  è prescritto,  e 5°  quando  lede  i drit- 
ti altrui*,  le  omissioni  per  contrario  sono  illecite  solamente  quando  al- 
cuno non  faccia  certi  determinali  atti  ai  quali  era  obbligato  sia  per  una 
relazione  di  dritto,  sia  immediatamente  per  disposizione  di  legge  (I). 
L’azione  o l'omissione  illecita  di  alcuno,  in  quanto  gii  può  esser  giuridi- 
camente imputata, viene  indicata  col  nome  di  colpa  culpa  (2).  Ma  perciò 
si  riebiede  l.°cbe  egli  abbia  una  volontà  capace  (3),  2° che  agisca  con 
coscienza  di  ciò  che  fa  (4), e 3.°  che  l’atto  illecito  o contrario  al  dritto 
possa  appunto  attribuirsi  alla  sua  volontà,  il  che  può  avvenire  in  due 
guise:  positivamente , quando  si  è commesso  il  male  con  intenzione  e 
disegno  negativamente  quando  l’ agente  non  ha  avuto  precisamente  in 
mira  la  conseguenza  ingiusta  della  sua  operazione,  ma  ha  mancato  per 
precipitanza,  imprevidenza,  ignoranza,  o negligenza,  e quindi  non  ha 
avuto  una  seria  volontà  di  evitare  l’ingiustizia,  quando  usando  dilige»».— 
za  c circospezione  sarebbe  stato  possibile  evitarla.  Quel  voler  positi- 
vamente una  cosa  contraria  al  dritto  chiamasi  dolus  (5),  anche  quando 
non  vi  sia  una  turpitudine  o malignità  morale  (6);  per  contrario  la 

(tS)  L.  38.  L.  39.  D.  de  adopt.  (t.  7.)  L.  57.  § 1.  D.  de  rii»  nupt.  (23.  2 ) L. 
19.  C.  de  tcstam.  (6.  23.)  L.  2.  C.  de  adopt.  (8.  48.)  L.  8.  C.  de  cenane.  (8.  19.). 

(1)  Solo  quando  si  prende  la  parola  proibixionc  in  questo  ampio  significalo  , in  guisa 
ihc  alto  proibito  significhi  in  generale  atto  contrario  al  dritto  , si  può  sostenere  la  se- 
guente Regola,  che  lutto  ciò  che  non  è proibito  sia  lecito. 

(2)  S 3.  J.  de  trg.  Aquil.  (4.  3.)  L.  9.  $3.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  7.  § 12.  D. 

de  adq.  rer.  dom.  (11.  1.)  L.  18.  U.  de  ei  (43.  16.)  L.  1.  pr.  D.  de  injur.  (17.10.) 
!..  12.  pr.  D.  de  custod.  reor.  (48.  3.)  L.  14.  1.  D.  de  re  mi!.  ( 49.  16.  ) L.  11 . 

§ 1.  C.  de  repad.  (8. 17.). 

(3)  L.  8.  § 2.  D.  ad  leg.  Aquit.  (9.  2.)  L.  9.  § 2.  D.  ad  Icg.  Pomp.  de  patrie. 
(18.  9.)  L.  12.  D.  ad  L.  Coro,  de  sicar.  (18.  8.). 

(4)  S 29.  Nota  4. 

(5)  L.  30.  § 3.  D.  Ad  leg.  Aquit.  (9.  2.)  L.  2.  $ 1.  D.  de  in  Ut.  /or.  (12.  3.)  I 
S.  § 2.  D.  cnpmod.  (13.  6.)  L.  8.  $ 9.  D.  mand.  (17. 1.)  L.  36.  D.  de  pei  al.  (1S. 
1.)  L.  2.  $5.  D.  de  doli  eie.  (44.  4.)  L.  23.  L.  177.  § 1 . D de  R.l.  (50.  17.). 

(6)  L.  7.  pr.  D.  depos.  (16.  3 ) L.  14.  § 2.  D.  de  custod.  reor.  (18.  3.) 
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uiaocunza  della  debita  diligenza  dicesi  cul/m  in  senso  stretto  (7).  Se 
neppure  abbia  luogo  una  tal  mancanza  di  diligenza  ed  accuratezza  , 
manca  ogni  imputazione  dell' elicilo  ingiusto(S).  Del  resto  secondo  che 
il  dolo  o la  colpa  si  manilesta  iu  azioni  ovvero  omissioni  non  permesse 
chiamasi  dolus  o culpa  in  (acidulo , e in  non  f adendo  (fi). 

2)  Risponsabililà  pel  dolo  e per  lu  colpa 

§.  41.  Non  in  tulli  i casi , uè’  quali  si  trova  il  doluti  o la  culpa  di 
una  persona,  può  aver  sempre  luogo  una  risponsabililà  giuridica. 

1 .°  Astraendo  dalle  relazioni  di  dritto  per  le  quali  alcuno  sia  obbli- 
galo ad  agire,  in  generale  non  si  prende  in  considerazione  se  non  ildo- 
lus  e la  culpa  in  (adendoci),  giacché  non  ci  ha  che  pochi  casi  ne'quali 
le  leggi  immediatamente  e senza  riferirsi  a qualche  relazione  di  drillo 
obbligano  ad  una  determinala  operazione  in  modo  die  I’  omissione  ne 
sia  ilici  ila  (2).  Ma  qui  per  le  azioni  dolose  ciascuno  è sempre  rispon- 
salnle,  m quanto  per  esse  si  sia  realmente  violalo  un  drillo  (5);  pei  le 
azioni  colpose  al  contrario  la  risponsabililà  ha  luogo  solo  in  alcuni  de- 
terminali casi  (1),  tra  i quali  il  più  importante  è quello  quando  alcuno 

(7)  L.  31.  D.  ad  leg.  Aquil.  (9.  2 ) ed  i luoghi  rii.  nella  noia  S. 

(8)  L.  30.  S 3.  L.  82.  S 4.  D.  ad  Aquil.  (9.  2.)  L.  41.  $ 2.  1).  de  potale 
(18.  19.)  L.  137.  S 2.  1).  de  V.  O.  (15.  1.). 

(9)  L.  91.  pr.  D.  de  V.  O.  (45.  1.)  L.  4.  pr.  D.  de  tal.  ael.  (27.  3.). 

(“)  Hnaelli  Comment.  jur.  civ.  XVI.  7.  ; £,  Ltfkr.  Teoria  della  rolpa.  (ìieuen 
1806  8.  Aggiunte  del  medesimo  alla  teoria  della  colpa.  Gieesea  e UaraiMadt  1808. 
S.  ; l.  Che.  Hassr.  La  colpa  del  drillo  Romano  Kiel  1815.  8.;  Che.  Fr.  Ehm  Uoc- 
liin.  jur.  Itom.  de  colpa  Goett.  1822.  8.  ; i*.  L.  Uriti,  bulla  colpa  secondo  il  drillo 
Rom.  Lipsia  1823.  8.;  J . C.  Gensler  espone  una  teorica  tutta  propria.  Esercii.  Jur. 
riv  ad  dortrin.  de  culpa  Fase.  1.  Jenae  1813  8.;  Aggiunta  del  medesimo  alla  lentia 
della  diligenza  e della  colpa.  Heidelberg  1819.  8. 

(t)  Non  è nna  vera  eccezione  quando  alcuno  col  suo  proprio  fallo  abbia  prodollo  uno 
sialo  di  rose  nel  quale  un’omissione  diciene  dannosa,  nel  qual  caso  vi  è senza  dubbio  ri- 
sponsabililà. L.  1,  § 20.  1).  ri  boa.  rapt.  (47.  8.)  L.  8.  pr.  L.  29.  § 7.  D.  ad  leg. 
Agni/.  (9.  2.) 

(2)  Ne  abbiamo  degli  esempi  nella  L.  10.  D.  de  pota.  (18.  9.)  Nnv.  117.  c.  8.  § 1. 
lu  generale  neppure  i punibile  l’omissione  di  denunziare  un  delitto  !..  VI.  Sj  1.  de  far- 
lie  (17.  2.).  Gù  che  dice  Gcerone  de  olfic.  I.  7.  • Injustiliae  duo  geneca  sunl , unum 
enrum  qui  intesimi,  alterimi  coroni,  qui  ab  lis,  quibus  inferlur,  si  possnnt,  non  propul- 
>snl  injurlam  » appartiene  solo  ad  nna  morale  vituperabilili  di  condotta. 

(3)  t ic.  de  nat.  deor.  (3  30.)  L.  7.  § 4.  «.  L.  18.  $ 2.  5.  L.  19.  L.  21 . L.  23. 
I..  31 . I..  32.  1).  de  dolo  (4.  3.)  L.  14.  § 13.  D.  quod  aeri,  eausa  (4.2.)  I..  3.  $ 1 . 
I).  et t Urna.  (47.  20.). 

(4)  Non  si  oppone  il  10.  J .de  leg.  Aquil.  (4.3  ) Contr.  L.33.  S 1.  L.27.  «jll. 
D rad.  (9.  2.)  L.  14,  pr.  § 2.  D.  piaescripl.  rcrb,  (19.  5.);  Hasse  I.  t.  Eap.  1. 
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è incorso  nella  rosi  della  culpa  aguVia , cioè  ha  danneggiato  Una  per- 
sona o cosa  alimi  (5)  alla  quale  la  legge  Aquilia  si  riferisce  (ti). 

2.°  Altri  principi  dominano  nelle  regioni  di  drillo,  nelle  quali  sono 
anche  illecite  le  omissioni,  che  violano  le  obbligazioni  che  da  quelle 
relazioni  son  provenute  ; ma  per  rispetto  alla  colpa  son  da  distinguere 
due  gradi  (7):  colpa  grave,  e lieve,  culpa  lata , et  levi*  (8) , ed  in  ciò  il 
dritto  romano  procede  dal  contrapposto  di  un  uomo  ordinario  o co- 
mune che  si  voglia  dire , e di  un  diligente  padre  di  famiglia,  diligens 
pater  familias  s.homo  frugi  (9),  e ritiene  per  culpa  lata , quando  non  si 
è adoperata  neppure  l'accoratezza  di  un  uomo  ordinario  (10),  per  culpa 
levi s al  contrario  quando  vi  è mancata  solamente  quella  attenzione  che 
è propria  di  mdiligen*  paterfamilia*  e che  forma  l’ultimo  grado  di  im- 
putazione (il).  Non  pertanto  l’adoperar  nelle  cose  altrui,  delle  quali 
si  debba  aver  cura , una  diligenza  minore  che  nelle  proprie , costitui- 
sce anche  una  culpa  lata  o piuttosto  una  specie  di  dolu s , quantunque 
la  mancanza  in  sii  stessa  fosse  lieve  (12).  Or  mentre  1)  si  è sempre  ri- 
sponsabile  non  solo  pel  doluta  ma  2)  ancora  per  la  colpa  grave,  per 
la  quale  è stabilito  il  principio:  culpa  lata  dolu s est  (13),  3)  la  rispon- 
di S 3.  J.  de  lff.  Agai!.  (4.  8.)  L.  44.  D.  eod.  (9.  2.) 

(6)  V.  la  mia  Si.  Jj  #1.  No.  IV. 

f7)  I Glossatori  e con  essi  la  maggior  parte  degli  antichi  giuristi  crederono  di  trovar 
tre  gradi  nel  dritto  Rom.  principalmente  nella  L,  5.  § 2.  D.  commod.  ( 13.  6.  ) L.  47. 
s s.  de  legai.  I.  (30.)  L.  23.  D.  de  R.  J.  (50. 17.) 

(8)  t.  22  $ 3.  0.  ad  Set.  Treb.  (36.  1.)  L.  47.  $ 5.D.  de  legai.  I.  (30.).Le  prin- 
cipali indicazioni  che  troviamo  nelle  fonti  per  la  prima  sono  culpa  lata,  latior,  magna, 
dolo  proxima  , ovvero  magna  crosta  supina  uegligenlia  , e per  l' nltima  culpa  leni, 
Ictior  minor.  Una  sola  volta  si  trova  culpa  lenissima  L.  44.  D.  ad  L.  Agni!.  (9.  2.) 

(9)  Cic.  Tuscul.  quaest.  IO.  6.  IV.  16.  $ 5.  J.  de  locai.  (3.  24.)  L.  25.  $ 16. 1>. 
fam.  ture.  (10.  2.)  L.  14.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.)  L.  11.  D.  de  pcric.  (18.  6.) 
L.  25.  pr.  D.  de  proiat.  (22.  3.) 

%*'(10)  L.  21 3.  S 2.  3.  L.  223.  D.  de  V.  S.  (50.  16.) 

(11)  § 4.  J.  gali.  mod.  re  (3.  14.)  $ 5.  J.  de  locai.  (4.24.)  L.  31.  D.  ad  L.  A- 
fuil.  (9.  2.)  L.  25.  §16.)  T>.  fam. Aere.  (10.  2.)  L.  il.  D.  de  perle.  (18.  6.)  L.ll. 
s 7.  D.  locati  (19.  2.)  L.  23.  D.  dt  R.  J.  (50. 17.) 

(12)  L.  32.  D.  depos.  (16.  3.)  L.  3.  D.  de  pcric.  (18.  6.  ) L,  17.  pr.  D.  de  jure 
dot.  (23.3.)  L.  22.  § 3.  D.  ad  Set.  Trebell.  (36. 1.)  L.  l.§  4.D.  de  O.  et  A.  (44.7.) 
I più  recenti  chiamano  questa,  culpa  loia  in  concreto,  e per  contrario  la  vera  negli- 
grnia  grave,  culpa  lata  in  aitimelo. 

(13)  L.  1.  $ 1.  D.  si  mensor  ( 11.  6.  ) L.  32.  D.  depos.  ( 16.  3.  ) L.  29.  pr.  D. 
mand.  (17. 1.)  L.  6.  $ 15.  D.  ut  in  poss.  legai.  (36.4.)  L.1.  S 2.  D.  si  is  gai  test. 
Hi.  (47.  4.)  L.  8.  S 3 D.  de precar.  (43.  26.)  L.  1.  $ 5.  D.  de  O.  et  A.  ( 44.  7.  ) 
L.  226.  D.  de  V.  S.  (50. 16.)  Non  pertanto  l’ assimilatone  non  dee  intendersi  in  mo- 
do che  assolutamente  tutte  le  conscguente  del  dolus  abbiano  luogo  anche  nella  culpa 
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labili  là  per  hi  colpa  lieve, clic  nelle  fonti  ordinariamente  viene  indicata 
con  l’espressione  che  alcuno  sia  tenuto  alla  diligenza  (14),  o che  oltre 
del  dolo  debba  rispondere  anche  per  la  colpa  (lo),  o che  debba  ripa- 
rare ogni  mancanza  , omnem  culpam  (1C) , non  ha  luogo  se  non  A. 
per  colui  che  nella  relazione  giuridica,  nella  quale  ha  commesso  la  col- 
pa , eerca  il  suo  proprio  vantaggio  (17),  e non  per  colui  che  ha  avu- 
to per  iscopo  solo  l’utilità  altrui  (18),  eccetto  B.  quando  egli  si  abbia 
assunta  la  cura  delle  cose  o degli  affari  altrui  (19).  Intanto  in  alcuni 
casi  la  risponsabilità  per  la  colpa  lieve  è subordinata  alla  condizione  che 
alcuno  (e  ciò  si  presume  tino  alla  prova  del  contrario)  sia  solito  di 
comportarsi  da  diligente  padre  di  famiglia  ne’ suoi  affari,  cosicché  la 
colpa  lieve  apparisca  come  una  mancanza  di  quella  diligenza  che  ado- 
pera nelle  sue  cose , diligentia  quam  in  suis  rebus , o,  ciò  che  torna 
lo  stesso,  come  una  nsgligentia  in  suis  rebus  non  consueta.  Questa 
indulgenza  ha  luogo  in  favore  di  coloro  , i quali  amministrano  affari 
o interessi  comuni  (20) , ovvero  hanno  assunta  la  cura  degli  affari 
altrui  non  per  loro  spontanea  volontà  ma  per  una  necessità  di  drit- 
to (21).  Ma  chiunque  o condizionalmente  o senza  condizione  è te- 
nuto alla  diligenza  in  senso  stretto,  e quindi  dee  rispondere  anche 
delle  mancanze  lievi , quando  si  tratta  di  una  cosa  mobile  è pure  te- 

lata , il  che  certo  non  c.  L.  7.  D.  ad  L.  Coen,  de  sicar.  (48.  8.)  § li;  t . de  suspect. 
tue.  (I.  2fi.)  L.  3.  S t8.  D.  eod.  (26. 10.) 

(14)  L.  14.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.)  § 1.  J.  de  otl.  quac  quasi  ex  eontr.  (3.  27.) 
L.  24.  C.  de  usar.  (4.  32.)  L.  08.  pr.  D.  de  conte,  empi.  (18.  1.)  L.  2.  $ 1.  D.  de 
peric.  (18.  6.)  L.  6.  V.  de  adm.  rer.  ad  eie.  peri.  (SO.  8.) 

(18)  L.  5.  S 2.  P.  Commod.  (13.  6.)  L.  3.S.  L.  36,  $ I . L.  48.  L.  SI.  D.  de  rei 
eiàd.  (6.  1.) 

(16)  L.  13.  C.  mand.  (4.  38.)  L.  31.  $ 12.  D.  de  aedil.  ed.  (21.  1.) 

(17)  L.  8.  § 2.  L.  10.  § 1.  L.  18.  pr.  D.  commod.  (13.  6.  L.  108.  § 12.  D.  de 
rgat.  1.  (30.)  L.  63.  S 5.  D.  de  furt.  (47.  2.)  L.  23.  D.  de  R.  J.  ( 50. 17.  ) Aironi 
degli  antichi  giureconsulti  rom.  volevano  ammetter  solo  la  risponsabilili  pel  John  e per 
ia  culpa  lata  in  quelle  relazioni  giuridiche  in  cui  amendue  le  parti  cercano  il  loro  utile 
!..  18.  pr.  D.  commod.  (13.  6.) 

(18)  L.  1.  § 0.  7.  47.  D.  depo. t.  (16.  3.)  L.  17.  § 1.  2.  D.  praeseript.  ceri.  (19. 

5.)  L.  10.  S t-  L-  12-  Pr-  D-  comm.  (13.  6.)  L.  108.  12.  D .de  legai.  I.  (30.) 

(19)  § 1.  ì.  de  otl.  guai  quasi  ex  conlr.  (3  27.)  !..  1.  pr.P.  de  tut.  act.  (27.3.) 
L.  23.  D.  de  R.  J.  (50. 17.)  L.  21.  C.  de  usar.  (4.  32.  ) L.  13.  L.  21.  C.  mandali 
(4.  35.)  L.  7.  C.  Ariitr.  lue.  (8.  81.) 

(20)  L.  28.  % 10.  D.  fornii,  kercisc.  (10.  2.)  L 72-  D.  prò  soe.  (17.  2.)  § 9.  J. 
de  socielate  (3.  25.) 

(21)  L.  1.  pr.i)  de  lui.  act.  (27.  3.)  L.  10.  L.  33.  pr.  D.  da  adm.  tot.  ( 26.  7.  ) 
conlr.  con  la  L.  58.  $ 3.  L.  87.  D.  de  [art.  (47.  2.);  Hasse  1.  c.  1}  71-78. 
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1111(0  alla  custodia  (22) , cioè  a guardar*  e gareulire  la  cova  dagli 
altrui  attentati , e quindi  in  caso  di  furio  o danneggiamento  per  o- 
|iera  di  un  terzo  , egli  ne  è risponsabile,  e porla  il  periculttm  rei  non 
altramente  clic  se  egli  ne  fosse  colpevole  (25),  quando  però  uon  dimo- 
stri che  non  gli  si  possa  affatto  imputare  alcuna  mancanza  di  cura  nel 
custodirla  (21). Per  le  cose  immobili  ciò  non  avviene  senza  avere  espres- 
samente assunto  il  carico  della  custodia  (25),  e neppure  in  quelle  re- 
lazioni di  dritto,  nelle  quali  in  generale  si  è risponsabile  solo  pel  dolus 
e per  la  culpa  lata  (26):  e per  rispetto  alle  cose  mobili  si  faceva  anche 
un'  eccezione  per  gli  schiavi  (27),  la  quale  Giustiniano  seguitando  l’o- 
pinione certamente  inesatta  di  molli  estese  pel  contratto  di  vendita  a 
tutte  le  cose  (28).  Pel  rimanente  it  ritardo,  mora  nell*  adempimento 
delle  obbligazioni  può  far  deviare  dalle  predette  regole  (29) , te  quali 
possono  anche  da  una  special  convenzione  esser  modificate  (50)  -,  so- 
lamente non  avrebbe  alcun  valori'  il  patto,  col  quale  alcuno  anticipata- 
mente stabilisse  di  non  dover  rispondere  del  proprio  dolo  (51).  Inoltre 
ne' casi  in  cui  alcuno  o in  tutto  non  è risponsabile  perle  lievi  mancan- 
ze, o solo  condizionalmente  ne  risponde,  può  l’ applicazione  della  lex 
Aquilia  produrre  una  più  stretta  risponsabilitù  , quando  la  mancanza 

(22)  Etcers.  I.  t . p.  19.  seg.  Talmlu  si  usa  anche  diligenlia  in  senso  di  custodia 
L.  5.  g 2.  D.  commod.  (13.  6.)  L.  3.  0.  deperic.  (18.6.)  L.  47.  § 5.  D.  de  legni. 

1.  (30.)  L.  23  1>.  de  R J.  ( 30.  17.  ) Ma  è un  pleonasmo  quando  la  L.  5.  § 15.  0. 
tommod.  (13.  6.)  usa  le  espressioni  di  praestare  dolum  el  culpam  et  diligentinm  et  cu- 
stodi mm. 

(23)  § 3.  .1.  de  locai.  (3.  21  ) L.  1.  § 7.  L.  2.  D.  usufe.  quemad  eoe.  (7.  9.  ) L. 
10 gl.  L,  13.  $ 1 . D.  tommod.  (13.  6.)  L.  82.  g 3.  0.  prò  soc.  (17.  2.)  !..  3.  0 
de  peitc  (18.  6.)  L.  8.  § 22.  D.  ut  in  posi.  !eg.  (36.  4.)  L.14.  pr.  D.  de  furi.  (17. 

2. )  L.  1.  g 4.  0.  furti  adv.  naut.  (47.  5.)  L.  10.  L.  41. 0.  locati  (19.2.)  I t C. 
«od.  (4.  63.)  L.  19.  C.  de  pignor.  8.  14.)  ; Colla!.  X g 9. 

(24)  L.  33.  g 1.  D.  de  rontr.  empi.  (18.  1.)  !..  19.  L.  20.  D.  commod.  ( 13.  6.  ) 

L-  31.  pc-  O de  ad.  empii  (19.  1.)  I..  25.  g 7.  O.  locati ^19.  2.  ) L.  14.  pr.  0.  de 

furtis  (47.  2.)  L.  50.  D.  de  R.  J.  (50.  17.)  L.  13.  g 1.  O.  de pign.  oct.  (13.  7.)  L. 
6.  C.  eod.  (4.  24.) 

(23)  L.  11.  D.  de  perù.  (18.  6.)  L.  83.  pr.  L.  60.  g 9.  O.  locali  (19.  2.)  I.  1 . !.. 
4.  C.  eod.  (4.  63.)  Non  si  oppone  la  L.  28.  g 4.  0.  eod. 

(26)  L.  1.  g 12.  33.  D.  depos.  (16.  3.) 

(27)  £,.  21.  D.  de  R.  V.  (6.  1.)  1.  8.  g 6.  D.  commod.  (13.  6.) 

(28)  g 3. 1.  de  empi.  crnd.  (3.  23.)  ; Theoph.  ad  h.  I. 

(29)  L.  8.  L.  17.  0.  de  perir.  (18.  6 ) L.  9.  D.  sol  mote.  (24.  3.)  I.  14.  g 11 
0 de  furt.  (47.  2.)  L.  72.  pr.  0.  de  solut.  (46.  3.) 

(3»)  L.  1.  g 6 10.  D.  depos.  (16.  3.)  L 23.  D.  de  R.  J.  (30.  17.) 

(31)  L.  27.  g 3.  D.  de  pad.  (2.  11)  L.  1.  g 7.  D.  depos.  (16.  3.) 
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cade  sotto  la  noziouc  della  colpa  aquili;i(52).p  da  ultimo  vi  son  de  cadi 
ne’quah  per  ragioni  positive  non  si  applicano  i principi  generali  (■>;>). 

3)  De' danni  (orinili  casus 

S.  48.  Per  opposizione  alla  culpa  in  ampio  senso,  gli  avvenimenti 
dannosi,  i quali  non  si  possono  imputare  a colpa  di  alcuno  si  chiamano 
casi  fortuiti,  o disgrazia  casuale,  casus , darri  num  fatale  , vis  major. 
A questi  appartengono  in  prima  tutt'i  danni  che  nou  provengono  dal 
fatto  dell'uomo  , ed  anche  quelle  azioni  dannose  che  non  possono  im- 
putarsi al  loro  nidore,  sia  perché  gli  manchi  la  volontà  necessaria  alla 
imputazione  (I),  sia  perchè  non  gli  si  possa  rimproverare  muna  col- 
ila (2) , ed  oltre  a ciò  in  un  senso  relativo  per  rispetto  a chi  è tenuto 
alla  custodia,  anche  quelle  azioni  de’  terzi  che  egli  non  ha  potuto  im- 
pedire (3).  il  rischio  di  patir  un  danno  per  un  accidente  chiamasi 
principalmente  peruulum  (4),  e per  questo  rapporto  vale  la  regola 
che  colui,  la  cui  persona  o cosa , o il  cui  dritto  è stato  colpito  da  un 
avvenimento,  egli  stesso  dee  portarne  il  danno, appunto  perché  mini  al- 
tro ne  è ì isponsabile  (3).  Però  deesi  trattare  di  un  pino  caso.  Impe- 
rocché nel  cosi  detto  casus  mijctus,  cioè  quando  in  un  azione  contraria 

(321  1 particolari  intorno  a ciò  si  esporranno  nell’  actio  ttgis  Aquiline  nel  drillo  di 
obbligazione. 

(33)  p.  u.  quando  il  Mensor  e rispuntarle  solo  per  la  culpa  loia.  L 1.  fi.  1.  D.  si 
mensor  (il.  6.)  , t del  pari  il  P/aerista  L.  9.  § 3.  D.  dr  grecar . (13.  26) 

(*)  3 . C.  Brandenburg  de  damno  tardati  Goelt.  1783.  8-  ; Wtchler  nell’  ar  Tu**, 
per  la  pral.  tir.  Voi.  XV.  No.  6. 

(1)  $39.  NoU  4.  e $40  Nota  3. 

(2)  $41  Nota  11. 

(3)  $41.  Nola  24. 

(4)  L.  7.  $ 15.  D.  ir  paci.  (2  14.)  L.  9.  $ 9.  D.  de  rei.  errd.  (12.  1.)  L.  1.  $3 
35.  D.  depoi.  (16.  3.)  L.  1.  pr.  L 4.  L.  8.  pr.  L.  10  pr.  L.  12.  L.  13.  $ 1.  f>.  de 
pene  (18.  6.)  L.  17.  $ 1.  D.  de  proescrigt.  reri.  (19.  5.)  Nondimeno  lai  rolla  il  pe- 
rir utum  si  estende  anche  al  rischio  de’ danni  rbe  si  debbono  eritarc  con  la  custodia  L. 
13.  $ 1.  D.  comm.  (13.  6.)  L.  1.  $ 35.  D.  de  perle.  (16.  3.)  L 25.  D.  prò  soc.  (17. 
2.)  L.  36.  I.  40.  D.  locar.  (19  2.)  I.  39.  $ 12.  L.  40.  D.  de  adm.  cut.  (26.  7.)  L 
13.  $ 1.  D.  dehter  caos.  (40.  12.)  L.  14.  pr.  $ 16.  17.  D.  de  furi.  (47.  2.)  L 
1.  $ 4.  D furti  ode.  pati.  (47.  3.)  L.  1 2.  4.  5.  C.  deperir,  tur.  (3.  38.) 

('sì  $ 2.  3.  J quii  mod.  re  (3.  14.)  L.  3.  $2.  L.  10.  $ 7.  L.  31.  D.  quii,  mod 
usus/r.  (7.  4.)  L.  li  $ I D depos.  (16.  3-ì  L.  8 pr.  0.  quii.  mod.  pigtt  (20.  6.) 
L.  23.  I).  de  K.  ì.  (50.  17.)  L.  6.  C.  de  pign.  are.  ( 4.  24.  ) L.  4.  C.  de  peric.  tut. 
(5  38.)  I pralin  sogliono  esprimer  questa  regola  ron  la  fuse  . casum  sentii  de  mina  i , 
h quale  per  retiti  si  accomoda  bene  solo  at  proprietario. 
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aidritto, ed  in  generale  in  una  precedente  colpa  di  alcuno  sta  la  cagione 
per  cui  la  disgrazia  è avvenuta  , o almeno  è avvenuta  in  un  determi- 
nato modo,  il  danno  si  dee  riguardare  come  in  tutto  da  lui  cagiona- 
to (6).  Ma  non  solo  può  alcuno  per  via  di  convenzioni  assumere  il  pe- 
ricolo della  disgrazia  (7)  , nel  qual  caso  non  vi  è nessun  motivo  di  li- 
mitare, nel  dubbio,  un  (al  patto  ai  soli  casi  fortuiti  ordinarli  (8),  ma 
vi  sono  ancora  delle  circostanze,  nelle  quali  alcuno  è tenuto  per  legge 
di  ristorare  un  danno  puramente  fortuito  a colui  che  lo  ha  patito  (9), 
ovvero  la  perdita  almeno  mediatamente  si  fa  gravare  sopra  un  al- 
tro (IO). 

4)  Conseguenza  degli  alti  illeciti. 

5-45. 1 m conseguenze  degli  atti  illecitisi  possono  ridurre  a tre  classi. 

t*  Talvolta  ad  essi  va  annessa  una  perdita  di  dritto  (I) , tale  è fra 
gli  altri  il  caso  io  cui  producono  una  minutio  existimationis  (2). 

2°  Più  ordinariamente  si  trova  che  vi  sono  stabilite  delle  proprie  pe- 
ne, cioè  un  mate  che  alcuno  vien  condannato  a soffrire  per  sentenza  del 
giudice,  nel  qual  caso  il  fatto  vien  chiamato  delitto  (5).  Queste  pene 
possono  esser  di  due  sorte  : o private , poenae  privata «,  quando  con- 
sistono in  una  ammenda  da  pagarsi  all’  offeso  indipendentemente  dal 
ristoro  del  danno  (4),  o pubbliche,  poenae  publicae,  quando  senza  una 

(6)  § 2.  J.  quii.  mud.  re.  (3.  14.)  § 3.  J.  de  empi,  t end.  ( 3.  21.  ) L.  22.  D.  de 
u cg . gest.  (3.  li.)  L.  40  pr,  0.  de  her.  pel.  (5.  3.)  L.  1S.  § 3.  L.1G.  D.  de  rei  ti  ed, 
(6.  1.  L.  30.  § 3.  D.  de  L.  Afusi.  (9.  2.)  L.  5.  S 4-  7.  L.  lg.pr.  1).  commod.  (13. 
6 ) L.  11.  § 1.  I).  loca!.  (10.  2.)  L.  1».  D.  de  ei  (43. 16.)  L.  1.  § 4.D.  de  O.  et  A. 
(44.  7.)  L.  40.  S 4.  D.  deferì.  (17.  2.)  L.  9.  C.  de  pign.  ad.  (4.  24.)  L.  3.  C.  de 
pene.  lui.  (8.  38.) 

(7)  L.  1.  $ 35.  D.  depvs.  (16.  3 ) L.  9.  § 2.  D.  locai.  (J9.2.)  L.  23.  D.  de  R.J. 
(50.  17.)  1.  7.  & 15.  1).  de  pad.  (2.  14.) 

(8)  t,.  78.  Jj.  2.  D.  de  conti,  empi,  (18,  1.)  C.  Olio  Diss.  de  praeMal.  casti u ni  so- 
1 lini  et  insolitorum  in  Diss.  jtir.  pubi,  cipri*.  Traj.  ad  filini  1723.  4.  Nr.  6. 

(9)  L.  2.  C.  de  peric.  rei  eend.  (5.  48.)  L.  12.  § 3-  I).  drpos.  (16.  3.)  L.  25  § 2. 
I).  sol.  matrim.  (21.  3.)  I..  108.  li  D.  de  legai.  1.  (30.)  L.  73.  pr.  D.  de  solai. 
(46.  3.)  L.  1.  pr.  1).  si  t/uadrup.  (9.  1.) 

(10;  p.  ts.  quando  il  venditele  può  richiedere  il  pieno  anche  per  la  coca  perita  § 3. 
}.  de  empi,  i end.  (3  24.) 

(1)  i.  7.  U.  ad  l.  dui.  deci  prie.  (48.  7.)  L.  7.  C.  ande  ri  ( 8.  4.  ) L.  6.  C.  de 

, pulchro  rial.  (9.  19.)  No*.  52.  c.  1 No*.  CO.  c.  1.  No*.  134.  c.  7.  No*.  72.  c.  5. 

L 10.  C-  de  legit.  licred  (6.  08.)  § 6.  J.  ad  Set.  Tcrtui!.  (3.  3.) 

(2)  V.  aopra  li  16. 

(3)  !..  Iti  !..  214.  P.  de  V.  S.  (iiO.lC.). 

‘ ^ ti . ..I  Ci  l.*  i . 6.) 
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utilità  iminedMta  detroffeso  vengono  inflitte  soltanto  u cagione  del  be- 
ne pubblico  (5),  e Ira  queste  si  annoverano  anche  le  multe  da  pagarsi 
al  tesoro  pubblico  (0).  Tra  le  pene  pubbliche  si  notano  comp  pone  ca- 
pitali poenae  capitale s le  pene  di  morte,  e la  morte  civile  , nella  quale 
s’ incorre  per  la  capilis  deminuli a maxima  e media , non  pertanto  l’e- 
spressione di  pene  capitali  in  una  significazione  piii  ampia  comprende 
anche  le  semplici  diminuzioni  di  onore  (7).  Or  i delitti  secondo  la  di- 
versità della  punizione  si  dividono  anche  in  delicla  privata  e delieta 
pulii ica  s.  crimina  (8) , i quali  ultimi  si  suddividono  in  crimina  capi- 
tana, e non  capilalia  (9). 

5°  Ma  la  conseguenza  più  generale  degli  atti  illeciti  è l’ obbligazione 
di  riparare  la  violazione  di  dritto  sia  immediatamente,  rimettendo,  se 
e possibile  , le  cose  nello  stalo  primiero  , sia  mediatamente,  dando 
un’  indennità  in  danaro  , praeslatio  damai  (19).  L’ obbligazione  a ri- 
storare il  danno  può  per  verità  esser  fondata  sopra  altre  ragioni (11), 
nondimeno  per  lo  più  è fondata  sulla  ragione  che  alcuno  abbia  cagio- 
nato la  violazione  di  dritto  che  altri  ha  sofferto;  ma  presuppone  sem- 
pre che  il  pregiudizio  da  ripararsi  sia  un  danno  damnum  nello  stretto 
senso,  cioè  valutabile  in  danaro  (12).  L'ammontare  del  danno  valuta- 
to in  danaro  dicesi  interesse  , id  quod  interest  s.  quanti  res  est  (15). 
Questo  può  limitarsi  semplicemente  al  valore  della  cosa  danneggiata, 
tolta,  o distrutta,  vera  rei  aestimatio  (14) , ma  può  anche  ascendere  a 

(5)  Til.  1.  de  pulì.  jud.  (4.  18.) 

(6)  V.  ■ luoghi  cil.  uriti  Nola  3. 

(7)  L.  103.  Vt.de  V.  S.  (50.  16.)  L.  2.  pr.  L.  28.  pr.  D.  de  pota.  (18.  19.)  L.18. 
C.  de  tramaci.  (2.  3.) 

(8)  Su  quriU  opposizione  è fondala  la  classi  tir  azione  de'drliui  nrl  lib.  47  c 48.  detir 
Pandette. 

(9)  L.  2.  D.  de  pati.  /ad.  (48.  1.)  L.  18.  C.  de  tramaci.  (2.  3.) 

(10)  F.  SrhOmann  Teoria  del  risarcimento  del  danno  2. voi.  Giessen  e Wetzlar  1806 
8 . F.  Hilnel  Saggio  di  una  breve  c chiara  esposizione  della  tenori  del  risarcimento  del 
danno  Lipsia  1827.  8.  ; Wcning  la  teoria  del  risarcimento  del  danno  zrrondo  il  dritto 
Rnm.  Heidel  C.  1841.  8. 

(11)  $42.  Nota  7.  e 9 

(12)  L.  3.  D.  de  dama « inf.  (39.  3.)  confr.  con  ta  L.  3.  D.  si  quadrup.  (9.  1.)  L. 
7.  pr.  D.  ad  L.  Ai|uil.  (9.  2.)  !..  7.  P.  de  bis  qui  rjud.  (9.  3.) 

(13)  L.  21.  $ 2.  L.  22.  pr.  I).  ad  !..  Acpiil.  (9.  2.)  I..  «8.  I).  de  rei  eiad.  (6.  I !) 
I.  14.  S 7.  IJ.  qiiod.  mel.  raus.  (1  i.)  I..  3.  $ 11.  O.  ali  posi.  (43. 17.)  L.  11.  P 
de  stip.  prue!.  (16.  8.)  L.  8.  $ 2.  l>.  ralam  rem  hai.  (16.  8.)  Saetgnr  Sistema  voi 

V.  IBS.  XII. 

(14)  L.  1.  $ 10.  D.  de  tal,  aa  (27.  3.)  L.  179  L 193  D.  de  V.  S.  (t>0.  16.  ) ' 
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molto  di  più  (l.E>)  > imperocché  per  regola  dee  ripararsi  non  sola- 
mente quel  danno  che  è 1’  effetto  immediato  del  lutto  dannoso  , ma 
anche  quello  che  vi  si  rannoda  come  conseguenza,  in  quanto  apparisca 
esserne  una  vera  conseguenza  inevitabile,  un  damnnm  circa  rem  (16), 
ed  ancora  l' indennità  si  deve  non  solo  per  la  diminuzione  del  patrimo- 
nio attuale,  damnum  emergetu , ma  anche  per  la  perdita  di  un  vantag- 
gio o guadagno  che  senza  queH’avvenimento  sarebhesi  fatto, lucrumccs- 
sans  (17).  Al  contrario  sol  per  eccezione  si  può  tener  conto  di  quel  va- 
lore individuale, pretium  a/feciionis, che  il  danneggiato  per  qualsivogl  a 
ragione  attribuisca  alla  cosa  ( 16), e del  pari  si  fa  un’eccezione  alla  regola 
quando  il  danneggiato,  invece  di  dimostrare  regolarmente  l amnionlaie 
del  suo  interesse,  viene  ammesso  a farne  la  valutazione  con  un  giura- 
mento, juramenlum  in  iitem, cioè  a giurare,  senza  farne  una  particola- 
re specifica,  a quanto  egli  valuti  il  danno  (10).  A cagione  dell’  abuso 
che  si  potrebbe  facilmente  fare,  qucsla  maniera  di  determinare  l’inte- 
lesse  è limitata  a determinati  casi  (20),  ne’quali  si  richiede  inoltre  che 
il  danno  sia  fondatosopra  il  doloola  colpagrave,  doluti,  culpa  talami), 
ed  al  giudice  si  appartiene  anche  il  drillo  di  moderate  la  fatta  valuta- 
zione (22).  Il  ristoro  del  danno  è soggetto  ad  una  speciale  limitazione 

(ts)  L.  1.  pr.  L.  13.  $ *■  2.  D.  de  act.  empi.  (19.  1.)  L.  13.  C.eod.  (4.  49.  ) L. 

68.  D.  de  rei  vimd.  (6.  1.) 

(16)  $ 10.  J.  de  L.  Aqail.  (4.  3.)  L.  22.  § 1.  D.  eod.  (9.2.)  L.  45.  D.  de  eontr 
empi.  (18.  1.)  L.  13.  Jp  1.  2.  L.  21.  § 3.  D.  de  ad.  empi.  (19  I.) 

(17)  1.23.  pr.  S 2.  U.  ad  L.  Aqui/.  (9.  2.  L.  8.  $ 8.  I)  adrihib.  (10.  4.)  L.  2. 

$ 8.  ».  de  co  quod cerio  loco  (13.  4.)  !..  8.  L.70.  D.  detriti.  (21.2.)  L.2.  § 10-12. 
i).  ne  quid  in  loco  pubi.  (13.  8.)  L.  1.  § 41 . D.  de  vi  (13.  16  ).  L.  13.  § 1.  D.  ra- 
tam  rem  iab  (46.  8.)  1.  un.  C.  de  seni,  quae  prò  to  quod  intensi  (7 . 47.)  Si  trovi- 
no delle  eccezioni  nelle  L.  73.  § 1.  D.  de  furi.  (47.  2.)  1*.  19.  D.  de  peric.  ( 18.  6.  ) * 

1.  2.  $ 4.  D de  lege  Bhod.  de  [adii  (14.  2.) 

(18)  L.  33.  pr.  D.  Ad  L.  Aq.  (9.  2 ) L.  34.  D.  mand.  ( 17.  1.)  L.  63.  pr.  D ad 
L.  File.  35.  2.) 

(19)  Vinnu  Sei.  quaesl.  II.  37.  38.  , Donelli  Commcnt.  >ur.  eie.  XXVI.  6-12 
Wirsc/iiuger  Saggio  di  una  nuova  teoria  su!  /ur.  in  iitem  landshul  1806.  , Drummcr 
teoria  del  giuramento  estimatorio  llamborg  e Wurtb.  1806.  8.  , Gensier  nellarchiv. 
per  la  prat.  civ.  voi.  IV.  Nr.  22. 

(20)  L.  18.  pr.  D.  de  dolo  (4.  2.)  L.  68.  D.  de  rei  viudic.  (6.  1 ) t.  7 pr.  D si- 
sero. tiad.  (8.  8.)  I,.  3.  § 2.  L.  2.  $ 2.  D.  adczlub.  (10.  4.)  L.  3.  pr.  L.  10.  D.  de 
ra  Ut.  jur.  (12.  3 ) L.  3.  § 2.  D.  comm.  (13.  6 ) confr.  con  la  L.  3.  L.  3.  § 4.  L.6. 

1).  de  in  li!,  jur.  (12.  3.)  I..  5.  pr.  D.  depoz.  (16.  3.)  , 

(21)  L.  3 KI.U.  $4.  L.  3.  $3.  L.  8.  ».  de  in iu.  jur  (12. 2.)  L.  1 L 2.C. 
rod.  (3.  53.) 

(22)  i.  4.  § 2.  3.  L 3.  § 1.  2.  D.  eod.  L.  18-  pr  D.  de  dolo  (4.  ì.y 
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quando  si  presenta  solo  come  un  interesse  accessorio  allato  ad  un  dril- 
lo sopra  un  determinalo  oggetto,  nel  qual  caso  la  somma dell’iiileresse, 
secondo  le  prescrizioni  di  Giustiniano  non  può  superare  il  doppio  del 
valore  dell’oggetto  principale  cbe  si  domanda  (25). 

, « I ili  I.'l' 

CAPITOLO  IV. 


DSL  PATRIMONIO 


I.  COSE. 

§.  44.  Per  opposizione  3lle  persone  tutti  i corpi , inclusi  anclie  gli 
schiavi,  che  possono  esser  soggetti  al  dominio  ed  all'uso  degli  uomini 
son  detti  cose,  m.Tra  le  innumerevoli  diversità  delle  cose  la  maggior 
parte  son  qui  indifferenti,  nondimeno  ne  abbiamo  a notare  alcune  a ca- 
gione della  loro  influenza  giuridica. 

■1°  Cose  mobili,  ed  immobili , res  tnobiles  et  immobiles  s.soli  (t).  Im- 
mediatamente soltanto  il  suolo  è immobile;  ma  si  riguarda  come  par- 
te del  suolo,  solo  redi I (2)  non  solo  tutto  ciò  che  si  trova  nella  terra, 
ma  ancora  ciocché  è inerente  alla  superficie  superficie*  (5),  cioè  i pro- 
dotti e le  piante  d egni  maniera  quando  han  messo  radice  e fino  a che 
sono  attaccate  alle  radici  (t)  , e gli  cdifizi  e lavori  di  arte  fissali  nel 
siiolii(5), quando  non  son  latti  solo  per  uno  scopo  transitorio  (6).  S’in- 

(2:1)  !..  un.  C.  de  seni,  guae  prò  eo  qaod  interest  (7.  47.)  Portino  opinioni  mollo 
diverse  su  questa  legge  veramente  ambigua  il  Cujac.  Observ.  IX.  3t.  D aneli , Corom. 
jnr.  civ.  XXVI.  20.  ; llànel.  I.  c.  § 85.  — Schomann  manuale  di  dr.  liv.  parte  2.p. 
1 47.  — Giuri.  Sistema  delle  Pandette  Voi.  4.  §333. 

(1)  L.  7.  §.  4.  D.  de  perni.  (15.  1.)  L.  15.  § 2. 1).  de  re  jnd.  (12.  1.) 

(2)  C.  9.  § 2.  3.  D.  de  nsnfr.  (7.  1.)  L.  11.  pr.  D.  quod  »•»  ani  ciani  ( 43.  21.  ) 
!..  4.  L.  6.  C.  de  sere,  et  de  aquo  (3.  34.) 

(3)  Caj.  U.  73.  L.  13.  pr.  L.  20.  p».  D.  de  sere,  praed.  rust.  (8.  2.)  L.  2.  D.  de 

superf.  (13.  |8.) 

(4)  § 31.  30.  J.  de  ter.  die.  (2. 1.)  L.5.  §3.  L.  44.D.  de  reieind.  (0.  1.)  L.13. 
I).  fu»,  mod.  usufr.  (7.  4.)  L.  40.  D.  de  ad.  empi.  (19.  1.)  L.26,  § 2.D  de  ad  g. 
rrr.  dom.  (41.  1.)  L.  63.  § 8.  D.  de  furi.  (47.  2.)  L.  11.  C.  de  rei.  rind.  (3.  32.) 

(5)  § 29.  30.  J.  de  rer.  die.  (2.  1.)  L.  17.  1).  commuti,  praed.  ( 8.  4.  ) L.  21.  I). 
de  pign.  art.  (13.  7.)  L.  15.  § 2.  D.  de  instr.  leg.  (33.  7.)  I..  7.  § 10.  D.  de  oda. 
rer.  dom.  (Il  1.)  I,.  2.  C.  de  rei  rind.  (6.  1.  ) Noe.  7.  prooem.  Quindi  anche  la  fra- 
se : ..  aedes  ej  solo  et  ardijicio  consistimi  . L.  23.  D.  Jc  usura.  (41. 3.)  !..  49.  pr, 
D.  de  rei  rind.  (6.  1.) 

(6)  L.  17.  pr.  D.  de  ari.  empii (19.  1.) 
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tendono  per  fondi,  juaedia  non  solamente  i terreni  ed  i rampi  praedta 
rustica , ma  anche  gli  edilìzi  praedia  urbana  (7).  Questi  ultimi  se  soli 
destinati  all’  abitazione  , in  città  si  chiamano  aedes,  in  canqragna  od- 
iar (H),  se  poi  servono  alla  economia  rurale  si  dicono  praedia  suburbu- 
na  (9),  e quando  sono  separati  da  altri  edilizi  dieonsi  insuiac(tO).Locus 
ha  la  stessa  significazione  di  praedium,  mentre  ager  in  senso  stretto  in- 
dica solo  un  terreno  aratorio  , fundus  un  determinato  campo  o pode- 
re, e possessione s significano  estesi  tratti  di  terreno  che  si  trovano  in 
possesso  di  alcuno,  il  perchè  si  chiamano  anche  lalifutulia  (It).  La  di- 
stinzione di  agri  limitati  s.  assignali , ed  arci/inii  (12)  si  riferiva  alla 
circostanza  se  il  campo  era  stato  misuralo  e distribuito  da  parte  delio 
Stalo,  il  che  i Romani  facevauo  con  certe  particolari  forme  , ovvero 
no (13).  Tutte  le  cose  non  congiuntesi  suolo  nesopradetti  modi  sono 
mobili,  anche  gli  edilìzi  staccati  (Li)  (a).  A nulla  monta  che  le  cose  si 
possano  staccare  dal  suolo  senza  danno, o anche  che  sieuo  destinale  ad 
esserne  separale,  ciò  non  si  prende  in  considerazione  finché  1’  unione 
dura  (15).  lina  specie  principale  delle  cose  mobili  son  quelle  che  da 
sè  stesse  si  muovono,  res  sese  moocntes  s.  moventia,  cioè  gli  schiavi  e 
gli  animali  (10),  e questi  si  dividono  in  animali  domestici  o mansueti, 
animalia  marmitta,  animali  sei vatichi,  ferae  s.be»tiae,ed  animali  man- 
suefalli, fcrae  mansuefactae  , de’quali  ultimi  è proprio  che  1’  nomo  li 

(7)  L.  115.  D.  de  V.  S.  (50.  1C.)  § 1.  3-  de  sere.  (2.  3.);  Ulp.  XIX.  I.;  hidor. 
OriK.  XV.  (12.13.) 

(8)  L.  21 1 . 1).  de  V . S.  (50.16.)  Nondimeno  si  parla  anche  di  aedes  ras  tu  ac  L.41. 
$ 5.  D.  de  legai.  I.  (30.) 

(9)  L.  1.  L.  8.  § 1.  L.  il.  L.  it.  D.  de  reb.  cor.  giti  sai  lui.  (27.  9.)  L.  16.  C. 
de  proed.  clal.  reb.  minor.  (5.  71.) 

(10)  L.  30.  pr.  D.  locati  (19.  2.)  L.  91.  § 6.  D.  de  legai,  ili.  (32.) 

(11)  h.  60.  L.  115. 1.  211.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  L.  2t.  $ 2.  3.  D.  de  legai.  T. 
(30:)  l'est,  p.  Possessione!  ; lsìd.  Orig.  XV.  13-  confi,  con  Plia.  H.  Jt.  XV11I.  6.; 
Seneca  F.pist.  88. 

(12)  L.  16.  D de  adì j.  rer.  d.  m.  (41.  1.)  L.  1.  § 6.  D.  de  Jlunt.  ( 43.  12.  ) Rei 
agr.  auclores  ed.  Goesias  p.  3. 15.  38.150,  152.;  l'est,  p.  limitatasi  Lid.  Orig. XV. 
14-16. 

(13)  K leene.  Il  territorio  Rom.  e la  limitazione,  nel  suo  trattato  filologico. Brìi.  1839. 
8.  p.  106.  seg.  Niebuhr  Si.  R.  Tot.  II.  p.  694.  seg. 

(14)  L.  60.  D.  de  adg.  rer.  dom.  (41,  1.)  L.  18.  pr.  D.  de  ad.  empii.  (19.  1.) 

(15)  § 32.  36.  J.  de  rer.  dir.  (2.  1.)  L.  44.  D.  de  rei  rind.  (6.  1.)  L.  3.  S 10.  L. 
40.  D.  de  ad.  empii  (19.  1 .)  L.  16.  pr.  D.  praescr.  errò.  ( 19.  5 . ) L.  6.  D.  de  don , 
(29.  5.) 

(16)  L.  93.  IV  de  V.  S.  (50.  16.) 

(a)  Per  esempio  un  edilizio  di  legno,  {tinta  de!  Trad.) 
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lasci  andare  e venir  liberamente  (17) , e tra  gli  animali  si  distinguono 
anche  in  più  rapporti  gli  animali  da  tiro  e da  soma  , jumenla  s.  qua- 
drupede quae  collo  dorsooe  domantur  ( 18),  e i quadrupedi  che  si  ten- 
gono a gregge,  pecudes(  19). 

2. °  .Cose  fungibili  e non  fungibili , res  fungibiles  et  non  fungibiles.ì.e 
prime  son  le  cose  che  nel  commercio  si  valutano  secondo  la  misura  , 
il  numero,  o il  peso,  qme  pondero , numero.,  mensura  Constant  (20),  le 
seconde  son  quelle  cose,  per  le  quali  ordinariamente  si  guarda  all*  in- 
dividuo, species  s. corpus  (21).  Or  poiché  nelle  prime,  alle  quali  appar- 
tiene anche  il  danaro  (22),  eguali  quantità  della  stessa  specie  si  deb- 
bono riguardare  come  egualmente  buone  (23),  cosi  si  dice  di  esse,  clic 
le  cose  della  medesima  specie  possono  rappresentarsi  e sostituirsi  a vi- 
cenda, functionem  in  genere  suo  recipiunt  (24),  il  che  lia  dato  origine 
a quelle  denominazioni  che  tuttora  rimangono  (25).  Ma  l’ opposizione 
però  non  é assoluta  , giacché  anche  le  cose  fungibili  possono  esser  ri- 
guardate come  non  fungibili,  e viceversa  (26). 

3. °  Cose  che  si  consumano,  quae  usu  consumuntur  et  minuuntur  s. 
quurum  usus  consislit  in  abusu , per  le  quali  s’ intendono  quelle  cose, 
dalle  quali,  secondo  l'uso  che  loro  é proprio,  non  si  può  trarre  utilità 
senza  consumarle  spendendole,  alienandole  o distruggendole  (27).  La 
maggior  parte  delle  cose  fungibili  si  consumano  anche  con  1’  uso , ma 
non  tutte  -,  mentre  da  un’  altra  parte  anche  molte  cose  non  fungibili 
appartengono  alla  classe  di  quelle  che  si  consumano  (28). 

(17)  $ 12-1U.  J.  ic  rcr.  die.  (2.  I.)  ; Ulp.  XIX.  11.  ; Caj.  II.  16. 

(18)  Ulp.  I.  e.  ; Caj.  II.  18. 

(19)  L.  68.  S «•  D-  de  legai.  III.  (32.)  L.  2.  L.  39.  § 6.  D.  si  L.  Aq.  (».  2.) 

(20)  pr.  J.  quii.  mod.  re  (3.  4.)  L.  2.  § 1.  D.  de  rei.  cred.  (12.  1.)  L.  42.  D.  de 
jurt  dot.  (23.  3.)  L.  30.  pi.  D.  de  leg.  I.  (30.)  L.  1.  $ 7.  D.  A3.  L.  Fate.  (35.  2.  ) 

(21)  L.  34.  § 3-8.  D.  de  leg.  I.  (30.)  L.  1.  $ 7.  D.  A3  L.  File.  ( 38.  2.  ) L.  SI. 
pr  D.  de  V.  O.  (45.  1.) 

(22)  § pr.  J.  quii.  mod.  re  (3.  4.) 

(23)  L.  1.  pr.  D.  de  conte,  empt.  (18.  1.) 

(21)  L.  2.  § 1.  D.  de  rei.  end.  (12.  1.) 

(28)  Alciato  de»’  Mitre  nato  il  primo  ad  inrrnUre  I’  ^pressione  res  fungibiles  t non 
fungibiles. 

(26)  L.  3.  g 0.  L.  4.  D.  commod.  (13.  6 ) L.  24.  D.  depos.  (10.  3.)  L.  55.  D.  de 
solut.  (46.  3.)  L.  18.  S 1.  D.  de  rei.  cred.  (12.  1.) 

(27)  $2.  J.  de  usufr.  (2.  4.)  L.  1.  L.  2.  L.  8.  L.  7.  L.  11.  D.  de  usufr.  ear.  rtr. 
(7.  8.)  L.  3.  $ 6.  U.  commod.  (13.  6.) 

(28)  p.  ts.  gli  animali  da  macello. 

' * * 1!  * 
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1)  Nozione , ed  oggetti  del  patrimonio, 

§ 45.  Giacché  le  cose  sono  il  mezzo  principale  per  la  sussistenza  de- 
gli uomini  e pel  conseguimento  de’  loro  scopi , è necessità  che  nella 
società  civile  vi  siano  delle  regole  intorno  alla  loro  distribuzione.  At- 
tenersi al  solo  possesso,  cioè  al  dominio  di  fatto  di  una  persona  sopra 
una  cosa  sarebbe  stalo  lo  stesso  che  sanzionare  il  dritto  del  più  forte-, 
un'immediata  distribuzione  da  parte  dello  Stato,  con  la  quale  si  desse- 
ro a ciascuno  le  cose  secondo  il  inerito  ed  il  bisogno  individuale,  sareb- 
be stata  impossibile  ad  attuarsi  in  grande.  Dunque  non  vi  rimaneva 
altro  se  non  che  lo  Stato  avesse  determinato  il  mezzo  ed  il  modo  come 
gli  uomini  possano  acquistare  le  cose , ed  avesse  protetto  come  legit- 
timo padrone  delle  cose  colui  che  abbia  per  sé  un  modo  legale  di  ac- 
quisto; ma  ciò  da  una  parte  lascia  a ciascuno  di  acquistare  per  un  mo- 
do legittimo  quante  cose  egli  sa  o può,  e daU’altra  gli  permette  di  ser- 
virsi esclusivamente  ed  a suo  senno  delle  cose  acquistate.  Da  questo 
risulta  il  concetto  della  proprietà  dominium,  come  un  dominio  esclu- 
sivo e pieno  e legittimamente  acquistato  di  una  persona  sopra  una  co- 
sa. Or  tutto  il  complesso  delle  cose  sulle  quali  una  persona  ha  il  drit- 
to di  proprietà  forma  il  suo  patrimonio  in  senso  stretto,  bona  (1  ),pa- 
trimonium , facilitate*  , substanlia,  f umilia,  re * familiare*.  Non  per- 
tanto anche  parecchi  dritti,  i quali  del  pari  che  le  cose  servono  princi- 
palmente come  mezzi  per  gli  scopi  esteriori  dell’  uomo,  sono  del  pari 
annoverati  nel  patrimonio,  e quindi  indicati  parimente  come  m,  sul 
die  è fondata  la  divisione  degli  oggetti  del  patrimonio  in  re*  corpora- 
lei,  cioè  cose , e re s incorporale*  s.  quae  tangi  non  possunt , cioè 
dritti  (2).  In  questi  son  compresi  : 

t.°  I dritti  sulle  cose  altrui  jura  in  re.  Dalla  proprietà  si  possono 
smembrare  più  o meno  facoltà,  e formarne  de’dritli  separati  in  favore 
di  un  altro  , il  quale  allora  sotto  un  certo  rapporto  può  sembrare  co- 
me padrone  della  cosa  insieme  col  proprietario  , ed  è da  esso  indipen- 
dente, cosicché  anche  quando  sopravviene  un  nuovo  proprietario  egli 

(t)  Bona  in  senso  stretto  significa  solo  il  patrimonio  depurato  da’  debiti  L.  11.  D.  de 
jure  fisci  (49.  14.)  L.  39.  $ i.  L.  49.  L.  83.  D.  V.  S.  (30.  16.)  Del  resto  qui  s’ fa- 
teude  per  proprietà  anche  il  romano  in  tonò  esse. 

(2)  $ un.  ì.  de  rei.  incorp.  (2.  2.)  L.  1.  § 1.  D.  de  ter.  dir.  (1.  8.)  Cic.  Top. 
e.  S.  Gli  altri  dritti  diserti  da’  dritti  del  patrimonio  non  son  mai  chiamati  res  incorpo- 
raìrs , ed  r un  inconsegurma  quando  ne’  luoghi  citati  il  patrimonio  stesso  si  chiama  una 
res  incorporalis , quantunque  esso  non  sia  un  obbietto  particolare  del  patrimonio  res. 
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topserva  tuttavia  il  suo  dritto  sulla  cosa.  Questi  dritti  come  elementi 
della  proprietà  che  per  essi  vicn  limitata,  talvolta  si  appellano  anche 
dutnnuuin  (5)-,  ed  ora  si  sogliono  comprendere  insieme  con  la  proprie- 
tà sotto  il  nome  di  dritti  reali.  Tre  di  questi,  il  dritto  di  pegno,;'»*  pi- 
gnori* s.hypotliecae,  il  dritto  ereditario  di  godimento  su  di  un  edifìcio 
altrui,  jits  in  superficie, e la  locazione  ereditaria, emphylhcusis  ricono- 
scono la  prima  loro  origine  e lo  svolgimento  dall’  editto  pretorio  e 
dalle  costituzioni  imperiali;  ma  le  servitù  hanno  origine  fin  dall’antico 
dritto  civile,  il  che  mostra  clic  servitus  fu  l’ antica  denominazione  pel 
jus  in  re  ; imperocché  sotto  di  essa  si  comprendono  due  dritti  essen- 
zialmente diversi,  le  servitù  personali,  servitutes  personarum  s.usus- 
fnictus  et  usui , e le  servitù  reali , jura  s.  servilutes  praediorum  , 
delle  (juali  ci  ha  anche  due  specie , le  servitù  de’  fondi  rustici,  jura 
praediorum  rusticorum  le  quali  sono  le  più  antiche , e le  servitù  dei 
fondi  urbani  , jura  praediorum  urbanorum. 

2.°  I dritti  di  obbligazione.  In  molto  varie  guise  può  tra  più  perso- 
ne formarsi  una  relazione  giuridica  diretta  ad  un  determinato  dare  o 
fare,  dare  vel  facere  ; in  cosiffatta  relazione  colui  al  quale  la  prestazio- 
ne è imposta  appallasi  debitore,  debilor , e l’ altro,  creditore , ere - 
ditor , p obbligazione  del  debitore  dicesi  debito,  ed  il  correlativo  drit- 
to del  creditore,  credito.  Nel  dritto  romano  l’ opposizione  di  debito  e 
credito  vicn  talvolta  espressa  con  le  parole  obligalio  ed  aclio  (4);  non 
pertanto  obligatw  nella  sua  propria  significazione(5)  non  esprime  solo 
il  debito , ma  tutta  la  relazione  giuridica  , sulla  quale  il  medesimo  è 
fondato  (6),  come  un’  espressione  figurata  clic  dinota  il  vìncolo  giuri- 
dico clic  lega  il  creditore  e il  debitore  (7)  ; e quindi  per  essa  viene  aii- 

(3)  L.  3.  D.  si  ususfr.  pel.  (7.  6.)  L.  8.  pr.  D.  de  rei.  aact.  jud.poss.  (42.  #.) 

(4)  § t.  J.  dead.  (4.6.  ) L.  7.  pr.  § 1—4.  D.  de  paci.  { 2.  14.  ) L.  6.25.  40. 
46.  81.  D.  de  O.  rt  A.  (44.  7.  ) L.  9.  § 3.  D.  de  injur.  ( 47.  «0.  ). 

(tt)  Quest?  espressione  è impropriamente  adoperala  in  ispeziallà  quando  anche  una 
srriUnra  di  obbligo  appellasi  oUigatio  L.  7.  C.  de  non  mini . pec.  ( 4.  30.  ) !..  I.  8 4. 
C.  Th.  si  certum  pel.  (2.  27.),  come  pure  I oppignoratone  di  una  cosa  I..  28.  8 1 • b. 
ad  Sci.  Velie/. ( 16.  1.)L.6.  L.8.  L.26.81.  L.  29.  pr.  L.34.  8 1.  D.depign.  (20.1.) 
L.  21.  pr.  D.  fui  poi.  (20.  4.)  L.  11.  D.  de  dislr.  piga.  (20.  8.  ) Confi.  Niedel  nel 
Mag.  ci»,  di  Ungo  eoi.  V.  No.  3. 

(6)  Pr.  J.deoil.  (3.12.)  L.3.  pr.  D.  de  O.el  A.  (44.  7 )L.  46.  D.  de  adf.poss. 
(41.  2.)  L.  98.  pr.  I..  80.  I).  ad  Sci.  Treb.  (36. 1 .)  L.  71.  pr.  D.  de  fidc/ass.  (46  1.) 
1.  95.  8 2.  I).  de  solai.  (46.  3.)  L.  42.  8 2.  D.  de prociir.  ( 3.  3.  ). 

(7)  0)n  ciò  stanno  in  relazione  anche  le  espressioni  coulrahert  e sol,  ere  ohhgaiionem, 
del  pari  che  hicralio  deiitoris,  come  corrispondenti  manine  tigniate  di  due. 
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che  indicata  la  relazione  giuridica  del  creditore  (8).  Una  parola  usala 
cosi  pei  debili  come  pei  crediti  è nomina  (_9). 

3.°  Gl’  impieghi  di  dritto  privato,  militine.  Nel  dritto  romano  nuo- 
vissimo troviamo  alcuni  impieghi , i quali  perchè  principalmente  val- 
gono come  mezzi  di  acquisto  ( giacché  i doveri  dell’  ufficio  vi  son  con- 
siderati come  cosa  subordinata  in  secondo  luogo , c però  poco  importa 
della  persona  che  1’  esercita  ) son  riguardati  come  una  proprietà  del 
possessore  , e per  conseguenza  son  trattati  come  cose  che  si  trovano 
in  proprietà  (10).  Per  verità  non  si  trovano  altre  parti  costitutive  del 
patrimonio,  ma  per  questo  il  novero  de’  dritti  patrimoniali  non  è chiu- 
so (11) , ed  ancora  molti  dritti  mediatamente  si  rannodano  al  patri- 
monio (t2). 

III.  DIVISIONI  DEGLI  OGGETTI  DEL  PATRIMONIO. 

1 ) Res  dividuae  et  individuai. 

§ 4G.  Oltre  della  divisione  principale  degli  oggetti  del  patrimonio 
in  res  córporales  et  incorporcdes,  ce  ne  ha  pure  un  altro  paio  che  ri- 
guardano amendue  queste  specie.  In  fatti  così  le  cose  come  i dritti  pa- 
trimoniali si  distinguono  in  divisibili  ed  indivisibili,  res  dividuae  et  in- 
dividual.°  Le  cose  solo  allora  son  divisibili  nel  senso  legale  quando 
si  possono  dividere  in  parti , le  quali  sieno  della  medesima  specie  cbe 

(8)  § 1.  de  duob.  reis  ( 3.  16.  ) L.  2.  § 8.  L.  19.  D.  de  ber.  eend.  (18.  4.)  L.  64. 
$ 4.  D.  sol.  matr.  (24.3.)  L.  10.  Jj.  22.  D.  quac  in  fraud.  cred.  (42.  8.)  L.  30.  D. 
de  O.  et  A.  (44.  7.)  I-.  76.  pr.  L.  128.  D.  de  V.  O.  ( 48.  1.  ) L.  13.  D.  de  duob. 
reis  (45.  2.)  L.  12.  D.  de  slip.  sere.  (13.3.)  L.  31.  S5  l.D.  de  mirai.  (16.  2.)  L.31. 
$ 1.  6.  !..  98.  D.  desolai.  (46.  3.)  L.  20.  § 1.  2.  D.  de jure fisci  (19. 14.)  L.  21. 
D.  de  V.  S.  (30.  16.)-  In  isperialjtà  1’  ottenere  un  drillo  di  obbligatone  innumere  voli 
volle  viene  espresso  con  la  frase  adqairerc  obligationesn  p.  es.  nel  § 1.  4.  de  adq. 
per  etrrog.  (3.  10.)  § 4.  J.  de  inai.  slip.  (3.19.)  L.  9.  $ 8.  D.  de  rei.  cred,  (12.1 .) 

(9)  La  ragione  di  rio  slava  ne’libri  di  conto  degli  antichi  Romani,  ne 'quali  si  trovavano 
del  pari  i nomi  de’  creditori  e rìe’debilori.  Cic.  in  Yerr.  11.  1.  c.  36.  39.  49.  de  offie . 
111.  14.  ad  Air.  IV.  18.  ; Seneca  de  bene/.  III.  13. 

(10)  I..  #2.  § 2.  D.  de  act.  empii.  (19.1.)  L.  22.  D.  de  legai.  IL  (3I.).L.6.  $ 3. 
G.  de  ade.  die.  jud.  (2.  8.)  L.  30.  § ull.  C.  de  innff.  lesi.  (3.  28.)  L.  20.  C.  de  rol- 
lai. (6.  20.)  L.  27.  C.  depign.  (8.  14.)  L.  ull.  C.  de  sileni.  (12.  16.)  I..  11.  C.  de 
proi.  sacr.  scria.  (12. 19.)  L.  8.  C,  qui  mi/il.  (12.  34.)  Nov.  35.Nov.  83.  c.5.  Nov 
97  c.  4 

(11)  Al  presente  apparterrebbe  a questi  anrbe  il  dritto  del  Vassallo  al  feudo,  un  p i e- 
vilrgio  utile  c la  parte  che  uno  ha  in  una  miniera,  quando  non  sia  proprietario  del  suolo. 

,12)  Dritti  di  possesso,  dritti  di  cccerione  , drilli  di  successione,  He 
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U lutto  , c ne  differiscano  solo  per  la  quantità  , allrlmenlc  sono  indi- 
visibili  (1)  2.°  I dritti  poi  son  divisibili  in  quanto  sia  possibile  una 
perdila  parziale  de'  medesimi  (2)-,  e se  appartengono  a più  persone, 
possano  concepirsi  delle  parli  determinale  per  ciascuna  di  esse  (3)-,  al 
contrario  sono  indivisibili  quando  valgono  come  una  unità  non  riduci- 
bile in  parli,  cosicché  non  si  possano  acquistare  o perdere  se  non  per 
1 intero  (4),  e nel  caso  che  più  persone  ne  sieno  partecipi, appartengano 
a ciascuno  per  l’ intero  (a) , la  qual  cosa  per 'verità  non  si  manifesta 
nello  stesso  modo  negli  svariali  dritti.  Le  parti  in  un  dritto  divisibile 
si  chiamano  parti  ideali  o intellettuali , partes  prò  indiviso  s.  incer- 
ine (6),  per  contrapposto  alle  porzioni  di  una  cosa  divisibile  o indivisi- 
bile che  sia  , le  quali  si  dicono  parti  reali  partes  cerlae  s.  prò  divi- 
so (7). 

2)  Res  mancipi  e ncc  mancipi  (*). 

5 47. lina  divisione  che  del  pari  si  estende  alle  res  incorporatesi  c che 
per  lungo  tempo  fu  di  molta  importanza  pel  commercio,  è quella  di 
res  mancipi  e nec  mancipi , il  cui  effetto  slava  in  ciò  che  I’  alienazio- 
ne delle  res  mancipi  regolarmente  richiedeva  una  mancipatio  o in  j it- 
ti) 5 5.  J.  de  0/7.  jud.  (4.  17.)  L.  31.  S «•  D-  de  legai.  I.  (30.)  L.  2.  § 1.  L. 
54.  D.  de  V.  O.  (45. 1.)  L.  29.  D.  de  solul.  (46.  3 ) 

(2)  L.  8.  D.  de  rei  vind.  (6.  1.)  L.  8.  D.  de  usufr.  (7.  1.)  L.  4.  f>.  de  usufr.  ac- 
erete. (7.  2.)  I..  14.  L.  28.  I).  quii.  mod.  ususjr.  (7.  4.)  L.  8.  15.  D.  cummod. 

(13.  6.)  L.  1.  Jj  9.  D.  ad.  L.  Pale. -(38.  2.) 

(3)  I-  25.  S 13.  M.fam.  hcrc.  (10.  2.)  L.  I.L.2.  L.  4.  D.  de  V.  O.  ( 45.  1.  ) L. 
11.  § 1.  2.  0.  de  duob.  reis.  (45.  2.)  L.  2.  C.  si  un.  ex  piar.  her.  (8.  32.) 

(4)  L.  19.  D.  de  usa.  (7.  8.)  L.  8.  $ 1.  L.  11.  D.  de  servii.  (8.  1.)  L.  28.  I..  31. 
!..  32.  I).  de  S.  I*.  II.  (8.  3.)  L.  16.  1).  quemad.  sere,  amiti.  (8.  6.)  I,.  3.  L.  7.  I). 
de  sere.  leg.  (33.  3.)  L.  72.  |>r.  D.  de  V.  O.  (15.  1.)  L.  19.  1).  depign.  (20.  1.)  L. 
65.  D.  de  eeict.  (61.  2.)  L.  6.  0.  de  dislr.  pigi.  (8.  28.) 

(5)  L.  17.  D.  de  sere.  (8.  1 ) L.  28.  D.  de  sere,  praed.  ras!.  (8.  3.)  L.  4.  § 3.  4. 
I).  si  sere.  vind.  (8.  8.)  L.  25.  § 9.  D.  fam.  herc.  (10.  2.)  L.  11.  § 4.  I).  de  pigli, 
oct.  (13.  7.)  L.  1.  L.  2.  C.  si  un.  ex  plur.  her.  (8.  32.) 

(6)  !..  5.  D.  de  usufr.  (7.  1.)  L.  19.  pr.  1».  comm.  die.  ( 10.  3.  ) L.  25.  D.  quii, 
mod.  ususjr.  amili.  (7.  4.)  L.  5.  § 15.  D.  comm.  (13.6.)  L.83-  l>  prò  soc.  (17.2.) 
L.  66.  § 2.  I).  de  legai.  11.  (31.)  L.  5.  D.  de  slip.  sere.  (45.  3.) 

(7)  I..  8.  I).  de  rei  vind.  (6.  1.)  !..  43.  pr.  D.  de  adq.  pois.  (41.  2.  ) L.  25.  $ !• 
D.  * V.  S.  (80. 16.)  L.  36.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2 ) 

(•)  Trek  eli.  de  testam.  faci  ione  e.  3.  8.  : Meermann  Di».  dr  reb.  manrip.  L. 

R.  1741.  1.  ; Hugo  p.  509.  Slor.  drl  drillo;  IH anahajn  salir  res  mancipi  e nre  man- 
cipi Firncf.  sul  M.  1823  8.  Ballhnrn-Kosen  sul  dominiam.  I.fuigo  1823.  8. 
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re  cessio  (l) , il  che  rendeva  per  tali  cose  più  agevole  la  pruova  , ed 
escludeva  la  trasmissione  delle  medesime  ne’  peregrini  (ì).  Ma  l’oppo- 
sizione si  trova  anche  in  alcune  altre  particolarità  delle  ree  manci- 
pi (5) , tra  le  quali  forse  è da  annoverare  anche  questa  che  esse  sole 
doveano  essere  dichiarate  nel  census  (4).  Appartengano  poi  alle  rea 
mancipi  le  terre  in  Italia,  gli  schiavi,  le  bestie  da  tiro  e da  soma,  e le 
servitù  rustiche  (5)  ; ma  delle  bestie  da  tiro  e da  soma  erano  tnancipi 
solo  i cavalli , i buoi , gli  asini , e muli , non  già  i cammelli  e gli  e- 
lefanti  (6) , e secondo  l’ opinione  de’  l'roculiani  anche  le  prime  non 
erano  mancipi  se  non  quando  erano  addestrate  (7).  Tutte  le  altre  cose 
erano  rcs  tiec  mancipi  (8)  ; ma  che  i Romani  nel  tempo  antico  aves- 
scr  tenute  per  res  mancipi  molte  altre  cose  o anche  tutte,  è cosa  che 
per  non  dir  altro  non  si  può  affatto  dimostrare  (9).  Talvolta  le  res  man- 
cipi son  delle  eziandio  rcs  pretiosiores  (10),  nel  che  si  può  riconoscere 
una  indicazione  della  ragione  per  cui  godevano  di  siffatta  -distinzio- 
ne. Intanto  non  si  può  esattamente  dichiarare  perchè  appunto  que- 
ste cose  fosser  parute  ai  Romani  le  più  preziose  -,  solo  può  sembrar 

(1)  Cic.  Top.  c.  5.;  Caj.  II.  18-22.  201.  UIp.  XIX.  3-10.  ma  non  segue  che  la 
nancipalio  Tosse  affatto  inatninessibile  nelle  ns  ncc  mancipi  Ce.  Top.  c.  11.  Confr.  i 
luoghi  eit.  nella  No.  3. 

(2)  Cic.  I.  e.  ; Li,.  XLIII.  5. 

(3)  Caj.  1. 192. 11. 47.  80. 83. ; fragni.  Val.  $ 1.  ; UIp.  XI.  27.  ; Cic.  pie  Mo- 
rena c.  2. 

(4)  Cic.  prò  Placco,  c.  32.  Nondimeno  il  passo  non  è ben  decisilo  , e a’  incontrano 
degli  esempi  che  anche  altre  cote,  p.es.  l'argento  larorato,  erano  specialmente  dichiarate 
nel  censo.  Nieiuhr  St.  R.  p,  472.  (2.  ed.). 

(#)  Vip.  XIX.  S 1.  ; Caj.  11. 15-21.  ; Fragm.  Val.  $ 45. 

(6)  Vip.  I.  c.  ; Caj.  II.  16. 

(7)  Caj.  II.  15. 

(8)  UIp.  t.  c.  « Caelerae  res  nec  mancipi  sunt  ».  Ponendo  la  rirgola  dopo  catterà,, 
si  può  per  lerità  riferir  questa  parola  anche  semplicemente  al  quadrupede!  che  precede . 
Del  resto  non  si  oppongono  per  rapporto  alle  statue  Tar . Ann.  I.  73,  e per  rapporto  affé 
perle  Plia,  H.  N.  IX.  33.  in  fine.  Dirksen  scritti  vani  io).  1.  Berlino  1841.  No.  4.  Si 
C mal  compresa  {a  mancipaiione  quando  contro  la  testimoniansa  di  Cajs  II.  81 . 85.  si  è 
voluto  dichiarare  anche  il  danaro  per  cosa  mancipi  , solo  perchè  esso  interviene  come 
presso  nella  mancipasione. 

(9)  Di  altra  opinione  sono  BaliAorn-Rosen  op.  eit.  e Niebuir  op.  e.  È per  sè  incre- 
dibile che  i Romani  iu  ogni  piccola  cosa  aresser  richiesto  la  solennità  del  la  mancipasione 
e contro  P assunto  di  BallAera-liosen,  che  l’espressione  nec  mancipi  accenni  ad  una 
eccezione  dalla  regola  si  può  rispondere  che  per  analogia  dalla  disiamone  del  furtum  mu- 
vifestum  e nec  manifestum  si  dorrebbe  allora  aneht  e inchiedere  che  tutti  i furti  da 
principio  erano  furia  manifeste. 

(10)  Caj.  I.  192. 
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verisiinile  che  questa  scelta  fu  forse  determinata  (tt)  dulia  immedia- 
ta utilità  che  da  tali  cose  si  ritraeva  pel  mestiere  nazionale  degli  anti- 
chi romani,  cioè  per  1’  agricoltura  (12).  Allorché  cadde  in  disuso  la 
mancipatio  e V in  jure  ccssio  (13)  cadde  parimente  in  dimenticanza 
la  distinzione  di  res  mancipi  e nec  mancipi , ma  nondimeno  non  fu  for  - 
lealmente  abolita  che  da  Giustiniano  (14). 

IV.  11ES  EXITtA  COMMERCIUM. 

§ 48.  Le  cose  possono  esser  senza  padrone  res  nullius,  cioè  non  a- 
ver  per  avventura  un  proprietario.  Ma  non  son  da  confonderceli  que- 
ste le  cose  sottratte  al  commercio,  res  extra  commercium,  le  quali  al- 
meno in  parte  non  son  senza  padrone.  Esse  si  dividono  in  tre  specie 
principali  : l.°  Le  cose  comuni  a tutti,  res  communes , le  quali  per  lo- 
ro natura  non  possono  appartener  per  intero  ad  un  solo,  come  il  ma- 
re, e il  lido  del  mare,  l’aria,  e l’ acqua  corrente  (1),  abbenché  sia  pos- 
sibile occuparne  delle  parti  (2) , rapporto  alle  quali  dura  la  proprietà 
Gnchè  dura  il  possesso  (3).  2.°  Le  cose  dello  Stato,  res  publicae  (4),  ina 
in  senso  pieno  soltanto  quelle  che  son  lasciate  al  godimento  di  tutti  , 
come  le  pubbliche  piazze,  le  strade  maestre,  ed  i fiumi  dello  Stato  (5), 
quantunque  alcuni  principi  sulle  res  extra  commercium  sieno  applicati 
egualmente  a tutte  (6).  3.°  Le  cose  appartenenti  ai  numi  secondo  le 

(tl)  CoìhàmtUa  de  re  rasi,  in  praef.  ad  lib.  VI. 

(12)  Mtermana  1.  c.  Intorno  ad  altre  idee  V.  Hugo  op.  cit.  e Mannhajn  I.  e. 

(13)  V.  sopra  § 35 , e 36. 

(14)  L.  un.  C.  ieusuc.  transform.  (7.  31.) 

(1)  $ 1.  3.  5.  J.  de  rtr.  die.  (2.  1)  L.  2.  L.  3-  L.  4.  pr.  D.  eod.  (1-  8.)  L.  96.pr. 
1. 112.  D.  de  V.  S.  (80. 16.) 

(2)  L.  5.  $ 1.  L.  6.  pr.  L.  10.  D.  de  rtr.  dir.  (2.  1.)  L.  82.  $ 3.  D.  de  art.  em- 
pii (19. 1.)  L.  1.  § 18.  D.  de  op.  noe.  nani.  (39.  1.)  L.  14.  pr.  L.  30.  $ 4.  L.  80. 
D.  de  adq . rtr.  dom.  (41.  1.)  L.  2.  § 8.  L.  3.  § 1.  L.  4.  D.  ne  quid  in  loco  pubi. 
(43.  8.)  L.  14.  pr.  D.  de  injur.  (47.  10.) 

(3)  L.  14.  $ 1.  O.  de  adq.  rtr.  dom.  (41.  1.)  L.  45.  pr.  D.  de  nsurp.  (il.  3.) 

(4)  Coi.  II.  7.  27.  ; $ 2.  4.  J.  de  rtr.  dir.  (2.  1.)  L.  1.  pr.  L.  4.  $ 1.  L.  ».  pr. 
D.  de  rtr.  dir.  (1.  8.)  L.  14.  § 2.  D.  de  sere.  (8.  1.  ) L.  9.  D.  de  usurp.  ( 41.  3.  ) 
L.  18-17.  D de  V.  S.  (80.  16.) 

(8)  L.  6.  pr.  D.  de  conte,  empt.  (18.1.)  L.  2.  § 2-1. D.  ne  quid  in  l.  pubi.  (43.8.) 
L.  1.  pr.  § 3.  4.  L.  2.  L.  3.  D.  de  flum.  (43.  12.)  $ 4.  J.  de  teg,  ( 2.  20.  ) L.  39. 
S 9.  D.  de  teg.  I.  (30.)  $ 2.  J.  de  in.  stip.  (3.  19.) 

(6)  L.  9.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  39.  $ 10.)  D.  de  leg.  I.  (30.),  Coj.  II.  7.;  L. 
un.  C.  de  unir,  trans/orm.  (7.  31.) 
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ideo  pagane,  res  divini  jaris  (7),  delle  quali  si  distinguevano  tre  spe- 
cie: 1)  res  reliyiusae  cioè  i sepolcri  (8),  nei  quali  era  effettivamente  ri- 
posto o un  cadavere  o le  sue  ceneri,  o almeno  il  suo  capo  (9),  ed  allora 
si  riguardavano  conte  appartenenti  ai  Mani  del  morto  (10),  ma  ciò  se- 
condo una  disposizione  di  Mnrc-Aurclio  e Lucio  Vero  si  limitava  sola- 
mente al  suolo  e non  si  estendeva  al  monumento  che  vi  si  fosse  eretto 
cenoiaphiuin,  cosicché  questo  poteva  essere  alienato  (H).l'er  la  rimo- 
zione del  morto  il  luogo  rientrava  in  commercio,  purché  si  fosse  otte- 
nuto il  debito  permesso  (12).  2)  Res  sacrae , cioè  i tempi  dedicati  ad 
un  nume, gli  altari,  e gli  arredi  inservienti  al  culto  divino,  purché  fos- 
sero consacrali  da  parte  dello  Slato(l5),ed  allora  vi  era  mestieri  di  una 
legge  per  renderle  di  nuovo  profane  (14).  3)  Rct  sanctae , cioè  talune 
cose,  per  rispetto  alle  quali  si  valevano  della  credenza  religiosa  per  ga- 
rentirle  da  ogni  violazione,  giacché  si  riguardavano  come  una  proprietà 
di  alcune  divinità  protettrici,  Dii  tutelares , e quindi  la  violazione  era 
dichiarata  spezialmente  punibile , la  qual  cosa  avveniva  principal- 
mente per  le  mura  e per  le  porte  (15).  L’esclusione  di  una  cosa  dal 
commercio  si  manifesta  in  molti  rapporti  (Iti),  e non  solo  i principi  a 
ciò  relativi  continuarono  ad  applicarsi  nel  tempo  del  cristianesimo  pel- 
le cose  divini  juris , ma  si  estese  eziandio  la  nozione  delle  res  sacrae 
alle  « ose  dedicate  al  culto  cristiano  , net  che  però  Giustiniano  intro- 

(7)  Caj.  II.  3.  9.  ; § 7.  J.  de  rcr.  die.  (2. 1.)  L.  6.  $ 2.  D.  cod.  (1.  8.)  Per  con- 
trapposto a queste  le  altre  cose  chiamatisi  res  purae  L.  2.  Jj  1.  L.  6.  §.  1. 1).  de  relig . 

(11.  7.) 

(8)  S-  7.  9.  J.  de  rer.  die.  (2.  1.)  L.  6.  2.  4.  5.  L.  7. 1).  cod.  ( 1.  8.  ) L.  2.  L. 

3. 1).  de  relig.  (11.  7.) , Caj.  II.  4. 0. 

(9)  S 9.  J.  de  rcr.  die.  (12.  1.)  L.  2.  pr.  L.  4.  L.  6.  § 1.  L.  7.  L.  3.  L.  44.  pr.  * 

D.  de  relig.  (11.  7.) 

(10)  Caj.  II.  4. 

(11)  L.  7.  D.  de  rer.  die.  (1.  8 ) L.  6.  § 1.  D.  de  relig.  (il.  7.) 

(12)  L.  44.  § 1.  D.  eod. 

(13)  S 7.  8.  J.  de  rer.  die.  (2. 1.  ) L.  1.  pr.  L.  6.$ 2.  3.  L.  9.  pr.  Sl-2.  3-  D. 
eod.  (1.8)  Caj.  II.  4.  8.  7.  ; Pila.  EpUt.  X.  59.  ; L.  21.  C.  de  episc.  (1.  2.) 

(14)  L.  83.  S 5.  D.  de  V.  0.  (43  1.) 

(13)  Caj.  II.  8.  ; §.  10.  J.  de  rer.  die.  (2.  1.)  L.  8.  L.  9.  $ 3.  4.  L.  11.  D.  eod. 

(1.  8.)  Varrò  de  L.  L.  p.  82.  ed.  Bipont. 

(16)  L.  73.  pr.  D.  comm.  p raed.  (8.  4.)  L.  62.  § 1.  L.70.  D.  de  rontr.  empi.  (18. 
i.)  L.  83.  g 5.  L.  137.  § 6.  D.  de  V.  O.  (45.  i.)  S-  2.  J.  de  inut.  stip.  (3.  19.)  L. 

3.  S 17.  L.  30.  § 1.  D.  adf.  pose.  (41.  2.)  L.  31.  § 3.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  S 1.  J. 
de  usuc.  (2.6.)  L.  9.  L.  48.  pr.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  14.  § 2.  D.  de  sere.  (8.1.) 

L.  1.  pr.  D.  de  sere,  praed.  uri.  (8.  2.)  L.  13.  pr.  D.  comm.  praed.  ( 8.  4.  ) L.  17. 

$.  3.  1).  de  aqua  pine.  (39.  3.)  L-  22.  $4.  D.  quod  ei  aut  clan  ( 43.  24.  ) § 4.  J. 
de  legai.  (2.  20.)  L.  39.  S 10.  D.  de  leg.  I.  (30.) 
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dusse  la  eccezione  che  queste  cose  si  potessero  validamente  alienare 
pel  riscatto  de’ prigionieri  (lì).  Sono  anche  diverse  dulie  res  extra 
cammei-cium  le  cose  quorum  eommercium  quis  non  hahet , cioè  le  co- 
se, le  quali  solo  alcune  determinate  persone  non  possono  avere  (18), 
come  anche  le  cose,  delle  quali  solo  per  ragioni  di  polizia  viene  impe~  • 
dito  il  commercio  (19). 

V.  UNIVERSITATES  RERUM  (•). 

§ 49.  I precetti  legislativi  che  si  riferiscono  al  patrimonio,  come  an- 
che le  relazioni  giuridiche  riguardano  non  pure  singoli  oggetti  del  pa- 
trimonio, ma  ordinariamente  anche  un  complesso  di  oggetti, università» 
rerum , cioè  più  cose  considerate  come  un  tutto  , senza  importare  se 
per  questo  tale  complesso  siasi  formato  un  nome  speciale  o no.  Sif- 
fatto complesso  può  l.°  esser  composto  solamente  di  cose  , ed  allo- 
ra può  esser  parimente  di  due  maniere  : università!)  distantium  cor- 
porum,  quando  delle  cose  fisicamente  disgiunte,  come  in  un  gregge 
o in  una  biblioteca  (I) , e università * cohaerenlium  carpar um  s.  res 
composita,  quando  delle  cose  tìsicamente  congiunte,  comi;  in  una  ca  .a, 
in  una  nave,  ed  in  generale  in  ogni  oggetto  composto  di  pezzi,  si  con- 
cepiscono come  una  uuiln  (3).  2.°  Ma  il  complesso  di  cui  ragioniamo 
puìi  comprendere  tanto  dritti  patrimoniali,  quanto  cose,  come  avviene 
nel  patrimonio,  nell’eredità,  nella  dote,  nel  peculio  ctc.  (5),  le  quali 

(17)  $ fi.  J.  de  rer.  die.  (2.  1.)  !..  21.  C.  de  sacros.ecel.  (1.2.)  Not.  7.c.  8.  Nuv. 

120.  c.  10.)  » . , 

(18)  s 2.  J.  de  inai.  slip.  (3.  19.)  L.  10.  D.  de  legai.  I.  (30.)  I,.  19.  § 3.  D.  de 
leg.  II.  (31.)  L.  31.  P.  de  V.  O.  (45,  1.)  I.:  3.  D.  de  eacat.  e ! eie.  (30.  5.) 

(19)  Til.  C.  fuae  res  venire  non  pose.  (1.  10.)  lil.  C.  quac  res  trporlari  non  de- 
tenni (4.  41.) 

(•)  Hasse  atti’  Archi»,  per  la  prat.  ci»,  voi.  V.  No.  1 ; WarnkOnig  quivi  voi.  SI . 

No.  8.  ; Mfllilenbrurb  quivi  voi.  XVII.  N».  12. 

(1)  L.  30.  pr.  S 2.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  3.  pr.  L.  23.  S 5.  D.  de  rei  eind.  (0. 

1.)  I..  68.  S 2.  I..  0».  L.  70.  D.  de  usa fr.  (7.  1.)  I..  13.  pr.  L.  31.  pr.  I).  depign. 

(20.1.)  L.  34.  pr.  D.de  ordii,  c.  (21.  1.)  Confr.  1).  iib.  XSXllI.  lil.  C.  7.  9.  10.  li!.. 

XXXIV.  Ut.  2. 

(2)  L.  23.  pr.  I.  30.  pr.  1).  de  usurp.  (41.  3.)  L.  23.  ».  D.  de  ni  eind.  (fi.  1.  ) 

L.  7.  § 11.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.)  L.  30.  pr.  I>.  de  adii.  rer.  pois. fi  1 . 2.)  . 

L.  8.  I>.  qnoj  eiaut  clan,  (13.  21.)  L.  23ll  g 8.  I).  de  V.  S.  (30.  lfi.)  ' •». 

(3)  L.  20.  £ 10.  1).  de  ter.  pel.  (3.  3.)  1.  36.  D.  de  rei  eind.  (6. 1.)  L.  30.  £ 1 
D.  de  escus.  (27.  1.)  L.  3.  pr.  D.  de  tua.  poss.  (37.  1.)  1..1.  $ 1.  I).  prò  dote  (11. 

9.)  t.  21.  L.  208.  D.  de  V.  S.  (30.  16.)  I..  62.  1).  de  R.  J.  (30.  17.) 

12 
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universitates  rerum  si  possono  concepire  lincile  senza  alcuna  cosa  (4). 
Oucsl'ultima  specie  di  università *,  per  distinguerla  dall'altra,  chiamasi 
università!  jtiris,  come  quella  delle  cose  chiamasi  università s hnminis 
i.facti.  La  regola  che  molti  stabiliscono  p°r  le  universitates  juris,  cioè 
che  le  cose  comprate  o permutate  appartengono  sempre  all'umc»r*»<as 
dalla  quale  si  è preso  il  prezzo  ( rcs  succedit  in  locum  pretii . et 
pretium  in  locum  rei)  è fondata  sopra  un’erronea  estensione  di  ciò 
che  si  trova  in  un  paio  di  determinali  rapporti  (.’i) , ma  non  vale  però 
generalmente  (6).  < 

VI.  CAUSA  REI. 

1)  Pertinenze  (*). 

5 80.  Allorché  nelle  fonti  parlasi  di  res  cum  sua  causa , ovvero  cum 
ornili  causa , per  verità  sotto  le  espressioni  causa  rei  vien  compreso, se- 
condo la  diversità  de’casi,  talvolta  più,  tavolla  meno  (I);  ma  soprat- 
tutto vi  si  comprendono  le  pertinenze  ed  i frutti.  Per  pertinenze  o 
accessorio,  res  accessoriae  s’intendono  le  cose  e i dritti  che  son  tenuti 
come  dipendenze  di  altre  cose,  le  quali  per  tal  riguardo  chiamansi  res 
principales , e però  esse  regolarmente  seguono  la  sorte  di  queste,  ac- 
cessoriutn  sequitur  principale  (2),  e neppur  si  possono  sempre  da  (pia- 
ste separare,  quando  ciò  sarebbe  possibile  (3).  La  qualità  di  pertinenze 

(4)  L.  SO.  pr.  I).  de  ber.  pel.  (3.  3.)  L.  3.  pr.  D.  de  boa.  pose.  (37.  1.)  L.  6.  pr. 
D.  de  pee.  teg.  (33.  8.) 

(8)  L.  20.  pr.  $ 1.  2.  fi-10.  L.  22.  D.  de  ber.  pet.  (3.  3 ) L.  31.  § 1.  D.  de  rei. 
cred.  (12.  1.)  L.  22.  pr.  !..  23.  0.  de  perni,  leg.  , 33.  8 ) I..  3.  L.  57.  $ 2.  D.  de 
caslr.  pecut.  (15.  1.)  L.  1.  C.  eod.  (12.  37.)  I..  51.  I).  < le  pire  dal.  (23.  3.)  ronfr. 
con  la  L-  12.  C.  eod.  (5.  12.)  L.  55.  1).  de  donai,  ini.  V.  et  U.  (24.  !.  ) !..  2.  I). 
quando  ex  Jaclo  lui.  (20.  9.)  L.  7.  pr.  D.  qui po'.ior.  (20.  4.)  L.  3.  C.  atbilr.  lui. 
(5.51.) 

t«)  L 49.  S 7.  D.  de  furi.  (47.  2.)  L.  0.  C.  de  rei  eind.  ( 3.  32.  ) L.  21.  C.  de 
proba/,  (i.  19.)  !..  1,  3.  0.  8.  9.  C.  si  quis  alteri  eri  sibi  (4.  50.).  Non  si  oppone  In 
!..  20.  10.  1).  de  ber.  pel.  (5.  3.)  ; Muh/cnbruch  op.  c. 

(”)  GestcrJing.  Antichi  e numi  errori  ile’  giureconsulti  No.  10.  Funcbe  La  teorica 
delle  pertinenze  libemnitz  1827.  S. 

(1)  L 20.  D.  de  rei  eind.  (fi.  IP  L.  30.  pr.  D.  de  reb.  crei.  (12.1.)  !..  23.  E. 33  . 
D.  de  V.  S.  />0.  10.).  Anche  i pesi  di  una  tosa  talrolla  son  chiamiti  canta  rei.  !.. 
1F.  § 2.  1).  de  pign.  nel.  ,15.  7.)  !..  12.  (J.  de  distr.  pigi.  (R  28.)  L.  I.  C.  rem 
aiten.  grimi.  (4.  33.) 

(2)  L.  19.  13.  U.  de  aur.  leg.  (31.  2.) 

(3)  L.  41.  I).  de  leg.  J.  (30.) 
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deriva:  1°  in  parte  semplicemente  da  precetti  positivi,  quantunque  in 
tutti  i casi  in  cui  tali  precetti  limi  luogo  vi  sia  sempre  un  interesse 
speciale  die  certe  coso  sien  conservale  nitore  come  trovanti  riunite  (i), 
2.°  ma  in  generale  la  predetta  qualità  dipende  dalla  natura  del  rappor- 
to in  cui  le  cose  o i dritti  stanno  tra  Igro,  c per  tal  ragione  ha  luogo: 
t.°  In  liitle  le  cose  le  quali  non  formano  die  uua  parte  subordinata 
di  un’  altra  (5)  sia  per  la  lóro  destinazione  di  esser  contìnuamente  a- 
doperafe  per  questa  o con  questa  cosa  (6),  sia  perchè  il  precedente  , 
proprietario  le  ha  riguardate  come  semplici  parli  della  medesima  (7), 
sia  Umilmente  perchè  sono  in  essa  incorporate,  fixa  lincia  vi  drfusiafi), 
purché  1’  unione  sia  organica  (9),  o tale  che  le  cose  non  si  possano  se- 
parare senza  distruggerle  o guastarle  (10),  o almeno  purché  1’  unione 
si  sia  effettuata  per  una  perpetua  utilità  o ornamento  di  una  cosa,  per- 
petui usui  causa,  e non  semplicemente  per  uno  scopo  transitorio  (ti), 
' nel  qual’ ultimo  caso  però  anche  una  separazione  solo  momentanea 
non  toglie  la  qualità  di  pertinenza  (12). 

2.°  Ne’ dritti  mediati  o acccssorii,  i (piali  sono  annessi  ad  una  cosa 
o ad  un  altro  dritto  (!”>),  e quindi  sembrano  come  pertinenze  del  me- 
desimo (14).  Del  resto  la  qualità  di  pertinenza  di  uua  cosa  vien  coli- 
li) t.  17.  $ 2.  I).  diaci,  empii  (19.1.)  L 38.  pr.  § 11.  D.  de  arili,  ed.  (21.1.) 
!..  6G.  n.  de  leg.  111.  (32.)  L.  3.  $ 11.  L.  4.  D.  de  pena  kg.  (33.  9.)  I.  11.  L.  lo. 
1).  de  tri!,  leg.  (33.  8 ) 

(5)  L.  <0.  S «.  !..  18.  L.  19.  I).  de  conti,  empt.  (18.  1.)  L.  13.  $ 31.  !..  11.  i.. 
15.  1-,  17.  S 3.  9.  D.  de  act.  empii  (19.  1.)  L.  52.  $ 7.  1).  de  leg.  iti.  (32.)  L.12. 
$ 23-25.  L.  15.  $ 2.  L.  26.  1).  de  instrudo  leg.  ( 33.  7.  ) L 212.  pr.  U.  de  V.  8. 
(50.  16.) 

(6)  !..  17.  pr.  § 8.  I).  de  acl.  empii  (19.  1.) 

(7)  L.  38.  $ 2.  L.  52.  S 3.  1).  de  ad.  empii  (19.  1 .)  L.  12.  D.  fin.  erg.  (IO.  I .) 
L.  21.  § 2.  3.  I).  de  leg.  1 (30.)  L.  91.  8 3-«.  0.  de  leg.  III.  (32.)  L.  20.  $ 7.  D. 
de  instrudo  leg.  (33.  7.)  L.  60.  pr.  I).  de  V.  S.  (50.  16.)  L.  1.  C.  de  reltg  (3.11.) 

(8)  L.  76.  pr.  I).  de  conir . empi.  ( 18.  1.  ) !..  17.  pr.  § 3.  I..  18.  pr.  D.  de  od. 
empi.  (19.  1.) 

(9)  S 31.  36.  J.  de  ree.  die.  (2.  1.)  L.  5.  § 3.  L.  41.  D.  de  ni  tind.  (6. 1.)  L. 
13  § 10.  !..  10.  D.  de  ad.  empii  (19.  1.) 

(10)  8 26  33  31.  J.  de  ree.  die.  (2. 1.)  L.  23.  § 2-7.  D.  de  rei  tind.  (6.  I.)  !.. 

6.  ».  ad  exhit.  (10.  4.)  L.  9.  8 1.  2.  D.  dead,,,  ree.  dota.  (11.  1.) 

(Il  !..  17.  pr.  8 7.  9.  I).  de  ad.  empii  (19.  1.)  i..  41.  8 12.  13.  D.  de  kg.  I 
(30.)  L.  93.  8 4.  ».  de  leg.  HI.  (32.)  L.  25.  L.  21.  ».  de  instrudo  kg.  (33.  7.)  L. 
19.  8 13-21 . ».  de  auro  kg  (31  2.)  L.  212  8 *.  L.  215.  n.  de  V.  S.  (50. 10.) 

(12)  !..  17.  8 9.  10.  11.  ».  de  od.  empii  (19.  1.)  L.  2G.  ».  de  instr.  leg.  ( 33. 

7. )  !..  212.  8 1.  ».  de  V.  S.  (50.  16.) 

(13)  V.  „pra8  3. 

(11)  L.  47.  ».  de  conte,  empi.  (18.  1.)  L.  G !..  23.  pr.  D.  de  hcr.  rad.  (18.  !.) 
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gclturata  solo  in  quanto  si  provino  le  condizioni  e i rapporti  dai  qua- 
li ossa  dipende.  Non  si  dee  far  caso  che  una  cosa  fosso  dal  proprietà- 
rio  destinata  a divenir  pertinenza  di  un'altra,  fino  a che  ciò  realmen- 
te non  sia  avvenuto  (15). 

In  opposizione  alle  pertinenze  lidie  le  cose  separate  che  si  trovano 
in  un  fondo  e che  ad  esse  non  appartengono  van  comprese  sotto  l’ es- 
pressione ruta  coesa  (16).  Non  pertanto  quest’  espressione  ordinaria- 
mente si  trova  applicala  a quelle  sole  cose  che  non  ricadono  sotto  la 
ì oz  ono  di  masserizia  , suppdlectilis  (17),  o di  ciò  che  guemisce  un 
feudo  come  schiavi , animali,  istrunieuti  di  agricoltura  in&lructu»  s. 
instrumentum  funài , o di  vasellame  d' oro  o d’argento  (18). 

2)  Frutti. 

§ 51.  Il  secondo  elemento  principale  della  causa  rei  sono  i frutti, 
e oe  i prodotti  organici  di  una  cosa,  i quali  si  dividono  in  fruclus  me- 
re naturales , e fruclus  industriale*,  secondo  che  son  provenuti  spon- 
taneamente, o vi  è stato  bisogno  della  coopcrazione  dell’  uomo  per  pro- 
durli, come  il  frumento  (1).  È una  eccezione  positiva  che  i tigli  delle 
; chiave  non  sien  reputati  frutti,  come  si  fa  jiei  lìgli  delle  bestie  (2).  Ma 
d’ altra  parte  si  trova  anche  una  positiva  estensione  dell’idea  di  frut- 
to in  ciò  clic  anche  le  entrate  che  si  ritraggono  dagli  oggetti  del  pa- 
trimonio e che  non  son  prodolti  organici,  sotto  il  nome  di  fruiti  giu- 
r dici  o civili,  almeno  in  molti  rapporti,  sono  agguagliati  ai  frutti  pro- 
priamente detti,  il  die  trova  applicazione  segnatamente  per  gl’interes- 
si. pc’litti  c per  le  pigioni  (3),  come  deipari  pe'mincrali  da  estrarsidal 
suolo  , i quali  parimenti  non  sono  veri  frulli , ma  sembrano  piuttosto 


I.  IO.  § i.  D .de  usurp.  (il. 3.)  L.  l.§  43.41.  I).  de  aqua  quot.  ^43.20.)  L.  7.  § 1 . 

II.  de except.  (il.  1.)  I,.  6.  7.  C.  de  Ò.  et  A.  (I.  10.) 

,151  I..  17.  § 11.  I..  18.  ^ 1.  II.  ad.  empii  (Iti.  1.) 

( fi)  I..  17.  $ 6.  L.  18.  |>r.  L.  38.  $ 2.  D.  cod.  L.  211.  I).  de  V.  S-  ( 50.  16.  ) 
V'ùltmann  «liss.  de  rutis  eaesis  in  Sjllogc  var.  opuac.  Lips.  1780.  No.  10. 

(17)  L.  1.  D.  de  sttppell.  leg.  (33.  10.) 

(18)  L.  8.  L.  12.  1).  de  instr.  leg.  (33.  7.) 
ito)  L.  19.  D.  de  auro  leg.  (34.  2.) 

(t)  f,.  45.  L.  25. 1).  de  unir.  (22.  1.)  L.  48.  pr.  D.  adq.  ree.  dom.  (41. 1.) 

(i)  37.  J.  de  rer.  die.  (2.  1.)  L.  28.  I.  D.  de  usar.  (22.  1.) 

(3)  !..  29  D’.  de  hcr.  pelli.  (5.  3.)  !..  02.  pr.  1).  de  rei  e imi  (0. 1.)  !..  31.  36.38. 
là  13.  t).  de  unir  (22.  1.)  I..  7.  § 8.  10.  11.  D.  sol.  mate.  (2».  3.  ) L.  121.  1).  de 

v.  8.  ,:,o.  ifi.i 


Digitized  by  Google 


1>EL  PATRIMONIO 


03 


una  parte  del  suolo  (i),  imperocché  per  potersi  dir  frutti  si  richiede- 
rebbe clic  fosse  possibile  la  riproduzione  de*  medesimi  (8).  Fino  a che 
i frutti  sono  tuttavia  inerenti  alla  cosa  che  li  produce  frurtus  ptntlcn- 
tea  son  sempre  una  pertinenza  della  medesima  (6) , e solo  quando  ne 
son  separali,  frucltis  separati  possono  valere  come  cose  da  se  (7).  I 
frutti  che  si  son  raccolti  e di  cui  si  è preso  possesso  si  chiamano 
frutti  percepiti,  frucltis  percepii  (8),  quelli,  che  colui  il  quale  li  ha  rac- 
colti possiede  tuttora,  son  detti  fructus  extanles  (9),  ed  al  contrario 
fructus  consttm)ili  quelli  che  egli  non  ha  più  , essendo  indifferente  se 
li  abbia  consumati  usandone,  ovvero  li  abbia  venduti  (IO).  Talvolta  si 
tien  conto  anche  de' frulli  trascurati  fructus  percipieiuli , i quali  alcuno 
secondo  l’ordinario  godimento  della  cosa  avrebbe  potuto  ritrarre  (11). 

V1J.  VANTAGGI  E PESI  DELLE  COSE. 

5 52.  Nelle  relazioni  del  patrimonio  vi  son  duo  regole  mollo  im- 
portanti: 1°  che  chi  gode  i vantaggi  di  una  cosa  dee  soffrirne  anche 
i pesi,  i/ui  haliti  commoda  Itahrt  et  onera  (I),  e 2.°  che  nel  p.  ssaggio 
di  una  cosa  ad  un’  altra  persona  i pesi  l’ accompagnano,  res  Iraasit 
cui»  suo  onere  (2).  Ai  vantaggi  di  una  cosa  appartengono  in  preferen- 
za gli  utili  che  risultano  dall’uso  c dal  godimento  de' frulli  (3),  quan_ 

(I)  !..  9.  § 2.  3.  !..  13.  S 5.  IL  de  usufr.  (7.  1.)  L.  32.  D.  de  jurc  dot.  (23.  3.  ) 
L.  7.  tj  13.  11.  L.  8.  pr.  I>.  sol.  matr.  (21.  3.)  L.  77.  t).  de  V.  S.  (SO.  lfi.) 

(5)  L.  18.  pr.  1).  de  fuudo  dot.  (23.  3.)  I„  7.  § 13.  D.  sol.  matr.  I nostri  minera- 
logisti non  riconosceranno  |*r  cerio  una  cosiffatta  riproduzione  quando  non  si  voglia  ri- 
Icnerc  per  tale  il  germogliare  sopra  una  strada  umida. 

(6)  L.  11.  D.  de  rei  eiad.  (6.  1.) 

(7)  I..  23.  § 1.  D de  osar.  (22.  1.)  !..  13.  D.  qu ih ■ mod.  ususfr. 

(8)  S,  20.  J.  de  ree.  die.  (2. 1.)  L.  78.  D.  de  rei  eiad.  (0.  1.)  L.  12.  S 5.  ».  de  u. 
sufr.  (7.  1.)  L.  18*  pr.  D.  de  adq,  rer.  dom . (11.  |.) 

(9)  L.  22.  Sj  2.  D.  de  pign.  ad,  (13.  7.)  L.  22.  C.  de  rei  eiad.  (3.  32.)  per  eccezio- 
ne i fructus  pendentes  nella  L.  27.  pr.  1).  de  usufr.  ( 7.  1.  ) son  chiamati  fructus  ci- 
tante’;. 

(10)  $ 2.  J.  de  off.  jud.  (1.  17.)  I..  22.  $ 2.  D.  de  pign.  ad.  (13.  7.) 

(II)  S 2.  J.  de  off.  jud.  (1,  17.)  L.  33.  L 02.  § 1.  I).  de  rei  eiad.  (6. 1.) 

(1)  S 3.  J.  de  ernpt.  ecnd.  (3.  23.)  L.  7.  pr.  D.  de  perir.  (8.  6.)  L.  13.  I).  de  ìm- 
pens.  (23.  1.)  L.  7.  $ 2.  3.  L.  27.  § 3.  L.  32.  D.  de  usufr.  (7.  I.)  L.  7.  C.  eod.  (3. 
33  ) L.  10.  C.  de  ad.  empii  ^1.  1*).) 

(2)  L.  20.  Jj  1.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (11.  1.)  L.  18.  § 2.  D.  de  pign.  ad.  (13.7.) 
L.  12.  C.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  L.  3.  C.  de  sere.  (3.  31.) 

(31  I..  173  S «•  1>.  de  R.  J.  (30.  17.)pr.  § 1.  J.  de  usufr.  (2.  1.)  L.  13.  $ 10. 
1 1 . 13.  D .de  ad.  empii  (li).  1.) 
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tunque  l’ idea  di  vantaggio  non  sia  a ciò  solo  limitala,  ma  comprenda 
eziandio  le  utilità  di  altra  specie  che  son  dipendenti  da  una  cosa  (4). 
Per  contrario  i pesi  delle  cose  consistono  nei  jura  in  re  che  gravano 
una  cosa,  e nelle  obbligazioni  che  vi  sono  annesse  (ti);  nondimeno  in 
un  senso  più  ampio  sono  annoverate  tra  i pesi  anche  le  spese,  impen- 
tae  , essendoché  colui  che  ritiene  i vantaggi  dee  in  generale  fare  an- 
che le  spese,  o è tenuto  a rimborsarle,  quando  sieno  state  fatte  da  al- 
tri, la  qual  cosa  però  va  soggetta  a parecchie  limitazioni  ed  eccezioni, 
le  quali  saranno  indicate  quando  tratteremo  di  quelle  relazioni  giuri- 
diche nelle  quali  s'incontrano  (6).  Ma  non  va  mai  compreso  fra  le  spe- 
se il  prezzo  che  si  paga  per  una  cosa,  sibbone  ciò  che  si  è speso  sul- 
la cosa,  e che  quindi  è tornato  a vantaggio  della  medesima,  e queste 
possono  esser  di  tre  specie:  i°  una  spesa  necessaria,  im  pensa  necessa- 
ria., se  ha  servito  alla  conservazione  (!)  o alla  produzione  di  una  co- 
sa (8),  2°  una  spesa  utile,  impensa  ulilis , se  ha  servito  a migliorar- 
la (9),  c 5°  una  spesa  voluttuosa,  impensa  volupluaria , se  con  essa  si 
è procuralo  soltanto  un  abbellimento  (10). 

Vili.  ACQUISTO  DE' DRITTI  PATRIMONIALI. 

• « 

§ 33.  Più  comunemente  i dritti  patrimoniali  si  acquistano  separa- 
tamente, e questi  acquisti  singolari,  singularum  rerum  acquisiiio- 
nes  (1)  sono  per  la  più  parte  molto  differenti  secondo  le  diverse  spe- 
cie de’  dritti-,  e qui  hanno  pure  applicazione  tutte  le  divisioni  de'  mo- 
di di  acquisto  in  generale  ( § 0).  Ma  si  può  anche  acquistare  in  una 
volta  o tutto  il  patrimonio  di  una  persona,  o una  piarle  del  medesimo 

(4)  !..  7.  pr.  I).  He  perù.  il  comm.  (IR.  6.)  L.  13.  $ 12.  D.  Hi  ad.  empii  (19.1 .) 
L.  14.  pr.  D.  He  furi . (47.  2.) 

(5)  L.  3.  C.  He  sere.  (3.  34.)  L.  1.  C.  rem  alien,  ger.  ( 4.  83.  ) !..  IR.  pr.  I)..  de 
pene.  (IR.  fi.)  !..  7.  pr.  D.  de  puilic.  (39.4.)  L.  12  1).  He  impent.  in  res  Hol.  faci. 
(25.  1.)  L.  27.  $ 3.  D.  He  usufr.  (7. 1.) 

(6) .  1frening-Jngcnhrim  He  impens.  eorumq.  resi.  II  rii]  ri  li.  1841.  4. 

(7)  L.  79.  pr.  I).  He  V.  S.  (50.10.)  L.  1-1.  L.  11.  pr.  D.  de  imp.  in  rei  Hot. faci. 
(25.  1.) 

(RI  L.  13.  D.  He  rond.furt.  (13.1.)  L.  4fl.  D.  de  usar.  (22.1.)  L.  1.  C.  defruct. 
(7.  HI.)  I..  1.  C .de  infant.  expos.  (8.  52.) 

(9)  I..  79  § 1.  D.  de  V.S.  (50.  16.)  I.  5.  § 1.  L.6.  L.7.§  1.  L.  8.  L.  14.  § 1. 
D.  He  imp.  in  res  Hot.  fact.  (25.  1.) 

(10)  L.  79.  § 2.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  L.  7.  pr.  L.  9.  I.  11.  § 2.  D.  de  imp.  in 
res  Hot.  faet.  (25.  li) 

(1)  § 6.  J .per  qua:  pers.  noi.  adq.  (2.  9.)  ; Vip.  XIX.  2. 
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pars  quota  , cosicché  alcuno  per  un  solo  atto  entri  in  tutti  i dritti 
appartenenti  a questo  patrimonio  , o almeno  in  una  determinata  par- 
te ideale  de’ medesimi,  il  che  dicesi  acquisto  universale,  acquisito  per 
un iversitatem , col  quale  però  di  regola  va  congiunta  l'obblignzionc 
de’  debiti  di  colui  al  cui  patrimonio  si  succede,  ovvero  di  una  parte 
proporzionale  de’  medesimi.  Siccome  gli  acquisti  universali  per  tutti 
i dritti  del  patrimonio  sono  eguali,  cosi  formano  una  teorica  a sé,  la 
quale  più  convenevolmente  sarà  trattata  dopo  la  spiegazione  de’ sin- 
goli dritti  patrimoniali.  Una  importante  quislione  per  rispetto  all’acqui- 
sto de’  dritti  è se  si  possa  acquistar  per  mezzo  di  altri.  Intorno  a ciò  è 
da  distinguere  : l.°  Per  le  persone  sottoposte  alla  potestà*,  homines 
alievi  juris  era  antichissima  regola  de’Romani  che  ogni  volta  che  es- 
si in  qualsivoglia  modo  acquistavano  degli  oggetti  di  patrimonio,  non 
li  acquistavano  per  sé  ma  per  colui , sotto  la  potestà  del  quale  si  tro- 
vavano, senza  "por  mente  se  avessero  avuto  intenzione  di  acquistare 
per  lui,  o per  sé  stessi,  o per  un  altro,  e se  quegli  conoscesse  o no  l’a- 
cquisto (2).  Non  pertanto  questa  regola  pati  molle  eccezioni  (3),  ed  in 
quanto  a’ figliuoli  sotto  la  patria  potestà  fu  nel  dritto  romano  poste- 
riore quasi  interamente  mutata  (t).  2°  Per  contrario  in  quanto  alle 
persone  indipendenti  fu  lungamente  in  voga  il  principio  che  esse  acqui; 
stessero  solo  per  sé  medesime  e che  niun  altro  potesse  per  mezzo  lo- 
ro acquistare,  per  extraneam  per  soriani  nikit  acquirimus  (5).  Ma  an- 
che questo  principio  verismi  ilmente  (in  dai  tempi  antichi  ebbe  a patir 
parecchie  eccezioni  (6),  le  quali  più  tardi  furono  accresciute  (7)  ed  una 
delle  più  importanti  fu  introdotta  da  Settimio  Severo , cioè  che  colui 
il  quale  dà  commissione  ad  un  altro  di  acquistar  per  lui  una  cosa  , ef- 
fettivameule  nc  acquisti  il  possesso  c la  proprietà,  subitochè  il  suo 

(2)  pr.  § 1.3.  J.  per  qua s ptrs.  noi.  adq.  (2.  9.)  pr.  § 3.  J.  per  quas  persoti  noi. 
oil.  adq.  (3.  28.)  L.  iO.  L.  17.  18. 19.  21.  23.  32.  1).  de  adq.  rtr.  doni.  ( 41.  1.  ) 
L.  3.  C.  per  quas  pers.  noi.  acq.  (4.  27.);  Caj.  11.  86-96.  111.  163-167.  Ulp.  XIX, 
(18-21.) 

(3)  Sf  4.  i.  per  quas  pers.  noi.  acq.  (2.  9.)  L-  24.  1).  de  adq.  poss.  (41.  2.)  § 2. 
J.  per  quas  pers.  noi.  oil.  euq.  (3.  28.) 

(4)  !..  4.  C.  8.  C.  de  bor.  qnac  Hi.  (6.  61.)  V.  appresso  $ 94. 

(3)  Caj.  11.  95.  ; 5.  J.  per  quas  pers.  (2.  9.) 

(6)  % 1.  J.  per  quas  p.noi.  oil.  ac.  (3.28.)  L.  10.  Vj4.t>.  de  adq.  rer.dom.  (41.1.) 

(7)  !..  7.  I.  !..  8.  I).  de  boa. poss.  (37.1.)  !.. 7.  C.  qui  admitti  adion.  posses , 
poss.  (6.  9.)  L.  45.  § 2.  1).  de  V.  0.  (45.  1.)  L.  8.  § 1.  3.  6.  C.  de  ion.  quae  Ut i, 
(6.61.) 
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procuratore  in  conformità  del  mandalo  l’ ha  acquistala  (8) , e die  an- 
che il  tutore  possa  acquistar  pel  suo  pupillo  (9). 

IX.  COMUNIONE  DI  DRITTO. 

§ 54. Se  un  dritto  divisibile  appartiene  in  comune  a più  persone  per 
parti  ideali, questa  dicesi  comunione  di  dritto,  communio,  la  quale  per 
lo  più  risulta  da  un  contratto  di  società,  socielas,  ma  può  incontrarsi, 
come  communio  inciderà  ( 1),  anche  senza  una  convenzione  tra  più  parte- 
cipanti. In  quanto  a quelle  disposizioni  che  possono  immaginarsi  sopra 
una  sola  parte  ideale, ciascuno  che  è partecipe  del  dritto  comune  può  in- 
dipendentemente dagli  altri  disporre  sulla  sua  parle(2), quando  per  par- 
ticolari cagioni  non  sopravvengano  delle  restrizioni  (5).  Per  contrario 
ogni  disposizione  o godimento  che  non  cade  esclusivamente  sulla  parte 
di  alcuno  non  è permessa  senza  il  consentimento  di  tutti  (4),  ed  in  ciò 
non  vale  neppure  la  maggioranza  de  voti  (5);  e per  conseguenza  le  di- 
sposizioni di  un  solo  sull’intero,  al  più  possono  aver  vigore  per  la  par- 
te del  disponente,  se  ciò  è possibile(6),  ma  per  lutto  il  resto  son  nul- 
le (7),  ed  il  godimento  ]>er  parte  di  un  solo , se  non  sia  in  tutto  indif- 
ferente e non  dannoso  (8)  agli  altri , debb’  esser  loro  compensato  (9). 

(8)  § 5.  3.  per  quas  pns.  noi.  acq.  (2.  9.)  L.  1 1 . § fi.  D.  de  pign.  ad.  (13.  7.  ) 
I..  13.  pr.  L.  20.  $ 2.  L.  37.  $ 6-  L.  53.  D.  de  adq.  ree.  dom.  (41. 1.)  L.  1.  $ 20. 
L.  42.  S 1.  D.  deadq. posi.  (41.  2.)  L.  41.  D.  de nsnrp.  (41.  3.)  L.  44.$  1.  D.  de 

furi.  (47.  2.)  L.  1.  L.  8.  C.  de  adq.  pois.  (7.  32.) 

(9)  L.  13.  $ 1.  D.  de  adq.  r.  dom.  (41, 1.)  L.  1.  $ 20.  D.  de  adq.  posi.  (41.  2.) 

(1)  L.  2.  pr.  D.  comm.  die.  (10.  3.)  L.  31.  L.  32.  D.  prò  .toc.  (17.  2.) 

(2)  l.  6.  $ 8.  9.  L.  7.  § 13.  I.  11.  $ 1.  D.  comm.  die.  ( 10.  3.  ) L.  3.  § 2.  D. 
qui  patior.  (20.  40.)  L.  7.  § 4.  D.  quii.  mod.  pigi.  (20.  6.)  L.  3.  4.  C.  de  comm. 
rcr.  alien.  (4.  82.)  L.  uu.  C.  si  comm.  res.pign  (8.21.)  L.12.  C.  de  donai.  (8.34.) 

(3)  L.  1.  in  fine  C.  comm.  die.  (3.  37.)  L.  24.  $ 1.  D.  eod.  (10.  3.) 

(4)  L.  8.  D.  de  sere,  praed.  uri.  (8.  2.)  L.  6 § 6.  L.  8.  $ 2.  L.  12,  L.  27.L.28. 
D.  comm.  die.  (10.  3.) 

(5)  L.  28.  D.  eie  L.  10.  pr.  D.  de  aqua  (39.  3.) 

(6)  L.  4.  C.  de  comm.  rcr.  alien.  (4.  52.)  L.  un.  C.  si  comm.  rcs  pìgn.  ( 8.  21 . ) 
confr.  con  la  L.  34.  pr.  de  sere,  praed.  rari.  (8.3.)  ; Vip.  I.  18.);  Vani.  IV.  12.  $ 1. 

(7)  L.  34.  pr.  D.  cit.  ; Vip.  I.  c.  ; Paul.  I.  c.  ; L.  un.  C.  si  in  comm.  ead.  causa 
(2.  26.)  L.  1.  2.  5.  C.  de  comm  rer.  alien.  (4.  52.  ) L.  un.  C.  si  comm.  rer.pign, 
(8.  21.)  una  particolare  eccriione  fu  introdotta  da  Giustiniano  per  la  manomissione  L. 
1.  2.  C.  de  comm.  serro  man.  (7.  7.)  $ 4.  3.  de  don.  (2.  7.) 

(8)  L.  13.  § 1.  L.  19.  D.  de  sere,  praed.  uri.  (8.  2.) 

(9)  L.  3.  pr.  L.  4.  $ 3.  L.  6.  pr.  $ 2.  L.  8.  $ 2.  L.  11.  L.  23.  D.  comm.  die. 
(10.  3.) 
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la  generale  è principio  che  gli  atti  e le  relazioni  giuridiche  di  uno  fra 
i partecipanti  del  dritto  nò  nuocciono  (tO)  nè  giovano  agli  altri  (il), 
nell’  ultimo  caso  perchè  fosse  altrimenti  bisognerebbe  che  non  fosse 
possibile  una  separazione  d’ interessi  (12).  Anche  pe’  miglioramenti  e 
per  le  riparazioni  della  cosa  comune  un  solo  non  ha  facoltà  di  farli  (15) 
se  non  quando  gli  altri  sieno  negligenti  (14).  Non  pertanto  si  pup 
pretendere  ad  ogni  modo  il  rimborso  dello  spese  effettivamente  utili  o 
necessarie  (15).  Ma  perchè  in  questa  specie  di  relazione  giuridica  l’og- 
getto della  comunione  per  la  discordia  delle  parti  intorno  alle  spese 
potrebbe  divenir  perfettamente  inutile , ciascuno  ha  il  dritto  a provo- 
car la  divisione  (16),  il  cho  ò tanto  essenziale  che  solo  per  un  tempo 
determinalo  vi  si  potrebbe  rinunziare  , ma  non  già  per  sempre  (17). 
limimi  . .<>!  m 9 ni  '-tVP  iic  on/  'i  ii  ,.*'!>  h4mh>  j .nfi'nb  nu 

CAPITOLO  V.  • 

ih»  ml«cn  n*9W*  M»  o «rm  ej  : Il  i>  i-  cin;«’  i mmr»  «tu?  nutt 

ll'l<r>)»  DB’HOOI  DI  PVH  VAI.BI’.B  I CROPHI  DtftVTf.  . ' 

Ihv  ^ m'  * *•*  "jf.Hi  ni»»;  .’  ifld  c lif  iJkit» 

Osservazione  preliminare. 

§ 55.  Se  si  riguardi  in  tutta  la  sua  estensione  la  teorica  intorno  al 
far  valere  i dritti  violati  o impugnati,  essa  si  divide  nella  teorica  della 
propria  difesa , e nel  dritto  di  asiane , ossia  nella  teorica  dello  speri- 
mento giudiziale  de' dritti , la  quale  riguarda  tre  principali  obbietti  : 
V organamento  de' poteri  giudiziari , la  procedura , e ciò  che  i Romani 
chiamavano  in  preferenza  il  jus  actionum, cioè  la  teorica  si  de'dritti, del- 
le relazioni  giuridiche , e de' mezzi  giudiziari  che  t' incontrano  per  le 
sperimento  giudiziale  de  dritti,  e si  ilcgli  effetti  che  da  questo  procedono 


(10)  L.  19.  D.  si  seri',  (8.  B.J  !..  0.  § 7.  11.  L.  20.  D.  comm.  die.  (10.  3.) 

(11)  L.  19.  D.  de  sere,  praed.  rasi.  (8.  3.)  L.  un.  C.  si  in  comm.  cad.  causa  (2. 
26.)  L.  *7.  $ 1.  D.  de  minor.  (4.  4.) 

(12)  L.  0.  S 4.  D.  si  sere.  (8.  5.)  L.  2.  § 2.  D.  de  V.  O.  (45.  1.)  L.  1.  C.  ss  un. 
ex  piar.  hcr.  (7.  68.) 

(13)  L.  8.  O.  de  sere,  praed.  uri.  (8.  2.)  L.  12.  D.  comm.  dio.  (10.  3.) 

(14)  L.  62.  S 10.  U.  prò  soc.  (17.  10.)  L.  32.  1).  de  d.  iuf.  (39.  2.)  L.  4.  C.  de 
aed.  prit.  (8.  10.)  Ami  per  gli  «litui  in  questo  caso  la  riparazione  per  parie  di  un  solo 
e specialmente  favorita  da  un  S.  C.  sotto  Marc-Aureliu.  V.-ta  urta  St.  § 107.  Nota  15. 

(16)  L.  4.  $ 3.  L.5.L.6.  pr.  L.  8.  % 3.  4.  L.9.  L.  14.  $ 1.  L.  29.  D.  comm. 

dir.  (10.  3.) 

(16)  L.  8.  pr.  D.  eod.  L.  6.  C.  rod.  (3.  37.).  .Hi  -.d 

(17)  L.  14.  $ 2.  3.  D.  eod.  L.  14.  L.  16.  $ 1.  D.  prò  soc.  (17 . 2.) 
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pei  dritti  che  » fan  fatti  vt.krè.  L'organamento  de’ poteri  gmdir.it  tri, 
e hi  procedura  son  pienamente  riserbati  alla  storia  \ ed  ancora  Pana 
cosa  interamente,  e l’altra  almeno  in  parte  appartengono  al  dritto  pub- 
blico. Per  conseguenza  la  seguente  esposizione  si  limita  ai  principi  sul- 
la propria  difesa, ed  al  dritto  di  azione  in  senso  stretto.  Solo  a diluci- 
dazione di  questo  si  son  cavali  e messi  in  luce  alcuni  punti  dalla  sto- 
ria della  procedura  ltomana,  nello  stesso  modo  che  si  trova  in  Caio. 

I.  DELIA  PRO  ERI  A DIFESA. 

. ■ • ■■  • , i : 

^ 86.  I. a regola  è che  i dritti  si  debbano  sperimentare  giudizialniiTile 
invocando  itsoccorsodel  magistrato(4).La  terza  privala  di  coliti  clic  ha 
un  dritto,  la  quale  d'ordinario  sarebbe  insufficiente,  e se  fosse  general- 
mente permessa,  sarebbe  esposta  al  più  gravi  abusi,  non  è ammessa  se 
non  solo  come  propria  difesa  delia  persona  o del  possesso  contro  una 
ingiusta  aggressione  {9),  e solo  in  quanto  non -si  oltrepassino  i confini 
della  vera  necessaria  difesa,  moderatnen  inculpatae  tutelae  (3) , al  che 
solo  in  alcuni  determinati  casi  non  si  pon  mente  (4)*,  ma  corno  eserci- 
zio della  propria  autorità  per  ottenere  un  dritto  o punirne  la  violazio- 
ne, salvo  poche  eccezioni  (8),  è illecita  e punibile  (6).  In  due  casi  l'u- 
so della  forza  privata  oltre  aita  sua  particolare  punizione  ha  eziandio 
per  conseguenza  alcuni  speciali  svantaggi  di  dritto  civile  (7) , la  qual 
cosa  ordinariamente  si  attribuisce  ad  una  decisione  di  Marc-Aurelio, 
decretista  divi  Marci,  ancoraché  questa  non  se  ne  possa  riguardar  co- 
me la  fonte  se  non  sotto  un  rapporto  molto  limitato.  I .°  Il  vero  o sup- 
poslo creditore  II  quale  di  propria  autorità  si  paga  di  sua  mano.o  si  pro- 
cura un  mezzo  di  sicurezza,  ovvero  costringe  il  debitore  a soddisfarlo  o 


(1)  L.  7.  D.  ai  L.  Jul.  de  ti  prie.  (IR.  7 .)  L.7.  C.  tei.  (9.  tt.) 

(2) L.  3.  D.  iti.  et  J.  (I.  i.)  L.  4.  L.  8.  j>r,  D.  ai  L.  A<piit.(».  2.)  L.  1.  §27. 
28.  D.  it  ri  (43.  16.) 

(3)  L.  1.  C.  < mieti (6. 4.)  !.. 8.  p.  D.  td  L.  Aq.  (9.  2.) 

(4)  L.  4.  S t-  D.  eoi. 

(5)  1 Sara  poUUatis  formano  «ila  principale  eceetione  ($  18.).  Snlle  altre  «celioni 
Ved.  Caj.  IV.  28-29.  L.  10.  $ 16.  D.  rjuac  in  frauà.  end.  ( 42.  8.  ) L.  21.  pr,  D. 
ad  L.  Jnl.  it  aiult.  (48.  B.)  ColUl.  IV.  8.  ; P»ul.  S.  R.  II.  28,  $ 4. 

(6)  jj  6.  J.  de  interi.  (4.  1B.)  I..  12.  § 2.  D.  fuoimet.  causa  (4.  2.)  L.  8.  D.  ad 
l.  Jul.  it  ri  priv.  (48.  7.)  I.  9.  C.  ie  O.  et  A.  (4.  10.)  L.  3.  G.  de  pipa.  (8.  14.) 
!..  8.  L.  7.  C.  ad  L.  Jul.  de  ri  (9.  12.)  L.  6.  C.  it  sep.  rial.  (9.  19.)  No».  60.  c.  1 . 
No».  134.  c.  7. 

(7)  Beate/  nal  Mareo  Renano  sol.  VII.  No.  1, 
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a dargli  una  ouuzioue,  perdo  in  pena  il  suo  dritto,  e non  solo  deve  resti- 
I aire  o pagare  il  valore  di  tutto  ciò  che  per  la  violenza  ha  conseguito, ma 
dove  eziandio  pagare  al  debitore  un  altrettanto  di  ciò  che  ha  ottenuto 
iilterum  tantum , nulla  importando  se  le  sue  pretensioni  sieno  fondale 
o no.  É probabile  che  la  legge  Julia  de  vi  privala  (8),  la  quale  sta- 
llili per  la  esazione  violenta  di  un  credito  la  pena  ordinaria  della  vio- 
lenza privata  (9), vi  abbia  anche  per  la  prima  volta  annessa  la  |icrdita 
del  dritto  (IO)-,  ma  il  decretum  Divi  Marci  estese  questa  perdita  ad 
ogni  maniera  di  esazione  o soddisfazione  procurata  di  propria  autori- 
tà (11),  c Giustiniano,  il  quale  per  più  casi  di  siffatta  autorità  privata 
aggravò  di  molto  le  ordinarie  pene, vi  aggiunso  ancora  che  s’iucorres- 
se  eziandio  nella  perdita  quando  la  forza  privata  non  avesse  avuto  a 
scopo  diretto  il  pagamento,  ma  soltanto  la  cautela  (12),  e che  si  do- 
vesse sempre  pagare  al  debitoro  l’alterum  tantum  (13).  2.®  Colui  il 
quale  toglie  con  violenza  una  cosa  che  si  trova  In  possesso  di  altri , 
pretendendo  di  avervi  un  dritto  di  proprietà,  deve  assolutamente  re- 
stituirla, e perdo  la  sua  proprietà  ; ma  se  la  cosa  non  gli  appartiene 
devo  per  soprappiù  pagarne  anello  il  valore.  Costantino  avea  da  prima 
introdotto  per  questo  caso  la  perdita  della  proprietà, dovendosi  attri- 
buir la  cosa  per  metà  al  possessore  e per  metà  al  Fisco  (14);  ma  Va- 
lentiukiuo  UI.  stabili  i principi  che  qui  sopra  abbiamo  esposti  (15). 


(8)  V.  la  mia  M.  J 98.  No.  VIV 

(B)  L.8.  eonfr.  con  la  t.  I.  D.  ad.  L.  Jul.  de  ri  prie.  (48.7.)  L.  11  $ 8.  1).  fuod 
viri,  causa  (4.2.).  Nella  No». 60.  prooem.  anche  quella  pena  »ieu  pei  inuaUeua  atui- 
buita  al  decretum  Diri  Marci. 

(10)  V.  il  mio  artic.  nell’  Arch.  per  la  pral  ci»,  v.  XVUI.  No.  6. 

(11)  L.  7.  I>.  ad  L.  J.  de  fi  prie.  (48.  7.)  L.  ».  D.  ftudmrt.  cerna  (4.  2.) 

(12)  L.  un.  $ 9.  C.  de  teffeag.  (4.  5.)  L.  •.  C.  desep.  rial.  ( ».  ltt.)  No».  42.  c. 

1.  No».  134.  e.  7.  ••  , - ’ c ........  , 

(13)  No».  60.  e.  1.  Ne».  131.  c.  7.  ! • i .» .« -, . ■' 

(14)  L.  3.  C.  Tb.  ad  L.  I.  * rr(*.  Ifc)  .1.'  I I . . . 

(15)  L.  7.  C.  cade  ri  (8.  4.)$!.  J.  ri  rim.  rapi.  (4.2.)  $ « J.  de  ieterd.  (4.  18.) 
Il  poMemore  derubalo  può  rivendicare  la  cosa.  L.  8.  % 3.  C.  de  praeser.  XIX.  ann. 
(7.  39.) 

1 J ...  .1  •■.  L..  ..  .•■»••  i.  • . ..  .i.  ....  I,  . 

.:•:!<  . 

-,  . ^ *ror  ul  w . ....  .C  , ,l)  J . 1 . . • .1  . . t ..!  mì  .4  . . r 
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11.  Duino  DI  AZKKIKc 

1)  Delk  azioni  e de’ dritti  <H  naitme  (•): 

■ . . 

A.  Noripoe  i eonJiriooi. 

5 57.  L’ intervento  del  giudico  presuppone  di  regola  che  espressa- 
mente  si  sia  portata  doglianza  innanzi  a lui  per  la  violazione,  o impu- 
gnazione di  un  dritto,  e che  per  questo  siasi  invocata  la  sua  assistenza 
e protezione  contro  determinate  persone.  Colui  che  propono  siffatta  do- 
manda o colui  a nome  del  quale  un  altro  agisce  chiamasi  attore,  actor , 
petitor,  is  qui  agii , e quegli  contro  il  quale  la  domanda  è diretta  addi- 
roandasì  reo  rem , i»  unde  petitur , la  domanda  slessa  appellasi  aziono, 
e la  facoltà  di  proporla,  dritto  di  azione.  Ma  dalle  azioni  che  son  com- 
prese nella  nozione  che  ne  abbiam  data  debbono  distinguersi  le  accuse 
o azioni  criminali,  accusationes,  che  si  trattano  con  un  proprio  procedi- 
mento penale  o criminale  che  vogliasi  dire,  judicium  publicum,e  le  qua- 
li hanno  a scopo  la  punizione  di  un  delitto  judicium  publicum -,  imperoc- 
ché nel  sistema  del  dritto  privato  entrano  quelle  azioni  soltanto,  nel- 
le quali  ha  luogo  il  procedimento  civile,  judicium  privatum,  ossia  le 
azioni  civili  le  quali  sole  in  senso  stretto  si  sogliono  intendere  per  a- 
zioni.  Di  tal  fatta  sono  tutte  le  altre  azioni,  compreso  anche  il  caso 
che  con  le  forme  di  un  giudizio  civile  si  agisca  per  la  punizione  cri- 
minale di  un  delitto  privato  (1),  ma  principalmente  quelle  tali  azio- 
ni con  le  quali  si  pretendono  de’  dritti  privati  di  qualsivoglia  specie. 
La  più  comune  denominazione  per  le  azioni  civili  nel  dritto  romano 

i ' ì • . 

{»)  Tra  le  scritture  lotiche  tao  da  notare  3 Traci,  direnar,  tuciorom  de  actiooihai 
t.  tom.  fot.  Uose  ( tema  numero  dell’anno  ),  ed  Aliorom  diverti  traci,  de  action,  ed. 
jr.  Corasius  Lione  1667.  fol.  Tra  le  scrittore  più  recenti  R.  Rachhtiui  fa*.  Echi. 
Tract.  de  ad.  Francof.  s.  M.  1833.  ; Boehmer  Doetr.  de  ad.  Ilalae  1710.  8.  ed. notiti. 
Frane,  a.  M.  1787.  Schmidt  lstit.  prat.  delle  trioni  ed  eceex.  gidiriarie  ed».  1-3.  lena 
1771-98.  Ed  ».  6.  e 7.  con  agg.  e corte»,  di  Weber  Jena  1803.1813.  8.  ed  8.  con  agg. 
di  Martio  Jena  1823.  8.  E.  G.  Schmidt.  Coment,  teor.  prat.  sul  tratt.  di  suo  padre 
eie.  8.  voi.  Lipsia  1798-91.  8.  asconda  ed.  accresciuta  Lipsia  1800-03.  8.  ; Mossler  Si- 
stema teor.  prat.  della  teoria  delle  a»,  ed  ecces.  giudisiarie  l.edis.  Lipsia  1820.8.;  S/ah/ 
aulì* antico  dritto  di  atione  de'Rom.  Monaco  1810.  8 .Tuchta  sulle  as.  giud.  Giessen 
1833.  8.;  Halle  nel  Mus.  R.  voi.  VI,  No.  1.  e 0.  ; Sarigoj  Sistema  voi.  V.  $ 205. 
«*&• 

(1)  Perciò  Voci  io  tegìi  Carncliae  per  le  ingiurie  non  viene  annoverata  tra  le  acume 
ma  ira  le  a -rioni  § 8.  J.  de  io/ tir.  (I.  4.)  L.  8.  pr.  D.  cod.  (47.  10.) 
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posteriore  6 quella  di  acito,  espressione  che  dinota  anoora  il  dritto  di 

agire  (2).  Altro  denominazioni  generali  sono  inlentiones , petilioncs, 
persecutiones , implorationes  , judicia , o formula c.  Oltre  a ciò  vi  sono 
de’ nomi  particolari  non  solo  per  le  singole  specio  di  azioni  ma  a nette 
per  molte  speciali  azioni  (3),  ed  alcune  azioni  civili  son  talvolta  dette 
anche  accusationes  (4).  Non  s'incontra  mai  per  certo  un’obbligazione  di 
agire  (5),  ma  il  dritto  di  agire  1°  come  condizione  della  sua  possibili- 
tà richiede  che  il  dritto  pel  quale  si  vuol  contendere  sia  realmente 
fondato,  e tale  che  possa  dar  luogo  ad  un’azione;  imperocché  non  tut- 
ti i dritti  possono  farsi  valere  per  via  di  azioni  (6),  anzi  vale  il  prin- 
cipio che  solo  quei  dritti  generano  un’azione,  ai  (piali  una  qualche  fon- 
te di  dritto  abbia  attribuito  questa  proprietà  (7);  2°  c*me  condiziono 
della  sua  efficacia  richiede  che  vi  sia  una  violazione  di  quel  dritto,  in 
seguilo  della  qual  violazione  soltanto  può  considerarsi  come  nato  il 
dritto  di  agire  actio  nata-,  giacché  altrimenti  mancherebbe  ogni  motivo 
di  agire;  e di  più  la  violazione  dcbb’csser  tale  che  siadalla  legge  ricono- 
sciuta sufficiente,  il  clic  non  avvicn  sempre  (8),  quantunque  da  un  altro 
lato  vi  sieno  più  casi , ne’  quali  la  semplice  contestazione  di  un  dritto, 
ovvero  rinadcmpimcnto  d’una  obbligazione  sia  sufficiente.  Queste  duo 
condizioni  costituiscono  il  fondamento  delle  azioni,  fundamentum  agen- 
d%,  ed  è assolutamente  indispensabile  che  si  trovino.  Per  contrario  non 
è assolutamente  necessario  che  il  fondamento  dell’azione  abbia  luogo 
per  1'  attore  c contro  il  convenuto,  il  che  addimandasi  legitimatio  ad 
cautam  adiva  et  passiva,  giacché  la  mancanza  della  legittimazione  alla 
lite  può  esser  rimossa  dal  consenso  del  convenuto  (9). 

...  V .<  » CI  .Li  «I  jj  «vvJS  .*1  f.t  v* 


(2)  pr.  J.  de  ad.  (4.  8.)  pr.  S.  A putì.  fad.\%.  Ìft.)’L.S7.  L.  81.  D.AO,  et  A. 
(44.  7.)  L.  S.  5 1. t.  84.  D . A V.  ».  (SD.  16/) 

(S)V.$80. 

(()  per  es.  la  querela  inofficiosi  testamenti  !..  6.  $.  2.  L.  7. 1. 17.  0.  de  Saoff.  Seti. 
(8. 2.)  ; Pii».  Epist.  V.  21.  ; Phaedri  Fab.  IH.  10.  t.  31.  Quatti.  Inst.  orai.  IV.  i. 
(5)  L.  nn.  C.  nemo  imitas  ag.  rei  accus.  cog.  (3.  7.) 

(9)  L.  7.  pr.  S 1. 9.  «.  »•  D-  * Pati-  (*•  19.)  I Dioa.  Hot.  II.  25. 

(7) V.J58. 

(8)  p.  ej.  quando  alcuno  4 risponsabile  solo  per  la  culpa  lata , e non  gii  per  la  colpa 
letti. 

(9)  L.  11.  S 1.  D.  de  notai.  (46. 2.)  L.  23.  D.  de  solai.  (46.  3.)  L.  2.  C.  de  0.  e* 
A.  (4.  10.)  L.  3.  C.  de  notai.  (8.  42.)  V.  appresso  % 76. 
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Secando  r origine. 

5 88.  Le  Baioni  sono  di  specie  molto  differenti,  o qui  è necessario 
che  per  lo  meno  le  maggiori  differenze  delle  medesimo  siati  dichiarate, 
comechò  alcune  convenientemente  possano  in  altra  occasione  essere 
esposte.  Per  rispetto  all’origine  si  distinguono: 

1. °  Actione»  civile»  s.  legitimae , ed  ac t ione*  honorariae  s.  praeto- 
riae  et  acdilitiae , secondochd  il  dritto  di  agiro  si  fonda  sopra  il  jas 
civile  in  senso  stretto,  o sugli  editti  de’magistrati  romani  (1),  la  qual 
distinzione  è importante,  perchè  per  la  più  porte  delle  actione»  hono- 
rariae valgono  alcuni  principi  particolari  (2). 

2. °  Actione»  directae  s.tm Igartt,  ed  actione»  utile»  s .ad  exemplum, 
distinzione  la  quale  dipende  da  ciò  cho  il  sistema  romano  delle  azio- 
ni molto  limitato  da  principio , in  processo  di  tempo  fu  ampliato  non 
solo  per  l’introduzione  di  nuovo  azioni,  ma  anche  per  l'estensione  che 
si  fece  per  analogia  di  quelle  che  già  erano  in  uso.  Or  si  dicono  actio- 
ne» directae  le  azioni  che  sono  adoperate  nella  loro  propria  o primiti- 
va applicazione;  actione»  utile t poi  si  dicono  quelle  la  cui  ammisibili- 
tà  è soltanto  fondata  sopra  un'  estensione  fatta  a cagione  di  utilità  o 
necessità,  utilitati»  causa  (5).  Ma  siffatte  estensioni, le  quali  nella  mas- 
sima parte  dalla  consuetudine  e dalla  praxit  ma  in  parte  eziandio  da 
espresse  disposizioni  furono  introdotte  (4),  sono  di  due  specie,  giacché 
o fu  ampliata  la  sfera  delle  singole  azioni  (5),  o anche  l’ applicazione 

V ■ ; 

(1)  S 3-12.  I-  d»  action.  (4.  6.)  X 33.  D.  ad  L.  Aqofl.  ( 9. 1.  ) X 2.  D.  de  die. 
lemp.  pracscr.  (44.  3.)  !•  M-  $ 2.  L.  38.  D.  de  O.  *4  A.  (44.  7.  ) Britionhu  de  V. 
S.  roce  Legilimtss. 

(3)  Confr.  p.  es.  §74.  Hot»  31. 

(3)  g 16.  J.  deX  Aqnil.  (4.  Si.)  L.  31.  pf.  X 47.  $ 1.  D.  de  Mg.  gest.  ( 3. 8.  ) L. 
13.  $ 25.  D.  de  aet.  empii  ( 19.  t.)  L.  1.  pr.  L.  11.  L.  21.  D.  praescript.  eeri- 
(19.  8.) 

(4)  L.  16.  pr  D.  de  paci.  (2.  14.)  $ 4.  J.  dejideic.  Ker.  (9.  23.)  Caj.  II.  $ 253. 
É incomprensibile  come  il  Mackcldej  iitit.  $ 194.  possa  dire  che  tutte  le  actiones  att- 
iri fossero  di  origine  pretori». 

(8)  p.  es.  l’ utilis  legis  Aquiline  actio  16.  J.  de  L.  Aq.  (4.  3.)  1’  utilis  rei  eind. 
deU’cnfiteuta,  del  superficierio  L.  1.  §8.  D.  de  superf.  (43.  11.),  1’  ulilis  lui.  ad.  in 
rapporto  al  Curator  Rnbr.  D.  de  tal.  et  al.  caral.  causa  ad.  (23.  3.)  In  queste  spe- 
ciali applicar  ioni  trovasi  talvolta  adoperata  anche  l’ espressione  quasi  intere  di  utilis  p. 
es.  actio  quasi  institorta  X 10.  $ tt.  D.  mnad.  (il.  1.)  confr.  con  la  L.31.  pr.  D. 
de  neg.  gest.  (3.  3.)  X 18.  X 19.  pr.  D.  de  inst.  act.  ( 14. 13.)  X 13.  § 23.  D.  de 
ad-  empii  (19.  1.) , ma  in  prefereuia  adoperasi  l’ espressione  ad  czcmplum. 
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delle  azioni  fti  In  generale  estesa  (6).  So  T estensione  ò fondata  sopra 
una  finzione  pretoria  , le  actiones  utiles  son  dette  uncho  ac t ione»  fi- 
ctiliat  (7).  In  quanto  agli  effetti  le  àctione»  utiles  sono  in  tutto  egua- 
li alle  azioni  dirette,  quantunque  nel  tempo  antico  la  diversità  di  tati 
azioni  avesso  influenza  sulla  forma  di  agire  (8).  Del  resto  actio  utili s 
qualdie  volta  per  deviamento  dalla  sua  vera  significazione  indica  sem- 
plicemente un’  azione  ben  fondata  e quindi  efficace  , per  mezzo  della 
quale  Fattori}  raggiunge  il  suo  scopo  (9). 

, b)  Secondo  fa  indicazione. 

§ 59.  Siccome  per  molto  azioni  si  son  formato  dello  proprio  deno- 
minazioni prese  dal  fondamento,  dallo  scopo,  dall’  oggetto,  o da  altre 
proprietà  delle  medesime  , le  quali  denominazioni  servono  nella  teo- 
ria c nella  pratica  ad  agevolarne  l’ intelligenza  (1),  Cosi  possono  le  a- 
zioni  dividersi  in  nominate  ed  innominate.  Le  innominate  si  sogliono 
indicare  citando  la  fonie  di  dritto  dalla  quale  hanno  origine,  come  a- 
ctiones  ex  lege , senatusconsulto,  ediclo  etc.  (2).  Non  si  vuol  confonde 
re  col  proprio  nome  dell’azione  l'adjectitia  qualitas,  la  quale  è un  ag- 
giunta fatta  alla  denominazione  per  far  rilevare  qualche  particolarità 
dell’  azione  (3).  Alcune  di  queste  aggiunzioni  si  riferiscono  solo  a de- 
terminate azioni  (4),  mentre  altre  possono  incontrarsi  anche  nelle  più 
differenti  azioni, sol  che  in  esse  si  trovino  quelle  particolari  circostanze 

(fi)  Ce  ne  danno  degli  esempi  Caj.  IV.  33.  ; L.  7.  $ IO*  23.  pr.  D.  de  mi- 
nor. (4.  4.)  L.  20.  L.  43.  D.  ex  quii.  cani.  maj.  (4.8.)  L.  47.  § 3.  D.  de  pecnl 
(1S.  I.)  L.  20.  pr.  I».  de  lui.  ad.  (27.  3.)  Caj.  11.  $ 233.  ; §4.  ì.  de  fideie.  her. 
(2.  23.)  L.  1«.  pe.  D.  de  pad.  (2.  14.)  L.  8.  C.  de  hertd.  cend.  (4.  39.)  I . 2.  C.  de 
O.  et  A.  (1. 10.)  L.  6.  C.  quando  fise,  tei  prie.  (4.  18.)  L.  8.  L.  9.  C.  de  her.  eend. 
(I.  39.)  L.  18.  C.  de  legai.  (6.  37  ) L.  40.  D.  de  her.  imi.  (28.  8.)  L.  10.  $ 1.  D. 
de  capìie.  (49. 18.) 

(7)  Vip.  XXVIII.  12.;  Caj.  33-38. 

(8)  L.  47.  g i.  D.  de  neg.  gest.  (3.  8.) 

(9)  S 1.  J.  <•«  fon.  rapi.  (4.  2.)  L.  21.  D.  de  Uh.  caui.  ( 40. 12.  ) l.  23.  § 2t.  D. 
de  V.  O.  (18. 1.)  L.  41.  pr.  D.  de  fidrjuss.  (46. 1.)  L.  31.  D.  de  R.  J.  (80. 17.) 

(1)  E un'idea  incolti  che  presso  i Romani  Fattore  avesse  (bruto indicare  il  nome  della 
sua  azione,  e ehe  appunto  per  questo  fossero  formali  i nomi.  Il  nome  non  toccava  la  natu- 
ra dell*  azione  più  che  al  presente,  e le  denominazioni  delle  azioni  noa  aveano  general- 
mente presso  i Romani  altro  scopo  die  quello  che  anche  oggidì  hanno.  Confr.  Sarigny 
Sistema  § 224. 

(2)  Arg.  !..  un.  D.  de  conti,  ex  I.  (13.  2.)  Ce  ne  dà  un  esempio  1'  actio  tegis  Aqui- 
ìiae. 

(3)  Arg.  I..  3.  $ 1.  D.  He  etere,  od.  (14.  i.) 

(*t)  p.  es.  1*  aggiunto  acstima/oria  nell’  adio  injuriarum. 
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allo  quali  k)  prodotte  aggiunzioni  si  riferiscono  (5).  Ma  tutte  le  azioni 
alio  quali  si  appongono  oosìflatto  aggiunte  ora  eoo  chiamate  actiouet 
adjcotiluu  qualitatis. 

a 

cj  Secondo  la  eelathae  delle  parti  eoa  t oggetto  litighio, 

% 60.  Ordinariamente  i dritti  di  azione  competono  solo  a determi- 
nate persone.  Non  pertanto  due  specie  di  azioni  formano  un’  eccezio- 
ne da  questo  principio.  i.°  Le  actiones  publicae  s.  populares  die  pos- 
sono essere  intentate  da  ognuno  (1),  nelle  quali,  a dir  vero,  l’ attore 
non  viene  come  investito  di  un  proprio  dritto,  ma  come  rappresentan- 
te o procuratore  dello  Stato  (2),  giacché  questo  azioni  si  riferiscono 
n quei  casi,  ne’quali  vico  leso  un  pubblico  interesse,  e per  tal  ragione 
ne  sono  esclusi  coloro  che  non  possono  venir  in  giudizio  per  altri  (5), 
e quando  uno  ha  esercitato  l’azione,  il  giudizio  è esaurito  per  tutti  (4), 
purché  il  motivo  o fondamento  dell’azione  non  duri  tuttora  (5).  2°  Le 
actiones  duplica,  s.  mixtae , cioè  quelle  azioni  le  quali  ciascuna  del- 
le parti  contendenti  può  egualmente  intentare  (6),  il  perché  in  esse 
anclie  i rapporti  delle  parti  sono  eguali,  e non  si  fa  luogo  a parecchie 
differenze,  le  quali  in  altri  casi  bisogna  fare  tra  l’ attore  ed  il  convenu- 
to (7).  Dall’altro  lato  anche  la  relazione  di  convenuto  per  regola  è per- 
sonale, giacché  la  violazione  del  dritto,  la  quale  genera  l’ azione,  non 
solo  per  lo  più  la  fa  nascere  una  volta  per  sempre  contro  determinate 
persone,  ma  anche  in  moltissime  azioni  non  può  procedere  che  da  de- 
terminate persone.  Nondimeno  anche  da  questa  regola  sono  eccettuate 
due  spezie  di  azioni  : 4.°  Le  azioni  contro  il  possessore , nelle  quali 
la  condizione  della  loro  ammisibilità  è il  possesso  di  certe  cose  da  par- 
te del  convenuto.  Queste  in  parte  son  dirette  al  rilascio  delle  cose 
stesse  (8)  , ed  in  parte  anche  al  solo  adempimento  di  quelle  obbliga- 


ta) p.  a.  r tggiunto  sequestrarla  , extra! orni , inst itone  , guod  jussu,  de  in  rem 
reno , ir  peculio  , trilutoria. 

(1)  L.  3.  L.  8.  $ 1.  D.  de  popul.  oct.  (47.23.)  L.  2.  $ 1.  2.  I).  de  inttrd.  (43.1.) 
11  mio  prospetto  del  sistema  di  dritto  d«’  Rom.  $ 37. 

(2)  L,  1.  D.  de  popul.  aet.  (47.  23.) 

(3)  L.  4.L.6.  D.  eod, 

(4)  L.  3.  pr.  D.  eod. 

(5)  L.  8. 8 13.  D.  de  Hi.  kom.  exhii.  (43.  29.) 

(6)  8 7.  3.  de  interd.  (4.  18.)  L.  13.  D.  de  jud.  (5.  1.)  L.  10.  D.Jfn.  reg.  (IO  1 ) 
L.  37.  8 1.  D.  de  O.'  et  A.  (41.  7.) 

(7)  L.  10.  D ./*.  reg.  (10.  1.)  L.  2.  8 3.  D ./am.  kerc  ( 10.  2.  ) L.  2.  8 1.  D. 
ro**i.  dir.  (10.  3.) 

(8)  V.  appresso  | G2. 


Digitized  by  Googk 


DB’nODI  DI  FAR  VALEBK  1 PROPRI  DRITTI. 


10» 

lioni , alle  quali  il  possessore  è tenuto  (0).  intanto  in  ambedue  i casi 
al  vero  possesso  viene  eguagliato  il  possesso  tinto  , il  quale  si  am- 
mette quando  il  convenuto  o liti  se  oblulit , cioè  falsamente  si  fè  cre- 
dere possessore  (10) , o dolo  posiidcre  desiti  , cioè  a line  di  rendere 
all'attore  più  diflicile  o al  lutto  impossibili-  il  conseguimento  del  suo 
dritto  dolosamente  lasciò  il  possesso  ( 11) , san /.a  però  trasferirlo  in  al- 
tri (12).  Secondo  il  nuovo  dritto  romauo  è tutto  lo  stesso  (15)  se  il 
convenuto  possegga  in  suo  proprio  nome  , ovvero  eserciti  il  jiossesso 
sol  per  conio  di  un  altro  (11),  ma  in  quest’  ultimo  caso  egli  può  libe- 
rarsi dalla  lite  mediante  la  così  del’a  'nu  lalio  nurtoris , chiamando  il 
suo  autore  ad  assumer  la  lite  (15).  2.°  Le  actiones  nasate*  (10) , 
per  le  quali  s’ intendono  le  azioni  dirette  al  ristoro  del  damo  o ad 
una  pena  privala  per  gli  alti  dannosi  di  un  homo  alieni  juri»  , ov- 
vero di  una  bestia,  le  quali  azioni  si  danno  contro  il  padrone,  ma 
vale  in  esse  il  principio  che  noia  caput  sequi  tur,  l' obbligazione  gra- 
va sullo  stesso  colpevole  , cosicché  il  padrone  si  debba  riguardar  solo 
Come  rappresentante  del  medesimo  , il  che  produce  le  seguenti  con- 
seguenze : 1°  che  l' aziono  sempre  dee  dirigerei  contro  colui  al  quale 
nel  tempo  che  l’ azione  s’introduce , il  colpevole  si  appartiene,  anco- 
raché ei  non  1’  avesse  posseduto  nel  momento  che  il  danno  fu  re- 
cato-, imperocché  solo  il  padrone  attuale  può  esser  chiamalo  a rappre- 
sentarlo (17)-,  2.°  che  col  cessare  del  dominio  sul  colpevole  si  estingue 
anche  la  risponsabilità  pel  suo  fatto  (18)-,  e 3.°  che  il  padrone  citalo  si 

(9)  V.  sopra  $ 3.  Nola  5.  ed  appresso  § 62.  N la  29. 

(10)  L.  13.  § 13.  L.  43.  D.  de  htr . pel.  (5.  3.)  L.  23-27.  D.  de  rei  eind.  ( 6,  1.) 
I..  8.  I).  si  ususfr.  pel.  (7.  6.) 

(11)  h.  14.  § 3.  D.  quod  me/,  causa  (4.  :<.)  !..  23.  % 8.  D.  de  hcr.  pel.  ( ».  3.  ) 
!..  27. 13.  L.  36.  D.  de  rei  tind.  (II,  1 .)  !..  II.  i».  si  ususfr.  pel.  ,7.  li.)  L.  3.  $ 2.  L. 
U.  L.  14.  D.  aderiti.  (10.  4.)  L.  131  L.  137.  I».  de  K.  J.  (SO.  17.) 

(12j  &>lo  l’ nel  io  ad  es/iit.  foruia  41Ò  un’ «celione  L.  9.  pr.  2.  D.  ad  esiti,  (10. 
4.).  In  altri  casi  l'allure  si  d.  c dirigere  al  nuovo  possessore,  ed  Ira  filanto  l’ aclio  de  n- 
Itrnalione  judicii  mutandi  corna  contro  I'  alienante. 

(13)  V.  la  piu  ampia  esposizione  di  ciò  nella  teorica  del  possesso. 

(14)  L.  9.  1)  de  rei  rind.  (0.  1.)  L.  3.  § 13.L.  4.L.  7.  $ I.  D.  ad  exhit.  (10.1.) 
Pare  che  anticamente  sia  stato  altrimenti  ; V.  il  mio  articolo  nell’  Arrliiv.  per  la  prat. 
ri».  Voi.  XX.  No.  2.  p.  19. 

,13)  L.  2.  C.  rii  in  rem  aclio  (3.  19.)  ; tónde  tralt.  della  proc.  cir.  Hon».  1823. 
No.  4. 

(16)  Zimmern  Sistema  delle  azioni  nasali  llcidclb.  1821).  8. 

(17)  Caf  IV.  77.  seg.  ; § 3.  i.  de  noi . ac l.  (4.  8.)  L.  7.  L.  12.  $ 2.  L.  43.  D. 
end.  (9.  4.)  L.  1.  JJ 12.  17. 1).  si  quadrup.  (9.  1.) 

1 1S)  !..  1.  13.  D.  end.  L.  21.  L.  26.  $ 4.  !..  2'J.  L.  32-33.  L.  39.  $ 4.  I.  42. 
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ìiiii)  liberare  con  la  noxae  Jatio , cioè  col  rilasciare  all’ al  toro  l’uomo  o 
l'animale  che  ha  cagionalo  il  danno  (19).  Secondo  l’antico  drillo  (ulte  le 
azioni  pei  debili  degli  homines  alieni  jaris  appartenevano  alle  actiones 
no.rales  (20),  ma  secondo  la  disposizione  di  Giustiniano  le  azioni  pei  de- 
litti d c'filiifamilias  debbono  intentarsi  solo  contro  i medesimi,  e nou 
piii  contro  il  padre  (21).  Pei  danni  commessi  dagli  animali  solo  in  alcu- 
ni casi  si  dà  luogo  alle  acliones  noxales,  giacché  in  altri  quegli  che  era 
proprietario  al  tempo  del  danneggili  mento  è assolutamente  obbligato 
come  se  egli  medesimo  awss.:  coinuiesoo  il  danno  (22). 

d)  Secondo  rogge! lo  ed  il  fine. 

§ 61.  Abbenchè  ciascuna  azione  abbia  il  suo  particolare  oggetto  , 
pure  gli  oggetti  ed  i fini  possibili  si  | tossono  ridurre  a moltiplici  clas- 
si, alle  quali  corrispondono  moltiplici  divisioni  delle  azioni.  Sotto  que- 
sto rapporto  si  distinguono: 

l.°  Le  actiones poenales  s.  ex  facto , le  quali  tendono  al  pagamento 
di  una  pena  privata  (1),  le  acliones  rei  perscijuendae  causa  comparatale , 
s.  pcrsecuhones , il  cui  oggetto  non  è una  pena,  ma  qualche  altra  co- 
sa, compreso  il  risarcimento  del  danno  (2),  e le  actiones  mixtae , de  Ile 
quali  s’incontrano  due  specie:  l)le  azioni  pni  delitti  privati,  con  le  qua- 
li si  può  chiedere  ad  un  tempo  il  risarcimento  del  danno  e la  pena  pri- 
vata (3),  che  talvolta  son  riguardate  come  pure  azioni  penali  (4),  e 2) 

5 1.  D.  de  noi.  net.  (9.1.)  Caj.  IV.  81.  Ma  se  l’Ionio  alieni  juris  colpevole  sia  Inc- 
utilo libero,  li  può  allora  intentar  l’ adone  contro  lui  medesimo  L.  11.  $ 1.  L.  13. 

42.  pr.  D.  eod,  L.  7.  pr.  D.  de  dob  (4.  3.) 

(19)  Caf*  IV.  75.  76.  ; pr.  § 2.  J.  de  noi.  net.  (1.  8.)  pr.  J,  si  qnadrup.  ( 4.  9 ) 
L.  1.  pr.  S 14.  D.  eod.  (9.  1.)  L.  1.  L.  21.  pr.  D.  de  noi.  nel.  (9.  4.) 

(20)  L.  1.  § 2 D.  de  prie.  de!.  (47.1.)  L.  9.  0.  quod  falso  tu! . (27.  6.)  L.  5.  D. 
de  interd.  (43. 1.) 

(21)  § 7.  J.  de  noi.  nel.  (4.  9.) 

(22)  S 1-  J.  Si  quadmp.  (4.  9.)  L.  40-12.  D.  de  aedi!,  ed.  (21.  1.) 

(0  Coj  IV.  8.  ; § 12-  18-  19.  J.  de  net.  ( 4.  6.  ) L.  25.  $ 1.  D.  de  0.  et  A. 
(44.  7.) 

(2)  Caj.  IV.  fl.  7.  ; S 17.  i.  eod.  L.  28.  L.  37.  pr.  D.  de  U.  et  A.  (41.  7.)  L.34. 
D.  de  V.  S.  (50.  16.) 

(3)  $ 19.  J.  eod.  § i.  J.  de  oil.  quae  quasi  ex  de!.  (4.  5.)  pr.  J.  ri  don.  rapi. 
(4.  2.)  L.  4.  D.  eod.  (47.  8.)  L.  7.  § 7.  L.  8.  pr.  D.  ari.  furi.  caes.  (17.  7.)  L.  1. 
Jj  4 . 1 ì,  de  his  qui  cjjud.  (9.  3.) 

(4)  L.  2.  $ 27.  D.  ri  don.  rapi.  (47.  8.)  L.  22.  § 1.  D.  de  pign.  act.  ( 13.  7.  ) L- 
23  S 8.  D.  ad  L.  Aqnil.  (9.  2.)  confr.  col  $ 19.  ì.  de  act.  (4.  6.) 
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le  az  oni  le  quali  per  sé  sou  solamente  rei  persecutoriae , ma  quando  il 
convenuto  è convinto  ili  mendacio  imi  tano  la  pena  del  pagamento  del 
doppio,  actiones  in  quibus  lis  infilando  crescil  in  duptum  (5). 

2. °  Le  actiones  in  simplum  cioè  nel  semplice  , e le  actiones  in  du- 
plum , s.  Iriplum , s.  quadruplum,  le  quali  si  trovano  solo  tra  te  azioni 
penali  e le  azioni  miste,  e dipendono  da  ciò,  ebe  le  pene  private  ordi- 
nariamente consistono  nel  dover  pagare  in  danaro  in  più  cotanti  l’am- 
inontare  dell’  interesse  dell’  attore  (6). 

3. °  Le  azioni  colle  quali  si  tende  alla  condanna  del  convenuto  a faro 
o a tralasciare  qualche  cosa  , quale  è per  regola  il  caso  ordinario  (7) 
e le  azioni  pregiudiziali, prarjudicia,\*v  le  quali  l'attore  chiede  soltan- 
to la  risoluzione  di  una  quistione  Ira  lui  ed  il  convenuto.  Quantunque 
per  verità  egli  ciò  faccia  nel  line  di  potere  in  seguito  fondare  su  tal  de- 
cisione delle  pretensioni  o dritti,  pure  immediatamente  non  chiede  nul- 
la dal  convenuto  (8) , c per  tal  ragione  anche  le  azioni  pregiudiziali, 
come  quelle  che  si  possono  egualmente  intentare  da  parte  de’ due  con- 
tendenti appartengono  alle  actiones  duplice s (9). 

4. °  Le  azioni  petitorie  judicia  petitoria , le  quali  tendono  allo  stabili- 
mento definitivo  del  dritto  su  di  una  cosa,  e le  azioni  possessorie , ju- 
dicia possessoria , le  quali  riguardano  solamente  il  possesso  (IO). 

5. °  Le  actiones  incerta e,  le  quali  contengono  per  rapporto  all’oggetto 
una  certa  indeterminazione  la  (piale  solo  col  giudizio  può  esser  tolta, 
c le  actiones  cerine , nelle  «piali  è ben  precisato  il  quid,  quale,  quantum 
di  ciò  che  l’attore  vuol  conseguire  (11).  Una  specie  subordinala  di 

(8)  Caj.  IV.  9.  171-173.  Ili  lift.  127.  11.  2«2.  : Paul.  S.  11'.  J.  19.  Cullai.  X. 
7.  ; 17.  23.  26.  J.  de  ad.  (1.  6.)  L.  ».  $ 1.  L.  23.  § 10.  D.  ad  L.  Aquil.  (9.2.) 

L.  1.  4j  1-4.  D.  depos.  (16.  3.)  L.  4.  C.  ad  L..  Aquil.  (3  35.)  Cic.  prò  riami  c.  21. 
L.  10.  C.  onde  ri  (8.  4.)  Sili,  negli  annali  per  lo  svolgimento  storico  edonmatico  del 
drillo  Rnm.  voi.  II.  No.  1. 

(0)  S 21-27.  J.  de  ad.  (1.  6). 

(7)  Ma  si  va  Iropp’  olire  quando  , siccome  romunemente  si  fa,  si  pone  a scopo  essen- 
ziale di  tulle  le  azioni  la  condanna  del  funvennto,  im[iefocchc  questo  scopo  manca  nelle 
azioni  pregiudiziali. 

(8)  Caj.  IV.  44.  133.  IH.  123.  ; Paul.  V.  9.  § 1.  ; L.  30.  D.  de  rei.  and.  jud. 
(42.  3.)  L.  1.  $ 16.  L.  2.  L.  3.  L.  8.  § 18.  L.  7.  D.  de  agn.  d al.  Uh.  (23.  3.)  L. 
1.  § 2.  D.  de  rei viaJ.  (0.  1.1  S 13.  J.  de  ad.  (4.  6.)  Theopli.  ad  h.  I. 

(9)  L.  12.  D.  de  eicepl.  (14.  1.) 

(10)  L.  36.  pr.  D de  rei  riad.  (6. 1.)  § 2-0.  J.  de  interd.  ( 1.  18.  ) L.  14.  § 3 
D.  dtexc.  rei  jud.  (44.  2.' 

(11)  Caj  IV.  19.  5i.  131.  L.  7.  S 2.  D.  de  pad.  (2.  14.)  L.  3.  § 2.  L.  8.  pr.  L. 

76.  § 1.  U.  de  tri  eind.  \6.  1.)  L.  1.  8.  L.  8.  1).  si  pars  htred.  pei.  (8.  ’.)  L.  8. 

$ 1.  D.  ccmm.  dir.  (IO.  3.)  L.  2.  D.  de  slip,  prador.  (46.  8.) 
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quesle  ultime  .-Olio  lu  actiones  certi  s.  de  certa  pecunia,  cioè  lo  adoni 
per  una  determinala  somma  di  danaro,  la  quale  si  ritiene  come  \' abto- 
tute  certum,  giacché  qui  non  può  noppure  divenir  necessaria  una  sli- 
ma del  valore  (12). 

t)  Secondo  il  fondamento  dell’  adone. 


§ 02.  Sulla  differenza  del  fondamento  dell’azione  è poggiata: 

l.°  La  distinzione  delle  actiones  in  rem  ed  in  personam  (l),che  t ro- 
mani pongono  In  cima  di  tutto  il  sistema  delle  azioni  (2),  e che  viene 
eziandio  espressa  dalle  parole  vindicationes  et  eimdictiones  (3),  ovvero 
petitionei  et  actiones  (4).  Le  actiones  in  rem  possono  esor  riguardato 
come  la  regola,  le  actiones  in pertonam  come  l’eccezione.  Imperocché 
alle  ultimo  appartengono  esclusivamente  le  azioni  de’  creditori  contro 
i loro  debitori  per  l’ adempimento  dell'  obbligazione,  ma  alle  prime  per 
contrario  appartengono  tutte  quante  le  azioni  civili  fondate  sopra  al- 
tre cagioni  (5),  e però  le  più  diverse  azioni  ci  si  presentano  come  actio- 
nes in  rem.  Esse  secondo  11  loro  scopo  si  dividono  in  affermative  che 
tendono  a far  valere,  e negative  che  son  dirette  ad  impugnare  un  drit- 
to (6),  e secondo  la  loro  estensione  si  dividono  in  actiones  dt  universi- 
tate , che  hanno  per  fondamento  il  dritto  ad  un  intero  patrimonio  o ad 
ima  porzione  del  medesimo,  ed  in  actiones  in  rem  speciales,  che  riguar- 
dano soltanto  un  dritto  sopra  una  cosa  particolare  (7).  Di  queste  le 
principali  specie  sono:  1)  le  vindicationes  per  lo  rilascio  di  una  cosa 
in  forza  di  un  dritto  reale  effettivo  o finto,  cioè  la  vindicatio  dinota 

(12)  Co).  IV.  19.  p».  J.  de  V.  0.  (3. 15.)  L.  8. I.  9.  D.  de  rei.  end..  ( 12. 1.  ) 
L.  4.  pr.  D.  de  usar.  (22.  1.)  L.  1.  pr.  D.  de  cond.  tri!.  (13.  3.)  confi,  con  la  L.  2. 
L.  3.  D.  eod.  ; Caj.  IV.  52. 

(1)  Thihaut  Saggi  vul.  II.  No.  2.  ; Feuerbach  Seggi  dr.  No.  8.  ; Schneppe  Mag. 
giurid.  No.  2.  ; Da  Roi  nell'  Archi»,  per  la  pret.  d».  v".  VI.  No.  14.  18-  »ol.  VU  p. 
142.  «eg.  ; Saeignj  Sistema  voi.  V.  § 208.  aeg. 

(2) §  1.  j.  deact.  (4.6.) 

(3)  L.  2».  pr.  D.  de  O.  et  A.  (4L  7.)  8 «■  L <*  «L  (4.  8.)  ; Caj.  IV.  5.  18. 
Sull1  etimologia  di  eindicatie  confi.  Mitller  nel  Museo  Ken.  ».  V.  p.190.  e Christian - 
rea  Storia  del  dritto  p.  122.  seg. 

(4)  L.  28.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 

(8)  81.2.  J.  de  net.  (4.  6.)  L.  23.  pr.  D.  de  0.  et  A.  (44. 7.)  ! Caj.  IV.  § 2-t. 

(0)  8 2-  4.  eod.  | Caj.  IV.  4. 

(7)  L.  1 . 8 *•  L-  27  • 8 3.  D.  de  rei  rind.  (8. 1.)  L.  8.  L.  23.  S 18.  D.  de  ber. 
pel ■ (3.  3.)  L.  3.  C.  de  pracscr.  30.  ann.  (7. '39.) 
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del  proprietario  (8),  la  utili*  vindicatio  dell’  enfUonta  (9),  la  utili « i'»«- 
dicatio  del  supcrfìelario  (tO),  1*  actio  publicìatm  (1 1),  el’  tulio  hypothe- 
caria  (12),  mere  azioni  contro  il  possessore,  le  quali  da  qualche  solo 
caso  in  fuori  (13)  presuppongono  che  non  già  l’ attore,  ma  il  conve- 
nuto si  trovi  nel  possesso  della  cosa  litigiosa  (14)}  2)  La  vindicatio  li- 
berorum  (15)}  3)  La  vindicatio  liberti  (16)}  4)  La  vindicatio  in  servi- 
tulcm  et  in  libertatem(\1)\  5)  La  vindicatio  tutelae (18)}  6)  L’uc/io  con- 
fessoria  s.  vindicatio  servitutis  (19);  7)  L ’actio  negatoria  (20)}  8)  Le 
aclionts praejudiciales (21)}  e 9)  I judicia  divisoria  perla  divisione  e 
distribuzione  di  una  comunione  di  dritto  (22).  Per  ciò  che  riguarda  il 
motiVo  della  denominazione  di  actio  in  rem  et  in  personam , esso  sta 
nella  diversa  forma  in  cui  il  fondamento  dell’  azione  si  dovea  esprime- 
re presso  i Romani.  Nelle  azioni  per  l'adempimento  di  un’  obbligazio- 
ne nella  dimostrazione  della  causa  debendi  era  necessario  di  indica- 
re (23)  il  convenuto  come  personalmente  obbligato,  e però  le  parole 
tecniche  erano  N.  N.  dare  s.  facere  oportere  (24).  Ma  nelle  altre  azio- 

(8)  Caj.  IV.  3.  ; S L J-  * ( *•  0-  ) L-  *•  S L-  23-  pr.  D.  de  rei  tiad. 

— ^ ia\  L.  i.  4 1.  D.  si  af.  eect.  (6.  8.)  L.  18.  § 26.  D.  de  d.  taf.  (39.  2.) 

(10)  1»  1.  S 3-  ®-  II-  de  suptrf.  (43.18.)  L.  73.  % 1.  L.74.  L.  78.  D.  de  rei  tiad. 

^ (11)  Caj.  IV.  36.:  $ J.  4. 81.  J.  de  act.  (4.6.)  L.  7.$  8.D.  de  Puil.  act.  (6. 2.) 

(12)  $ 31.  J.  de  act.  (4.  6.)  L.  16.  D.  de  sere.  (8.  1.)  L.  17.  D.  de  pign.  (20.1.) 
L.  12.  S-  L ta,im  m°d-  P'g».  (20-  6.)  L.  10.  C.  de  pign.  act.  (4.  24.) 

(13)  S 2-  3-  de  act.  (4.  6.)  Senta  dubbio  l’ intende  del  caso  in  cui  il  possessore  ci- 
vile rivendica  dal  sno  proprio  detentore  p.  es.  il  locatore  dal  suo  conduttore  , ovvero  il 
proprietario  dall’  usufruttuario  (L.  7.  pr.  D.  usus/ruct.  juemad.  cartai.  7.  9.  ),  nel 
uual  caso  non  vi  è reslitutione  di  possesso  civile  L.  12.  S 1.  D.  de  adq.  pass.  (41.  3 ) 

(14)  § 2.  J.  eit.  L.  28.  pr.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 

(18)  L.  1.  S 2-  D-  de  rei  rind.  (6. 1.) 

(16)  L.  3.  S 3.  L.  4.  L.  8.  pr.  L.  32.  D.  de  IH.  causa  (40. 12.) 

(17)  L.  7.  S 8.  D.  eod. 

(18)  Caj.  1. 168.  ; Vip.  XI.  0-8.  XIX.  11. 

(19)  Caj.  IV.  3.  ; S 2.  J.  de  act.  (4.  6.)  L.  1.  pr.  L.  5.  pr.  J»  l.D.  si  ususfr.  pel. 
(7.  6.)  L.  2.  S 1 D.  si  sere.  tiad.  (8.  8.)  L.  7.  D.  de  act.  empii  (19. 1.) 

(20)  Caj.  IV.  3.  ; S *•  J-  de  act.  (4.  6.)  L.  2.  pr.  D.  si  sere.  rind.  (8.  8.) 

(21)  S 13-  J-  de  act.  (4.  6 ) 

(22)  j 20.  J.  eod.  ; Teoph.  ad  h.  I.  ! L.  1.  D.  comm.  dir.  (10.  3.).  Non  u nppo. 
ne  la  L.  1.  D .fai.  rtg.  (10.  1.)  « Finium  regundorum  actio  in  personam  est,  licei  prò 
viodicatione  rei  est  »,  il  che  vuol  solamente  esprimere  che  l’ atione  può  aver  luogo  solo 
eonlro  determinate  persone,  cioè  contro  il  vicino  confinante. 

(23)  L.  11.  S 2.  D.  de  tic.  reijud.  (44.  2.) 

(24)  Caj.  IV.  2.  4.  L.  3.  pr.  L.  28-  pr.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 


• Digitized  by  Google 


110 


Min  eniBBAU 


dì  bastava  di  proporre  Tassante  che  la  tal  cosa  appartenesse  all’atto- 
re, o viceversa  che  un  dritto  preteso,  o un  certo  stato  non  fosse  giuri- 
dicamente fondato,  il  che  dicevasi  diriger  l’azione  alla  cosa  stessa,  tn 
rem  concipere  oclionem  (23), e qui  non  era  neppur  necessario  di  arrecar 
subito  in  mezzo  il  titolo  di  acquisto  del  dritto  in  contesa  (26).  Ma  que- 
sta diversa  forma  dipendeva  da  ciò,  che  le  actwnes  in  persunam  pos- 
sono intentarsi  solo  contro  il  debitore,  e quindi  regolarmente  solo 
contro  una  determinata  persona,  ma  nelle  altre  azioni  ordinariamente 
solo  la  violazione  del  dritto  è quella  che  determina  il  convenuto  (27). 
Questo  però  non  si  riscontra  generalmente,  essendoché  le  actiones  in 
personam  per  rapporti  mediati  di  obbligazione  (28), le  quali  perciò  ap- 
punto una  volta  son  dette  actiones  in  rem  scrip/ae  (29),  si  danno  contro 
il  possessore  (30),  e dall’  altra  parte  più  azioni  in  rem  non  possono  a- 
ver  luogo  che  contro  determinati  individui  (31).  Non  ci  ha  azioni  che 
sieno  nello  stesso  tempo  tn  rem  ed  in  pertonam  (32),  ma  sibbene  un 
paio  (fazioni  tn  rem,  le  quali  solo  accidentalmente  possono  servir  per 
la  riscossione  di  un  debito,  il  che  ha  dato  occasione  di  indicarle  come 
actimes  mixtae  (33). 

2.°  Fonnano  anche  una  specie  particolare  di  azioni  per  rapporto  al 
loro  fondamento  i judicia  de  stalu , in  cui  l'attore  o reclama  per  sé 
un  determinato  status , ovvero  lo  contrasta  ad  un  altro  (34).  Se  la  lite 
cade  sulla  libertà  di  alcuno  chiamasi  in  preferenza  liberale  judicium  (33) . 
Le  causae  status  che  possono  riguardare  anche  lo  stato  di  un  morto , 

(25)  g 2.  3.  J.  i»  aet.  (4.6.)  L.  14.  $ 2.  D.  de  eie.  reijrrd.  («4.9.)  L.  25.  pr.D. 
it  O.  et  A.  («4.  7.);  Ce).  IV.  3.  34.  35.  45.  51.  86. 87.  91-93.  II.  194. 

(2f<)  1. 11.  S 2.  L.  14.  g 2.  D.  de  eie.  rei  jud.  (44.  2.) 

(27)  L.  25.  pr.  D.  de  O.  et  A.  («4.  7.) 

(28)  V.  sopra  g 3. 

(29)  L.  9.  g 1.  8.  D.  quodmet.  causa  (4.  2.) 

(30)  V.  aopra  g 60. 

(81)  p.  et.  la  TÌndkatb  in  aerritu lem  esclusivamente  contro  il  preteso  schiaro. 

(39)  Lolir  nel  Map.  per  la  legislatione  e la  seienxa  del  dritto  r.  IV.  No.  2. 

(33)  Queste  sono  : la  hcrciilatis  petitio  L.  25.  g 18.  D.  de  iter.  pel.  ( 5.  3.  ) L.  7. 
C.  eod.  (3.  31.)  confir,  con  la  L.  13.  L.  14.  L.  15.  L,  16.  !..  42.  D.  eod.\  e i judicia 
dirisona  g 20.  J.  de  act.  (4.  6.)  ; Thcoph.  ad  h.  1.  ; L.  1.  D.yftr.  reg.  (10.  1 .)  ; A- 
putcji  Metani.  VI.  p.  138.  139.  IX.  p«  216.  217.  ; Franti* . de  controe . ed.  Gaes. 
p.  76.  confi-,  cotg  3.  J.  de  oli.  giure  quasi  ex  conte.  (3.  27.)  L.  4.  g 3.  D.  comm . 
dir.  (10.  3.)  L.  22.  g 4.  D.  fam.  Aere.  ( 10.  2.  ) L.  1.  g.  C.  de  orni.  eie.  hai. 
coutr.  (7.  40.) 

(34)  L.  8.  L.  14.  D.  de  prof  al.  (22. 3.)  L.  7.  g.  ».  D.  de  IH.  causa  (40.  12.) 

(35)  1. 10.  L.  24.  pr.  L.  25.  g 2.  D.  de  Ut.  c.  (10.  12.) 
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ma  non  sono  ammisiMi  più  di  cinque  anni  dopo  la  morte  (36),  in  se- 
guito d1  un  decreto  del  senato  sotto  l’ imperadore  Tito(37)  furono  pres- 
so 1 omani  ordinariamente  trattate  per  via  di  praejudicia  (38),  non 
per  anto  (dativamente  a tali  cause  s’incontrano  non  solo  le  vtndica- 
tionts  (39),  ma  anche  altre  specie  di  azioni.  (40). 


f ) Secondo  le  facoltà  del  giudice. 


§ 63.  Appo  i Romani  per  rispetto  alle  facoltà  del  giudice  una  gran 
diversità  s’ incontrava  nelle  azioni. 


1.  La  divisione  principale  a ciò  relativa  era  la  distinzione  di  netta- 
titi stridi  jm  $'s  c baniie  /idei  (t),  ovvero  judicta  ed  arbitrio,  (2).  Que- 
s ultima  designazione  provenne  da  ciò  che  in  quelle  i\  judex  pi  ioatus 
(covasi  judex, e d in  queste  arbiter, quantunque  questo  uso  di  linguag- 
gio non  fosse  costante  (3);  al  contrario  la  prima  designazione  proven- 
ne dalia  forma  e dal  modo  come  la  formula  judicii , cioè  V istruzione 
pel  giudice  era  composta.  Nelle  actiones  stridi  juris , le  quali  in  pre- 
( renza  furon  dette  anche  condidiones  (4),  e sono  mere  actiones  in 
pei  sonam,  il  pretore  proponeva  a risolvere  al  judex  solo  alcune  deter- 
Quistioni  di  fatto,  le  quali  costui  non  poteva  oltrepassare,  co- 
sicché egli  dopo  esaminate  le  cose  dovea  semplicemente  affermare  o 
negare,  ma  intorno  al  punto  di  dritto  non  avea  propriamente  nulla  a 
are,  ed  in  ciò  appunto  stava  lo  stridum  jus  che  lo  legava.  Per  con- 
trario  ne  giudizi  di  buona  fede  Varbiter  senza  una  indicazione  di  spe- 
Vju'slìon‘  avea  l’incarico  generale  di  conoscere:  « quantum  ex  fi- 
de bona  praestari  ojiortet  » ovvero  « quantum  aequiut  melili * » ovve- 
ro « ut  iiuer  bonus  bene  agicr  oporlet  » (5),  con  che  era  lasciato  a lui 


(36)  L.  1.  L.  3.  D.  ne  de  stata  defunct.  (40.  18.)  L.  1.  C.  end.  (7.  21.) 

(37)  L.  4.  C.  eod.  ; Suelon.  in  Tifo  c.  8.  V.  la  mia  St.  § 104.  La  dispnàiiione  fu 
(>iù  volle  rinnovala  L.  4.  pr.  D.  eod.j  Capilol.  in  M.  Anton,  c.  10. 

(38)  $ 13.  J.  de  acl.  (4.  6.) 

(39)  L.  8.  D.  de  Ut.  causa  (40.  12.)  L.  1.  $ 2.  D.  de  rei  eitsd.  (6. 1.) 

(HI)  L.  1.  S 2.  D.  cit.  L.  3.  S 3-  4.D.  de  Ut.  exhit.  (43.30.)  L.  1.  C.  eod.  (8.8.) 

(1)  Jj  28.  J.  de  acl.  (4.6.)  Majer  la  litis  contestatiti  storicamente  esposta.  Stallgarl 
1830  p.  73-117. , Saeigny  Sistema  $ 218.  ed  Agg.  XIII. 

(2)  Cic.  prò  Rose.  Com.  e.  4. 

(3)  Cic  prò  Murena  e.  4.  Quel  che  ammeUe  il  Saeigny  Sistema  § 218.  Nota  4.  che 
solo  il  judex  e non  già  l’ art  iter  fosse  preso  dall’  Album  /udì cum  non  si  può  bene  di- 
mostrare. Solo  s'intende  che  qui  non  si  tratta  di  periti  estimatori  che  possono  incontrarsi 
anche  nell  extraordiaaria  cognitio  e che  si  chiamano  parimente  arbitri. 

(4)  V.  appresso  § 65.  e Sarignj  Sistema  Agg.  XIV. 

(5)  Oc.  prò  Rose.  Com.  c.  4.  de  Off.  111.  15-1".  Top.  t.  7.  Seneca  de  tene/.  111. 
7.  de  Clem.  11.  7.  Caj  IV.  52.  51. 


Digitized  by  Google 


112 


PASTE  6ENBSAUB 


stesso  di  giudicaro  qual  fosse  la  quistione  essenziale,  e che  rosa  fosse 
conforme  al  dritto  (6).  Questi  poteri  dell’  arbiter  conferitigli  da  siffat- 
ta generale  autorizzazione  formano  i'officiuin  arbitri  s .judicis  (7),  nel 
quale  però  non  si  conteneva  anche  il  drillo  di  prendere  in  considerazio- 
ne di  ufficio  le  pretese  e i dritti  delle  parti  senza  loro  domanda  (8).  Ma 
questa  distinzione  di  forma  dipendeva  da  differenze  intrinseche,  le  quali 
sopravvissero  anche  dopo  che  le  formulac  judicii  caddero  in  disuso 
presso  i Romani. Imperocché  1)  le  actimes  stridii  juris  vanno  esclusi- 
vamente all’oggetto  immediato  dell’ obbligazione  (*),  o al  suo  valore, 
allorché  quello  per  colpa  del  convenuto  non  può  ottenersi  (10),  e su  ciò 
non  si  ammette  neppure  il  jaramentum  in  lilem  dell’attore  per  estimar- 
ne il  valore  (11),  ma  non  si  estendono  in  alcuna  guisa  agl'  interessi 
accessorii  dell’attore  (12),  neppur  quelli  che  son  fondati  sopra  un  e- 
spresso  patto  aggiunto  pactum  adjcclum  (13);  al  contrario  nelle  actio~ 
ne s bonae  / idei  le  quali  possono  esser  dirette  non  solo  all’adempimento 
di  un  debito,  ma  anche  alla  restituzione  di  una  cosa  già  data, se  il  rap- 
porto di  obbligazione  sia  rivocato  o divenuto  caduco  (14),  fattore  può 

(6)  È un  errore  di  alcuni  moderiti  che  l 'arbiter  non  dorerie  decidere  secondo  la  legge 
e il  dritto,  ma  secondo  una  sua  equa  estimazione,  pr.  J.  de  off,  jud.  (4,  17.) 

(7)  g 1.  seg.  J.  eod.  L.  7.  D.  de  neg.  gest.  (3.  8.)  L.  68.  1).  de  ni  oind.  (6. 1.  ) 
L.  47.  L.  49.  % 1.  D.  de  ad.  empii  (19. 1.)  I.  84.  pr.  D.  toc.  coad.  (19.  2.)  L 23. 
$ 8.  D.  de  aedi!,  ed.  (21. 1.) 

(8)  Quando  ne'  giudizi  di  buona  fede  si  attribuisce  all’  tfficiam  judicis  il  potere  di 
aggiudicar  gl’  interessi  all’  attore  , di  prendere  in  considerazione  le  eccezioni  del  conte- 
nuto, di  por  mente  ai  dolo  delle  parti , ciò  significa  solo  che  1’  art  iter  per  la  sua  istru- 
zione generale  e senza  bisogno  di  un  espressa  incarico  del  pretore  è a ciò  autorizzato,  ma 
non  gii  che  egli  possa  ciò  fare  senza  domanda  delle  parli;  imperocché  la  massima  « uon 
ultra  petitum  » valeva  anche  ne1  giudizi  di  buona  fede.  1-  18.  D.  comm.  die.  (10.  3.) 
Non  si  oppone  la  L.  1.  §.  3.  L.  2.  § 1.  C.  de  plus.  pel.  ( 3. 19.  ) § 31.  J.  de  ad. 
(4,  6.)  se  questi  luoghi  si  confrontano  con  Caj.  IV.  80. 122. 

(9)  L.  7.  D.  de  neg.  gest.  (3.  8.)  L.  99.  D.  de  V.  O.  (45.  1.) 

(10)  L.  11.  D.  de  re  jud.  (42.  1.)  L.  114.  D.  de  V.  S.  (80.  16.) 

(11)  L.  8-  S 4.  h.  6.  D.  de  ia  Ut.  far.  (11.  3.) 

(12)  L.  4.  pr.  L.  32.  2.  L.  37.  L.  38.  pr.  § 18.  D.  de  usar.  (2?.l.t.  Per  rispetto 

ai  frutti  goduti  alcune  adionts  stridi  juris  facevano  eccezione  L.  28.  1-3.  D.  rod. 

(13)  L.  7.  g 5.  D.  de  pad.  (2. 14.)  L.  10.  L.13.  C . eod.  (2.3.)  L.24.  D.  pracscr. 
neri.  (19.  8.)  L.  3.  C .deus.  (4.  32.)  L.  1.  D.  de  ea  q.  certo  l.  (13.  4.)$  13.  i.  de 
ad.  (4.  6.) 

(14)  L.  9.  § 1.  D.  dr  cond.  ob  turp.  caus.  (12.  8.)  L.  6.  % 1.  D.  de  conte,  empi. 
(18.  1.)  !..  16.  D.  de  ia  diem  addici.  (18.  2.J  !..  4.  I).  de  l.  commis.  (18.  3.)  L. 
11.  § 3.  8. 6.  L.  13.  § 27.  D.  de  ad.  empii  (19. 1.)  L.  23.  I).  locati  (19.  2.)  L.  1. 
S 9.  L 4.  § 4.  1).  de  acdil.  cd.  (21.  1.)  L.  3.  C.  quii,  in  caus.  maj.  (2.  52.)  I..1. 
C.  coma,  ntriusq.  jud.  (3.  38.)  L.  2.  5.  8.  C.  de  rescind.  rem/.  (4.  44.)  L.  ?.  C .de 
pad.  ini.  empi,  eleend.  (4.  84.)  L.  10.  C.  de  dislr.  pign.  (8.28.). 
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chiedere  oho  si  tenga  conto  di  tutti  gl’  interessi  accessorii  che  son  giu- 
sti (13),  segnatamente  domandare  l’ esecuzione  de’  parta  adjecta  (16) 
ed  il  risarcimento  pel  dolo  o per  la  colpa  del  convenuto  (11) , ed  an- 
che in  molti  casi  per  determinare  il  suo  interesse  può  valersi  del  giu- 
ramento estimatorio  (l8).  Ma  siccome  in  questa  guisa  le  actiones  bo- 
nus /idei  son  più  vantaggiose  all'attore,  cosi  3)  dall’  altra  parte  per 
pareggiare  la  coudizione  dol  convenuto,  si  concede  a costui  n e’judiciit 
bonae  /idei  per  l’uso  delle  eccezioni  una  libertà  molto  maggioro  che  ne’ 
judiciis  stridi  jurit  (19).  Nel  dubbio  ogni  azione  si  dee  riguardare 
come  actio  bonae  /idei  -,  imperocché  le  azioni  di  questa  specie  formauo 
la  regola  (20),  e solo  poche  determinate  azioni  appartengono  alle  o- 
clionr s strici»  jaris  (21). 

2.°  Qui  si  dee  riferire  eziandio  una  specie  particolare  di  azioni  cioè 
le  actiones  ai  bitrariae , lequali  talvolta  sono  contrapposto  alle  actiones 
bonae  /idei  (22) , ma  in  realtà  non  sono  che  una  specie  subordinata 
delle  medesime.  Ciò  che  hanno  di  particolare  sta  in  questo,  che  la  con- 
danna contiene  sempre  il  risarcimento  detrattore  in  tanto  danaro  quan- 
to egli  avrà  giurato  (23),  ma  preliminarmente  il  giudice  dee  sopra  ciò 
pronunziare  nu  suo  avviso,  arbitrium  de  restituendo , cioè  come  a suo 

(15)  § un.  J.  de  o il.  quae  ex  coni.  (3.  23.)  $ 36.  J.  de  act.  (1.  6.)  L.  7.  D.  de 
I »eg.  gest.  (3.  8.)  L.  14.  § 1.  D.  comm.  die.  (10.  3.)  L.  7.  D.  de  co  quod  cerio  loco 
(13.  4.)  L.  31.  D.  depos.  (16.  3 ) L.  47.  L.  49.  $ 1.  ».  de  act.  empii  (19.  1.)  L. 
54.  pr.  D.  locali  (19.  2.)  L.  38.  $ 15.  D.  de  usar.  (22.  1.) 

(16)  L.  7.  $ »•  1).  de  paci.  (2.  14.)  L.  1.  § 6.  7.  D.  depoi.  ( 16.  3.  ) L.  72.  pr. 
D.  de  acl.  empii  (19.  1.) 

(17)  L.  7.  pr.  Jj  3 . L.  9.  pr.  D.  de  doto  ( 4.  3.  ) I..  5.  § 2.  D.  commad.  ( 13.  6.  ) 
L.  4.  pr.  L.  6.  $ 8.  9.  L.  13.  $ 1-5.  L.  30.  $ 1 . L.  32.  U.  de  ad.  emp.  ( 19.  1.  ) 
L.  43.  $ 2.  L.  68.  D.  de  conte,  empi.  (18.  1.)  L.  23.  D.  locali  (19.  2.)  L.  23.  D. 
de  6.  J.  (30.  17.) 

(18)  L.  5.  pr.  0.  de  in  Ut.  Jur.  (12.  3.)  L.  3.  $ 2-  D.  eommod.  (13.  6.) 

(19)  V.  appresso  § 71. 

(20)  Noli  ai  appone  la  L.  un.  D.  de  cond.  ex  legt  (13.  2.)  e 1*  enumeraaione  incom- 
piota  nel  § 28.  J.  de  act.  (4. 6.).  Il  Sarignj  è di  altra  opinione  in  quanto  ai  tempi  an- 
tichi. Sistema  $ 220.  Egli  avvisa  che  in  origine  tutte  le  adoni  erano  ilricti  jurii.  Ma 
1‘  ariiter  nel  drittu  rom.  a’  incontra  così  presto  come  il  index. 

(21)  Tali  sono  la  condictio  ex  mutuo,  la  coadictio  ex  itipululu  , la  condidio  J ur- 
tila , includendovi  l' actio  rerum  amolarum  L.  26.  D.  de  acl.  amot.  ( 23.  2.  ) , le 
condiclionei  ex  conia  , e secondo  il  dritto  antico  anche  l’ odio  ex  tcilameuto. 

(22)  L.  3.  $ 1.  O.  de  unir.  (22. 1.) 

(23)  Caj.  IV.  $163.;$  31.  <1.  de  ad.  (*.  6.);  Thcopk.  ad  k.  1.  confr.  con  la L. 
14.  $.1.4.  7.  D.  quod atei,  cauta  (4.  2.)  L.  18.  pr.  D.  de  dolo  ( 4.  3.  ) 1.  68.  D. 
de  ni  n ad.  (6. 1.)  Li  2.  $ 8.  L.  3.  L.  8.  lì.  de  eo  quod  cerio  loco  ( 13.  4.  ) L,  16. 
$ 3.  4.  1).  de  pign.  (20.  1.)  L.  un.  C.  uki  contea,  qui  certo  loco  (3.  18  ) 
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credere,  l’attore  debba  esser  soddisfatto  in  natura  (24),  salvo  quando 
sìa  certa  l'impossibilità  di  una  tale  immediata  soddisfazione,  nel  qual 
caso  dee  subito  aver  luogo  la  condanna  al  ristoro  del  danno  (28).  Del 
resto  nella  più  parte  delle  actiones  arbitrarie « dipende  dal  convenuto 
se  voglia  ubbidire  all’ «rfti'trium  de  restituendo  , o far  eseguire  la 
condanna-,  ma  in  alcune  sulla  domanda  dell’attore  egli  può  anche  venir 
costretto  a conformarsi  all’ oràilrium,  cosicché  allora  Insoddisfazio- 
ne in  danaro  ha  luogo  solo  quando  non  si  può  altramente  fora  (26). 

• g)  Secondo  la  procedura. 

*)  Principi  della  procedura  ordinari». 


§ 64.  La  procedura  giudiziaria  de’Romani  era  parte  ordinaria,  quel- 
la cioè  che  regolarmente  avea  luogo,  judictum  ordinarium  s.ordo  ju- 
diciorum  privatorum  , parte  straordinaria  per  alcuni  casi  determina- 
ti (I),  per  la  qual  cosa  anche  le  azioni  si  dividevano  in  ordinarie  e stra- 
ordinarie (2).  La  procedura  ordinaria  per  verità  non  era  sempre  della 
stessa  foi  ma,  giaochè  la  diversità  delle  azioni,  e degli  oggetti  litigiosi 
portava  varie  alterazioni  nella  procedura;  non  pertanto  i seguenti  punti 
formavano  i tratti  principali,  e gli  elementi  essenziali  della  medesima. 

1 ,°  La  <n  jus  vocali o.  L’attore  dovca  menare  il  convenuto  innanzi  al 
magistrato,  ed  era  un  dovere  comune  de' cittadini  di  ubbidire  all'invi- 
to^), dal  che  non  si  davano  che  poche  eccezioni  (3).  Per  trarre  però  al 
tribunale  i genitori  ed  i patroni  si  dovea  ottener  prima  il  permesso  del 
magistrato  che  rendea  ragione  (4),  e se  il  convenuto  non  poteva  anda- 
re, l’attore  dovea  fornirlo  de’ necessari  mezzi  di  trasporto  (8).  In  caso 
che  il  convenuto  ricusasse  di  seguir  l’attore  in  giudizio,  questi  dopo 

(24)  Ce;.  1.  c.  ; S Jt.  J.  de  act.  (4.  6.)  L.  9.  $ 7.  8.  L.  10.  $ 1.  L.  14.  $ 1. 4. 
D.  quod  met  causa  (4.  2.)  L.  18.  pr.  1)  de  dolo  (4.  3.)  L.  6.  pr.  D.  dt  alita,  jad. 
mul.  causa  (4.  7.)  L.  68.  D.  de  ni  eiad.  (6.  1.)  , Saeigaj.  Sistema  § 221-221. 

(28)  L.  18.  S 1.  D-  da  dolo  (4.  3.) 

(26)  L.  «8.  U.  de  rei  eiad.  (6. 1.) 

(1)  L.  47.  § 1.  D.  de  neg.  gest.  (3.  8.)  Rubi-.  D.  de  interd.  elee  ertraord.  ad. 
quac  prò  bis  comp.  (43. 1.)  $8.J.  de  ialtrd.  (4.18.)  pr.J.  de  success  .subì.  (3.12.) 

(2)  Cic.  ad  Herenn.  li.  13.  ; L.  1.  D.  de  iajas.  eoe.  (2.  4.)  L.  2.  pr.  D.  si  fuis 
in  jus  eoe.  (2.  5.)  § 3.  ì.  de  poeaa  lem.  lilig.  (4.  16.) 

(3)  L.  2.  L.  3.  L.  4.  pr.  D.  de  iajas  eoe.  (2.  4.)  ; Vai.  Mae.  II.  i.  $ 8. 

(4)  L.  4-18.  L.  23-28.  D.  tod.  $ 3.  J.  de  poma  lem.  IH.  ( 4.  16.) 

(6)  Geli.  XX.  1. 
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aver  dilania  tu  de’ testimoni  poteva  adoperar  la  forza  (6),  ed  il  giudice 
poteva  anche  punir  di  una  multa  il  renitente  (7).  Soltanto  allorché  il 
convenuto  dava  una  sufficiente  cauzione  di  presentarsi  in  un  altro  gior- 
no, dovrà  esser  rilasciato  (8).  A ciò  si  aggiunge  che  niuno  poteva  es- 
ser tratto  di  forza  dalla  sua  abitazione  o da  un  tempio  (9),  ed  in  vigo- 
re di  un  scnatocousulto  sotto  Marc -Aurelio  neppure  poteva  esser 
tolto  dal  lavoro  nella  raccolta,  o «endemia  (tO).  Se  l’avversario  non  si 
trovava,  anticamente  bisognava  attendere;  ma  dipoi  l’editto  del  preto- 
re diede  l’immissione  nel  possesso  de’ suoi  beni  (li).  Eravi  anche  una 
particolare  estensione  della  in] ut  vocalio  per  la  rivendicazione  di  cose 
mobili, e slava  in  ciò  che  le  cose  reclamate doveono  parimente  esser  por- 
tate innanzi  al  magistrato  (12).  Intanto  la  i njus  c oc  ilio  dopo  Marc-Au- 
rclio  potè  esser  surrogata  da  una  lilis  denunt  ialiti  denunziando  al  con- 
venuto l’ azione  e facendolo  citare  a comparire  in  giudizio  in  un  de- 
Icrm  inalo  giorno  (13). 

2.°  L' intrudanone  della  causa  in  jurc.  L’attore  venuto  innanzi  al 
magistrato  che  tenea  giurisdizione,  dovea  in  prima  domandare  che  gli 
si  concedesse  la  sua  azione  , pelei  • s.  impetrare  aclionem , e qui  ap- 
parteneva al  magistrato  il  dritto  di  uua  preliminare  cou»ae  cotjnilio  , 
giacché  le  azioni  fondate  sopra  illecite  pretensioni "doveano  di  ufficio 
esser  rigettate  (l  i),  ed  in  molte  cause  l'ammissione  o il  rifiuto  di  trat- 
tar la  causa  dipendeva  dalla  estimazione  del  giudice  (15).  Aulicamen- 
te il  convenuto  poteva  allegar  l'eccezione  dell’  azione  non  conceduta , 
se  questa  era  stata  intentala  immediatamente  e senza  che  precedesse 

(8)  Festa  p.  strnert  ; Forphyr.  ad  Horat.  Sai.  1.  9.  i 65. 

(7)  L 3.  $ 1.  D.  ri  f uh  im  jms  me.  non  ieril.  (2.  5.) 

(8)  1.  22.  S t-  D-  de  in  jus  me.  (2.  4.)  L.  1.  L.  3.  D.  si  jais  in  j.  me.  non  Urie 
(2.  8.)  Cic.  ì'op.  e.  2.  ; Coj.  IV.  46.  ; Geli.  XVI.  lo. 

(9)  L.  2.  L.  3.  L.  18.  L.  31.  D.  de  inj.  eoe.  (2.4.)  L.  101.  D.  da  It.J.  (80.17.) 

(10)  L.  1.  pr.  0.  de  feriis  (2.  12.) 

(11)  L.  19.  D.  de  in  jus  eoe.  ( 2.  4.  ) L.  2.  D.  f»ii.  ex  caos,  in  poes.  cntur. 
J42.  4.) 

(12)  Co,.  IV.  16.  ; t.  23.  § 8.  D.  de  rei eind.  (6. 1.)  L.  «.  D.  ndexhli.  (10.4.) 

(13)  Aurei.  Victor  de  Cariar.  e.  18.  ; L.  2.  L.  4.  C.  Theod.  de  dtnunt.  (3.  4.)  L. 
1.  L.  2.  C.  f ttaudo  litellus  (1.  20.) 

(14) 1.  27.  pr.  D.  de  V.  0.  (48.  1.) 

(13)  Cic.  in  Verr.  II.  3.  «.  68.  ad  Htrena.  II.  13.;  Cssj.  IV.  84.  ; L.  9.  8 5.». 
de  doto  (4. 3.)  1. 14.  S 2.  D.  fuodmet.  causa  (4.  2-)  L 1.  $ 5.  D.  si  pars.  ker. 
pel.  (8.  4.)  L.  2.  pr.  D.  t/uod  cum  eo  (14.  5.)  L.  1.  pr.  D.  de  super/.  (43.  18.)  I.. 
15.  S 31 . D de  injur.  (47. 10.)  L.  3.  pi.  D.  de  sep.  rial.  (47. 12.)  L.  V.  C.  de  his 
fune  ri  (2.  20.) 
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una  formale  impetrano  ad  ionie ; questo  però  fu  abrogato  da  Costanti- 
no (16).  L’ istituzione  poi  dell’azione  medesima  editto  adionis  consi- 
steva in  una  semplice  esposizione  dell’oggetto  della  lite,  e del  fonda- 
mento dell’azione  senza  alcuna  dimostrazione  del  dritto  (17),  al  che  del 
pari  brevemente  rispondeva  il  convenuto  se  egli  ammetteva  il  dritto 
dell’attore  o no  (18),  aggiungendo  forse  le  sue  eccezioni, se  pur  voleva 
o dovea  in  quel  momento  proporle  (Ift).  Se  il  convenuto  riconosceva 
tutto  per  vero,  l'affare  era  finito  senz’altro  procedimento  (20).  Se  per 
contrario  egli  contradiceva  l’ammisibilità  o l’applicabilità  della  scelta 
azione , allora  lo  stesso  magistrato  soleva  giudicare  di  siffatta  quistio- 
ne  preliminare  (21),  ma  nondimeno  poteva  anche  rinviarla  al  j ri- 
der (22),  e se  questo  avveniva,  ovvero  se  si  decideva  per  l’ammisibili- 
tà,  ovvero  se  su  di  ciò  non  si  era  fatta  quistione,  allora  seguiva  l’or- 
dinatio  judieii , cioè  la  determinazione  de’  judices,  innanzi  ai  quali  la 
lite  si  dovea  trattare , e la  loro  nomina,  la  quale  originariamente  si 
poteva  far  subito,  ma  in  seguito  per  disposizione  di  un'antica  lex  Pi- 
naria (25),  non  poteva  farsi  che  in  un  nuovo  termine  dopo  trenta  gior- 
ni (24).  In  questo  secondo  termine  si  componeva  anche  1*  istruzione  e 
delegazione  di  potpro  pei  judiccs,  formula  judieii  (23) , la  quale  fer- 
mava i punti  della  quistione  per  l'ulteriore  procedimento  (26),  per  la 
qual  ragione  anticamente  vi  si  focenno  intervenire  de’  testimoni,  e da 
ciò  questo  atto  ebbe  il  nome  di  iitis  contestatio  (27).  Al  contrario  pa- 
re che  le  scommesse  che  le  parti  focevano  sul  dritto  in  contesa,  span- 
iti) L.  2.  C.  de  formiti.  (2.  58.) 

(IT1  L.  t pr.  § I . U.  ir  e drudo  (2.  13.)  L.  3.  C.  rod.  (2. 1.)  L.  un.  C.  ds  IH. 
toni.  (3.  9.) 

(18)  Caj.  IV.  18-17. 

(19)  V.  appresso  71. 

(20)  V.-ap.  § 78. 

(21)  C/V.  de  pari.  orai.  c.  29.  de  inrent.  II.  19.  prò  Caecioa  e.  3. 

(22)  CU.  de  pari.  orat.  c.  29, 

(23)  V.  la  Si.  $ 82.  Alle  ragioni  qniri  allegale  nella  noia  2 per  dimostrare  che  la 
Lex  Pinaria  è forje  piò  antica  delle  XII.  lamie  si  aggiunge  anche  Dion.  Hai.  VIU. 
35.  IX.  40.  il  quale  fa  menxione  di  un  termine  di  30  giorni  anche  prima  di  qneite. 

(24)  Caj.  IV.  15. 

(25)  C/V.  in  Verr.  II.  2.  c.  12.  proCInent.  c.  43.  ; Caj.  IV.  15.  34.  35.  37.  47.; 
L.  39.  L.  <6.  L.  57.  L 80.  D.  de  indie.  (5.  1.) 

(26)  Cic.  prò  Caecina  c.  3.  L.  23.  L.  30.  L.  34.  L.  60.  D.  de  judic.  (5.  1.)  L.  21. 
pr.  L.  25  $ 2.  de  IH.  causa  (40.  12.)  L.  3.  C.  de  edeado  (2.  1.)  L.  3.  C.  si  a non 
camp.  jud.  (7.  48.) 

(27)  Testo  p.  Contestar I A.  Vani,  de  lit.  coni,  qnac  fui!  tempore  kgit  actionum. 
lente  1S31 . 8. 
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statiti  it  restipuiati&nes , mediante  le  quali  in  molti  casi  si  dava  alta 
lite  un  Interesse  accessorio,  dovessero  aver  luogo  nel  primo  termi- 
ne (28).  Ma  sotto  gl'  imperadori  sopravvenne  un  cambiamento  di  que- 
st'ordine,  di  cui  il  primo  a far  menzione  fu  Settimio  Severo  -,  il  cann 
biamento  fu  questo,  che  la  nomina  de'  judices  si  faceva  subito  dopo 
Vedilto  «elio».»,  ed  il  convenuto,  a fine  di  ben  ponderar  1*  azione  non 
era  tenuto  a dichiararsi  sulla  medesima  che  in  un  secondo  termine  do- 
po dieci  giorni,  che  Giustiniano  estese  a venti,  ne’quali  l’azione  gl.  do- 
vea  esser  notificatale  però  dipoi  si  disse  che  la  contestazione  della  lite 
seguiva  alla  dichiarazione  del  convenuto  dopo  la  quale  ambedue  le  par- 
ti riferivano  l’affare  al  magistrato  per  determinare  i punti  della  con- 
tesa (29).  Questi  atti  introduttivi  de»  giudizio  si  chiamavano  proce  i- 
mento  in  jure  (30)  e per  questo  mezzo  la  causa  era  ex  jure  \n  j vii- 
cium  ieducia. 

3.°  Il  procedimento  e la  derilione  della  lite  in  judicw.  Per  la  di- 
scussione della  causa  innanzi  ai  jidices  si  stabiliva  ordinariamente  il 
secondo  giorno,  dies  perendinus  dopo  la  contestazione  della  lite  (31). 
Qui  l’attore  o il  suo  procuratore  cominciava  con  una  breve  esposizio- 
ne, cauioe  colteci  io  s.  covjectio  che  avea  per  iscopo  d.  dare  a.  judic» 
un  cenno  anticipato  de’  principali  momenti  della  causa , e de  fatti 
che  le  servivano  di  appoggio  (32),  dopo  di  che  seguiva  V esposizione 
particolareggiata  dell’  azione  , e la  difesa  del  convenuto.  Se  1 attore 
rispondeva  , poteva  alla  sua  volta  il  convenuto  risponder  di  nuovo, 
duplicare , ma  ordinariamente  con  la  duplica  si  ponea  fine  alla  discus- 
sione , quantunque  si  potessero  anche  permettere  ulteriori  rispo- 
ste (33).  Le  parti  solevano  produrre  le  loro  pruove  nello  stesso  tem- 
po che  allegavano  le  difese  alle  quali  erano  relative  (34) , e per  tal 
modo  i giudici  erano  nello  stato  di  poter  pronunziare  la  sentenza  su- 
bito dopo  le  difese  delle  parli,  purché  però  non  avesse  a pronunziar- 
si preliminarmente  un  arbitrium  de  restituendo.  Nondimeno  non  solo 
si  poteva  impartire  un  termine  per  la  produzione  delle  pruove  (35) , 

na\  Cai  rv.  31.  91.  16».  : Cic.  prò  Rene  Com.  e.  i.  l . 

SS  L "O.  C.  * m.  con,.  (3.  9.)  L.  14.  S 1.  C.  dr/W.  (3-  1.)  1. 1.  C.  deja- 
Jur.  empier  cairn».  (2.  «9.1  L.  8.  C.  de  ed  (*.  .♦.)  tonfr.  eoo  U Hot.  83.  r.  3. 

(30)  L.  11.  D.  de  /usi.  et  Jan  (1.  1.)  ; Geli.  XX.  10. 

(33)  Ca).  1.  e.  ; Alcoa.  »i  Cie.in  Vot.  II.  1.  r.  9.  ; Geli.  XVII.  % ; L.  1.  4» 

a‘(83)  ciy.rv.  128. 139.  ; $3.  3. 1.  de  npl.  (4.44;)i  l.  4^0.  * 

(34)  Cù.  p~  R«c-  Com.  e.  4.  ; Uacnt . Solorn.  II.  9.  .Geli.  X1  ■ a- 
(38)  L.  7.  D.  de  feriis  (3.  12.)  1.  36.  D.  dc/udic.  (8. 1.)  Ho*.  115.  e.  2. 
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ma  io  coao  di  bisogno  ai  assegnava  anche  un  tannine  speciale  par  I» 
dimostrazione  e confutazione  deile  medesime,  ai  ter colio  (36).  L’ufficio 
del  giudice  terminava  con  la  sentenza,  la  quale  anticamente  in  caso  di 
condanna  esprimeva  sempre  una  somma  di  danaro,  clic  il  convenuto 
dovea  pagare  come  indennità,  quando  l’oggetto  proprio  della  lite  non 
si  poteste  prestare  (37).  Per  l'esecuzione  della  sentenza  vi  era  nuo- 
vamente bisogno  di  ricorrere  al  magistrato  (38). 

. fi)  Legò  octiaeue.  (*) 

§ 65.  Con  la  procedura  ordinaria  stavano  anticamente  in  relazione 
le  legii  odiarne  s.  odiane»  legii  urne.  forme  legali  di  far  valere  i drit- 
ti, delle  quali  ci  avea  cinque  maniere  (I).  Ciò  che  aveano  di  caratte- 
ristico stava  in  questo  che  tutte  le  necessarie  dichiarazioni  o manife- 
stazioni di  volontà  doveano  farsi  in  certe  formolo  ed  espressioni  sta- 
bilite, alle  quali  cosi  rigorosamente  si  stava,  che  il  menomo  sbaglio 
nella  loro  applicazione , almeno  per  l'attore  , traeva  per  conseguenza 
la  perdita  del  dritto  che  si  volea  far  valere  (2)  , la  qual  pena  nelle 
XII.  Tavole  era  anche  stabilita  per  la  domanda  maggiore  (3).  Oltre  a 
ciò  vi  erano  ancora  delle  speciali  restrizioni , come  p.  e.  che  le  legis 
odiane»  non  potevano  istituirsi  in  un  die»  nefaitu*  (4) , che  in  esse, 
salvo  poche  eccezioni,  non  era  ammesso  alcua  procuratore  delle  par- 
ti (5),  e che  non  si  potevano  allegare  delle  eccezioni,  coinè  in  seguito 
fu  permesso  (6).  Le  cinque  antiche  legii  odiane»  si  dividono  in  due 
classi. 

t.°  Tre  delle  medesime  erano  forme  iutroduttive  dell’  ordinaria  - 

(36)  Quieti!,  lnst.  Orat.  VI.  4.  confr.  ivi  V.  8.  7. 

(37)  Coj.  IV.  48.  82.  confr.  col  § 32.  J.  de  act.  (4.  6.) 

(38)  L.  18.  pr.  D.  de  re  jud.  ( 42.  1.  ).  Non  si  oppone  la  L.  68.  D.  de  rei  tiud. 
(6.1.) 

(•)  J?  Thrpent  Disqois.  in  Comment.  IV,  Insti!-  Caji  L.  B.  1822.  8,  c.  1.  $ 2.  e 
scg.  ; ran  JJasselt.  de  leg.  act.  Groningae  1823.  8.  ; Oleen.  le  leg.  act.  Pars.  I.  et  li. 
Hafn  1827.  8.  Sulle  legis  udiente  e >ul  tribunale  Centumvirale.  Zwickau  1838.  8 

(1)  Co/.  IV.  11.  12.  : L.  2.  8 6.  •>.  de  O.  I.  (1.  2.)  i Gtll.  XX.  10.  : Vip.  XI. 

24.  27.  t l’imtti  Mercat  V.  4.  V.  59.  Aulular.  III.  3.  v.  10.  ; Tenni.  Phorm.  V. 

7.  v. 91. 

(2)  Co/.  IV.  11.  30. 

(3)  Cie.  de  òrat-  1.  37. 

(4)  Otid.  Fast.  I.  18.  ; Festa  p.  Religioeus  ; Ut.  IX.  46. 

(8)  Co/.  IV.  S2.  ; L 123-  pr.  D.  de  R.  J.  (SO.  17.) 

(6)  Co/.  IV.  $ 108. 

-i»!  M .8)  •>*  * .a  .PC  i ' 
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procedura  innanzi  al  magistrato  in  jure  (7),  cioè  1 ) la  sacramenti 
aedo,  il  cui  nomo  derivò  da  una  somma  da  pagarsi  dal  soccumbeutc, 
che  era  destinata  al  pubblico  culto,  ad  tacra  facienda , e però  diceva»! 
sacramentum  ; questa  somma  pagnvasi  al  collegio  de’  pontefici,  e per- 
ciò le  parti  doveano  preliminarmente  o deporta  presso  i pontefici  o dar 
cauzione  pel  pagamento  (8).  La  somma  richiesta  , quando  il  valore 
della  lite  oltrepassava  i mille  assi  era  di  cinquecento  assi,  in  altro  ca- 
so era  solo  di  cinquanta.  Il  procedimento  di  quest’azione  applicabile  in 
tutte  le  cause  (9),  quando  si  trattava  di  un' aerò  in  personam  era 
semplicissimo.  Si  cominciava  con  le  parole  : Ajo  le  N.  N.  ( ex  empio  ) 
mihi  dare  (s.  facert  ) oporlere  ( cenlum)  » (10),  al  che  il  convenuto, 
se  volevo  impugnare  la  domanda,  rispoudeva  semplicemente  : « Nego 
me  (ihi  dare  oporlere  ».  Allora  l'attore  «liceva  : « Quando  nega s , sa- 
cramento le  qumgenario  ( s.  quinquagenario  ) provoco  u ed  il  conve- 
nuto: « Simililer  ego  le  » (1 1).  Dopoché  la  formalità  del  sacramentum 
era  eseguita,  si  procedeva  alla  ordì  natio  judicii  ed  alla  lilis  coniesla- 
tio  nel  sopradetlo  modo  (12).  Un  pò  più  artificioso  era  il  procedimen- 
to nelle  achones  in  rem.  Qui  avea  luogo  un  simbolico  fatto  d arme  nel 
quale  più  tardi  si  adoperò  una  semplice  verga,  ma  da  principio  si 
era  fatto  uso  di  una  vera  asta,  come  se  le  parti  volessero  con  la  for- 
za far  valere  il  loro  dritto,  il  che  dicevasi  lis  vindiciarum , u manuum 
conserlio  in  jure , ed  anche  vis  feslucaria  (15).  In  quello  clic  l’ attore 
pronunziava  la  forinola  della  vindicazione  : aliane  ego  rem  ex  jure 
Quirilium  meam  esse  ojo  seeundum  suam  causato ; ecce  libi  tindiclam 
imposui  » (14),  toccava  con  la  sua  verga  vindicla  (15)  la  cosa  porta- 
ta innanzi  al  tribunale,  al  che  il  convenuto  faceva  nella  stessa  forma 
una  contravindicatio  (16).  Allora  il  magistrato  imponeva  alle  parti  di 

(7)  La  in  jet  etesii*,  come  pure  le  procedure  in  judici»  furono  al  tempi  «Ielle  legit 
acliones  non  altrimenti  che  ne*  tempi  potteriori,  e però  qui  non  ne  diciamo  di  più. 

(8)  (aj.  IV.  13.  H.  15.;  Testo  p.  Sacramentum;  Torrone  de  L.  L.  IV.  36.  (G*- 
thofr.  Auct.  ling.  lai.  p.  29.)  ; Isti.  Orig.  V.  24. , Cic.  prò  domo  e.  19.  ; G.  Àsee- 
rus  sulla  legis  «elio  sacramenti.  Lipsia  1S37.  8. 

(9)  Caj.  IV.  13. 

(10)  Valer.  Prola  de  notis  presso  Gothofr.  I.  e.  p.  1476. 

(11)  Caj.  IV.  16.  i Cai.  IVJ.e. 

(I2j  Caj.  IV.  1». 

(18)  Geli.  XX.  10.  ; Caj.  IV.  l6,  ; Savignj  sulla  lis  vindiciarum  e sul  rapporto 
delle  medesime  eoa  gl'interdetti  nel  giornale  per  la  sricnta  storica  del  driUo.T.III.No.l  7. 

(14)  Caj.  IV.  16.;  Val.  Pr.  I.  e. 

(15)  Boetlius  ad  Top.  Cic.  ad  lib.  1.  e.  2.  roofr.  con  Plauto  Mil.  glor.  IV.  1.  u. 
8.1  s Pers.  Sat.  V.  ».  178. 

(16)  Caj.  IV.  16.  ; Plauto  Rudent  IV.  3.  ».  86.  » 
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lasciar  libera  la  cosa  « mittit*  ambo  rem  » • quindi  seguiva  la  provo» 
razione  a promettere  il  « acramenlum  (17).  Che  se  la  cosa  litigiosa 
non  si  polca  trasportare  innanzi  al  magistrato , anticamente  le  parti 
si  recavano  sopra  luogo  insieme  col  magistrato  per  far  quivi  la  li» 
vindiciarum,  che  allora  dicevasi  manuum  corner  ito  ex  jure  (18).  Ma 
ben  presto  fu  preso  l’espediente  di  evitar  questo  andare  e venire,  por- 
tando in  tribunale  una  parte  della  cosa,  e di  eseguire  sopra  di  essa  il 
rito  della  vindicazioue  (tv)  -,  allora  il  magistrato  solo  per  apparenza 
ordiuava  alle  parti  di  andar  sopra  luogo,  ed  esse  si  allontanavano  per 
un  momento  (20).  Per  andare  a prendere  quel  pezzo  della  cosa  origi- 
nariamente I’  attore  binanti  tutto  conduceva  il  convenuto  sopra  luo- 
go, la  quale  operazione  dicevasi  deducilo  quae  moribus  / il  (21).  Ma  la 
lis  vindiciarum  non  era  la  sola  particolarità  del  procedimento  della 
rivendicazione  , vi  erano  ancora  a prendere  delle  disposizioni  provvi- 
sorie sul  possesso  , al  qual  One  il  magistrato  apriva  una  specie  d’  in- 
canto , ed  attribuiva  il  possesso  alla  parte  che  ofTriva  la  miglior  cau- 
zione per  l'oggetto  della  lite,  e per  tutto  ciò  che  n’era  una  dipendenza, 
praedes  lilis  el  vindiciarum  (22);  eccettuavasi,  solo  il  caso  di  una  li- 
te sulla  libertà  ed  indipendenza  di  un  uomo,  perchè  allora  durante  la 
lite  si  presumeva  sempre  la  libertà,  in  liberali  judicio  vindiciae  sem- 
per  dabanlur  secundum  liberlatem^e  questa  era  una  prescrizione  delie 
XII.  Tavole  che  in  ogni  tempo  fu  rigorosamente  osservata  (25).  Solo 
dopo  che  anche  questa  decisione  sui  possesso  provvisorio  uvea  avuto 
luogo,  si  andava  innanzi  alla  ordinatio  jadicii  (24).  2)  La  judicis  po- 
stulatio , della  quale  però  ora  non  se  uè  conosce  altro,  se  non  che 
questa  forma  d’ introduzione  applicavasi  in  tutte  le  actiones  in  perso- 
nam  (25),  e che  in  ciò  si  adoperavano  le  parole  : « tempore  judtcem 
arbilrumve  postulo  ut  des»  (26).  5)  La  condiclio  introdotta  da  una  lex 
Silia  per  le  azioni  che  aveano  per  oggetto  una  determinata  somma  di 
danaro,  ed  ammessa  da  una  lex  Calpurnia  per  tutte  le  azioni  che  a- 

(17)  Caj.  1.  c. 

(18)  Geli.  I.  e.  ; Valer.  Pr.  I.  c.  ; Cic.  prò  Murena  c.  12.  de  Orat.  1. 10. 

(19)  Caj.  IV.  17.  : Tetto  p.  Superstite s , C indie  iae. 

(20)  Geli.  I.  e.;  Gir.  I.e. 

(21)  Cic.  prò  Caecina.  c.  7.  8.  prò  Tullio  c.  18, 

(22)  Caj.  IV.  18.  94.  ; Cic.  in  Vere.  II.  1.  c.  45.  ; Aston,  ad  h.  I. 

(23)  Li*.  III.  44.  : Dion.  Hai.  XI.  30.  ; Cic.  de  rep.  in.  32.  ; L.  2.  $ *«•  D- 
dr  O.  J.  (1.  2.)  L.  12.  D.  ex  quii.  caos.  ma/.  (4.  6.) 

>21)  Non  si  oppongono  le  L.  24.  pr.  L.  23.  §2.  D.  de  Hi.  causa  (40.  12.)  L.  14. 
C.  end.  (7.  16.) 

(23)  Caj.  IV.  20. 

(26)  Valer.  Pr.  I.  c. 
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veano  un  oggetto  determinato  (27) , al  che  corrisponde  1’  uso  di  chia- 
mar l'aziono  nel  primo  caso  condiclio  certi , s.  si  certum  pelatur,  e nel 
secondo  condiclio  incerli  s.  triticaria  (28).  È conforme  alla  natura 
stessa  delle  cose  che  questa  forma  d’introduzione  della  lite  dovè  prin- 
cipalmente avere  applicazione  nelle  acliones  stridi  juris  , e da  ciò  si 
fa  manifesto  perché  le  acliones  stridi  juris  si  chiamarono  in  prefe- 
renza condici  iones  ; ma  anche  intorno  a questa  non  sappiamo  altro  se 
non  che  fattore  notificava  al  convenuto  di  trovarsi  presente  nel  tren- 
tesimo giorno  alla  destinazione  del  giudice  (29),  il  che  forse  giustifica 
la  congettura,  che  qui  non  era  necessaria  una  injus  vocalio , ma  poteva 
1’  attore  presentarsi  egli  solo  al  pretoro. 

2.°  Le  altre  due  leijis  acliones  si  possono  riguardare  come  forme  di 
una  privata  difesa  permessa  *,  c nel  vero  la  manus  injedio  era  la  for  - 
ma  di  menare  in  servitù  il  debitore,  la  qual  cosa  il  creditore  poteva 
far  sempre  allorché  il  debitore  condannato  non  pagava,  ed  alcune  vol- 
le anche  senza  una  precedente  condanna  (30)  ; la  pignoris  capto  poi 
era  la  forma  di  pignorare  i beni  del  debitore,  al  che  parimente  in  più 
casi  il  creditore  era  autorizzato  (31).  Nel  sesto  secolo  di  Roma  1’  uso 
di  queste  antiche  legis  acliones  fu  da  una  lex  Aebutia  molto  ristret- 
to (32)  ma  non  del  lutto  abolito  ; imperocché  non  solamente  le  due 
leges  Juliae , probabilmente  le  due  leges  Juliae  de  judiciis  privatis  di 
Cesare  ed  Augusto  (33)  ebbero  ancora  ad  abolire  molle  applicazioni 
delle  medesime  (34),  ma  anche  posteriormente  le  causae  centumcira- 
les  doveano  essere  introdotte  con  la  sacramenti  aclio{ 33),  e la  pigno- 
ris copio  come  mezzo  di  sicurezza  contiuuò  ad  ammettersi  nel  dam- 
num  infedum  (50).  Oltre  a ciò  vi  erano  parecchie  azioni  nelle  quali 
per  finzione  si  riteneva  che  fosse  intervenuta  una  legis  odio  (57) , o 
ne’  procedimenti  simulati,  che  appartenevano  alla  forma  di  alcuni  ne- 

(27)  Caj.  IV.  io. 

(28)  pr.  J.  de  V.  0.  (3.  15.)  L.  6.  L.  9.  D.  de  reb.  end.  (12.  1.)  L.  (.  I.  2.  D. 
de  cond.  tri ’t.  (13.  3.) 

(29)  Caj.  IV.  is.  ; § 15.  J.  de  act.  (I.  «.) 

(30)  Caj.  IV.  21-25.  ; Geli.  XX.  1.  ; V.  appr.  § *29. 

(31)  Caj.  IV.  25-29.  ; Geli.  VII.  10.  i Piai,  in  Coriolano  c.  10. 

(32)  Caj.  IV.  30.  ; Gel!.  XVI.  10.  Confr.  lamia  Si.  $ 53.  No.  IX. 

l33>  Confr.  la  mia  Si.  § 57.  No.  III.  e § 98.  No.  VI». 

(34)  Caj.  IV.  30. 

(35)  Caj.  IV.  31-95.  ; Geli.  XVI.  10.  : Cic.  prò  Cartina  c.  33.  pu  domoc.  19.  ; 
Val.  Max.  VII.  7.  § 5.  . PI, a H.  N.  V».  g. 

(36)  Caj.  IV.  31. 

(37)  Caj  IV.  32.  33. 
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gozi  civili  l’ indicazione  di  questi  negozi  civili  come  legis  actiones  può 
farci  argomentare,  die  in  essi  si  adoperava  tuttora  qualcuna  delle  an- 
tiche legis  actiones , probabilmente  la  sacramenti  actio  (38). 

y)  Formulae  actimum. 

1 66. Secondo  ogni  apparenza  la  riforma  fatta  dalla  lexAebulia  con- 
sistè da  prima  in  ciò  che  fu  introdotta  una  piti  conveniente  procedura 
d’introduzione  della  (ile  innanzi  al  magistrato,  la  quale  veniva  indicata 
con  le  espressioni  per  formulai  litigare  (1).  L'attore  proponeva  la  sua 
azione  nella  forma  di  una  formula  judicii , giacché  egli  presentava  ov- 
vero dettava  un  modello  della  medesima  in  quel  modo  che  nel  suo  caso 
credeva  che  si  dovesse  estendere,  o pure  indicava  (2)  nell’editto  quel 
formolario  che  a lui  pareva  convenirgli  tra  i molti  che  quivi  per  le  di- 
verse azioni,  e pei  diversi  oggetti  di  lite  cran  proposti  (3),  dal  che  si 
comprende  perchè  l’attore  nelle  formole  delle  azioni  parlava  di  sè  non 
allrimente  che  del  convenuto,  in  terza  persona;  giacché  egli  si  espri- 
meva nel  modo  come  se  il  magistrato  parlasse  al  giudice  e gli  confe- 
risse la  sua  istruzione  ed  autorità  (4).  Allora  da  parte  del  magistrato 
non  era  necessario  altro  che  inserire  in  quet  modello  di  forinola  il 
nome  del  giudice  da  lui  nominalo , salvo  se  per  avventura  la  dichia- 
razione del  convenuto  rendesse  necessaria  qualche  modificazione.  Le 
formulae  judiciorum  regolarmente  contenevano  tre  parli,  le  quali  noi 
per  conseguenza  troviamo  auclie  nelle  forinole  delle  azioni. 

t.°  V esposizione  de’  fatti  che  davano  origine  alla  lite,  demonttra- 
tiones  (5),  nel  che  valeva  la  regola,  che  le  inesattezze  in  cui  si  fosse 
incorso  non  nuocevano,  falsa  demonstratio  non  nocel  (6). 

2.°  La  domanda  dell’ attore  , intenlio  (7),  la  quale  sempre  era 
espressa  in  modo  che  si  potesse  subito  conoscere  il  dritto  die  l’atto- 
re sosteneva  come  fondamento  dell'azione,  e però  le  azioni  con  una 
intentio  furon  dette  ancora  actiones  s.  formulae  in  jus  conceptae  (8), 

(38)  v.  sopra  S 36. 

(1)  Caj.  IV.  30. 

(2)  L.  1.  S D.  de  edendo  (2.  13.). 

(3)  Cic.  prò  Rose.  Cam.  c.  8. 

(i)  Caj.  IV.  34.  Nel  formolario  proposto  nidi’ editto  l’attore  soleva  Dominarsi  Aulos 
Agerius , ed  il  convenuto  Numeriti,  Negidius. 

(5)  Caj.  IV.  39.  40.  ; Collat.  II.  6.  i L.  7.  pr.  $ 2.  D.  de  iujur.  (*7.  10  } 

(6)  IV.  88-60. 

(7)  Caj.  IV.  4t- 

(8)  Caj  IV.  15  ; Sarigny.  Sistema  § 217. 
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ma  nel  modo  ili  estenderla,  se  razione  apparteneva  alle  actiones  certa* 
si  dovea  usar  molto  accorgimento  (0),  imperocché  rpianlunrpie  il  do- 
mandare inesattamente  un  oggetto,  o il  pro|>orre  un  fondamento  del- 
l' azione  a rovescio,  avesse  iter  conseguenza  solo  il  rigetto  della  do- 
manda (IO),  pure  chi  domandava  più  di  quel  che  eragli  dovuto  non 
altramente  che  nelle  legis  actiones  perdeva  tutto  il  suo  dritto  (I  t),  c 
chi  domandava  meno  non  poteva  più  domandare  il  resto  innanzi  allo 
stesso  magistrato  , e quindi  non  poteva  chiederne  il  pagamento  che 
nell'anno  seguente  (12). 

3.°  La  facoltà  data  al  giudice  di  condannare  o assolvere  secondo  il 
risultato  dell'esame  della  causa,  condemnatio  ( 15),  la  quale  nel  tempo 
slesso  pel  caso  di  condanna  ne  indicava  il  contenuto  , che  consisteva 
sempre  in  una  determinata  somma  di  danaro,  giacché  il  giudice,  qua- 
lunque fosse  l' oggetto  dell’azione,  dovea  sempre  dirigere  la  condanna 
al  pagamento  di  una  somma  di  danaro  (14),  nflinché  se  (ver  avventura 
il  proprio  oggetto  del  contendere  non  si  potesse  olleacre,  rimanesse 
stabilito  l'equivalente  da  doversi  pagare  in  sua  vece.  K per  tal  ragione 
nel'a  sua  istruzione,  e conseguentemente  anche  nella  formula  actwnis 
clic  ne  era  come  il  progetto  o modello  presentato  dall'attore  quella  som- 
ma o era  determinata  o rimessa  al  suo  giudizio,  ma  sempre  con  l’ ag- 
giunzione di  un  maximum  (15),  nel  che  valeva  il  principio  che  l’in- 
dicazione di  una  somma  minore  legava  il  giudice  a danno  dell'alloro, 
ma  per  contrario  l'indicazione  di  una  somma  maggiore  non  poteva  tor- 
nare a danno  del  convenuto,  anche  quando  nella  sua  dichiarazione  sulla 
formolo  dell'azione  non  avesse  detto  nulla  in  contrario;  ma  d’altra  parte 
ciò  non  produceva  la  perdita  di  tutto  il  dritto  per  l’attore  (1C).  Dall'uso 
di  condannare  solo  al  pagamento  di  una  somma  di  danaro  dipendeva  e- 
ziamlio  che  invece  di  dirigere  le  actiones  in  rem  direttamente  al  loro 
oggetto  , il  che  dicevasi  agere  per  formulam  pctitoriam , si  potevano 
apparentemente  intentare  anche  come  actiones  in  persona/ n,  facendo 
una  scommessa  sponsio  sul  dritto  litigioso  , e quindi  domandando  la 

(9)  Caj.  IV.  84. 

(10)  Caj.  IV.  85. 

(11)  Caj  IV.  $.  33.  ; Paul.  S.  R.  I.  10.;  Conwlf.  tri.  Irli  V.;  $ 53.  J.  de  ad. 
(4.  6.)  ; Sudori,  io  Claud.  c.  14.  confr.  eoa  Cic.  de  Orat.  I.  37. 

. (12)  Caj.  IV.  80.  122. 

(13)  Co/.  IV.  43. 

(14)  Caj.  IV.  48.  51. 

. (15)  Caj.  IV.  4S-52  ; L.  74.  § 1.  I).  de  judic.  (5.  1.)  : 

(10)  Caj.  IV.  57. 


Coogle 


PAH  ! H I.BM  lUti 


134 

somma  promessa  nolla  tponiio , la  qual  cosa  non  avea  altro  seopo 
che  di  determinare  l’ammontare  dell'  indennità  che  per  avventura  vi 
fosse  luogo  a pretendere  ; giacché  non  solo  la  pruova  dovea  cadere  sul 
dritto  in  contesa,  ma  anche  la  somma  della  sponsio  in  questo  caso  non 
dovea  esser  pagala  che  per  una  specie  di  aggiustamento  o transazio- 
ne , quando  il  convenuto  non  consegnasse  il  proprio  oggetto  della  li- 
te (17).  Nondimeno  per  eccezione  possono  venir  comprese  nella  for- 
inola talvolta  più  parli  e talvolta  meno. 

1. °  Più  parti,  ne’  giudizi  di  divisione  in  cui  alla  comicmnatio  si  ag- 
giungeva anche  un’ adjudicalio,  cioè  la  facoltà  data  al  giudice  in  caso 
di  bisogno , di  aggiudicare  la  cosa  ad  una  delle  parti  mediante  un’  in- 
dennità da  pagarsi  all’  altra  (18). 

2. °  Meno,  nelle  azioni  pregiudiziali  la  cui  forinola  non  conteneva  al- 
tro che  1 'intendo,  cioè  la  pretensione  dell’attore  (19),  e nelle  adirne » 
in  factum.,  nelle  quali  senza  inserirvi  alcuna  intendo,  alla  demonstra- 
tio  seguiva  immediatamente  la  condemnatio  (20) , cosicché  il  fonda- 
mento dell’azione,  e la  domanda  dell’  attore  potea  dedursi  solamente 
dalla  demonstratio.  Questa  forma  nella  più  parte  dello  azioni  pretorie 
uvea  luogo  esclusivamente,  ma  era  anche  ammessa  in  molte  azioni  ci- 
vili (21).  Per  essa  si  evitavano  i danni  della  plus  petitio  per  l' atto- 
re (22) , si  dava  la  possibilità  di  agire  ai  figliuoli  sotto  la  patria  po- 
testà (23),  i quali  non  potevano  sostenere  che  loro  appartenesse  un 
dritto  di  patrimonio  (24),  e si  schivava  la  necessità  di  prendere  con 
tanto  rigore  l’ idea  del  dritto  che  serviva  di  fondamento  all’azione, 
quanto  l’espressa  indicazione  di  tal  fondamento  nelle  forinole  m jus 
conceptae  ne  rendeva  necessario  (23).  L’uso  di  proporre  l’azione  edere 

(17)  Caj.  IV.  91-94  ; Cic.  io  V«rr.  II.  I.  c.45.  II.  2.c.  12.  Saeignj  Sfai.  g 209. 

(18)  Caj.  IV.  42.;  g 20.  J.  de  act.  (4-0.)  g4-6  J. de  off.  jud.  (4.17.)  L.  1.  g 1. 
X.  3.  L.  16.  g 1.2.  L.  22.  g 1-3.  L.44.  § i.  L.  47.  pr.D./am.  fiere.  (10.2.)  L.8. 
S».  10.  L.  7.  g 13.  L.  10.  g 1.  L.  18.  t.  19.  g 3.  *■  D-  eomm.  die.  (10.  3.) 

(l»t  Caj.  IV.  44. 

(20)  Caj.  IV.  46.  ; L.  28.  g 1 . D.  àt  O.  et  A.  (44.  7.)  ; Sarignj.  Sul.  g 217. 

(21)  Caj.  IV.  47.  : L.  1.  g 1.  2.  L.  6.  D.  praescript.  etti.  (21.  5.) 

(22)  Caj.  IV.  83.  87. 

(23)  V.  sopri  g 83. 

(24)  L.  13.  D.  de  O.  elA.  (44.7.) 

(28)  L.  1.  L.  8.  g 1. 2.  4.  i.  6.  L.  9.  L.  11.  L.  13.  L.  14.  g 2.  L.  18.  L.  16.pr. 
L.  17-20.  L.  22.  L.  24.  L.  28.  L.  26.  D.  pracscr.  reri.  (19. 8.)  L.  1.  pr.  D.  de  ae- 
stimalor.  (19.  3.)  L.  6.  D.  de  rtscind.  eend.(  18.  8.)  L.  16.  D.  de  caadict.  causa  da- 
ta (12.  4.)  L.  11.  g 8.  L.  17.  pr.  L.  27.  g 14.  L.  33.  g 1.  L.  83.  D.  ad  L.  Aquii. 

(9.  2.)  g 16.  J.  eod.  (1.  3.) 
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per  iscfitto  mediante  un  così  detto  libellat  actionis  sì  conservò  in  tut- 
ti i tempi  come  regola,  ma  la  forma  di  cui  si  rivestiva  come  formula 
judicii,  ne’tempi  posteriori  non  fu  più  osservata,  il  perchè  si  disse  che 
i judiria  eran  divenuti  extraordinaria  (26),  e ciò  pare  esser  passato  in 
regola  fin  dai  tempi  di  Ulpiano  in  sul  finire  del  secondo  secolo(27),  an- 
coraché Costantino  per  il  primo  avesse  espressamente  dichiarato  non 
necessario  l’uso  delle  formole  (28).  Con  ciò  han  relazione  le  seguenti 
innovazioni  : 1°  che  fu  permesso  di  cumulare  più  azioni  in  un  solo 
libello  (29),  mentre  per  innanzi  non  era  dato  di  riunir  più  azioni  in 
una  formola  (30),  salvo  per  le  pretensioni  appoggiate  sopra  fondamen- 
ti omogenei  (31)  -,  2.°  che  cessò  il  costume  di  non  condannar  mai  ad 
altro  che  al  pagamento  di  una  somma  di  denaro  (32)  ; 3.°  che  la  pe- 
na della  plus  petit  io , la  quale  dipendeva  dalla  formale  intornio  fu  per 
più  casi  da  Zenone  e da  Giustiniano  parte  abrogata  e parte  raddolci- 
ta (33)  ; 4.°  die  il  domandar  meno  non  impediva  di  domandare  in  se- 
guito il  resto  (54)  ; 8.®  e che  colui  il  quale  avea  domandato  una  cosa 
per  un  altra  polca  suppletoriamente  corregger  questo  errore  (35). 

i)  Procedura  itraordinaria. 

A.  Extraordinaria  cognilio  praeloris. 

I 

§ 67. Vi  furono  due  specie  di  azioni  per  lo  quali  avea  luogo  una  pro- 
cedura in  lutto  differente,  cioè  gl’interdetti  e le  azioni  che  si  trattava- 
no per  via  di  un'exlraordimria  cognitio.  Alla  natura  di  queste  ulti- 
me apparteneva  che  lo  stesso  magistrato  presedeva  a tutti  gli  atti 

(26)  L.  47.  § 1.  D.  de  neg.  gest.  (3.  5.)  I.  3.  C.  de  initrd.  (8.  !•)  § 8.  J.  eod. 
(4.  19.)  pr.  I.  de  luce.  subì.  (3. 12.)  No».  53.  c.  3. 

(27)  L.17.  § 1.  D.  de  neg.  gest.  (3.5.).  Probabilmente  ciò  fa  eomeguenu  del  cam- 
biamento dell»  forma  della  liti»  contestatio.  V.  § 84.  Nola  29. 

(28)  L.  1.  C.  de  fomulis  (2.  B8.) 

(29)  L.  3.  C.  de  ann.  tic.  Ita!,  conte.  (7.  49.) 

(30)  Con  ciò  naturalmente  non  si  escludeva  di  poter  intentare  più  adoni  l’ una  ap- 
presso 1’  altra  l.  11.  pr.  D.  de  /nrisd.  (2.1.)  L.  6.  D.  de  esc.  rei  jud.  (44.2.),  quan- 
do però  non  riguardavano  il  medesimo  individuale  oggetto.  L.  76.  $ 8.  D.  de  legai.  II. 
(31.)  L.  43.  $ 1.  D.  de  R.  J.  (50.  17.)  V.  §70.  No.  20. 

(31  ) L.  25 . 8 8-5.  D.  fornii,  bere.  (10.  2.)  L.  52.  8 1*-  D.  prò  soc.  ( 17.  2.  ) I*. 
10.  D.  de  nel.  empii  (19.  1.) 

(32)  8 32.  J.  * act.  (4.  6.) 

(33)  8 33.  J.  eod.  1. 1-3.  C.  de  plus  pel.  (3.  10.) 

(31)  8 34.  J.  eod.  L.  1.  §•  3.  L.  2.  8-  1-  C. 

(35)  J.  eod. 
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della  eaiisa  (I)  ed  egli  stesso  h decideva  (3).  Solo  nel  caso  che  Tosse 
necessario  di  procedere  ad  una  stima,  poteva  anche  per  esse  destinarsi 
un  arbiler  (3),  il  che  Antonino  Pio  da  prima  per  un  determinato  rappor- 
to uvea  introdotto  (4),  ma  Diocleziano  per  contrario  vietò  che  le  cause 
risediate  alla  extraordinaria  cognilio  e che  erano  dalia  legge  deter- 
minate si  delegassero  (3)  anche  solo  ad  un  judex  pedantus  , benché 
questi  fosse  tenuto  come  un  procuratore  e rappresentante  del  magi- 
strato (0).  La  procedura  io  queste  cause,  nelle  quali  anche  gli  schiavi 
potevano  far  da  attori  (7)  (il  che  in  altre  cause  non  si  permetteva)  (8) 
era  semplice  e libera  da  formole  il  più  che  era  possibile.  In  fatti  nou 
si  ponea  mente  ad  alcuna  forma  di  atti  (9),  e non  si  ammetteva  alcun 
uso  di  scrittura  (tO)  -,  neppure  era  necessaria  la  in  jut  vocatio , impe- 
rocché il  convenuto  sulla  richiesta  dell’attore  poteva  esser  citato  da 
un  littore,  evocari  a praelore  (i  1)  -,  che  se  non  ubbidiva  poteva  esser 
costretto  a comparire  per  via  di  multe  e pegni  (li)  •,  sé  poi  il  conve- 
nuto non  si  trovava  , egli  era  pubblicamente  citato  con  tre  editti  con 
gl’  intervalli  di  dieci  giorni,  ed  in  fine  con  un  per  emptorium  ediclum 
con  la  minaccia  che  in  caso  di  contumacia  si  procederebbe  senza  di 
lui  (13)',  per  questo  modo  l’attore  otteneva  la  facoltà  di  dimostrare  il 
suo  dritto  in  un  giudizio  unilaterale  eremodicium  , e di  procedere  al- 
l'esecuzione (U).  Non  era  per  verità  molto  grande  il  numero  delle 

(lpL.  3.  D.  de  in  ini.  reti.  (4.  1.)  L.  23.  § 3.  I),  quod mel.  causa  (4.  2.)  L.  13. 
g 1.  !..  24.  § 8.  L.  39.  pr.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  1.  § 2.  D.  de  rei  rimi.  { 6. 1.  ) 
1.  9.  S 4.  !>•  de  jurejur.  (12.  2.)  L.  39.  pr.  D-  de  etici.  (21.  2.)  L.  3.  pr.  D.  ne  eis 
fai  ci  qui  in  pois.  miss,  est  (43.  4.)  L.  71.  D.  de  R.  J.  (30.  17.) 

(2)  L.  1.  C.  de  off.  prati.  (1.  39.) 

(3)  L.  9.  D.  qui  setisd.  rog.  (2.  8.)  L.  8-  8 25-  D-  de  ngnosc.  Ub.  (25.  3.) 

(4)  L 37.  L.  47.  § 2.  D.  de  fideic.  Ub.  (40,  5.)  L.  1.  $ 7.  D.  si  is  qui  Usi.  lib. 
esse  jussus  est.  (47. 4.) 

(8)  L.  2.  C.  de  jud.  ped.  (3.  3.).  Un’ecceàone  di  Giustiniano  ti  contiene  nella  L.3. 
C.  ubi  et  apud  quem  (2.  47.) 

(#1  V.  la  mia  St.  $ 89. 

(7)  L.  1.  § 1.  8.  D.  de  off.  praef.  urbi  ( 1. 12.  ) L.  9.  D.  de  injus  eoe.  (*.  4.)  L. 

83. 1.  67.  D.  de  jud.  (8.  1.)  L.  1».  L.  20.  L.  22.  8 1.  2.  L.  21.  8 3 10.  21.  L. 
26.  8 7-11.  L.  28.  8 4.  30.  8 »-**-  L-  **■  D-  de  fideic.  Ub.  (40  5.) 

(8)  L.  4L  8 7.  D.  de jud.  (8.  1.)  !..  22.  h.  107.  D.  de  K.  J.  (80.  17.) 

(9)  L.  47.  8 1.  D.  * nrg.  gest.  (3.  8.)  8 8.  J.  de  interd.  (4.  1S.) 

(10)  L.  9.  8 1.  D.  de  off.  procons.  (1. 16.)  L.  71.  D.  de  K.  J.  (50.  17.) 

(1 1)  L.  1.  8 2-3.  D.  de  inspic.  trnlrr  (25.4.)  L.  26. 8 7.  D.  defidric.  Ub.  (40.5.) 

(12)  L.  1.  8 3.  D.  de  insp.  tenlre  (28.  4.)  ; Geli.  XI.  1. 

(13)  L.  67-73.  D.  de  jud.  (8.  1.)  L.  26.  8®-  D-  dejfd.  lib.  (40.  8.)  L.  43.  8 2. 
L.  S4.  pr.  D.  de  re  jud.  (42.  1 .) 

(14)  L.  7.  8 12.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  73.  D.  de  judic.  (5.  1.)  Paul.  S.  H.  V. 
S.  A.  8 7. 
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cause  riserbate  alla  extraordinaria  cognitio  (1*);  ma  nondimeno  que- 
sta uvea  luogo  anche  in  molti  altri  casi  che  richiedevano  un  esame  ed 
una  decisione  del  magistrato  (16),  cosicché  essa  bene  spesso  veniva 
applicata  (17). 

B.  InterJicta. 

% 68.  In  molte  azioni  pretorie  si  tentava  di  indurre  il  convenuto, 
per  l’ autorità  del  magistrato,  a cedere  incontanente  -,  imperocché  il 
pretore  sulla  sola  richiesta  detrattore  senza  una  preliminare  discus- 
sione delle  sue  ragioni,  secoudochè  la  contesa  cadeva  sopra  un  fatto  o 
sopra  una  omissione,  dava  contro  al  convenuto  un  comando  o un  di- 
vieto (l).  Il  comando  propriamente  appellatasi  decrelum , od  il  divie- 
to interdictum  (2)  ; ma  perchè  più  di  frequente  si  pronunziava  un  di- 
vieto, cosi  interdictum  divenne  la  denominazione  comune  non  solo  per 
tutti  gli  ordini  di  questo  genere,  ma  anche  per  quelle  stesse  azio- 
ni (3).  Noi  troviamo  questa  procedura  particolare  in  bea  diverse  azio- 
ni, e però  gl’  interdetti  del  pari  che  le  azioni  si  possono  dividere  in 
più  classi. 

t.°  Per  rispetto  allo  scopo  si  distinguono  gl’  interdetti  proibitori* 
che  tendono  a vietare  qualche  operazione  , gl’  interdetti  restitutori* 
che  tendono  a far  rilasciare  o restituire,  e gl’  interdetti  exii ilorii  che 
tendono  a far  recare  e presentare  una  cosa  ( i). 

(15)  Qui  appartenevano  specialmente  le  azioni  per  fedecommessi.  Ulp.  XXV.  13.  ; 
Caj.  II.  278.  279.  ; per  onorari  L.  1.  3.  4.  D.  eztraord.  cogn.  ( 50.  13  ) ; per  mer- 
cede de’  sensali  proxrnelica  L.  1.  L.  3.  D.  de  prozen.  (50.  14.)  ; per  alimenti  L.  1. 
S 2.  D.  de  off.  praef.  uriti  (1. 12.)  L.  5.  D.  de  aga.  et  al.  Ut.  (25.  3.  ) : e contro  i 
figliuoli  pel  riconoscimento  della  patria  potestà  L.  1.  § 2.  D.  de  rei  nini.  ,0.  1.)  L.3. 
$ 3.  4.  D.  de  Ut.  exkit.  (13.  30.)  ; Pii»,  epist.  X.  77. 

(16)  L.  5.  pr.  D.  de  eztraord.  engnit.  (50. 13.) 

(17)  Ce  ne  somministrano  degli  esempi  la  restituitone  nello  stalo  primiero.  L.  3.  D. 
de  in  int.  resi,  (4.  1.),  l' immissione  nel  possesso.  L.  3.  D.  nr  cis  fiat  ei  g ii  in  poti, 
miss,  est  (43.  4.)  , l’esame  delle  scuse  dalle  pubbliche  funzioni  L.  5.  pr  D.  de  ez- 
traord.  cogn.  (50.  13.)  I..  1.  pr.  I).  de  cacai,  man.  (50.  5.)  L.  11.  $ 2.  0.  de  mi- 
nor. (4.  4.)  L.  1 . C.  si  tal.  rei  cur.  fals.  allegai.  (5.  63.)  , la  drstitntione  de’  totori 
% 1.  7.  8.  J.  de  susp.  tot.  ( 1.  2li.  ) L.  1.  § 3.  4.  D.  eod.  (26.  10.)  , I’  alienazione 
de’  beni  de'  pupilli.  L.  ult.  C.  de  pratd.  et  ai.  rei.  min.  (5.  71.),  la  transazione  sopra 
il  legato  di  alimenti  L.  8.  D.  de  transaet.  (2.  15.)  , la  separazione  nel  concorso  L.  1. 
D.  de  separai.  (42.  0.)  , la  convenzione  per  la  remissione  L.  7.  §.  19.  0.  de  paci. 
(3.  14.)  L.  58.  S D-  mandati  (17.  1.) 

(1)  Caj.  IV.  139.  ; Isid.  Urig.  V.  25.  L.  22.  C.  Th.  Quorum  appellai.  (2.  36.); 
pr.  J.  de  interd.  (4.  15.)  L 8.  là.  onde  ci  (8.  4.) 

(3)  Caj.  IV.  140. 

(3)  L.  37.  pr.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 

(1)  S t *■  * interd.  (4.  15.)  L.  1.  g 1.  D.  eod.  (13.  1.)  ; Caj.  IV.  112. 
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i.°  Per  rispetto  all’oggetto,  si  distinguono  gl’  interdetti  possessori! 
che  riguardano  il  possesso  , o i fio»  possessori!  che  lian  per  oggetto 
qualche  altra  cosa  (5).  I primi  si  suddividono  in  interdicla  adipiscen- 
dae , retinendae,  e recuperandae  possessioni *,  secondochè  han  per  og- 
getto di  ottener  per  la  prima  volta  il  possesso,  o di  conservarlo , o 
di  ricuperarlo  (6)  ; ma  molti  di  essi  riuniscono  insieme  queste  qua- 
lità, cosicché  secondo  la  diversità  del  caso  possono  adoperarsi  talvol- 
ta in  un  rapporto  e talvolta  in  un  altro  (7). 

3.°  Finalmente  per  rispetto  alla  relazione  delle  Parti,  degl’interdetti 
alcuni  sono  publica  s.  popularia , i quali  non  altrimente  che  le  azioni 
popolari,  competono  a ciascuno  (8),  ed  alcuni  sono  interdicla  privata , 
i quali  servono  solo  a proteggere  i privati  interessi  di  determinate  per- 
sone (0),  e tra  questi  s’ incontrano  anche  alcuni  interdicla  duplicia , i 
quali  possono  intentarsi  da  ciascuna  delle  parti  contendenti  (40).  Ma 
quantunque  negl’  interdetti  si  cominciava  in  certo  modo  con  una  con- 
danna, pure  non  era  impedita  al  convenuto  la  difesa,  se  egli  credeva 
l'azione  sfornita  di  ogni  fondamento,  ovvero  se  avea  delle  eccezioni  ad 
opporvi  (11).  Allora  egli  dovea  dal  canto  suo  domandare  la  destina- 
zione di  un  ju<lex  o arbiter  per  la  discussione  della  causa , e segnata- 
mente negl’  interdetti  restitutori!  ed  esibitorii  potea  domandare  un 
arbiter  il  quale  riceveva  la  medesima  istruzione  che  ne’  judiciis  bonae 
/idei , una  formula  arbitraria ,e  però  dovea  semplicemente  decidere  se 
la  domanda  dell’attore  fosse  da  rigettarsi , e rivocarsi  per  conseguen- 
za il  comando  del  magistrato,  ovvero  dovesse  realmente  il  convenuto 
prestare  ciò  che  erasi  domandato  (12).  Ma  la  domanda  per  la  destina- 
zione di  un  arbiter  dovea  aver  luogo  nello  stesso  termino  in  cui  l’ a- 

(5)  Caj.  IV.  143. 

(8)  Cai.  IV.  144-15».  ;$».!.  eod.  L.  2.  § 3.  D.  eoi. 

(7)  Vip.  Inslit.  fragra,  ed.  Si.  Endlicher.  Vienna  1835.  8.  p.  7.  ; L.  1.  § 3.  L.  3. 
g 2.  D.  ne  eis  fiat  si  fui  in  pass.  miss.  est.  (43.  4.) 

(8)  L.  1.  pr.  L.2.  § 1.  2.  D.  de  interd.  (13.  1.)  L.  2.  §31.  D.  ne  quid  in  loco 
pubi.  (43-  8.)  L.  1.  § 3.  U.  de  eia  pubi.  (13.11.)  L.  1.  § 9.  D.  ne  quid  io  flum. 
pubi.  (43.13.)  L.  3.  § 9-13.  D.  de  lib.  hom.  exhib.  (43.  29.)  L.  13.  D.  ad.  exhib. 
(10.  4.)  Non  si  oppone  la  L.  14.  D.  de  injur.  (47.  10.) 

(9)  L.  2.  § 3.  D.  de  interd.  (4.  15.) 

(10)  S 7.  j.  de  interd.  (4.  15.)  L.  2.  pr  D.  eod.  (43.  1-)  l.  37.  § 1.  D.  de  O.  et 
A.  (44.  7.)  ; Ca).  IV.  156-160. 

(11)  Caj.  IV.  141.5  L.  1.  s 9-  D .Uliposs.  (43.17.)  L.t.  pr.  D .de superf.  (43.18.) 
18.)  L.  1.  pr.  § 12.  L.  3.  § 11.  D.  de  itia.  (13.  19.)  L.  1.  pr.  § 29. 1).  de  aqua 
fuol.  (43.  20.)  L.  1.  pr.  D.  de  rieis  (43.  21.)  L.  1.  pr.  D.  de  fonte  (43.  22.)  L.  3. 
s 3.  D.  de  lib.  hom.  exhib.  (43.  29.)  I..  1.  § 3-5.  D.  de  lib.  exhib.  (13.  30.) 

(12)  Cai.  IV.  141.  lfll.  163.  ; Vip.  I.  r. 
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itone  s’era  proposta,  osi  era  pronunzialo  l'ordine  del  mugistiato(13)', 
se  la  domanda  seguiva  più  (ardi,  ovvero  se  l’ interdetto  era  proibito- 
rio, allora  veniva  nominato  unjudtx,  innanzi  al  quale  avea  luogo  una 
procedura  alquanto  diversa,  che  dicevasi  cum  periculo  agere , giacché 
le  parti  si  doveano  scambievolmente  obbligare  mediante  la  sponsio  e 
restipulatio  (a)  ad  una  somma  di  danaro  che  il  soccumbentc  oltre  alla 
perdita  della  cosa  principale  dovea  pagare  al  suo  avversario  (14).  Ma 
la  contesa  prendeva  un  interesse  accessorio  anche  più  grave  negl'  in- 
terdetti possessorii-,  imperocché  il  pretore  apriva  un  incanto,  frucluum 
licitai  io ,e  provvisoriamente  attribuiva  il  possesso,  a colui  che  pel  caso 
di  soccumbenza  offeriva  una  maggiore  indennità  per  la  cosa  ed  i suoi 
prodotti , quando  esattamente  non  consegnasse  queste  cose  medesi- 
me (15).  Secondo  l’ editto  di  un  pretore  a nome  Cascellio  quegli  che 
nell’incanto  era  superato  avea  anche  il  dritto  in  questo  caso  di  richie- 
dere dall’  altro  mediante  una  cosi  detta  stipulatio  fructuaria  la  pro- 
messa di  una  somma  a titolo  di  pena  (16).  Se  il  superato  nella  licitatio 
perdeva  la  lite,  egli  non  avea  a pagare  che  la  somma  della  sponsio  (il)-, 
per  contrario  se  perdeva  il  sopraimponente,  egli  non  solo  dovea  dare 
la  cosa  coi  frutti  ed  altri  utili  ovvero  il  valore  promosso  in  cambio  di 
queste  cose,  ma  anche  una  duplice  pena  per  effetto  della  sponsio  e della 
stipulatio  fructuaria.,  e per  quest’  ultima  avea  luogo  un’  azione  parti- 
colare il  judicium  Cascellianum  , s.  sequutorium  (18)  (b).  Nondimeno 
stava  in  arbitrio  del  vincitore  di  rinunciare  a queste  pene  del  pari  che 
alla  consegna  della  cosa,  e chiedere  invece  la  somma  promessa  nella 
fructuum  lidi  alio,  al  che  tendeva  il  judicium  fructuarium  detto  anche 

(13)  Caj.  tv.  164. 

(14)  Caj.  IV.  141.  163.  ; Vip.  I.  c. 

(18)  Caj.  IV.  166. 

(16)  Caj.  IV.  180.  169.;  !..  4.  $ 2.  P.  V.  (|.  («.  1.) 

(17)  Caj.  IV.  168. 

(18)  Caj.  IV.  167. 

(a)  L’attore  interrogar)  il  convelluto  se  prometterà  di  pagare  una  determinata  somma 
nel  caso  che  rimanesse  soccombente  . sponsio,  cd  il  convenuto  alla  sua  rolla  inter  roga- 
va l’attore  se  egli  pure  promettesse  di  pagare  un  tanto  nel  caso  che  perdesse  la  lite  , rc- 
siipulalio.  Il  litigante,  che  suecombeva  oltre  le  ronseguenie  della  perdita  della  lite  do- 
rea  anche  pagare  la  somma  che  avea  scommessa  , perche  la  sponsio  in  materia  d’ inter- 
detti era  reale  ed  effettiva,  cd  era  una  specie  di  pena  per  la  lite  ingiusta,  e per  tal  ragio- 
ne si  diceva  che  in  questa  procedura  si  agiva  cnm  pocna,  cum  pencolio.  Nota  del  Tr. 

(h)  Dicevasi  sequutorium  perchè  seguiva  come  una  conseguenza  dalla  vittoria  di  co- 
lui che  era  stato  vinto  nella  licitazione  de’Irutti  Nota  del  Tr, 
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judieium  sequutorium  (19).  Egli  è maraviglioso  clic  l’antica  procedura 
degl'  intenletti  si  mantenne  più  lungamente  in  uso  che  il  sistema  delle 
formolo  nella  procedura  ordinaria,  giacché  ai  tempi  di  Ulpiano  sussiste- 
va tuttora  (20),  e Diocleziano  dispose  eziandio  che  la  medesima  si  do- 
vesse ancora  osservare  in  quauto  ciò  potesse  aver  luogo  senza  forino- 
le (21).  Arcadio  ed  Onorio  furono  i primi  che  generalmente  vi  sosti- 
tuirono la  extraordinaria  coijnilio  (22). 


C.  Cessione  delle  azioni  (•). 

§ 09.  Dopo  l'abolizione  delle  antiche  legis  acliones  è per  regola  per- 
messo di  litigare  per  mezzo  di  mandatari,  clic  si  dividono  in  procura- 
tores , e cognitores  sccondochò  vien  loro  conferito  il  mandato  stragiu- 
dizialmcntc,  ovvero  nello  stesso  tribunale  ed  avoco  (1).  Or  se  alla  fa- 
coltà di  agire  si  aggiunga  il  patto  che  il  mandatario  debba  ritenere  per 
sò  ciò  che  ottiene  , questa  addimandasi  una  cessione  , cessio  aclionis 
e coerentemente  a ciò  quegli  che  dà  siiTalta  facoltà  adesso  vien  detto 
cedente,  e quegli  che  la  riceve,  cessionario,  mentre  i Romani  denomi- 
navano < uest’ultimo  sempre  procurat  ir  s.  cognitor  in  rem  suam  (man- 
datario a suo  proprio  vantaggio  ) , ed  anche  in  vece  di  cessio  aclionis 
comunemente  adoperavano  l’espressione  mandalum  in  rem  suam  (2) . 
La  cessione  che  ha  luogo  in  ogni  maniera  di  dritti  litigiosi (5),  c che  può 
avvenire  senza  notizia  nè  volontà  di  colui  contro  il  quale  la  preten- 
sione è diretta  e che  si  può  anche  rettamente  chiamar  dcbilor  ccs- 


(19)  Caj.  IV.  169. 

(20)  Vip.  I.  r. 

(21)  L.  3.  C.  de  inferii.  (8.  1.  ) Confr.  L.  2.  0.  i/tior.  lon.  (8.  2.)  L.  2.  L.  1.  C. 
unde  ri  (8.  4.)  L.  1 . C.  nti posi.  1 8.  6.)  L 3.  C.  de  Ut.  rxhib.  (8.  8.) 

' (22)  L.  4.  C.  de  interd.  (8.  1.  ) <>mfr.  linlir.  f).  de  inlerd.  tire  rxlraordinariis 
aetionilus  girne  prò  lis  eomp.  (43.  1.)  pr.  J.  de  interd.  (4.  15.) 

(•)  Muhlcnlruch.  Teori*  della  cessione  de’ dritti  di  obbligaiionc  Urrifswald  1817.  8. 
1826.  8. 

(1)  Caj.  IV.  83.  84.  : Paul.  S.  R.  1.  3.  4. 1;  Fragni.  Val.  S 313-319.  S 1.  3.  per 
guos  ag.  poss.  (4.  10.)  L.  1.  |ir.  $.  3. 1).  de  pocur.  (3. 3.);  Pesto  p.  Cognilor.;  Cic. 
prò  Rose.  Coiti,  c.  18.  ad  Iterenn.  11.  13.  20. 

(2)  L.  24.  pr.  I).  de  minor.  (4.  4.)  L.  2.  $ 5.  D.  fam.  Aere.  (10.  2.)  !..  17.  § 3. 
D.  de  jurejur.  (12.  2.)  L.-3.  § 3.  D.  de  in  rem  ree  so  (15.  3.)  E.  8.  $ 10.  IL  man- 
dati (17.  1.)  !..  4.  pr.  D.  de  re  jud.  (42.  1.)  L.  4.  L.  9.C.  de  procur.  (2.  13.) 

(3)  !..  21.  L.  63.  D.  de  R.  V.  (6.  1.)  L.  33.  S 3.  t>.  de  conte,  empi.  (18.  I.)  !.. 
17.  D.  de  her.  rei  ad.  rcnd.  (18.  4.)  L.  13.  D.  de  dtslr.  pign.  ( 20.  6.)  L-9.  C.  de 
hit,  fcnd.  (f.  39.) 
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sus  (4),  nella  forma  non  differisce  punto  da  un’ordinaria  procura  ad  a- 
gire  (S),  ma  negli  effetti  è ben  differente.  Per  verità  l’avversario  ha  la 
facoltà  di  trattare  il  cessionario  come  un  semplice  procuratore  del  ce- 
dente, e però  egli  conserva  contro  il  cessionario  tutte  le  eccezioni  che 
gli  competevano  contro  il  cedente  (6),  ed  il  cessionario  non  può  met- 
tere innanzi  i privilegi  che  gli  competerebbero,  se  egli  medesimo  fos- 
se il  vero  originario  interessalo  (7)  -,  ma  vi  sono  però  le  seguenti  dif- 
ferenze : l.°  Le  pretensioni  riconvenzionali  contro  il  cedente  non  si 
possono  far  valere  anche  contro  il  cessionario  (8)  -,  2.°  Il  cedente  dee 
garentire  al  cessionario  elio  il  dritto  ceduto  sia  fondato  e legittimo  , 
un  verum  nomen,  ma  non  che  sia  anche  un  bonum  nomen , cioè  che  pos- 
sa dal  debitore  conseguirsene  il  pagamento  (9).  3.°  Inoltre  la  cessione 
non  si  estingue  per  la  morte  come  gli  altri  mandati  (10) , e tanto  me- 
no può  il  cedente  rivocarla  (II).  Nondimeno  costui  fino  a che  la  ces- 
sione non  è notificata  al  debitore  non  solo  può  riceverne  il  pagamento, e 
quindi  liberare  il  debitore,  ma  può  anche  promuoverne  l’azione  (12)  -, 
Soltanto  egli  deve  4.°  consegnare  al  cessionario  ciò  che  riceve  (13)  ; 
salvochè  non  si  sia  perduto  senza  sua  colpa  (14);  5.°  Il  cessionario  può 
disporre  da  padrone  del  dritto  ceduto,  cederlo  di  nuovo,  abbandonar- 
lo, concedere  una  dilazione,  e via  discorrendo (15);  Ed  insieme  col  drit- 
to principale  6°  passano  del  pari  in  Ini  i dritti  accessorii  (16) , e può 

(4)  I*.  1-  ti.  de  notai.  (8.  42.)  I..  3.  C.  de  hrr.  tei  act.  eend.  (I.  39.) 

(3)  L.  7.  $ I . C.  Th.  de  cognitor.  (2.  12.);  Vaiti.  S.  U.  I.  2.  $ 3.  ; L.  3.  [ir.  ; 
Caj  IV.  83.  ; § 1.  J .per  fnoi  ag.  pose.  (4. 10.) 

(fi)  L.  8.  1>.  de  her.  rei  ad.  eend.  (18.  4.)  I*.  B.  C.  eod.  ( 4.  39.  ) L.  17.  I>.  de 
tramaci.  (2.  15.)  ; Frankc  nell’ Archi».  per  la  prat.  ci»,  tol.  XIV.  No.  18. 

(7)  Solo  il  fisco  fa  in  questo  rapporto  una  eccezione  come  cessionario.  !..  fi.  pr.  D. 
de  j are  fisci  (49.  14.)  L.  17.$)  fi.  D.  de  usar.  (22. 1.) 

(8)  L.  34.  pr.  D.  de procar.  (3.  3.) 

(9)  L.  4.  5.  D.  de  her.  rei  ad.  crnd.  (18.  4.)  L.  74.  $ 3.  T).  de  erid.  (21.  2.) 

(10)  Secondo  il  dritto  antico  era  diversamente  quando  I’  azione  coluta  nuli  era  stata 
già  promossa  prima  delta  morte  , il  che  per  le  donazioni  rimase  termo  fino  a Giustinia- 
no 1..  33.  0.  de  dona!.  (8.  B'|.) 

(11)  L.  25. 1).  de  procar.  (3  3.) 

(12)  !..  3.  C.  de  nota!.  (8.  42.)  L 4.  C.  i/aae  rcs  piga.  (8.17.)  L.  3.  C.  mandali 
(4.  38.)  I..  83.  D.  de  procar.  (3.  3. ) !..  17.  D.  de  tramaci . (2.  13.} 

(13)  L.  23.  § 1.  D.  de  her.  rei  ad.  rem/.  (18.  4.) 

(14)  L.  3.  1).  rad. 

(15)  L.  13.  L.  16.  D.  de  pad.  (2.  14.)  L.  17.  § 3.  L.  18.  D.  de  jurejur.  (12.2.) 
L.  1.  $ 8.  1).  ad  Set.  Xreb.  (30.  1.)  L.  1.  ti.  de  6.  et  A.  (4.  10.) 

(16)  L.  6.  L.  14.  pr.  L.  23.  D.  de  her.  celaci,  eend.  (18.  4.)  L.  75.  $ 3.  D.  de 
legai.  (I.  30.)  L.  6.  !..  7.  C.  de  (J.  et  A.  (1.  10  ' L 1 4.  C.  de  fidrjuss.  (8.  41  ; 
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giovarsi  de’ privilegia  causac  die  vi  sono  annessi(l7);  Ma  per  contra- 
rio 7.°  non  può  punto  valersi  de'  privilegi  personali  del  cedente  ( 18) , 
il  che  però  non  è da  intenderei  affatto  de’  dritti  acccssorii  risultati  da 
siffatti  privilegi,  i quali  una  volta  che  son  divenuti  vere  dipendenze 
del  dritto  principale  lo  seguono  in  ogni  caso  (19);  8.°  Tutte  le  limita- 
zioni alle  quali  per  varie  cagioni  va  soggetta  la  capacità  di  stare  in 
giudizio  per  altri,  postulare  (20),  vengono  meno  in  fatto  di  cessione  ; 
Non  pertanto  9.°  s’ incontrano  a questo  proposito  alcune  altre  limita- 
zioni -,  imperocché  non  si  può  cedere  niun’azioue  ai  figliuoli  in  potestà 
dell'obbligato  (21),  nè  al  suo  tutore  (22)  ; molte  azioni  non  sono  su- 
scettive di  esser  cedute  (25)  -,  e per  le  azioni  già  pendenti  non  è più 
permessa  alcuna  cessione  (24).  40.*  Pel  caso  di  una  cessione  otte- 
nuta mediante  un  prezzo  vi  è anche  questa  particolare  limitazione  del 
suo  effetto  , che  secondo  una  disposizione  di  Anastasio,  se  mai  l’ac- 
quisto si  è fatto  per  un  prezzo  inferiore  al  valore  del  dritto  ( il  che  pe- 
rò deve  esser  provato  dal  debitore  ) (25),  il  cessionario  non  può  pre- 
tendere più  di  quel  che  ha  dato,  ed  il  resto  si  estingue  a benefizio  del 
debitore  (26)  ; e questo  danno,  secondo  una  prescrizione  di  Giustinia- 
no la  quale  serve  di  compimento  alla  precedente,  non  può  evitarsi  nep- 
pure col  far  donazione  del  resto  (27).  Del  rimanente  quantunque  l’ob- 
bligazione  a cedere,  che  in  molte  guise  può  provenire  , non  possa  va- 
lere come  la  cessione  stessa,  neppur  quando  sia  stata  promessa  in  un 
contratto  (28),  pure  è permesso,  almeno  in  molti  casi,  di  promuovere 

(17)  L.  68.  D.deR.  J.  (80. 17.) 

(18)  L.  68.  L.  196.  D .eod.  L.  42.  D.  de  adm.  tut.  (26.7.)  1.9.  § 8.  D.  de  puh! . 
(39.  4.)  L.  19.  § 1.  D.  de  rei.  auct.jud.  post.  (42.  8.).  Formano  un’eccezione  spe- 
dale solo  i privilegio  eligendi  personali  quando  la  cessione  si  è comprata  L.  21.  $ 3. 
D.  end.  L.  2.  D.  de  cess.  lon.  (42.  3.)  ; Cujac.  Observ.  XVIII.  40. 

(19)  L.  43.  D.  de  osar.  (22.  1.)  L.  3,  L.  7.  C.  de  prie,  fisci  (7.  73.)  L:  2.  C.  de 
his  fai  in  prior.  cred • loco  (8.  19.)  confr.  con  la  L.  17.  $ 8.  D.  de  usar.  ( 22.  1.  ) 
1.  87.  S 1.  D.  de  legai.  II.  (31.)  L.  46.  § 3.  D.  de  /are  fisci  (49. 14.) 

(20)  L.  1.  D.  de  postai.  (3.  1.)  ; Cej.  IV.  124. 

(21)  L.  7.  D.  O.  et  A.  (44.7  ) 

(22)  Noe.  72.  c.  8 

(23)  L.  8.  pr.D.  de  inoff.  test.  (8.2.)  L.  1.$  8.D.  si  quid  in  frand.  potr.  (38.8.) 
L.  32.  pr.  D.  ad  L.  Falc.  (38.  2 ) L.  28.  D.  de  injnr.  (47.  10.)  L.  7.  L.  10.  C.  de 
ree.  don.  (8.  56.)  L.  5.  D.  de  pop.  act.  (47.  23.) 

(21)  L.  1.  2.  4.  C.  de  litigiosi.  (8.  37.) 

(28)  Il  mio  articolo  nell’  Archi*,  per  la  prat.  dv.  voi.  XVIII.  No.  8. 

(26)  L.  22.  C.  mand.  (4.  38.) 

(27)  L.  23.  C.  tod. 

(28)  L.  2.  C.  de  O.  .et  A.  (4.  10  ) L.  7.  8.  9.  C.  de  Iter,  rei  acl.  eend.  (4.  39.) 
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ut  il  iter  l’azione,  la  cui  ccssioBfe  si  potrebbe  domandare,  e di  supplire 
la  pruova  della  cessione  colla  pruova  del  dritto  che  alla  medesima  si  è 
acquistato  (29),  il  che  Antonino  Pio  fu  il  primo  ad  introdurre  per 
rapporto  alle  alienazioni  di  eredità  (30). 

D.  Estinzione  de' dritti  di  azione. 

§ 70. 1 dritti  di  azione  ben  fondati  possono  estinguersi  in  varie 
guise: 

l.°  Per  la  morte  delle  parti  interessate.  Per  verità  se  l’ azione  è già 
intentata  , allora  pub  sempre  la  procedura  esser  continuata  dagli  e- 
redi , o contro  gli  eredi  (1),  purché  la  natura  personale  del  dritto 
o dell’  obbligazione  non  renda  vana  la  lite  per  gli  eredi  (2).  Per  con- 
trario la  trasmissione  negli  eredi  soffre  delle  eccezioni  e restrizioni 
quando  la  morte  è seguita  prima  che  l’azione  fosse  promossa,  i) 
cioè  non  possono  esser  promosse  dagli  eredi  : A.  Le  azioni  popola- 
ri (3)  ; B.  le  azioni  dirette  alla  punizione  di  una  offesa  personale  (A), 
arlionts  vindictam  spirante t (3),  e C.  inoltre  anche  alcune  particolari 
azioni  che  per  ragioni  speciali  non  passano  agli  eredi  (6)  2).  Dall’altro 

(29)  L.  4.  C.  si  cert.prl.  (1.  2.)  L.  2.  C.  per  quas  pers.  (4.  27.)  L.  8.  7.  8.  9.C. 
de  ter.  rei  acl.  rend.  (4.  39.)  L.  8.  C.  quando  fisciù  ( 8.  18.  ) L.  18.  C.  de  legai. 
6.  37.) 

(30)  L.  18.  pr.  D.  de  pad.  (2.  14.) 

(1)  s 1-  J-  Je  P*rP‘l  “ temP-  act-  ( *•  *2.  ) L.  6.  $ 2.  L.  7.  D.  de  inoff.  tesi. 
(8.  2.)  L.  28.  L.  33.  L.  88.  D.  de  O.  et  A.  (41.  7.)  L.  12.  pr.  D.  de  V.  S.  (50.18.) 
L.  87.  L.  139.  pr.  1.  187.  $ 1.  L.  164.  D.  de  R.  J.  (80. 17.)  L.  un.  C.  ex  del.  de- 
filaci. (4.  17.) 

(2)  Questo  però  ha  luogo  solo  quando  la  lite  riguarda  semplicemente  la  ricognizione 
del  dritto  pel  tempo  avvenire  e non  qnando  riguarda  nel  tempo  stesso  prestazioni  arretra- 
te , giacchi  altrimenti  non  vi  sarebbe  neppur  bisogno  che  l' azione  fosse  intentata  prima 
della  morte. 

(3)  L.  8.  S »•  D-  **  Aù  qui  effnd.  (9.  3.)  U 7.  D.  de  pepai,  act.  (47.  23.)  L.12. 
pr.  D.  de  V.  S.  (80.  16  ) 

(4)  Le  altre  azioni  penali  passano  agli  eredi  senza  restrizione  § 1.  J .de  perpel.  ( 4. 
12.)  L.  1 . § 1.  2.  D.  de  prie.  del.  (47.1.)  Non  si  oppongono  le  L.26.  D.  de  O.  et  A. 
(44.  7 ) L.  661.  D.  de  R.  J.  (80. 17.) 

(8)  L.  20-  S 6-  D.  de  adq.  ter.  (29.  2.)  L.  6.L.  10.  D.  de  sepnlct.  rial.  (1712  ) 
Ne  somministrano  degli  esempi  le  L.  1.  § 1.  D.  de  prie.  del.  (4.1  ) L.  13.  pr.  L.  18. 
S 14.  L.  28.  D de  injur.  (47.  10  ) L.  32.  D.  ad  L.  Falc.  ( 35.  2.  ) L.  IO  $ 2.  D. 
si  quis  cani.  jud.  sisti  (2.  11.)  L.  4.  D.  de  calumaialor.  ( 3.  6.  ) JL  23.  L-  24.  D. 
de  in  Jns  eoe.  (2.  4.)  L.  1.  7.  9.  10.  C.  de  reeoc.  donai.  (8.  86.) 

(6)  L.  9.  D.  de  relig.  (11. 7.)  L.  6.  S 2-  L.  7.  D.  de  inoff.  usi.  (8. 2.)  L.  8.  C. 
eod.  (3.28.) 
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luto  non  si  possono  intentare  contro  gli  credi  : A.  Le  azioni  popola- 
ri (7);  1$. tutte  le  azioni  penali  (8)-,  C.le  azioni  contro  il  possessore  e le 
azioni  noxali,  con  la  eccezione  però  che  quando  l’erede  può  del  pari 
esser  convenuto  come  possessore,  egli  è tenuto  egualmente  a tutte 
quelle  prestazioni  accessorie, alle  quali  il  suo  autore  era  obbligato(t))-, 
D.  alcune  azioni  specialmente  eccettuate  (10) -,  E.  e da  ultimo  in  par- 
te anche  le  azioni  per  delitti  dirette  al  risarcimento  del  danno  (11)  ; 
giacché  queste  ultime  non  passano  contro  gli  eredi  se  non  in  quanto 
si  sieno  arricchiti  pel  delitto,  in  quantum  ad  eos  percenti  (12),  il  che 
vale  per  conseguenza  anche  nelle  azioni  miste  (13),  quantunque  talu- 
ne di  esse  sotto  questo  rapporto  precisamente  sieno  considerate  inte- 
ramente penali  (14). 

2.°  Per  la  concorrenza,  quando  più  azioni  s’ incontrano  insieme  nei 
loro  soggetti,  la  qual  cosa  può  avvenire  cosi  da  ambe  le  parti, come  da 
una  sola  parte  (1S).  l)La  concorrenza  della  seconda  specie  non  estin- 
gue mai  i dritti  di  azioni  o che  questi  competano  ad  uno  contro  molti, 
o a molti  contro  uno  (1C),  purché  non  si  tratti  in  sostanza  che  di  una 
sola  e medesima  pretensione,  la  quale  possa  farsi  valere  contro  molti  « 
da  molti  (17).  Solo  può  sopravvenire  una  collisione  di  dritti,  la  quale 

(7)  L.  8.  D.  de  pepai.  act.  (47.  23.)  L.  8,  S »•  13-  u-  * effnd.  («  3 ) 

(8)  L.  33.  D.  de  O.  et  A.  (41.  7.)  L.  1.  pr.  D.  de  prie.  del.  (47.  1.  ) !..  38.  L. 
Ut.  $ 1,  de  R.  J.  (50.  17.) 

(9) 'L.  42.  L.  58.  D.  R.  V.  (6.  1 .)  L.  12.  § 6. 1>.  ad  ezhik.  <10.  4.  ) L.  2.  C.  si 
un.  ex  piar.  hcr.  (8.  32.) 

(10)  L.  9.  1>.  de  rdig.  (11.  7.)  L.  4.  $ 6. 1-.5.  L.  6.  L.  7.  D.  de  alien,  /ud.mul. 
causa  (4.  7.)  L.  9.  D.  quod  falso  lui.  (27.  6.)  L.  7.  C.  de  reeoc . don.  (8.  5fi.) 

(11)  Se  il  risarcimento  può  chiedersi  con  un  altra  aiione,  gli  eredi  sono  responsabili 
assolutamente  L.  12.  L.  49.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.)  L.  121.  S ».!>•  dt  V.  O.  (45.1.) 
L.  182.  § 3.  L.  157.  $ 2.  D.  de  R.  J.  (50.  17.) 

(12)  L.  13.  L.  17.  j 1.  D.  de  dola  (4.  3.)  L.  52.  D.  de  rei  eind.  (8.  1.)  1..9.  § 8. 
L.  10.)  D.  de  rei.  aucl./ud.  (42.  5.)  L.  1.  § 48.  L.  2.  L.  3.  pr.  D.  de  ri  ( 43.  Iti.  ( 
I..  38.  L.  44.  I).  de  B.  J.  (50.  17.)  rnnfr.  con  la  !..  un.  C.  ex  del.  defunct.  (4.  17.) 

(13)  I..  lft.  2.  D.  quod.  mct.  causa  (4.  2.)  L.  23.  § 8.  D.  ad  L.  Aquil.  (9.  2.) 

(14)  l*.  2.  X 27.  D.  devi  boa.  rapi.  (47.  8.) 

(13)  Voarl/i  Comm.  jur.  ci».  XXI.  3.  ; Thibaut  Tratt.  ci*.  No.  9.  ; Sacignj  Sist. 

231.  seg.  Dopo  il  Tbibaut  si  suole  inesattamente  appellar  concorso  obbitllivo  quello 
ebr  avviene  da  ambe  le  parti , e subbirltivo  quello  che  si  verifica  da  nna  sola  parie. 

(161  !..  9.  pr.  $ 1 1).  de  transacl.  (2.  15  ) IL.  15.  $ 2.  D.  de  inojf.  test.  ( 5.  2.  ) 
L.  63.  D.  de  rejud.  (42.  1.)  I-  1.  I-.  22.  I).  dcexc.  rei  jud.  (44.  2.) 

(17)  $ t.  J.  de  duob.  reis  (3.  16.)  !..  28.  pr.  D.  de  jurejur.  (12.  2.)  !..  B 1).  de 
Jide/nss.  (46.  1.)  !..  28'  C.  coti.  (8.  41.)  L.  11.  $ 8.  D.  de  eie.  reijad.  (li.  2.)  L. 
6.  4)  4.  D.  nani.  catp.  stabili.  (4.  9.'  L.  22.  C.  de  furi.  (6.  2.) 
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allora  si  dee  sciogliere  coi  principi  relativi  a tal  materia  (18). 3)  Qui  si 
dee  più  d’ogni  altra  cosa  prendere  in  considerazione  la  concorrenza  da 
amenduc  le  parti.  A.  In  tal  caso  se  più  azioni  hanno  lo  stesso  oggetto, 
non  possono  esser  tutte  promosse  insieme,  ma  l’ attore , quando  una 
delle  azioni  generalmente  non  sia  data  che  solo  in  subsidium  (19),  dee 
scegliere  (20), e qui  alcune  si  estinguono  giu  pel  solo  effetto  della  scelta 
folta  (21)  ( il  che  però  è una  eccezione  ) (22) , ma  tutte  le  altre  si  e- 
stinguono  appena  che  con  l'azione  scelta  si  è conseguito  l’oggetto  co- 
mune (25),  purché  le  altre  azioni  non  sieno  tali  da  far  ottenere  qual- 
che cosa  di  più,  nel  qual  caso  l’attore  può  valersi  suppletoriamente  di 
queste  per  avere  il  resto  (24).  B.  Se  j>er  contrario  le  azioni  concor- 
renti hanno  diversi  oggetti,  allora  al  certo  per  regola  è permesso  di 
promuoverle  o insieme  o successivamente  a proprio  talento  (25), anche 
se  si  tratti  di  più  azioni  penali  per  lo  medesimo  delitto  (2C),  sebbene 
su  questo  punto  vi  fosse  stata  controversia  Ira  i giuristi  Romani  (27); 
nondimeno  anche  qui  vi  sono  delle  eccezioni,  giacché  a)  le  azioni  pre- 

(18)  V.  sopra  § 4. 

(19)  L.  1.  $ 1.  4.  D.  de  Jofo  (4. 3.)  L.  31.  U.  de  recepì.  (4.  8.  ) L.  ».  pr.  D.  si 
mensor.  (11.  6.)  L.  43.  $ 4.  D.  de  furi.  (47.  2.)  L.  2.  C.  de  dolo  ( 2.  21.  ) JJ  2.  J. 
de  inoff.  test.  (2.  18.)  L.  14.  §.  12.  D.  de  relig.  (11.  7.)  ; Scàneider  Ir  generali  a- 
iioni  sussidiarie  del  drillo  rem.  Uostok  1831.  8. 

(20)  I..  78.  S 8.  D.  de  legai.  II.  (31.)  L.  81.  § 5.13.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.43. 
§ l.D.  dcR.  J.  (30.  17.) 

(21) 8  5.  J.  quodcam  eo  (4.  7.  L.  0.  § 1.  D.  de  trilul.  act.  (14.4.)  I.  38.  8 1. 
D.  prò  socio  (17.  2.)  L.  1.  C.  de  furi.  (8.  2.) 

(22)  L.  43-50.  D.  prò  soc.  (17.  2.)  L.  93.  8 1.  D.  de  legai.  III.  (32.)  L.  130.  D. 
de  R.  i.  (50. 17.) 

(23)  L.  9.  8 6.  D.  qnod mct.  causa  (4.  2.)  L.  50.  D.  prò  soe.  (17.  2.)  L.  18.  D. 
de  V.O.  (45.  l.)t.  9.  8 1.1-  D.  de  furi.  (47.  2.)  L.  43.  8 t-  L.  87.  I).  de  R.  J. 
(50.  17.)  Ciò  sale  anche  pel  risarcimento  del  danno  quando  si  hanno  più  acumi  per  un 
medesimo  factum  L.  27.  J(  11,  D.  ad  L.  Aqui!.  (9.  2.)  !..  43.  I).  locati  (19.  2.)  1— 
34.  8 1.  2.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 

(24)  L.  7.  8 1.  D.  commud.  (13.  6.)  L.  47.  pr.  D.  prò  soc.  (17.  2.)  I..  28.  D.  de 
act.  empii  (li).  1.)  L.  34.  L.  41.  8 1.  D.  de  U.  el  A.  ( 44.  7.  ) L.  2.  8 3.  D.  de 
prie.  del.  (47.  1.)  L.  90.  (88.)  1).  de  furi.  (47.  2.)  L.  1.  8 «.  D.  ari.  fari.  caes. 
(47.  7.)  ; Thibaul.  up.  cil.  p.  120.  seg. 

(25)  L.  21 . pr.  8 3.  D.  de  eie.  rei  jud.  ( 44.  2.  ) L.  34.  D.  de  O.  el  A.  ( 44.  7.  ) 
L.  15.  8 46.  1>.  de  injur.  (47.  10.) 

(26)  L.  32.  L.  60.  0.  de  U.  et  A.  (44.  7.)  !..  2.  D.  de  prie.  del.  (47.  1.  ) L,  6. 
pr.  1>.  ad  L.  Jul.  de  aduli.  ( 48.  5.  ) L.  130. 1).  de  R.  J.  ( 50.  17.  ) L.  20.  C.  de 
furi.  (6.  2.)  8 1-  3-  « quadrupes  (4.  9.). 

(27)  L.  32.  L.  34.  pr.  I).  de  O.  et  A.  ( 44.  7.  ) confr.  con  la  L.  20.  C.  de  furi. 
(6.  2.)  e 8 1-  3.  si quadrup.  (4.  9.) 


Digitized  by  Google 


156 


PARTE  GENERALE 


V, 


paratorie  le  qnali  debbono  fare  strada  ad  altre  si  debbono  sempre  e- 
sercitare  le  prime  (28)  ; b)  le  azioni,  lo  scopo  delle  quali  è in  opposi- 
zione non  possono  essere  introdotte  insieme  , e possono  promuoversi 
' successivamente  solo  quando  quella  die  fu  prima  introdotta  sia  stata 
rigettata  o abbandonata  (29)-,  e c)  talvolta  anche  qui  la  sola  scelta  di 
un’  azione  esclude  tutte  lejiltre  (30). 

3. °  Pel  rigetto  giudiziale,  il  quale  ha  effetto  non  solo  per  le  singole 
azioui  promosse,  ma  anche  per  tutte  le  azioni  concorrenti  da  ambo  i 
lati,  che  si  appoggiano  al  medesimo  fondamento  (31) , e se  il  rigetto 
riguarda  un’  azione  preparatoria  , esso  per  conseguenza  rende  in  pari 
tempo  impossibili  le  azioni  che  dipendevano  dal  buon  esito  delta  pri- 
ma (32). 

4. °  Per  pena,  il  che  segnatamente  avviene  in  alcuni  casi  a cagione 
di  aver  messe  innanzi  delle  pretensioni  insussistenti  e mal  fondate  (33). 

5. °  Per  effetto  di  eccezioni  perentorie , i cui  particolari  verremo  e- 
sponendo  ne’  seguenti  paragrafi. 

2)  Delle  eccezioni  (*). 

A.  Prinripii  generali. 

§ 71 . Il  convenuto  può  difendersi  in  più  modi  contro  l’ azione  : 1 ) 
Impugnando  il  fondamento  dell’azione,  tanto  se  nega  la  verità  del  me- 
desimo, quanto  se  dichiara  di  non  riconoscerlo,  il  che  in  generale  e- 
quivale  alla  negazione  (1),  o se  almeno  nega  la  forza  obbligatoria  ai  fat- 

(28)  L.  23.  $ 5.  D.  de  ni  eind.  (6. 1.)  L.  I.  $ 1.  D.  fornii,  ben.  (10.  2.)  L.18. 
D.  de  exc.  (44. 1.)  1. 3.  S 1.  D.  de  IH.  ex  AH.  (43.  30.) 

(29)  L.  12.  S 1.  L.  31.  S 2-  3-  *>•  * ònff-  (*•  2-)  L-  «•  f-  S ••  L-  24.D. 
de  hit  quac  ut  indign.  (34.  9.)  L.  4.  C.  de  paci.  ini.  empi,  et  rend . (4.  94.) 

(30)  L.  8.  S *•  C.  de  codici/l.  (8.  38.) 

(31)  L.  3.  L.  8.  L.  7.  $ 4.  8.  L.  25.  $ 1.  L.  27.  D.  de  exc.  rei  Jud.  (44.  2.)  L. 
13.  $ 2.  L.  28.  S 4.  ».  de  jnrejur.  (12.  2.) 

(32)  L.  18.  D.  de  exccpt.  (44.  1.)  L.  3.  % 1.  D.  de  Ut.  exhit.  (43.  30.) 

(33)  L„  8.  § 14  D.  de  inoff.  test.  ( 5.  2.  ) L.  8.  § 3.  B.  1».  16.  D.  de  bis  quac 
ut  ind.  (34.  9.)  L.  13.  $•  9.  L.  29.  $ 1.  D.  de  /un  fisci  ( 49  14.  ) L.  8.  C.  de  bis 
quae  ut  indign.  (8.  38.)  L.  6.  C.  ad  L.  Coen,  de  fats.  (9.  22.) 

(•)  Ksiappe  Saggio  di  una  dichiarazione  dell’  idea  delle  eccezioni  per  rapporto  al  ca- 
rico della  pranza.  Monaco  1839.  8.  ; Altrecbl.  le  eccezioni  della  procedura  citile  co- 
mune. Monaco  1838.  8.  ; Saeignj  Sist.  § 228.  seg. 

(1)  Si  fa  eccezione  quando  si  tratta  di  atti  proprii  del  convenuto  , imperocché  ciascu- 
no dee  conoscere  i suoi  propri  fatta  l.  5.  $ 1.  D.  prò  suo  (41.  tfr.)  eonfr.  con  la  L. 
42.  D.  de  R.  J.  (50.  17.) 
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ti  che  servono  ili  fondamento  all’  azione.  2 ) Allegando  delle  difese 
doè  delle  ragioni  die  si  oppongono  all’azione -,  5)  Mediante  l’una  cosa 
e 1’altro,  quando  cioè  s’impugna  il  fondamento  dell’azione,  ma  nel  tem- 
po stesso  si  allegano  delle  difese  eventualmente  pel  caso  che  quel  fon- 
damento debba  venir  riconosciuto  (2).  Le  difese  poi  possono  esser  di 
due  specie:!) l’allegazione  che  il  dritto  dell'attore  sia  in  tutto  o in  parte 
realmente  estinto  ipso  jure  solutum  et  extinatum  (5);  2)  1’  allegazione 
di  un  dritto  per  cui  il  convenuto  o in  generale  o almeno  attualmente  c 
nelle  presenti  circostanze  non  sia  lanuto  di  soddisfare  alla  domanda  del- 
l’attorc.Solo  le  allegazioni  della  seconda  specie  si  chiamano  propriamen- 
te exceptiones  (i)  ed  in  un  latino  più  moderno  praescriptionas  (3),  la 
qual  voce  originariamente  indicava  una  clausola  posta  innanzi  alla  for- 
inola dell’  azione  (6) , e ad  esse  soltanto  si  riferiscono  molte  divisioni 
delle  eccezioni. Cosi  A.  in  quanto  all'effetto  si  distinguono  le.  exceptio- 
nes perpetuae  s.  peremptoriae  clic  impediscono  per  sempre  fazione,  e 
quindi  annullano  interamente  il  dritto  di  agire,  e le  exceptiones  tem- 
porales  s.  dilatoriae  che  [tossono  farsi  valere  solo  attualmente  , ma 
più  tardi  ed  in  altro  circostanze  cadono  per  sè  stesse  , e per  conse- 
guenza non  procurano  altro  che  una  dilazione  (7).  B.  In  quanto  al- 
l’ammisibilitù,  si  distinguono  le  exceptiones  in  personam  , il  cui  uso  è 
limitato  a determinate  persone  attivamente  o passivamente  , c le  ex- 
cepliones  in  rem  s.  rei  cohaerentes  , nelle  quali  siffatta  limitazione  non 
lia  luogo  (8).  C.  Finalmente  per  rispetto  ai  fatti  che  servono  ad  esse  di 
fondamento  si  distinguono  le  exceptiones  juris,  e farti,  secondochè  ai 
fatti,  dai  quali  il  convenuto  deriva  la  sua  eccezione,  solo  da  una  specia- 
le disposizione  della  legge  è attribuito  1'efTetto  di  procacciare  un  dritto 

(2)  L.  9.  D.  de  ezeept.  (44.  1.)  L.  9.  C.  eoi.  (8.  36.) 

(3)  L.  12.  D.  de prolal.  (22.  3.)  !..  1.  C.  eoi.  (4.  19.)  confr.  con  Caj.  III.  168. 
181 . ; L.  4.  L.  10.  pr.  D.  de  compcns.  (16.  2.i  L.  31.  $ 2.  D.  de  legai.  II.  (31.) 
L.  34.  $ 1.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.)  L.  14.  C.  de  compens.  (4.  31.)  $ 30.  J.  de  ad. 
(4.  6.) 

(4)  Caj  IV.  116.  119.  pr.  J.  de  esc.  (4.  13.)  L.  2.  pr.  D.  eoi.  (44.  1.) 

(8)  L.  11.  L.  23.  D.  eoi.  L.  29.  D.  de  txc.  reijud.  (44.  2.)  L.  8.  L.  12.  L.  13. 
C.  de  ezcepl.  (8.  36.) 

(6)  Caj.  IV.  130.  wg.  Confr.  Cic.  de  Orai.  I.  37. 

(7)  Caj.  IV.  129-125.;  S 8-10.  J.  de  esc.  (4.13.)  L.  2.  S 4.1.  3.  D.  eoi.  (44.1.) 
Le  «celioni  dilaroriesi  chiamano  anche  trans  lationes.  l'orlunatianus  ed. Putsch,  p.68.; 
Cic.  de  Ine.  I,  8. 

(8)  L.  7.  pr.  S 1.  D.  ‘od.  L.  14.  L.  15.  D.  de  die.  temp.  praescript.  (44.3.)  L.2. 
$ I.  2.  L.  4.  § 33.  D.  de  doli  esc.  (41.  4.)  L.  17.  $ 3-5.  L.  21.  pr.  $ 5.  L.  25.L. 
33.  D.  de  paci.  (2.  14.)  $ 4.  J.  de  replic.  (4.  11.) 
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d’ eccezione , o pure  questo  effetto  risulta  per  sò  stesso  dai  principi 
generati  del  dritto , senza  che  sia  mestieri  elio  ciò  sia  espressamente 
detto  nella  legge  (9).  Le  exceptiones  juris  le  quali  per  rispetto  alla 
origine  si  suddividono  in  exceptiones  civile»,  e praetoriae  s.  honora- 
riae  (IO),  e per  rispetto  alla  circostanza  che  molte  di  esse  sono  state 
estese  al  di  là  della  loro  primitiva  destinazione,  si  distinguono  in  ex- 
ceptiones direct ae  s.  vulgares,  ed  exceptiones  utile s (il),  sono  per  la 
più  parte  introdotte  in  favore  de'eonvenuti  in  favorem  debitorum , ma 
alcune  sono  anche  date  per  avversione  contro  certe  pretensioni,  odio 
creditori s (12).  Nell  'eccezione  dell'estinzione  del  dritto  non  si  possono 
incontrare  tutte  queste  differenze-,  nondimeno  la  distinzione  propria  tra 
queste  due  specie  di  eccezioni  presso  i domani  slava  nel  loro  uso  pro- 
cessuale. Imperocché  1)  delle  eccezioni  alcune  sidoveano  proporre  su- 
bito in  jure  innanzi  al  magistrato,  il  quale  allora  le  aggiungeva  nella 
formula  judicii  come  eccezioni  alla  conrlemnatio  con  le  parole  nisi  o 
si  non,  e da  ciò  anche  venne  il  loro  nome  di  e xceptio  (13)  ; e queste 
erano  tutte  le  eccezioni  dilatorie  senza  restrizione  alcuna(14),  e le  pe- 
rentorie almeno  ne’ giudizi  stridi  juris  (13)  , giacché  ne’ giudizi  bo- 
nae  fìdet  si  ammettevano  anche  in  judicio  innanzi  all'  arti  iter  (16). 
Nondimeno  vi  erano  anche  alcune  eccezioni  perentorie  le  quali  erano 
privilegiate  in  ciò  che  in  tutte  le  cause  si  potevano  allegare  non  solo  in 
judicio,  ma  anche  dopo  la  sentenza  fino  a che  questa  non  fosse  ese- 
guila (17).  2)  Per  contrario  l’eccezione  dell’  estinzion»  del  dritto  non 
era  necessario  che  fosse  prodotta  dal  convenuto  fin  dal  principio  in 

(9)  L.  11.  L.  23.  D.  de  except.  (44.  1.)  ; Fragni.  Vat.  310. 

(10)  Coj.  IV.  118.  ; § 7.  J.  de  eie.  (4.  13.)  L.  0.  § 3.  D.  qnod  mef.  causa  (4. 
2.)  L.  7.  L.  9.  § 1.  D.  de  jure jur.  (12.  2.)  L.  1.  § 1.  L.  4.  § 33.  D.  de  doti  eie. 
(44.  4.)  confr.  Soeignj  Sist.  § 227. 

(11)  L.  21.  D.  praescr.  ceri.  (19.  8.)  L.  41.  D.  de  minor.  (4.  4.) 

(12)  L.  14.  D.  de  rei.  end.  (12.  1.)  I..  19.  l>r.  !..  40.  pr.  D.  de  cond.  ind.  ( 12. 
6.)  L.  9.  $ 4.  S.  L.  10.  1).  ad  Set.  Maced.  (14.  6.) 

(13)  Caj.  IV.  119. 

(14)  L.  12.  13.  C.  de  exc.  (fi.  36.) 

(18)  L.  28.  D.  de  act.  empii  (19.1.)  L.  36.  D.  de  V.  O.  (48.  1)  § 30.  J.  de  acl. 
(4.  6.)  ; Scodi  dejurisd.  el  imp.  I.  13. 

(16)  L.  38.  L.  88.  D.  de  ber.  pel.  (4.  3.)  L.  48.  D.  de  rei  rind.  (fi.  l’.)  I..  11.D. 
de  noxal.  ad.  (9.  4.)  L.  3.  D.  de  rescind.  rend.  ( 18.  8.  ) L.  28.  1).  de  ad.  empii 
(19.  1.)  L.  21.  D.  sol.  matrim.  <24.  3.)  I.  84.  $ 8.  I).  de  legai.  I.  (30.)  !..  4.1.  8. 
C.  de  esc.  (8.  36.)  L.  2.  C.  seni,  rescindi  non  posse  (7.50.)  L.  9.  C.  de  pruesrripl. 
1. 1.  (7.  33.) 

(17)  L.  11.  D.  de  Set.  Mared.  (14.  6.)  L.  17.  § 2.  D.  sol.  mn/r.  (21.  3.)  L.  41. 
<5  2.  1).  de  re  jud.  (42.  1.)  L.  41.  § 1.  D.  de fidrjuss.  (46.  1.) 
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jiac  (18),  sebbene  |>er  previdenza  si  solesse  allegare  in  quello  stadio 
della  procedura  , quando  poteva  dubitarsi  se  un  factum  avesse  pro- 
dotto la  reale  estinzione  del  dritto,  o soltanto  una  eccezione  (19).  In- 
tanto pare  ebe  questo  diverso  trattamento  delle  eccezioni  fosse  intro- 
dotto la  prima  volta  dopo  l'abolizione  delle  antiche  tegis  actioncs  , e 
clic  al  tempo  di  queste  in  generale  non  uvea  luogo  alcuna  allegazione 
di  eccezioni  in  jurc  (30).  Se  alle  eccezioni  del  convenuto  , contro  le 
quali  si  possono  fare  le  medesime  moltiplici  difese  che  sono  ammesse 
contro  un’azione,  si  oppongano  delle  altre  eccezioni  da  parte  dell’at- 
tore, queste  si  addimandano  repliche,  rcplicationes , e nella  medesima 
guisa  possono  dipoi  aver  luogo  da  parte  del  convenuto  delle  altre  ec- 
cezioni contro  le  repliche,  duplicationcs  ; ed  ancora  possono  immagi- 
narsi delle  triplicationes  dell’  attore  , e quadruplicai  iones  del  conve- 
nuto , anzi  anche  delle  ulteriori  scambievoli  eccezioni,  le  quali  si  de- 
nominano secondo  il  numero  progressivo  (21). 

. B.  Dell’  czccptio  ioli  e mctus  in  particolare.  (*) 

§ 72.  Parecchie  eccezioni  non  si  possono  generalmente  immaginare  ' 
che  contro  certe  date  pretensioni,  ma  parecchie  altresì  si  possono  op- 
porre ad  ogni  maniera  di  azioni,  e tra  queste  Vexceptio  doli  ha  una 
particolare  importanza  pratica.  Ne’  giudizi  di  buona  fede  questa  ecce- 
zione fu  in  ogni  tempo  ammessa  per  l’antico  principio  che  ali’  ufficio 
dell’  arbitro  si  appartenga  di  prendere  in  considerazione  il  dolus  (1), 
al  clic  allude  la  regola  : « exceplio  doli  inesl  judiciis  bornie  fidei  » (2), 
ma  nel  quinto  secolo  di  Roma  un  pretore  a nome  Cassio  la  concesso 
generalmente  (5),  e per  conseguenza  anche  ne’  giudizi  di  stretto  drit- 

(18)  Caj.  HI.  181.  S«  dó  si  fonda  allrresì  1’ «curala  distinzione  se  un  dritto  sia  e- 
stinto  ipso  jurc  o se  possa  soltanto  opporvisi  contro  una  eccezione;  V.  i luoghi  citati 
nella  N.  3. 

(1»  L 31  S *•  D-  de  0.  et  A.  (44.  7.) 

(20)  Caj.  IV.  108. 

(21)  Caj.  IV.  120-129.  ; Fragm.  Vat.  § 239.;  pr  S 1-7.  J.  de  replic.  (4. 14.)  L. 

7.  S 1.  2.  D.  ic  cur.  fur.  (27.  IO.)  I..  2.  S 1-3  L.  7.  1.  L.  22.  $ 1.  I».  de  ett. 

(44.  1.)  L.  10.  C.  eod.  (8.  Sfl.) 

(*)  Daniels  De  exrepl.  ioli  quondam  personali.  Buon.  1787.  8.  Hiincl  nell*  Arch. 
per  la  prat.  eie.  voi.  XII.  No.  20. 

(1)  Cic.  de  offic.  III.  18.;  L.  182.  % 3.  D.  de  R.J.  (80.17.)  L.  3.  C.  ezq.  caus. 
maj.  (2.  82.)  L.  2.  C.  de  art.  empii  (4.  47.) 

(2)  L.  21.  D.  sol.  matr.  (24.  3.)  L.  8t.  $ 8.  D.  de  legai.  I.  (30.) 

(3)  L.  i.  $ 1.  L.  4.  $ 33-  1).  de  doli  esc.  (41.4.).  La  mia  teorica  sulla  rcstitucionc 
nello  stalo  piiinicro.  Gotlingen  13.1.  8.  p.  290.  *cg. 
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lo,  no’  quali  però  dovea  esser  proposta  nel  principio  della  lita  innanzi 
al  magistrato  (4)  ; pertanto  probabilmente  vi  aggiunse  fin  d’ allora  Li 
limitazione  che  la  exceptio  doli  non  si  potesse  adoperare  contro  quelle 
persone  alle  quali  si  deve  rispetto  e vcncrnziohc(5),e  che  contro  i suc- 
cessori del  primitivo  interessato  si  polene  far  valere  soltanto  nel  ca- 
so di  una  successione  a titolo  lucrativo  (6).  Ma  siccome  chiamasi  do- 
lus  tanto  l’ inganno  quanto  l' ingiustizia  deliberatamente  commessa  , 
cosi  r exceptio  doli  ha  luogo  non  solamente  a cagione  dell’  inganno 
( sebbene  questo  sia  il  suo  principal  fondamento)  (7)  ma  ancora  come 
exceptio  doli  generalis  si  ammette  in  lutti  i casi  in  cui  la  pretensione 
dell’attore  qualunque  ben  fondata  nella  forma,  si  trovi  materialmente 
contraria  al  dritto  (8),  ed  in  questo  senso  su  tutte  le  circostanze  che 
danno  origine  ad  una  exceptio  facti  si  può  appoggiare  1’  exceptio 
doli  (9), giacché  quantevolte  compete  una  exceptio  facti  l’azionesi  tro- 
va in  opposizione  coi  principi  generali  del  dritto  (10).  Non  vi  è dubbio 
. che  ne’primi  tempi  le  exceptiones  facti  erano  rivestite  ordinariamente 
della  forma  di  exceptio  doli,  il  che  soprattutto  dovea  accadere  se  il  con- 
venuto nei  giudizi  di  buona  fede  voleva  allegare  una  eccezione  per  la 
prima  volta  innanzi  all’  arbiter  , imperocché  qui  il  dritto  di  produrre 
eccezioni  anche  innanzi  all’  arbitro  come  una  derivazione  della  facoltà 
data  all’  arbiter  di  prendere  in  considerazione  il  dolus,  in  origine  ri- 
guardava precisamente  solo  la  exceptio  doli , in  fino  a che  a poco  a po- 
co non  si  prese  l’ abitudine  di  considerar  quella  forma  come  non  es- 

(t)  L.  2.  S 4.  19.  t.  7.  D.  eod.  L.  SB.  D.  de  V.  O.  (18.  1.)  L.  3.  C.  de  donai, 
ante  nupt.  (5.  3.)  L.  8-  C.  de  inut.  stip.  (8.  39.)  § 30.  J.  de  nel.  (4.  6.) 

(8)  L.  4.  $ 18.  D de  doli  exe.  (44.  4.)  L.  7.  $2.  D.  de  otseq.  (37.  18.) 

(6)  I„  4.  S 27-31.  L.  8.  $ 8.  D.  de  doti  exe.  (44.  4.)  L.  9.  § 3.  D.  qui  potior 
(20.  4.) 

(7)  § 1.  J.  de  except.  (♦.  13.)  L.  7.  $ 11.  D.  de  paci.  ( 2.  14.  ) L.  2.  pr.  D.  de 
doli  eie.  (44.  4.1 1..  36.  pr.  D.  de  V.  O.  (48.  1.)  !..  8.  C.  de  inut.  stip.  (8.  39.) 

(8)  L.  12.  L.  4.  $ 13.  D.  de  doli  exe.  (44.  4.)  Se  ne  trinano  delie  application)  nel- 

le L.  8.  pr.  D.  eod.  I..  173.  S 3.  D.  de  R.  J.  (80.  17.  ) L.  4.  D.  de  sereit.  (81.) 
L.  2.  S 3.  6.  L.  4.  $ 9.  D.  de  doli  exe.  (44.  4.)  L.  3.  L.  4.  $ 8.  L.  10.  L.17.  pr. 
D.  eod.  L.  4.  § 4.  D.  eod.  L.  15.  L.  06.  D.  de  solut.  (46.  3.)  L.  1 . 3.  I).  si  a 

parente  quis  manum.  (37.12.)  § 2.  J.  quii,  alien,  tic.  re!  non  (2.  8.);  Coj.  111.168. 

(9)  L.  2.  S 1.  »•  h.  4.  S 32.  D.  de  doli  exe.  (44.  4.  L.  8.  D.  de  cond.  oh  tnrp. 
caos.  (12.  8.)  L.  10.  S 2.  L.  27.  § ».  D.  dopaci.  (2.  14.  ) L.  3.  C.  de  non  num. 
per.  (4.  30.) 

(10)  L.  2.  § 4.  8.  D.  de  doli  exe.  ( 44.  4.)  Nelle  exceptiones  juris  I’  azione  per 
regola  non  tiene  in  collisione  che  con  un  fasore  singolare  del  convenuto  ; il  qual  favore 
se  non  è rispettalo  dall'  attore,  ciò  non  gli  si  pnò  imputare  come  un  atto  contrario  al 
dritto. 
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senziale  , e quindi  il  principio  : « exceptio  doli  inest  judiciis  botine  fi- 
dei  » fu  esteso  e trasformato  in  questo  : « exceptionce  facti  insunt 
judiciis  bonae  fidei  » (H).  Ma  in  aldine  particolari  applicazioni  anche 
nel  dritto  romano  posteriore  troviamo  tuttora  1’  uso  anzi  la  necessità 
di  rivestir  le  exceptiones  facti  con  la  forma  dell’  exceptio  doli  (12). 
L’ exceptio  metus  ha  un'  applicazione  più  limitata,  giacché  si  può  al- 
legar solamente  contro  le  azioni  derivanti  da  atti  infetti  di  violen- 
za (13) , essa  però  generalmente  è in  rem  (14).  Amendue  le  eccezioni 
possono  anche  prodursi  contro  altre  eccezioni  come  replicatio  doli 
o metus  (15),  solo  è da  avvertire  che  contro  la  exceptio  doli  non  è am- 
missibile la  replicatio  doli  (16)  (a). 

I ) Del  dritto  di  ritenzione  (•) 

§ 73.  Bene  spesso  l’ exceptio  doli  può  fondarsi  su  di  ciò  che  il  con- 
venuto abbia  anclie  da  sua  parte  delle  pretensioni  contro  l’ attore , e 
che  finché  queste  pretensioni  non  sieno  soddisfatte  , la  domanda  del- 
l’ attore  sembri  ingiusta.  La  facoltà  di  opporre  siffatta  eccezione  dice- 
si dritto  di  ritenzione  , ma  sotto  un  tal  nome  i Romani  spesso  inten- 
dono anche  il  dritto  di  fare  una  deduzione  da  una  prestazione  (I). 
Nondimeno  il  dritto  di  ritenzione  non  ha  luogo  per  qualsivoglia  con- 
traria pretensione  , ma  solo  ne'  casi  dalla  legge  determinati  (2).  La 

(11)  L.  3.  D.  de  rescind.  tend.  (18.  B.) 

(12)  § 30.  J.  de  ad.  (4.  6.) 

(13)  L.  9.  § 3.  L.  14.  § 6.  9.  D.  guod met.  causa  ( 4.  2. ) L.  7.  J 2.  D.  de  oJ- 
scq.  (37. 15.) 

(14)  L.  4.  § 33.  34.  D.  de  doli  eie.  (44.  4.)  % 

(15)  L.  2».  D.  de  dolo  (4.3.)  L.  3.  L.  8.C.  de  eie.  (8.  38.);  Fragni.  Val.  $ 28». 

(16)  L.  4.  8 13.  D.  de  doli  eie.  (41.  4.)  L.  154.  D.  de  R.  J.  (50.  17.) 

(*)  Faselius  Saggio  di  nn'  esposizione  sistematica  della  teorica  del  dritto  di  ritensione. 
Halle  1790.  8.  e 1793.  8.  Banfi,  de  fare  retentionis.  Lips.  1817.  . ; Schenk  la  leo. 
rica  del  dritto  di  ritenzione  secondo  il  dritto  cornane.  Jena  1837  . 8.  T.uden  del  dritto 
di  ritenzione.  Jena  1839.  8.  A me  pare  che  il  Inogo  consentente  pel  dritto  di  riten- 
zione sia  qui  tra  le  eccezioni.  Esso  non  dee  allogarsi  nella  teoria  del  possesso  , imperoc- 
ché non  ha  luogo  solo  nelle  azioni  contro  il  possessore  , ed  anche  meno  tra  i mezzi  della 
frisata  difesa , quando  non  si  soglia  chiamar  prirata  difesa  ogni  eccezione. 

(1)  Ulp.  IV.  9.  lo.;  8 7.  9.  J.  de  fideic.  her.  (2.  23.)  L.  91.  D.  ad  L.  Falc.  (35. 
2.)  L.  un.  8 5.  C.  de  rei  uzor.  acl.  (5.  13.)  L.  51.  D.  de  coai.  ind.  (12.  6.) 

(2)  L.  4.  C.  comntod.  (4. 23.) 

(a)  Labeone  ce  ne  arreca  la  ragione  dicendo  non  esser  giusto  rhe  la  comune  malizia 
porti  un  premio  per  l’attore  «d  una  pena  pel  convenuto  , ma  al  contrario  esser  confor- 
me alla  giustizia  che  l’ attore  non  ritragga  alcun  profitto  da  ciò  che  perfidamente  operi. 
Nota  del  Tr. 
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maggior  parte  di  questi  casi  son  quelli  in  cui  vi  è una  certa  connes- 
sione tra  il  dritto  dell'attore  e la  pretensione  contraria  (5).  Intanto  da 
ciò  non  si  potrebbe  dedurre  la  regola  che  ogni  pretensione  connessa 
dell’ avversario  possa  dar  luogo  alla  exceplio  dolio  al  dritto  di  riten- 
zione , perchè  l’ idea  di  connessiti  non  si  può  stabilmente  determina- 
re, e neppure  potrebbe  stabilirsi  il  principio  che  il  dritto  di  ritenzione 
sia  ristretto  alle  pretensioni  connesse,  imperocché  esso  s’ incontra  un  • 
che  in  casi  in  cui  i dritti  vicendevoli  delle  parti  avverse  nou  si  trova- 
no in  alcuna  connessione  tra  loro  (4)  -,  noi  ci  riserbiamo  di  indicarne 
le  singole  applicazioni  ove  se  ne  presenterà  l'occasione. 

e)  Dell*  proemiale  delle  azioni  (•). 

§ 74.  Una  eccezione  che  egualmente  si  può  opporre  a tutte  le  azio- 
ni è quella  della  prescrizione  o del  decorrimento  del  tempo  , exceptio 

1. praescriptio  tempori *,  la  quale  appartiene  alle  exceptiones  juris  in- 
trodotte per  benefizio  del  convenuto  (1).  Siffatta  eccezione  non  era  co- 
nosciuta nell’  antico  dritto  romano  -,  imperocché  quantunque  fin  dai 
tempi  antichi  si  trova  che  i giudizi  non  potevano  durare  oltre  un  tem- 
po determinato  (2) , che  Giustiniano  fissò  in  generale  a 3 anni  (3) , 
nondimeno  la  facoltà  d’ intentare  un'azione  non  era  in  origine  ristret- 
ta ad  alcun  termine.  In  prima  si  fece  eccezione  per  le  azioni  pretorie, 
le  quali  per  la  maggior  parte  non  potevano  essere  intentate  che  tra 
un  anno  (4).  Da  ciò  provenne  la  distinzione  di  actiones  perpetua «,  per 

(3)  L.  27.  S »•  L.  48.  D de  ni  rind.  (fl.  1.)  L.  18.  § 4.  D.  commnd.  (13.  6 ) L. 

2.  pr.  D.  de  L.Rhod.  de  jactu  (14.  2 ) L.  2'i.  § 4.  0.  de  coud.  imi.  (12. 6.)  I..13. 
5 8.  D.  de  ad.  empii  (19.  1.)  L.  1.  pr.  D.  de  figa.  (20.1.)  L.  9.  D.  im  quii.  caos, 
pigli.  (20.  2.)  L.  0.  L.  7.  S 2.  L.  9.  D.  de  damao  iaf.  ( 39.  2.  ) L.  18.  $ 2.  3.  D. 
de  furi.  (47.  2.) 

(4)  § 30  ì.  de  act.  (4.  6.)  !..  25.  D.  depìgn.  ad.  ( 13.  7.  ) L.  on.  C.  elioni  ut 
ehirogr.  pecua.  (8.  27.)  Qui  apparterrebbe  anche  V ezcepl io  spoli  i Ae\  dritta  canonico, 

C)  Buche!.  Spiegazioni  mi  drillo  civile  1.  Marborg  1832.  8.  ; Sarigaj  Sist.  $ 237. 
eseg. 

(1)  Buche!  p.  21,  seg.  Non  si  oppone  la  L.  3.  C.  de  ana.  eie.  Ita!,  contr.  (7.  40.) 
la  quale  accenna  che  l'eccezione  della  prescrizione  fn  introdotta  odio  creditorum. 

(2)  L.  8.  $ 4.  1).  de  dolo  (4.  3.)  L.  32.  D.  de  jndic.  (3.1.)  L.  30.  § 1 . L>.  ad  A- 

quil.  (9.  2.)  I..  19.  L.  24.  § 7.  D.  sol.  malr.  (24.  3.)  L.  3.  1.  1).  quac  in  fraud. 

tred.  (42.  8.)  L.  2.  D.  de  die.  temp.  praescr.  (44.  3.)  L.  2.  1).  /ad.  solfi  ( 40.  7.  ) 
!..  8.  $ 1.  D.  rat.  nm.  hah.  (48.  8.)  ; Ca).  IV.  101.;  Serv.  ad  Aenrid  II.  v.102.; 
J arena!.  Sai.  XVI.  v.  35.  seg.  ; Keller  Sulla  contestazione  della  lite  § fo-18. 

(3)  L.  13.  O.  de  judic.  (3.1.) 

(1)  Caj.  IV.  110.  111.  ; !..  35.  pr  D de  O.  et  A.  (44.  7.) 
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le  quali  non  vi  era  ancora  alcun  termine,  ed  actione*  temporali*  , che 
non  si  potevano  promuovere  se  non  tra  un  certo  spazio  di  tempo  (5). 
Ma  il  numero  delle  azioni  temporali  si  venne  a poco  a poco  accrescen- 
do per  P introduzione  di  diversi  termini  per  agire.  Per  verità  queste 
innovazioni  riguardarono  in  parte  solo  alcune  speciali  azioni  (6)  , ma 
in  parte  colpirono  ancora  delle  intere  specie  delle  medesime  (7).  La 
più  importante  fu  la  limitazione  delle  acliones  in  rem  mediante  la 
praeseriptio  lungi  tempori s , mentre  per  queste  si  fermò  il  principio 
che  quando  il  convenuto  avesse  acquistato  il  possesso  dell’oggetto  liti- 
gioso con  un  legittimo  titolo  di  acquisto  justo  titillo, ed  in  buona  fede, 
bona  fide , e lo  avesse  posseduto  per  10,  o 20  anni,  secondo  la  diversi- 
tà delle  circostanze,  potesse  da  ciò  dedurre  una  eccezione  (8).  Final- 
mente Teodosio  11.  dispose  che  tutte  le  azioni  alle  quali  non  fosse  già 
assegnato  un  tempo  piu  breve  si  dovessero  estinguere  in  30  anni  (0) , 
al  che  Anastasio  per  tor  via  una  sofistica  interpclruzione  della  costitu- 
zione di  Teodosio  aggiunse  a compimento  la  disposizione  che  in  ogni 
caso  niun  drillo  d’azione  potesse  durare  oltre  a 40  anni (10).  Dopo  ciò 
non  vi  sono  piu  vere  actiones  perpetuai,  nondimeno  sono  tuttora  cosi 
chiamale  quelle  le  quali  non  si  prescrivono  che  in  50  o più  anni  (11); 
ed  ancora  fu  sempre  ritenuta  la  regola  stabilita  da  Teodosio , quan- 
tunque Giustiniano  abbia  di  poi  fatte  alcune  eccezioni  (12).  I.’  riletto 
della  prescrizione  delle  azioni  generalmente  sta  solo  in  ciò  che  il  con- 
venuto ottiene  i'exceptio  s.  praeseriptio  tempori*  (15)  , la  quale  per 
verità  è perpetua  ed  in  rem  e per  conseguenza  porla  l'intera  estinzio- 
ne del  dritto  di  azione,  exlinctio  s.  submotio  actionis  (14),  ma  non- 
dimeno non  tocca  il  dritto  medesimo  che  le  serve  di  fondamento  (lo), 

(5)  pr.  J.  de  perpet.  et  temp.  aet.  (4.  19.) 

(6)  p.  es.  la  querela  inofficiosi.  Ptin.  Epist.  t.  8.;  L.  16.  C.  de  inoff.  test.  (3.28.) 

(7)  !..  13.  pr.  D.  de  die.  temp.  peaescr.  (41.  3.)  L.  8.  D.  de  paput.  aet.  (47.  23.) 

(8)  V.-  appresso  Sul*  33- ’l. 

(9)  L.  3.  C.  de  prescr.  30.  ann.  (7.  39.)  ennfr.  Nov.  Valenlin.  ITT.  111.  27. 

(10)  L 4.  C.  eod.  eonfr.  L.  1.  § 1.  C.  de  ann.  ezc.  ita!,  conte.  (7.  40.) 

(11)  In  opposizione  al  tongum  tempus  di  10.  o 20.  anni  i più  moderni  chiamano  il 
di  30.  o più  anni  longissimum  tempus. 

(12)  L.  1.  3.  C.  de  aleator.  (3.  43.)  L.  7.  C.  de  praesrript.  ann.  (7.39.)  L.  23.C. 
de  sacros.  eccles.  (1.2.)  L.  14.  C.  de  fund.  patrim.  (11.  61.)  So».  9.  So».  Ut. 

(13)  L.  3.  5.  9.  12.  1).  de  die.  temp.  praescr.  (44.  3.)  L 26.  pr.  C.  de  usar.  (4. 
32.)  L.  30.  C.  de  Jure  dot.  (5. 12.)  L 2-  L.  il.  ì.  12.  C.  de  praeser.  long.  ump. 
(7.  33.)  L.  7.  $ 2.  4.  L.  8.  § 1.  4.  L.  9.  C.  de  praescr.  30  ann.  (7.39.)  t.  1.  $ 2. 
C.  de.  ann.  ezc.  Uni.  coni.  (7.  40.) 

(>4)  L.  3.  4.  7.  C.  de  prescr.  30  ann.  (7.  39.)  No».  Valentin.  III.  Iti.  27. 

(18)  L.  2.  C.  de  luit.  pign.  (8.  31.)  L.  7.  § 1-3. 1. 8-  S 1-  C.  de  praescr.  30.ann. 
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tranne  pochi  casi  in  cui  la  prescrizione  esercita  una  più  estesa  in- 
fluenza (1C).  Il  decorrimcnto  del  tempo  della  prescrizione,  il  quale  so- 
lo in  poche  azioni  temporali  è un  tcmpus  utile  (17),  regolarmente  co- 
mincia dal  giorno  in  cui  nasce  il  dritto  di  agire  (18)  , c si  misura  se- 
condo la  computazione  civile,  in  guisa  però  che  1’  ultimo  giorno  deb- 
ba essere  interamente  trascorso  prima  che  il  termine  si  abbia  per 
compiuto  (19).  Ma  talvolta  certi  tempi  non  sono  annoverati,  cioè  1)  il 
tempo  in  cui  il  creditore  per  qualsivoglia  ragione  non  può  agire  (30), 
come  del  pari  2)  il  tempo  della  sua  età  pupillare  (21),  e 5)  nelle  azio- 
ni temporali  anche  il  tèmpo  della  sua  minorità  (22).  Ma  ha  luogo  una 
piena  interruzione  della  prescrizione  1)  Con  l’ introduzione  dell’  azio- 
ne (23),  nel  qual  caso,  se  la  procedura  si  arresta  , può  esser  ripresa 
entro  40  anni  da  computarsi  dall’  ultimo  atto  (2  i) , eccetto  se  la  cosa 
litigiosa  sia  passata  in  questo  mezzo  in  altre  mani  (25)-,  2)  Con  una 
protesta  giudizialmente  fatta  contro  la  prescrizione,  quando  l’ avver- 
sario non  si  trovi,  e non  si  possa  per  questo  agire  (2C(-,  3)  Pel  ricono- 
scimento del  dritto  in  quistione  da  parte  del  convenuto  fi')-,  4)  Pel 
deferimento  stragiudiziale  del  giuramento  sopra  il  dritto  in  conte- 
sa (28)-,  E nelle  azioni  contro  un  possessore  anche  5)  per  la  perdita  del 

(7.  39.)  Non  si  oppongono  le  L.  6.  de  0.  et  A.'  (44.  7.)  I.  37.  D.  de Jidejuss.  (46.1.) 
L.  38.  S 4.  D.  de  solai.  (46.  3.)  confr.  Saeignj  SUI.  § 2t8. 

(16)  L.  8.  pr.  § 1.  C.  de  praescr.  30.  una.  (7.  39.) 

(17)  Co  ne  da  un  esempio  la  L.  19.  § 6.  D.  de  aedil.  ed.  (21.  1.) 

(18)  L.  7.  $ 4.  L.  L.8.  $ 4.  C.  de  praescr.  30.  ann.  (7.  39.) 

(19)  t.  6.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.) 

(20)  L.  8.  C.  fui  Un.  ced.  poss.  (7.  71.)  L.  30.  C.  dejure  dot.  (3.12.)  L.  l.§  2. 
C.  de  ann.  esc.  (7.  40.)  ; Noe.  22.  c.  24.  No».  2.  e.  2.  No».  22.  r.  26.  Presso  i Ro- 
mani qui  si  rapportata  anche  il  tempo  io  cui  era  annunxiato  un  jusULium  li».  IV.  26.  j 
P/ularch.  in  Sulla  c.  8.  ; JDion.  ltal.  V.  69. 

(21)  L.  3.  C.  de  praescr.  30.  ann.  (7.  39.) 

(22)  L.  2.  8.  C.  in  fu  il.  caos,  ia  ialegr.  resi,  nee  non  est  (2.  41  ) 

(23)  L.  7.  pr.  C.  de  praescr.  30.  ann.  (7.  39.)  L.  3.  C.  de  ann.  esc.  ila!,  conlr. 
(7.  40.)  L.  10.  li.  de  praescr.  long.  temp.  (7.  33.)  Anche  la  domatola  innanzi  uu  ar- 
bitro produce  questo  medesimo  effetto  L.  3.  $ 1.  C de  recepì.  (2.  36.) 

(24)  L.  9.  C.  de  praescr.  30.  ann.  (7.  39.)  L.  1.  $ 1.  C.  de  ann.  esc.  ( 7.  40.  ) 
Strana  contradizione  che  un  giudizio  continuato  debb'esser  compiuto  in  3.  anni  L.13.C. 
de  Judic.  (3.  1.),  ed  un  giudizio  rimasto  sospeso  passa  esser  ripreso  per  lo  spazio  di  40- 
anni. 

(25)  L.  1.  de  praescr.  Itng.  temp.  (7.  33.) 

l28)  L.  2.  C.  de  ann.  esc.  (7.  40.)  Confr.  l~  14.  S C.  de  non  nnm.  pec.  (1.  30.) 

(27)  L.  7.  § 3.  C.  de  praescr.  30.  ann.  (7.  39.) 

(28)  L.  9.  S 3.  L.  34.  $ 3.  L.  33.  $ 2.  D.  de  jurrjur.  (12.  2 ) L.  28.  g 2.  D.  de 
jud.  (5.  1.)  ; Keller  sulla  contestazione  della  lite  pr.  49.  seg. 
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possesso  (29).  Delle  eccezioni  alle  <|uali  va  s< igeila  l'applicazione  del- 
la prescrizione  trentenat  ia  che  vale  come  regola,  quelle  che  lianno  re- 
lazione a certe  particolari  azioni  si  possono  indicare  quando  accadrà 
di  ragionare  di  ciascuna  di  esse,  al  contrario  le  eccezioni  di  più  ampia 
estensione  è bene  che  qui  si  riuniscano  : 

1. °  Le  azioni  popolari  si  prescrivono  tutte  in  un  anno  (30). 

2. °  Del  pari  la  maggior  parte  delle  azioni  pretorie , e segnatamen- 
te tutte  le  azioni  penali  (31) , eccetto  un  paio  che  per  posteriori  di- 
sposizioni furono  anche  elevate  ad  actione t perpetua x (32). 

3. °  Contro  le  ocliones  in  rem  ha  luogo  la  exeeptio  longi  tempo - 
rie  (33).  Da  principio  veramente  pare  che  questa  eccezione  , la  cui  o- 
riginc  6 ignota,  fosse,  ammessa  solo  contro  la  revindicazionc  di  cose 
immobili  (34),  ma  sotto  gl’  impcradori  non  solo  fu  estesa  alla  resimi  i- 
cazione  di  cose  mobili  (35) , ma  anche  in  generale  a tutte  le  ocliones 
in  rem  (36),  eccetto  solo  la  c indicatio  in  libertatem  (37),  e le  ac  tin- 
ti es  mixtae  cioè  l’ hereditalis petitio,  e le  azioni  per  divisione  (38)  \ 
sempre  però  per  far  valere  questa  eccezione  è necessario  un  possesso 


(29)  L.8.  L.  13.  § 1.  De  dir.  icmp.  praescr.  (44.  3.)  L.  3.  D.  de  nsurp.  (41.  3.) 
L.  2.  C.  de  pratscr.  long.  temp.  (7.  33.) 

(30)  L.  8.  D.  de  popi, l.  act.  (47.  23.)  L.  3.  S ».  D.  de  his  gei  rfiud.  (9.  3.) 

(31)  L.  33.  pr.  D.  de  O.  et  A.  ( 44.  7.  ) L.  1.  Jj  4.  L.  4.  D.  de  ialerd.  ( 43.  1.  ). 
Cai.  IV.  110.  111. 

(32)  pr.  J.  de  ptrpet.  et  temp.  act.  (4.  t2.) 

(33)  Alle  ocliones  in  personam  non  si  applira  mai  questa  eccezione.  L.  8.  C.  quii, 
non  objic.  1. 1.  pr.  (7.  35.)  Fanne  eccellane  però  le  ocliones  in  rem  scriptnt , almeno 
l' odio  quod  met.  causa  net  caso  che  si  promuova  contro  un  terso  possessore  L.  3.  C. 
de  his  quae  ri  (2.  20.) 

(34)  Vnlerholzner  Triti . della  prescrizione  § 10.  Non  si  oppone  la  L.  3.  D.  de  dir. 
temp.  pratscr.  (44.  3.)  dove  la  lezione  della  Vulgata  « in  mancipiis  qnae  in  praediis 
morantur , qnae  partts  fundi  seni  * pare  che  sia  la  sola  esatta , se  si  ponga  mente  alla 
L.  9.  D.  cod.  confr.  con  la  L.  6.  J 1.  C.  de  tecund.  nupt.  (5.  9.)  L.  7.  C.  de  agric. 
et  cens.  (tl.  47.) 

(35)  L.  9.  D.  de  dir.  temp.  praescr.  (44.  3.) 

(36)  Segnatamente  all’  odio  hypothecaria  L.12.  D.  eod.  L.l.  2.  C.  ri  adrtrs.cred. 
(7.  36.)  all’  odio  negatoria  L.  10.  D.  si  sere . (8.  8.)  L.  12.  C.  de  praescr.  1. 1.  ( 7. 
33.) , all’  odio  confcssoria  L.  16.  § 1.  C.  de  usn/rnctu  (3.33.)  L.  13.  C.  de  servii. 
(3.  34.)  ed  alla  radicati»  in  territ.  L.  1.  L.  2.  C.  de  1. 1.  praescr.  quae  prò  liberi, 
opp.  (7.  22.) 

(37)  V.  appresso  § 120.  No.  8. 

(38)  L.  7.  C.  de  her.pet.  (3.31.)  L.4.C.  in  quii . caos.  test.  1. 1.  praescr.  (7.39). 
L.  6.  C.  fin.  reg.  (3.  39.)  L.  1.  § 1.  C.  de  ann.  esc.  (7.  40.)  Confr.  sopra  § 02.; 
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acquistato  justo  litui o c bona  fide  (39).  Ed  in  questa  materia  si  ritiene 
per  lungo  tempo  lo  spazio  di  10  anni  inter  praesenles , e 20  inter  ab- 
sevtes  (40)  , distinzione  che  da  principio  fu  variamente  intcrpelrata, 
ma  che  Giustiniano  dipoi  dichiarò  consistere  in  ciò  che  si  dovesse  ve- 
dere se  1*  attore  ed  il  convenuto  abitassero  nella  medesima  provincia 
o no  (il).  Del  resto  in  caso  di  succccssiono  il  possessore  attuale  può 
computare  a suo  profitto  anche  il  tempo  che  ha  posseduto  il  suo  au- 
tore, il  clic  dicesi  accessio  possessionis  (42). 

4. °  Le  azioni  del  fisco  si  prescrivono  almeno  in  2)  anni  quando  non 
sieno  di  quelle  azioni  che  hanno  una  durata  più  breve  (45),  o che  per 
eccezione  durano  più  lungamente  (44). 

5. °  Al  contrario  le  azioni  delle  Chiese  e degli  Stabilimenti  pii  non 
si  prescrivono  che  in  40  anni , il  che  fu  disposto  da  Giustiniano  , il 
quale  da  prima  avea  assegnato  la  durata  di  un  secolo  (45)  ad  alcune 
azioni  delle  Chiese  c degli  Stabilimenti  pii , e più  tardi  a tutte  (46) , 
ma  in  fine  ridusse  il  tempo  a 40  anni  (47). 

6. °LeCittà  in  generale  non  godono  a tal  riguardo  di  alcun  privilegio, 
nondimeno  le  loro  azioni  per  causa  di  contratti  di  compra,  donazioni,  c 
legati  dui  ano  100  anni  ; imperocché  le  disposizioni  in  cui  ciò  erasi  e- 
gualmente  introdotto  per  le  Città  per  le  Chiese  e per  gli  Stabilimenti 
pii  (48) , per  riguardo  alle  Città  non  patirono  alcuna  innovazione  (49). 

(39)  Paul.  V.  2.  $ 4.  L.  H.  D.  de  die.  temp.  praescr.  (14.  3.)  L.  2. 1.  6.  9.10. 
11 . C.  de  praeser.  1.  t.  (7.  33.)  L.  7.  C.  quib.  non  objic.  /.  t.  pr.  (7.  33.)  !..  I.2.C. 
de  /.  e.  pr.  quae  prò  lib.  opp.  (7.22.)  L.  7.  C.  de  agric.  et  cent.  (li.  47.) 

(40)  Paul.  V.  2.  $ 3.  L.  2.  C.  de  l.  t.  pr.  quae  prò  lib.  opp.  (7.22.)  L.  1.9.  11 . 
C.  de  pr.  I.  t.  (7.  33.)  L.  7.  C.  quib.  non  objie.  1. 1.  pr.  ( 7.  33.  ) L.  2.  C.  si  ade. 
cred.  (7.  36.) 

(41)  L.  12.  C.  de  pr.  /.  t.  ( 7.  33.  ) Noe.  119.  c.  8.  Diocleiiano  ina  fissalo  a 20. 
anni  il  longum  tempus  nella  eind.  in  serritntem  L.2.  C.  de  1. 1.  pr.  quae  prò  lib.  opp. 
(7. 22.),  Costantino  a 40.  anni  nella  rindicaiione  degl'immobili.  L.  2.  C.  de  praeser. 
30  an.  (7.  39.),  ed  Onorio  nella  rindicaiione  de'coloni  a 30  c 20  anni , secondo  che  si 
trattava  di  nomini  o di  donne  L.  un.  C.  Th.  de  inquii.  (3.  10.)  L.  1-3.  C.  Ih.  de  bis 
qui  eondict . (12.  19.) 

(42)  L.  6.  14-10.  D.  de  die.  temp.  praescr.  (44.3.)  L.  11.  C.  de  pr.  /■  t.  (7.33.) 
§ 12.  J.  de  usuc.  (2.  6.) 

(43)  L.  13.  pr.  D.  de  die.  temp.  praescr.  (44.  3.). 

(44)  L.  14.  C.  defund.  patria.  (11.  61.) 

(45)  L.  23.  C.  de  sacros.  cccl.  (1.2.) 

(46)  Nor.  9. 

(47)  Nov.  111.  confr.  Nor.  131.  c.  6. 

(48)  L.  23.  C.  de  sacros.  eccl.  (1.  2.) 

(49)  A'hanas  Scolasi,  t.  2.  ronst.  3.;  Anouymus  de  div.lrrtinn.  S 3.  ( Heimbacb . 
Anccd.  t.  1.  p.  3fi.  e p.  191.)  Di  altra  opinione  è Savigny  Sist.  § 247;  No.  IV. 
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7.®  A ciò  si  può  finalmente  aggiungere  clic  le  azioni  uua  volta  in- 
trodotte, ina  non  continuate,  solo  dopo  40  anni  non  possono  più  esser 
proseguite  (50). 

3)  Della  pruova. 

§ 75.  Chi  sostiene  de’  dritti  innanzi  alla  giustizia  dee  provare  i fat- 
ti onde  quelli  derivano,  cioè  dee  procurare  al  giudice  la  notizia  di 
quei  fatti  ; mentre  al  contrario  chi  nega  soltanto  non  ha  nulla  a pro- 
vare , affirvianti  incumbit  probalio  non  neganti  (1).  Questa  regola 
non  soffre  eccezione  se  non  quando  o l'avversario  concede  qualche 
cosa  che  altrimenti  avrebbe  dovuto  esser  provala  (2),  ovvero  spon- 
taneamente assume  di  provare  il  contrario  (3) , o pure  quando  una 
presunzione  legale  sostiene  l’ assunto  dell’  attore  (4).  In  conseguenza 
I’  attore  dee  provare  tutti  i fatti  che  sono  il  fondamento  della  sua  a- 
zione  (5),  tra  i quali  in  ispeziallà  è compreso  l’acquisto  del  suo  drit- 
to (0),  e quando  l'azione  va  congiunta  con  l’ impugnazione  della  vali- 
dità di  un  atto,  vi  si  comprende  anche  il  preteso  vizio,  dal  quale  la 
invalidità  si  deduce  (7) , ma  non  è tenuto  però  anche  di  provare  che 
qualche  cosa  non  sia  accaduta  o non  esista  ; imperocché  quando  l’ a- 
zione  è fondata  sopra  una  tal  presupposizione , essa  per  tal  riguardo 
non  contiene  che  una  negazione  (8).  Parimente  il  convenuto  dee  pro- 
vare le  sue  eccezioni  (9) , non  solo  le  eccezioni  in  senso  proprio  (IO), 

(SO)  V.  sopra  No.  2». 

(1)  L.  2.  L.  22.  U.  de  proba!.  (22.  3.)  L,  23.  C.  cod.  ( 4.  19.  ) L.  10.  C.  de  non 
num.pec.  (4.  30.) 

(2)  L.  23.  S 11.  L.  24.  L.  25.  D.  ad  L.  Aqnil.  (9.  2.)  L.  S6.  D.  de  re  jud.  ( 42 . 

I. )  L.  1-6.  D.  de  confcss.  (42.  2.)  !..  un.  C.  cod.  (7.  59.) 

(3)  1.  14.  D.  de  proba!.  (22.  3.)  L.  39.  pr.  D.  de  Hi.  causa  (40.  12.) 

(4)  L.  2.  § 1.  D.  de  paci.  (2. 14.)  L.  8.  D.  de  injus.  toc.  (2.  4.  ) L.  24.  L.  25. 
I).  de  proi.  (22.  3.)  L.  10.  S *■  D.  de  rei.  dai.  (34.  S.)  L.  14.  C.  de prob.  (4.19.) 
L.  14.  L.  15.  C.  de  tabu.  (8.  43.)  No».  117.  c.  2. 

(5)  S 4-  J-  * legai.  (2-  20.)  L.  9.  L.  18.  $ 2.  L.  19.  pr.  L.21.  D.  de  prob.  (22. 
3.)  L.  2.  L.  23.  C.  eod.  (4.  19.)  !..  9.  C.  de  O.  et  A.  (4. 10.) 

(6)  L.  23.  D.  de  prob.  (22.  3.)  L.  2.  C.  cod.  (4.19.)  L.  3.  C.  de  rei  eiad.  (3.32.) 
L.  1.  C.  de  sdendo  (2.  1.)  L.  15.  C.  de  pign.  (8.  14.) 

(7)  L.  S.  § 1.  L.  15.  L.  25.  D.  de  prob.  (22.  3.)  L.  30.  D.  de  V.  O.  (45. 1.)  L. 

II.  C.  de  prob.  (4. 19.) 

(8)  L.  11 . D.  de  prob.  (22.  3.)  L.  6.  D.  de  cond.  causa  data  ( 12.  4.  ) Noe.  1 15. 
e.  3.  § 14.  Non  si  oppongono  le  L.  8.  L.  14.  D.  de  prob.  ( 22.  3.)  L.  7.  § 3 1).  de 
Uh.  causa  (40.  12.)  le  quali  non  contengono  che  una  positiva  ecceiione. 

(9)  L.  9.  D.  de  prob.  (22.  3.  ) A ciò  allude  la  regola  « Beus  cxripicndo  (il  attor  « 
L.  19.  pr.  D.  cod.  L.  1.  D.  de  esse.  (44. 1.) 

(10)  Qui  appartiene  anrht  il  caso  quando  il  convenuto  non  impugna  l’ r-i-tcnn  , ma 
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ma  anche  l'eccezione  della  estinzione  del  dritto  (11)-,  ma  è (la  avvertire 
che  nel  caso  che  si  voglia  far  uso  delle  eccezioni  eventualmente  , il 
convenuto  non  è tenuto  a fan»  la  pruova  se  non  dopo  che  P attore 
avrà  fatta  la  sua  pruova  (1 2),  ed  in  somigliante  modo  si  debbono  an- 
che dimostrare  i fondamenti  delle  repliche , dupliche , e così  di  se- 
guito (13).  I mezzi  di  pruova  che  si  possono  adoperare  sono  : 

4.°  L’ ispezione  oculare  del  giudice , se  egli  per  la  propria  imme- 
diata osservazione  si  possa  convincere  di  un  certo  stato  di  cose  (14). 

2. ®  1 periti,  i quali,  dove  per  l’ osservazione  ed  estimazione  di  uno 
stato  di  cose  si  richiegga  una  special  conoscenza  , suppliscono  la  pro- 
pria osservazione  ed  estimazione  del  giudice  mediante  il  loro  rappor- 
to sullo  stato  delle  cose,  ovvero  mediante  il  loro  parere  (15). 

3. ®  I testimoni  feste* i quali  riferiscono  soltanto  ciò  (die  essi  coi 
propri  sensi  han  conosciuto  (16) , nel  che  per  regola  due  testimoni 
che  rapportano  il  medesimo  fatto  fanno  una  piena  pruova  (17),  purché 
non  si  possa  oppor  nulla  contro  la  loro  credibilità  (18). 

4. ®  I titoli  instrumenta,  documenta,  monumenta , diplomata , char- 
tae,  ne’  quali  fa  gran  distinzione  se  sieno  titoli  pubblici , cioè  formati 
da  persone  rivestite  di  pubblica  autorità,  ed  in  forza  del  loro  uffìzio, 
o almeno  autenticati , ovvero  se  sieno  semplicemente  scritture  priva- 
te •,  imperocché  quelli  per  tutto  il  loro  contenuto  si  hanno  come  veri 
fino  alla  pruova  del  contrario  (19),  ma  queste  valgono  come  vere  solo 
in  quanto  chi  le  ha  formate  vi  abbia  inserito  e riconosciuto  qualche 
cosa  a suo  danno  (20),  e talvolta  anche  in  questo  senso  ristretto  non 

la  validità  di  un  atto , o quando  ne  allega  ( viai  , le  quali  vose  egli  dee  sostenere  e pro- 
vare L.  14.  C.  de  conir . slip.  (8.  38.)  L.  5.  C.  de  codic . (6.  36.)  L.  14.  C.  de  proh. 
(4.  19.)  L.  12.  in  fine  D.  eod.  (22.  3.) 

(11)  L.  12.  L.  22.  D.  eod.  !..  1.  C.  eod. 

(12)  L.  9.  C.  de  exc.  (8.  36.) 

(13)  L.  1.  S 1-3.  L.  22.  S 1.  D.  eod.  (44. 1.) 

(14)  L.  32.  D.  de  minor.  (4.  4.) 

(13)  L.  1.  pr.  $ 8. 6.  8.  10.  D.  de  insp.  cenlrt  (23.  4.)  L.  3.  C .fin.  reg.  (3.  39.) 
L.  6.  § 1.  C.  de  secund.  nujtt.  (5. 9.)  No».  7.  c.  3, 

(16)  l tester  de  anditu  i quali  depongono  solo  ciò  che  da  altri  hanno  udito  non  han- 
no alcuna  fona  di  pruova.  Nov.  90.  c.  2. 

(17)  L.  12.  D.  de  test.  (22.4.)  Un’ eccetionesi  contiene  nella  I..18.  C..eod.  (4.20.) 

(18)  L.  2.  3.  6.  7.  9.  10.  21.  D.  eod.  ; Quintil.  lust.  Or.  V.  7.  confr.  Escher  de 
teslium  ralione  quoe  Jìomae  Cicemnis  ariate  ohlinuit.  Tarici  1842.  8. 

(19)  L.  10.  D.  de  proh.  (22.3.)  L.  4.  L.  20.  C.  de  fide  instr.  (4.21.)  Nov.  49.  c.2. 

(20)  L.  26.  § 2.  D.  depos.  (16.3  ) L.  23.  S 4.  L.  29.  pr.  D.  de  proh.  ( 22.  3.  ) 
L.  7.  C.  eod.  (4.  19.)  L.  0.  t’.  de  test.  (6.23.)  Il  dello  comune  che  i titoli  privati  non 
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fanno  fede  se  non  quando  sieno  sottoscritte  almeno  da  tre  testimoni , 
instrumenta  quasi  publica  (21)  (a).  Se  la  verità  di  un  fatto  venga  sol- 
tanto dedotta  per  via  di  argomentazione  da  altri  fatti  dimostrati  o al- 
tramente noti , ciò  chiamasi  pruova  artificiale,  probatio  artificia- 
lis  (22).  A compimento  della  dimostrazione  può  servire  il  giuramento 
deferito  dal  giudice  (23),  il  quale , allorché  la  pruova  non  è piena,  si 
può  deferire  o a colui  che  ha  prodotta  la  pruova , affinchè  egli  con- 
fermi anche  col  suo  giuramento  le  cose  allegate  (juramentum  supple- 
torium  ),  o all’  avversario,  affinchè  egli  giuri  la  falsità  di  quelle  alle- 
gazioni ( juramentum  purgatorium)  ; ed  ancora  in  surrogazione  della 
pruova  può  valere  il  giuramento  deferito  dalla  parte  juramentum  de- 
latum , allorché  colui  che  dee  provare  alcuna  cosa  rimette  la  decisio- 
ne al  giuramento  della  parte  avversa  (24),  la  quale  però  può  anche  ri- 
ferirlo al  suo  avversario  (23) , eccetto  quando  il  giuramento  sia  statò 
deferito  per  convenzione  stragiudiziale  (26). 

4)  Della  contestazione  della  lite  (•). 

§ 76.  L’atto  con  cui  si  stabilisce  la  contesa  e che  si  riguarda  come 
il  vero  principio  della  lite  addimandasi  litis  contestano.  Per  ciò  si  ri- 
chiede che  la  lite  sia  assunta  dal  convenuto  judicium  acceptum  s.  Sit- 
eranno che  contro  il  loro  autore  é troppo  ristretto , imperocché  ciò  che  questi  riconosce 
a suo  danno  debb’  esser  ritennto  anche  da'  teni  che  hanno  interesse  che  ciò  non  sia 
vero  , in  quanto  non  proovino  il  contrario»  il  che  neppure  é sempre  permesso.  Nov.  48- 
c.  1.  Non  si  oppone  la  L.  11.  C.  fui  potiorts  (8.  18.)  Di  altra  opinioneè  Olii  eh  Spie- 
gazione Sistemai,  delle  Pand.  voi.  XVIII.  § 1081. 

(21)  L.  17.  C.  si  ceri.  pel.  (4.  2.)  L.  20.  C.  de  fide  instr.  (4.  21.)  L.  11.  C.  qui 
poi.  (8.  18.)  Nov.  73.  c.  1.  2.  8.  Nov.  90.  c.  2. 

(22)  Quinta.  J.  0.  V.  8.  e 8. 

(23)  L.  1.  L.  31.  D.  de  jurtjur.  (12.2.)  L.  3.  L.  12.  C.  de  rei.  cred.  et  jarejar. 
(4.1.) 

(24)  I..  3.  seq.  D.  h.  t.  ; Quinti!.  J.  O.  V.  6.  Talvolta  ami  non  si  ammette  altra 
pruova  • he  il  giuramenln  I..  32.  C.  de fidcic.  (B.  42.)  : confr.  anche  Dion.llal.  II.  74. 

(28)  L.  31.  S 7.  L.  38.  D.  deìurejur.  (12.  2.)  !..  12.  C.  eod.  (4.  1.)  Nov.73.  c.9. 

(26)  L.  17.  pr  D.  h.  t. 

(*)  Keller.  Sulla  contestazione  della  lite  e sentenza.  Zurìgo  1827.  Majrer.  La  conte- 
stazione  della  lite.  Stuttgart  1830.  8.  Dune.  De  Ut.  contest,  quae  fuit  tempore  Irgis 
aclionum.  Jenae  1831.  8. 

(a)  Cosi  Giustiniano  dispose  che  quando  si  tratta  di  una  somma  eccedente  50  libbre 
d'oro  il  debitore  che  vuol  tarsi  rilasciare  quietanza  pel  pagamento  dee  lar  sottoscrivere 
da  tre  testimoni  degni  di  fede  il  chirografo  rilasciatogli  dal  creditore,  senza  di  che  il 
chirografo  non  debba  essere  ammesso  a far  pruova  del  pagamento.  Nota  del  Tr. 
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sceptum  (l),  e quindi  che  costui  si  sla  di  già  dichiarato  ed  impegnalo 
nella  contesa,  cosicché  sia  certo  che  egli  voglia  contrastare  la  doman- 
da detrattore,  e lino  a qual  punto  (5) , il  perchè  non  solo  la  semplice 
proposta  dell’  azione  non  contiene  ancora  la  litis  contestano  (5) , ma 
neppure  una  dichiarazione  del  convenuto  occasionata  dalla  domanda 
dell’  attore  può  valer  come  contestazione  di  lite,  se  essa  non  riguarda 
il  contenuto  essenziale  dell’azione  medesima  (l).  Anticamente  la  li- 
tis contestatio  avveniva  nel  momento  che  il  judicium  era  ordinalo  ed 
crasi  progettata  la  formula  judicii  indicaste  i punti  in  quistione  , il 
che  per  V intervento  appunto  de’  testimoni  a tal  atto  richiesti  diede 
occasione  al  suo  nome  (5),  e fu  sempre  ritenuto  nella  sostanza.  Impe- 
rocché quantunque  sotto  gl’  imperadori  la  forma  della  ordinatio  ju- 
dicii si  fosse  mutata,  pure  rimase  sempre  il  principio  che  la  litis  con- 
testano non  avveniva  che  nell’  ultimo  alto  della  discussione  che  si  fa- 
ceva innanzi  al  magistrato,  nel  quale  allora  soleva  farsi  per  la  prima 
volta  la  dichiarazione  del  convenuto  (0) , e per  questa  dichiarazione 
s’ intendeva  contestata  la  lite  (7).  Secondo  l'opinione  de'  Romani 
nella  litis  contestatio  si  conteneva  un  tacito  contralto  delle  parti  (8) 
4)  di  attenersi  ai  punti  di  quistione  stabiliti  nella  contestazione  della 
lite  (9),  ed  ordinariamente  l’esatta  osservanza  di  questo  dovere  veniva 
anche  garcntila  da  una  espressa  sponsio  (10),  2 ) di  far  discutere  la 
causa  nel  judicium  di  già  ordinatoci  1)  e 3)che  il  convenuto  in  caso  di 
condanna  dovesse  prestare  all’  attore  ciò  clic  questi  avea  domanda- 
to (12).  Da  ciò  deriva  1)  che  l’attore  non  potea  cambiare  nè  il  fonda- 
mento della  sua  azione,  nè  la  domanda  (13),  eccetto,  secondo  uua  di- 
ti) L.  25.  D.  de  ni eini.  (6. 1.)  t.  25.  § 8.  D.  de  aed.  ed.  (2t.  1.)  L.  29.  D.  de 
OtHot.  (46.  3.) 

(2)  !..  un.  6.  de  Ut.  coni.  (3.  9.)  h.  14.  8 1.  C.  dejud.  (3. 1.)  L.  2.  C.  de  jun- 
ior. pr.  cat.  (2.  89.)  L.  3.  C.  de  edendo  (2.  1.) 

(3)  l.  6.  § 2.  L.  7.  D.  de  inoff.  lese.  (5. 2.)  L.  23.  § 7.  D.  de  ber.  pel.  (5.  Ji) 

(4)  L.  16.  C.  de  jud.  (3. 1.)  No».  53.  c.  3. 

(8)  Testo  p.  Conustori. 

(6)  V.  sopra  § 61.  No  29. 

(7)  L.  un.  C.  de  Ut.  coni.  (3.  9.) 

(8)  l.  3.  8 11-  Jc  PeCttl-  (18.  !•)  L-  92.  D.  de  lui.  oct.  (27.  3.)  83.  8 *• 

D.  de  V.  0.  (45.  1,)  L.  29.  D.  de  notai.  (46.  2.)  ; Keller  op.  di.  8 8.  Mg. 

(9)  L.  23.  L.  60.  D.  de  jud.  (5. 1.)  L.  27.  D.  de  R.  i.  (50.  17.)  L.  3.  C.  de.  ed. 
(2.  1.)  ; Caj.  IV,  53-86. 

(10)  Coj.  IV.  813.  91.165. 

(11)  L.  7.  L.  30.  L.  34.  X0.de  jud.  (5.  1.)  No».  53.  c.  3. 

(12)  V.  Le  seg.  noie  18-21. 

(13)  L.  3.  C.  de  edendo  (2.  1.)  ; Coj.  Ut.  80.  81.  ! IV.  53-36. 
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sposizione  di  Zenone  , se  solo  per  errore  avesse  domandato  di  me-  . 
no  (14)-,  2)  che  i giudici  nominati  non  potevano  pib  esser  ricusati  (tS), 
ed  impegnata  scientemente  la  lite  dal  convenuto  anche  innanzi  un 
tribunale  incompetente,  ne  rimaneva  stabilita  la  sua  competenza  (16), 
come  pure  la  competenza  del  tribunale  non  cessava  , se  avveniva 
die  il  foro  del  convenuto  si  mutasse  (17);  5)  che  chi  impegnava  la  lite 
pel  debitore  assumeva  il  suo  debito  (18) , e con  ciò  lo  liberava  (19) , 
e chi  si  lasciava  convenire  come  possessore , comechè  non  possedes- 
se , dovea  pagare  il  valore  della  cosa  (20)  ; 4 ) che  il  debitore  impe- 
gnandola  lite  col  cessionario  lo  riconosceva  per  creditore,  anche 
quando  egli  non  avesse  formalmente  legittimato  la  sua  persona  (21)  ; 
6)  che  la  pretensione  dell’  attore  mediante  la  contestazione  della  lite 
si  trasformava  in  una  obbligazione  contrattuale  (22),  il  perchè,  come 
in  queste  obbligazioni  suol  avvenire,  avea  luogo  una  trasmissione  ne- 
gli eredi  attivamente  e passivamente  (23),  ed  ancora  la  contestazione 
della  lite  valeva  come  una  specie  di  novazione  (24);  e che  6)  il  conve- 
nuto condannato  dovea  rimettere  l’attore  nella  posizione  in  cui  sareb- 
besi  trovato  se  subito  al  tempo  dell’introduzione  del  giudizio  fosse  sta- 
to soddisfatto, e per  conseguenza  da  quel  tempo  in  poi  il  convenuto  co- 
me wn  malae  fidei  possessor  dovea  render  conto  di  tutti  gli  utili  e dei 
deterioramenti  della  cosa  che  formava  l’oggetto  del  litigio, quantunque 
egli  si  fosse  trovato  in  buona  fede  (25),  e nelle  azioni  contro  un  pos- 
sessore questi  non  era  liberato  perchè  avesse  usucapito  la  cosa  (20)  o 

(14)  L.  1.  $ 3.  L.  3.  § 1.  C.  de  piai  pel.  (1.  10.)  L.  34.  J.  dead.  (4.6.) 

(18)  Not.  83.  c.  3. 

(16)  L.  12.  C.  de  judic.  (3.  1.)  L.  13.  C.  de  extept.  (8.  36.) 

(17)  L.  7.  L.  34.  D.  dejud.  (8.  1.) 

(18)  L.  23.  D.  de  solai.  (46.  3.)  L.  11.  $ 1-  D.  de  notai.  (46.  3.)  I.  22.  D.  de 
lutei,  ad.  (27.  3.) 

(19)  L.  23.  D.  cit.  L.  2.  C.  de  pad.  (2.  3.)  L.  2.  C.  de  her.  e end.  ( 4.  39.  ) confr. 
con  la  L.  60.  D.  de  cond.  ind.  (12.  6.)  L.  80.  § 2.  D.  de  pecut.  (18.  1.) 

(20)  L.  13.  S 13.  L.  48.  D.  de  ber.  pel.  (8.  3.)  L.  28.  L.  27.  pr.  D.  de  rei  eind. 
(6.  1.) 

(21)  L.  3.  C.  de  notai.  (8.  42.)  t.  2.  C.  de  O.  cl  A.  (4. 10.) 

(22)  L.  3.  § 11-  D-  de  perni.  (15.  1.) 

(23)  L.  86.  87. 139. 161.  D.  de  R.  J.  ( 80.  17.  ) L.  nn.  C.  et  del.  def.  ( 4. 17.  ) 
§ 1.  J.  de perpel.  et  temp.  ad.  (1.  12.) 

(24)  !..  29.  O.  de  notai.  (16.  2.)  Fragm.  Val.  § 263.  : Caj.  HI.  180. 

(25)  S 2.  J.  de  off.  jud.  (i.  17.)  I..  20.  $ 11.  L.  25.  % 7.  L.  31.  § 3.  L.  40.  D. 
de  ber.  pel.  (8.  2.)  L.  20.  D.  de  rei  eind.  (6.  1.)  L.  22.  C.  eod.  (3.  32.) 

(26)  L.  18.  20.  21.  D.  de  rei  eind.  (6.  1.)  L.  2.  4}  21.  D.  prò  emplore  (41.  4.)  L, 
2.  pr.  D.  prò  bende  (41.  8.)  L.  26.  C.  de  ni  tind.  (0. 1.)  Fragm.  Val.  § 12. 
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ne  avesse  perduto  il  possesso  (27),  anzi  per  regola  era  pure  soggetto 
al  pericolo  del  casus  (28)  ; inoltre  alla  contestazione  della  lite  va  pure 
annesso  l’ effetto  che  7)  nè  l’azione  può  esser  ceduta  (29)  nè  l’oggetto 
della  lite,  res  litigiosa  può  essere  alienato  (50)  ; 8)  la  prescrizione  del- 
l’azione è interrotta  (31);  e 9 ) il  convenuto  ha  il  dritto  di  riconven- 
zione innanzi  al  tribunale  ove  è stato  citato  (32).  Del  resto  alcuni  de- 
gl' indicati  effetti  secondo  il  dritto  romano  più  nuovo  hanno  luogo  di 
già  col  solo  promuover  dell’  azione  , come  il  riguardare  il  convenuto 
qual  possessore  di  mala  fede  (33) , il  divieto  di  alienare  nelle  actiones 
in  rem  (34),  e l’ interruzione  della  prescrizione  nelle  actiones  perpe- 
tuai (55),  e nel  caso  della  litis  denunciano  nel  nuovo  dritto  si  riten- 
ne sempre  come  avvenuta  la  litis  conlts/a/ioujuando  l’azione  era  sta- 
ta notificata  al  convenuto  (36). 

5 ) Delle  sentenze  (•). 

§ 77.  L’attività  del  giudice  ne’  procedimeuti  giudiziari  si  manifesta 
parte  ne’  decreti  dirigenti  la  procedura,  i quali  determinano  soltanto 
l’ andamento  del  giudizio,  e parte  nelle  sentenze,  decisioni,  cognizio- 
ni, sententiae  (1),  le  quali  decidono  di  ciò  che  è qnislione  tra  le  parti, 
c che  lo  stesso  giudice  il  quale  ha  giudicato  non  Ira  potere  di  rifor- 
mare o modificare  (2).  Queste  ultime  son  dette  sentenze  principali  o 
definitive  quando  riguardano  il  proprio  oggetto  della  lite  (3) , e sen- 
tenze accessorie  o interlocutorie,  quando  si  rìleriscono  solo  a contro- 


(27)  L.  te.  21.  22.  36.  63.  D.  de  nirind.  (6.  1.) 

(28)  L.  82.  § 1.  D.  de  V.  O.  (48.1.)  L.  14.  § 1.  D.  de poss.  (16.3.)  L.  12.  § 4. 
D.  ad 'exhit.  (10.  4.)  L.  18.  $ 3.  D.  de  ni  rind,  (6. 1.)  L.  40.  D.  de  ter.  pel.  ( 5. 
3.)  L.  14.  $ 11.  D.  quod  met.  causa  (4.  2.) 

(29)  L.  2.  L.  4.  C.  de  litig.  (8.  37.) 

(30)  L.  1-3.  D.  cod.  (44.  6.)  L.  24.  C.  eod.  L.  1.  C.  Comm.  dir.  (3.  37.) 

(31)  L.  9.  8 3.  D.  de  Junjur.  (12.  2.)  L.  10.  C.  de  pr.  1. 1.  (7.  33.) 

(32)  No».  96.  c.  2.  S 1. 

(33)  L.  28.  S 7.  D.  de  ter.  pel.  (3.  3.)  Confr.  coi  luoghi  cit.  nella  noia  23. 

(34)  Nor  112.  c.  1. 

(38)  L.  7.  pr.  C.  de  pr.  30.  ann.  (7.  39.)  L.  3.  C.  de  aita.  exc.  (3.  40.) 

(36)  L.  4.  C.  Ih.  de  denuat.  (2.  4.)  ; L.  1.  C.  quando  lit.  (1.  20.) 

(•)  Keller  op.  cit.  § 21.  teg. 

(1)  L’ espressione  dccntum  e decenere  nel  dritto  Kom.  ai  adopera  a significar  l'uno 
e 1’  altro.  L.  1.  $ 1.  D.  de  consti t.  priac.  (1.  4.) 

(2)  L.  14.  L.  38.  L.  62.  D.  de  re/ud.  (42.  1.) 

(3)  L.  11.  C.  de  ni.  ered.  ( 4.  1.  ) L,  3.  C.  de  seni,  (7.  48.)  L.  10.  C.  quando 
prie,  non  est  necesse  (7. 64.) 
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verste  insorto,  od  corso  del  giudizio,  per  mezzo  la  procodura  ( 1)  ; e 
le  principali  o definitive  si  suddividono  in  condannatone  o assolutorie, 
secondoehè  condannano  o assolvono  il  convenuto  (5).  La  massima  sta- 
bilita dal  dritto  romano  che  omnia  judicia  absolutoria  sunt  vuol  dir 
solamente  che  il  convenuto  pub  sempre  evitare  la  condanna  soddisfa- 
cendo l’attore  prima  della  sentenza  , il  che  però  i Proculiani  non  vole- 
vano generalmente  ammettere  (6)  (a).  Per  la  validità  di  ogni  decisione 
si  richiede  che  sieno  pronunziate  da  un  tribunale  competente, salvochà 
non  abbia  avuto  luogo  una  prorogalo  juritdictionii  per  la  comparsa 
volontaria  innanzi  ad  un  giudice  Incompetente  (7),  che  siesi  osservata 
la  procedura  legale  (8)  , e che  le  medesime  non  sileno  in  diretta  op- 
posizione coi  chiari  precetti  della  legge,  tententiae  contro  jus  (in  theti 
clarum  ) (9).  Per  vizi  di  tal  fatta  la  sentenza  è interamente  nulla  e 
senza  forza  obbligatoria,  purché  non  si  sia  lasciato  decorrere  un  lungo 
spazio  di  tempo  senza  dolersene,  e questo  lungo  tempo  vien  compu- 
tato come  nella  ex ceplio  Ungi  temporii  (10).  Una  sentenza  per  con- 
trario che  pecchi  di  vizi!  di  altro  genere,  tententia  iniqua  s.  injusta 
non  può  altramente  togliersi  di  mezzo  che  per  via  di  appello , e se 
l’appello  non  sia  ammisibile,  o il  termine  ad  appellare  sia  già  trascor- 
so, la  sentenza  acquista  autorità  di  legge,  rei  judicata  (11),  cioè  vale 
come  vera  e giusta,  e però  forma  un  dritto  formale  pel  oaso  concre- 

(4)  Nel  dritto  Roto,  inlertoculio  ha  propriamente  un’  altra  significazione  L.  1.  § 1, 
D.  de  conti,  princ.  (I.  4.)  L.  19.  C.  ex  quii.  caus.  infam.  irrog,  (3. 12.) 

(5)  L.  3.  C.  de  seni.  (7.  45.)  L.  1.  L.  3.  D.  de  rejud.  (42.  1.) 

(6)  Co).  IV.  114.  | $2.  J.  de  perptt.  (4.  12.) 

(7)  L.  20.  D.  de  jurisd.  (2. 1.)  L.  1. 1.  4.  C.  ti  a non  comp.  jud.  (7.48.)  confr. 
con  la  L.  29.  C.  de  paci.  (2.  3.)  1. 12.  C.  de) ad.  (3. 1.)  L.  13.  C.  de  exc.  (8  36.) 

(8)  L.  4.  L.  6.  C.  de  seni.  (4.  45.)  L.  3.  C.  de  seni,  et  peric.  ree.  (7.  44.)  L.  3. 
8.  7.  C.  tjuomodo  et  quando  jud.  (7.  43.)  L.47.  pr.  D.  de  rejud.  (42.1.)  L.29.  § 2. 
D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  i.  D.  de  fer.  (3. 12.) 

(9)  L.  32.  D.  de  rejad.  (42. 1.)  L.  19.  D.  de  appetì.  (49.1.)  L.  1.  § 2.  D.  quae 
seni,  sine  appetì.  (49.  8.)  L.  2.  C.  quando  proe.  non  sii  nec.  (6.  64.) 

(10)  Pauli  S.  R.  V.  5.  A.  $ 8. 

(11)  L.  1.  D.  de  re  jud.  ( 42.  1.  ) Talvolta  res  judicata  ai  adopera  in  generale  per 
sentente  definitiva  L.  7.  pr.  D.  de  transacl.  (2. 15.) 

(a)  Nelle  aironi  di  stretto  drillo  rilasciala  che  si  era  la  forinola  ed  ordinato  il  giudi- 
aio,  a cagione  della  nuova  obbligazione  che  si  era  contratta  per  la  contestazione  delia  li- 
te, se  Vintcntio  si  trovava  ben  fondata,  il  convenuto  dovea  esser  condannato  non  ostan- 
te che  avesse  forse  soddisfatto  l’attore  prima  della  sentensa.  Questa  era  l’opinione 
rigorosa  de’  Proculiani,  ma  i Sabiniani  per  contrario  aveano  avviso  che  si  dovesse  assol- 
vere il  convenuto  quando  prima  delia  sentenza  avesse  volontariamente  adempiuta  la  sua 
obbligazione,  e eiò  esprìmevano  col  dire  che  tutfi  giudici  sono  asso/ulorii.ìioU  del  fr . 
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to  (12).  Dalle  sentenze  condannatorio  passate  in  cosa  giudicata  nasce 
per  l’attore  l’acfto  rei  judicatac  per  l’esecuzione  delle  medesime  (13), 
se  non  vi  si  adempia  fra  un  termine  dalla  legge  stabilito,  tcmpus  judi- 
co/i  (14)  ; dalle  sentenze  assolutorie  poi  nasco  pel  convenuto  la  ecce- 
pito rei  judicatae  contro  un  nuovo  attacco  (15).  Nondimeno  anche  l’at- 
tore che  Ita  riportato  vittoria  può  valersi  di  questa  eccezione,  quando 
il  convenuto  facendo  alla  sua  volta  da  attore  gli  voglia  contrastare  il 
dritto  riconosciuto  da  un  precedente  giudicato  (46).  Ma  per  potersi 
invocare  validamente  in  una  nuova  contesa  il  giudicato  é mestieri  che 
questa  contesa  non  solo  riguardi  la  medesima  quistione  (17),  ma  an- 
che abbia  luogo  tra  le  medesime  parti(18)  o i loro  successori  (19);  im- 
perocché i terzi  non  son  legati  dalla  sentenza  (20)  , tranne  soltanto 
nelle  cause  di  stato  in  causi s status  (21), ed  in  alcuni  altri  casi  specia- 
li (22).  Un  particolare  effetto  accessorio  delle  sentenze  condannatorie 
è 1)  in  alcuni  casi,  che  il  convenuto  condannato  diviene  infame  (23) , 
nel  qual  caso  1’  azione  vien  detta  actio  famosa  (21),  ma  ciò  non  in- 
terviene mai  nelle  condictiones  (25),  c 2)  in  parecchi  altri  casi,  che 

(12)  L.  28.  D.  de  slatti  hom.  (I.  5.)  L.  207.  II.  de  R.  J.  (50. 17.)  fa  conveniente 
espressione  « drillo  formale  » ha  origine  da  .1  laser.  Patriot. Phantas.  v.lV.  p.ll3.e  seg. 

(13)  L.  4.  L.  6.  S 3-  t.  27.  L.  41.  $ 2.  !..  13.  L.  44.  L.  6t.  D.  de  re  jud.  (42. 
1).  L.  3.  C.  de  usar,  rei jud.  7.  84.) 

(14)  11  tempus  judicali  era  originariamente  di  30  giorni  Geli.  XX.  1.,  piò  tardi  di 
due  mesi  L.  un.  C.  Tb.  de  unir,  rei /ud.  (1.19.),  e secondo  la  disposinone  di  Giusti- 
niano di  quattro  mesi  L.  2.  L.  3.  C.  end.  (7.  54.) 

(18)  L.  3.  8.  6.  7.  D.  de  exc.  rei  jud.  (44.  2.) 

(16)  L.  18. 19.  30.  § 1.  D.  eod.  L.  40.  $2.  I).  de  procur.  (3.  3.) 

(17)  L.  3.  L.  8.  L.  7.  § 4.  L.  11.  § 2-6.  L,  14.  § 2.  3.  L.  31.  D.  de  exc.  rei 
jud.  (44.  2.)  L.  93.  S 1.  D.  de  legai.  HI.  (32  ) 

(18)  L.  3.  L.  7.  § 4.  L.  14.  pr.  L-  27.  1).  de  eie.  rei  jud.  (44.  2.) 

(19)  i.  6.  S 3.  L.  44.  D.  der.j.  (42.1.)  L.  9.S  2.  L.1I.  $ 3.  7-10.  L.  21.  $4. 
L.  28.  D.  de  exc.  r.  j.  (44.  3.)  L.  3 . § 1.  D.  de  pignur.  (20.  1 .) 

(20)  L.  1.  D.  de  exc.  rei  jud.  (44.  2.)  L.  18.  $ 2-  t>.  de  inoff.  Irsi.  (8.  2.)  L.  2. 
C.  quii,  rts  jud.  non  noce!.  (7.  56.)  L.  3.  C.  ini.  alias  acta  re!  jud.  (7.  CO.) 

(21)  L.  63.  D.  de  re  jud.  (42.  1)  L.  28.  D.  de  stai.  hom.  (1.  28.)  L.  1.  % 16.1.. 
3.  L.  3.  pr.  D.  de  agnosc.  et  al.  Uh.  (28.  3.) 

(22)  L.  13.  D.  de  inoff.  test.  ( 5.  2.  ) L.  3.  pr.  P.  de pignor.  (20.  1.)  L.  63.  D. 
de  re  jud.  (4.  31.)  L.  17.  $ 10.  21.  D.  de  injur.  (47.  10.)  L.  3.  pr.  D.  depopul. 
nel.  (47.  23.) 

(23)  V.  § 17.  nota  13. 

(34)  Cic.  prò  Rose.  Com.  c.  6.  prò  Rose.  Amer,  c.  35-40.;  Caj.  IV.  60.  182,;  1(2. 
3.  de  pocn.  lem.  Ut.  (4. 16.)  I..  1.  L.  6.  § 6.  D.  de  his  qui  noi.  infam.  ( 3.  2.  ) !.. 
42.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  L.  10.  C.  depoi  (4.  34.) 

(25)  t.  36.  D.  de  O.  elA.  (44.7.) 
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bisogna  pagato  il  doppio  (V2G),  nella  quale  pena,  secondo  una  costitu- 
zione di  Zenone  , s’ iucorre  sellare  nelle  azioni  per  la  restituzione  di 
cose  date  in  fitto  o in  prestanza,  o altramente  adulate,  allorché  senza 
una  legittima  ragione  si  ricusi  di  restituirle  (27). 

6 ) Surrogati  delle  sentense. 

§ 78.  Oltre  delle  sentenze  ci  ha  ancora  parecchi  altri  mezzi,  i quali 
l»er  somigliante  modo  possono  nelle  controversie  formalmente  stabi- 
lite il  dritto. 

i.°La  transazione , cioè  un  contratto  sopra  pretensioni  e dritti  in- 
certi o indeterminati,  mediante  il  quale  per  rimuovere  l’ incertezza  si 
accetta  qualche  cosa  determinata  (1)  ; questa  convenzione  sebbene 
non  esclusivamente  (2) , pure  più  di  frequente  s’ incontra  negli  affari 
pe’  quali  si  è mossa  lite  (3) , ma  allora  presuppone  clic  non  vi  sia  an- 
cora intervenuto  un  giudicato  e non  sia  stata  rimossa  per  tal  modo 
l’ incertezza  (•!).  Quel  che  si  è stabilito  nella  transazione,  pei  contra- 
enti e loro  successori  ma  non  già  pei  terzi  (a)  ha  in  generale  la  stessa 
forza  che  se  fosse  stato  giudizialmente  deciso  (6),  e però  la  posterio- 
re scovcrta  dell’errore  o lo  schiarimento  dell’  incertezza  non  lia  potere 
di  alterarne  il  contenuto  (7).  Nondimeno  la  transazione  è nulla  in  fat- 


(16)  V.  S 01.  noia  5. 

(27)  L.  10.  C.  nude  vi  (8.  4.) 

(1)  L.  1.  D.  de  tramaci.  (2. 15.);  lioodt.  de  paci,  el  tramaci.  In  Oper.  t.  1.  p.42l, 
Mg.;  Brnlhe  Saggi  di  una  spiegai,  sistem.  della  dottrina  delle  transaiiuni.  Rustock  » 
Lipsia  1789.  8.  ; liedlick  de  tramaci.  Lips.  1824.  4. 

(2)  L.  8.  O.  ecd.  L.  8.  C.  cad.  (2.  4.) 

(3)  Ma  che  i Romani  anche  ne’  procedimenti  di  accasa  ne’  delitti  capitali  avessero  ri- 
conosciuto la  tramaiione  tra  1’  accusatore  e I’  accusato,  come  una  specie  di  discarico  del 
delitto , ha  potuto  essere  un  malinteso  della  L.  18.  C.  h.  t.  Solamente  la  transazione 
non  era  punita  in  lai  caso,  come  in  altri  minori  delitti  avveniva  I..  7.1).  de  praecaric. 
(47.15.)  L.  i.  D.  de  boa.  cor.  qui  ante  seni.  (18.21.)  L.  IO,  C.  ad  L.  Jul.  de  aduli. 
(9.  9.);  ma  poteva  subentrare  un’altro  accusatore. 

(4)  L.  7.  pr.  L.  11.  D.  de  tramaci.  (2.  15.)  L.  32.  C.  eod.  (2. 4.)  L.  23.  $ 1 .D. 
de  coad.  iad.  (12.  6.);  Tkibaat  nell’  Archi.,  per  la  prit.  civ.  voi.  Vili.  No.  2. 

(5)  L.  3.  pr.  S 2.  D.  de  tramaci.  (2. 15.)  L.  29.  $ 2.  D.  de  iaoj.  test.  (5.  2.  ) 
L 1.  L.  15.  C.  de  tram.  (2.  4.)  L.  14. 1. 17.  U.  eod. 

(6)  L.  20.  L.  17.  L.  8.  I-  2.  C.  eod.  L.  16.  D.  eod. 

(7)  L.  12.  D.  eod.  L,  36.  D .fam.  bere.  ( 10.  2.  ) L.  78.  $ 16.  I)  ad  Set.  Treb. 
36.  1.)  L.  2.  L.  29.  C.  de  tram.  (2.1.)  L.  un.  C.  de  errore  ralenti  (2.  5.)  !•  6.C. 

de  jur.  tifarti  ign.  (1.  18.) 
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to  di  pretensioni  manifestamente  calunniose  (8)-,  ed  ancora  può  essere 
impugnata  per  cagiono  di  violenza  o dolo  (9). 

2.°  Il  compromesso , pel  quale  intendesi  la  convenzione  di  far  deci- 
dere una  controversia  da  arbitri  scelti  dalle  parti,  arbitri  compromis- 
tarii  (10).  Ordinariamente  interviene  in  tal  convenzione  una  scambie- 
vole promessa  di  una  pena  pecuniaria  pel  caso  che  non  si  voglia  stare 
alla  decisione;  questa  pena  addomandasi  compromissa  pecunia  ( H),  e 
ciò  ha  dato  occasione  al  nome  della  stessa  convenzione.  Prima  di  Giu- 
stiniano il  vincitore,  quando  l’avversario  non  voleva  sottoporsi  alla  de- 
cisione pronunziata  dagli  arbitri,  non  poteva  pretender  altro  che  il  pa- 
gamento della  pena  (12);  ma  Giustiniano  dispose  che  chi  sottoscrives- 
se la  decisione,  o fra  dieci  giorni  non  protestasse  contro  la  medesima 
fosse  obbligato  non  altramente  che  per  una  sentenza  giudiziale  passata 
in  giudicato,  cosicché  l’attore  vittorioso  potesse  sul  fondamento  della 
medesima  intentare  anche  Vocilo  rei  judicatae  innanzi  al  giudice  ordi- 
nario (13).  Ma  la  decisione  non  dee  contener  nulla  d*  illecito  (14) , non 
dee  oltrepassare  i limiti  del  compromesso  (15) , dee  seguire  nel  tem- 
po stabilito  (16) , non  deve  esser  fondata  sopra  una  manifesta  parzia- 
lità dolosa  (17),  debb' essere  ordinatamente  pubblicata  alle  parti  (18), 
e renduta  con  la  debita  procedura.  In  quest’ultimo  rapporto  valgono  i 
principi  della  procedura  (19),  salvochè  le  parti  non  abbiano  convenu- 
to di  deviarne  in  qualche  punto  (20).  Se  sieno  scelti  più  arbitri  che 
non  possano  pronunziare  so  non  uniti  (21)  , la  maggioranza  de’  voti 
decide  (22),  ed  in  caso  di  parità  debbono  nominare  un  terzo  arbitro , 


(8)  L.  65.  § 1.  D.  de  conti,  ini.  (13.  6.) 

(9)  L.  4.  L.  13.  L.  19.  C.  dt  trans.  (2.  4.)  L.  6.  C.  de  dolo  (2. 21.)  L.  7.  C.  *<1 
L.  Corn.  de  fals.  (9.  22.) 

(10)  L.  1.  L.  13.  S 1.  2.  L.  21.  S 0-  43.  D.  * recepì.  ( 4.  8.  ) L.  8.  $ 2.  C. 

tod.  (2.  86.)  ; Jaspis  Disi,  de  arbilris  Lips.  1821.  8. 

(11)  L.  3.  S 2.  L.  11.  S l-« ■ D.  L.  2.  C.  eod.  (2.  86.) 

(12)  L.  2.  D.  eod.  ; P»uli  S.  R.  V.  8.  A.  § 1. 

(13)  L.  4.  S 0.  L.  8.  pr.  C.  eod. 

(14)  t.  21.  § 7.  D.  eod. 

(18)  L.  32.  S 18- 17.  D.  eod. 

(16)  L.  21.  S 8.  L.  25.  $ 1.  L.  32.  § 21.  L.  33.  L.  SO.  D.  eod. 

(17)  L.  31.  L.  82.  § 14.  D.  eod.  L.  3.  C.  eod. 

(18)  L.  27.  g 4.  8.  L.  49.  pr.  D.  coi. 

(19)  L.  1.  L.  13.  S 2.  3.  D.  eod. 

(20)  L.  7.  § 1.  D.  eod.  L.  20.  C.  de  test.  (4.  20.) 

(21)  L.  17.  S 2.  7.  L.  18.  D.  de  recepì.  (4.  8.) 

(22)  L.  17.  S 7.  L.  18.  !..  27.  § 3.  D.  eod. 
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quando  non  sia  già  stato  proeodenlemente  scelto  dalle  parti , o questi 
allora  risolve  la  parità  (23).  Contro  una  sentenza  degli  arbitri  non 
vi  è luogo  ad  appello  (24),  e tanto  meno  può  lo  stesso  arbitro  muta- 
re la  sua  decisione  (25).  Una  prima  disposizione  di  Giustiniano  pre- 
scrivea  che  ne’  compromessi  giurati  la  sentenza  degli  arbitri  dovesse 
aver  sempre  la  forza  di  una  sentenza  passata  in  giudicato  (26) , ma 
posteriormente  ei  medesimo  la  abrogò  (27).  <. 

5.°  La  confessione  giuditìale  confessio  in  jure.  Ciò  che  nel  procedi- 
mento civile  una  parte  riconosce  a suo  danno  innanzi  alla  giustizia  si 
ritiene  per  vero  (28),  in  quanto  però  possa  esser  vero  (29), e non  abbia 
per  cagione  un  errore  di  fatto  (30),  che  nondimeno  non  si  può  allegare 
se  non  fra  tre  giorni  (31).  Non  solo  la  confessione  supplisce  la  pruova 
di  ciò  che  è confessato  , cosicché  si  può  in  seguito  sentenziare  (32), 
ma  quando  si  è pienamente  confessato  il  dritto  che  si  pretendeva  con- 
fessione vale  anche  per  una  condanna,  conftstus  prò  judicato  habetur, il 
che  espressamente  aveano  stabilito  le  leggi  delle  Xli  Tavole  (53) , o 
di  poi  con  un  senato  consulto  sotto  Marc-Aurelio  fu  confermato,  non 
permettendosi  alcun  mezzo  di  impugnare  una  siffatta  confessione  (34); 
e quindi  l’attore  ottiene  immediatamente  per  T esecuzione  (35)  un’oc- 


(23)  L.  17.  § S.  6.  D.  coi.  L’ultima  clausola  del  5 6-  emenda  il  $ 8.  dal  qual* 
comunemente  ai  deduce  che  il  terio  arbitro  si  debba  assolutamente  nominar  da  prin- 
cipio. 

(24)  L.  1.  C.  coi. 

(25)  L.  19.  S 2.  L.  20.  D.  coi. 

(26)  L.  4.  C.  eoi. 

(27)  Not.  82.  c.  11. 

(28)  L.  1.  L.  3-6. 1).  dt  confisi.  (42.  2 ) ; Paul.  S.  R.V.  8.  A.  § 8. 

(29)  L.  8.  D,  coi.  L.  23.  S li*  I**  24.  L.  28.  pr.  D.  ad  L.  Aquil.  (9.  2.)  L.  13. 
pr.  L.  14.  § 1.  D.  interrog.  in  jure  (11.  1.) 

(30)  L.  2.  L.  7.  D.  de  confcss.  (42.  2.)  U7.C.  de  jur.  et  f tuli  ign . ( 1. 18.)  L. 
li.  § 10*12.  D.  de  interrog.  in  jure  (11. 1.) 

(31)  L.  3.  C.  de  err.  ad  toc.  (2.  10.) 

(32)  L.  3.  D.  de  confess.  (42.  2.) 

(33)  Geli.  XX.  1.  ; Le*  de  Gali.  Cisalp.  e.  21.  22.) 

(34)  L.  86.  D.  de  rcjud.  (42. 1.)  L.  1.  L.  6.  pr.  j 2.  D.  de  confess.  (42.  2 ) L. 
un.  C.  eod.  (7.  59.).  Gó  che  comunemente  si  ammette  che  il  principio  tconfessus  prò 
judicato  habrtur  » sia  valuto  solamente  quando  la  confessione  siasi  fatta  non  gii  la  pri- 
ma volta  in  judiciOf  ma  precedentemente  in  jure  innanxial  pretore,  è inconciliabile  con 
la  regola  « omnia  judicia  assolutoria  santo  (JJ  77.  No.  6.). 

(38)  L.  23.  S 11*  1‘*  28.  § 1.  2.  L.  26.  D.  ad  Aquil.  (9.2.).  Non  si  oppone  Paul. 
S.  R.  II.  1.  $ 8.  quando  si  confronti  con  Cnj.  IH.  180.  Di  altra  opinione  è Goseitn 
Dritto  civile  8 178. 
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tio  confctsoria , -che  è in  perfetta  analogia  con  V oclio  rei  judica- 
tae  (50). 

4.°  Il  giuramento  decisorio  (57).  In  quanto  al  giuramento  dal  giu- 
dice ordinato  il  suo  risultalo  debb'  esser  pronunziato  in  una  senten- 
za , alla  quale  si  applicano  i principii  onlinarii  sopra  le  senlenze  (58). 
Ma  in  quanto  al  deferimento  o riferimento  del  giuramento,  che  si  ritie- 
ne come  una  specie  di  transazione  (59),  secondo  il  menzionato  senato- 
consulto  promulgato  sotto  Marc-Aurelio  il  giuramento  prestato  o ri- 
cusalo sta  perfettamente  in  luogo  di  una  sentenza  (40) , e con  questo 
effetto  di  più  che  non  si  ammette  nè  appello  nè  altro  qualsiasi  modo 
d’ impugnazione  (4t).  Laonde  1*  odia  o ex  espi  io  jurisjurandi  è analo- 
ga ali'  actio  o ex ceplio  rei  judicalae  ( 12).  Nel  caso  che  il  giuramento 
sia  stragiudizialmente  deferito,  la  prestazione  del  medesimo  ha  pari- 
menti  questo  effetto  (45) , ma  al  contrario  il  rifiuto  di  prestarlo  qui 
non  produce  alcuna  conseguenza  (44).  Se  il  giuramento  accettato 
venga  rimesso  da  colui  che  lo  ha  deferito  contentandosi  della  volontà 
già  manifestata  di  giurare,  si  ritiene  come  se  si  fosse  giurato  (45). 

7 ) DtlV  interrogatorio  interrogata  in  jure. 

§ 79.  Per  ottenere  da  altri  delle  dichiarazioni  e spiegazioni  che 
spontaneamente  non  si  darebbero  può  in  molli  casi  alcuno  rivolgersi 
al  giudice  e far  proporre  per  suo  mezzo  all'avversario  le  domande  op- 
portune perchè  egli  vi  risponda  , ed  in  ciò  è indifferente  se  propria- 
mente il  giudice  o quello  stesso  che  interroga  faccia  le  domande  (I). 

(36)  L.  6.  S 3.  6.  D.  de  conf.  (IX  X)  : Lei  de  Gali.  Cisalp.  c.  82.  ; PaulS.  R. 
V.  5.  A.  S 3.  4. 

(37)  V.  sopra  § 75.  Nola  23-26. 

(38)  L.  31.  D.  de  junjar.  (IX  2.) 

(39)  L.2.L.  31.D.  eod- 

(40)  L.  86.  D.  de  re  jud.  (42. 1.)  L.  5.  S 2 L.  38.  D.  de  janjar.  (12.  2.)  L.  8. 
L.9.  C.  de  rei.  end.  et  junjar.  (4.  1.) 

(41)  L 2.  L.  31.  D.  eod.  L.  1.  C.  eod. 

(42)  S 11-  4-  de  oct.  (4.  6.)  $ 4.  3.  de  eie.  (4. 13.)  L.  7-1X  L.  25. 1.  28.  § 4. 
10.  L.  29.  L.  39.  L.  40.  D.  de  jarejar.  ( 12.  2.)  L.  95.  $ 4.  I).  de  solut.  ( 46.  3.  ) 
L.  1.  Jj  2.  3.  L.  2.  pr.  D.  quar.  ter.  ad.  non  dal,  ( 44.  5.  ) L.  8.  G.  de  ni.  end. 

(L  1.) 

(43)  L.  28.  S 10-  D-  dejur.  (12.  X) 

(44)  L.  8.  § 4.  D.  eod. 

(45)  L.  8.  S 4.  L.  6.  L.  32.  D.  eod.  L.  1.  L.  8.  C.  eod. 

(1)  L.  9.  § 1.  D.  de  ialtr.  iajur./oc,  (111  1) 
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Il  dritto  a quieta  interrogazione  giudizialo  introdotto  nell’  editto  del 
pretore  (2)  ha  sempre  luogo  quando  da  ignote  circostanze  di  Ritto,  co- 
me di  successione,  di  possesso  c di  proprietà  da  parte  dell' interrogato 
dipende  il  decidere  se  ed  in  quanto  alcuno  abbia  delle  pretensioni  con- 
tro di  lui  (5),  o sia  obbligato  al  medesimo  (i).  Non  pertanto  il  giudi- 
ce il  quale  è tenuto  di  esaminare  la  ragione  dell’  interrogatorio  (5) 
può  ammetterlo  anche  in  altre  congiunture  quando  il  giudichi  oppor- 
tuno (6).  Sulla  richiesta  dell’  interrogato  gli  si  dee  concedere  uno 
spazio  conveniente  di  tempo  per  riflettere  sulle  cose  a cui  dee  rispon- 
derete può  anche  al  tutto  evitare  una  precisa  dichiarazione,  quando 
le  circostanze , sulle  quali  è interrogato,  sieno  senza  sua  colpa  effetti- 
vamente ancora  incerte  (8)  ; ma  se  in  altro  caso  egli  non  faccia  la  sua 
dichiarazione,  il  suo  silenzio  viene  interpetrato  come  se  avesse  data 
una  risposta  favorevole  all’  interrogante  (9).  Per  contrario  se  egli  fa 
la  sua  dichiarazione , allora  l’ interrogante , ma  solo  l’interrogante  e 
non  già  un  terzo  (10)  ha  la  facoltà  di  valersi  di  una  dichiarazione 
quando  a lui  sia  favorevole  e di  tenerla  per  vera  come  una  confessione 
giudiziale  (11)  nel  rapporto  con  l’interrogato(12),  in  quanto  però  essa 
possa  esser  vera  (13),  e non  abbia  avuto  origine  da  un  probabile  erro- 
re^ t), ma  se  la  risposta  sia  contraria  al  suo  interesse  egli  non  è impedi- 
to dal  fornir  la  pruova  della  sua  inesattezza  (15).  Le  azioni  che  son  di- 
rette contro  alcuno  sul  fondamento  di  una  dichiarazione  o data  o ricu- 
sata da  lui  ( il  che  però  non  gl’  impedisce  di  allegare  in  contrario  del- 


(2)  L.  2-1.  D.  eod. 

(3)  L.  1.  pr.  L.  2. 1.  5.  L.  7.  L.  S.  L.  #.  § 7.  L.  10.  L.  11.  $ 1-3.  L.  20.  S 1. 
D.  coi.  L.  1.  § 2-1.  D.  it  insp.  ventre  (25.  4 ) 

(4)  L.  20.  $ 2.  D.  de  ini.  in  jure  (11. 1.) 

(5)  L.  9.  $ 6.  D.  e od. 

(0)  L.  21.  D.  eoi. 

(7)  L.  5.  L.  6.  pr.  D.  eoi.  L.  1.  § 1 2.  !..  2.  L.  3.  D.  de  jun  de  Ut . (28  8.) 

(8)  L.  6.  S 1.  D.  de  int.  in  jure  (11. 1.) 

(9)  L.  11.  $ 4.  5.  7.  D.  coi.  L.  22.  $ 14.  C.  de  jure  delil.  (6.  80).  In  certe  cir- 
costanze possono  anche  adoperarsi  de’  meni  coercitiri  per  ottenere  una  dichiarazione  L. 
1.  § 3.  D.  de  insp.  ventre  (25.  4.) 

(10)  L.  22.  D.  de  intere,  in  /.  (11.  7.) 

(11)  L.  9.  § 4.  L.  13.  pr.  !..  20.  pr.  D.  eod. 

(12)  L.  5-  U 7.  L.  8.  L.  10.  L.  11.  $ 1.  2-  3.  9.  L.  12.  D.  eod. 

(13)  !..  13.  L.  14.  L.  16.  $ 1,  D.  eod. 

(14)  L.  11.  S 8-  «>•  11-  12.  D.  eod. 

(15)  L.  11.  § 7.  L.  17.  L.  18.  D.  eod. 
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le  altre  eccezioni  ) (16)  son  dette  actiones  interrogatoriae  (17).  Nel 
dritto  più  recente  de'Romani  era  già  divenuto  raro  il  chiedere  una  in- 
tirrogatio  in  jure  ; imperocché  lo  scopo  della  medesima  per  lo  più 
si  conseguiva  anche  con  intentar  l’ azione  e col  metter  per  tal  modo 
l’ avversario  nella  necessità  di  spiegarsi  sopra  le  ragioni  ed  il  fonda- 
mento della  medesima  (18). 

CAPITOLO  SESTO 

DELLA  RESTITUZIONE  in  INTESO  (*) 

I.  NOZIONE  E CONDIZIONI. 

§ 80.  Per  rimediare  alla  frequente  cQntrarietà  che  s’ incontra  tra  il 
dritto  e l’equità  è dato  ai  tribunali  il  dritto  speciale  di  annullare  per 
ragioni  di  equità  uno  stato  o una  relazione  giuridica  esistente  e for- 
malmente valida  ma  dannosa  per  alcuno,  cosicché  sia  rimesso  lo  stato 
precedente , o almeno  si  presti  in  cambio  la  debita  indennità.  Questo 
rimedio  straordinario  contro  la  lesione  vien  chiamato  restituzione  nel- 
lo stato  primiero  o in  intero,  tn  integrum  restitutio  s.  integri  restitu- 
tio  (1).  Esso  secondo  la  sua  prima  origine  appartiene  a quei  mezzi  di 
correzione  che  i pretori  introdussero  ne’  loro  editti  per  moderare  la 
semplicità  dell'antico  dritto,  che  non  di  rado  degenerava  in  durezza  ed 
ingiustizia  (2) , e l’ autore  ne  fu  un  pretore  a nome  Publicio  , proba- 
bilmente nel  sesto  secolo  di  Roma  (3) , il  quale  fu  il  primo  a promet- 
tere la  restituzione,  quantunque  solo  in  un  certo  determinato  rappor- 
to (d).  Intanto  per  lungo  tempo  la  facoltà  di  restituire  appartenne  c- 

(18)  L,  12.  S 1-  D-  tri- 
lli) L.  22.  D.  eoJ. 

(18)  L.  1.  $ 1.  D.  eoi. 

(*)  SfortUte  Oddi  Traci,  de  test,  in  integr.  Venet.  1581.  fol.  Francoforte  1762. 
fot.  La  mia  teorica  della  resi,  nello  stato  primiero  Goett.  1831.  8. 

(1  ) Votili  S.  R.  I.  7.  § 1-4.  Isid.  Orig.  V.  25.  L,  1.  D.  de  in  int.  test.  (4.  1.) 

(2)  L.  6.  D.  de  óon.  pose.  (37.  1.)  L.  35.  $ 1.  D.  de  U-  et  A.  (44.  7.) 

(3)  Imperocché  Terenzio  morto  l’ anno  di  R.  594.  gii  conosce  la  restituzione  per  ca- 
gione di  assenza.  Tenni.  Phorm.  11.  4,  t.  9.  seg. , e non  s’ incontra  alcun  pretore  per 
nome  Publicio  prima  di  L.  Publicio  Malleolo  anno  di  R.  516.  e M.  Publicio  Malleolo 
anno  di  R.  519.  che  Festo  p.  Puilicius  clinu  chiama  fratelli.  Confr.  l'ìghii  Annales 
negli  anni  citati. 

(4)  $ 3-5.  i.  de  ad.  (4.6.)  ; Theoph.  ad  b.  1.;  Li  mia  teorica  della  resi,  nello  stato 
prim.  p.  153.  seg. 
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«elusivamente  ai  magistrati  che  aveano  l 'imperium  (5) , ma  net  tem 

po  piu  recente  dell’  impero  questa  facoltà  fu  riguardata  come  una  de 

™°"C  JUa  gmrisdizione  (6) , e Giustiniano  la  concedè  eziandio  ai 

judice»  pedanti  nominati  dall'  imperadore  medesimo , o dagli  uifiziali 

Stol»  <’>•  '■  re.tiiu.ione  «1  pIie" 

ClT"  86  "0n. qua,,d0  sia  richiestai  e ^ condizioni  materiali  del- 
la  medesima  sono  le  seguenti  : 

U“  da"n0  da  allontanarsi  mediante  la  restituzione  (8)  , il  quale 
pero  non  e necessario  nè  che  riguardi  il  patrimonio  (9)  , nè  che  sia 
una  perdita  positiva  (IO).  Wl  cn  s,a 

fJ'^t  rUgÌ°D,e  <,qUÌlà  rìtonosciuta  d»l‘a  legge  come  efficace  a 
fare  allontanare  .1  danno  patito,  giacché  quel  che  si  debba  sotto  un  tal 

rapporto  riguardare  come  una  cagione  sufficiente  di  restituzione  non  è 
lasciato  alla  estimazione  del  giudice,  ma  è dalla  legge  determinato  (li) 
specialmente  dall’editto  del  pretore, in  cui  già  si  trova  la  maggior  parte 
de'le  cause  d.  restituzione  (12).  Alcune  di  siflatte  cause  di'  restiturie 
ne  s.  applicano  per  verità  solo  in  certi  determinati  casi  (13) , ma  le  al 
tre  sono  applicabili  in  tutti  gli  avvenimenti  per  cui  i dritti , le  rela- 
zioni giuridiche,  e le  obbligazioni  si  sieno  estinte,  alterate  , o valida- 
mente formate  (14).  Solo  è mestieri  che  P avvenimento  da  to Z 
dimezzo  immediatamente  e per  se  steso  porti  il  danno , fd  an- 
cora è mestieri  che  il  danneggiato  non  abbia  per  sua  propria  coloa 
dato  occasione  al  danno  (15) , e che  non  sia  ipso  jure  , dS 

(5)  L.  26.  D.  ad  munte . (50. 1.) 

(6)  L.  1.  C.  de  qff.  prael.  ( 1.  3».  ) L.  1.  C.  si  minor,  se  mai  dia  (Hi\r  , 

C‘ “ ' “ ap-  fuem-  (*•  47-)  L-  *•  C.  de  resi.  mi/.  (*.  8l.)  ’ (®‘  L’  3’ 

(i)  L.  3.  C.  ubi  et  ap . quem  (2.  47.) 

(8)  L.  1.  D.  de  in  int.  resta  (4.  1.)  L.  3 € A f a t t «r  *»  t « » 

l-  24  S i.  L.  41.L.  49.  D.  de  minor.  (»’.  4 ) l l8‘  L 4«V«  1*'  S3‘ 

(4  fi  ) I o K i n j ■ ■ “ 18'  “•  *“•  u ex  qu‘t>.caus.maj. 

C 13  w ' TV  J ] S1%U  ° *'■  ( »•  2-)  L 14. 

2 84  U i ctt  •r‘  C d‘  '*  nS‘-  mi"‘  <2-22-)  L un,  C.  si  ode.  dot 

/nT  . ’ o ,n  ,nt-  mt-  (2-  83.) 

R i r » c S s 9‘  L-  3’.  S *•  L’  35’  D • Je  mÌM-  (*  • 4.)  I-  41  D de  recto,  li 
8.)  L.  2.  C.  st  ade.  rem . iud  (2  27  H u r # ,,  ' tie  receP**  (*• 

(10)  L.  7.  S fi.  D.  de  min  S' 4 si  L»7  „ ' ""  M aec-  (7-  67-) 

(H)  Paoli  S.  R.  7 T2  t \ 27  D «.f^.  ««.  ma).  (4.  fi.) 

* .*»•  (20.  8.)  U.  C.  'd  'a^eetttii  [T  Tc  ^ M ^ S *’  D‘ 

(12)  V.  SS  88  . e 89  ' (8’  4^  L-  5-  C-  * «"■  »/.  (2.  81.) 

!”!  s“- 
4“ii:  *•’ L 5- s *■  “•  * 

2i 
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che  non  abbia  già  un  mezzo  da  evitare  il  danno  per  effetto  di  principi 
di  dritto  che  si  possano  far  valere  senza  ricorrere  alla  restituzione  (16). 
Oltre  a ciò  vi  sono  anche  delle  positive  limitazioni  della  restituzione  : 
t.°  In  forza  di  speciali  eccezioni  che  escludono  la  sua  ammisibililà , 
delle  quali  s’ incontrano  non  poche  (17),  segnatamente  1 ) quando  la 
medesima  restituzione  vien  richiesta  per  la  seconda  volta  dopoché  una 
volta  fu  rigettata  (18)  , o conceduta  rimase  senza  profitto  (19) , 2) 
nelle  liberazioni  c senteuze  in  favore  della  libertà  (20) , 3)  negli  atti 
in  cui  alcuno  si  è comportato  dolosamente  (21) , 4 ) ne’  giudizi  pe- 
nali (22) , 5 ) quando  le  azioni  penali  sono  in  qualsivoglia  modo  e- 
slintc  (23),  etc. 

2.°  l’er  la  prescrizione,  la  quale  secondo  l'Editto  pretorio  si  compie 
in  un  annus  utiìis  (24) , al  quale  però  Giustiniano  mosso  in  parte  da 
alcune  eccezioni  introdotte  da  Costantino  (23)  sostituì  quattro  anni 
ordinari,  quadriennium  continuum  (2G).  Ordinariamente  questa  pre- 
scrizione comincia  a correre  immediatamente  dalla  lesione  *,  ma  in 
molti  casi  solo  da  un  punto  di  tempo  posteriore  (27) , cosicché  me- 
diatamente può  avvenire  che  si  richieggo  uno  spazio  di  tempo  molto 
più  lungo  prima  clic  la  restituzione  resti  prescritta. 

(1  fi)  L.  16.  D.  de  min.  (I.  4.)  La  mia  teorica  p.  100.  teg. 

(17)  La  mia  teorica  § 10  e 18. 

(18)  L.  1-3.  C.  sisaepius  in  ini.  resi.  post.  (2.  41.) 

(19)  L.  3.  C.  eod.  ; Panli  S.  R.  I.  7.  $ 3. 

(20)  L.  7.  pr.  $ 1.  8.  L.  21.  D.  de  dolo  (4.  3.)  L 9.  S 6.  L.  10.  L.  11.  L.  31. 
L.  48.  $ 1.  D.  de  min ■ (4.  4.)  L.  8.  § 17.  D.  de  inoff.  test.  (S.2.)  L.  9.  D.  de  ap- 
petì. (49.  1.)  L.  4.  C.  de  dolo  (2.  21.)  L.  1-4.  C.  si  ode.  Ut.  (2.  31.) 

(21)  L.  9.  § 2.  5-  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  26.  § 6.  D.  ex  quii.  caos.  maj.  (4.  6.) 
L.  2.  I..  3.  0.  si  min.  se  maj.  dix.  (2.  43.)  L.  1.  C.  qui  el  ode.  quos  (2.  42.) 

(22)  L.  1.  S ».  »0.  D.  de  postai.  (3.  1.)  L 37.  § 1.  I>.  de  min.  ( 4.  4.  ) L.  45. 
§ 1.  D.  de  re  jud.  (42.  1.)  L.  27.  pr.  D.  de  poro.  (48.  19.) 

(23)  L.  37.  pr.  § 1.  O.  de  min.  (4.  4.)  L 18.  D.  ex  quii.  caus.  maj.  (4.  6.)  L. 
7.  § 1.  D.  de  injnr.  (47.  10.) 

(24)  L.  14.  1.  D.  qnod m.  causa  (4.  2.)  L.  19.  L.  39.  pr.  D.  de  min.  (4.  4.  ) 

L 1.  § 1.  D.  ex  qnit.  caus.  maj.  (4.  6.)  L.  6 O.  de  alien,  jud.  mal.  causa  (4.7.) 
L.  84.  D.  de  judic.  (3. 1.)  L.  66  pr.D.  de  rito  nupt.  (23.2.)  L.28.  S 3.  1).  de  lit. 
et  posti.  (28-  2.(  L.  1.  pr.  L.  6.  § 14.  D.  quae  in  fraud.  cred.  (42.  8.)  L.  35.  pr. 
D.  de  O.  et  A.  (14.  7.)  L.  8.  C.  de  dolo  (2.  21.)L.  1.  L.  2.  C.  de  resi.  mil.  (2.51. 
L.  6.  0.  de  interd.  malrim,  (5.  6.)  ; Lei  Rom.-Burgund.  tit.  38. 

(25)  L.  5.  C.  de  temp.  in  ini.  resi.  (2.  83.)  L.  un.  C.  Th.  de  dolo  (2.  13.)  L.  8. 
C eod.  ;2.  21.)  L.  2.  C.  Th.  de  dilat.  (2.  7.)  L.  6.  C.  de  temp.  in  ini.  resi.  (2.53.) 
L.  2.  C-  Tb.  de.  integri  resi.  (2.  16.) 

(26)  L.  7.  C.  de  temp.  in  int.  resi.  (2.  53.) 

(27)  V.  $ 81.  Nota  14.  e § 83.  Nota  8. 
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il  PARTI  NELLA  RESTITUZIONE. 

§ 81.  La  facoltà  di  farsi  restituire  nello  stato  primiero  vieti  riguai* 
data  in  generale  come  un  dritto  di  azione  e segnatamente  come  una 
uctio  in  personam. 

1. °  In  conseguenza  per  legge  hanno  il  dritto  di  richiedere  la  resti- 
tuzione soltanto  1 ) la  persona  medesima  che  è stata  lesa  e 2 ) i suoi 
eredi (I),  od  altri  successori  universali  (2).  Nondimeno  il  dritto  può 
come  un’  azione  esser  ceduto  (3)  -,  ed  'ancora  sou  sempre  ammessi  i 
procuratori  (4),  anzi  per  un  minore  può  il  padre  di  lui  chieder  la  re- 
stituzione, ancoraché  senza  mandalo  (5). 

2. °  Dall’altro  canto  la  domanda  può  dirigersi  soltanto  contro  colui 
che  immediatamente  ha  tratto  profitto  dall’ avvenimento  dannoso  (G), 
ma  agendosi  contro  costui  non  si  ha  riguardo  se  egli  tuttora  posseg- 
ga o no  l’ oggetto  della  restituzione  (7) , appunto  come  avviene  nelle 
actiones  in  personam.  Lo  stesso  è per  gli  eredi  del  medesimo  (8) , ma 
contro  altre  persone  per  regola  non  ha  luogo  alcuna  restituzione.  In- 
tanto per  eccezione  la  restituzione  si  può  far  valere  anche  contro  i ter- 
zi che  sieno  nello  stato  di  far  riavere  al  danneggiato  ciò  che  gli  appar- 
tiene , qui  habent  restituendi  facultatem  , e spezialmente  quando  non 
si  possa  ottener  nulla  da  colui  che  è propriamente  tenuto  , e questa 
dicesi  reslitutio  in  rem  (9),  ma  in  questo  caso  siccome  la  domanda  di 

(1)  L.  6.  D.  de  in  ini.  test.  ( 4.  1.  ) L.  18.  $ 8.  L.  19.  L 24.  % 2.  D.  de  min. 
(1.  4.)  L.  33.  § 6.  D.  ex  quii.  caus.  maj.  (4.  6.)  L.  93.  $ 3.  t).  de  solul.  (40.3.) 
L.  un.  C.  si  ad*,  dot.  (2.  31.)  L.  1.  C:  de  resi.  mil.  (2.81.)  L.  2.  L.  4.  L.  8.  C.  de 
temp.  in  ini.  resi.  (2.  83.)  Nov.  100.  c.  2. 

(2)  L.  fi.  D.  de  in  ini.  resi.  (4. 1.)  L.  3.  8 9-  D.  de  min.  (4.  4.)  I-  4.  8 «.  L.S. 
C.  de  alien,  jud.  mut.  causa  (4.  7.)  L.  19.  *8  D.  de  aedil.  ed.  (21.  1.  ) L.  128. 
8 1.  D.  de  R.  J.  (80.  17.) 

(3)  L.  24.  pr.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  28.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.)  L 20.  8 1-  D. 
de  tut.  ad.  (27.  3.) 

(4)  L.  20.  pr.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  un.  C.  etiam  perprocur.  (2.  49.) 

(8)  L.  27.  pr.  D.  de  minor.  (4.  4.) 

(6)  L.  9.  pr.  L.  13.  L.  14.  L.  29.  8 2.  D.  cod.  L.  23.  8 3 L.  30.  g I.  L.  40. 
g 1 . D.  ex  quid.  caus.  maj.  (4.6  ) L.  3.  C.  de  his  quae  ri  (2.  20.)  L.  10.  G.  de  re- 
se ind.  rend.  (1.44.)  No».  119.  e.  6. 

(7)  L.  48.  8 t-  D-  de  min.  (4.  4.)  L.  30.  g.  1.  D.  et  quii.  caus.  maj.  (4.  6.) 

(8)  L.  14.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  78.  8 1.  D.  de  legai.  II.  (31.)  L.  6 . L.  7.  C.  de 
in  ini.  resi.  min.  (2.  22.) 

(9)  L.  9.  pr.  L.  13.  8 4.  L.  14.  D.  de  min.  ( 4.  4.  ) L.  17.  pr.  D.  ex  quii.  caus. 
maj.  (4.  6.)  L.  18.  D.  de  intere,  in  jure  fac.  (11.  1.)  L.  39'  D.  de  erict.  (21.2.)  f.. 
3.  C.  de  his  quae  ri  (2.  20.)  L.  3.  C.  si  adr.  fise.  (2.  37.)  L.  3.  L.  6.  C.  de  resi, 
mil.  (2.  81.)  L.  2.  C.  de  uror.  mil.  (2.  82.) 
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restltuzions  prende  la  nalnra  di  un*  actio  in  rem , cosi  si  ammette  la 
exeeptio  longi  tempori » (10).  Alle  particolari  limitazioni  della  restitu- 
zione si  appartiene  che  la  medesima  non  possa  mai  chiedersi  contro 
gli  ascendenti  o patroni  (11),  salvo  quando  precisamente  a causa  della 
relazione  di  dipendenza  taluno  sia  stato  leso  (12),  o quando  i genitori 
amministrino  la  tutela  de’  loro  figliuoli  (15). 

111.  PROCEDURA. 

§ 83.  NeU’editto  pretorio  per  molti  casi  son  date  delle  ordinarie  a- 
zioni  con  le  quali  si  può  domandare  la  restituzione  nello  stato  primie- 
ro, ovvero  in  sua  vece  il  risarcimento  del  danno.  Queste  azioni  che  si 
possono  convenevolmente  indicare  come  azioni  restitutorie  pretorie 
son  tutte  actiones  arbitrartele , ed  in  esse  per  certo  avea  luogo  l’ordi- 
naria procedura.  Ma  per  regola  il  giudizio  sulla  restituzione  apparte- 
neva alla  exlr aordinaria  cognitio  praetoris  (1),  e ne’fonti  per  la  ut  in- 
tegrimi restitutio  s’intende  principalmente  la  restituzione  die  si  da  per 
qnesta  via,  tantoché  alla  medesima  spesso  si  trovano  contrapposte  le 
azioni  restitutorie  (2).  Ancora  i casi  della  seconda  specie  differiscono 
praticamente  dai  primi  per  questo , che  ne’  primi  non  si  ha  , come 
nelle  azioni  restitutorie,  un  dritto  perfetto  alla  restituzione  in  intero, 
ma  il  giudice  ha  la  facoltà  di  negarla  quando  a lui  sembri  o la  lesione 
troppo  leggiera,  o il  ristabilimento  dello  stato  primiero  troppo  grave 
e rovinoso  per  l’avversario  (5).  Per  la  procedura  in  fatto  di  restitu- 
zione non  è prescritta  alcuna  forma  speciale  (4).  Solo  è indispensabi- 

(10)  !..  9.  C.  de  hit  quae  fi  (2.  20.)  V.  § 8C.  nota  27. 

(11  ) L.  2.  C.  qui  et  ad*,  quos  (2.  42.) 

(12)  L.  3 8 6.  D.  de  mia.  (4.  4.)  L.  8.  § 1 . D.  de  boa.  pose.  (37. 1.)  L.  1 . § 2. 
D.  ad  Set.  Maced.  (14.  6.)  L.  9.  pr.  C.  Th.  de  boa.  dama.  (9.  42.)  L.  2.  C.  si  ad*, 
rem.  jud.  (2.  27.) 

(17)  Nov.  155.  prooetn.  r.  1. 

(1)  L.  2.  § 1.  D.  si  ez  noi.  causa  ag.  (2.  9.)  L.  3.  D.  de  in  int.  rest.  (4.  1.)  L. 
11.  $ 3.  L.  13  § 1.  L.  24.  § 5. 1.  39.  |>r.  L.  44.  D.  de  minor.  ( 4.  4.  ) L.  9.  JJ  4. 
D.  de  jurt).  (12.  2.)  I.  39.  pr.  D.  de  eeict.  (21.  2.) 

(2)  p.  «a.  nella  L.  7.  § 1.  D.  de  in  ini.  rest.  (4.  1.)  L.  1.  $ 6.  D.  de  doto  (4.3.). 

(3)  L.  4.  L 7.  pr.  d!  de  in  int.  rest.  (4.  1.)  L.  21.  § 1.  2.  5.  D.  de  min.  (4.  4.) 
L.  15.  § 3.  L.  10.  D.  ez  quib.  caus.  ma/.  (4.0.)  I..  11.  § 1.  /’.  de  inslit.  ad.  (14. 
3.).  La  mia  tronca  della  rest.  § 3.  In  ilcune-aiioui  restituii) rie  per  verità  pud  mediata- 
mente aver  luogo  qualche  cosa  di  somigliante  fondata  su  ciò  che  sia  riserbata  al  pretore 
la  cognitio  causai  intorno  tU’  ammissibilità  dell’  azione,  p.  es.  nell’  actio  de  dolo  L.l. 
g 1.  L.  9.  S ».  I~  <3.  S 1-  ie  1,0,0  (*•  3 > 

(4)  L’espressione  « solemniter  postulare  restiluliouem  » L.2.  C.  si  adr.crtd.  (2.38) 
non  vuol  significar  altro  se  non  che  si  dovea  richiedere  secondo  il  rito. 
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le  I)  che  l’avversario  sia  inteso  sulla  domanda  (5) , il  perchè  anche 
qui  dee  aver  luogo  la  contestazione  di  lite  (6),  e 2)  che  il  richiedente 
dimostri  le  condizioni  necessarie  della  restituzione,  tanto  la  lesione  (7), 
quanto  la  ragione  della  restituzione  (8).  Amehdue  le  parti  possono 
appellare  contro  la  decisione  (9),  Uno  alia  quale  le  cose  che  formano 
l’oggetto  della  restituzione  debbono  rimanere  nello  staiti  qua  ( 10).  Ma 
la  restituzione  si  può  concedere  in  due  modi,  o semplicemente  o sot- 
to condizione.  Vale  a dire  : 

d.°  Il  giudice  può  esaminare  la  lesione  ed  il  fondamento  della  resti- 
tuzione e quindi  ordinar  definitivamente  la  restituzione  nello  stato 
primiero,  che  in  questo  caso  vien  detta  restituito  cognitiorie  prae- 
toria  (41). 

2.*  Ma  quando  si  domanda  la  restituzione  contro  la  perdita  di  azio- 
ni, eccezioni  ed  altri  mezzi  giuridici,  o dritti  dai  quali  questi  mezzi 
derivano,  e quindi  la  lesione  dipende  dal  vedere  se  realmente  l’ implo- 
rante abbia  avuto  i dritti  o mezzi  giuridici  che  egli  pretende  aver  per- 
duti, il  giudice  può  limitarsi  solo  all'esame  del  fondamento  della  resti- 
tuzione,e quando  questo  si  trovi  giustificato, può  dare  ali’implorante  la 
facoltà  di  valersi  di  nuovo  delle  pretese  azioni , eccezioni,  etc.  : in  tal 
caso  l'effetto  definitivo  della  restituzione  dipende  dalla  condizione  che 
neH’ulteriore  giudizio,  in  cui  si  farà  uso  del  mezzo  giuridico  restituito 
sia  provato  il  fondamento  del  medesimo,  e per  questo  mezzo  resti  pro- 
vata la  lesione.  Siffatta  maniera  di  restituzione  viene  espressa  in  questi 


(5)  L.  43.  pr.  L.  29.  § 2.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  un.  C.  si  ode.  dotem  (8.  34.) 
1.  2.  C.  si  adr.  fiscum.  (2.  37.)  L.  1.  C.  de  praed . et  al.  rei.  min.  ( 3.  71.)  ; Ni». 
119.  c.  6.  Consult.  eet.  Idi.  II.  1. 

(8)  L.  20.  § 1 . D.  de  min.  (4.  4.)  L.  6.  C.  de  in  ini.  resi,  minor.  (8.  22.) 

(7)  L.  7.  § 3.  8.  L.  11.  § 3.  L.  38.  L.  *4.  D.  de  minor.  (4.1.)  L.  9.  8 4.  D.  de 
jurej.  (12.  2.)  L.  8.  pr.  C.  de  in  ini.  resi.  min.  (3.  22.)  L.  1.  C.  si  adv.  eend.pign. 
(2.  29.)  L.  2.  C.  de  praed.  et  al.  rei.  min  (8.  71.) 

(8)  L.  3.  D.  de  integr.  rest.  (4.  1.)  L.  23.  pr.  D.  quod  met.  causa  (1.  2.)  L.  39. 
pr.  !..  43.  D.  de  min.  (1.  4.)  t.  18.  8 1.  1.  19.  8 1-  D de  prob.  (22.  3.)  L.  1.  C. 
de  off.  proci.  (1.  39.)  L.  7.  C.  de  his  quae  eì  (2.20.)  L.  6.  C.  de  dolo  (2.  21.)  T..I. 
C.  de  in  ini.  rest.  min.  (2.  22.)  t.  1.  L.  3.  L.  4.  C.  si  min.  se  maj.  dii.  ( 2.  43.  ) 
L,  9.  C de  prob.  (4.  19.) 

(9)  L.  un.  C.  in  ini.  resi.  post,  ne  quid  noci  fiat  ( 2.  SO.  ) L.  32.  C.  de  frantaci. 
(2.  4.) 

(10)  L.  38.  pr.  L.  39.  pr.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  1.  C.  si  saepius  (2.  44.)  L.  1. 
C.  si  adr.  cred.  (2.  38.) 

(11)  L.  13.  8 1.  D.  àe  min.  (4. 4.)  L.  39.  pr.  D.  de  etici.  (21.2.)  L.  8.  D.  de  in 
ini.  resi.  (4.  Ir) 
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termini:  rescissa  usucapione,  alienai  ione,  sententia  eie. dottar  aedo  tei 
exceptio , vel  appellalio,  o più  generalmente  rescisso  quod  gestum  est 
dalur  judicium  (12).  Le  azioni  che  si  danno  a questa  guisa  per  rispet- 
to all’autore  della  restituzione  son  delti  actiones  Publicianae  (13) , ed 
annoverate  tra  le  actiones  utiles  (14).  Ma  in  generale  le  azioui  o mez- 
zi giuridici  per  tal  modo  restituiti  si  addimandano  jadicia  rescissoria 
s.  restitutoria  (13) , il  che  ha  dato  occasione  che  il  giudizio  stesso  di 
restituzione  fu  chiamato  judicium  rescindette. 

IV.  EFFETTI. 

§ 83.  L’effetto  generale  della  restituzione  conceduta  è che  la  perso- 
na lesa  ricupera  i suoi  primi  dritti,  che  l’avvenimento  poscia  annulla- 
to avea  fatto  perdere,  ed  è liberato  dalle  obbligazioni , a cui  il  mede- 
simo avvenimento  lo  avea  assoggettato  ( 1)  , e questo  effetto  si,  esten- 
de eziandio  ai  dritti  accessori  annessi  al  dritto  perduto  (2).  In  conse- 
guenza di  ciò  nella  restituzione  semplice  l’avversario  è tenuto  a ren- 
dere (3)  lutto  ciò  che  per  quell’avvenimento  ha  ottenuto  o conserva- 
to, e quando  ciò  non  può,  dee  darne  il  valore  (4).  Insiem  con  la  cosa 
principale  egli  dee  parimente  restituire  le  sue  pertinenze  ed  i frutti 

(12)  $ 5.  J.  de  od.  (4.  6.)  L.  2.  S i.  D.  si  ex  noi.  caos.  ag.  (2.  9.)  L.  0.  § 4. 
I).  quod.  met.  causa  (1.  2.)  L.  13.  % 1.  D.  de  mio.  (4.  4.)  L.  18.  D.  de  interr.  io 
jure  far.  (11. 1.)  L.  32.  S ».  D.  si  Set.  Velie).  ( 10.  1.  ) L.  35.  pr.  D.  de  O.  et  A. 
(44.  7.)  L.  3.  C.  de  test.  mi/.  (2.  81.)  ; Caj.  111.  84.  IV.  38. 

(13)  L.  87.  D.  mandati  (17. 1.)  E.  38.  pr.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.)  S 4.  »•  I.  de 
ad.  (4.  0.):  Brisson  de  V.  S.  foce  Putticiana  adio. 

(14)  L.  21.  S 0.  D.  quod m.  causa  (4.  2.)  L.  7.  § 16-  L.  25.  I).  de  min.  (4.  4.) 
L.  20.  E.  28.  $ 4.  5.  L.  43.  1).  ex  quii.  caos.  moj.  (4.  6.)  L.  9.  § 4.  I>.  de  jurej. 
(12.  2.)  L.  47.  § 3.  D.  de  pecul.  (18. 1)  L.  20.  pr.  D.  de  lui.  ad.  ( 27.  3.  ) L.  3. 
$ 30.  D.  ad  Set.  Silan.  (29.5.)  L.  10.  S 10-  D-  quacinfraud.  cred.  (42.8.)  L.41. 
pr.  L.  48.  S 1.  D.  de  Jidejass.  (46.  1.)  L.  5.  C.  ex  quii,  caus.maj.  (2.  54.)  E.  24. 
C.  de  rei  eind.  (3.  32.)  ; Caj.  IV,  38. 

(15)  L.  28.  S »•  «•  D.  ex  quii.  caos.  mai.  (4.  «•)  I~  46.  $ 3.  D.  de  procur.  (3. 
3.)  E.  21.  C.  de.  rei  eind.  (3-  32.)  L.  18  C.  de  post/im.  (8.  81.)  No».  155.  e.  1.) 

(1)  E.  24.  § 4.  D.  de  mia.  (4.  4.)  L.87.  §.  1.  D.  de  adq.  her.  (29-  2.)  E.  17.D. 
de  his  quae  ut  indign.  (34,  9.)  E.  1.  J2.  9,  de  colia/.  (37.  6.  ) L.  1,  § 10.  D.  de 
postul.  (3.  1.) 

(2)  E.  27.  S 2.  D.  de  mia.  (4.  4.) 

(3)  E.  24.  S 4.  L.  27.  $ 1.  L.40.  % l.  D.  de  mia.  (4.4  ) E.  23.  $ 2.D.  ex  quii, 
caus.  ma).  (4.  6.)  E.  32.  § 1.  D.  de  adm.  tut.  (26.  7.)  L.  22.  E.  78.  D.  de  V.  S. 
(50. 16.)  E.  1.  C.  de  fide  et  jure  hastaefisc.  (10.  3.) 

(1)  L.  18.  Jj  1.  D.  de  mia.  (4.  4.)  E.  30.  §1.  D.  ex  quii.  caus.  mai.  (4.  6.) 
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raccolti,  come  pure  11  ristoro  dei  danni  (5),  in  quanto  anche  questi  sic- 
no  compresi  nel  giudizio  (6)  -,  ma  non  deve  gl’  interessi  moratorii  di 
un  debito  ristabilito  se  non  quando  la  causa  della  restituzione  sta  nel- 
la sua  condotta  ed  a lui  è imputabile  (7).  Ma  del  pari  anche  per  l’ av- 
versario, salvo  poche  eccezioni  (8) , vien  ristabilito  lo  stato  primiero 
delle  cose  (9),  il  perchè  quegli  che  ha  ottenuto  la  restituzione  dee  pa- 
rimente rendere  tutto  ciò  che  avea  conseguito  (10),  ed  anche  con  le 
pertinenze  ed  i frutti  (1 1),  come  pure  il  ristoro  de’  danni  (12).  Le  spe- 
se fatte  a cagione  delle  cose  rendute  debbono  bonificarsi  dall’una  par- 
te e dall’altra  (13).  Pei  terzi  che  non  han  fatto  parte  nel  giudizio  di  re- 
stituzione, generalmente  la  restituzione  come  decisione  giudiziale  non 
ha  alcun  effetto,  non  giova  loro  (14) , ma  non  nuoce  neppure  (13).  Ma 
questo  principio  patisce  alcune  eccezioni  (16) , tra  le  quali  le  più  im- 

(5)  L.  24.  S 4.  L.  27.  S t.  L.  10.  S L D.  de  min.  ( 4.  4.  ) L.  28.  § 6.  D.  ex 
quii.  caas.  ma).  (4.  6.)  L.  38.  % 4.  6.  D.  de  usar.  (22.  1.  ) L.  10.  § 20.  I).  quae 
in  fraud.  end.  (42  8.)  L.  22.  I.  35.  !..  75.  L.  81.  D.  de  V.  S.  (50.  16.) 

(8)  L.  67.  § 4.  D.  decond.  ind.  (12.  0.) 

(7)  L.  17. § 3.  L.  38.  S 6.  D.  de  usar.  (22. 1.) 

(8)  L.  31.  D.  de  min.  (4.  4.  ) L.  48.  § 1.  D.  de fidejuss.  ( 46.  1.  ) L.  11. (C.  de 
hìs  quae  vi  (2.  20.) 

(9)  !..  2.  § 1.  D.  si  ex  nox. causa  ag.  ( 2.  9.  ) L.  24.  $ 4.  L.  47.  § 1.  L.  50.  D. 
de  min.  (4.  4.  L.  48.  § 1.  D.  de  fidejus . (46.  1.)  !..  2.  0.  si  ode.  transacl.  (2.  32.) 

I. .  un.  § 1.  C.  de  nput.  quae  funi  (2.  48.)  L.  2.  C.  si  ut  omnis  her.  (2.  40. 

(10)  L.  24.  $ 4.  L.  27.  $ 1.  L.  33.  L.  40.  g 1.  L.  21.  I.  47.  § 1.  D.  de  min. 

(4.  4.)  V 28.  6.  L.  29.  D.  ex  quii.  caus.  ma).  ( 4. 6.  ) L.  78.  § 1.  D.  de  legai. 

II.  (31.)  t.  26.  D.  de  Hi.  leg.  (34.  3.)  L.  3.  t.  4.  C.  de  his  quae  vi  (2.  20.)  L.  6. 

C.  de  resi.  mi/.  (2.  51.)  L.  2.  C.  de  ux.  mi/.  (2.  52.) 

(11)  !..  40.  S 1.  L.  47.  S 1.  D.  de  min.  (4.  4.) 

(12)  !..  un.  pr.  S 2.  C.  de  regni,  quae fiunl.  (2.  28.) 

(13)  L.  39.  S 1.  D.  * (4.  4.)  L.  32.  S ».  D.  de  adm.  tot.  ( 26.  7.  ) L.  10. 

§ 20’  D.  quae  in  fraud.  end.  (42.  8.) 

(14)  L.  3.  § 4,  L.  48.  pr.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  14.  § 6.  8.  D.  quod.  me/,  causa 
(4.  2.);  Pauli  S.  H.  I.  9.  S ».  L.  19.  D.  de  duoi.  nis  {Vi.  2.  ) L.  20.  pr.  1).  de 
lui.  acl.  (27.  3.)  L.  2.  C.  si  un.  ex p/ur.  her.  (7.  68.)  L.  47.  § 1.  D.  de  min.  ( 4. 
4.)  I,.  un.  C.  si  in  comm.  eademque  causa  (2.  26.) 

(15)  L.  61.  L.  55.  D.  de  adq.  her.  (29.2.)  L.  2.  § 3.  D.  de  vulg.  suist.  (28.  6.) 
L.  3.  C.  de  test.  man.  (7.  2.)  L.  22.  pr.  D.  de  min.  (4.  4.  ) L.  30.  § 11.  D.  de  fi- 
deicom.  Hi.  (40.  5.)  I*.  29.  § 2.  D.  de  min.  ( 4.  4.  ) L.  22.  in  fine  D.  eod.  § 5.  J. 
de  eo  cui  lii.  causa  ion.  add.  (3.  11.)  L.  48.  $ 1.  D.  de  fidejuss.  (46.1.)  L.  3.  pr. 

D.  rat.  rem.  hai.  (48.  8.)  L.  78.  S 1.  D de  legai.  II.  (31.)  L.  62.  D.  de  jure  dot. 
(23.  3.) 

(16)  !..  27.  § 2.  3.  t.  50.  D.  de  min.  (4.  4.)  I. . un.  § 1.  C.  de  nput.  quae  fiunl 
(2.  48.)  L.  2.  S 3.  D.  de  vulg.  suist.  (28.  6.)  L.  17.  D de  serv.  (8.  1.)  L.  10.  pr. 
D.  quemad.  serv.  am.  (8.  6.)  L.  29.  § 1.  1.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  1.  C.  si  un.  ex 
piar.  her.  (7.  68  ) L.  47.  §1.  D eod.  L.  7.  § 13.  D.  comm.  die.  (10.  3.) 
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portanti  sono  : che  1)  per  l'estinzione  di  un  debito  son  liberati  anche 
quelli  che  aveano  fatto  sicurtà  pel  medesimo  (17),  o che  ne  erano  le- 
galmente garanti  (18),  quando  la  sicurtà  non  sia  stata  richiesta  preci- 
samente contro  la  restituzione  (19),  e 2 ) nel  ristabilimento  di  un  de- 
bito anche  gli  obbligali  accessorii  debbono  di  nuovo  essere  assogget- 
tati alla  loro  prima  obbligazione  (20). 

y.  CAUSE  PARTICOLARI  DI  RESTITUZIONE 
1 ) Impedimenti  di  agire. 

( Restituito  majorum  a.  propter  alsenliam  ). 

§ 81.  La  più  antica  causa  di  restituzione  introdotta  dallo  stesso  Preto- 
re Pubblicio  riguarda  soltanto  le  omissioni.  Quando  si  è trascurato  ciò 
che  sarebbe  slato  necessario  per  far  valere  o conservare  un  dritto  ed  in 
generale  per  allontanare  un  danno  ginridico , colui  che  soffre  il  danno 
può  dimostrare  che  l’omissione  non  si  debba  imputare  a sua  negligen- 
za ma  ad  un’  impedimento  che  non  gli  si  può  recare  a colpa,  ed  allora 
egli  deve  ottenere  la  restituzione  nello  stato  primiero.  Questa  restitu- 
zione, prendendo  il  nome  da  un  principale  impedimento  dèlia  conserva- 
zione de’dritti,  vien  detta  restituito  propter  absentiam , e perchè  può 
esser  conceduta  anche  a’  maggiori  per  contrapposto  alla  restituzione 
particolare  a’  minori  (1),  si  dice  ancora  restituito  majorum.  Essa  non 
è ristretta  a determinati  impedimenti  di  agire  ; imperocché  quantun- 
que l’editto  di  Publicio  indichi  por  modo  di  esempio  alcuni  degl’  impe- 
dimenti più  importanti  ed  ordinari,  come  l’assenza,  la  prigionia,  etc.(2) 
( ai  quali  per  gli  editti  de’  seguenti  pretori  per  rimuovere  il  dubbio  fu- 
rono aggiunti  parecchi  altri)  (3),  pure  in  un  avvertenza  che  in  fine  vi 
è aggiunta, e che  i giuristi  romani  chiamano  clausula  generatisi  espres- 
samente è detto,  che  si  dee  aver  riguardo  anche  ad  altre  specie  d’im- 
pedimenti (4).  Ma  gl'  impedimenti  che  qui  si  prendono  in  considerazio- 
ne si  possono  ridurre  a tre  classi. 

(17)  L.  SI.  pr.  D.  de  piacer.  (3.  3.)  L.  3.  § 4.  D.  de  mta.  (4.  4.) 

(18)  L.  27.  pr.  D.  eod.  L.  32.  D.  de  fidejuss.  (46.  1.) 

(19)  L.  13.  pr.  D.  de  mia.  (4.  4.)  L.  9.  % 3.  D.  ad  Sci.  Maced.  (14.  6.)  L.  1.  C. 
de  fidcjuss.  mia.  (2.  27.)  L.  9.  C.  de  praed.  et  al.  rei.  mia.  (8.  71.) 

(20)  L.  27.  § 2.  L.  80.  D.  de  mia.  (4.  4.) 

(1)  Vedi  il  § seg. 

(2)  L.  1.  § | . D.  ex  quii,  caos.  mej.  (1.  6.) 

(3)  L.  26.  % 7.  D.  eod. 

(4)  L.  1.  $ 1.  L.  26.  $ 9.  L.  33.  pr.  D.  eod. 
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1. °  L*  impedimento  può  esserti  trovalo  nella  jKjrtonu  stossa  che  n’ò 
rimasta  lesa  (5), ed  allora  la  circostanza  cha  ha  impedito  di  agire  deb* 
b’esser  tale,  che  non  si  possa  rimproverare  alcnn  difetto  o colpa  al  dan- 
neggiato (0)  5 

2. °  Può  P impedimento  esser  venuto  da  parte  dell’  avversario,  per- 
chè questi  si  fosse  trovato  in  un  luogo  che  rendeva  difficile  o impossi- 
bile l’esercizio  di  un  dritto  contro  di  lui  (7),  nel  qual  caso  non  monta 
nulla  quale  ne  sia  stata  la  cagione  (8),  eccetto  se  la  stessa  persona  lesa 
lo  abbia  condotto  in  quel  luogo  (9);  per  contrario  è indispensabile  che 
non  vi  sia  stato  alcun  procuratore  dell’  avversario,  al  quale  il  danneg. 
giato  si  fosse  potuto  rivolgere  (IO)-, 

3. ®  Da  ultimo  l’ impedimento  può  ancora  esser  provenuto  da  circo- 
stanze indipendenti  cosi  dal  danneggiato,  come  dall’avversario  (H). 

Del  resto  qui  la  regola  è che  6i  dia  la  restituzione  condizionale  me- 
diante la  concessione  delle  azioni  e do’  mezzi  giuridici,  che  prima  com- 
petevano (12);  ma  non  pertanto  può  aver  luogo  anche  la  restituzione 
non  condizionale  , eognitione  praetoria  (15).  La  prescrizione  qui  non 
comincia  a decorrere  se  non  dal  momento  in  cui  è cessato  f impedi- 
mento che  è la  causa  della  restituzione  (lf). 

S)  Minore  età. 

itt  \ « ■fi  e (Ufc  ri  l\ 

§ 85.  Molto  maggiore  estensione  ha  la  restituzione  per  motivo  del- 
la minore  età  restituito  minomm  , la  quale  ha  luogo  non  solo  per  le 
omissioni  ma  anche  per  le  azioni,  ed  in  ispezialtà  pei  negozi  civili  dan- 

(5)  L.  9.  $ 1.  L.  3.  L.  4.  L.  8.  pr.  L.  ».  L.  10.  L.  11.  L.  9».  $ ».  L.  83.  pr. 
L.  38.  S 1-  D.  'od. 

(8)  L.  4.  L.  8.  L.  16,  L.  91.  $ 1.  L,  98-  pr.  D.  eoi. 

(7)  L.  21.  pr.  $ 1.  L.  29.  $ 2.  L 23.  L.  94.  L.  93.  L.  90.  $ 1.  9.  8.  L.  98. 
$ 6.  L.  29.  L.  48.  D.  eoi. 

(8)  L.  21.  SI.  L.  40.  D.  eoi. 

(9)  L.  16.  D.  eoi. 

(10)  L.  1.  S 1.  L.  21.  § 1-3.  L.  32.  L.  93.  pr.  $ 3.  D.  eoi. 

(11)  L.  23.  8 4.  L.  96.  pr.  J 4-7.  D.  eoi.  L.  1.  § 9,  D.  de  iti»,  acluq.  peto. 
(43.  19.)  L.  35.  D.  destro,  praed.  rust.  (8.  3.)  L.  14.  D.  qaemai.  tiro.  am.  (8.6.) 

(19)  L.  8.  D.  de  in  ini.  resi.  (4.  1.)  L.  1.  $ 1.  L.  28.  8 4.  5.  D.  ex  quii.  taxi, 
noi.  (4.  0.)  L.  35.  pr.  D.  <k  O.  et  A.  (44.  7.)  L.  1.  L.  2.  L.  5.  C.  et  quii.  emù. 
ma).  (2.  54.)  $ 4.  5.  ì.  de  ad.  (4.  6.) 

(13)  L.  40.  8 1.  I*.  41.  D.  ex  quii  caas.  maj.  (4.  6.) 

(14)  L.  I.  8 1. 1*.  28.  8 3.  h.  'od.  L.  3.  C.  eoi.  ( 2.  54.  ) L.  18.  C.  de  poet/tm. 
(S.  51.) 
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noni.  Questa  fu  introdotta  nolloditto  del  pretore  probubihnctdo  in  sul 
cominciare  dell’  impero  (1) , ed  è fondata  sul  principio  cito  quando  i 
minori  sono  lesi  nelle  farcendo  civili,  la  causa  di  questa  lesione  sta  nel 
difetto  di  esperienza  di  previdenza  c di  riflessione  proprio  de'  giovani, 
e quindi  sarebbe  ingiusto  di  trattarli  con  lo  stesso  rigore  degli  altri(-2). 
Per  forza  di  questo  principio  essi  senza  alcuua  distinzione  di  sesso  pos- 
sono ottener  la  restituzione  contro  ogni  avvenimento  c)ie  diminuisca  i 
loro  dritti  o che  iuqHMiga  ad  essi  delle  obbligazioni  dannose  (5),  c que- 
sto principio  con  una  indulgente  inconseguenza  viene  applicato  anche 
quando  non  han  trattato  essi  stessi  un  affare,  ma  sono  stali  rappresen- 
tali da  altri  ( i) , o quando  altri  in  forza  di  un  dritto  han  disposto  de’ 
loro  affari  (o).  La  restituzione  è possibile  anche  contro  le  conseguenze 
di  atti  illeciti  de’minori, quando  il  delitto  non  è piovenuto  che  da  sem- 
plice colpa  (0)  ; e nemmeno  la  conferma  del  magistrato  può  escludere 
la  restituzione  di  un  negozio  civile  (7).  Qui  la  prescrizione  della  resti- 
tuzione non  comincia  a correre  se  non  dopo  che  il  minoro  leso  è giun- 
to alla  maggiore  età,  o ha  ottenuto  la  venia  aetatis( 8), e la  concessione 
della  restituzione, la  quale  qui  ordinariameute  è non  condizionale  (9)  ma 
può  anche  talvolta  esser  coudizionalc  ( IO),  ha  pure  la  proprietà  che  1)  il 
minore  non  dee  restituire  o dare  il  valore  di  ciò  che  ha  conseguito, se  non 
in  quanto  ne  sia  divenuto  più  ricco  (t  1),  c 2)  che  l’annullamcnlo  di  un 

(1)  La  mia  (colica  della  Rcst.  § 13. 

(2)  I..  1.  pr.  L.  17.  U 18.  $ 1.  D.  de  min.  (4.  4.) 

(3)  L.  1.  $ 1.  L.  7.  U.  eod. 

(4)  L.  3.  § 7.  fi.  39.  § 1.  L.  43.  % 1.  L.  47.  D.  loi.  L.  3.C.  si  (ut.  rei  cur.  (2. 
25.)  L.  8.  C.  si  ode.  rem.  jud.  (2.  27.)  L.  2.  C.  si  ode.  tend.  ( 2.  28.  ) L.  8.  fi. 

C.  de  boa.  quat  Ut.  (C.  (il.)  L.  1.  C.  Th.  de  in/egri  resi.  (2.  16.) 

(3)  L.  fl.  D.  de  in  ini.  resi.  (4.  1.)  L.  10.  § 5.  L.  17.  L.  18.  L.  M.  <$  1.  L.  42. 

D.  de  min.  (4.  4.)  L.  9.  pr.  1).  eod.  L.  7.  § I.  D.  de  dislr.  pign.  (20.  3.)  L.  I.  Ci 
si  ode.  eend.  pign.  (2.  29  ) L.  3.  C.  si  ode.  fise.  (2.  37.)  L.  1.  L.  2.  li.  de  pratd. 
et  al.  rei.  min.  {3.  71.) . 

(fi)  L.  9.  S 2-  3.  L.  37.  g 1.  D.  de  min.  (4.4.)  L.  (6.  $ ».  D.  de  public.  (39.1.) 
L.  1.  L.2.  C.  v ode. do/.  (2.33.)  L.4.  C.  de  incesi,  i topi.  (51S.)  Ponti  S.K.1.9.  $ 1 . 

(7)  L.  2.  C.  de  fidejuss.  min.  (2.  24.)  L.  11.  C.  de  praeJ.  et  al.  rei.  mia.  (8.71 .) 

(8)  L.  19.  D.  de  min . (I.  4.)  L.  60.  D.  de  rilu  nnpt.  (23.  2.)  L.4.C  de  bis  qui 
rea,  aetol.  (2.  48.)  L.  3.  C.  de  tempor.  in  ini.  resi.  (2.53.)  L.  fi.  C.  ietnlerd.  ma- 
trim.  (5.  0.) 

(9)  L.  8.  D.  de  in  ini.  resi.  (4.  1.)  L.  9.  $ 4.  U.  de  jure,.  (12.  2 ) L 39.  pi.  D. 
de  e, icl.  (21.2.)  L.  f3.  pi.  L.  24.  & 4.  L.  42.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  32.  $ 4.  D.  de 
adm.  tut.  (20.  7.) 

(10)  L.  13.  pr.  L.  43.  § l.  D.  dt  min.  (1.  4,)  i 

(tl)X.  7.  S *-  L.  22.  L.  24.  $ 4.  L.  27.  $ 1.  L.  31.  D.  ned.  L.  32.  § 4.  D.  de 
oim.  lai.  '(20.  7.)  L.  1.  L.  2.  C.  si  ode.  ered.  (2.  38.) 


Oigitized  by  Googl 


ni  i r, a ne&TnTWwe  m ivtfbo 


171 


dubito  por  regola  non  libera  i fideiussori  (li).  Siccome  la  resi  II  Orione 
dominoli  dipende  dal  principio  die  questi,  secondo  il  drillo  Romano, 
sono  pienamente  capaci  (13),  cosi  ila  principio  gl’impulieri,  i cui  affari 
domano  sèmpre  essere  amministrati  dal  padre  o rial  tutore  non  polea- 
no  pretendere  alcuna  restituzione,  ma  non  pertanto  la  pratica  a poco 
a poco  estese  la  restituzione  de’minori  anche  agl’impuberi  (14).  Una  c- 
stensione  anche  più  notabile  è questa,  che  i Comuni  egualmente  che  i 
minori, per  la  sola  ragione  che  sieno  stati  lesi. possono  ottener  la  resti- 
tnzione,  la  qual  cosa  è fondata  sopra  rescritti  imperiali  (15),  di  cui  tro- 
viamo la  prima  traccia  sotto  Setliinio  Severo  (16).  Probabilmente  per 
qualche  tempo  i giureconsulti  romani  furono  anche  propensi  nd  ag- 
guagliare le  donne  ai  minori  sotto  il  rapporto  della  restituzione  (17) , 
ma  ad  ogni  modo  ciò  non  fu  mai  generalmente  riconosciate  (18),  c più 
tardi  questa  pretensione  fu  del  tutto  abbandonata  (19). 

.1.0.  ■ • • ìi  ■ i i.i-j-  . '■'lidi'. 

3)  Dolo.  jmii  ni--» 

A.  Alluni  resti  tutorie  pretorie. 

§ 66.  Tutte  le  azioni  restitutorio  del  dritto  pretorio  hanno  tinfonrih- 
mento  comune  in  quanto  risultano  tutte  da  atti  dolosi.  Se  ne  annove- 
rano sei:  m nbnojoa  a -Ùliw»  nww  mi  ai  aita  MwbmÉmi  dwq  i* 

l.°  Quella  che  più  generalmente  si  applica  è I Virtù»  de  dolo  (I)  in- 
trodotta dal  giureconsulto  A<|uilio  Callo  nella  qualità  di  Pretoro  l’ an- 
no di  R.  688,  la  quale  presso  i Romani  poteva  esser  proposta  come 
odio  in  jus  concepiti,  e come  aclio  tn  factum,  il  che  probabilmente  fu 
stabilito  dallo  stesso  Aquilio  Gallo  (2)..  Essa  si  da  per  ogni  atto  doloso 

(12)  Paul  S.  R.  I.  9.  $ fi.  L‘J  13.  pr.  D.  de  mia.  (4.1.)  I..  95.  $ 3.  D.  de  so/ut. 
(16-  3.)  1.  1.  C.  defidcjuss.  mia.  (2.  21.)  Li  mii  teorici  della  Resi'.  p.  S72.  seg. 

(13  V.  sopra  $ 13. 

(14)  L.  2 L.  3.  C.  si  tu/,  cri  cur.  (•?.  23.)  confr.  con  la  L.  7.  § 10.  C.  L.  29.  pr_ 
§ 1.  L.  38.  pr.  L,  45.  L.  47.  pr.  L.  49.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  35  $ 1.  D.  de  aura 
!eg.  (34.  2.)  L.  I.  C.  si  ode.  rem.  jud.  (2.  27.)  L.  1.  C.  si  ade.  tramaci.  (2.  32.) 

(18)  L.  t.'C.  de  off.  ejus  fui  dee  a/Jud.  (1.  80  ) L.  4.  C.  firii.  ex  caos.  mai. 
( 2.  54.)  L.  3.  C.  de  jure  reìp.  (11.  :9.) 

(16)  I,.  78.  S «•  D,  de  legai.  H.  (31.) 

(17)  L.  8.  §2.  D.  fui  salisd.  c»/.\ 2.8.)  L.  l.§  8.  D.  de  edmdo  (2.  13.)  L.UO. 
S 4 D de  H.  J.  (80.  17.)  L.  3 C.  T h.  de  ini.  resi.  (2.  16.) 

(18)  L.  32.  pr.  D.  ad  Set.  Velie}.  (16.1.)  L.  9.  pr.D.  de  juiis  et  farti  tgn.  (22.6. 
L.  11.  C.  eod.  (1.  18.) 

(i«)  L.ffckvWJ * ,J  •*  Mt  • * A. n?  ai) 

(1)  tic.  de  noi.  Deor.  11!.  30.  de  Off.  III.  14.  Top.  c.  7.  (z  ->  »’  ' 

(2)  Perché  Cic.  de  off.  III.  14.  attribuisce  ad  Aquilio  in  plorale  formular  de  dola. 

(ti  t)  Va  f \ |.r|  .S)  ..VA  * dT  .3  ,*o  .J  (fi» 
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ci»  ha  cagionato  un  danno  (5),  e si  dirige  contro  l’autore  (4),  o i suoi 
eredi  (5).  Ma  non  è ammessa  se  non  quando  al  danneggiato  non  com- 
peta alcun’altra  azione  per  ottenere  il  risarcimento  (6),  il  che  fu  stabi- 
lito per  la  ragione  che  essa  appartiene  alle  azioni  infamanti  (7).  Per 
verità  solo  l ’actio  in  jut  concepta  e non  già  ì’actio  in  factum  ha  questa 
influenza  sull’onore  del  convenuto  (8),  ed  in  ciò  sta  la  ragione  perchè 
la  prima  presupponeva  una  causae  cogniti»  sulla  sua  ammisibilità  (9), 
e perchè  solo  l’ultima  forma  si  poteva  adoperare  quando  si  agiva  contro 
persone  alle  quali  è dovuta  riverenza  ( IO),  o contro  gli  eredi  dell'autore 
del  dolo(lt),  o dopo  che  due  anni  eran  decorsi  (12),  o a cagione  di  un 
Ihtto  doloso  soltanto  nella  forma,  ma  moralmente  scusabile  (13),  ovve- 
ro dopo  che  uno  avesse  perduto  un'altra  azione  che  gli  competeva  (14); 
ma  quella  limitazione  vale  in  generale  (15)  , ed  ambedue  le  forme  di 
azione  si  accordano  nello  scopo,  il  quale  sta  in  ciò  che  si  ristabilisca  lo 
stato  primiero,  e,  se  ciò  non  si  faccia  conformemente  all’  arbitrium  de 
restituendo,  il  convenuto  sia  condannato  al  risarcimento  secondo  il  /- 
ramentum  in  litem  dell’attore  (16)  ; nel  che  però  gli  eredi  non  son  te- 
nuti che  in  quanto  si  sono  arricchiti  (17).  L ’actio  in  factum  dura  30 
anni  (18),  ma  come  actio  in  jus  concepta  l’azione  secondo  l’editto  non 
si  può  introdurre  che  in  un  annue  utili s,  e secondo  una  disposizione 
di  Costantino  in  due  anni  ordinari  (i  9). 

(3)  L.  14.  g 13.  D.  quod  met.  causa  (4.  3.  ) L.  7.  g 4.  5.  L.  8.  L.  18  g 2.  3. 
L.  19.  L.  SM.  L.  23.  L.  31.  L.  32.  D.  de  dolo  ( 4.  3.  ) L.  47.  pr.  D.  de  8.  J.  (30. 

17. )  Perciò  Oc.  de  nal.  Deor.  111.30.  chiama  l'aiione  anche  un  eeerriculum  omnium 
mali! io  rum. 

(4)  g 31.  J.  de  ad.  (».«.)  L.  1».  $ 3.  L.  17.  pr.  D.  de  dolo  (4.  3.) 

(8)  L.  17.  g 1 L.  20-29.  D.  rad.  L.  30.  § 7.  D.  defecai.  (18.  1.) 

(8)  L.  1.  ($  1.  4.  L.  2-7.  D.  de  dolo  (1.  3.)  L.  2.  C.  eod.  (2.  21.) 

(7)  L.  1.  D.  de  his  qui  noi.  (3.  2.)  L.  7.  g 1.  D.  de  in  Ini.  resi.  (4.  1.)  L.1 . gl. 
D.  de  dolo  (4.  3.) 

(8)  L.  29.  D.  eod. 

(9)  L.  9.  g 8.  L.  13.  gl.  D.  eod. 

(10)  L.  11.  g 1.  L.  12.  L.  13.  pr.  L.  17.  g 1.  D.  eod.  L.B.  pr.  D.  deotsej.  (37. 

18. )  L.  8.  C.  de  dolo  (2.  21.) 

(11)  L.  28-29.  D.  eod.  L.  30.  g 7.  D.  defecai.  (18.  1.) 

(12)  L.  28  L.  29.  D.  de  dolo  (4.  3.)  confr.  con  la  L.  8-  C.  eod.  (2.  21.) 

(18)  L.  7.  g 7.  L.  31.  D.  eod.  L.  14.  L.  18.  g 1.  D.  fraescr.  ceri.  (19.  8.) 

(14)  t.  14.  pr.  D.  de  afua  et  af.  fine.  (39.  3.) 

(18)  V.  1 luoghi  nella  nota  6. 

(16)  g 31. 1.  de  act.  (4.  8.)  L.  18.  pr.  g 1.  4.  D.  da  dolo  (4.  3.)  L.  2.  g 1.  D. 
de  in  Ut.  /or.  (12.  3.) 

(17)  L.  17.  g 1.  L.  36.  D.  de  doto  (t.  3.) 

(18)  L.  28.  L.  29.  D.  eod.  L.  14.  pr.  D.  de  afua  et  af.  fine.  (39.  3.) 

(19)  i.  so.  C.  Th.  de  dolo  (2. 19.)  ; L.  9.  C.  eod.  (2.  21.) 
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S.°  Le  altre  cinquo  azioni  di  restituzione  riguardano  particolari  spe- 
cie di  atti  dolosi,  ma  tutte  son  senza  dubbio  più  antiche  dell'  aetio  di 
dolo  (20).  Esse  sono  1)  Vactto  quod  metut  cauta  detta  anche  la  formu- 
la Octaviana  (21), il  che  indica  ehe  fu  introdotta  da  un  qualche  preto- 
re Ottavio.  Il  suo  fondamento  h l’ ingiusta  violenza  o costringimento 
ad  un  atto  dannoso  (22),  e si  da  non  solamente  contro  l’ autore  (25)  e 
suoi  eredi  (24),  ma  come  aetio  in  r«m  tcrlpta  (25)  anche  contro  i ter- 
zi che  sono  in  istato  di  far  ricuperare  il  suo  a colui  che  ha  patito  la 
violenza  (26)  -,  a questi  però  si  concede  in  tal  caso  di  opporre  la  ecce- 
pito longi  tempori » (27).  Lo  scopo  è il  ristabilimento  dello  stato  pri- 
miero (28) , ma  qui  anche  I’  attore  dee  restituire  ciò  ebe  ha  ricevu- 
to (29).  Se  il  convenuto  non  si  uniformi  all'  arbitrium  de  retlituendo 
si  dovrà  condannare  al  quadruplo  dell*  interesse  stimato  dall’attore 
mediante  il  6uo  juramentum  in  lilem  (50).  Ma  questo  vale  quando 
l' azione  si  è intentata  prima  del  decorrimcnto  dell’  anno  (31),  al  con* 
trario  l' azione  pel  semplice  è un’  aetio  perpetua  (32).  2 ) L’ aetio 
de  alienai  ione  judicii  mutandi  cauta , azione  in  factum  la  quale  ha 
luogo,  quando  il  possessore  di  una  cosa,  il  quale  prevede  una  lite  re- 
lativa a quella  tal  cosa , con  l’ intenzione  dolosa  di  rendere  all'attore 
più  malagevole  o impossibile  lo  sperimento  del  suo  dritto  aliene  la  co- 
sa o un  dritto  sopra  la  medesima , o almeno  ne  trasferisce  ad  altri  il 

(20)  Dell’  aetio  quod  met.  tatuo  lo  uppiain  di  certo , perché  Cicerone  in  Verr.  IL 
3.  c.  68.  presuppone  conte  nota  quest'  azione,  e Caccosa  contro  Verro  ebbe  luogo  l'an- 
do  di  R.  <183.  Le  altre  appena  erano  state  necessarie,  giacché  al  tempo  della  loro  intra. 

dutione  si  area  gii  l’ tulio  de  dolo . 

(21)  Cic.  L c. 

(22)  L.  3.  $ 1.  L.  0.  $ 2.  3.  L.  12.  $ 2.  L.  H pr.  D.  fi todmtl.  tatù.  (4,  2.  ) 
L.  4.  8.  11. 12.  C.  dt  hit  tjuae  ti  (2.  21.) 

(23)  L.  14.  $ 8.  Il-,  18.  L.  18.  D.  eod.  L.  1.  C.  cod. 

(24)  L.  16.  § 2.  L.  17.  L.  10.  L.  20.  D.  eod.  L.  2.  D.  quii.  ad  Ut.  fnct.  non 
lieti  (40. 13.) 

(28)  S 31.  J.  de  act.  (4.  6.)  eonfr.  eoo  la  L.  9.  §8.  D.  quod  met.  caos.  (4.  f.) 

(26)  L.  9.  S 8.  L.  10.  pr.  L.  14.  $ 3.  8.  L.  18.  L.  23.  $ 8.  D.  eod.  L.  8.  C. 
de  hit  quae  ri  (2.  20.) 

(27)  L.  3.  C.  cod. 

(28)  L.  9.  S 2 3.  6.  7. 8.  9.  L.  10.  L.  12.  pr.  L.  14.  $ 7.  L.  21.  * 2.  4.  D. 
•od.  L.  38.  4.  6.  D.  de  usar  (22.  1.) 

(29)  L.  3.  L.  4.  C.  de  hit  quae  ti  (f . 20.)  1 '■  < • 

(30)  L.  28.  31. 1.  de  act.  (4.  6.)  L.  0.  4.  7.  8.  L.  14.  4.  1.  3.  4.  7.  10. 14.  18. 
D.qoot.  met.  e.  (4,  2.)  L.  18  pr.  0.  da  dolo  (4.  3.) 

(31)  L.  4.  C. de  hit  quae  ti  (2.  30.)  L.  14.  4.  2.  D.  quod m.  t.  (4.  3. 

(33)  L.  18.  0.  eod. 
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(►ossesso  (33).  Essa  tendo  a far  rimettere  le  cose  nello  stato  primiero, 

0 alla  prestazione  dell’  Interesse  della  lite  (34) , ma  si  può  intentare 
solamente  fra  nn  anno  (35),  e solo  contro  I’  autore  medesimo  o i suoi 
successori  universali  (36).  3)  L’actio  Paul  urna,  il  cui  nome  senza  dub- 
bio ha  origine  dal  suo  autore, un  tal  Pretore  Paolo  che  non  è altrimen- 
ti noto  (37),  e La  qnale  è parimente  un’acfio  in  factum  (36).  Quest'  a- 
zione  riguarda  il  caso  quando  un  debitore  insolvibile  dolosamente  fa 
alienazioni  in  fraudem  creditorum  o per  via  di  donazioni  o per  via  di 
vendite  a basso  prezzo  etc.  (39),  ma  non  è ammessa  che  dopo  aperto  il 
concorso  de’  creditori  (40),  ed  appartiene  ai  creditori  o al  loro  rap- 
presentante cioè  al  curatore  destinato  all*  amministrazione  della  mas- 
sa ( il)  contro  coloro,  ai  quali  le  alienazioni  si  son  fatte  (42),  o ai  loro 
eredi , i quali  per  un  editto  più  recente  di  un  pretore  a nome  Cassio 
anche  qui  son  tenuti  in  quanto  per  lo  predette  alienazioni  si  sono 
arricchiti  (43).  Le  condizioni  che  qui  necessariamente  si  richiedo- 
no sono  : A.  che  i creditori  abbiano  effettivamente  risentito  un  dan- 
no per  1’  alienazione  (44)  -,  B.  che  non  solo  il  debitore  abbia  dolosa- 
mente mirato  a questo  danno  (43),  ma  anche  il  convenuto  abbia  cono- 
sciuto la  frode  (46),  salvo  allorché  si  tratta  di  donazioni  (47)  ; C.  che 

1 crediti  de’  creditori  che  si  valgono  della  Pauliana  fossero  giù  esisten- 
ti al  tempo  dell'alienazione  (48)  -,  e D.  che  gli  attori  non  avessero  a- 
vuto  notizia  della  alienazione  senza  dolersene  o altamente  farne  rimo- 


(33)  L.  1.  pr.  L.  2.  L.  3.  L.  4.  L.  8-  4.  2.  4.  3.  L.  9.  L.  10.  pr.  L.  12.  D.  de 

alita,  /ad.  mut.  causa  (t.  7.) 

(34)  L.  3.  S t-  L.  8.  pr.  D.  tod.  . t , m 

. (35)  L.  0.  D.  cod. 

(36)  L.  4.  J}  6.  L.  5.  0.  eod.  . .i  I 

(37)  L.  38.  % 6.  D.  de  usar.  (22.  1.)  ; l'itoph.  IV.  6.  $ 6. 

(38)  L.  10.  pr.  2.  16.  L.  14  D.  fuae  in  firnad.  crei.  (42.  8.) 

(39)  L.  1.  $ 2.  L.  2-7.  L.  10.  $ 13.  13. 10.  L.  17-  pr.  $ 2.  L.  18.  L.  22.  L.  24. 
D.  tod.  L.  6.  S 2.  D.  de  rei.  autt.  jud ’ posi.  ( 44.  3.  ) L.  5.  C.  de  reeoc.  his  </uac 
injraud.  crei.  (7.  75.) 

(401  L.  1.  pr.  L.  10  pr.  D.  quae  in  fr.  cr.  (12.  8.) 

(41)  L.  1.  pr.  L 10.  $ 25.  D.  eod.  L.  4.  C.  tod. 

(42)  L.  9.  L.  10.  $ 25.  D.  eod.  L.  3.  C.  eod.  • .X  (88) 

(431  L.  10.  $ 25.  L.  11.  D.  eod.  . : . .4  8fi  ..I  . 

(441  L.  10.  S » L.  15.  L.  16.  D.  eod.  • ' -S  P*l 

(45)  L.  1.  pr.  $ 2 L.  10.  pr.  $ 1.  D.  eod.  *■'-  1 04 

(46)  L.  1 . pr.  L.  6.  $ 8.  L.  10.  pr.  5 5.  D.  eod.  I.  5.  C.  eod. 

(47)  L.  6.  $ 11.  L.  17.  % 1.  L.  25.  pr.  D.  eod.  L.  5.  C.  eod, 

(48)  l.  13.  D.  eod.  L.  1.  C.  de  jurt  fisci  (US.  30.) 
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stranza  (40).  Quest  azione  uou  produce  il  pieno  cflUto,cloò  In  restiti»* 
zinne  della  cosa  acquistata  coi  frutti  o gli  utili,  o il  loro  valore  (30)  se 
non  tra  il  termine  di  un  annui  ui  il  il  dopo  aperto  il  concorso  (51),  ma 
in  quanto  alla  restituzione  di  ciò  che  il  convenuto  possiede  tuttora 
dura  30  anni  (32).  Ma  il  convenuto  il  quale  restituisce,  può  parimente 
chiedere  la  restituzione  di  ciò  che  diede  in  cambio  della  cosa  acquistata, 
se  si  trovi  ancora  nella  massa  (53),  come  pure  il  rimborso  delle  spese 
utili  fatte  per  la  cosa  restituita  (34).  Se  il  debitore  dopo  il  concorso 
ha  nuovamente  acquistato  de'beni,  l’azione  può  dirigersi  anche  coutro 
di  lui  pel  risarcimento  del  danno  (55).  Ma  è difficile  a determinare  a 
qual  fine  insieme  con  l’azione  l’auliana  sia  stato  introdotto  eziandio  un 
interdictum  fraudatorium. , il  quale  in  apparenza  ha  perfettamente  lo 
stesso  scopo  e le  stesse  condizioni  (36).  4)  L'actio  Faviana  per  far  va- 
lere ildritto  di  successione  che  spetta  al  patrono  sul  patrimonio  del  suo 
liberto  c cho  gli  assicura  anche  una  legittima  quando  il  liberto  abbia 
fatto  testamento.  Se  un  liberto  che  ha  tatto  testamento  abbia  dolosa- 
mente con  donazioni  ed  altre  alienazioni  dannose  diminuito  di  tanto  il 
suo  patrimonio,  che  neppur  resti  al  patrono  intera  la  legittima  (57) , 
il  patrono  secondo  l’editto  del  pretore  Fabio,  o che  sia  stato  istituito 
nel  testamento  o no  (58),  può  chiedere  dagli  acquirenti  (59)  la  resti- 
tuzione o il  pagamento  del  valore  che  egli  giurerà  (60),  e ciò  fra  il  ter- 
mine di  30  anni  (61).  5)  L’actio  Calvitiana.  Un  pretore  per  nome  Cal- 
visio  estese  i medesimi  principi  al  caso  che  un  liberto  morto  senza  te- 
stamento per  effetto  di  dolose  alienazioni  non  avesse  lasciato  al  patro- 


(49)  L.  6.  § 9.  D.  qaoe  In  fr.  cr.  (42.  8.) 

(50)  S 6.  J.  de  act.  (4.  #.)  L.  9.  L.  10.  S <9-24.  L.  11.  L.  17.  W.  L 

0.  D.  qua*  in  fr.  c*.  (42.  8.)  L.  38.  § 1.  I).  dt  uiur.  (22.  1.) 

(51)  L.  1.  pr.  L.  10.  pr.  $ 24.  D.  qua e in  fr,  cr.  (42k  8.)  L.  6.  C.  tod. 

(52)  L.  6.  SU.  b.  10.  $24.  D.wJ.  . ’ , 

(53)  L.  7.  t.  8.p.  tod.  . . |” 

(54)  L.  10.  S 20-  D-  tod. 

(55)  L.  1.  pr.  L.  25.  $ 7.  D.  tod.  L.  6.  C.  tod.  , . ...  r t , 

(56)  L.  67.  £ 1.  2.  D.  ad  Sci.  Treb.  (36.  l.j  L.  90.  pr.  D.  d*  total.  (46 

1.  C.  Th.  de  ini.  resi.  (2  16.) 

(57)  L.  1.  pr.  J 1.  3.  4.  9 10.  11. 1.  4.  pr.  D.  si  quid  in  fr . fair.  (38. 

C.  tod.  (6.  5.)  „ ; ; , , 

(58)  L.  1.  pr.  L.  3.  pr.  $ 2.  D.  eod. 

(39)  !..  1.  $ 11.  L.  5.  pr.  O.  tod. 

(60)  L,  1.  $ 3 28.  L.  3.  L.  4.  pr.  L.  5.  $ 1.  O.  tod. 

(01)  L.  3.  $ I.  D.  tod.  ,t_,  v,.,  . 
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no  tanto  de!  suo  primiero  patrimonio  quanto  6 !'  ammontare  della  sua 
legittima  (63). 

8.  Restituzione  per  cagione  della  violenta  e del  doto. 

§ 87.  Mentre  l’editto  del  pretore  ne’  negozi  fatti  per  violenza  non 
conosceva  altro  mezzo  di  restituzione  che  1*  actio  guod  metus  causa , 
la  pratica  romana  andò  piò  oltre  , e diede  per  la  violenza  anche  la  in 
integrimi  restitutio  propriamente  detta  (t)  tanto  la  non  condizionale, 
togniticme  praetoria  (2),  quanto  la  condizionate  mediante  l’ammessio- 
tie  de’  judicia  restitutoria  (3).  Il  medesimo  troviamo  anche  pel  dolo , 
pel  quale  l’editto  non  avea  dato  che  l'azione  generale  de  dolo , ma  in  ap- 
presso fti  del  pari  ammessa  la  restituzione  nello  stato  primiero  a ca- 
gione del  dolo  (4).  È queste  estensioni  son  certamente  importanti , 
Imperocché  ci  ha  de’  casi  in  cui  quelle  azioni  non  sarebbero  di  alcun 
utile  effetto  o almeno  non  sarebbero  cosi  utili  come  là  in  integrum  re - 
stitutio  (5). 

4 ) Errore. 

§ 88.  Ideile  omissioni  o negligenze  l’ errore  almeno  quello  di  fatto 
può  sempre  divenir  causa  di  restituzione  per  virtù  della  clausula  ge- 
neralis (I), quando  l’omissione  effettivamente  sia  provenuta  da  un  er- 
rore non  imputabile  a colpa , e per  conseguenza  esso  sia  stato  d’ im- 
pedimento ad  agire  (2).  Ma  anche  negli  atti  dannosi  l’errore  vien  rico- 
nosciuto come  una  propria  causa  di  restituzione  (3). 

(82)  1. 1 S 3.  1 t.  $ li.  D.  ,oJ.  L.  3.  C.  end. 

(1)  L.  1.  D.  de  in  im.  test.  (t.  1.)  8 mio  traU.  dell»  Resi.  $ t9. 

(5)  L,  21.  8 V.  È.  quod  m.  causa  (4.  J.)  L.  8».  ».  de  adq.  ter.  (29.  2.) 

(3)  L.  9.  $ 3.  4.  0.  L.  SI.  $ 6.  D.  quod  mtl.  causa  (4.  3.)  L.  3.  C.  de  his  qaae 
H (2. 20.)  L.  1.  C .de  tt  scinti . pad.  ( 4.  44.  ) coofr.  anche  L.  SS.  pr.  D.  de  min. 
(4.  4.) 

(4)  L.  1.  L 7.  S 1.  D.  de  im  M.  resi.  (4.  i.)  L.  33.  D.  de  re  jud.  ( 42.  1.  ) L. 
*0  D.  de  isUerr.  te  jurt  fac.  (11.  1.)  L.  10.  C.  de  lése,  rcnd . (4.  44.) 

(8)  Il  mio  tratt.  della  Red.  8 19  e 20. 

(4)  V.  «opra  8 84.  Nota  4. 

(2)  L.  7.  pr.  D.  de  in  ini.  resi.  (4. 1.)  L,  1.  8 8-  ».  de  adendo  (2. 13.)  1..  31  .!>. 
de  faref.  (33.3.)  L.  3S.D.  de  re  jud.  (42.1.)  L.  11.  pr.  D.  dette,  rtijud.  (44.3.); 
L.  21. 8 1.  l>.  de  Set.  Silan.  (29.  8.)  L.  17.  ».  de  kis  qaae  ut  indign.  (34.9.);  Caj. 
IV.  87.  125. 

(3)  L.  2.  D.  de  in  ini.  resi.  (4. 1.) 


Digitìzed  by  Google 


DELLA  BBSTimWNE  IN  INTRRO 


177 


1. °  nell’editto  ciò  veramente  av»Ieoe  per  un  caso  particolare , cioè 
quando  alcuno  per  errore  ha  tenuto  alcuno  come  tutore  di  un  pupil- 
lo, ed  in  questa  opinione  ha  contrattato  con  lui,  nel  qual  caso  egli  per 
se  stesso  è obbligato  al  pupillo  non  altrimenti  che  se  avesse  contratto 
col  suo  vero  tutore,  ma  a cagione  del  suo  errore  può  larsi  restituire 
in  intero  (4). 

2. °  Nondimeno  noi  traviamo  il  somigliante  in  due  altri  diversi  rap- 
porti: 1)  quando  degli  atti  processuali  ed  in  generale  degli  atti  giudiziari 
sieno  fondati  sopra  un  errore  (5),  e 2)  quando  alcuno  per  errore  abbia 
accettata  un’eredità  gravata  di  debiti , il  che  è stabilito  dalla  costitu- 
zione di  Adriano,  Gordiano,  e Giustiniano  (6);  dal  che  segue  che  il  ri- 
guardar l’ errore  come  una  causa  di  restituzione  affatto  generale  non 
si  vuol  ritenere  come  un  principio  del  dritto  romano , giacché  se  cosi 
fosse  non  vi  sarebbe  stato  mestieri  di  quelle  costituzioni  (7). 

5 ) Capiti » diminutio. 

§ 89.  Per  la  capilit  diminutio  secondo  il  dritto  romano  antico  tutti 
ì rapporti  di  obbligazione  del  capite  minuta » per  rispetto  a lui  non 
potevano  più  formar  materia  di  azioni  giudiziarie,  cosicché  egli  né  po- 
teva agire  pe'  suoi  dritti , nè  esser  convenuto  per  le  sue  obbligazio- 
ni (I),  tranne  soltanto  poche  eccezioni  (2).  Nondimeno  questi  dritti  e 
queste  obbligazioni  nella  capiti s diminutio  maxima  e media  regolar- 
mente passavano  con  pieno  effetto  in  altre  persone  (3),  ma  nella  capi- 
ti» diminutio  minima  cosiffatta  trasmissione  avea  luogo  solo  pe’  drit- 
ti (4)  e non  già  per  le  obbligazioni  (5)  ; e però  in  tal  caso  i creditori 

(4)  L.  1-0.  D.  qaod  falso  tal.  auci.  (26.  7.) 

(5)  Saeion.  inClaud.  c.  14.  ; Caj.  IV.  53.;  $ 33.  J.  (4.  fl.);  Theoph.  ad  h.  L L. 
8.  § 2.  D.  qui  salisd.  cog.  ( 2.  8.  ) L.  11.  § 8.  D.  de  ini.  in  just  ( 11. 1.  ) L.  1. 
S 17.  D.  de  separai.  ( 42.  6.  ) L.  2.  D.  de  tic.  ni  jud.  ( 44.  2.  ) L.  13.  pr.  D.  de 

insili,  acl.  (14.  3.) 

(6)  Caj.  II.  103.  ; § 5.  6.  J.  de  her.  qaal.  ti  diff.  2.  (19.) 

(7)  Nel  mio  tratt.  della  Resi.  $ 21.  ho  professalo  una  opinione  contraria  che  qui  e» 
mendo. 

(1)  L.  2.  pr.  $ 2.  D.  de  cap.  mia.  (4.  5.)  L.  30  D.  de  O et  A.  (44.  7.)  1.  t».  D. 
de  duoi.  reis  (45.  2.)  L.  SS.  $ 1.  D.  de  solai.  (40.  3.)  L.  t.  L.  3.  D.  de  seni.  pass. 
(48.  23.)  L.  3.  Cod.  eod.  (9.  51.);  Caj.  III.  84.  IV.  38. 

(2)  L.  2.  $ 3.  L.  7.  $ 1. 1.  8.  L.  9.  L.  10.  de  cap.  min.  (2.  5.  ) L.  61.  D.  marni. 
(17. 1.)  L.  58.  $2.  L.  63.  $11-  U.pro  soc.  (17.  2.) 

(3)  11  mio  tratt.  della  Resi.  p.  269.  seg. 

(4)  Caj.  III.  82-84.  ; $ t . J.  de  adq.  per  arrag.  (3. 10.)  ; Theoph.  ad  h.  1. 

(8)  Caj.  III.  84.  ; L.  42.  0.  de pecul.  (15.  1.) 

23 
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ne  rimanevano  necessariamente  danneggiali.  Questa  fu  la  cagione  per 
cui  l’ editto  del  pretore  promise  la  restituzione  contro  la  perdita  del 
dritto  di  agire  ai  creditori  di  colui  che  avea  patita  la  capili s diminu- 
ito minima  (6).  Per  verità  la  capiti $ diminuito  in  se  stessa  non  sian-  « 

nudava,  ma  per  effetto  della  restituzione  si  fingeva  che  non  si  fosse 
ancora  nulla  mutato  dello  stato  delle  cose,  e che  quindi  le  obbligazio- 
ni sussistessero  col  loro  effetto  primiero  (7).  Solo  si  richiedeva  che  il 
creditore  il  quale  domandava  la  restituzione  avesse  già  avuto  il  suo 
dritto  al  tempo  della  capilis  diminuiio  (8) , e non  avesse  eglK  stesso 
cagionato  la  diminuzione  di  capo  (9).  Diversamente  dagli  altri  casi  del- 
la propria  in  integrum  restituito , questa  era  una  restitutio  perpe- 
tua (10).  Essa  però  perdè  la  sua  importanza  per  le  posteriori  disposi- 
zioni, delle  quali  in  altre  occasioni  accadrà  di  dover  ragionare  (11). 


(6)  L.  2.  S 1.4.  L.7.  §3.  D.  decap.  min.  (I.  5.)  L. 2.  D.  de  in  in/,  resi.  (1. 1.) 
Paul.  S.  R.  1.7.  §2. 

(7)  Caj.  III.  84.  IV.  38. 

(8)  L.  2.  § 2.  D.  de  cap.  min.  (4.  8.) 

(9)  L.  2.  § 4.  D.  eod. 

(10)  L.  2.  8 »■  i>  eod. 

(11)  V.  8 97.  NoU  34. 
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LIBRO  PRIMO 

DBITTO  DI  LLI  FAHItiLU 

CAPITOLO  PRIMO 

della  parentela  (*) 


I.  NOZIONE. 

' ••  « . 

§ 00.  Il  legarne  naturale  rondato  sulla  comunione  del  sangue  , che 
unisce  coloro  i quali  disr  endono  gli  uni  dagli  altri  ovvero  da  uno  sti- 
pite connine  si  addimanda  consanguinitù  cognatio,  jus  cognationis,ne- 
ceuttudo  (1),  e le  persone  per  tal  modo  congiunte  si  chiamano  V una 
rispetto  all’altra  parenti,  cognati , necessari i,  propinqui  (2).  Intanto  la 
parentela  naturale  in  alcuni  casi  è per  gli  effetti  giuridici  al  tutto  igno- 
rata, cioè  I)  pe’  figliuoli  illegittimi  rispetto  al  padre  (3),  e 2)  pei  servi 
falli  lilicri,  in  quanto  la  consanguinitù  derivi  dal  tempo  della  schiavi- 
tù, e però  i liberti  non  possono  aver  altri  parenti  che  i loro  figliuoli 

( ) Klenie.  I cognati  e gli  affini  secondo  il  dritto  Romano  in  relazione  cogli  altri 
drilli  affini , nel  Giornale  per  la  scienza  storica  del  dritto  Voi.  Vi.  N.  1. 

(1)  L.  12.  D.  de  J.  et  S.  (1.1.)  L.  4.  § 1.  2.  I.  10.  § 5.  0.  D.  de  grad.  et  affla. 
(38.  10.)  L.  50.  § 3.  D.  de  legai,  I.  (30.)  L.  5.  § 1.  D.  ami,  ex  caos,  in  pass, 
cal.  (42.  4.) 

(2)  !..  1.  $ *.  D.  unde  caga.  (38.  8.)  L.  4.  $ 1.  D.  de  grad.  et  affla.  ( 38.  10.  ) 
Colla!.  L.  L.  Mas.  et  Bora.  XVI.  2.  ; Pesto  p.  Necessari!  ; L.  13.  $ 1.  U.  de  ojff. 
praes.  (1. 18.)  L.  1.  $ «.  D.  de  ea  gai  prò  tal.  (27.5.)  L.  5.  $ 11.  1>.  de  rei.  eor. 
(iTVb)' ,Ut  ^ ^ k A £■  9al  Pet-  lui.  ( S.  31.  ) L.  un.  C.  de  emtuJ.  propiag . 

(3)  S 12.  J.  de  aupt.  ( 1.  10.  ) S 4.  J.  de  succ.  cagaat.  ( 3.  5.  ) Confr.  con  la  L. 
t i § 3.  L.  51.  D.  de  ritu  aupt.  (25.  2.) 
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generati  dopo  acquistata  la  libertà  (4),  il  che  perb  fu  mutato  da  Giu- 
stiniano pel  caso  che  fossero  liberati  e genitori  e figliuoli,  giacché  al- 
lora debb’esser  riconosciuta  la  parentela  tra  loro  (S).  Ma  per  contrario 
In  certe  circostanze  si  finge  una  parentela  dov’  essa  realmente  non  è. 
1)  Nel  senso  pieno  una  tal  finzione  non  si  effettua  che  coll' ammettere 
alcuno  nella  famiglia  (6)-,  2)  ma  in  un  senso  ristretto,  anche  col  matri- 
monio e col  battesimo,  imperocché  un  conjuge  entra  coi  parenti  del- 
l’altro in  un  certo  rapporto  di  parentela  che  vien  detto  affinità  ad/ini- 
tas  (7) , ed  il  fanciullo  battezzato  si  ha  come  parente  col  pa trino  (8) , 
pel  qual  caso  nel  medio  evo  si  adoperò  l’ espressione  di  parentela  spi- 
rituale, eognatio  spirituali s (9).  Una  &erie  di  parenti  che  discendono 
l’uno  dall’altro  forma  una  linea,  la  quale  quando  alcuno  si  fa  a compu- 
tare da  una  determinata  persona  nella  linea,  si  può  dividere  in  linea 
ascendente  linea  ascenden s s.  superior  e linea  discendente  linea  descen- 
dent  s.  inferior  (10).  Più  linee  discendenti  provenienti  da  uno  stipite 
comune,  nel  rapporto  tra  loro  si  addimandano  collaterali  lineae  colla- 
ter  ales  s . trans vsrsae  s.obliquae  (t  1).  Le  linee  sono  assomigliate  ad  una 
scala  in  cui  le  persone  formano  i piuoli,  e le  generazioni  che  son  tra  loro 
formano  i gradi  gradus  ; il  perchè  per  determinare  il  grado  di  paren- 
tela delle  persone  non  è da  far  altro  che  annoverare  le  generazioni  che 
tra  loro  intercedono , tot  sunt  gradus  quot  generationes  (12) , il  qual 
principio  si  può  applicare  anche  all’affinità  prendendosi  insieme  i con- 
iugi per  una  sola  persona , sebbene  per  altro  nell’affinità  non  si  parli 
espressamente  di  gradi  (13).  Nelle  figure  e nelle  tavole  genealogiche 

(4)  L.  10.  S 8.  D.  de  grad  et  affi*.  (38.10.)  L.  l.J  2.  L.  7.  D.  tende  cogn.  (38.8.) 
L:  8.  L.  14.  § 2.  4.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2.)  L.  46.  D.  de  adopt.  (1. 7.)  ; Theoph. 
III.  8.  S 10. 

(3)  5 10.  J.  de  gr ad.  cogn.  (3.  6.) 

(6)  V.  appresso  sotto  il  § 96.  e 97. 

(7)  L.  4.  $ 3-9.  L.  IO.  pr.  D.  de  grad.  et  affia.  (38.  10.)  L.  18.  § 2.  t.  16.  D. 
sol.  mate.  (24.  3.)  § 6.  7.  1.  de  nupt.  (1.  10.)  Talvolta  anche  l’affinità  vien  denomi- 
nata necessita!,  e gli  affini  son  denominati  necessari i.  Non.  Marceli,  e.  4.  N.  323.  v. 
Necessitasi  Geli.  XIII.  3.  ; confr.  in  generale  Seti  nell’  Archivio  per  la  pratica  civile 
voi.  XXII.  No.  9. 

(8)  L.  26.  C.  de  nupt.  (3.  4.) 

(9)  Tit.  X.  de  cognat.  spirit.  (4.  11.) 

(10)  Pr.  J.  de  grad.  cognat.  (3.  6 ) L,  1.  pr-  L.  9.  D.  de  grad.  et  affia.  (8.  10.  ) 
L.  68.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2.) 

(11)  Pr.  J.  de  grad.  eogn.  (3.  6 ) L.  1.  pr.  I>.  de  grad.  et  affiti.  (38.  10.) 

(12)  8 7. 1.  de  grad.  cogn.  ( 3.  6.  ) L.  1.  L.  10.  § 9.  stg.  D.  de  grad.  et  affa. 
(38.  10.) 

(13)  L.  10.  pr.  L.  4.  $ 5.  D.  eod. 
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per  mezzo  delle  quali  si  sogliono  rappresentare  i rapporti  di  parente- 
la comunemente  i maschi  sono  indicati  con  un  cerchio,  e le  Cornine  con 
un  triangolo  o con  un  quadrato  (44). 

II.  SPECIE. 

§91.  Secondo  la  maniera  e la  specie  del  legame  di  parentela , se- 
condo la  distanza  del  grado  , secondo  il  sesso  de’  parenti  medesimi  e 
di  coloro  per  cui  mezzo  si  è formato  il  legame  del  sangue  , e secondo 
gli  effetti  legali  del  vincolo  si  possono  distinguere  diverse  classi  di  pa- 
renti e di  rapporti  di  parentela  (i).  Le  più  importanti  sono  le  divisio- 
ni di  : 

l.°  Ascendenti,  genitori,  maggiori,  antenati parentes  adscendentes , 
a’  quali  appartengono  tutti  coloro  da’  quali  alcuno  ha  origine  (ì),  Di- 
scendenti, figliuoli,  posteri  liberi,  nati,  fili*,  proles,  progenie s,  cioè  il 
complesso  di  coloro  che  discendono  da  una  determinata  persona  (3),  e 
Collaterali  a latore  veniente s s.  ex  transverso  cognati,  i quali  hanno 
comune  l’origine  da  una  medesima  persona,  ma  non  discendono  l’uno 
dall’altro  (4).  Tra  questi  ultimi  si  debbono  anche  distinguere  I)  i fra- 
telli e le  sorelle  fratres  et  sorores  come  i più  prossimi  di  lutti,  i quali 
quando  han  comuni  amcndue  i genitori, duplicità*  vinculi, si  appellano 
bilaterali,  germani,  e se  sono  tuttora  in  vita  i genitori,  patrimes  et  ma- 
trimes  (1),  quando  han  comune  solo  il  padre  o la  madre  si  dicono  uni- 
laterali. fili  unilaterali  che  han  comune  la  madre  si  addimandano  con 
proprio  nome  uterini  (7),  quelli  che  han  comune  il  padre  possono 

(14)  Ciij.irio  Ohserv.  IV.  40.  ha  fallo  imprimere  una  tavola  genealogica,  per  rilevar* 
i diversi  gradi  di  parentela,  conservata  in  nn  manoscritto  del  Codice  Teodosiano.  Essa 
sembra  esser  molto  antica,  imperocché  presuppone  ancora  in  vigore  la  in  manum  con. 
cenilo  nel  matrimonio. 

(1)  Sopra  le  denominationi  dei  diversi  parenti,  le  quali  sono  pili  esatte  nella  lingua 
latina  che  in  qualunque  altra  veggasi  pr.  § 1-6.  J.  de  grad.  cogn.  ( 3.  6.  ) L.  1-3.  L. 
10.  D.  de  grad.  et  affin.  (38.  10.) 

(8)  !..  1.  L.  10.  S 7.  seg.  D.  end.  !..  68.  D.  de  rìtn  nupl.  (23. 2.) 

(3)  L.  1.  pr.  D.  de  grad.  e!  affin.  (38.  10.  ) L.  86.  § 1.  L.  84.  L.  104.  L.  220. 
D.  de  V.  S.  (SO.  16.)  L.  3.  $ 6 D.  de  ads.  IH.  ( 38-  4.  ) L.  68.  D.  de  rilu  nupl. 
(23.  2.)  § 8.  J.  fui  dori  lui.  poss.  (1.  14.)  ; lsidori  Orig.  IX.  5. 

(4)  L.  1.  pr.  D.  de  grad.  et  affin.  (38.  10.) 

(8)  L.  10.  § 13.  D.  eod.  ; Brisson.  de  D.  S.  coce  Germani. 

(6)  Festa  p.  Flaminia  , Matrimes , Patrimes  ; Servio  ad  Virgiì.  Georg.  I.  v.  3.  ; 
Trina.  Hai.  II.  22.  ; Tacil.  Ann.  IV.  16.  Hist.  IV.  83.  ; Zosimus  II.  8. 

(7)  Brisson.  de  V.  S.  ; voce  Uterini. 
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chiamarsi  consanguinei  ; ma  questa  espressione  comprende  in  genera- 
le tutti  i fratelli  e le  sorelle  che  hanno  il  medesimo  padre , quantun- 
que sieno  anche  bilaterali  (8);  2)  i fratelli  e le  sorelle  degli  ascendenti, 
die  in  alcuni  rapporti  sono  assomigliati  a costoro  , pare  ut  um  loco  no- 
bili suoi  (Si) , il  che  ora  si  suole  indicare  con  l’ espressione  che  « per 
essi  ha  luogo  il  respeclus  parenlelae  » (10). 

2.°  Agnati  e Cognati.  Ai  primi,  il  cui  complesso  forma  la  famiglia  in 
senso  proprio  (11),  appartengono  soltanto  coloro  che  son  congiunti  fra 
loro  per  via  di  maschi,  il  perchè  l’agnazione  suppone  la  procreazione 
legittima  ed  uno  stipite  comune,  il  cui  nome  nomen  familiae  portano 
tutti  gli  agnati  (12).  Per  contrario  i semplici  cognati  sono  o quelli  che 
son  congiunti  di  sangue  solo  per  parte  di  donne  (15) , o quelli , la  cui 
agnazione  è estinta  per  lo  uscir  dalla  famiglia  (14).  Che  anzi  in  scuso 
stretto  solo  i maschi  son  tenuti  per  agnati  (15) , tra  i quali  talvolta  i 
più  prossimi  fra  tutti,  i consanyuinei  vengono  contrapposti  agli  al- 
tri (16);  ma  in  senso  più  ampio  l’agnazione  si  estende  del  pari  alle 
donne  (17),  soltanto  non  possono  esse  trasmettere  ne’ loro  figli  il  le 
game  di  famiglia  , f mina  est  finis  familiae  (18).  Per  rispetto  agli  ef- 
fetti l'agnazione  ed  il  semplice  vincolo  naturale  del  sangue  vengono 


(8)  !..  1.  $ 10.  11.  D.  de  suis  et  tegit.  (38.  1(1. 1 : Ulp.  XXVI.  1. 

(9)  § 8.  J.  de  nupl.  (1.  10.)  I..  39.  pr.  ».  de  rìlu  nupt.  (23.  2.)  Pesto  p.  ihun- 
Culus  , Oplter  ; t'njacii  Obser*.  IX.  18. 

(10)  Dirksen  '.^giunte  No.  6. 

(11)  L.  195.  1 . 196.  $ I.  D.  V.  S.  (80.  16.)  L.  13.  ».  desióse!  tegit.  (38.  16. 

(12)  Coi  1.  IMI.;  (J  1.  J.  de  tegit.  agaat.  lui.  (1.15.)  § 1.  I.  de  tegit.  ago.  saec. 
( 3.  2.  ) L.  4.  § 2.  ».  de  g rad.  et  affin.  ( 38.  10.  ) 1..  7.  ».  de  tcg.  lui.  ( 26.  4.  ) 
isidori  OfÌR.  IX.  6.  I’  uso  ilei  cognomi  speciali  era  ristretto  alla  primogeniti»*  secondo 
una  legge  o Senaloronsullo  die  Uione  Cassi s.Exrerpta  ed  Sturi,  p.169.  pone  uel  Con- 
solalo  di  Marco  Claudio  , c Tito  Sempronio  , la  cui  data  non  si  può  determinare  , im- 
perocché s’ incontrano  sibbrnr  più  coppie  di  Consoli  col  nome  di  Claudio  e Sempronio, 
ma  a ninno  di  questi  possono  convenire  quei  prenom.  torse  essi  sono  C.  Claadius  , 
Putcher , e Tiberius  Semproaius  Graechus  An.  di  R.  877. 

(13)  L.  10.  6.  ».  de grad.  et  ajjin.  (38.  10.)  : Cai.  I.  e. 

(141  Coj.  IH.  21.  ; §5.  J.  de  rap.  min  (I.  16.)  1..  8.  S 2.  L.  6.  L.  il.  D.  end. 
(4.  S.)  confr.  con  Co/.  I.  158.;  L.  17.  L.  53.  $ 1.  ».  de  rito  nup.  (23.2.)  U 8.1). 
de  II.  J.  (80.  17.)  L.  13.  L.  14.  C.  deadopt.  (8.  48.)$  10.  11.  1.  de  huered.  quae 
ab  intesi.  (3.  1 .) 

(15)  Ulp.  XI.  4 . XXVI.  1.  ; L.  2.  $ 1-  D.  de  suis  et  legif.  (3S.  16.) 

(16)  L.  1 . $ 9.-11 . L.  2.  pr.  D.  cod.  L.  6.  $ 1.  D.  ad  Sci.  Tettali.  ( 38.  17.  ) ; 
Ulp.  XXVI.  1.  7.  ; Colla!.  XVI.  3.  4.  6. 

(17'  Cai.  111.  23. 

,18)  I.  193.  $ 5.  L.  196. § 1.  D.  de  V.  S.  (30.  16.) 
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ancora  contrassegnati  come  cognatio  civili s e naturalis  (t9) , perchè 
l’antico  drillo  civile  avea  ristretti  alla  agnazione  quasi  tutti  i dritti  e i 
doveri  di  parentela. 

3. °  Parentela  di  un  solo  o di  più  vincoli,  secondo  che  tra  le  persone 
congiunte  in  parentela  si  è Tonnato  il  legame  del  sangue  per  una  sola 
o per  più  vie,  il  che  può  avvenire  in  varie  guise  (20). 

4. °  Parentela  reale  e finta,  secondo  che  é fondata  sulla  reale  comu- 
nione del  sangue,  o è soltanto  ammessa  dalla  legge  (21).  I parenti  reali 
si  chiamano  iu  senso  stretto  naturales  cognati  (22). 

III.  EFFETTI  LEGATI. 

1 ) Patria  potestà  (•) 

A.  Noaione  e contenuto. 

§ 92.  Alla  parentela  vanno  annessi  parecchi  effetti  legali.  11  più  se- 
gnalato fra  essi  è la  potestà  paterna  patria  poteslas  s.  majestas  (t) , 
la  quale  appartiene  al  più  remoto  ascendente  superstite,  durante  tutta 
la  sua  vita,  sopra  tutti  i suoi  discendenti  ; ad  essa  si  applica  il  princi- 
pio dell’  agnazione  (2) , ed  originariamente  si  estendeva  fino  al  dritto 
di  vita  e di  morie,  e per  tal  ragione  di  frequente  viene  anche  definita 
come  il  jus  vitae  et  necis  in  liberos  (3).  In  quanto  il  fondamento  del 
potere  paterno  è il  naturale  rapporto  di  proiezione  ed  allevamento 

(19)  L.  4.  8 2.  D.  de  g rad.  et  affla.  (38. 10.) 

(20)  L.  10.  8 A D.  rod.  ; Klupfel  sopra  le  singole  parti  del  Dritto  curile.  Stuttgart 
1817.  8.  No.  4. 

(21)  V.  il  8 90.  N 0.8. 

(22)  8 2.  J.  de  haered.  <juac  ab  iatesl.  (3.  1.)  L.  8.  pr.  D.  de  in  jus.  eoe.  (2.  4.) 

(’)  Kerkraad.  Diss.  de  jure  patrio.  V tirai.  t708.  8.  ; Gcbauer  Disi.  I,  e.  II.  de 

patr.  poi.  Goctt.  1750.  e SI.  4.  (Exerc.  Arad.  T.  I.  p.  123.  seg.)  ; G,  W.  ab  Oosten 
de  Bruja  disc  ars.  ad  T il.  J.  de  palr.  pot.  quo  jus  pai  rum  in  pers.  ac  bona  liberar . 
ejasque  par.  mutai,  secand.  temp.  seriem  cnarranhsr.  llarleini  1751.  8.  ; C.  fan. 
Bynnershoen  de  jure  oceid.  xend.  et  expon,  lib.  apud  vet.  Rum.  (in  Opusc.  rar.  arg.  No. 
3.  ) ; Jensen.  Diss.  de  patr.  pot.  Saerini  178i.  8.  ; Gunlher  Diss.  de  patr.  Rom.  pot. 
ex  jure  dom.  non  repet.  Lips.  1788.  4. 

(1)  Valer.  Mai.  VII.  7.  $ 5. 

(2)  Caj.  1. 85. 56.  67.  80.;  Ulp.  V.  1 . ; 8 3.  i.  de  patr.  pot.  ( 1 . 9.)  L.  19.  D.  de 
stalu  barn.  (1.  5.)  L.  3.  D.  de  bis  fui  sui  (2.  6.)  L.  18.  8 I.  D.  de  indie.  (5. 1.)  L. 
4. 8 2.  L.  10. 8 1-3.  D.  de  grad.  et  affla.  (38. 10.)  L.  2-8  1 . D.  de  sitis  et  iegit. 
(28.  41.) 

(3)  Cie.  prò  dom.  c.  23.  ; Dion.  Hat.  II.  20.;  Colisi,  IV.  8 ; L.  2.  C.  Tb.  de 
lib.  causa  (4.  8.)  L,  10.  C.  de  patr.  pot.  (8.  47.) 
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della  proio,  che  noi  osserviamo  anello  nelle  bestie  per  rapporto  a’  loro 
Agli,  esso  è derivato  dal  jus  naturale  (4),  ma  questo  naturale  rapporto 
ha  ricevuto  nel  dritto  romano  uno  svolgimento  suo  proprio  in  questo 
che  la  durata  della  patria  potestà  non  ò ristretta  al  bisogno  dell'  alle- 
vamento ed  educazione  de’  figliuoli,  e lutto  il  dritto  è concentrato  nel- 
le mani  del  capo  ascendente  ad  esclusione  non  pur  della  madre  ma 
eziandio  del  padre  medesimo,  quando  l’ avo  è tuttora  in  vita  (5).  L’ at- 
tribuirsi questa  istituzione  ad  una  legge  di  Romolo  (6)  mostra  la  sua 
remota  antichità  ; ma  essa  potrebbe  anche  ritenersi  come  una  istitu- 
zione dell’  antico  dritto  d’ Italia  (7)  introdotta  di  poi  in  Roma  per  una 
consuetudine  (8).  Per  rispetto  al  suo  contenuto  la  patria  potestà  ha 
molta  simiglianza  con  la  proprietà  -,  e nel  tempo  antico  molti  principii 
furono  senza  dubbio  dalla  proprietà  estesi  al  potere  paterno , al  che 
non  poco  contribuì  il  potere  affine  sopra  gli  schiavi  •,  intanto  pare  che 
fin  da  quel  tempo,  comunque  da  principio  confusamente  (9),  fosse  pro- 
valuta quell’opinione  che  piii  tardi  divenne  manifesta  ed  evidente  nel 
drillo  romano,  cioè  che  i figliuoli  non  fossero  cose  (IO),  e che  la  patria 
potestà  non  fosse  un  mero  dritto  privato  ma  una  specie  di  potestà  di 
magistratura,  dal  che  proveniva  che  essa  non  si  potesse  ereditare , a- 
lienare,  o trasmettere  ad  altri  (11).  Le  principali  facoltà  inerenti  o al- 
meno annesse  alla  patria  potestà  oltre  al  dritto  del  padre  sugli  acqui- 
sti de’  figliuoli  (12)  sono  : 

4.°  Il  potere  esclusivo  del  padre  di  decidere  in  tutte  le  cose  riguar- 
danti l’ educazione  (15)  anche  nel  testamento  (1  1) , quantunque  gli  si 

(4)  L.  1.  S 3.  D.  de  J.  et  J.  (1.  1.) 

(5)  § 3.  J.  de  patr  pot.  (1.  0.)  L.  3.  D.  de  qui  sui  (1.  6.) 

(6)  Dio».  Hai.  11.  26.  27.  | Collii.  IV.  8. 

(7)  A ciò  non  si  oppone  che  Cajo  I.  83.189.  chiama  la  patria  potestà  nn  istituto  pro- 
prio dei  Romani,  imperocché  al  suo  tempo  tutta  Italia  da  lunga  pesta  era  sottoposta  al 
dritto  Romano.  Del  rimanente  non  si  può  con  certeisa  decidere  se  la  patri!  potestà  ab- 
bia in  questo  modo  avuto  vigore  presso  tutti  gli  antichi  popoli  dell'  Italia. 

(8)  L.  8.  D.  de  his  qui  sui  (1.  8.) 

(9)  Pauli  S.  R.  V.  1.  § 1.  ; L.  8.  D.  quoe  res  pign.  (20.  3.)  !..  1.  C.  de  pairii. 
qui  fi!.  (4.  43.)  L.  i.  $ 2.  D.  de  rei  vind.  (6. 1.) 

(10)  Questo  si  dimostra  già  per  l’ antichissima  denominatione  di  lilcri  usata  pei  6- 
gliuoli  per  contrapporto  ai  servi. 

(11)  Gunther.  I.  c.  I mici  tratti  fondamentali  del  sistema  giuridico  dei  Romani 
§19.21. 

(12)  V.  il  seguente  § 

(13)  Il  mio  Dritto  di  educazione  nell’  Archirio  per  la  pr.  civ.  voi.  Vili.  No.  8. 

(14)  L.  1.  § 1.  3.  L.  2.  § 3.  D.  ulipupill.  (27.  2.  ) L.  1.  § 10.  D.  de  iaspic. 

ventre  (28.  4.)  L.  7.  pr.  D.  de  mia.  legai.  (33. 1.) 
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possa  togliere  l'educazione  de’figliuolì  per  sua  incapacità  o per  cattiva 
condotta  (15). 

2. °  Un  esteso  dritto  di  punizione,  il  quale  ne’  tempi  più  antichi  com- 
prendeva anche  il  dritto  di  punir  di  morte  (16),  appena  i figliuoli  erano 
pervenuti  all’età  di  5 anni  (17),  quantunque  questo  dritto  fosse  tempe- 
rato dal  costume  di  convocare  ne’  casi  p ii  gravi  un  tribunale  di  fami- 
glia composto  di  parenti  ed  amici  (18) , ed  in  generale  non  si  dovesse 
esercitare  in  un  modo  eccessivo  e crudele  (19)-,  ma  sotto  gl’imperadori 
fu  di  molto  ristretto  , imperocché  il  dritto  di  uccidere  fu  interamente 
tolto  via  (20),  ed  oltre  a ciò  Alessandro  Severo  prescrisse  che  trattan- 
dosi di  punizioni  più  gravi  dovessero  i padri  farle  applicare  per  mezzo 
del  giudice  (21). 

3. °  11  dritto  di  alienare  i figli,  nel  che  si  doveano  seguire  le  forme 
della  mancipazionc  (22),  come  se  i medesimi  fossero  res  mancipi , dal 
che  si  può  argomentare  che  questo  dritto  dagli  schiavi , pei  quali  era 
una  conseguenza  della  proprietà,  abusivamente  fu  esteso  a’fìgliuoli  (23). 
Per  tal  modo  i figli  cadevano  nel  mandpium  (21),  e pativano  una  capi- 
ti s diminutio  minima  (25).  Nondimeno  pe’ figliuoli  l'uscita  dalla  fami- 
glia non  era  definitiva,  giacché  liberati  dal  compratore  ricadevano  nuo- 
vamente nel  potere  del  padre  , e solo  dopo  la  terza  vendita  divenivano 
del  tutto  indipendenti  dal  padre  (26).  Intanto  Ninna  avea  già  proibito 

(15)  L.  1.  § 3.  L.  3.  § 5.  D.  de  lib.  exh.  (43.  30.)  L.  un.  C.  divori,  facto  apud 
quem  lib.  (5.  24.)  No».  417.  c.  7. 

(16)  V.  i lunghi  citati  nella  n.  3.  Si  contengono  degli  esempi  di  quest’ applicazione 
in  Oros.  HI.  9.  IV.  13.  V.  16.;  Val.  Max.  V.  8.  § 2.  8.  V.  9.  $ 1.  ; Sallust.  iit 
Calti . e.  39.  ; Quinti/.  Declam.  III.  17.  ; Seneca  de  Clement.  c.  13.  ; Dio  Cast. 
XXXVII.  p.  46. 

(17)  Quetta  limitaiione  si  deduce  da  una  legge  di  Romolo.  Dian.  Ha!.  II.  18. 
JX.  22. 

(18)  Val.  Max.  V.  8.  § 2.  3.  V.  9.  § 1.  ; Scn.  I.  c.;  Klencc  op.  e.  p.  26.  e srg, 

(19)  S'incontrano  perciò  e ben  per  tempo  anche  degli  rsempii  di  accuse  e di  piiniiio- 
ni  di  padri  a cagione  della  crudeltà  esercitata  contro  i figliuoli.  Lie.  VII.  4.  ; Un».  1 . 
16  .;  L.  8.  D.  si  a parente  jais  manum.  sii  (37.12.)  L.3.  I).  de  lege  Dump,  de  Por- 
ne. (48.  9.) 

(20)  L.  11.  D.  de  lib.  et  poslb.  (28.  2.)  L.  2.  D.  ad  leg.  Corn.  de  Sicar.  (18.  8.) 

(21)  L.  2.  C.  de patr.  pot.  (8.  47.) 

(22)  Cnj.  I.  117.  ; Dion.  Hai.  II.  27.  ; lai.  XLI.  8.  J.  Dal.  Dati,  de  rendil.  li- 
bar. (Mccrmanni  Thes.  T.  II.  p.  163.  seg.) 

(23)  Caj.  I.  c.  L.  10.  0.  de  patr.  pot.  (8.  47.) 

(24)  Caj  I.  HI. 

(28)  Caj.  I.  162.  ; Cic.  prò  Caer.  c.  34.  ; Feslo  p.  Deminulas. 

(26)  Caj.  I.  132. 136.  11.  141.  III.  0.  IV.  79.  ; Ulp.  X.  I.  ; Oion.  Hai.  1.  c. 
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di  vendere  i figli  accasati  ('27),  e nel  tempo  degl’  imperadori  la  facoltà 
di  alienare  fu  quasi  in  tutto  abolita.  Diocleziano  dichiarò  doversi  rite- 
nere come  dritto  indubitato  rinammisibilità  del  dritto  di  alienare  (28). 
Tutto  al  più  si  tolerava  la  vendita  che  si  fosse  fatta  per  indigenza  e 
necessità  (29),  e pure  Costantino  non  la  permise  t he  pei  figli  di  recen- 
te nati  sanguinolenti , nel  qual  caso  riserbò  anche  al  padre  la  facoltà 
di  riscattarli  (50)  , e Valentiniano  111  ne  fece  anzi  un  dovere  pel  me- 
desimo (51). 

•4.°  li  dritto  della  no  arac  dotto  quando  il  padre  era  convenuto  per  un 
delitto  del  figlio,  e questa,  finché  fu  in  voga,  produceva  i medesimi  ef- 
fetti che  ogni  altra  alienazione,  e dovea  parimente  eseguirsi  mediante 
la  mancipazione  (52),  ma  fu  totalmente  abolita  da  Giustiniano  (55). 

li.0  Il  dritto  di  locar  l’opera  o il  lavoro  de’  figliuoli  (51). 

6. °  I.a  facoltà  di  nominar  per  testamento  ai  figliuoli  impuberi  non 
solo  un  tutore  (55),  ma  anche  un  erede  (56)  ; e questa  nomiua  di  ere- 
de si  addimanda  substitulio  puptllaris. 

7. °  finalmente  la  facoltà  di  decidere  del  matrimonio  de’ figliuoli, 
giacché  questi  non  poteano  contrai-  matrimonio  senza  il  consenso  del 
padre,  anzi  le  figliuole  doveano  anche  maritarsi  secondo  la  volontà  di 
lui  (57).  Dei  resto  si  esclude  l’applicazione  della  patria  potestà  negli 
affari  pubblici , in  cui  i figliuoli  possono  agire  senza  dipendere  dal  pa- 
dre , inpublicis  causis  filii  famihas  tamquam  patresfamilias  haben- 
tur  (38). 

(27)  Ditto.  Hai.  1.  c.  ; Fiatare,  in  Noma  c.  17. 

(28)  L.  1.  C.  de patre  fui JU.  ( 4.  43.  ) Di  già  Ulpiano  dice  precisamente  questa 
medesimo  nella  L 1 § 4,  D.  quando  de pecul.  act.  annalis  sii.  (13.  2.) 

(29)  Paul.  V.l.  § 1. 

(30)  L.  un.  C.  Th  de  his  qui  sanguinol.  (8. 8.)  L.  2.  C.  de  patre  qui  /il.  (4.43.) 
h (31)  Nove!!.  Valentin.  III.  lit.  31. 

(32)  l oj-  IV,  75-79.  ; L.  3.  § 4.  D.  de  lit.  hom.  ezhit.  ( 43.  29.  ) ; Zimmern. 
Sistema  delle  azioni  noiali  § 35. 

(33)  § 7.  J .de  nozal.  act.  (4.  8.) 

(34)  Paul.  V.  1.  § 1.  Ciò  non  fu  abolito  per  la  Nov.  131.  c.  7.  imperocché  essa 
proibisce  soltanto  ai  creditori  di  locare  i figliuoli  del  loro  debitore.  Confr.  Gregor.  Ma- 
gni Epist.  Iti.  43. 

(33)  I-  --t).  D.  detesterà,  tal.  (26.  2.);  V.  § 134. 

(36)  Pr.  § 1-8.  J.  de  pupi!!,  salsi.  (2.  16.)  L.  1.  § 2.  3.  L.  2.  pr.  L.  10.  § 3.D. 
de  eu/g.  ri  pupill.  salsi.  (38.  6.) 

(37)  Pr.  J.  de  nupt.  (1.  10.)  L.  2.  9.  10.  11.  19.  D.  de  ritu  nupt.  ( 23.  2.  );  V. 
§103. 

(38)  Cic.  de  in  veni.  II.  17.  ; Là.  XXVII.  21.  XXX.  19.  ; Valer.  Max.  II.  2.  § 


Digitized  by  Google 


DELLA  PARENTELA 


487 


B.  Influenti  sullo  stoln  ilei  patrimonio  (*) 
a)  Principi!  primitivi. 

§ 93.  La  regola  antica  che  l’acquisto  degli  homines  alieni  juris  ap- 
partenga a colui  nella  potestà  de’ quali  si  trovano  (l),  valse  per  lungo 
tempo  in  tutta  la  sua  estensione  anche  pe’  figliuoli  sotto  la  patria  po- 
testà (2) , i quali  per  conseguenza  non  poterono  avere  alcun  patrimo- 
nio loro  proprio.  Nondimeno  del  patrimonio  non  il  solo  padre  si  ri- 
guardava come  padrone,  ma  anche  i tigli  insieme  con  lui  (3),  giacché 
tra  il  padre  ed  i figliuoli  si  ammetteva  uua  certa  unità  di  persona  (J) , 
la  quale  per  vero  non  generalmente  ma  pure  in  molti  rapporti  si  Ta- 
cca valere  (5).  Per  conscguente  i principii  sugli  acquisti  de’  figliuoli 
s’ intendevano  nel  senso  che  gli  acquisti  di  ciascun  membro  di  quella 
persona  composta  cadevano  in  una  mas»)  comune.  Ma  siccome  al  pa- 
dre come  a capo  di  tutta  l’associazione  di  famiglia  si  apparteneva  l’es- 
clusiva ed  illimitata  disposizione  sopra  tutto  il  patrimonio  comune  , 
cosi  in  riguardo  agli  effetti  si  potrebbe  benissimo  dire  che  tutto  si  ac- 
quistava a lui.  Intanto  fin  dai  primi  tempi  il  padre  solca  dare  o lascia- 
re qualche  cosa  ai  figli  perchè  ne  avessero  il  godimento  o l’  amminis- 
trazione (f>) , il  che  i Romani  chiamavano  un  peculium  (7),  a cui  ora 

4.  L.  9.  D?  ir  his  qui  sui  (1.  fl.l  I„  3.  D.  ir  adopt.  (1.  7.)  L.  77.  !..  78.  T).  de  ju- 
iic.  ( 8.  1.  ) L.  13.  § 8.  L.  14.  pr.  F).  ad  Set.  Treb.  ( 36.  1.)  L 2.  I).  de  muncr. 
(80.  4.) 

(')  C.  hnu.  Piss.  Itisi,  jur.  cir.  de  prcuiiis.  Lips.  17  .0.  4.  : Marcco/i.  nel  giornale 
pel  dritto  e la  procedura  citile  V.  Vili.  No.  2.  6.  9.  ; C.  L.  F.  Luden  di  pecul.  sc- 
ctind  jus.  n am.  Goett  1835.  8. 

(1)  V.  sopra  § 53. 

(2) Caj.  II.  87.  89.;  Ulp.  XIX.  18.  19.;  pr.  § 1.  8.  3.  per  quns  pers.  (2.  9.  1 pr. 
G.  per  quas  pers.  ohi.  acqui r.  (3.  28)  L.  49.  § 1.  D.  de  adquir.  pass.  (41.  2 ) L. 
48.  pr.  $ 4.  I).  de  V.  0.  (44.  1.) 

(3i  Gir.,  de  oflic.  I.  17.;  Caj.  II.  157.  ; 2.  J.  de  Her.  qua/.  ( 2.  14.  ) !..  11.  !). 

de  Ut.  et  posthum.  (28.2.)  L.  7.  pr.  D.  de  bau.  damnat.  (48.16.);  V.  i miei  traili  fon- 
damentali del  sislema  giuridico  Romano  § 6. 

(4)  L 11. C.  de  impuò.  et  al.  suóst.  (6.  26.1;  Brunsich  de  unitale  personal.  <4nrlt. 
1791.  4. 

(5)  § 4.  J.  de  inulti,  stip.  (3.  19.).  § 0.  J.  coi.  !..  4 L.  11.  D.  de  judic.  (5.  1.) 

L.  38  D.  de  coni,  indei.  (12.  6.)  L.  86.  § 1.  D.  de  Jldejus.  (46.  1.);  % 8-10.  3.  d- 
test.  ord.  (2. 10.);  L,  4.  1.  L.  8 D.  de  excus.  (27.  1.)  ; I„  39.  L.  60.  § 6.  7.  !.. 

66.  pr.  L.  67.  pr.  D.  de  rifu  nupl.  (23.  2.)  : L.  16.  L.  17.  pr.  D.  de  furi.  (47.  IO.) 

(6)  Lo  «tesso  si  trota  per  gli  sebiati  L.  4.  pr.  !..  5.  § 1.  L.  6.  L.  7.  pr.  L.  8.  L.39. 
L.  40.  D.  de  pecul.  (15.  1.) 

(7)  Quest'  espressione  è una  specie  di  diminulito  di  pecunia  L.  5.  § 3.  D.  ce  1. 
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si  suole  aggiungere  la  qualifica  di  profectitium( 8).Ciò  che  si  da  iu  que- 
sta guisa  rimane  per  verità  come  una  parte  integrale  del  patrimonio 
del  padre  o della  famiglia  (9),  ed  il  padre  può  sempre  riprenderlo  (10)^ 
ed  anche  alla  morte  de’  figli  ritorna  per  se  medesimo  al  padre  (tt)  ; 
ma  i figliuoli  profittano  del  godimento  del  peculium.  Essi  inoltre  pos- 
sono per  le  res  peculiare!  agir  contro  i terzi  , quando  l'azione  appar- 
tiene alle  actiones  in  factum  (12);  i loro  creditori  hanno  la  facoltà  di 
tarsi  pagare  sul  peculium  (13),  e se  espressamente  sia  data  a’  figliuoli 
la  filiera  amministrazione,  allora  anche  le  alienazioni  ed  altre  disposi- 
zioni son  valide  (1  1),  tranne  solo  le  mere  liberalità  verso  altri  (15). 

b)  Vatrimoaio  proprio  de'  figliuoli. 

§ 94.  Ma  al  tempo  degl’  imperadori  sopravvenne  un  mutamento  so- 
stanziale dell’antico  ordinamento  delle  relazioni  patrimoniali. 

1 ,°  La  prima  innovazione  venne  da  Augusto.  1 ) Questi  prescrisse 
che  i filii  familias  come  soldati  potessero  far  testamento  sul  patri- 
monio acquistalo  durante  il  loro  servizio  militare,  la  qual  cosa  confer- 
marono di  poi  Nerva  e Traj.mo,  etl  Adriano  concedi!  loro  questo  dritto 
anche  dopo  il  congedo  dal  servizio  militare  (1).  Per  questo  mezzo  si 

(8)  Quest’aggiunta  è presa  dalla  dos  profectitia  ($  110).  Nella  L.37.  pr.  C.  de  inoff. 
tesi.  (3.  28.)  vien  denominato  peculium  paganum  (§  94.)  per  opposizione  al  peculium 

militare. 

(9)  § 1 . J.  per  quas  pers.  (2  9.)  pr.  J.  quii,  non  est  perm.  fac  test.  { 2.  12.  ) L. 
3.  § 4.  D.  demin.  (4.  4.)  L.37.  § 1.  D.  deadq.pr.  dom.  (11.  1.)  L.  i.  § 5.  L.  4. 
D.  de  adquir.  poss.  (41.  2.) 

(10)  L 4.  pr.  L.  8.  L.  45.  D.  de  pccul.  (15.  1.)  L.  7.  C.  sol.  mal r.  (5.  18.) 

(11)  I..  1.  § 3.  4.  D.  quando  de  pecul.  acl.  ano.  sit  (15.  2.) 

(12)  L.  13.  D.  deO.  et  A.  (44.  7.) 

(13)  L.  1.41.  L.  44.  !..  45.  D.  de  pecul.  (15. 1.) 

(14)  L.  20-22.  D.  de  jurrjur.  (12.  2.)  L.  18.  § 4.  L.  19.  D.  depign.  ad.  (13.  7.) 
L.'6.  L.  48.  D.  de  pecul.  (15.1.)  L.  31.  pr.  D.  de  nova!.  (40.2.)  L.  35.  D.  desolai. 
( 46.  3 ) L.  10.  C.  quodeum  co  ( 4.  26.  ) confi,  con  la  L.  16.  23.  25.  D.  denmat. 
(40.  2.) 

(15)  L.  28.  S 2.  D.  de  pad.  (2.  14.)  L.  7.  D.  de  dona!.  ( 39.  5.  ) L.  1.  S 1.  D. 

quae  res  pign.  (20.  3.) 

(1)  Pr.  J.  quii,  non  est  perm.  fac  test.  ( 2.  12.  ) confi.  L.  2.  § 2.  D.  fam.  herc. 
(10.  2.)  L.  92  D.  ad  lcg.  Fate  (35.  2.)  L.  18.  pr.  D.  de  slip.  sere.  (45.  3.)  L.  4.  § 
2.  I).  de  castr.  pecul.  (49.17.).  In  Ulpiano  XX.  10..  dorè  l’introduzione  del  peculium 
castrense  viene  attribuita  al  Distia  Augustus  Marcus  dehb’  esservi  qualche  alterazione  I 
imperocché  egli  è certo  che  per  lo  meno  Adriano  di  già  conosceva  il  peculium  castrense 
L.  13.  L.  16.  pr.  L.  19.  § 3.  1).  eod.  confi,  anche  Cajo  11.  1G6.  e Giovenale  Sai. 
XVI.  v.  ai. 
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formò  il  principio  che  i filli  familias  in  riguardo  a quel  patrimonio 
( pel  quale  venne  in  uso  la  denominazione  di  peculium  castrense  ) si 
dovessero  considerare  come  patres  familias  (2),  e quindi  ne  potessero 
illimitatamente  disporre  (3),  ed  in  questo  peculio  fu  compreso  oltre  la 
paga  ed  il  bottino  anche  quello  che  il  padre  o altri  dava  al  soldato  per 
fornirsi  delle  cose  necessarie  (4),  ciò  che  il  soldato  riceveva  per  dona- 
zione o per  successione  dalle  persone  alle  quali  il  suo  servizio  militare 
lo  associava  (5),  e ciò  che  ereditava  dalla  sua  moglie  (6).  Ma  con  tutto 
che  si  dica  che  il  padre  non  avesse  alcun  dritto  sul  peculium  castren- 
se (7) , pure  questo  principio  valeva  solo  in  favore  del  figliuolo  mede- 
simo-, il  perchè  se  questi  moriva  senza  averne  disposto  per  testamento, 
esso  ricadeva  al  padre  (8),  e lo  stesso  avveniva,  se  il  figliuolo  per  un  de- 
litto ne  dovesse  venir  privato  (9).  2)  Somiglianti  principi  furono  più 
tardi  applicati  a ciò  che  i fili*  familias  come  impiegati  acquistavano 
pel  loro  ufficio  in  soldo , emolumenti  etc. , dal  die  questo  patrimonio 
ebbe  il  nome  di  peculium  quasi  castrense,  di  cui  la  prima  volta  si  tro- 
va fatta  menzione  in  Ulpiano  (10).  Questa  estensione  pare  che  da  prima 
fosse  seguita  per  un  decreto  del  Senato  (11),  ed  in  origine  riguardava 

(2)  L.  2.  D.  ad  Sci.  Mac.  (14.  6.)  L.  6.  S 13.  D.  de  injusto  (28.  3.)  L.  98.  g 3. 
D.  de  solai.  (46.  3.)  Non  si  oppone  la  L.  10-  pr.  D.  ad  Set.  Tertull.  (38. 17.)  quan- 
do si  confronti  con  la  L.  1.  L.  2.  L.  17.  pr.  L.  19.  $ 3.  D.  de  castr.  pec.  (49.17.) 
Secondo  Giovenale  Sai.  XVI.  SI.  pare  che  il  peculium  castrense  fosse  libero  da  impo- 
ste. confr.  L.  3.  $ 1.  C.  Th.  de  prie.  eor.  qui  in  sacr.  pai.  (6.  35.) 

(3)  L.  4.  § 1.  L.  5.  L.  19.  8 3.  D.  de  caste,  pec.  ( 49  17.  ) L.  2.  L.  3.  C.  eod. 
(12.  37.)  L.  7.  8 6.  D.  de  donai.  (39.  8.)  L.  2.  pr.  D.  de  conlr.  empi.  (18.  1.)  L. 
8.  pr.  D.  de procur.  (3.  3.) 

(4)  L.  3.  L.  4.  pr.  L.  6.  L.  11.  L 15.  pr.  D.  de  castr.  pec.  (49.17.)  L.  1.  C .eod. 
(12.  3 ) L.  4.  C.  /am.  Aere.  (3.  36.)  L.  3.  § 4.  D.  donai,  inter.  V.  et  U.  (24.  1-)  ; 
Paul.  S R.  IH.  4.  8 3. 

(5)  L.  5.  L.  11.  D.  de  castr.  pec.  (49. 17.)  1. 1.  L.  4.  C.  eod.  (12. 36.)  confr.con 
la  L.  6. 1.  8.  L.  16.  g 1.  D.  eod. 

(6)  L.  13.  L.  16.  pr.  D.  eoi. 

(7)  L.  3.  C.  eod. 

(8)  L.  1.  L.  2.  L.  17.  pr.  L.  19.  8 3.  D.  eod. 

(9)  !..  3.  C.  de  bonìs  proscript.  (9.  49.) 

(10)  L.  32.  8 17.  D.  de  don.  inter.  V.  et  U.  (24.  1.)  L.  1.  8 6.  D.  ad  Sd.Treb 
(36.  1.)  L.  3.  8-  » D.  <1*  B.  P.  (37.  1.)  L.  1.  $ 15.  D.  de  colini.  (37.  6.)  L.  7.  8 
6.  D.  de  donai.  (39.  8.)  L.  82.  8 8.  D.  prò  socio  (17.  2.)  T.  Valclcnaer  tiene  per 
interpolati  questi  passi  di  Ulpiano  Diss.  de  pec.  quasi  castr.  «et.  ICti  incognito  cjusque 
«era  ori*.  L.  B.  1780.  4. 

(11)  8 6.  1.  de  mil.  test.  (2.  11.)  Le  anleriorrs  leges  che  qui  son  contrapposte  alle 
costituzioni  possono  per  l’epoca  imperiale  accennar  solunto  ai  senatoconsulti. 


i 


Digitized  by  Google 


190 


PARTS  SPECIALE 


soltanto  i Proconsoli  o Presidi  delle  province  ed  i Prefetti  delle  legio- 
ni (12),  ma  dipoi  fu  ampliata  di  molto  per  le  costituzioni  degl'impera- 
dori  Cristiani.  Queste  estensioni  da  Costantino  in  poi  si  applicarono 
successivamente  ai  Palatini  (13),  agli  Assessori  (14),  agli  Avvocatila), 
agli  Ecclesiastici  (16)  ed  ai  Silenziarii  (17).  In  fine  fu  tenuta  come  re- 
gola generale  che  tutti  coloro  i quali  esercitavano  un  pubblico  uficio  , 
ed  in  ispezialtà  anche  i professori  di  studi  liberali  ed  i medici  potes- 
sero avere  un  peculium  quasi  castrense  (18) , e Giustiniano  il  quale  a 
tutti  i possessori  di  un  tal  peculio  diede  licenza  di  poterne  disporre  per 
testamento,  il  che  prima  non  era  permesso  a tutti  (19).  aggiunse  anco- 
ra che  le  donazioni  fatte  dall’  imperadore  o dall'imperadrice  a figli  sot- 
to la  patria  potestà  si  dovessero  riguardare  come  peculium  quasi  ca- 
strense. (20). 

2.°  Ma  un’  altra  più  radicale  innovazione  dell’  antico  dritto  fu  quella 
per  la  quale,  prescindendo  dal  servizio  dello  Stato,  potè  formarsi  un  pa- 
trimonio proprio  dcTigliuoli  anzi  anche  delle  figliuole.  1)  Il  primo  germe 
di  ciò  si  potrebbe  ricercare  nelle  due  massime  di  origine  ignota  , A. 
che  nell'acquisto  de’ dritti  di  patrimònio  strettamente  personali  il  padre 
ottenga  solamente  l’ esercizio  ed  il  godimento,  ma  il  dritto  stesso  stia 
nella  persona  de’  figliuoli  (21),  e B.  che  la  dote  ricaduta  ad  una  figliuo- 
la già  stata  maritata  sia  da  riguardare  come  un  suo  speciale  patrimo- 
nio (22).  2)  A ciò  seguì  una  serie  di  costituzioni  per  le  quali  certi  de- 
terminati acquisti  de’  figliuoli  furono  a loro  medesimi  attribuiti,  quan- 
tunque in  diverso  grado.  A. Nel  caso  che  un  padre  avesse  ricevuto  una 
successione  col  peso  di  restituirla  ai  figli  quando  fossero  usciti  dalla 
sua  potestà, un  rescritto  di  Adriano  diede  ai  figli  il  dritto  di  domandar- 
ne immediatamente  la  restituzione  , se  il  padre  infedelmente  ammini- 

(12)  I.  37.  pr.  C.  de  inoff.  test.  (3.  28.) 

(13)  L.  3.  L.  18.  C.  Ih.  de  prie:  eoe.  qui  in  sacro  palai.  (6.  38.)  ; L.  2.  C.  rad. 
(12.  29.)  L.  un.  C.  de  castr.  palai,  pec.  (12.  31.) 

(11)  L.  2.  C.  Th.  de  assessori.  21.);  L.  7.  C.  eod.  (1.  81.) 

(18)  !..  6.  C.  Th.  de  postai.  (2.  10.);  L.  4.  8.  7.  14.  C.  de  ode.  die.  jud.  (2.  7.) 
No».  Valentin.  III.  th.  11.  (de  postulando)  § 4. 

(16)  L.  31.  L.  80.  C.  de  episc.  (1.  3.)  Nov.  123.  c.  19. 

(17)  L.  8.  C.  de  silentiar.  (12.  16.) 

(18)  L.  37.  pr.  C.  de  inoff.  test.  (3.  28.) 

(19)  L.  37.  C.  cìt. 

(20)  L.  7.  C.  de  ton.  quae  lii.  (6.  61.) 

(21)  L.  3.  § 7.  D.  de  minor.  (4.  4.)  confi,  con  la  L.  17.  C.  de  asufr.  (3.  33  ) 

(22)  L.  3.  S 3-  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  2.  § 1.  2. 1.  3.  L.  4.  L.  22.  $ 1.  L.  34. 
D.  sol.  matr.  (24.  3.)  L.  2.  C.  eod.  (8. 18.);  Ulp.  VI.  0.  confi.  No».  97.  c.  8. 


Digitized  by  Google 


DELLA  PARENTELA 


491 


strasse,  e quindi  di  posseder  questo  patrimonio  con  la  «tessa  indipen- 
denza con  la  quale  un  soldato  possiede  il  suo  peculium  (23).  B.  Anto- 
nino Pio  permise  a’  figliuoli  di  un  demente  di  adire  essi  medesimi  le 
successioni  che  loro  ricadessero,  e di  disporne  a loro  piacimento  come 
se  fossero  patresfamilias  (2-i).  C.  Costantino  dispose  elle  quando  i fi- 
gliuoli succedevano  alla  madre,  la  proprietà  di  questi  beni  materni  spet- 
tasse ad  essi,  ed  al  padre  dovesse  appartener  soltanto  l'amministrazio- 
ne ed  il  godimento  (25)-,  D.  Graziano  Valentiniano  11.  e Teodosio  I.  e- 
stesero  questa  disposizione  al  patrimonio  ereditato  dagli  ascendenti 
materni  bona  materni  generis  (26),  E.  Onorio  ed  Arcadio  anche  alle  do- 
nazioni e legati  provenienti  da  queste  medesime  persone  (27),  e F.  Teo- 
dosio 11  e Valentiniano  III  a lutto  ciò  che  i figliuoli  maritati  acquistas- 
sero dal  loro  conjuge  (28).  3)  Finalmente  Giustiniano  abbandonò  in 
tutto  l’antico  principio  sugli  acquisti  de’  figliuoli  ed  elevò  a regola  ge- 
nerale la  disposizione  di  Costantino  sui  beni  materni  ; imperocché  egli 
prescrisse  che  per  rispetto  a ciò  che  il  padre  dia  a’  figliuoli,  e che  i fi- 
gliuoli acquistino  nel  servigio  militare  o dello  Stato  dovesser  continua- 
ie  ad  aver  forza  gli  antichi  principi  sopra  i peculi  (29) , ma  rispetto  a 
tutti  gli  altri  acquisti  de'  figliuoli  si  dovesse  applicar  la  nuova  regola 
che  il  padre  ne  abbia  l'amministrazione  e le  rendite  , ma  la  proprietà 
appartenga  ai  figli  (30).  Per  questo  patrimonio  non  ci  ha  un  nome  par- 
ticolare, nondimeno  al  presente  si  chiama  peculium  adventitium  (31), 
e si  divide  in  peculium  ordinarium  s.  regalare  ed  exlraordinarium  , 
perchè  in  certi  casi  il  padre  non  ottiene  neppure  quel  dritto  di  godi- 
mento che  ordinariamente  gii  spetta.  Questo  , oltre  ai  due  casi  deter- 
minali da  Adriano  ed  Antonino  Pio  (32),  ha  luogo  quando  i figliuoli  ac- 

(23)  1.  80.  D.  ad  Set.  Treb.  (36. 1.)  confr.  L.  18  § 11.  D.  eod. 

(21)  L.  52.  pr.  D.  de  adquir.  her.  (29.  2.) 

(28)  L.  1.  L.  2.  C.  Th.  de  matcrn.  ion.  (8.  18.);  L.  1.  C.  eod.  (6.  60.)  La  L.  A. 
C.  Th.  eod.  di  Costantino  non  immutò  nulla  in  questo,  ma  riguardò  soltanto  la  succes- 
sione nei  beni  materni  alla  morte  dei  figli. 

(26)  L.  6.  C.  Th.  eod. 

(27)  L.  7.  C.  Th.  eod.-,  L.  2 C.  eod.-,  Consult.  ret.  ICti  § VII. 

(28)  L.  nn.  C.  Th.  de  ion.  quae  fiì.  (8.  19.);  L.  1.  C.  de  ion.  ijuae  Ut.  (6.  61.); 
Ho*.  Theod.  II.  Tit.  14  § 8.  confr.  L.  2-5  C.  eod. 

(29)  L.  6.  pr.  G.  de  ion.  quae  Ut.  (6.  61.);  § 1. 1.  per  quas  pere.  (2.  9.) 

(30)  L.  6.  pr.  § 1.  L.  8.  pr.  § 3-7.  p.  eod.  § 1.  J.  eod. 

(31)  Per  analogia  dalla  dos  adecnlitìa  § 110. 

(:<2)  Ved.  la  nota  23.  e2t.  Nondimeno  per  rapporto  a questi  due  casi  si  può  aree 
quale'  r dubbio,  imperciocché  Giustiniano  nella  L.6.  L.8.  C.  de  ion.  quac  Ut.  (6.61.) 
non  eccettna  dalla  sua  nuora  regola  che  il  solo  peculium  castrense  e profectitium  , e 
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ccttano  un’eredità  contro  la  volontà  del  padre  (33),  quando  ereditano 
dai  loro  fratelli  o dalle  sorelle  (3  t),  quando  si  fa  loro  nna  donazione  o 
un  legato  con  la  disposizione  che  il  padre  non  abbia  ad  ottenere  alcun 
dritto  (35) , o quando  per  punire  i genitori  di  un  illegale  divorzio  si 
deferisce  a' figliuoli  qualche  cosa  del  loro  patrimonio  (36);  per  contra- 
rio un  altro  caso  introdotto  da  Costantino , quando  cioè  il  padre  che 
godeva  i bona  materna  de’  suoi  figliuoli  contraeva  un  secondo  matri- 
monio (37)  fu  più  tardi  abrogato  (38). 

C.  Meni  giuridici  per  rapporto  alla  patria  potestà. 

§.95. 

\ ° Quando  alcuno  ritiene  i figliuoli  altrui  può  il  padre  rivendicarli 
in  un  giudizio  ordinario , che  secondo  l’antico  dritto  romano  era  pel 
padre  la  sola  via  di  riavere  i suoi  figliuoli,  ma  si  richiedeva  che  egli 
non  si  servisse  della  forinola  di  revindicazione  adoperata  per  le  cose 
« haec  res  mea  est  exjure  Quiritium  » ma  sibbene  della  formola  «Aie 
filius  meus  est  e.  j.  Q.  (t);  nondimeno  gli  competono  anche  due  inter- 
detti che  hanuo  soppiantata  l’antica  vindicatio  liberorum .-  t)  V inter- 
dictum  de  liberis  exhibendis  (2)  per  la  restituzione  del  figliuolo  insiem 
con  gli  acquisti  (3) , e 2)  V interdictum  proibitorio  de  liberis  dticendis 
per  vietare  la  resistenza  quando  il  padre,  quantunque  la  sua  potestà  sia 
stata  già  riconosciuta,  o dichiarata  con  l’ interdictum  de  liberis  exhi- 
bendis , venga  impedito  dal  menar  via  il  suo  figliuolo  (1). 

2.°  Contro  gli  stessi  figliuoli  può  il  padre  per  far  valere  la  sua  pote- 
stà adoperare  la  propria  autorità,  il  che  è un  effetto  naturale  della  po- 
t e stai,  ma  quando  i figli  non  solo  impugnano  la  potestà,  ma  si  trova- 

può  a rigore  oltre  a questo  non  si  debbono  ammettere  altre  ecceiioiti  dalla  regola  se  non 
qnclle  che  più  lardi  egli  medesimo  ri  fece. 

(33)  L.  8.  pr.  § 1.  C.  eod. 

(34)  No».  118.  c.  2. 

(38)  No».  117.  c.  1. 

(36)  No».  134.  e.  11. 

(37)  L.  3.  C.  Th.  deboa.  mal.  (8. 18.) 

(38)  la  L.  10.  C.  Th.  tod.  di  Teodosio  li.  suppone  già  rhe  la  dispnsitione  di  Co- 
stantino non  sia  più  in  »igore,  e forse  essa  medesima  Caboti;  Zimmera  Storia  del  dritto 
S 487.  è sn  tal  proposito  inesatto. 

(1)  !..  1.  Jij  2.  D.  de  rei  eiad.  (6.  1.) 

(2;  Non  è ben  fondato  ciò  che  alcuni  sostengono  rhe  questo  interdetto  non  abbia  luogo 
ae  non  quando  la  potestà  in  sé  stessa  non  sia  contrastala.  L.5.  tì.de  lib.  ejhib.\  13.30.) 

(3)  L.  1.  D.  de  lib.  exhib.  (43.  30.)  L.  1.  § 1.  D.  de  iaspic.  cernire  (2d.  4.) 

(4)  L.  3.  D.  de  lib.  exhib.  (43.  30.) 
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no  anche  di  fatto  in  possesso  della  indipendenza,  dee  il  padre  promuo- 
vere un’  azione  per  far  riconoscere  la  sua  potestù,  il  che  però  è agevo- 
lato per  la  circostanza  che  qui  ha  luogo  la  extraordinaria  cognitio 
praeloris  (5),  eccetto  quando  il  preteso  filiusfamiliat  possiede  una  e- 
redità  a lui  deferita,  nel  qual  caso  il  padre  deve  intentar  contro  di  lui 
l’ interdictum  de  liberis  ducendis  (6),  che  in  altri  casi  si  può  solo  ado- 
perare contro  i terzi  (7). 

3.°  Se  i flgliuoli  si  rendono  attori  sostenendo  la  loro  indipendenza, 
questa  contesa  appartiene  del  pari  alia  extraordinaria  cognitio  prac- 
toris , ma  i figliuoli  in  ogni  caso  o che  si  trovino  nel  possesso  della  li- 
bertà o no,  debbono  sostenere  il  carico  della  pruova  che  essi  sieno  sui 
juris  (8).  Del  rimanente  la  patria  potestà  può  anche  mediatamente  for- 
mar materia  di  una  lite  nel  caso  che  il  padre  non  voglia  riconoscere  i 
figliuoli.  In  questo  caso  l’ azione  appartiene  sempre  alle  azioni  pregiu- 
diziali, poco  importando  se  si  agisca  contro  il  padre  pel  riconoscimen- 
to, o se  invece  egli  si  renda  attore  ed  impugni  la  paternità  (9). 

D.  DcrÌTaùoQc  della  potestà, 
a ) Dalla  procreatone. 

(Legittima  zinne). 

§ 90.  Il  regolare  fondamento  onde  deriva  la  patria  potestà  è la  pro- 
creazione de’  flgliuoli  in  un  legittimo  matrimonio.  Secondo  il  principio 
che  la  potestà  appartiene  al  capo  ascendente  sopra  tutti  i suoi  discen- 
denti che  gli  sono  agnati  (1) , essa  si  estende  non  solo  ai  propri  figli 
ma  anche  ai  figli  de’ figli,  nipoti  etc.  (2)-,  ma  siccome  i padri  giuridica- 
mente non  possono  aver  figliuoli  illegittimi  (3),  cosi  l’ immediata  deri- 
vazione della  patria  potestà  presuppone  sempre  1’  esistenza  di  un  ma- 


(8)  L.  3 § 3.  4.  D.  tod.  L.  1.  § 2.  D.  de  rei  rind.  {6. 1.) 

(6)  L.  3.  8 3.  D.  de  lit.  exhib.  (4J.  30.) 

(7)  L.  4.  i).  rad.  L.  1.  C.  eod.  (8.  8.) 

(8)  L.  8.  D.  de  probat.  (22.  3.)  Coofr.  L.  14.  D.  eod.  L.  7.  § 5.  D.  de  liberali 
causa  (40.  12.) 

(0)  8 13.  J.  de  acl.  (4.  6.)  Coofr.  con  la  L.  1.  8 8 13.  1. 3.  P.  de  agu.  et  alcnd. 
IH.  (28.  3.) 

(1)  V.  sopra  8 92.  N.  2. 

(2)  8 1-  3.  J.  de  palr.  poi.  (1.  9.)  L.  3.  D.  de  liis  qui  sui  (1.  6.  );  Vip.  V.  1.  ; 
Ca)osI.  88. 

(3)  V.  sopra  § 90.  N.  3. 
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trimonio  valido  (4).  Intanto  è sufficiente  che  il  matrimonio  sussisteva 
al  tempo  della  generazione,  ancoraché  dipoi  si  fosse  sciolto  (5)-,  di  più 
in  taluni  casi  può  rimediarsi  alla  mancanza  di  un  legittimo  matrimo- 
, nio  e far  sorgere  suppletoriamente  la  patria  potestà  sopra  i figliuo- 
li (6).  Ciò  avviene  : 

4.°  l’e'matrimoni  invalidi  o almeno  non  pienamente  validi,  allorché 
per  un  privile  gium  o in  altra  guisa  son  convalidati  (7),  al  che  presso 
i Romani  apparteneva  in  ispezialtà  (8)  la  causae  probatio  (9)  finché  fu 
in  uso  (10),  ed  in  generale  il  caso  che  i conjugi  non  romani  ottenessero 
la  cittadinanza  (H),  la  qual  cosa  però  Adriano  restrinse  col  disporre 
che  nel  caso  che  un  peregrino  impetrasse  la  cittadinanza  ,la  potestà  so- 
pra i figliuoli  dovesse  essere  specialmente  implorata  e conceduta  (12). 

2.°  Ma  il  medesimo  può  anche  incontrare  per  le  unioni  fuori  di  ma- 
trimonio, giacché  anche  i figliuoli  procreati  da  questi  congiungimenti 
possono  acquistar  la  relazione  di  figliuoli  legittimi , il  che,  oggi  dicesi 
legittimazione.,  e può  avvenire  in  più  guise,  delle  quali  1)  tre  si  rap- 
portano solamente  a’ figliuoli  procreati  nel  concubinato  (13)  liberi 
naturale s , cioè  la  lejitimatio  per  subsequens  matrimonium  , per  re~ 
scriptum  jrincipis  , e per  curiae  dationem.  A.  Costantino  pare  che 
fosse  il  primo  a disporre  che  quando  alcuno  sposa  la  sua  concubina, 
questo  debba  produrre  effetto  anche  pe’  figliuoli  precedentemente  pro- 
creati, elevandosi  costoro  alla  condizione  di  figli  legittimi,  purché  la 
concubina  sia  una  persona  ingenua  , e non  appartenga  ad  un  ceto  vi- 
le o infame  (14).  L’ imperadore  Zenon"  rinnovò  questa  disposizione 

(4)  Caj.  I.  55-87.  pr.  J.  de  patr.pot.  {t . 9.) 

(5)  Caj.  I.  90.  91;  Vip.  V.  10  ; pr.  § 1.  1).  de  inspic.  centro  (45.  4.) 

(6)  Caj.  I.  65.;  8 13.  J.  de  nnpt.  (1.  10). 

(7)  L.  46.  D.  de  adopt.  (1.  7.)  L.  87.  8 1-  D.  de  rìtunupt.  (23.  2.)  !..  68.  D.  de 
jure  dot.  (23.  3.)  L.  25.  C.  de  don.  inler.  V.  et  U.  (5.  18.). 

(8)  V.  La  mia  st.  8 92. 

(9)  Caj.  1.  8 65-80.  111.  5. 

(10)  Probabilmente  lo  scomparire  della  causae  probatio  , della  quale  non  s’incontra 
veruna  traccia  nel  dritto  di  Giustiniano  tu  una  conseguente  dell’estensione  della  citladi- 
naoia  fatta  da  Caracalla  (V.  la  mia  st.  8 67.  N.  IV.) 

(11)  Caj.  1.892.  95.  96. 

(12)  Caj.  I.  8 93.94. 

(13)  V.  più  appresso  8 118. 

(14)  L.  6.  C.  de  natur.  Iti.  (5.  27.)  Con/r.  con  la  L.  1.  C.  eod.  orvern  L.  2.  C. 
Th.  eod.  (4.  6.).  Da  questi  passi  si  fa  manifesto  con  sicureua  soltanto  che  Costantino 
aresse  ristretta  la  legittimazione  pel  susseguente  matrimonio  alle  concubine  ingenue  od 
irreprensibili,  ma  non  già  che  egli  l’avesse  introdotta. 
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con  la  restrizione  che  non  vi  dovessero  esser  figli  legittimi  di  un  pre- 
cedente matrimonio  (15),  il  che  ripetè  anche  Anastasio  (16),  e Giusti- 
niano sopra  un  dubbio  che  era  insorto  aggiunse  la  dichiarazione  che  i 
figliuoli  generati  dopo  il  matrimonio  non  doveano  godere  alcuna  prefe- 
renza rispetto  ai  legittimati  (17), e che  la  legittimazione  si  estendeva  an- 
che ai  figliuoli  conceputi  prima  del  matrimonio  ma  nati  nel  matrimonio 
quantunque  troppo  presto,  avuto  riguardo  al  tempo  della  celebrazione 
del  medesimo(18).  Oltre  a ciò  egli  dispose  che  l’esistenza  di  figliuoli  le- 
gittimi di  un  precedente  matrimonio  non  dovesse  più  esser  d’ impedi- 
mento alla  legittimazione  (19) , ed  estese  questa  anche  al  matrimonio 
delle  concubine  fatte  libere  (20).  B. Probabilmente  ebbe  del  pari  origine 
da  Costantino  la'disposizione  che  un  padre  potesse  per  rescrittodel  Prin- 
cipe far  dichiarare  legittimi  i figliuoli  avuti  da  una  concubina  (21).  Ma 
bisogna  dire  che  ciò  fosse  dipoi  andato  in  disuso, giacché  Giustiniano  at- 
tribuisce a se  il  vanto  di  avere  introdotto  questo  modo  di  legittimazio- 
ne. (22).  Secondo  la  disposizione  di  Giustiniano  questa  legittimazione 
presuppone  che  non  esistano  figliuoli  legìttimi,  e che  la  legittimazione  . 
per  mezzo  del  matrimonio  non  sia  possibile,  ma  nondimeno  può  doman- 
darsi anche  dagli  stessi  figliuoli  della  concubina,  quando  il  loro  padre 
premorto  ne  abbia  loro  data  licenza  nel  suo  testamento  (23).  C.  Teo- 
dosio II.  e Valenlinianolll.  diedero  al  padre  un  altro  mezzo  di  effettuare 
la  legittimazione  de’figliuoli  della  sua  concubina  facendo  iscrivere  i figli 
nell’  ardo  Decurionum  del  suo  Comune  o collocando  le  figlie  in  matri- 
monio coi  decurioni  di  questo  Comune,  in  quanto  donasse  loro  o lascias- 
se per  legato  una  parte  del  suo  patrimonio  (2  i).La  disposizione  la  quale 
su  tal  proposito  s’ incontra,  cioè  che  i figliuoli  non  si  possano  sottrarre 
alla  Curia  rinunciando  al  patrimonio  acquistato  dopo  che  una  volta 
l’hanno  accettato,  fu  di  nuovo  confermata  da  Leone  ed  Antemio  (25). 


(15)  L.  5.  C.  eod. 

(16)  L.  6.  C.  eod. 

(17)  L.  10.  C.  eod.  No».  19. 

(18)  L.  11.  C.  eod.  § 13.  J.  de  nupl.  No».  18.  c.  11.  No».  89.  c.  8.  § 1.  Confr. 
•opra  $ 14,  N.  18. 

(19)  No».  12.  c.  4. 

(20)  No».  18.  e.  11.  No».  78.  c.  4.  No».  89.  c.  8. 

(21)  L.  1.  C.  de  nat.  Ut.  (5. 27.) 

(22)  No».  74.  prooem.  c.  1. 

(23)  No».  74.  e.  2. 

(24)  L.  3.  C.  de  natur.  Ut.  (5.  27.)  § 13.  ì.  de  nupl.  (1.  IO.) 

(25)  L.  4.  C.  e od. 
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come  (iure  da  Giustiniano,  il  quale  nel  tempo  stesso  regolò  più  parti- 
colarmente la  successione  ne’casi  di  legittimazione  di  siffatta  specie(26). 

2 ) Ma  Giustiniano  in  fine  ha  dato  alla  legittimazione  una  estensione 
anche  maggiore  disponendo  che  quando  alcuno  in  un  pubblico  titolo  o 
nel  suo  testamento  riconosce  per  suoi  figli , senza  aggiungere  la  qua- 
lità di  naturali,  i figliuoli  procreati  con  una  donna  libera,  con  la  quale  a- 
vrebbe  potuto  conlrar  matrimonio  , si  debba  fingere  che  vi  sia  stato 
matrimonio  con  la  madre,  ed  i figliuoli  per  conseguenza  si  debbano  ri- 
tener come  legittimi  (27).  Del  rimanente  si  comprende  di  leggieri  che 
la  legittimazione  non  produce  la  patria  potestà  se  non  quando  si  ef- 
fettua vivendo  il  padre,  e non  già  quando  ha  luogo,  per  effetto  di  dis- 
posizioni testamentarie,  dopo  la  morte  del  medesimo  (28).  E si  dee 
pure  aggiungere  che  essa  non  produce  mai  effetto  senza  il  consenso 
de’ figliuoli  da  legittimarsi , il  che  fu  espressamente  detto  da  Giusti- 
niano (29),  ma  già  prima  era  di  regola  (50).  La  legittimazione  per  la  i- 
scrizione  nella  Curia  ha  inoltre  questo  di  proprio  che  essa  produce  la 
legittimità  solo  relativamente  al  padre  , e non  già  per  rispetto  ai  pa- 
renti paterni  (31)  , quantunque  anche  da  essa  risulti  una  vera  patria 
potestà  (52). 

b)  DalF  adozione  (*). 

§ 97.  Ma  la  potestà  paterna  può  ben  derivare  da  un  mezzo  pura- 
mente giuridico  cioè  ricevendo  formalmente  alcuno  in  luogo  di  figlio, 
e questo  alto  si  distingue  in  adozione  propriamente  detta  ed  arroga - 
zione,  secondo  che  l’adottato  sta  sotto  la  patria  potestà  di  un  altro,  o 
è già  divenuto  sui  juris  (1).  In  amenduc  questi  modi  si  può  adottare 
alcuno  non  solo  in  luogo  di  figliuolo  o figliuola,  ma  anche  di  nipote  e 
pronipote  (2).  In  amenduc  si  richiede  sempre  il  consenso  dell’ adotta- 
to, il  quale  però  pei  fanciulli  aldi  sotto  di  7 anni  vien  presunto  (3), si 

(16)  L.  9.  C.  eod.  Nov.  89-  c.  2-4. 

(27)  Nov.  117.  c.  2. 

(28)  L.  9-  pr.  C.  eod.  Nov.  74.  c.  2.  Nov.  89.  c.  2.  Nov.  117.  c.  1. 

(29)  Nov.  89.  c.  11. 

(30)  L.  11.  D.  de  hit  qui  sui  (1.  6.) 

(31)  Nov.  89.  c.  4. 

(32)  % 13.  J.  de  nupl.  (1.  10.) 

(•)  Schmidt  La  teorie®  dell’adoiione.  Jena  1823.8. 

(1)  L.  1.  L.  2.  pr.  l>.  de  adopt  (1.  7.)  pr.  $ 1.  J-  eod.  (1. 11. )i  Caj.  1.98.  99. 

(2)  L.  6.  L.  10-  L.  11.  L.  37.  pr.  L.  43.  L.44.  D.  eod.  $ 7.  J.  e od.  ; Tlreoph.  I. 

«•SS- 

(3)  L.  5.  L.  42.  D.  f od. 
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richiede  pure  che  l’ adottante  non  sia  castralo  (4),  ed  anche,  secondo 
il  dritto  più  recente , che  abbia  almeno  18  anni  di  più  della  persona 
che  vuole  adottare  (5).  Giustino  e Giustiniano  hanno  anche  aggiunta 
la  limitazione  che  non  si  possano  adottare  i figliuoli  naturali  che  pos- 
sono esser  legittimali  (6).  Nel  resto  si  dee  far  distinzione  tra  l' arro- 
gazione  e l’adozione. 

t.°  Per  l’arrogazione  la  quale  richiese  l’approvazione  del  potere 
legislativo,  fino  ai  tempi  deli’  impero  faceva  mestieri  di  una  legge  del 
popolo,  e però  l’ arrogazione  si  faceva  ne'  comizi,  ma  per  verità  solo 
ne’  comizi  calati  che  due  volte  l’ anno  in  certi  determinati  giorni  si  te- 
nevano dalleCurie  sotto  la  presidenza  del  pontefice  massimo,  per  la  ra- 
tificazione ed  approvazione  di  a Bari  giuridici  (7),  ma  da  ultimo  30  lit- 
tori rappresentarono  le  30  Curie  (8).  Qui  l’adottante , e colui  che  si 
voleva  arrogare  doveano  comparir  di  persona  (9),  il  perchè  fin  tanto 
che  questa  forma  fu  in  uso  era  impossibile  l’ arrogazione  delle  donne 
e degl’  impuberi  (10) , e dopoché  aveauo  amendue  dichiarata  la  loro 
volontà,  il  pontefice  massimo  richiedeva  dall’assemblea  l’approvazione, 
rogabat  populum,  dal  che  appunto  l’arrogazione  ebbe  il  suo  nome  (li). 
Ma  sotto  gl’imperadori  si  ritenne  anche  come  sufficiente  l’approvazio- 
ne del  principe  mediante  un  rescritto  , e questa  forma  che  si  poteva 
benissimo  applicare  anche  allo  donne  ed  agl’  impuberi  (12)  a poco  a 
poco  fece  andar  in  disuso  l’antica  (13).  Nondimeno  all’  arrogazione  de- 
ve ancora  precedere  un  esame  che  prima  apparteneva  al  collegio  dei 
pontefici  (14),  ma  di  poi  almeno  a’  tempi  di  Diocleziano  era  già  tras- 

(4)  L.  2.5S  i.  U40.  8 2.  % 9.  J.  eod.-,  Caj.  I.  103.;  Theoph.  t 11.  § 9. 

(3)  L.  40.  § 1.  D.  eod. ; $ 4.  J.  eod.  Confr.  con  Cic,  prò  domo  e.  13. 14.  ; Geli. 
V.  19.  Caj.  I.  106.  L.  15.  g 3.  L.  23.  D.  eod. 

(6)  L.  7.  C.  de  nat.  Ut.  (5.  27.)  No*.  74.  c.  3.  No*.  89.  c.  11-8  2. 

(7)  Cic.  prò  domo  c.  13-15.;  Sdetoa.  in  OcU*.  c.  63.  101  , in  Tibcr.  c.  15.  ; Geli. 
V.  19.  XV.  27. j Tacit.  HUt.  1. 15.;  Caj.  L 99-101.;  Ulp,  Vili.  2.;  Theoph.  U.  10. 
8 1.;  Dio  Casa.  XXXIX.  p.  97.  XLV.  p.  272. 

(8)  Cic.  de  lego  agrar.  II.  12.  Non  è quindi  da  far  le  maraviglie  se  l’Imperatore  Gal- 
ba  riguardò  come  sufficienti  i sud  soldati  riuniti,  ed  innanzi  a questi  arrogò  un  figlino- 
lo, Sueton.  in  Galba  c.  17. 

(9)  L.  21.  L,  25.  S 1.  D.  de  adopt.  (1.  7.) 

(10)  Geli.  V.  19.;  Caj.  1. 101. 102.;  Ulp.  Vili.  5.  L.  2.  D.  de  R.  J.  (50.  17.) 

(11)  Cir.  prò  domo  c.  29.;  Geli.  V.  19. 

(12)  Caj.  1.  102.;  Ulp.  Vili.  8.;  L.  21.  D.  de  adopt.  (1.  7.) 

(13)  L.  2.  pr.  D.  eod.  L.  2.  L.  6.  L.  8.  L.  10  § 5.  C.  eod.  (8.  48.)  S 1.  1.  eod. 
(t.  11.);  Theoph.  I.  11.  $ 3.;  Vopiscus  in  Aureliano  c.  14. 

(li)  Cic.  prò  domo  c.  13.  14.;  Geli.  V.  19.;  Tacit.  Hist  1.  15.;  Caj.  1. 102. 
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ferito  al  tribunale  dell’  adottante  (15),  per  vedere  se  vi  fosse  nulla  da 
opporre  in  contrario.  Questo  esame  dee  principalmente  aggirarsi  a co- 
noscere se  i tutori  dell’ arrogando,  il  cui  consenso  sotto  Claudio  fu  di- 
chiarato necessario,  abbiano  consentito  (16);  se  l’arrogante  abbia  già 
df’figliuoli,  o non  abbia  ancora  1’  età  di  CO  anni,  nel  qual  caso  l’ arro- 
gatone non  si  dee  permettere  che  per  particolari  ragioni  (17)  •,  se  il 
medesimo  amministri  anche  la  tutela  sulla  persona  da  arrogare,  e vo- 
glia per  metto  dell’  arrogazione  evitare  la  resa  del  conto  (18) , se  vi 
sia  qualche  scopo  vituperevole  o interessato  (19) , ed  in  generale  se 
l’ arrogazione  possa  tornar  dannosa  all’arrogando  (-20).  Secondo  il  drit- 
to antico  si  dovea  anche  badare  che  un  libertino  non  acquistasse  per 
l’arrogazione  i dritti  d’ingenuità  (21),  ma  soprattutto  che  la  famiglia 
dell’  arrogando  non  si  estinguesse  con  lui , e così  venissero  a finire  i 
sacra  privata  della  famiglia  (22).  Imperocché  l’ arrogato  patisce  una 
capitis  diminutio  minima  (25),  e per  tal  ragione  nel  tempo  del  paga- 
nesimo dovea  con  una  solenne  sacrorum  detestai  io  sciogliersi  dai  sacra 
della  sua  famiglia  (21).  Per  contrario  egli  entra  pienamente  come  un 
figlio  naturale  non  solo  sotto  la  potestà  dell’  arrogante  (25),  ma  anche 
nella  famiglia  di  lui  e ne  prende  il  nome  (26),  senza  che  perciò  sia  ne- 
cessario il  consenso  de’ parenti  (27),  ad  eccezione  del  figlio,  a cui  per 
l’arrogazione  di  un  nipote  venga  a darsi  un  figliuolo  (28).  Se  l’arro- 
gato ha  figliuoli,  questi  lo  seguono  e diventano  nipoti  deU’ adottan- 
te (29).  Prima  di  Giustiniano  ricadeva  anche  al  medesimo  tutto  il  pa- 


(15)  L.  3.  C.  de  adopt.  (8.  48.) 

(16)  L.  8.  D.  tod.  L.  5.  C.  de  auctor.  praest.  (5.  60.) 

(17)  L.  15.  $ 2.  3.  L.  17.  $ 9.  3.  D.  de  adopt.  (1.  7.)  L.  3.  C.  cod.  Cic.  I.  e. 
(18!  I~  17.  pr.  D.  tod. 

(19)  L.  17.  pr.  S 1-  *•  D-  ni- 

(20)  L.  17.  S 2.  D.  tod.  L.  9.  C.  eod. 

(21)  Geli.  V.  10.  L.  15.  $ 3.  D eod.  L.  3.  C.  eod. 

(22)  Gc.  1.  e. 

(23)  L.  3.  pr.  D.  de  cap.  min.  (4.  8.) 

(24)  Serritis od  Aeaeid.  II.  t.  156.;  Gc.  Orai.  c.  42.;  Geli.  VI.  12.  XV.  27.  Dio 
Case.  XXXIX.  5. 

(25)  Cij.  I.  167.;  Geli.  V.  19.;  L.  2.  $2.  L.  40.  pr.  D.  de  adopt.  (1.  7.) 

(26)  L.  10.  $ 5.  C .eod.-,  Tacit.  Ann.  XI.  11.  XII.  25.  26.;  Elio.  Epist.  Vili  18- 

(27)  L.  7.  D.  eod. 

(28)  L.  6.  L.  11.  D.  eod. 

(29)  Caj.  1.  107.  ; Ulp.  Vili.  8.  ; $ > M.  eod.  L.  2.  S 2-  *>•  «•  pr-  h *0.  pr 
D.  eod. 
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trimonio  dell’ arrogato  (30)  senza  i debiti  però  (31),  cosicché  i credito- 
ri aveano  mestieri  della  re$titutio  propter  captiti  diminutionem  per 
essere  soddisfatti  (32).  Ma  Giustiniano  in  conformità  delle  sue  nuove 
disposizioni  sugli  acquisti  de’  figliuoli  (33)  prescrisse  che  1’  arrogante 
non  debba  ottenere  che  il  solo  usufrutto  del  patrimonio  (34) , e debba 
inoltre  essere  obbligato  a pagare  i debiti  (35).  È da  riguardarsi  come 
una  inconseguente  singolarità  il  non  tener  conto  de 'figliuoli  adottivi  ne’ 
casi  in  cui  sono  annessi  de’  vantaggi  all’  aver  figli,  il  che  per  un  senato 
consulto  sotto  Nerone  fu  da  prima  stabilito  soltanto  per  le  adozioni 
simulate  (36) , ma  più  lardi  divenne  principio  generale  (37)  ; è an- 
che una  inconseguente  singolarità  che  i figli  adottivi  insieme  col  do- 
micilio dell’  arrogante  conservino  anche  il  loro  antico  domicilio  (38); 
e partecipino  dello  stato  e condizione  dell’  arrogante  , se  ciò  tor- 
na loro  vantaggioso  (39)  , ma  se  il  loro  stato  è più  elevato  , lo  con- 
servino tuttavia  (40).  Molte  disposizioni  particolari  furono  anche 
date  per  l’ arrogazionc  degl’  impuberi  in  un  Rescritto  di  Antonino 
l’io  indirizzato  al  collegio  de’  pontefici  (41).  Essa  può  permet- 
tersi soltanto  a parenti  o a persone  di  intima  amicizia  (42)  e coll’  ob- 
bligo di  dar  cauzione  di  restituire  agli  eredi  dell’ arrogato  jl  patrimo- 
nio del  medesimo , quando  questi  venisse  a morire  prima  di  giunge- 
re alla  pubertà  (43).  Ancora  l’adottante  non  può  emancipare  l’arro- 
gato senza  forti  ragioni , ma  deve  per  contrario  emanciparlo  quando 

(30)  Caj.  III.  82.;  pr.  $ 1.1.  de  adq.  per  arrog.  (8.10.)  1.1#.  ^i.Xì.de  adopt. [ij.) 

(31)  Cai.  111.  83. 

(32)  v.  sopra  § 89. 

(33)  V.  sopra  $ 91.  N.  30. 

(34)  § 2.  J.  de  adquis.  per  arrog.  (3. 10.) 

(3:.)  S a.  J.  ecd. 

(36)  Tacit.  Ann.  XV.  19. 

(37)  L.  2.  § 2.  D.  de  recai,  mun.  (SO.  8.)  L.  SI.  S t-  D-  * teta>-  DB.  (32.)  t. 
78.  D.  de  condii,  et  dea.  (35.  1.) 

(38)  L.  15.  8 3.  L 17.  8 ».  D.  ad  municip.  (30.  1.)  L.  7.  C.  de  adopt.  (8.  48  ) 

(39)  I..  13.  D.  eod.  L.  8.  L.  6-  pr.  D.  de  Senator.  (1.  9 ) L.3'2.  D.  de  ritti  nupt. 
(23.  2.) 

(40)  L.  6.  8 1.  D.  de  Sena/.  (1.  9.)  L.  35.  D.  de  adopt.  (1.  7.).  L’apparente  ron- 
traditioue  che  i Patrixii  si  facessero  adottare  dai  plebei  per  divenire  Tribuni , Cic.  prò 
domo  c.  13.  Seetim.  in  TU.  t.  2.  Dio  Casa.  XXXVIII.  12.  X1.II.  29.  si  dichiara  dai 
passi  arrecati  nella  precedente  nota.  L'adottato  rimaneva  Patritio  , e poteva  passare  an- 
che per  plebeo,  sebbene  per  Clodio  ciò  non  fa  riconosciuto.  Dio  Ciss.  XXXIX.  p.  97. 

(41)  Caj.  1-  '02  ; Ulp.  Vili.  5. 

(42)  L.  17.  81-  D-  de  adopt.  (1.7.) 

(43)  L.  18-20.  D.  eod.  8 3.  J.  eod.  L.  2.  C.  eod.-,  Theoph.  I.  11.  8 3. 
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P arrogato  divenuto  pubere  il  richiegga  , ed  in  ambedue  i casi  dee  re- 
stituirgli il  suo  patrimonio  (44),  e quando  l’ arrogante  muore  , o lo 
lia  senza  ragione  emancipato,  spetta  all’  arrogato  oltre  il  suo  proprio 
patrimonio  anche  un  quarto  ( Quarta  divi  Pii)  del  patrimonio  del  pa- 
dre adottivo  (45). 

2.°  La  forma  antica  dell’adozione  in  senso  stretto,  la  quale  richiede 
il  consenso  del  padre  naturale  (46),  dipende  da  ciò  che  la  patria  potestà 
è un  dritto  in  se  stesso  inalienabile  (47),  cosicché  sarebbe  stato  impos- 
sibile trasferirla  in  altri,  se  l’abuso  introdotto  della  vendita  de’figliuoli 
non  ne  avesse  presentato  il  mezzo.  In  fatti  il  padre  naturale  comincia- 
va dal  vendere  in  apparenza  il  figlio  per  scioglierlo  dalla  sua  potestà-,  i 
figli  doveano  a tal  fine  esser  venduti  per  tre  volte  (48) , il  compratore 
detto  fiduciarius  pater  le  prime  due  volte  conformemente  a ciò  che  si 
era  convenuto  liberava  il  figlio,  ma  la  terza  volta  lo  rimancipava  al  pa- 
dre, il  quale  allora  lo  rilasciava  all’adottante  mediante  la  in  jure  cessio 
fatta  innanzi  ad  un  magistrato  competente  per  la  legis  actio  (49)  ; ma 
per  le  figlie  e pei  nipoti  la  rimancipaziene  e la  in  jure  cessio  poteva  aver 
luogo  subito  dopo  la  prima  vendita  (50).  Più  tardi  si  abbreviò  questa 
procedura  permettendosi  che  il  compratore  potesse  direttamente  eman- 
cipare il  figlio  all’adottante  (54).  Ma  Giustiniano  in  fine  rese  anche  più 
semplice  questa  forma  disponendo  che  il  padre  naturale  e l’adottivo  si 
debbano  soltanto  presentare  col  figliuolo  innanzi  al  magistrato  e far  re- 
gistrare sul  protocollo  che  il  figliuolo  del  primo  debba  per  l’ avvenire 
appartenere  al  secondo  (52).  Ala  ben  più  importanti  sono  le  sue  pre- 
scrizioni sopra  gli  effetti.  Per  lo  innanzi  l’ adottato  usciva  sempre  dal- 
la potestà  e dalla  famiglia  del  suo  padre  naturale  e passava  in  quella 
del  padre  adottivo,  soffriva  quindi  una  capitis  diminutio  minima  cgual- 

(44)  $ 3 J.eod.  L.  32.  pr  L.  33.  D.  eod. 

(45)  § 3.  J.  eod.  L.  22.  Pr.  D.  eod.  L.  8.  § 1».  D-  * **“■  (»•  2-)  L.  1 . & 

ai.  D.  de  collal.  (37. 6.)  L.  13. 1).  si  quid  in  frani,  fair.  (38. 5.)  L.  2.  C.  de  a- 
dopl.  (8.  48.) 

(46)  L.  5.  L.  29.  L.  31.  D.  etd. 

(47)  v.  sopra  % 92.  N.  10. 

(18)  V.  sopra  §92.  N.26. 

(19)  Caj.  I.  98-101.  132-135.:  Caj.  Epìt.  1.6.  §3.  Ulp.  VID.  2.  8.  Geli.  V.19.; 
L.  2.  pr.  L.  3.  L.  4.  L.  36.  §1 . D.  de  adopt.  (1.  7.)  L.  11.  C.  eod.  Confr.  Sudori,  in 
Uclarr.  c.  64.;  Cic.  de  fin.  bon.  I.  7. 

(80)  Caj.  1.  131.  135.;  Ulp.  X.  1. 

(51)  Caj.  J.  131.;  Caj.  Epit.  I.  0.  § 3. 

(52)  L.  11.  C.  de  adopt.  (8.  48.) 
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mente  clic  nell'  arr opzione  (55).  Solo  questo  passaggio  non  si  esten- 
deva anche  ai  suoi  figli  giù  procn  iti,  i quali  rimanevano  nella  potestà 
del  loro  avo  naturale  (54).  Ma  secondo  la  legislazione  di  Giustiniano 
questo  effetto  continua  ad  aver  luogo  solamente  quando  il  padre  adot- 
tivo sia  un  ascendente  naturale  dell’  adottato,  ma  negli  altri  casi  l'a- 
dozione non  produce  altro  che  un  dritto  di  successione  dell’  adottalo 
rispetto  al  padre  adottivo, rimanendo  inalterati  i suoi  rapporti  di  lami- 
glia  (35),  per  la  qual  cosa,  in  questo  caso  dai  moderni  convenevolmen- 
te vien  delta  ad(<plio  mi nu s piena.  In  questa  occasione  Giustiniano  a- 
bolieziandio  il  scnatoconsulto de adoptùme  ex  trìbus  maribus (a),  il  qua- 
le avea  estesa  la  Quarta  1).  Pii  al  caso  che  si  adottasse  uno  fra  tre  o 
più  fratelli  (50).  Da  Diocleziano  fu  conceduta  la  facoltà  di  adottare  an- 
che alle  donne,  almeno  quando  aveano  perduto  i loro  figliuoli,  il  clic 
prima  non  potevano  senza  uno  speciale  privilegio  (37).  Ma  per  siffatto 
modo  o che  si  tratti  di  arrogazione  o di  adozione  esse  non  acquistano 
la  patria  potestà , ma  stabiliscono  solo  quella  relazione  che  è tra  la 
madre  naturale  e i suoi  figliuoli (58). Le  adoptiones  per  testamenlun i(59) 
che  di  frequente  avvenivano  presso  i Romani,  sebbene  non  si  trovino 
menzionate  ne’  fonti  con  questa  denominazione,  secondochè  pare,  non 

(53)  Ulp.  tfl.  13.;  § 2.  J.  de  legit.  agnat.  sacc.  (3.2.)  L.  23.  D.  de  adopt.  (1.7.) 

L.  12.  S*.  D.  de  ritti  nupt.  (23.  2.);  Valer.  Max.  VII.  7.  $ 2. 

(54)  § 11.  J.  de  adopt.  (1.  Il»)  L.  40.  pr.  D.  eod. 

(55)  L.  10.  pr.  § 1.  2.  4.C.  eod.;  $ 2.  J.  eod.  § 8.  J.  quii.  mod.  jus.  palr.  pot. 
solfi.  (1.  12.)  $ 14.  J.  deferii,  quac  ab  intesi.  (3. 1.) 

(56)  L.  10.  § 3.  C.  fi//.»  $ 14.  J.  cit.\  Thcoph.  III.  1.  § 14.  Nella  mia  storia  del 
dritto  §107.  questo  Senatoconsulto  è posto  sotto  Marco  Aurelio  ; ma  potrebbe  riportarsi 
al  tempo  di  Antonino  Pio  ed  all’anno  di  R.  908.  (155.  dopo  Cr.),  nel  quale  si  trova  un 
Coasole  per  nome  Sabino  L.  1;  C.  de  edendo  (2.  !•).  Altrimenti  esso  non  può  essere 
stato  promulgalo  prima  dell’an.  di  R.  969. 

(57)  Caj.  I.  104.;  Ulp.  Vili.  8.  Confr.  con  la  L.  *i9.  § 3-  D.  de  inoff  tesi  (5.2.) 

(58)  L.  5.  C.  de  adopt.  (8.  48.)  § 10.  J.  eod. 

(59)  Cic.  in  Bruto  c.  58.;  Coro.  Nep.  in  Attico  c.  5.;  Plin.  H.  N.  XXXV.  2.;  Ap- 
pian.  de  bello  Cir.  Hi.  14.  94.;  DioCass.  XXXIX.  17.  XL.  51.  XL1W  35.  XLV.  4. 

XJLVI.  47.;Sueton.  inOcta?.  c.  7.;  Sueton.  in  Octav.  c.  101.;  Tacit.  Ann.  1.  8.  14. 

V.  1.;  Sueton.  in  Ti  ber.  c.  6.,  in  Galba  c.  17.  Confr.  Brissonius  de  formulis  VII.  26. 

(a)  Die  crasi  adopt  io  ex  trìbus  maribus  quando  alcuno  atendo  tre  figli  maschi  ne 
dosa  uno  in  adozione.  Il  Scnatoconsulto  Sa  li  ni  ano  area  disposto  che  P adottante  do- 
vesse lasciare  il  quarto  de * suoi  beni  a quello  che  fra  i tre  maschi  si  orerà  adottato , 
la  qual  disposizione  area  per  iscopo  di  impedire  che  V adottato  già  privo  dei  drilli 
di  successione  nella  sua  famiglia  naturale  non  fosse  anche  escluso  dalla  successione 
del  padre  adottivo  per  effetto  di  emancipazione.  Ma  siccome  pel  dritto  di  Giustinia- 
no P adottato  non  perde  più  i suoi  dritti  di  successione  nella  famiglia  naturale , * 

rosi  la  disprsuioat  del  Senatoconsulto  direnne  inutile . (N.  del  I r.) 
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ciano  altro  che  istituzioni  di  erede  con  la  facoltà  o con  l’obhligo  di  as- 
sumere il  nome  del  testatore  (GO),  c quindi  siffatte  adozioni  si  faceva- 
no già  anche  dalle  donne  nel  tempo  che  esse  erano  ancora  in  tutto  es- 
cluse dalla  vera  adozione  (61). 

E.  Eslin  rione. 

§ 98.  La  patria  potestà  si  estingue  : 

1 .°  Allorché  i figliuoli  alla  medesima  soggetti  soffrono  una  eapitis 
diminuito  (1)  -,  e per  conseguenza  allorché  divengono  schiavi  (2),  o 
perdono  la  cittadinanza  (3),  o per  effetto  di  una  eapitis  diminuito  mi- 
nitna  escono  dalla  famiglia  (i).  I casi  dell’  ultima  specie  parte  di  già  ci 
si  sono  presentati  (S) , e parte  saranno  in  seguito  dichiarati  (G)  •,  ma 
un  caso  appartiene  a questo  luogo  ed  è la  liberazione  dalla  patria  po- 
testà emancipano , la  cui  forma  antica  era  affino  con  quella  delle  ado- 
zioni. Da  prima  per  mezzo  di  una  vendita  si  dovea  sciogliere  il  legame 
che  stringeva  il  figlio  al  padre,  ed  appunto  dalla  mancipazione  che  qui 
avea  luogo  ebbe  origine  il  nome  di  emancipazione.  Ma  invece  della  m 
jure  cesiio  che  si  adoperava  nell’  adozione,  qui  si  effettuava  in  fine  u- 
na  manumiisio  vindicta  nella  stessa  guisa  che  si  usava  per  gli  schia- 
vi (7).  L’ imperadore  Anastasio  fu  il  primo  il  quale  permise  che  a que- 
sta forma  si  sostituisse  l’impetrazione  di  un  rescritto  imperiale,  il  qua- 

(60)  L.  7.  L.  63.  § 10.  ad  Sci.  Trebell,  (36. 1.)  Confr.  con  Cic.  de  offre.  111.  18.; 
Snctnn.  in  Cattare  c.  83.,  in  Oclav.  c.  101 .,  in  Tibcr.  c.  6.,  in  Galba  c.17.;  Dio  Cast. 

I.  c.:  Ovili.  Mctamnrph.  XV.  v.  818.  end.  131.;  Liv.  EpU.  XX VI.;  Velici.  Patere.  11. 
60.;  Entrop.  lib.  VII.  init.j  Seneca  de  brev.  vitac  c.  13.;  Piio.  E pia.  Vili.  18.:  Plin. 

II.  N.  XXXV.  2.;  Dirben  sulla  critica  ed  interpetmione  p.  73.  e srg. 

(61)  Cic.  ad  Atlie.VH.  8.;  Sueion.  in  Galba  c.l.;  Lantani,  de  morie  pcrsec.  ("0.2.) 

(1)  % 3.  1.  de  legit  agnat.  lui.  (1.  15.) 

(2)  L.  7.  D.  de  his  fui  sui  (1.  fl.).  La  prigionia  dei  figliuoli  presso  il  nemico  non  o- 
pera  che  una  sospendono  della  pairia  potestà  a cagione  del  possibile  post/iauaiuar.  Ulp. 
X.  4.;  § 3.  J quii . mod . Jus . pale.  fot.  soie.  (1.  12.);  Cai.  L 129. 

(3)  Caj.  I.  128.;  L.  7.  D de  his  qui  sui  (1.  6.)  L.  6.  C.  de  scaleni,  pass,  et  resi. 
(9.  Ol.).  Secondo  il  drillo  Romano  antico  si  riferiva  anche  qui  il  caso  ebe  un  figliuolo 
col  consenso  del  padre  si  trasferisse  in  una  Colonia  Latina  , e per  tal  modo  divenisse  la- 
tino. Caj.  I.  131.;  Cic.  prò  Caccine  c.  33.  31.  prò  Balbo  c.  11-13.  prò  domo  c.  30. 

(4)  $ 3.  J.  de  cap.  mia.  (1.  16.) 

(5)  V.  S 92-97. 

(6)  V.  S 108. 

(7)  Caj.  L 132-137.  II.  111.  III.  6.  IV.  79*  Ulp.  X.  1.;  S 0.  J-  quii.  mod.  jus. 
palr.  poi.  sole.  (1.  12.);  'X'heoph.  I.  12.  § 6.;  Dion.  Ila!  11.  27.;  L.  36.  pr.  D.  de 
adopt,  (1.  7.)  L.  3.  § 1.  D.  de  cap.  mia.  (4.  5.)  L.  1.  C.  de  emancipai.  (8.  49.) 
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lo  consentisse  alla  liberazione  de'lìgliuoli  (R),c  Ciustiniano,il  quale  ab- 
rogò in  tutto  la  Torma  antica,  dichiarò  esser  sullicicnte  che  il  padre  in- 
nanzi al  suo  giudice  , o a qualunque  altro  magistrato  competente  jxir 
la  Irgis  urlio  manifestasse  la  sua  volontà  di  rinunziare  alla  patria  pote- 
stà (9).  Ogni  altra  rinunzia  altramente  fatta  non  avrebbe  prodotto  ef- 
fetto, quantunque  avesse  dovuto  tornare  a bene  dcTigliuoli  (10),o  fossi' 
seguita  come  un'abdicazione  de’mcdesimi(ii).  In  generale  il  padre  non 
è obbligato  all'emancipazione  (12),  quantunque  uou  manchino  delle  ec- 
cezioni^). Dall'altro  lato  i figliuoli  non  possono  essere  emancipati  sen- 
za il  loro  consenso,  il  quale  solo  pe'  fanciulli  al  di  sotto  di  7 anni  vieti 
presunto  (14).  (ili  effetti  della  emancipazione  sono  che  i llgliuoli  eman- 
cipali non  solamente  son  liberati  dalla  potestà,  ma  ancora  escono  dal- 
la famiglia,  e quindi  soffrono  una  capitis  diminuito  minima  (15).  Per- 
tanto il  padre  come  quegli  che  li  ha  liberati  conserva  sopra  di  loro  i 
drilli  di  padronato  (Iti),  ed  inoltre  per  ricompensa  proemimi  enuinci- 
pationis  gli  rimane  l’usufrutto  di  una  parte  de’ beni  avventizi,  che  se- 
condo una  disposizione  di  Costantino  ammontava  al  terzo  (17),  ma  da 
Ciustiniano  fu  accresciuta  alla  metà  (18).Se  un  peculio  profettizio  nella 
emancipazione  non  sia  espressamele  rivocalo,si  riguarda  come  dona- 
to al  figliuolo  (19)-,  mentre  al  contrario  i tigli  di  un  figliuolo  emancipa- 
lo procreali  prima  delfcman  ci  pozione  rimangono  nella  imlestà  e nella 

(8)  !..  8.  C.  de  emano.  Ut.  (8.  49.) 

(9)  L.  fi.  C.  end. 

(10)  L.  3.  C.  tod. 

(11)  L.  fi.  C.  de  paté.  poi.  (8. 17.) 

(12)  Caj.  I.  137.;  $ 10.  J.  quit.  mod.  jus.  pale,  poi . so/e.  (I.  12.)  L.  31.  D.  de 
adopi.  (1.  7.)  !..  4.  C.  de  emanc.  (8.  49  ) 

(13)  L.  32.  L.  33.  D.  de  adopt.  (1.  7.)  L.  1«.  % 2.  3.  D.  de  Cur.  fur.  (27.  10.) 
L.  92.  I>.  de  cond.  et  don.  (38. 1.);  Paul.  S.  11.  IV.  13.$  1.  L.  8.  D.  si  a parente 
quii  manum.  sit  (37.  12.) 

(14)  L.  8.  C.  deeman.  (8.  49)  ; Noe.  89.  r.  11.;  Paul.  S.  H.  11.  9.1.  $ 1.  Non  si 
contiene  alcuna  erceiione  pei  figliuoli  adottivi  nelle  I..  10.  pr.C  de  «dopi.  (8.48.)  $ 3. 
J.  eod.  (1.  11.)  L.  32.  pr.  D.  de  V.  0.(40.  1.);  V.  Durholi  Manuale  del  Giurista 
No.  17. 

(18)  $ 3.  J.  de  cap.  min.  (1.  16.)  L.  3.  $ 1.  D.  eod.  (4.  8.)  L.  36  pr.  1).  de  a- 
dopt.  (1.  7.)  No».  81.  c.  2.  Oij.  1.  132.  111.  19. 

(10)  V.  appresso  $ 130.  e 131. 

(17)  L.  1.  L.  2.  C.  Th.  de  ma/crn.  ina.  (8.  18.) 

(18)  L.  6.  $ 3.  C.  de  hon.  quae  Ut.  (0.  01 .)  $ 2.  J.  per  q:to r peri.  (2.  9.) 

(19)  L.  31.  $ 2.  D.  de  donai.  (39.  8.1  L.  17.’  C.  eod.  (8.  84.)  I..S.  C.  de  emani. 
(8.  49.) 
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famiglia  del  loro  avo  (20).  Il  padre  può  per  1’  ingratitudine  de'  figliuoli 
rivocare  l’emancipazione  (21),  ma  i figliuoli  una  volta  emancipati  non 
si  possono  di  poi  arrogare,  se  non  quando  son  figliuoli  naturali  c non 
già  adottivi  (rii). 

2.°  La  patria  potestà  cessa  senza  una  capitis  diminuito  de’  figli:  I) 
per  la  morte  o per  la  capilis  diminulio  maxima  e media  del  paterfami- 
lias  (25),  ma  in  tal  caso  i nipoti  procreati  da’figliuoli  che  son  tuttora 
viventi  e nella  famiglia,  radono  sotto  la  potestà  di  costoro  (24).Quando 
la  morte  civile  è avvenuta  per  la  prigionia  presso  il  nemico,  la  potestà 
può  anche  rivivere  per  effetto  del  poslliminium  (25),  quando  poi  la  co- 
pili* diminulio  del  padre  era  una  pena,  si  faceva  quistione  tra  i giure- 
consulti  Romani,  se  la  grazia  gli  restituisse  anche  la  patria  potestà  senza 
una  particolare  ed  espressa  concessione (36).  Diocleziano  decise  per  la 
negativa  (27), ma  Costantino  in  fine  decise  pel  ristabilimento  della  patria 
potestà  (28).  2)  Per  alcune  dignità  del  figliuolo.  Pel  dritto  antico  solo 
i sacerdoti  di  Giove'  Flamini*  diale s e le  Vestali  divenivano  sui  jaris 
per  ragione  del  loro  ufficio  (29).  Ma  Giustiniano  sciolse  dalla  patria 
potestà  anche  i Patrizi  (50)  , i Consoli  i Prefetti  del  pretorio  e della 
Città,  i Mayistri  mi/itum,  i Procuratori  del  fìsco  patroni  fisci , gli  .4- 
>,enles  in  rebus , i Proximi  scriniorum  , ed  i Vescovi  (51).  5 ) Final- 
mente per  pena  secondo  te  disposizioni  di  Costantino  , Teodosio  II , e 
Giustiniano,  se  il  padre  espone  i figliuoli  (52) , o prostituisce  le  fi- 

(20)  Cai.  I.  135.  § 7.  9.  J.  quii.  mod.  jus.  pair. poti.  sole.  (t.  12.)  L.  1.  § O.D. 
ile  conjung.  curri  emanc . Ut.  (37.  8.);  Geli.  I.  12- 

(21)  L.  un.  C.  de  irtgral.  lib.  (8.  50.);  L.  un.  C.  Th.  eod.  ( 8. 14.  ) Confr.  con  la 
L.  11.  1).  de  bis  qui  sui  (1.  6.);  V.  appresso  § 131.  N.  10-12. 

(22|  L.  12.  I..  41.  D.  de  ad.pt,  (1.  7.)  Confr.  con  la  L.  31.  $ 1.  D.  cod. 

(23)  Caj.  I.  127.-129.;  Ulp.  X.  2-4.  ; pr.  § 1-3.  5.  J.  quii.  mod.  jus.  pair.  poi. 
sole.  (I.  12.) 

(24)  Pr.  J.  eod.  L.  5.  D.  de  his  qui  sui  (1.  6.) 

(25)  Caj.  1. 129.;  Ulp.  X.  4.  ; § 5.  J.  eod. 

(26)  L.  13.  C.  de  senlent.  pass.  (9.  51.) 

(27)  L 9.  C.  eod. 

(28)  1-  13  C.  cod. 

(29)  Caj.  I.  130.  111.  114.  ; Ulp.  X.  5.  ; Tacit.  Ann.  IV.  16.  ; Geli.  I.  12. 

(30)  !..  5.  C.  de  consulilus  (12.3.'  Vj  4.  J.  quii.  mod.  jus.  patr.pot.  sole . (1.12.) 

(31)  Nov,  82.  proocm.  c.  1-3.  Nov.  123.  c.  4.  Confr.  la  L.  66.  C.  de  deca  ri on. 
(10.  31.  Giustiniano  stabilisce  il  principio  che  tutte  le  dignità  le  quali  esentano  dal  de- 
curinnato,  debbano  anche  liberare  dalla  patria  potestà. 

(32)  L.  1.  L.  2.  C.  Th.  de  crposilis  (5.  7.):  !..  2.  C de  infarti,  expos.  ( 8.  52.  ) 
!..  16.  C.  de  nupt.  (5.  4.)  Nov.  153.  c,  1.  Nei  tempi  antichi  il  padre  poteva  sempre 
reclamare  i suoi  figliuoli  esposti  da  coloro  che  gli  avean  raccolti,  se  avesse  loro  rimborsa- 
to ciò  che  accano  speso  ; J.  Gothofredus  ad  L.  1.  C.  Th.  de  expos.  (8.  52.) 
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glie  (55),  o contrae  un  matrimonio  incestuoso  (54).  La  patria  potestà 
non  si  estingue  per  prescrizione,  sebbene  la  circostanza  di  aver  lasciato 
per  lungo  spazio  di  tempo  che  i figli  vivessero  come  nuijuris  possa  es- 
cludere il  padre  dal  farla  valere  (55).  Per  contrario  tra  i modi  di  estin- 
zione si  può  anche  annoverar  quello  di  una  sentenza  ingiusta  ma  pas- 
sata in  giudicato,  la  quale  abbia  dichiarata  estinta  la  patria  potestà  (56), 
o di  una  restituzione  conceduta  contro  una  adozione  o legittimazio- 
ne (57),  ne’  quali  casi  i figliuoli  escono  dalla  famiglia  senza  patire  una 
propria  capitis  diminutio,  perchè  si  finge  che  non  vi  abbiano  mai  ap- 
partenuto. 

2)  Relazioni  giuridiche  tra  gli  aicendenti  e discendenti. 

§ 99.  In  generale  parecchie  relazioni  giuridiche  han  luogo  tra  gli 
ascendenti  e i discendenti  senza  aver  riguardo  alla  patria  potestà. 

l.°  Gli  ascendenti  e i discendenti  son  reciprocamente  tenuti  di  pre- 
starsi gli  alimenti  in  caso  di  necessità.  Per  verità  questo  dovere  in  pri- 
mo luogo  è imposto  al  paterfamilias  (t) , il  che  è fondato  perfino  so- 
pra una  legge  di  Romolo  (2)-,  ma  dipoi  l’obbligazione  degli  alimenti  fu 
estesa  non  pure  a tutti  gli  ascendenti,  ma  eziandio  ai  discendenti  (5), 
ed  anche  quando  s’ impugni  la  parentela,  debb’esser  provvisoriamente 
adempiuta  (4).  Quest’  obbligazione  presuppone  una  effettiva  necessi- 
tà (5),  ma  si  estende  al  mantenimento  conveniente  allo  stato  di  alcuno 
alimenta  civilia  (6).  L’obbligazione  di  dotare  si  vuol  riguardare  come 
una  speciale  applicazione,  o un  dovere  speciale  degli  alimenti  (7). 

(33)  L.  12.  C.  de  Epise.  aud.  (1.  4.)  L.  6.  C.  de  spectac.  (11.  40.) 

(34)  No».  13.  c.  3. 

(36)  1.  28.  pr.  D.  dt  adopt.  (1.  7.)  L.  1.  C.  de  patria  poi.  (8.  47.) 

(36)  L.  f . S 4.  D.  de  US.  exiit.  (43.  30.) 

(37)  L.  3.  j 6.  D.  de  minor  (4.  4.)  L.  1.  $ 2.  D.  ad  Set.  Maeed.  (14.  6.)  L.  6. 
§ 1.  D.  de  Son.  posi.  (37.  1.) } l.  9.  pr.  C.  Th.  de  Son.  dama.  (9. 42.)  Confr.tndbc 
la  !..  2.  C.  si  ode.  rem  jud.  (2. 27.) 

(1)  C.  8.  pr.g  1.  6.  7.  L.8.  D.  de  agn.  et  alend.  US.  (28.3.)  L.8.  § 8.  C.  de  Son. 
qnae  US.  (6.  61.)  L.  2.  C.  de  in/ant.  expns.  (8.  82.)  Confr.  anche  la  L.  86.  § 2.  D. 
de  iure  dot.  (23.  3.) 

(2)  Dion.  Hai . II.  18.  IX.  22. 

(3)  L.  8.  pr.  S 1-7. 13-16.  D.  de  agn.  et  al.  US.  (28.  3.)  L.  8.  S 8.  C.  de  Son. 
quae  US.  (6.  61.) 

(4)  L.  8.  S 8-10.  D.  eod. 

(8)  L.  8.  S 7.  D.  eod.  L.  1-3.  C.  de  al.  US.  oc  parcnt.  (8.  25.) 

(6)  U 5.  5 7. 10.  12.  D.  eod.  L.  3.  L.  4.  C.  eod. 

(7)  V.  appreuo  §.  110. 
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2. ®  I discendenti  debbono  prestar  rispetto  a loft*  i loro  ascendenti 
reverenda , obsequium , pietas  (8),  dal  che  procede  che  non  possono  pe- 
nalmente agire  contro  di  loro  (9),  e negli  affari  civili  non  possono  me- 
narli in  giudizio  senza  averne  avuta  licenza  dal  magistrato  (IO)  ; clic 
tutte  le  azioni  infamanti  contro  gli  ascendenti  sono  totalmente  esclu- 
se (11),  come  del  pari  tutte  le  azioni  che  contengono  l’incolpazione  di 
un  dolus  (12),  ed  inoltre  la  excepdo  doli  e «ictus  (15),  e la  restituzio- 
ne nello  stato  primiero  (14)  ; che  non  può  chiedersi  da  ascendenti  il 
giuramento  della  calunnia  (15)  \ che  l’ uccisione  degli  ascendenti  cri- 
men  parricida  vien  punita  molto  più  severamente  che  ogni  altro  omi- 
cidio ( 1C) , il  che  però  Costantino  estese  parimente  alla  uccisione  de’ 
figli  (17)-,  e che  le  ingiurie  contro  gli  ascendenti  non  solo  si  debbono 
riguardar  sempre  come  injuriae  atroces  f 18),  ma  ancora  di  officio  pos- 
sono venir  punite  dalla  pubblica  autorità  (Iti).  Una  legge  dd  Ite  Ser- 
vio Tullio  disponeva  anche  che  sì  punisse  di  morte  qualunque  atten- 
tato contro  i genitori  (20).  Dal  rispetto  dovuto  agli  ascendenti  dipcnr 
de  anche  senza  dubbio  che  se  essi  son  debitori  de’loro  discendenti  pos- 
sono solo  essere  obbligati  a pagar  tanto  che  loro  resti  di  che  mante- 
nersi t/uanlum  facere  poisunt  (21). 

3. °  Così  gli  ascendenti  come  i discendenti  debbono  reciprocamente 
considerarsi  ne’  loro  testamenti  (22)  -, 

(8)  L.  1.  pr.§  t.  !..  9.  D.  de  obseguio  (37. 15.)  L.t,  D.  de  curai,  far.  (27.10.) 
L.  4.  § 3.  L.  6.  D.  de  injus.  eoe.  (2.  4 j 

(9)  L.  11.  § 1-  D-  de  accia.  (48.  2.)  No».  115.  c.  3.  § ». 

(10)  § 3.  J.  de  poca.  lem.  litig.  (4.  10.)  L.  4.-10.  L.  23.  L.  2t.  D.  de  in  j us  soc. 
(2.  4.) 

(11)  L.  11.  § 1.  D.  de  dolo  (I.  3.)  L.  2.  pr.  L.  5.  § ».  L.  7.  § 4.  D.  de  ofseg. 
(37. 15.) 

(12)  L.  2.  S 1.  L.  5.  pr.  § 1-  h.  6.  L.  7.  pr.  g 2.0.  eoi. 

(13)  l.  7.  $ 2.  D.  eod.  L.  4.  § 10.  31.  D.  de  doli  esc.  (44.  4.) 

(14)  L.  2.  C.  gài  et  a deerr.  fuor  (2.  42.)  ; V.  sopra  $ 81 . 

(15)  L.  7.  S 3.  D.  de  obseg.  (37.  15.) 

(16)  L.  0-10.  D.  de  lege  Pomp.  de  parrieid.  (48. 9.)  L.  un.  C.  de  his  qui  panni, 
tei  libertà  occid.  (9.  17.)  § 6.  J.  de  publ.jud.  (4. 18.) 

(17)  L.  un.  C.  eie. 

(18)  L.  7.  S 7.  8.  D.  de  injur.  (47.  10.) 

(19) 1..  4.  S 2.  3.  D.  de  obteg.  (37.  15.)  L.  4.  C.  de  pale.  poi.  (8.  47.) 

(20)  Festa  p.  Plorare. 

(21)  §38.  J.  de  acl.  (4.  6.)  L.  17.  D.  de  re  jud.  (42. 4.)  !..  7.  § 1.  D.  de  obseg. 
(37.  15.) 

(22)  § 1.  J.  de  inoff.  lesi.  (2.  18.)  No».  115.  c.  3.  4. 1 partirai»  i intorno  a ciò  si 
appartengono  al  dritto  di  successione. 


Digitized  by  Google 


DELLA  PARENTELA 


207 


4. °  E gli  ascendenti  hanno  ottenuto  da  Giustiniano  il  dritto  di  no- 
minare l’ erede  ai  - loro  discendenti  pazzi , il  che  fu  detto  substitutio 
exemplaris  s.  quasi  pupillari s (23).  In  quanto  al  dritto  antico  può  an- 
che qui  rapportarsi  che  : 

5. °  Secondo  l’editto  del  pretore  i legati  falli  agli  ascendenti  e di- 
scendenti rimangono  fermi  quando  viene  impetrata  la  honorum  posses- 
si contro  tabulas  (24),  e che  : 

6. °  Gli  ascendenti  e discendenti  furono  anche  eccettuati  dalle  limi- 
tazioni della  successione  testamentaria  per  la  legge  Julia  et  Papia 
Popperà  (23). 

Solo  alla  madre  e non  gii!  agli  altri  ascendenti  è data  la  facoltà  di 
richiedere  che  sia  a lei  commessa  Federazione  de’  pupilli  in  mancanza 
dei  pater  familias  (26)  -,  ma  Antonino  Pio  estese  anche  questa  facoltà 
in  quanto  permise  alla  madre  di  togliere  l’educazione  altresì  dalle  ma- 
ni del  padre,  quando  egli  se  ne  fosse  mostrato  incapace  (27).  Coloro 
che  senza  una  formale  adozione  hanno  allevato  de’fanciulli,  in  genera- 
le non  entrano  perciò  nel  rapporto  di  ascendenti  coi  loro  alumni  (28); 
non  pertanto  costoro  neppure  possono  intentar  contro  di  essi  delle  a- 
zioni  penali  (29). 

3)  Effetti  giuridici  della  parentela  in  generale. 

% 100.  Ci  ha  pure  un  buon  numero  di  dritti  ed  obbligazioni  di  pa- 
rentela che  si  riferiscono  ai  collaterali  ed  in  parte  anche  ai  semplici 
affini,  e che  per  verità  debbono  trattarsi  separatamente  in  diversi  luo- 
ghi, ma  nondimeno  è bene  che  (pii  si  riuniscano  e sene  faccia  un  cenno. 

1 .°  Il  più  esteso  effetto  è il  dritto  alla  reciproca  successione,  il  qua- 
le però  secondo  il  dritto  antico  era  ristretto  agli  agnati , ma  di  già 
nell’editto  del  pretore  fu  conceduto  a parecchi  cognati , e venne  sem- 
pre più  allargandosi  in  fino  a che  Giustiniano  diede  il  dritto  di  succes- 
sione a tutti  i parenti  del  sangue  (I). 

(23)  L.  9.  C.  de  input,  et  al.  salsi.  (6.  26.)  § 1.  J.  de  inpub.  salsi.  (3.  16.)  I 
particolari  debbono  parimente  esser  riserbati  al  dritto  di  successione. 

(24)  L.  1-40.  D.  de  legai,  praest.  (37.  8.) 

(23)  Ulp.  XVII.  2.  XVUI. 

(26)  L.  1.  C.  ali  pupilli  ( 5.  49.) 

(27)  L.  1.  $ 3.  L.  3.  $ 5.  D.  de  HI.  exbit.  (43.  30.) 

(28)  1.  3.  S 1.  I>.  de  Ut.  hom.  exhib.  (43.  29.)  L.  132.  D.  de  V.  O.  (48. 1.) 

(29)  L.  17.  C.  de  bis  fui  accus.  non  posi.  (9.  1.) 

(t)  I particolari  intorno  a ciò  si  vedranno  nella  teorica  della  successione. 
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2. °  Al  dritto  di  successione  si  riattacca  il  dritto  ed  il  dovere  di  e- 
sercitar  la  tutela  sopra  quei  parenti  che  han  bisogno  d’ un  tutore  , il 
perchè  anche  sotto  questo  rapporto  in  origine  non  si  tenea  conto  che 
de’  soli  agnati,  ma  più  tardi  sottentrò  all’  agnazione  la  parentela  del 
sangue  (2). 

3. °  Con  ciò  parimente  ha  relazione  l’obbligo  di  richiedere  dal  magi- 
strato la  nomina  del  tutore  per  que’parenti  che  ne  abbiano  bisogno(ó). 

4. °  Inoltre  in  più  casi  non  solo  la  parentela  ma  anche  raffinila  è un 
impedimento  al  matrimonio  (4). 

5. °  Ancora  gli  stretti  parenti  o affini  non  possono  essere  obbligati 
a far  testimonianza  in  giudizio  l’un  contro  l’ altro  (5),  il  che  i genitori 
e i figli  non  possono  neppur  se  vogliano  (6). 

6. °  Secondo  un  antichissimo  costume  i cognati  e gli  affini  formava- 
no in  più  casi  un  tribunale  di  famiglia  (7),  nel  quale  però  potevano  es- 
ser chiamati  anche  gli  amici  o uomini  eminenti  (8).  Negli  antichi  tem- 
pi siffatti  tribunali  di  famiglia  erano  principalmente  convocati  quando 
un  marito  si  vedeva  in  necessità  di  usare  uno  special  rigore  contro  sna 
moglie  (9),  o il  padre  contro  suo  figlio  (10)  ; anche  il  magistrato  tal- 
volta commetteva  al  tribunal  di  famiglia  la  punizione  di  qualche  de- 
litto, almeno  quando  si  trattava  di  donne  (1 1).  Ma  nel  dritto  romano 
più  recente  di  ciò  non  rimane  altro  se  non  che  pe'  delitti  più  lievi  de’ 
minori  che  non  sono  più  sotto  la  patria  potestà  , si  riuniscono  i più 
vecchi  parenti , c possono  infligere  una  pena  domestica  , mentre  i de- 
litti più  gravi  debbono  lasciarsi  punire  dalla  pubblica  autorità  (12). 

7. °  Le  disposizioni  riguardanti  l’educazione  di  un  pupillo  si  debbo- 
no prendere  dal  Pretore  sul  parere  di  un  consiglio  di  famiglia  di  co- 
gnati ed  affini,  e costoro  possono  anche  venir  costretti  ad  assumere  il 
peso  dell’educazione  (13). 

(2)  v.  § 131.  e 137. 

(3)  V.  S 140. 

(4)  V.  S 10». 

(5)  L.4.  L.  5.  D.  de  Usti i.  (23.  8.)  L.  10.  pr.  D.  de grod.  et  nffin.  (38.  10.) 

(6)  L.  6.  C.  de  testii.  (4.  20.) 

(7)  Sueton.  in  Tiber.  c.  35;  Taeit.  Ann.  XIH.  32. 

(8)  Valer.  Mai.  V.  9.  $ l.;  Seneca  de  Clement.  c.  15. 

(9)  Sneton.  I.  c.;  Tacjt.  1.  e.;  Dion.  Hai.  11.25.;  Lixii  Epil.  XLVJII.;  Valer.  Max. 
II.  9.  S 2.  VI.  1.  $ 1.  VI.  3.  S 8.  Plin.  11.  H.  XIV.  13.  ; Tettali.  Apolog.  c.  6. 

(10)  Valer.  Max.  V.  8.  $ »•  V.  9.  $ 1.  III.  5.  S 1.}  Seneca  I.  c. 

(11)  Ut.  XXXIX.  18.;  Valer.  Max.  VI.  3.  §7. 

(12)  I..  un.  C.  de  emend.  propini).  (9.  15.) 

(13)  L.  1.  D.  ubi  pupilli  (27.  2.) 
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8.°  Nel  concorso  i parenti  del  debilore  nella  vendita  de’  beni  hanno 
perla  compra  un  dritto  di  preferenza  rispetto  agli  altri, tranne  solamen- 
te rispetto  ai  creditori^  4). Molti  altri  effetti  antiquati  della  parentela  si 
trovano  anche  nel  dritto  antico.  A.  1 parenti  per  la  pena  dell’  infamia 
dovcano  reciprocamente  vestire  a bruno  , gli  ascendenti  c discendenti 
per  un  anno  Romuleo  di  10  mesi,  gli  altri  parenti  per  8 mesi  (15).  B. 
I parenti  ed  in  parte  anche  gli  nflini  erano  fra  loro  dispensali  da  pa- 
recchio restrizioni  legali,  segnatamente  dalla  Lex  Furia  testamenta- 
ria (10)  e dalla  I.ex  Cincia  (17).  C.  Quando  alcuno  provocava  un  de- 
creto del  popolo  pel  conferimento  di  un  potere  straordinario, i suoi  co- 
gnati o affini  non  potevano  ottenere  cosiffatto  potere  (18).  D.  Nelle  a- 
zioni  ed  accuse  j«r  omicidio,  in  caso  di  concorrenza  di  più  persone  che 
volessero  agire,  la  preferenza  spettava  ai  cognati  ed  affini  dell’  ucci- 
so (19),  ed  inoltre  non  erano  ad  essi  di  ostacolo  alcune  ragioni , le 
quali  in  altri  casi  gli  avrebbero  impediti  dall’  accusare  (20),  ed  il  difet- 
to di  pruova  non  gli  faceva  incorrere  nelle  pene  delle  accuse  mal  fon- 
date (21)  •,  ma  per  contrario  E.  secondo  la  lex  Pompeja  de  parricidis 
(verso  P anno  di  R.  700)  l’omicidio  di  parenti  ed  affini  è sempre  punito 
come  un’omicidio  più  grave  (22).F.  I parenti  di  colui  clic  ingiustamen- 
te era  tenuto  in  ischiavitù  potevano  anche  a suo  malgrado  intentare 
un’  azione  per  rivendicare  la  sua  libertà  (23).  G.  Un  antico'' cositene 
diede  anche  ai  parenti  di  una  donna  tino  al  grado  di  sobrini  ( «Hflus.  ) 
il  jus  osculi  nel  salutare  (21) , il  clic  stava  in  relazione  con  ciò  , che 
secondo  il  dritto  antico  con  questi  parenti  appunto  non  era  permesso 
il  matrimonio  (25). 

(14)  L.  10.  D.  de  reb.  aucl.  jud.  poss.  (12.  B.) 

(15)  Pani.  I.  21.  § 13.  Fragni.  Vatic  § 321.  ; Plutarc.  in  Numa  c.  12.  ; Fcsto  p. 
Minuilur  Confr.  L.  2.  C.  de  seenni,  nupl . (5.  9.) 

(16)  Ulp.  prooc  in.  § 2.  XXVIll.  7.;  Cai.  U.  2*3. 

(17)  Fragm.  Valic.  $ 293.  298-311.  ; Paul.  IV.  1.  JJ  11  V.2.  § 4.  L.  4.  5.  7.C. 
Tb.  de  donai.  (8.  13.) 

(18)  Cic.  de  leg.  agrar.  contea  Rull.  II.  8.  prò  domo  e.  20. 

(19)  L.  5.  § 5.  de  bis  qui  effud.  (9.  3.) 

(20)  L.  2.  pr.  L.  11.  I>.  de  accus.  (18.  2.)  Confr.  con  la  L.  1.  L.  8-10.  D.  eoi. 
L.  4.  C.  de  bis  qui  accus.  non  poss.  (9.  1.) 

(21)  L.  14.  D.  de  pubi.  jud.  (48.  1.) 

(22)  L.  1.  L.9.  S 1.  D.  de  lege  Pomp.  de  parric.  (48.9.)  Confr.  con  la  L.  3.  § 5. 
D.  ad  leg.  Cornei,  de  Sicar.  (48.  8.) 

(23)  L.  1-3.  D.  de  liberali  causa  (40.  12.) 

(24)  Athcnarus  XI.  p.HO.cd.  Scbceigb.  p.454.  Plutarc.  Quacst.  Rom.  £ 6.,  Pltn. 
II.  N.  XIV.  14.  ; Geli.  X.  23. 

(25)  lac.  Ami.  Xil.  5 ; Cullai.  VI.  2.  Klcuxe  op.  r.  p.  18.  acg. 
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IV.  FORMAZIONE  ED  ESTINZIONE  DELLA  PARENTELA. 

§ 40 1 . II  modo  come  regolarmente  si  forma  la  parentela  si  deduce 
dalla  sua  stessa  nozione.  Nondimeno  quando  alcuno  è stato  adottato  o 
arrogato,  egli  è tenuto  come  agnato  degli  agnati  del  suo  padre  adot- 
tivo (1),  mentre  per  rapporto  ai  cognati  di  costui  non  si  forma  alcun 
legame  di  parentela  (2),  e tanto  meno  per  rapporto  alla  moglie, la  qua- 
le non  acquista  alcun  dritto  di  maternità  (3).  Per  contrario  la  legitti- 
mazione produce  in  tutto  le  medesime  relazioni  di  parentela  che  la  na- 
scita legittima  , e per  conseguenza  la  parentela  che  ne  risulta  non  ha 
semplicemente  luogo  per  rapporto  agli  agnati  (i),  bisogna  però  eccet- 
tuarne la  leyitimatio  per  curine  dationem  , la  quale  tenea  luogo  della 
legittima  nascita  solamente  per  rispetto  al  padre  (3).  Per  ciò  che  ri- 
guarda T estinzione  della  parentela , per  verità  essa  nel  caso  di  una 
capiti t diminutio  maxima  c media  si  tiene  come  perfettamente  estin- 
ta (6) , ma  al  contrario  per  una  capiti s diminutio  minima  cessa  sol- 
tanto V agnazione , e continua  a sussistere  la  cognazione  (7)  , purché 
questa  non  sia  semplicemente  fondato  sopra  un’  adozione  (8).  Oltre  a 
ciò  la  parentela  può  anche  venir  annullata  da  una  sentenza  (9),  ma  non 
gjà  da  ima  rinunzia  (10). 


(1)  L.  7.  L.23.  D.  de  ndopl.  (1.  7.) 

(2)  L.  23.  L.  36.  D.  e od. 

(3)  L.  10.  $ 1.  C.  tod.  (8.  48.) 

(4)  L.  10.  L.  11.  C.  de  natur.  Ut.  (5.  37.) 

(5)  No».  79.  c.  4. 

(6)  Caj  I.  128.  429.  ; Ulp.  X.  3.  4.  ; § 1-3.  1-  ftif.  mod.  jus.  pale.  poi.  sole. 
(1. 12.)  § 6. 1-  de  cop.  min.  (1. 16.) 

(7) S  3.  J.  de  leg.  agn.  lui.  ( 1.  ltf.  ) t.  5.  $ 2.  L.  6.  L.  11.  D.  de  cop.  min. 
(4.  S.)  ; Caj.  111.  Confr.  con  la  L-  8.  9.  àt  R.  J.  (50.  17.)  ; Caj.  I.  158. 

(8)  Jj  10.  11.  J.  de  hered.  t/uae  ab  intesi.  (3.  1.)  L.  17.  L.  83.  § 1.  D.  de  ritu 
stupì,  (23.  2.) 

(9)  L.  1.  S 16.  L.  2.  L.  3.  pr.  D.  de  agn.  et  alcnd.  Ut.  (25.  3.) 

(10)  L.  3.  C.  de  emano.  (8.  49.) 
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CAPITOLO  II. 


DEL  MATRIMONIO  (*). 


I.  NOZIONE  E NATURA  GIURIDICA. 

§ 102.  Fra  le  due  principali  opinioni  clic  intorno  al  rapporto  de* 
due  sessi  trovansi  presso  i diversi  popoli  più  o meno  fortemente  scol- 
pite, secondo  cui  o si  riguarda  il  maschio  come  un  essere  da  sé  già 
perfetto  c compiuto,  al  quale  si  è data  per  assistenza  la  donna  come 
un  essere  inferiore  e suliordinato  , o non  si  reputa  la  persona  umana 
interamente  perfetta  che  nella  unione  de’  due  sessi,  quest’  ultima  fli 
ricevuta  nel  dritto  romano  , e fin  da’  tempi  più  antichi  ne' fu  per  così 
dire  il  fondamento.  In  conseguenza  di  ciò  l’unione  coniugale  tra  l’ uo- 
mo e la  donna  dovè  tendere  alla  maggior  possibile  comunione  di  vita, 
ed  in  certo  modo  alla  confusione  de’  medesimi  in  una  sola  persona  , e 
solo  allorché  questo  scopo  si  otteneva  polca  valer  come  matrimonio 
matrimonium , nuptiae  (I) , ed  appunto  per  questa  ragione  non  pote- 
va esser  che  monogama  (2) , e sol  come  conseguenza  del  naturale 
istinto  veniva  derivata  dal;us  naturale  (").  Dalla  osservanza  di  tutte 
le  condizioni  legali  di  una  tale  unione  risulta  la  nozione  del  matrimo- 
nio legittimo  justum  s.  legitimnm  matrimonium,  in  cui  concorrono 
tutt’  i requisiti  legali  (i) , c che  dal  suo  effetto  vien  chiamato  ancora 
matrimonium  liberorum  quaerendorum  causa  (5) , perchè  un  uomo 
non  può  aver  figliuoli  che  da  un  legittimo  matrimonio  (G).  Ma  per  lun- 
go spazio  di  tempo  il  matrimonio  legittimo  presso  i Romani  potè  esser 

(•)  Grupen  de  uxore  Romana  Haoe.  1727  . 8.  ; Hasse  drillo  patrimoniale  dei 
conjngi.  Berlino  1821.  9.  , Eggers  salta  natura  c sulle  proprietà  dell’  antico  matrimo- 
nio Romano  con  la  moniti . Alluna  1833.  8. 

(1)  % 1.  J.  depalr.  poi.  (1.  9.)  L.  1.  D.  de  ritu  mipt.  (23.  2.);  Cic.  de  nffic.  I. 
17.  ; Fiatare,  qnaest.  Rum.  princ.  $ 7.  L.  1.  D.  de  ad.  rer.  am.  (33.  2.);  Uniti- 1. 
c.  $ 1-10. 

(2)  V.  appresso  § 103. 

(3)  L.l.  $3.  D.  de  J.  et  J.  (1. 1.) 

(4)  Ulp.  V.  2.;  L.  37.  D.  ad  manie.  (80.1.)  L.  13.  § 1.  D.  ad  teg.  Jal.  de*adu/l. 
(18.  8.) 

(3)  Geli.  IV.  3.1  Marrob.Saturn.  I.  16.;  Plani.  Aulul.  II.  i.  v.26.;  Feste  |>  tonar- 
lo-, Suelon.  in  Gaesare  c.  42.,  Gaj.  L 39.;  Ulp,  111.  3.  L.  9.  C.  de  nupi.  (ii.  4.) 

(6)  V.  sopra  S U. 
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di  due  specie,  o tale  che  la  donna  cadesse  in  potestà  del  marito  in  ma- 
num  conventio,  o senza  questo  rapporto  di  soggezione,  matrimonium 
tantum  (7)  -,  ma  nel  dritto  più  recente  non  rimane  che  quest’  ultima 
* forma  (8) , la  (juaie  al  presente  si  suol  dinotare  con  V espressione  di 
matrimonio  libero.  La  maggior  parte  del  dritto  matrimoniale  de’  Ro- 
mani è di  una  natura  assoluta  , ed  esclude  il  privato  arbitrio  ; nondi- 
meno anche  parecchi  rapporti  risultanti  dal  matrimonio  possono  per 
convenzione  venir  determinali  mediante  patti  nuziali  poeta  nuptialia 
s.  dolalia  (9)  -,  soltanto  alle  regole  generali  che  una  convenzione  non 
può  andar  contro  leges  et  jus  publicum  et  boms  mores,  et  jus  tertit(lQ) 
qui  si  aggiungono  eziandio  le  particolari  restrizioni  che  nella  conven- 
zione non  si  può  contenere  alcuna  donazione  tra  i conjugi  (li)  o alcun 
patto  pel  quale  sieno  scemati  i dritti  legali  della  moglie,  quo  deterior 
fil  conditio  mulieris  (12). 

n.  DRITTO  E CAPACITA’  DI  CONTRAR  MATRIMONIO. 

1 ) Pi  incipii  generali. 

i 

§ 103..  La  facoltà  di  contrar  matrimonio  è in  triplice  modo  limi- 
tata: 

1 . °  I conjugi  debbono  esser  capaci  di  consentire,  altrimenti  il  matri- 
monio è interamente  nullo  (t). 

2. °  In  parecchi  casi  si  richiede  anche  il  consenso  di  terze  persone. 
1)  I figliuoli  sotto  la  patria  potestà  han  sempre  bisogno  del  consenso 
del  loro  palerfamilias  (2),  e quando  si  trovano  insieme  col  padre  sot- 
to la  potestà  dell’  avo , han  mestieri  anche  del  consenso  di  costui  (3)  , 
salvo  il  caso  di  assenza  del  palerfamilias  se  siasi  prolungata  per  tre 

(7)  Cic.  Top.  c.  4. 

(8)  V.  appresso  § 106. 

(9)  L.  12.  § 1.  pad.  /fot.  (23. 4.) 

(10)  L.  1.  5.  6.  7.  27.  D.  co,/.  L.  14.  Si-  L.22.  pr.  D.  sol.  matr.  (34-3.)  L.31. 
pr.  C.  de  /uredot.  (S.  12.);  Consult.  vet.  teli  IV. 

(11)  V.  appresso  § 109. 

(12)  L.  27.  § 2.  D.  de  paci.  (2.14.)  L.  28.  f).  de  j art  dot.  (23.  3.)  L.  11.  L.17. 
D.  de  pad.  dot.  (23. 4.)  L.  6.  C.  ile  paci.  eoa,’.  [5.  14.) 

(1)  L.  14.  D.  de  sponsal.  (23.  1.)  L.  16.  § 2,  L.  30.  D.  de  rilu  uupt.  (23.  2.)  : 
Paul.  S.  K.  II.  19.  $ 7. 

(2)  Pr.  J.  de  napl.  (1.  10.)  L.  2.  L.  3.  D.  eod. 

(3)  L.  16.  S 1.  L.  9.  pr.  L.  3.  D.  eod. 
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anni  dopo  il  suo  allontanamento , c salvo  che  non  vi  sia  niun  ragione- 
vole motivo  da  opporre  al  matrimonio  (4).  Il  silenzio  del  padre,  quan- 
do egli  conosce  la  celebrazione  del  matrimonio,  vale  come  un  permes- 
so (3) , ed  il  matrimonio  divien  valido  per  la  posteriore  approvazio- 
ne (G);  di  più  quando  l’opposizione  sia  irragionevole  si  può  dalla  pub- 
blica autorità  supplire  il  consenso,  secondo  la  disposizione  della  Lex 
Julia  et  Papia  Puppaca  (7),  e lo  stesso  è in  caso  di  demenza  del  padre-, 
questo  ultimo  punto  da  prima  era  controverso,  ma  di  poi  fu  ammesso 
da  Giustiniano  con  la  restrizione  che  il  magistrato  dovesse  convocare 
a consiglio  i tutori  e i più  ragguardevoli  parenti  de’  figli  (8).  In  ogni 
altro  caso  la  mancanza  del  consenso  paterno  rende  nullo  il  matrimo- 
nio (9).  2)  Per  le  persone  indipendenti  in  generale  non  v’  è mestieri 
del  consenso  di  altri  (10)  -,  nondimeno  il  padre  può  legare  alla  madre 
il  dritto  di  consentire  al  matrimonio  delle  figlie  (11);  ancora  le  donne 
minoridebbono  sempre,  anche  quando  fossero  vedove, richiedere  il  con- 
senso del  padre,  e se  questi  sia  morto,  della  madre  e de’  prossimi  pa- 
renti, ed  in  tal  caso  se  si  rifiuti  di  consentire,  dee  decidere  il  magistra- 
to (12)  ; inoltre  una  liberta  che  abbia  fatto  divorzio  dal  suo  patrono  o 
una  schiava  manomessa  per  cagione  di  matrimonio  non  può  mai  mari- 
tarsi con  altri  contro  la  volontà  del  patrono  (13)  , e secondo  il  dritto 
antico  generalmente  le  donne  non  potevano  maritarsi  per  la  in  ma- 
num  conventio  senza  il  consenso  de’  loro  legittimi  tutori  (14). 

3.°  Finalmente  si  dee  avere  la  capacità  di  contrar  matrimonio  con- 
nubium  (lo)  tanto  in  generale,  quanto  per  rapporto  alla  persona  con 
la  quale  alcuno  si  vuol  maritare,  imperocché  vi  sono  degl’  impedimen- 

(4)  L.  9.  S 1.  L.  10.  L.  11.  D.  eod.  L.  13.  $ 3.  D.  de  capti,.  (10.  18.) 

(5)  L.  7.  ^ 1.  D.  de  spanta!.  (13.1.)  L.S.  C.  de  nupt.  (3.1.);  Fragni. Vat.  § 102.) 

(6)  L.  18.  D.  de  jure  dot.  (33-  3.)  L.  23.  C.  de  don.  inter  V.  et  U.  (8.  10.) 

(7)  L.  19.  D.  de  rifu  nupt.  (23.  2.)  probabilmente  la  lei  Julia  et  Papia  Poppano 
c.  38.  avea  attribuito  al  Pretore  il  dritto  di  supplire,  e questo  non  fu  esteso  ai  Goserna- 
tori  che  da  Settimio  Severo. 

(8)  L.  28.  C.  de  nupt.  (8.  4.)  pr.  J.  eod.  (1 . 10.) 

(9)  L.  11.  D.  de  stata  hom.  (1.  8.)  L.  2.  L.  13.  D.  de  rifu  nupt.  (23.  2.)  L.  13. 
§ 6.  D.  ad  leg.  Jul.  de  aduli.  (48.  8.)  L.  7.  C.  de  uupt.  (8.  4.) 

(10)  L.  20.  L.  28.  C.  de  riti i nupt.  (23.2.) 

(11)  L.  62.  pr.  D.  cod. 

(12)  L.  1.  L.  18.  L.  20.  C.  eod.  (8.  4.) 

(13)  L.  48.  L.  81.  D.  eod.  L.  11.  D.  de  divori.  (24.  2.)  L.  1.  C.  de  inceri,  nupt. 
(8.8.) 

(11)  Cir.  prò  Fiacco  c.  34. 

(18)  Ulp.  V.  2.  3. 
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ti  assoluti  clic  sono  di  ostacolo  a qualsivoglia  matrimonio  e degl’  im- 
pedimenti relativi  che  impediscono  soltanto  il  matrimonio  con  certe 
determinate  persone.  Quest’ impedimenti,  i quali  nella  maggior  parte 
son  fondati  sopra  speciali  proibizioni , portano  per  conseguenza  non 
solo  la  invalidità  del  matrimonio  (16),  ma  anche  delle  pene  perla  tra- 
sgressione (17),  ed  in  qnesta  materia  l’ ignoranza  libera  soltanto  dal- 
la pena,  ma  non  toglie  la  invalidità  (18).  Nondimeno  da  molti  impedi- 
menti si  può  avere  dispensa  (19)  -,  ed  inoltro  ci  ha  de’  casi  in  cui  la 
trasgressione  porta  solo  una  pena,  ma  il  matrimonio  rimane  valido  (20), 
degli  altri  casi  in  cui  il  matrimonio  vien  tolerato  e rispettato  come  un 
matrimonio  di  coscienza  moralmente  obbligatorio,  matrimonium  ivju- 
stum  senza  che  però  produca  effetti  civili  (2 1 ),  ed  anche  degli  altri  ca- 
si, in  cui  il  matrimonio  non  ha  valore  fino  a che  l’ impedimento  non  è 
cessato,  ma  cessato  che  sia,  da  sè  stesso  si  convalida  (22). 


2)  Impedimenti  del  matrimonio  tn  particolare. 

A.  Impedì  meati  relativi. 

§.  104.  Come  cagioni  degl’  impedimenti  relativi  ci  si  presentano: 
l.°  La  diversità  di  stato.  1)  Niun  legittimo  matrimonio  poteva  aver 
luogo  tra  Romani  e stranieri  (1),  quando  il  jus  connubi i non  fosse  sta- 
to conceduto  o a tutto  un  popolo  mediante  confederazione  (2),  o indi- 
vidualmente ad  alcuno  mediante  un  privilegio  (3).  Intanto  il  matrimo- 


H61  Ulp.  v.  7.;  Collat.  IV.  2.  § 12.  J.  de  nupt.  (t.  10.)  L.  6».  L.  6«-  pr-  D.  de 
rite  Li.  (23.2.)  L.  28.  5 3.D.  de  IH.  et  poni.  (28.2.)  L.  un.D . onde  rirrtuxor 
(28.  110  L-  0.  C.  de  Judaeis  (1.  2.)  L.  3.  L.  6.  C.  de  ine.  nupt.  (i5.  5.  ) L.  6.  C. 
de  imeni,  malr.  (8.  6.)  No*.  12.  e.  1.  Nov.  59.  c.  ult. 

fl71  Cai  I.  63  $ 9. 12. 1.  de  nupt.  (1. 10.)  L.  1.  C.  de  tu  fui  noi.  (3.  2.)  L. 
64 ! !.?«:; I de  rito  nupt.  (23.  2.);  L.  3.  C.  Th.  de  ine  nupt  <3.  12.)  ; 
l.  6 C.  de  Judaeis  (i.  9.)  L.  2. 1..  4 L.  6.  L.  9.  C.  de  ine.  nupt.  (5.  5.)  L.18.  C. 

ad  tee.  Jal.  de  aduìt.  (9.9.)  Nw.  134.  c,  12.  , . , . 

(18)  L.  87.  § 1.  L.  68.  D.  de  ,.  nupt.  ( 23.  2.  ) L.  43.  D.  ad  L.  lui.  de  aduli. 
(48.  6.)  L.  4.  C.  de  ine.  nupt.  (5.  8.)  L.  3.  C.  eoi.  malr.  (8. 18.);  Collat  VI.  4 

(19)  L.  31.  D.  de  ritu  nupt.  (32.  2.)  L.  9.  C.  de  ine.  nupt.  ( 8.  8.  ) L.  un.  C.  se 
nupt.  ex  rcscr.  pel.  (5.  8.)  No».  1 39. 

(26)  V.  S 105.  No.  IV.  e V.  Il  divido  qui  i un»  lei  miuusjuam  pn/eela.  ^ 

(21)  L.13.  § 1.  D.  ad  leg.  Jul.  de  aduli.  (48.8.)  Fragm.  \ at.  S ' • S 
No.  I.  1.  § 108.  No.  I.  Il  divieto  qui  è una  lei  imperfecta. 

(22)  V.  S.  104.  No.  III.  $ 105.  No. II.  1.  . ..  . 

(1)  Caj.  I.  86.  37-  67.  70.;  Ulp.  V.  2-4.)  Collal.  IV.  5.;  pr.  J.  de  nupt.  (1.  10.) 

(2)  Liv.1. 26.  49.;  Dion.Ual.  VI.  l.j  Strato  Gcagr.  V.  p.  383. 

(3)  Caj.  I.  56.  87. 
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nio  veniva  riguardato  come  matrimonio  di  coscienza,  e non  era  quindi 
illecito  (4).  Valentiniano  li.  fu  il  primo  che  probabilmente  per  ragio- 
ni politiche  proibì  interamente  il  matrimonio  coi  barbari  stranieri  (5), 
ma  questa  disposizione  non  fu  da  Giustiniano  ammessa  nel  suo  codice. 
2)  Secondo  l’ antica  usanza  ricevuta  nelle  XII.  Tavole  non  era  legitti- 
mo il  matrimonio  tra  patrizi  e plebei  (6),  finché  la  ìex  Canuleja  anpo 
di  R.  509  non  ebbe  ammesso  il  connubium  tra  le  due  classi  (7).  3)  La 
lex  Julia  et  Papia  Poppaea  vietò  a’  senatori  e ai  loro  figliuoli  di  con- 
tar matrimonio  con  liberti  o commedianti  d’ogni  maniera(8).  Per  ve- 
rità in  quanto  alle  discendenti  di  un  senatore  il  matrimonio  era  inva- 
lido solo  nel  caso  che  scientemente  si  fosse  contravvenuto  al  divie- 
to (9),  ma  un  senato  consulto  sotto  Marc-Aurelio  tolse  via  questa  dif- 
ferenza (10),  Forse  fu  questo  il  medesimo  senatoconsulto  che  per  ri- 
spetto a’  senatori  estese  il  divieto  a tutte  le  donne  condannate  in  iu- 
dicio  publico  (11).  Questa  proibizione  fu  in  più  guise  ampliata  da  Co- 
stantino(  12),  e Marciano  ne  diè  fuori  una  interpetrazione  autentica(tó), 
ma  Giustiniano  rivocò  il  divieto  rispetto  alle  commedianti  che  lascian- 
do il  lor  mestiere  avesser  migliorato  i loro  costumi  (14).  4)  Periata; 
Julia  tl  Papia  Poppaea  fu  anche  proibito  a tutti  gl’ingenui  di  centrar 
matrimonio  con  donne  disonorate  o esercitanti  un  mestiere  ignominio- 
so (15),  impedimento  che  da  prima  Giustino  rivocò  pe’  senatori  (10) , 
c Giustiniano  poi  totalmente  abrogò  (17).5)  Dalla  medesima  legge  prò- 
.^  5 («li  *1}  ,ì  .l  4,  *4-  -, 

(4)  Festa  p.  Numerila  ; Baj.  I.  30.  63.  . seg.  77.  80,  02.  ; Ulp.  HI.  3.  ; Colla!. 

IV.  8. 

(3)  L.  nn  €.  Tb.  de  nupt.  gentil.  (3. 14.) 

(6)  Cic.  de  Kepubl.  II.  37.;  tir.  IV.  4. 

(7)  Lìt.  IV.  1-6.  ; Dion.  Hai.  X.  60. 

(8)  L.  44.  li.  42.  g 1. 1..  23.  D.  de  rila  napt.  ( 23.  2.  ) ; 1%  XIII.  1.  XVI.  2.  ; 
li.  28.  C.  de  niipt.  (5. 4.)  Se  il  Senatore  posteriormente  perderà  la  sua  dignità  , il  ma- 
trimonio si  convalidata.  L.  27.  D.  cod. 

(0)  L.  4t.  D.  eie.  , 

(10)  L.  16.  pr.  D.  cod.  L,  16.  D.  de  spanta/.  (23.  1.)  L.  3.  § 1.  D.  de  don.inltr. 

V.  et  U.  (31.  1.) 

(11)  L.  43.  S 10-12.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2.) 

(12)  L.  1.  C.  denotar.  Ut.  (5. 27.) 

(13)  Nov.  Martiani  tit.  4.  , dalla  quale  è desunta  la  L.  7.  C.  de  ineest.  nupt.  (I.  3.) 

(14)  L.23.  C.  de  nupt.  (8. 4.)  Confr.  L.  33.  C.  de  cpisc.  aud.  (I.  4.) 

(15)  Ulp.  XIII.  2.  XVI.  2.  L.  41.  L.  43.  L.  44.  $ 8.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2.) 

(16)  Procop.  Hist.  are.  c.  9.  Secondo  Procopta  Giustino  fu  a ciò  indoUo  da  Giusti- 
niano per  render  possibile  il  matrimonio  di  lui  con  Teodora. 

(17)  No».  117.  c.  6. 
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labilmente  ha  origine  la  proibizione  rimasta  in  voga  del  matrimonio 
di  un  liberto  con  la  sua  patrona,  o con  la  moglie  o discendente  del  pa- 
trono (18).  6)  Giustiniano  in  fine  vi  aggiunse  anche  che  un  servo  colo- 
no non  potesse  sposare  una  donna  libera  (19). 

2.°  La  parentela  e l'affinità.  1)  A cagione  della  parentela  il  matri- 
monio è proibito  fra  ascendenti  e discendenti  (20),  tra  fratelli  c sorci 
le  (21),  o con  fratelli  o sorelle  di  ascendenti  (22).  L'eccezione  introdot- 
ta relativamente  a quest'ultimo  punto  da  un  senatoconsulto f.lnudiano 
anno  di  11.  802  , clic  un  uomo  potesse  sposare  la  discendente  di  suo 
fratello  (23)  non  durò  clic  lino  a Diocleziano,  il  quale  ristabilì  1 antico 
drillo  (24).  Da  prima  era  vietato  ancora  il  matrimonio  tra  figliuoli  di 
fratelli  e sorelle  con  sbrini,  ed  anche  tra  nipoti  di  fratelli  e sorelle  so- 
brini  (25)  -,  ma  ciò  fu  mutalo  da  un  plebiscito  di  cui  non  si  ha  altra- 
mente notizia  (20).  Nondimeno  i matrimoni  tra  figliuoli  di  fratelli  e 
sorelle  pare  che  non  fosser  tenuti  come  decenti , giacché  Teodosio  I. 
li  proibì  nuovamente  (27) , ma  questo  divieto  poco  di  poi  fu  rivocalo 
da  Onorio  ed  Arcadio  (28) , e cosi  rimase  la  cosa  (29).  Nel  caso  della 
parentela  di  adozione  l’impedimento  si  estende  solamente  a coloro,  coi 

(18)  L.  13.  L.  62.  S 1.  D.  eoi.  Pini.  S.R.  II.  19.  S 9-lL-  3-  C de  n upt.  (5.4 0; 

Nov.  Anthemii  tit:  1. 

(19)  Nov.  22.  c.  17.  L.  24.  C.  de  agric.  et  cens.  (11.  47. 

(20)  Caj.  I.  59.  S 1.  J.  di  nupt.  (1.  10.)  L.  17.  C.  eoi. 

(21)  Caj.  I.  61.  ; 8 2.  J.  eoi. 

(22)  8 3.  8-  J.  coi.  L.  17. 8 2. L.  89.  D.  eoi. 

(23)  ììueton.  in  Claud.  c.  26.;  Tac.  Ann.  XII.  6.7.;  Schol.  ad  Juvenal.  Sat.  II.  v. 

26.  ; Caj.  1.  62.;  Ulp.  v.  6.  ; Odiai.  VI.  2. 

(24)  Collat.  VI.  4.  L.  17.  C.  de  nupt.  (5.  4.)  Costantino  minaccio  anc  he  la  pena  ca- 
pitale per  questo  matrimonio  L.  1.  C.  Tb.  de  incesi,  nupt . (3.  12.) 

(25)  Tac.  Ann.  XII.  6.;  Cip.  V.  6.;  Utenze  nel  giornale  pel  sistema  storico  voi.  M. 

P’  (26)*Plutarc.  Qusest.  Rom.  8 VI.  Confr.  con  la  L.  3.  L.  67.  § 1.  D.  de  rito. nupt. 
(23.  2.)  L.  78.  8 8.  D.  ad  Set.  T rete  II.  (36.  1.).  In  quanloal  tempo  della  innovazio- 
ne non  si  può  dir  altro  di  piii  preciso  se  non  che  già  nel  6.°  secolo  di  Roma  s incontra 
un  matrimonio  tra  cugini  presso  Liv.  XLII.  34. 

(27)  Libami  Orai,  proagricolis  8 7.  (>“  J-  Gothofredi  Op.  min. ed.  Trote,  p.  385.); 
L.  3.C.  Th.  de  ine.  nupt.  (3. 12.)  L.  un.  C.  Tb.  si  nupt.  ex  reset,  pel.  (3.  10  ) Il 
Golof  redo  ad  leg.  un  C.  Th.  cit.  ha  riunito  anebe  delle  altre  prove.  Ma  la  costituzione 
stessa  di  Teodosio  I.  non  esiste  più.  , 

(■28)  L.  19.  C.  de  nupt.  (5.4.)  Nella  L.  8.  C.  Th.  de  ine.  nupt.  già  innanzi  pubbli- 
cata (3.  12.)  quest’  Imperatori  confermano  la  disposizione  del  padre  loro. 

(29)  8 *■  J ■ d‘  nuPl-  (l*  10-)  
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quali  si  è divenuto  agnato  (30),  e cessa  anche  con  l'emancipazione  (3 1 ), 
mono  però  relativamente  al  padre  adottivo  (32).  In  questa  materia  la 
parentela  illegittima  vien  considerati  egualmente  che  la  legittima  (35). 
2)  A cagione  dcU’aflinità  è proibito  il  matrimonio  di  un  conjugc  con 
gli  ascendenti,  discendenti,  o fratelli  o sorelle  dell’  altro  (5-1),  ancora 
non  può  alcuno  sposare  la  fidanzata  o concubina  di  un  suo  ascenden- 
te o discendente  , come  se  queste  fossero  divenute  sue  attlni  (33).  I 
matrimoni  contratti  contro  le  proibizioni  fondate  sulla  parentela  o sul- 
raflìnità  si  appellano  incestuosi  tncestae  nuptiae(5G),c  sono  severamente 
puniti,  sopra  tutto  quelli  tra  ascendenti  e discendenti,  i quali  son  ri- 
guardati come  un  incesiti}  juris  gentium  (57)-,  anzi  dopo  Zenone  vidi 
punito  anche  il  chiedere  una  dispensa  da  siffatti  impedimenti  (58). 

3. °  Le  relaxioni  di  ufficio.  Secondo  le  prescrizioni  delle  istruzioni 
imperiali  pei  Presidi  o Governatori  nessuno  impiegato  provinciale  no- 
mano durante  l’esercizio  del  suo  uflicio  poteva  sposare  una  donna  pro- 
vinciale nò  permettere  che  un  suo  Piglio  la  sposasse  (59).  Nondimeno 
dopo  aver  deposto  l’uttìcio  il  matrimonio  diventava  valido  per  l’ avve- 
nire, quando  non  fosse  sopravvenuta  una  mutazione  di  volontà  (10). 

4. °  La  tutela.  Per  decreto  del  senato  sotto  Marc-Aurelio  al  tutore 
di  una  donzella  ed  a tutti  coloro  che  gli  son  congiunti  per  la  patria 
potestà  fu  proibito  il  matrimonio  con  la  pupilla  fino  a che  la  tutela  fos- 
se finita,  finché  il  conto  fosse  reso  c fosso  anche  passato  (41)  il  termi- 
ne della  retlitutio  (12). 

(30)  S 9-  3.  J.  eod.  L.  23.  D.  de  adopt.  (1.  7.)  L.  12.  § 1.  t.  17.  pr.  $ 1.L.55. 
S 1.  L.  07.  § 3.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2.) , Theoph.  I.  10.  $ 2.  I.  1 1 . pr.  ; Lang. 
nell’  Architi.!  per  la  pratica  civile  voi.  XXI.  No.  12.  e 17. 

(31)  S 3. 1.  eod. 

(32)  S 1.  J.  eod.  L.  33.  pr.  D.  eod. 

(33)  L.  14.  § 2.  L.  54.  I).  eod. 

(34)  § C.  7.  ».  S.  eod.  L.  14.  pr.  § 1.  4.  L.  13.  L.  2).  D.  eod.  L.  5.  L.  S.  C.  de 
ine.  napt.  (5.  3.) 

(33)  S 9.  e“d.  L.  12.  § 1.  2.  D.  eod.  L.  4.  C.  de  nupt.  (5.  4.) 

(36)  Ùlp.  V.  7.  ; Col  tal.  VI.  2.  3.;  L.  39.  § 1.  D.  eod. 

(37)  L.  68.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2.)  L.  0.  C.  de  ine.  nupt.  (3.  3.)  Noe.  12.C.1.; 
Nov.  89.  c.  ull. 

(38)  L.  2.  C.  si  napt.  ex  rescr.  pel.  (8.  8.)  Non  pertanto  la  L.  9.  C.  de  ine. nupt. 
(5.  5.)  di  Anastasio  mostra  che  non  sempre  si  stette  fermo  a ciò , e forse  anche  la  Nor. 
139.  ne  contiene  on  esempio. 

(39)  L.  38.  L.  87.  pr.  L.  63.  L.  68.  S 1-  !>•  de  ritu  nupt.  (23.  2.)  L.  3.  § I . D. 
de  don.  inter.  V.  et  U.  (24.  1.)  L.  1.  C.  si  rector prov.  (3.  2.) 

(40)  L.  65.  S 1.  ».  end.  L.  6.  C.  de  nupt.  (3.  4.) 

(41)  V.  sopra  £ 83.  N.  8. 

(42)  L.  20.  L.  39.  L.  54.  L.  63.  L.  64.  L.  67.  D.  eod.  L.  28.  S 3.  D de  Hi.  et 

28 


218 


PARTE  SPECIALE 


5.°  Un  delitto.  Costantino  il  primo  proibi  il  matrimonio  del  rapito- 
re con  la  rapita  e nel  tempo  stesso  minacciò  severe  pene  contro  il  rat- 
to (43),  le  quali  furono  anche  aggravato  dagl’imperadori  seguenti  (44). 
Per  verità  Valente  ne  mitigò  il  rigore  disponendo  che  dopo  B anni  non 
si  potesse  più  ammettere  l’accusa,  e che  allora  dovesse  anche  rimaner 
valido  il  matrimonio  (45) , ma  Giustiniano  dichiarò  nuovamente  che  il 
matrimonio  fosse  assolutamente  nullo  ( 46). 

G.°  La  diversità  di  religione.  Fino  a che  i Romani  ebbero  una  reli- 
gione propria,  questa  potè  essere  una  delle  cagioni  perchè  il  loro  ma- 
trimonio coi  peregrini  non  fosse  valido.  Ma  al  tempo  dell’  impero  co- 
me per  la  cittadinanza  cosi  pure  pel  matrimonio  non  si  badò  più  alla 
professione  di  religione(  47);  soltanto  tra  i Cristiani  e Giudei  fu  vietato  il 
matrimonio  da  Valentiniano  II.  e Teodosio  I.  (48).  Non  pertanto  il  ri- 
guardo alla  religione  potò  forse  essere  anhe  nna  delle  ragioni  della 
proibizione  falla  dallo  stesso  Valentiniano  II.  di  contrar  matrimonio 
con  barbari  stranieri  (49). 

B.  Impedimenti  assoluti. 

§ t05.  Annovererai  tra  gl’  impedimenti  assoluti  : 

t ,°  La  schiavitù.  Gli  schiavi  sono  incapaci  di  un  legittimo  matrimo  • 
nio  (1).  Nondimeno  si  considerava  come  una  imperfetta  liberazione 
dalla  servitù,  quando  alcuno  formalmente  toglieva  a moglie  la  schiava 
sua  o quella  di  un  altro  col  consentimento  del  padrone , e per  conse- 
guenza dopo  che  la  lex  Junia  Norbana  elevò  alla  condizione  di  Latine 
quelle  che  erano  imperfettamente  liberate  (2)  , un  siffatto  matrimonio 
valse  anche  come  matrimonio  di  coscienza  del  pari  che  quello  contrat- 
to con  altre  peregrine,  e Giustiniano  il  quale  concede  la  cittadinanza 

posti.  (28.  2.)  L.  7.  D.  ad leg.  Juf.  df.  aduli.  (18-  5.)  L.  t.  8.  6.  7.  C.  de  intcrd. 
male.  (8.  6.)  L.  17.  C.  de  eicus.  (5.  62.) 

(13)  L.  1.  C.  Th.  de  raptu  eirg.  (9.  21.) 

(A4)  L.  2.  C.  Th.  end.  L.  1-3.  0.  Th.  de  raptu  eclmalnm.  Sanctimon.  (9.  28.) 

(48)  L.  3.  C.  Th.  de  raptu  eirg.  (9. 24.) 

(46)  L.  «in.  C.  rad.  (9.  13.)  Nov.  113.  No».  130. 

(47)  V.  sopra  § 19. 

(48)  L.  0.  0.  de  Judaeis  (1.9.) 

(49)  V.  Nota  8. 

(1)  Ulp.  V.  8.;  Collal.  IV.  8.  ; Paul.  S.  R.  II.  19.  § 0.  L.  3.  C.  de  ine.  nupt. 
(8.  8.)  No».  22.  c.  10. 

(2)  V.  la  mia  storia  § 80. 
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a tutti  i lilierti  (3)  ebbe  per  conseguenza  a dichiarar  valido  un  la!  ma- 
trimonio (i).  Solo  (piando  un  decurione  sposava  segretamente  una 
schiava,  questo  matrimonio  secondo  la  dis|iosizione  di  Costantino  si 
teneva  interamente  nullo  e degno  di  pena  (S). 

2. °  V incapacità  di  generare.  Siccome  il  matrimonio  è poggiato  sul- 
la diversità  de’  sessi  e questa  non  può  perfettamente  trovarsi  che  tra 
persone  capaci  di  generare,  cosi  t)  i matrimoni  contratti  daimpubcri 
non  diventano  efficaci  clic  col  sopraggiungere  della  pubertà  (ti),  e 2)i 
matrimoni  de' castrali  sono  interamente  nulli  (7).  Ma  ciò  non  si  esten- 
de agli  altri  inabili  alla  generazione,  imperocché  la  loro  incapacità  vico 
riguardala  come  giuridicamente  incerta  (8),  ed  appunto  per  tal  ragio- 
ne anche  i vecchi  non  sono  esclusi  dal  matrimonio,  quantunque  i loro 
matrimoni  non  sempre  li  liberavano  dai  danni  del  celibato  introdotti 
dalla  Itx  Julia  et  Papia  Poppaca  (!l). 

3. °  Un  matrimonio  già  esistente.  La  poligamia  non  ò permessa  (10). 
Di  già  l'editto  del  pretore  avea  colpito  d'infamia  la  celebrazione  di  un 
nuovo  matrimonio,  senza  che  precedentemente  fosse  sciolto  il  pri- 
mo (II).  Nondimeno  si  disputò  intorno  a ciò  se  un  siffatto  matrimonio 
fosse  da  tener  nullo,  o se  si  dovesse  piuttosto  considerare  come  un  di- 
vorzio del  precedente  matrimonio  (12),  finché  non  fu  introdotta  sotto 

Augusto  una  determinata  fonila  di  divorzio  (13).  Dopo  questo  tempo 

0 

(3)  V.  la  mia  storia  $ 131. 

(I)  !..  un.  S 9-  C.  de  Lai.  Hi.  Ioli.  (7.  0 ) Nov.  22.  c.  11. 

(8)  L.  3.  C.  de  ine.  nupt.  (8.  8.) 

(fi)  L.  13.  S 1.  D.  de  her.  pel.  (5.  3.)  I..  8. 1).  de  cond.  emua  data  ( 13.  4.  ) L. 
4 D .de  rito  nnpl.  (23.  2.)  là  32.  § 27.  D.  de  don.  ini.  V.  ri  U.  (21.  1.)  L.10.|ir. 
D.  de  condii.  (38. 1.)  L.30.  D.  quando  dici  (36.  2.)  L.  !7.  $ 1.  L.  18.  L.  1».  |»r. 
D.  de  rei.  auct.  jud.  (42.  8.)  L.  13.  $ 8.  D.  ad  teg.  Jul.  de  aduli.  (48.  5.)  L.  24. 
C.  de  nupt.  (8.  4.) 

(7)  L.  39.  Jj  1.  D.  de  Jane  dot.  (23.  2.)  L.  14.  § 1.  D.  de  mamim  rind.  ( 40.  2.  ) 

(8)  V.  1 passi  citati  Della  nota  7,  e Teofilo  1.  11.  § 9 ; L.10.  C.  de  repud.  (5.17.) 
No*.  22.  c.  6. 

(9)  L.  27.  C.  de  nupt.  (8.  4.);  t ip.  XVI.  3.  4.  ; Sueton-  in  Clami,  c.  23.  Confr. 
la  miaSt.  IO'.  n.°8-  8 102.  n.°9.  8 103.  n.°  6. 

(10)  8 fi.  7.  J.  de  nupl.  (|.  io.)  L.  ili.  D.  de  di, ori.  (21.  2.)  No*.  18.  c.  8;  Ce- 
sare avea  l' iolenzione  d’introdurre  la  poligamia,  ma  nondimeno  abbandonò  queste  pro- 
getto ; Snetnn  in  Cacsarr  e.  32.,  e lo  stesso  c da  dire  di  Valentiniano  I.  Cassiudor.  Ya- 
rior.  Vili.  11.  ; Pani.  Uiac.  de  gest.  Roiu.  ad  Cutrop.  liti.  XI. 

(II)  L.  1.  !..  13.  8 1.  2.  D.  de  hit  qui  noi.  in/am.  (4.  2.)  L.  2.  C.  de  ine.  nupt. 
(8.  5.) 

(12)  C.ic.  de  Orai.  I.  10.  36. 

(13)  V.  appresso  8 107. 


Digitized  by  Google 


220 


VA  BTK  SPECIALE 


non  si  potè  più  dubitare  della  nullità  -,  e più  tardi  vi  fn  applicata  an- 
che una  pena  (14).  Presso  i Giudei  fu  per  lungo  tempo  toterala  la  plu- 
ralità delle  mogli  consentita  nella  legge  mosaica  , ma  Teodosio  I.  la 
proibì  anche  ad  essi  (to). 

4. °  L'anno  del  lutto.  Per  un  antichissimo  costume  le  vedove  deb- 
bono per  un  anno  portare  il  lutto  de’  loro  mariti,  e non  possono  rima- 
ritarsi durante  quest’  anno,  il  quale  prima  di  Graziano  non  era  che  un 
anno  Romuleo  di  10  mesi  (10).  Pei  suicidi,  giustiziati,  e traditori  della 
patria  non  vi  è dovere  di  lutto  (17) , ma  il  pretore  anche  alle  vedove 
di  costoro  impose  di  aspettare  un  anno  per  rimaritarsi , affinchè  non 
ne  risultasse  alcuna  incertezza  sulla  paternità  rispetto  ad  un  figlio(18), 
e per  questa  ragione  il  medesimo  termine  fu  esteso  da  Onorio  anche 
alle  donne  che  avesser  fatto  divorzio,  con  raggiunta  che  queste  quando 
esse  medesime  avesser  chiesto  il  divorzio  dovessero  per  pena  aspettar 
cinque  anni,  ma  Teodosio  li.  restrinse  questa  aggiunta  solo  al  caso  di 
un  divorzio  senza  ragione  (19).  Nondimeno  1’  inosservanza  dell’anno  di 
lutto  ha  solo  per  conseguenza  l’intamiu,  la  pena,  ma  il  matrimonio  ri- 
mane valido  (20),  tranne  quando  una  donna  divorziata  per  sua  colpa 
abbia  contratto  prima  de’  cinque  anni  un  nuovo  matrimonio , giacché 
questo  in  tal  caso  è nullo  (21). 

5. °  L'adulterio.  La  lex  Julia  de  adulterile  vieta  per  sempre  il  ma- 
trimonio coll’adultera  clic  accusato  dal  marito  non  sia  stata  dichiarata 
innocente  (22).  Ma  la  contravvenzione  a questo  divieto  vien  punito  sol- 
tanto (23)  ; nondimeno  è nullo  per  disjiosizione  di  Giustiniano  il  matri- 
monio che  ella  contraesse  con  lo  stesso  adultero  (24).  Per  contrario  lo 

(14)  !..  2.  C.  de  ine.  nupt.  (8.5.)  L.  18.  C.  ad  leg.  dai.  de  aduli.  (9.  9.)  No». 89. 
e.  12.  § 5. 

(io)  L.  7.  C.  rie  JuJacis  (1.  9.) 

(16)  L.  1.  L.  8-11.  D.  de  hi s qui  noi.  (3.2.)  L.l.  L.2.  C.  desecund.  mupl.  (5.9.) 
Cic.  prò  ( lumi.  c.  12.  Ovili.  Fati.  I.  v.  33-36. 

(17)  L.  11.  §3.  D.  cod. 

(18)  L.  11.  § 1.  D.  cod. 

(19)  L,  2.  C.  Th.  di  repud.  (3.  16.)  L.  8.  § 4-  C.  de  repud.  (5.  17.)  Cottfr.  L.53. 
§ 3.  C.  de  Episc.  (1.  3.)  Nov.  22.  c.  15.  16.  18.22.  Nòv.  39.  c.  2. 

(20)  Oc.  prò  Olucnl.  c.  12.:  L.  1.  L.  11.  $ 3.  D.  de  his  qui  noi.  (3.  2.)  t.  l.C. 
de  sccund.  nupt.  (5.  9 ) L.  4.  C.  ad  Sci.  Tertull.  (6.  56.)  Not.  22.  Cap.  22. 

(21)  L.  8.  $ 4.  0.  de  repud.  (8.  17.) 

(22)  L.  26.  I..  31.  S t-  D.  de  rilu  nupt.  (23.  2 ) , ed  i passi  citali  nella  Nola  23. 
e 24. 

(23)  !..  1 . § 2.  D.  de  concili.  (23.  7.)  L.  29.  § 1.  D.  ad  leg.  Jui.  de  aduli. (h8. 6.) 

!..  ».  C.  cod.  (9.  9.) 

(211  Nov.  134.  r.  12. 
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stesso  Giustiniano  diè  la  facoltà  al  marito  di  ripigliare  Ira  due  anni  la 
sua  moglie,  il  che  prima  non  era  cosi  (25). 

6.°  Lo  stato  ecclesiastico.  Pel  tempo  del  paganesimo  si  può  dire  qui 
che  le  donzelle  Vestali  solo  dopo  i 50  anni  potevano  deporre  il  loro  uf- 
ficio, e quindi  non  si  potevano  maritare  prima  di  tal  tempo  (26).Sotto 
gl’  impcradori  cristiani  i monaci  e le  monache  ftirono  interamente  e- 
selusi  dal  matrimonio  (27).  Ai  cherici  propriamente  detti  rimase  per- 
messo il  matrimonio  con  donzelle  oneste  (28) , ma  i cherici  de’quat» 
tro  ordini  superiori  non  potevano  contrarre  alcun  nuovo  matrimo- 
nio (20). 


IiLE  celbrazione  DEL  MATRIMONIO  (*). 

§ 106.  Il  matrimonio  esiste  solo  pel  consènso  de’  conjugi  (1).  Non- 
dimeno si  ritiene  per  consenso  il  silenzio  della  figlia  quando  il  pa- 
dre contrae  per  lei  (2),  ed  ancora  non  nuoce  se  un  figlio  si  è lasciato 
costringere  dal  padre  a consentire  (3).  In  altro  caso  la  violenza  rende 
nulla  la  convenzione  (4),  e lo  stesso  è per  la  mancanza  di  una  seria  vo- 
lontà (5)  ; al  contrario  il  dolo  e l’errore  non  son  presi  in  considerazio- 
ne , se  non  quando  una  schiava  sia  stata  creduta  libera  (6)  , o si  sia 
sposata  tutt’altra  persona  da  quella  che  s’ intendeva  sposare  (7). 
i.°  Per  ciò  che  riguarda  il  cosi  detto  libero  matrimonio  basta  il  sem- 


(25)  Nor.  134.  c.  10.  Confr.  con  la  L.  9.  C.  eie. 

(26)  Li».  I.  3.;  Dion  Hai.  II.  67.;  Piotare,  in  Numi  c.  10.;  Symmachi  Epist.  IX, 
103.;  Prudent.  contra  Symmichum  II.  1081. 

(27)  L.  5.  C.  de  Spèse.  (1.  3.)  No».  5.  c.  8. 

(28)  L.  2.  §.  4.  L.  19.  C-  e od.  No».  22.  e.  42.  No».  123.  c.  12.  29. 

(29)  L.  45.  C.  eod.  No».  5.  c.  8.  No».  6.  c.  1.  §.  3.  e,  5.  No».  22.  c.  42,  No». 
123.  c.  14. 

(*)  Brissestius  de  vet.  ritu  nopt.  L.  B.  1641.  12.  ( Graeeii  Thej.  T.  Vili.  p.  1007. 
*eg.);  tìasse  op.  cit.  p.  30.  »eg. 

(1)  L.  2.  D.  de  ritu  stupì.  (23. 2)  L.  11.  D.  de s pensai.  (23. 1). 

(2)  L.  12.  D.  eod.  L.  20.  C.  de  uopi.  (5.  4), 

(3)  L.  21.  L.  22.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2)  L.  12.  C.  de  stupì,  (5.  4)  Conir.  Geli. 
0.  7.;  Quintil.  Dcclam.  176.;  L.  12. 1).  de  his  qui  sud.  (3.  2). 

(4)  L.  li.  L.  18.  C.  eod.  L.  20.  L.  29.  D.  de  rila  uopi.  (23.  2). 

(5)  L.  30.  D.  eod. 

(6)  No».  22.  c.  IO.  11. 

(7)  L.  32.  D.  de  ni.  crcd.  ( 12. 1.  ) L.  63.  § 21.  L.  68.  S 4.  *>•  * 
(47.2.). 


Digitized  by  Google 


VASTE  SPECIALE 


222 


plice  consenso  (8)  senz’ultra  formalità  (9).  Solo  in  quattro  casi  secon- 
do le  costituzioni  di  Zenone  e Giustiniano  si  richiede  un  contratto  di 
matrimonio  per  iscritto  instrumenta  dotalia , cioè  quando  alcuno  vuole 
avere  a moglie  la  sua  concubina  (IO), quando  si  sposa  una  schiavaci ), 
quando  un  patrono  sposa  la  sua  liberta  (12),  e quando  si  contrae  ma- 
trimonio da  persone  di  alto  grado  (13). 

2.®  Al  contrario  per  contrarre  l’ antica  in  manum  conventi»  rego- 
larmente si  richiedeva  una  coemptio  una  doppia  mancipazionc  , giac- 
ché gli  sposi  reciprocamente  si  mancipavano  l’uno  all’altro  (14),  nella 
qua!  cerimonia  si  usava  lo  strano  costume  di  chiamarsi  sempre  Cojus 
et  Ciija  (15).  Solo  quando  un  sacerdote  di  qualsivoglia  specie  contraeva 
un  tal  matrimonio  dovea  aver  luogo  uua  con farreal io  ( 1 6)  cioè  un  solenne 
sacrifizio  latto  alla  presenza  del  Puniifex  maximus^da'tee  Flamini  mag- 
giori, e di  dieci  cittadini  romani  ; in  questo  sacrifizio  si  faceva  uso  di 
un  pane  di  farro  e di  un  agnello , o gli  sposi  sedendo  sul  vello  della 
vittima  con  certe  determinale  formolo  jrronunziavano  il  loro  consen- 
so (17).  Nel  tempo  più  antico  la  monna  poteva  risultare  nncho  dalla 


(8)  L.  il.  D.  de  sponsal.  (23. 1.)  L.  66.  pr.  D.  de  don.  ut.  U.  et  V.  (21.  1.) 
Mot.  22.  c.  3.  Non  è necessario  alla  cunchiosionc  del  matrimonio  1!  effettuazione  del  con- 
cubito L.  30.  D.  de  K.  I.  (30. 17)  L.  18.  D.  de  condii.  (35.  1)L.  32.  $.  13.  de  don. 
ine.  V.  et  U.  (24.  1.)  !..  6.  L 7.  D.  de  fila  «api.  (23.  2)  L.  8.  C .de  ine.  nupt. 
(3.  5.). 

(9)  L.  4.  D.  de  pignor.  (20.  1.)  L.  31.  pr.  D.  de  dona!.  (39.  8.)  L.  9.  L.  13.  L. 
22.  C.  de  nupt.  (8.  4.)  L.  11.  pr  C.  de  rtpud.  (8. 17.)  Nor.  23.  c.  3.  18.  Nov.  74. 
c.  8.  Not.  117.  c.  3.;  Brissonius  de  formulò  VI.  121. 

(10)  L.  8.  L.  11.  C.  de  nalur  Ut.  (8.  27)  Not.  12.  c.  4.  Not.  89.  e.  8. 

(11)  L.  nn  §.  9.  C.  de  Lai.  lib.  eoli.  (7.  6).  Non  si  oppone  la  Not.  22.  c.  il. 

(12)  L.  23.  S-  7.  C.  de  nupt.  (8.  4)  Not.  78.  c.  8. 

(13)  Not.  117.  c.  4.  6.  Confr.  con  la  Not.  74.  c.  4. 

(14)  Caj.  I.113-11S.;  Cic.  deOrat.  1.  86..  proFlacco  c.  34.;Boethius  ad  Top. Ciò. 
Tib.  II.  ad  c.  3.;  Serrius  ad  Virgil.  Georg.  I.  t.  31.  ad  Aeneid.  IV.  t.  103.  214.;  lai- 
dori  Orig.  V.  24. 

(15)  Cic.  prò  Marena  c.  12.;  Feslns  p.  Caja\  Fiutare.  Quaesl.Rom.p. 99.  ed.  Reislcc. 

(16)  Boclbius  I.  c.  • Confarreatio  solis  Pontificibns  conveniebat  ».  Pontifices  qui  non 
ti  prendono  nel  senso  stretto  ma  nella  signi Reazione  generale  di  Sacerdoti,  il  che  appari- 
sce da  Tacit.Ann.lV.16.,  e Caj  I.  112.  Ma  non  ba  alcun  fondamento  Pipotesi  che  qui 
sotto  la  parola  Pontifices  si  abbian  da  intendere  i Patràii  e che  per  conseguenza  la  coem- 
ptio si  riferisca  ai  plebei.  Ciò  è una  conseguenza  dell’  inesatta  idea  del  dieerso  dritto  dei 
Patrizii  e dei  plebe j.  Vedi  la  mia  St.  §.  16- 

(17)  Caj  I.  112  ; Ulp.  IX,;  Serv.  ad  Virgil.  Georg,  I.  t.  31.  ad  Acncid.  IV.  t. 
104.  374.;  Ltiun  llal. II.  23.;  Plin.  II.  N.  XVIII.  3. 
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preecriiionc  usus  (18),  il  che  però  presupponeva  un  libero  matrimo- 
nio , vaio  a dire  questo  matrimonio  secondo  la  sua  idea  primitiva 
doveva  essere  una  unione  semplicemente  provvisoria  e separabile  a 
talento,  che  si  poteva  contrarre  per  esperimento,  quando  alcuno  avrai 
difficoltò  di  passare  immediatamente  alla  in  manum  conventio  rego- 
larmente indissolubile , ma  che  da  sè  stessa  si  trasformava  nella  in 
manum  conventio  come  ud  proprio  matrimonio,  tostochè  nello  spazio 
di  un  anno  non  crasi  sciolta  (19).  Ma  di  giù  le  leggi  delle  XII.  Tavole 
con  la  introduzione  del  trinoclium  usurpandi  causa  apprestarono  un 
mezzo  di  conservar  libero  il  matrimonio,  giacché  esse  stabilirono,  che 
quella  prescrizione  non  dovesse  aver  luogo,  quando  la  moglie  annual- 
mente avesse  passato  tre  notti  fuori  la  casa  del  marito  (20),  e più  tar- 
di fu  anche  ammesso  il  principio,  elio  per  lo  donne  sotto  tutela  non 
potesse  aver  luogo  l’usui,  perché  in  questo  caso  il  consenso  del  tuto- 
re a cagiono  della  sua  forma  non  era  possibile  (21).  l’er  tal  modo  si 
vennero  gli  uomini  accostumando  a considerare  il  libero  matrimo- 
nio come  uno  slato  permanente , e questo  menò  non  solamente  alla 
legale  abolizione  dell’  usus  (22),  ma  ancora  a far  cadere  in  disuso  la 
in  manum  conventio , giacché  il  libero  matrimonio  meglio  rispondeva 
ai  costumi  più  rilasciati  de’  Romani  posteriori , e questa  mutazione 
cosi  subitamente  si  effettuò  che  la  in  manum  conventio  al  principio 
dell’  impero  era  giù  quasi  totalmente  caduta  in  dissuetudine  (23).  Del 
resto  originariamente  prima  di  ogni  matrimonio  si  prendevano  gli  au- 
spici (24),  ed  in  tutt’  i tempi  furono  in  uso  parecchie  solennità  c feste 
nuziali  (25) , e fu  in  costume  di  menar  solennemente  la  moglie  in  ca- 
sa del  marito , tra  le  quali  solennità  eravi  quella  di  riceverla  nell*  ac- 
qua e nel  fuoco  del  marito,  e di  menarla  in  casa  con  un’apparente  vio- 

(t8)  Caj.  I.  ito. 

(19)  Caj.  I.  IH.;  Serv.  ad  Virg.  Georg.  I.  r.  31.  Sehrader Bel  Mag.  Civ.  di  Ungo 
voi.  V.  p.  140.  «1  Hasse  1.  c.  §.  19.  s.  hanno  delle  altre  idee. 

(20)  Caj.  1.  c.;  Geli.  III.  2.;  Marnili.  Saturo.  I.  3. 

(21)  Cic.  prò  Fiacco  c.  34.  Veramente  non  è indicato  il  tempo  inrui  sorse  i|tiesln 
principio;  ma  nondimeno  pare  che  si  possa  riferire  al  6.°  setolo  di  Roma,  in  rui  si  vede 
il  tentativo  che  per  la  prima  volta  si  manifestò  nella  leg.  Voconia,  d' impedire  che  il  pa- 
trimonio non  uscisse  dalla  famiglia  per  mezzo  delle  donne. 

(22)  Caj.  I.  c.  « Sed  hoc  totum  jus  partirò  legibus  suldatum  est,  parlim  ipsa  desuetu- 
dine obliteratum  est  ».  La  desuetndo  qui  potrebbe  riferirsi  al  principio  stabilito  senza 
dubbio  per  ronsnetndine,  che  per  le  donne  sotto  tutela  non  si  verificasse  l’Usus. 

(23)  Tac.  Ann.  IV.  10. 

(21)  Cic.  dedivinat.  I.  16.  46.;  Valer.  Mae.  II.  1.  §,  1. 

(25)  Brissoaiusì.  e.;  Krcuztr  Antichità  )j.  69. 
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lenza  (26).  Ma  tutto  ciò  non  era  necessario  (27),  quantunque  nel  caso 
d’incertezza  sopra  il  momento  del  contratto  di  matrimonio,  l’ in- 
troduzione della  donna  nella  casa  conjugale  fosse  riguardata  come  il 
principio  del  matrimonio  (28).  Pei  cristiani  venne  ben  presto  in  uso 
il  costume  della  benedizione  ecclesiastica  del  matrimonio  (29) , ma 
nondimeno  non  era  qualche  cosa  di  essenziale  (30) , c la  disposizione 
di  Giustiniano  che  le  persone  di  alto  grado  dovessero  porre  in  iscritto 
il  loro  contratto  di  matrimonio  innanzi  al  defensor  di  una  chiesa  e ad 
alcuni  preti,  tendeva  solamente  ad  assicurarne  la  pruova  (31). 

VI.  SCIOGLIMENTO  DEL  MATRIMONIO  (*). 

§ 107.  Lo  scioglimento  del  matrimonio  avviene  o di  per  sé  stesso  , 
o sulla  dimanda  di  una  parte  mediante  divorzio  repudium , divortium, 
discidium  (1). 

l.°  Di  per  sé  stesso  il  matrimonio  si  scioglie  soltanto  per  la  mor- 
te (2),  per  l’entrata  in  un  monastero  (3) , e per  la  capilit  diminuito 
di  uno  de’  conjugi.Per  rispetto  a quest’ultimo  punto  si  vuol  anche  di- 
stinguere : 1)  la  capitis  diminuito  maxima  e media  scioglie  sempre  il 
matrimonio  (4),  solo  & da  por  mente  che  quando  una  parte  cade  in  i- 


(26)  L.  0.  D.  de.  sponsale  (23. 1.)  L.  5.  D.  de  rii»  nnpt.  (23. 2.)  L»  66.  D.  io 
don.  ini.  V.  et  U.  (24.  1.);  Irion  tlal.  II.  30.;  Piotare.  Quacal.  Rom.  princ.  $.10.87. 

(27)  L.  22.  C.  de  nupt.  (5. 4.). 

(28)  L.1S.  D.  de  condii.  (39.  1.)  L.  6.C.  de  don.  ante  nupt.  (5.  3.)  L.  24.  C. 
de  nupt.  (8.  4.). 

(20)  Gothofrcdus  ad  L.  3.  C.  Th.  de  nupt.  (3.  7.)  tu  riunito  della  pruorc  da  Ter- 
tulliano ed  altri  fonti. 

(30)  La  benedizione  nuziale  non  si  trova  nell’Occidente  come  cosa  essenzialmente  ri- 
chiesta se  non  per  la  prima  rolla  nei  Capitular.  lib.  VI.  c.  130.  327. 408.;  e nell'Orien- 
te la  prima  rolla  nella  Novella  Leonis  89. 

(31)  Nor.  74.  c.  4. 

(*)  Wachlcr  Sul  dirorzio  dei  Romani.  Stuttgart  1822.  8.;  Klenzc  nel  giornale  per 
le  cognizioni  storiche  del  dritto  voi.  VII.  n.  2. 

(1)  L.  101.  D.  de  V.  S.  (80. 16)  L.  14.  §.  2.  D.  qui  et  a quìBus  manum.  (40.  9)J 
Wachlcr  p.  88.  s.  discidium  viene  principalmente  adoperato  a significare  il  dirorzio  che 
una  parte  ha  cagionato  perla  sua  cattiva  condotta, Fragm.  Val.  §.  106. 121.; L.  11.  $. 
13. 1).  od  Icg.  dui.  de  aduli.  (48.  5.)  L.  8.  D.  de  capile.  (49.  18)  L.  8.  $.  2.  C.  de 
repud.  (8.  17). 

(2)  L.  1.  D.  de  dieort.  (24 . 2). 

(3)  L.  83.  $.  3.  D.  deepisc.  (1.  3.)Nor.22.  c.  8.  Nor.  H7.c.lO.Nor.  123.  c.40. 

(4)  L.  1.  D.  de  dieort.  (24.  2).  L.  86.  D.  sol.  malr.  (24.  3)  L.  8.  pr.  D.  de  Boa. 
damn.  (48.  20)  L.  45,  §.  6.  D.  de  rito  nupt.  (23.  2).  Nor,  22,  c.  9. 
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schiavitù  presso  il  nemico,  l’ altra  non  si  può  rimarilare  finché  quella 
è in  vita,  ovvero  fino  a 5 anni  dopo  l’ultima  notizia  avuta  sulla  vita  di 
lei  (5),  e quando  un  conjnge  è deportato,  l’altro  ha  il  dritto  di  consi- 
derare il  matrimonio  come  tuttora  sussistente  (6).  2)  Per  contrario  la 
c.  d.  minima  scioglie  il  matrimonio  solamente  nel  caso  che  un  conju- 
ge  per  effetto  dell’  adozione  è venuto  in  un  tal  rapporto  di  parentela 
con  l’altro,  che  non  lo  avrebbe  potuto  sposare  (7)  (a).  La  sopravve- 
gnenza  di  altri  impedimenti  del  matrimonio  non  ha  alcun  effetto  (8). 

2.”  11  divorzio  di  un  matrimonio  contratto  con  la  manus,  il  quale  con- 
teneva una  capit  i s diminutio  minima , perchè  per  esso  la  moglie  usciva 
di  nuovo  dalla  famiglia  del  marito,  richiedeva  da  prima  una  remancipa- 
tio , la  quale  consisteva  in  una  seconda  applicazione  della  mancipazio- 
ne  (9) , salvo  nel  caso  della  confarreazionc  , in  cui  si  adoperava  una 
diffarrealio  corrispondente  nella  forma  alla  confarreazionc  (IO).  Pel 
matrimonio  libero  per  lungo  tempo  non  vi  fu  alcuna  determinata  for- 
ma di  divorzio  (I I) , ma  la  ìcx  Julia  de  adulterile  prescrisse  che  chi 
voleva  far  divorzio  dovesse  far  rimettere  una  dichiarazione  scritta  li- 
bellus  repudii  per  mezzo  di  un  suo  liberto  innanzi  a 7 cittadini  ro- 
mani (12) , e questa  avea  effetto  anche  quando  l’ altro  conjuge  non 
nc  avesse  avuto  conoscenza  (13).  Il  divorzio  non  può  essere  un  do- 
ta) L.  6.  D.  de  divori.  (84.  2).  No».  22.  c.  7.  Confr.  con  L.  i.  D.  eod.  L.  45. 

6.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2).  L.  8.  I-  12.  §.  4.  L.  14.  §.  I . D.  de  captip.  (49.  15). 
I.  5.  C.  sol.  male, (5.l8)Ma  si  puòanche  prima  impetrare  il  divorilo Nov.  H7.c.  12. 

(8)  L.  6.  S-  1.  de  boa.  damo.  (48.  20).  L.  1.  C.  de  repud.  (5.  17.)  L.  24.  C.  de 
Don.  ini.  V.  et  U.  (5. 16).  No».  22.  c.  13.  Non  si  oppone  la  !..  56.  D.  sol.  matr. 
(24.  3). 

(7)  L.  12.  pr.  §.  4.  L.  17.  §.  1.  L.  67.  Jj.  3.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2);  Theoph  I. 
10.  S-  2. 1.  §.  11.  pr. 

(8)  L.  3.  C.  de  interd.  matrìm.  (5.  6.)  L.  44.  §.  fi.  7.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2)  !.. 
28  C.  de  nupt.  (5.  4). 

(9)  Feste  p.  Rrmancipatio  ; Caj.  I.  137. 

(10  Festo  p.  Diffamano ; Fiutare.  Quaest.  Rom.  §.  50. 

(11)  Cic.  de  Orai.  I.  40.  56.  lai  forinola  di  divertir)  che  si  trova  nelle  dndiri  Tavole 
v Iter  luas  liti  habeto  » Cic.  Philipp.  II.  28,  apparteneva  propriamente  solo  alla  Be- 
mancipatio  e diffarreatio , sebbene  si  adoperasse  anche  nel  matrimonio  libero. 

(12)  L.  nn  1.  D.  unde  tir  et  uxor  (38.  11).  L.  9.  D.  de  divori.  (24.  2).  L.  35. 
D .de  don.  ini.  V.  et  U.  (24.  1).  L.  6.  C.  de  rrpud.  (5.  17). 

(13)  L.  6.  L.  7.  C.  eod.  L.  6.  D.  de  divori.  (24.  2).  L.  22.  §.  7.  D.  sol.  matr. 
(24.  3).  Non  si  oppone  la  L.  8.  pr.  C.  end. 

(a)  Perrs.  se  un  suocero  adottasse  il  suo  genero,  giacché  questi  per  V adozione  rit- 
irando in  qualità  di figlio  netta  famiglia  in  cui  trovasi  la  sua  moglie  diverrebbe  il 
fratello  agnato  di  colei  di  cui  è già  marito. Nota  del  Tr. 
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vere  che  pel  marito,  e secondo  il  dritto  di  Giustiniano  solamente  per 
cagione  di  adulterio  della  moglie  (14),  mentre  ne’  tempi  antichi  il 
bere  vino  si  assomigliava  all’  adulterio  (13),  e sotto  gl’  imperado- 
ri  un  senatore  non  poteva  durare  in  matrimonio  con  una  moglie  che 
fosse  condannata  in  pubblico  giudizio , o fosse  divenuta  commedian- 
te (16).  Ma  per  ciò  che  appartiene  al  dritto  di  far  divorzio,  nel  matri- 
monio contratto  con  la  manus,  il  quale  non  ammetteva  alcuna  arbi- 
traria separazione,  ma  piuttosto  dovea  durar  quanto  la  vita  (17),  solo 
il  marito  avea  la  facoltà  di  far  divorzio  (18),  ma  ciò  oltre  ai  casi  in  cui 
era  suo  dovere  di  far  divorzio(19),non  gli  era  permesso  se  non  a causa 
di  veneficio  della  moglie  , di  supposizione  di  un  falso  figliuolo , e di 
contraffazione  delle  sue  chiavi  (20).  Al  contrario  nel  matrimonio  libe- 
ro in  ogni  tempo  appartenne  ad  ambidue  i conjugi  il  dritto  di  un  vo- 
lontario divorzio  (21),  essendo  indifferente  se  questo  avvenga  per  of- 
fese ex  offensa  ovvero  per  concorde  volontà  delle  parti , bona  gra- 
tin (22).  Originariamente  anche  il  patcrfamilias  di  uno  de’ conjugi  gli 
potea  comandare  il  divorzio, ma  Antonino  Pio  o Marc-Aurelio  aboli  ciò, 
eccetto  solamente  il  caso  di  molto  forti  ragioni  (23).  Per  verità  gl’im- 


„ *!4LLb2'S' aJleg'  Ja/-  de  aJuU-  (48>  #•)  L-  2-  c-  eod-  (9-  9.)  Confr 
Paul.  S.  R.  II.  20.  ^ 8.;  Colla!.  IV.  12.;  Plin.  Sec.  Kpist.  VI.  31 

(IS)  Geli.  X.  23.;  Plin.  II.  N.  XIV.  13. 

V**  L 44‘  hi'  ° de  ritunuP‘-  (23-  2).  Ciò  dovè  cessare  qnando 
emulino  ebbe  lolle  le  restrizioni  del  matrimonio  de’  Senatori.  V.  K.  104.  Nota  16. 

(17)  Dion.  Ilal.  II.  23.  Di  altra  opinione  è Hassc  1.  c.  41. 

(18)  fiutare,  in  Romulo  c.  22.  La  proposizione  che  si  legge  in  Cajo  I.  137  « Haec 
(se.  uxor  in  mano)  autem  repudio  misso  rirum  proinde  compitare  polcst  (se  eam  eman- 
cipare) atque  SI  ei  nunquam  nupta  fuissel  « può  avere  soltanto  il  senso  che  quando  il  ma- 
nto faceva  divorzio,  la  moglie  acquistava  un  dritto  ad  una  formale  rimancipaxionc,  impe- 
perocchè  soltanto  questa,  e non  la  semplice  dichiarazione  di  volontà  del  marito  la  libera- 
va  dalia  Manus . Di  alira  opinione  è Hasse  ! c ^ 42 

(19)  V.  Noia  14-10.  # 

(20)  Piotare,  in  Romulo  c.  22.  Siccome  la  moglie  in  generale  tenera  te  chiavi  della 
rasa  Cic.  Philipp.  II.  28. , cosi  la  uUiòvv  ùrojgoM)  presso  Plutarco  I.  e.  può  riferirsi 
sohanto  alle  eh»,,  false  procurate  per  aprire  le  cose  che  il  marito  lene,  sotto  chiave. 
Confr.  Plin.  H.  N.  XIV.  13. 

» C;  stip-  (8‘ 39)-  L- U- c-  * »“/'•  («•  *■)  L.  19.  L.  134.  D. 

de  V.  o.  (43.  1.)  Nov.  22.  c.  4. 

n y fi0‘  S-  1 fil-  b.  62.  pr.  D.  t/e  don.  ine.  V.  et  U.  (24 

r } L'  S *•  U fu'  “ ° (40.9.)  Nov.22.r.4. 

(23) i Paul.  S.  R.  V.  §.  15.;  L.  5.  C.  de  repud.  (8.  17.)  Nov.  22.  c.  19.  Confr  con 
Paul.  S.  R.  II.  19.  $.  2.;  Fragm.  Val.  $ 116.  Per  la  eccezione  si  dichiarano  le  !.. 
32.  %.  20.  I).  de  don.  int.  V.  ,t  U.  (24.  1.)  L.  4.  D.  de  repud.  (2».  2.)  L.  22.  K 
9.  D.  so’,  male.  (2*.  3.)  L 1.  §.  8.  f».  de  Ut.  cx/iit.  (13.  30  );  Fragm.  Val.  §.  116. 
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(teradori  cristiani  cercarono  indirettamente  d’ Impedire  i divorai  per 
lievi  motivi  o al  tutto  senza  ragioni,  determinando  legalmente  i casi  di 
un  giusto  divorzio,  ed  attaccando  degli  svantaggi  a tutte  le  altre  sepa- 
razioni (24),  ma  la  facoltà  di  far  divorzio  anche  senza  giusta  ragione 
non  lu  mai  tolta,  anzi  fu  siffattamente  tenuta  come  essenziale  che  la 
promessa  di  una  pena  convenzionale  pel  caso  di  divorzio  non  era  obbli- 
gatoria (25).  Solo  alla  liberta  che  avesse  sposalo  il  suo  patrono  la  lex 
Pupia  Puppaea  avea  tolto  interamente  il  drillo  del  divorzio  (26).  Ol- 
tre a ciò  ha  pur  luogo  la  restrizione  che  i conjugi  sotto  la  potestà  pa- 
terna han  sempre  bisogno  del  consenso  del  loro  padre  per  fare  il  di- 
vorzio (27),  c secondo  il  dritto  di  Giustiniano  è necessario  il  consen- 
so di  tutt’  i genitori  che  han  dato  una  dos  o una  donali)  propter  nu- 
plias  (28).  Il  primo  divorzio  che  avvenne  in  Roma  e che  in  conseguen- 
za destò  la  generale  indignazione,  dicesi  essere  stalo  quello  del  cava- 
liere Sp.  Carvilio  Ruga  l'anno  di  II.  519  (29),  ma  s’ incontrano  de’  di- 
vorzi anche  prima  di  questo  (50) , ed  è incredibile  che  i matrimoni  li- 
Iveri  non  si  sciogliessero  frequentemente  anche  per  l’ innanzi.  Quel  di- 
vorzio però  potè  essere  il  primo  e forse  i’nnico  esempio  di  uno  sciogli- 
mento del  matrimonio  contratto  con  la  manus  , senza  motivi  ragione- 
voli e legali  (31),  imperocché  Carvilio  allegando  che  nel  census  si  deb- 
ba dichiarare  con  giuramento  se  alcuno  viva  in  un  malrimonivm  libc- 
rorum  quarrendorum  causa  (32) , si  valse  di  questa  circostanza  i o.ne 
un  pretesto  per  dividersi  dalla  sua  onorevole  ma  sterile  moglie , la 
qual  cosa  gli  attirò  la  generale  disapprovazione  (33). 

(24)  T..  1.  C.  Th.  de  repud  (3.  16.)  di  Costantino  L.  2.  C.  Tli.  cod.  di  Onorili Nov. 
Tlicod  II.  lib.  1.  Tit.  12.  (al.  Tit.  18.)  L.  8.  C.  de  repud.  (5.17.)  di  Teodosio  II.I..0. 
C.  cod.  di  Anastasio  L.  10.  L.  11.  C.  rad.  di  Giustiniano  Nov.  22.  r.  4-9  14-18.  No». 
117.  c.  8-13.  Nov.  127.  c.  4.  Nov.  131.  c.  11.  V.  appresso  tj.  113. 

(23)  V.  i passi  vitali  nella  Nota  21. 

(26)  L.  11.  D.  de  dieorl  (24.  2.)  !..  un  §.  1 . U-  unde  rir  et  i tzor  (38.  11.) 

(27)  L.  5.  C.  de  repud.  (3  17.) 

(28)  L.  12.  C.  cod.  Nov.  22.  r.  19.  Confr.  con  la  I,.  4.  L.  5.  C.  cod.  L.  20.  C. 
de  inoff.  test.  (3.  28.) 

(29)  Dion.  Hai  II.  26.;  fiutare,  in  Itowuluc.U.  in  Nunia  c.  3.;  Geli.  IV.  3.  XVII. 
21.;  Valer.  Max.  II.  1.  %.  4. 

(30)  Valer.  Max.  II.  9.  §.  2.  VI.  3.  §•  12. 

(31)  Ciò  vuole  indicare  anche  Valer.  Max.  II.  1.  Jj.  4. 

(32)  Geli.  IV.  3.  20.;  Tabula  llcracleensis  seri.  11. nel  Mag.Civ.di  Ungo  voi. IH. 
p.  383.  seg.;  Gir.  de  Orai.  11.  64. 

(33)  Sulle  diverse  spiegazioni  seggasi  Montesquieu  Esprit  Jes  tw  X VI.  Clup.  IT. , 
II.  A.  fan.  de  Water  Diss,  de  dieortio  Carei/iano.  Ilarderow  IHitl .;  Snvigny  nel  Gini- 
nalc  per  le  cognizioni  sieriche  (lei  dritto  voi.  V.  n 7.;  Zummcrn  Ricerche  elementari 
del  dritto  Romano,  iicidclb.  1821.  n.  14.;  Wathter  I.  c.  p.  79.  seg. 
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parte  speciali 


V.  EFFETTI  LEGATI  DEL  MATRIMONIO. 
1)  Relazioni  personali. 


§ 108. 

1. °  Nel  matrimonio  libero  i due  conjugi  stanno  come  persone  indi- 
pendenti  uno  rispetto  all'altro  (1) , dal  che  segue  che  la  moglie  rima- 
ne nella  sua  famiglia,  e continua  per  conseguenza  sopra  di  lei  la  patria 
potestà  di  suo  padre  (2)  del  pari  che  l’autorità  de’  suoi  tutori  (3). 

2. °  Per  contrario  per  la  in  manum  conventio  (1)  la  moglie  patisce 
una  capitis  diminutio  minima  (3),  giacché  dalla  sua  famiglia  passa  in 
quella  del  marito,  ed  entra  con  lui  o col  padre  di  lui,  se  egli  medesi- 
mo stia  tuttora  sotto  la  patria  potestà,  nel  rapporto  di  una  filia  fami- 
lias  (G)  , ma  col  nome  speciale  di  materfamilias  (7).  In  conseguenza 
tutti  i principi  sopra  i figliuoli  sotto  la  patria  potestà  sono  applicabili 
eziandio  alla  moglie  (8), ed  il  marito  in  forza  della  sua  manus  avea  quasi 
tutt’  i dritti  del  palerfamilias  (9) , vale  a dire  il  dritto  di  alienazio- 
ne (10),  il  potere  sulla  vita  e la  morte  della  moglie  (11) , finché  la  iex 
Pomptja  de  parricidi s a.  di  R.  699  non  proibì  generalmente  l’uccisio- 
ne delle  mogli  (12).  Anche  dopo  il  divorzio  il  marito  come  censore  del- 
la moglie  poteva  punire  il  delitto  che  avea  dato  occasione  al  divor- 

(1)  V.  I miei  traiti  fondamentali  del  sistema  di  dritto  dei  Romani  §.  17.;  Hasse  L 
c.  §.  28.  seg. 

(2)  L.  1.  §.  S.  L.  2. 1).  de  /il.  exhib  (13.  30.)  L.  11.  C.  de  nupt.  (5.  «.)  L.  7. 
C.  so/,  matr.  (5.18  ) 

(3)  Cir.  prò  Flarro  c.  31.;  L.  3.  C.  Th  de  conlr.  empi.  (3.  1.) 

(i)  Hasse  I.  e.  $.  25.  seg. 

(8)  TTIp.  XI.  13.;  Cai.  1 16?.  Iv-  38-:  Cir.  Top.  c.  ».  IlSavigny  è io  parie  di  altra 
opinione  Sistema  voi.  II.  Aggiunta  VI.  n.  XVII.,  ma  solo  per  effetto  della  tua  propria 
maniera  di  concepire  la  cap.  dim.  minima. 

(0)  Caj.  I.  HO.  114.  115. 118.  138.  II.  139. 159.;  Geli.  XVIII.  6. 

(7)  Cic.  Top.  e.  1.;  Feste  p.  Materfamilias ; Quintil.  Inst  Orat.  V.  10.;  Geli.  I.  c.J 
Isidori  Orig.  Vili.  5. 

(8'  Caj.  II.  88.90.  139. 159.  HI.  3 40.  8*.;Utp.  XIX.  18.19.  XXII.  14.  XXVIII. 
3.  VXIX.  I.;  Collat.  VI.  2.  6.;  Dion.  Hai.  II.  25. 

(9)  Cai.  1*  188  scg. 

(10)  Caj.  I.  118-123.  il  luogo  monco  di  Cajo  IV.  80.  ci  lascia  in  dubbio  se  il  marito 
avesse  anche  il  dritto  della  noxae  dolio. 

(11)  Dion.  Hai.  Il  25.;  I’iutarr.  in  Romolo  e. 22.  Confr.  con  Valer. Mai.  II. 1.  § 5. 
VI.  3.  § 9.;  Tertull.  Apolng.  e.  0.;  Serv.  ad  Aeneid.  I.  v.  741.;  Athenaeus  X.  33.  p. 
4 .9.;  di  alba  opinione  sono  Hasse  I.  c.  26.,  c Zimmern  Storia  del  dritto  ]j  140. 

(12)  E,  1.  D de  ir~.  Pomp,  de  patrie.  (i8.  9.) 
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zio  (13).  Nondimeno  il  marito,  del  pari  che  il  padro  (14),  poteva  senza 
dubbio  esser  punito  della  ingiusta  uccisione  o de’  maltrattamenti  della 
moglie  (15),  il  perchè  era  anche  in  costumo  di  convocare  un  tribunale 
di  famiglia  pei  delitti  della  medesima  ( 16).  Ma  questi  principi  valevano 
soltanto  nella  vera  in  manum  convenlio.  Vi  era  però  anche  un’  appa- 
rente in  manum  convenlio  di  due  specie,  la  quale  fu  in  uso  più  lunga- 
mente che  la  prima.  1)  Non  di  rado  le  donne  usavano  apparentemente 
una  coempzione  fìduciae  causa  solamente  per  uscir  dalla  loro  famiglia, 
cd  allora  il  marito,  coemptionalor  s.  senex  ad  cocmptionem  facicndam , 
perchè  un'arbitraria  separazione  era  impossibile,  secondo  il  modo  con- 
venuto vendeva  la  moglie  a qualcuno,  il  quale  conformemente  a ciò  che 
si  era  giù  pattuito , la  liberava  dal  mancipium.  Ma  siccome  in  questo 
caso  il  legame  era  soltanto  transitorio  , così  il  coemptionalor  oltre  al 
dritto  di  vendita  non  conseguiva  gli  altri  dritti  che  altrimenti  si  sareb- 
bero compresi  nella  manus , neppure  per  quel  tempo  elio  essa  dura- 
va (17).  2)  Siccome  il  Flamen  Viali s non  polca  contrae  matrimonio 
che  per  la  confarreazione,  e fin  dal  principio  dell’  impero  niuna  donna 
si  voleva  assoggettare  alla  manur,  cosi  uu  plebiscito  sotto  Tiberio  sta- 
bili che  la  moglie  del  Flamen  Dialis  non  ostante  la  confarreazione  si 
dovesse  considerar  come  moglie  libera  (18).  Questa  legge  potè  durare 
finché  vi  furono  Flamini  Diali  *,  ma  quelle  apparenti  cocmpzioni  cadde- 
ro senza  dubbio  in  dissuetudine,  quando  più  tardi  il  legame  di  famiglia 
ebbe  perduto  la  sua  antica  importanza  (19)  I.e  regole  comuni,  le  quali 
non  solo  ban  voga  nel  dritto  di  Giustiniano  pei  matrimoni  liberi , ma 
anche  prima  generalmente  ebbero  luogo  nella  vera  in  manum  convenlio 
son  le  seguenti  : 1)  i figli  cadono  come  legittimi  sotto  la  potestà  del 

(13)  Catone  presso  Geli.  X.  23.  « Vir  curi  drvortium  fo.  it,  mnlieri  judo  prò  censora 
esto;  imperium,  quod  vidclur,  habet;  si  quid  perverse  tetreque  factum  est  a mutici  c,  uiul- 
ctatur;  si  vinum  bibil,  si  curo  alieno  viro  probri  quid  fecil,  cundemnatur  a. 

(14)  V.  sopra  $.  92.  Nota  18  e 10. 

(1B)  A citi  allude  Catone  presso  Geli,  nelle  parole:  a In  adulterio  niorem  luam  si  de- 
prebandisses  , sine  judicio  impune  necares  • le  quali  indicano  ebe  il  marito  non  sempre 
polca  impunemente  usar  violenta  alla  moglie.  Confr.  anche  Plio.  li.  N.  XIV.  13.:  a E. 
gnatii  Mecennii  uxorrm  quod  vinum  bibisset  e dolio  interfectam  fuste  a marito , cumque 
caedis  a Romolo  absolutum  ». 

(lfi)  Dion.Ual.  1.  c.;  Sueton.in  Tiber.  c.  33.;  Tadt.  Ann.  XIII.  32.,  Plin.  U.N. 
XIV.  13. 

(17)  Gaj.  1. 114.  11B.  118.  123.  136.;  Cie.  prò  Murena  c.  12. 

(18)  Tac.  Ann.  IV.  16.  V.  la  mia  St.  §-  99. 

(19)  Al  tempo  di  Cajo  erano  anrhe  manifestamente  in  uso  le  coempiioni  apparenti  , 
come  lo  indicano  le  sue  espressioni  su  questo  punto. 
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padre  (20).  2)1  cónjugi  non  possono  essere  obbliga»  a far  testimonian- 
za l’uno  contro  l’altro  (21).  3)  La  moglie  è tenuta  alla  fede  coniugale  , 
la  cui  violazione  costituisce  il  delitto  di  adulterio  (22) , e sotto  alcune 
condizioni  dà  al  marito  ed  al  padre  della  moglie  anche  la  facoltà  di  uc- 
ciderla (23)  ; ma  il  marito  non  ha  lo  stesso  obbligo  delia  fedeltà  (24) , 
tranne  che  Giustiniano  elevò  a giusta  cagione  di  divorzio  per  la  moglie 
il  tenere  nella  casa  coniugale  delle  donne  di  piacere  (23).  4)  La  moglie 
dee  rispetto  al  marito  nello  stesso  senso  che  i figli  a’ loro  genitori  (26); 
S)  è anche  obbligata  di  seguirlo  e vivere  con  lui  (27) , 6)  dal  che  di- 
]>ende  che  il  marito  ha  un  interdetto  de  uxore  exhibenda  contro  chiun- 
que ritiene  la  sua  moglie,  anche  contro  il  di  lei  paterfamilias  (28).  7) 
11  marito  può  ritenere  le  ingiurie  fatte  alla  moglie  come  fatte  a lui  me- 
desimo e quindi  agire  per  esse  (29)  ; e 8)  in  tutte  le  cause  della  mo- 
glie egli  è il  suo  presunto  procuratore  (50).  9)  D’  altra  parte  la  moglie 
è partecipe  del  grado  del  domicilio  e del  foro  competente  del  mari- 
to (31).  10)  Oltre  dell’azione  de  par  tu  wjnoscendo  per  far  riconoscere 
ed  alimentare  i figli  introdotta  da  un  Senatoconsulto  Planciano  sotto 
Vespasiano  per  le  mogli  separate  (39),  c da  un  altro  decreto  del  sena- 

(20)  Caj.  1.  85.;  pr.  §.  2.  3.  de  palr.pot.  (1.  0.) 

(21)  L.  4.  D.  de  test.  (22.  8.)' 

(22)  L.  6.  §.  1.  L.  34.  D.  ad leg.  Jal.  de  aduli.  (18.  5.)  Confr.  con  Paul.  II.  28. 

§ 14.  L.  30.  C.  ad  leg.  Jal.  de  aduli.  (9.  9.)  No».  134.  c.  10.  Anche  nel  malnata- 
ttium  injustum  l’ infedeltà  ti  riteneva  come  Crimea  aduliceli  L.  13.  §■  1.  0.  ad  leg. 
Jul.  de  aduli.  (48.  8.)  , 

(23)  Pani.  S.  R.  II.  26.  §.  4-8.;  Collat.  IV.  2.  3.  7.  9. 12.;  L.  23.  L.  2i.  D.  ad 

leg.  Jal.  de  aduli.  (48.  8.)  L.  1.  4.  D.  ad  leg.  Gora,  de  Sirar.  (48.  8.)  L.  4.  C. 

ad  leg.  Jal.  de  aduli.  (9.  9.)  Nov.  117.  c.  18.  Anticamente  erar  i per  tal  caso  il  driUo 
di  uccidere  senta  veruna  restrizione;  Geli.  X.  23. 

(24)  Geli.  1.  c.j  L.  6.  §.  1.  L.  34.  D.  ad  leg.  Jul.  de  aduli.  (48.  3.)  L.  18-  C. 
•od.  (9.  9.) 

(28)  Nov.  117.  c.  9.  S‘  8. 

(26)  L.  14.  SS  1.  D.  sol.  matr.  (24.  3.)  L.  2.  D.  de  ac t.  rer.  amol.  (28.  2 ) L.  2. 
C.  eod.  (8.  21.) 

(27)  L.  68.  D.  dejudic.  (8. 1.)  L.  8.  D.  de  riti  nupl.  (23-  2.) 

(28)  L.  1.  S-8.  L.  2.  D.  de  IH.  cxhii.  (43.  30.)  L.  3.  C.  eod.  (8.  8.)  L.li.C.  * 
•upt.  (8.  4.) 

(29)  Caj.  IH.  121.;  §.  2.  3.  de  injur.  (4.  4.)  L.  1.  §.  3.  L.  2.  D.  eod.  (47.  10.) 

(30)  L.  18.  L.  21.  C.  de procur.  (2. 13.)  L.  6.  C.  de  recepto.  (2.  56.) 

(31)  L.  8.  D.  de  Senator . (1. 9.)  L.  19.  pr.  D.  de  jurisd.  (2. 1.)  L.  63.  D.  dcjia- 
dic.  (5. 1.)  L.  22.  §.  1.  L.  37.  §.  2.  D.  admunic.  (80.  1.)  L.  10.  C.  de  nupl.  (5. 
4.)  I..  9.  C.  de  incolte  (10.  39.)  L.  13.  C.  de  dignil.  (12.  1.)  Nov.  22.  c.  36. 

*(32)  L.  1.  pr.  §.  10.  L.  3.  S-  4*  H.  de  agnosc.  clal.  hi.  (23.  3.);  Plin.  Ep. 
X.  77. 
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lo  sotto  Adriano  conceduta  alla  moglie  anche  durante  il  matrimo- 
nio (33)  , non  vi  è altra  azione  per  l’ adempimento  de’  doveri  coniuga- 
li (54).  Il  bisogno  di  siOatle  azioni  ne’  matrimoni  liberi  non  s’ incontra 
per  la  libertà  di  far  divorzio  , e nel  matrimonio  con  la  manus  non  vi 
può  essere  per  la  ragione  che  ogni  dritto  ò posto  esclusivamente  nelle 
mani  del  marito,  e questi  in  forza  della  sua  potestà  può  da  se  far  ri- 
spettare i suoi  dritti. 

» 

2)  Relazioni  circa  il  patrimonio. 

A.  Quelle  che  si  formano  per  sè  stesse. 

. • •».•*,•'*** 

§ 109.  Molto  semplici  erano  le  relazioni  patrimoniali  nel  matrimonio 
con  la  manus , in  cui  tutto  ciò  che  la  donna  possedeva  al  tempo  del  con- 
tratto di  matrimonio  passava,  come  per  arrogazionc,  al  marito  (l),ma 
però  senza  i debiti  (2),  e ciò  che  ella  acquistava  durante  il  matrimonio 
a lui  parimente  spettava  nello  stesso  modo  che  gli  acquisti  de’  suoi  fi- 
gliuoli (3),  cosicché  ella  non  poteva  avere  per  se  alcun  patrimonio,  ma 
del  pari  come  figliuola  dovea  esser  mantenuta  dal  marito.  Ma  tutto  al 
contrario  nel  matrimonio  libero  il  patrimonio  di  ambedue  i conjugi  ri- 
mane pienamente  separato  (i), quando  essi  non  abbiano  per  convenzione 
stabilita  una  società  (3).  Per  conseguenza  se  la  moglie  è indipendente, 
ella  conserva  il  suo  patrimonio,  il  quale,  per  contrapposto  a ciò  die  si 
è recato  in  dote  al  marito, appellasi  bona  receptitiao  paraphernum (C), 
e del  pari  tiene  per  sè  i suoi  acquisti  (7)  -,  ma  se  per  contrario  la  mo- 

CtfiN  f 

(33)  L.  3.  §.  I . D.  cod.  $ 13.  J.  de aci.  (4.  6-)  . * :>  ,r.  > ..1  « 

(34)  Pel  matrimonio  con  la  Manus  ciò  vicn  detto  da  Dion.  Hai.  II.  23.  , , 

(1)  Cic.  Top.  c.  4.  prò  Fiacco  c.  35.;  Caj  III.  82. 83.  Quando  Columella  de  re  rutt. 
IH.  XII.  in  praef.  dice  che  i conjugi  nell’antica  Roma  avessero  avuto  e posseduto  tutto 
in  comune,  ciò  può  esser  vero  soltanto  pel  rapporto  di  fatto  e non  gii  per  la  natura  giu- 
ridica del  rapporto  che  è tra  loro.  Nondimeno  s' intende  di  per  se  che  la  moglie  nel  me- 
desimo senso  che  si  dice  dei  figliuoli,  era  comproprielaria  del  patrimonio,  Confr.  anche 
Piotare.  Quaest.  Kom.  princ.  $.  7.;  L.  1.  D.  rcr.  amot.  (25.  2.) 

(2)  Caj.  III.  84.;  IV.  38.80. 

(3)  Caj.  II.  90.;  Ulp.  XIX.  18. 19. 

(4)  L.  1-3.  C.  ne  user  prò  marito  (4.  2.)  L.  1.  C.  ad  leg.  Jul.  de  ri  (9. 12.)  I*.  8' 
L.  11.  C.  de  paci.  conv.  (5. 14.)  L.  95.  pr.  D.  ai  leg.  Fa/cid.  (35.  2.) 

(5)  L.  32.  S-  24.  D.  de  doa  ini.  V.  et  U.  (24.  1.) 

(6)  Geli.  XVII.  6.;  L.  9.  §.  3.  D.  dejure  dot.  (23.3.)  1.8. 1.  U-  C.  de  paci.  cono. 
(5.  14.) 

(7)  L.  6.  C.  si  quii  alteri  rei  sili  (4.  80.)  L.  31.  §.  li  D.  * doa.  (39. 5.) 
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glie  sta  «otto  la  patria  potestà,  ella  acquista  per  sno  padre  (8),  il  qua- 
le però  le  può  dare  anche  un  peculium  (9).  Neppure  sull’  amministra- 
zione del  patrimonio  parafernale  ha  dritto  il  marito  (10) , e se  questa 
dalla  moglie  gli  vicn  affidata  , egli  può  , secondo  la  decisione  di  Giu- 
stiniano, senza  uno  speciale  mandato  agire  per  la  riscossione  deprediti 
appartenenti  a questo  patrimonio  (11),  ma  dee  render  conto  della  sua 
amministrazione  (12)  e restituire  dopo  il  matrimonio  tutto  ciò  che  ha 
ricevuto  insiem  coi  proventi , ovvero  dame  la  debita  indennità  , pur- 
ché non  sia  stato  consumato  col  consenso  dèlta  moglie  o almeno  per  og- 
getti di  comune  utilità  (13)  -,  di  più  egli  non  acquista  la  proprietà  del- 
le cose,  se  non  quando  espressamente  gli  sia  stata  trasferita,  nel  qual 
caso  egli  nel  restituire  il  patrimonio  non  dee  rendere  le  cose  medesi- 
me, ma  solo  il  loro  valore  (14).  Da  questa  separazione  del  patrimonio 
segue  ancora  naturalmente  che  i conjugi  in  quanto  agli  affari  patrimo- 
niali possono  del  pari  che  le  altre  persone  fare  tra  loro  delle  eonven- 
tioni  e istituir  de’  giudizi  (15).  Intanto  anche  il  matrimonio  libero  pro- 
duce per  legge  parecchi  speciali  rapporti  circa  il  patrimonio.  1)  Le  a- 
zioni  infamanti  sono  in  tutto  escluse  tra’ conjugi  (16)-,  2)  11  marito,  o 
il  suo  padre,  quando  egli  è tuttora  sotto  la  patria  potestà,  deve  egli 
solo  alimentare  la  moglie  e i figliuoli , ed  in  generale  sostener  tntt’  i 
pesi  del  matrimonio,  senza  che  la  moglie  abbia  nulla  a dare  per  lai  ri- 
guardo (17),  3)  Le  donazioni  tra’  conjugi  son  nulle  (18),  il  che  pel  ma- 
trimonio con  la  manti*  risulta  dalla  natura  stessa  delle  cose,  ma  come 

cosa  conveniente  alla  relazione  conjugale  (19)  fu  dalla  consuetudine  c- 

'■»  : 

(8)  V.  sopra  §.  83.  Nota  2. 

(9) L.  68.  §.  1.  D.  de  rei  vini.  (6. 1 .)  L.  24.  D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  7.  C.  sol. 
rnoir.  (5. 18.) 

(10)  I,,8.  C.  de  paci,  corte.  (8. 14.) 

(11)  L.  11.  C.  eod. 

(12)  L.  98.  pr.  D.  ad/eg.  Fole.  (38.  2.) 

(13)  L.  98.  pr.  D.  cU.  L.  17.  C.  de  don.  irà.  V.  et  U.  (8.  16.),  Nov.  Valentin.  TTI. 
tit.  18.;  L.  11.  C.  de  paci.  cane.  (8. 14.) 

(14)  L.  9.  §.  3.  de  jure  dot.  (23.  3.) 

(18)  Si  contengono  delle  ecccùooi  nelle  note  16.  e 18.,  e nelle  L.  1.  L.  2.  C.  ne  fide- 
juss.  dotis  dentar  (8.  20.) 

(16)  L.  2.  D.  rer.  amo/.  (28.  2.)  L.  2.  C.  eod.  (5.  21.) 

(17)  L.  20.  8-  2-  L.  46.  D.fom.  herc.  (10.  2.)  L.  S«.  8 2 D-  dr  fare  dot.  (23. 
2.)  L.  21.  pr.  D.  de  don.  ini.  V.  et  U.  (24.  1.)  L.  22.  8-  8.  D.  so/,  matr.  (24.  3.) 

(18)  L.  3.  8- 10-  L.  8.  8-  3-  4.  18,  L.  39.  D.  de  don.  ini.  V.  et  U.  (24. 1 .);  Ulp. 
VII.  1. 

(19)  !..  1.  L,  2.  L,  3.  pr.  D.  eod. j Fiutare,  Quaest.  Uom.  8-  7. 
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sleso  anche  al  matrimonio  libero  (20).  La  nullità  si  estende  ancora  al* 
le  donazioni  di  quelle  persone,  e fatte  a quelle  parsone  le  quali  son  le* 
gate  per  la  potestà*  all’altro  conjuge  (il)  -,  però  va  soggetta  a pareo* 
chie  eccezioni  (22),  e cessa  generalmente,  secondo  tmdecreto  del  se* 
nato  sotto  Settimio  Severo  e Caracalla,  quando  il  donante  è morto  sen- 
za aver  rivocata  la  donazione  (83).  Sull’autorità  del  giureconsulto  Q. 
Muzio  Scevola(24)per  tutte  le  cose  che  sono  in  possesso  della  moglie, 
e delle  quali  ella  non  può  dimostrare  l’acquisto,  si  presume  che  le  sie- 
no  state  donate  dal  marito  (25),  4)  Le  sottrazioni  tra  i conjugi  non 
son  considerate  come  furti  (26),  il  qual  principio  parimente  dal  mairi* 
monio  con  la  manus  (27)  fu  trasportato  al  matrimonio  libero  (28).  3) 
Tutto  ciò  che  un  conjuge  ba  acquistalo  gratuitamente  dall’altro  o tra 
vivi  o a causa  di  morte  viene  indicato  come  luerum  nuptiale  s.  mairi- 
monti  (29),  e per  questo  valgono  sotto  più  rapporti  de'principi  diversi 
da  quelli  che  ban  vigore  pel  resto  del  patrimonio  (30).  6)  Le  fidejus* 
sioni  delia  moglie  pel  marito  sono  da  Giustiniano  dichiarate  invalide  in 
qualunque  circostanza  (31).  7)  La  moglie  per  le  bastonate  ricevute  dal 


t nósiMMi  et  itrsMMttoh  i-i  ilei  oh  ihoqqtn  i 'dir!  iti. sdo  à'buo 

(20)  L.  1,  ».  eoi. 

(21)  L.  3.  $.  2-9.  L.  32.  $.  18.  D.  eoi.-.  Fiutare.  1.  e, 

(22)  L.  3.$.  13-17.  L.7.  $.  1.  L.  8.  L.  23.  L.  80.  ».  eoi.  1.7*82.  ».  eoi.U 
13.  S-  I O-  eoi.  L.  14.  D.  eoi.  L.  40.  L.  41.  L.  42.  D.  eoi.-.  Ulp.  VII.  1.  L.  31. 
§.  8.  ».  eoi.  L.  9.  S-  2.  L.  10.  D.  eoi.  1. 11.  JJ.  11.  L.  60.  S-  1..I»  61.  L.  62-' 
pr.  D.  eoi.  L.  26.  C.  eoi.  (8.  17.)  A queste  eccedimi  son  da  riferùti  i Fragni.  Val 
S.302. 

(23)  L.  32.  L.  33.  L.  23.  L.  3.  pr.  D.  eoi.-,  Paul.  S.  R.  II.  23.  §.56.  Con».  Kor. 
162.  c.  1. 


(24)  V.  la  mia  St.  §.  64. 

(28)  L.  SI.  D.  eoi.  L.  6.  C.  e«i.  (8. 17.) 

(26)  !..  1.  L.  2.  L.  6.  S-  8.  L.  17.  %.  2.  3.  L.  18.  !..  22.  §.  1.  L.  21.  !..  28.  ». 
de  act.  Ter.  am.  (28.  2.)  Sull’ecceiione  per  effetto  MVaeftu  rcrum  ammarina  nel  di- 
rorzio  reggasi  appresso  §.  118.  N.  4. 

(27)  In  questo  matrimonio  ciò  si  deducera  dal  principio  che  le  sottrazioni  ila  parte  di 
coloro  su  i quali  il  derubalo  area  la  pofestas,  in  generale  non  si  rìtenerano  come  furti  L. 
17.  pr.  ».  ie  furtis  (47.  2.)  , e che  la  moglie  non  arca  nulla  di  proprio  che  il  marito 
le  aresse  potuto  infoiare.  Gml'r . L.  1.  ».  itaci,  ter,  ani.  (23.  2.) 

(28)  Una  simile  estensione  si  trota  pei  liberti,  come  se  anche  questi  stessero  nella  po- 
testà del  patrouus  L.  91.  ».  ie  furtis  (47.  2.) 

(29)  L.  3.  L.  9.  1..  11.  C.  ic  seenni,  nupt.  (8.  9.)  L.  8.  $•  7.  C.  ie  repai.  (8. 
17.)  L.  8.  0.  ie  don.  fuae  Ut.  (6.  (il.) 

(30)  L.  4.  C ie  ine.  nupt.  (8.  8.)  L.  3.  L.  4.  L.  8.  L 6.  §.  1-3.  L.  7.  L.  8.  !.. 
9.  L.  11.  C.  ie  scruni,  nupt.  (5.  9.)  I,.  8.  $.  7.  C.  ie  repui.  (8.  17.)  L.  un.  C.  si 
const.  matr.  (8.  19.)  L.  8.  C.  ie  tot.  fuae  ìit.  (fi.  61.)  Nur.  22.  c.  23-26.  Noe.  09. 

(31)  Nor.  131.  r.  8. 
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marito  può  domandare  una  tcm  parte  deU’ammontare  della  donai  io 
propter  nuptias  (52).  A ciò  si  aggiungono  anche  certi  rapporti  patri- 
moniali, i quali  per  verità  non  vengono  di  per  sè  stessi,  ma  presuppon- 
gono una  speciale  disposizione  , nondimeno  non  son  possibili  che  nel 
matrimonio,  come  la  dos  e la  donatio  propter  nuptias. 

B.  Relaxioni  patrimoniali  che  richiedono  una  speciale  dispositione. 
a)  Dos,  set  uxoria  (*) 

0)  Nozione  e formazione  delle  medesime. 

I k 

§ HO.  Tutto  ciò  che  si  arreca  al  marito  o al  suo  paterfamilias  per 
aiutarlo  a sostenere  i pesi  del  matrimonio  chiamasi  dote  dos  s.res  uxo- 
ria, la  quale  è profectitia  quando  è data  dal  padre  della  moglie,  ed  al 
contrario  adventilia  quando  è data  dalla  moglie  medesima,  o da  qual- 
sivoglia altro  (t).  La  dos  incontrasi  già  fin  ne’  tempi  più  antichi (2)  an- 
fche  nel  matrimonio  con  la  manus  (5),  ed  è molto  favorita  in  dritto  (4), 
ond’  è che  in  tutt’  i rapporti  dotali  si  dee  osservar  la  massima  buona 
fede  (5),  e che  la  promessa  di  una  dote  senza  una  stipulazione  formale, 
come  semplice  promessa  produce  un'  azione  (0)  -,  da  prima  veramente 
sol  quando  la  moglie  medesima,  o suo  padre,  0 un  suo  debitore  aves- 
ser  promesso  una  dote  (7),  ma  dopo  Giustiniano , generalmente  in  ogni 
caso  (8).  La  dote  suppone  come  condizione  indispensabile  un  matrimo- 
nio valido  (9),  ma  per  contrario  non  è assolutamente  necessario  che  si 

(33)  Not.  117.  e.  14. 

(*)  J.  Fiaestns  et  dt  Motualeo  de  jurt  dot.  libri  V.  Cerrar.  1751.  4.  ; Sehenk  11 
dritto  della  dote  prima  di  Giustiniano.  Laodshut  1813.  8.;  Hasse  I.  c.  58.,  e nel  Mu- 
seo Renano  toI.  II.  p.  75.  seq.;  W.  di  Tigerslrom.  Il  dritto  dotale  dei  Romani  3.  tot. 
Berlino  1831-1833.  8. 

(1)  Ulp.  VI.  3. 

(3)  Fiutare,  in  Rotatilo  c.  13. 

(3)  Pragm.  Vat.  §.  115.  Qui  però  la  moglie  medesima  non  poterà  dare  alcuna  dote, 
imperocché  il  sno  patrimonio  senza  di  ciò  «r  dotis  nomine  » come  Cic.  top.  c.  4.  prò  Plac- 
co dicera,  ricadeva  al  marito. 

(4)  L.  3.  D.  de  jurt  dot.  (33.  3.)  L.  1.  D.  sol.  matr.  (34.  3 ) L.  17.  §•  1.  L.  18. 
D.  de  rtb.  auct.jud.  (42.  5.)  L.  85.  pr.  D.  de  R.  J.  (50.  17.) 

(5)  L.  6.  $.  2.  D.  de  jurt  dot.  (23.  2.)  L.  un.  C.  si  adr.  dot.  (3.  31.) 

(6)  Ulp.  VI.  l.j  Fragni.  Vat.  $.  99.  100. 

(7)  l’Ip.  VI.  2.;  Caj.  Epit.  II.  9.  §.  3.;  Cic.  prò  Racco  c.  35.  prò.  Caecina  c.  25. 

(8)  L.  25.  C.  ad  Set.  Vel/rj  (4.  29.) 

(9)  Pr.  J.  denupt.  (1.  10.)  L.  5.  pr.  D.  de  condict.  sine  causa (i2.  7.)  L.  52.  L. 
58.  D.  de  ritu  nupt.  (23. 2.) 
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costituisca  una  dote  (IO) , quantunque  una  volta  per  breve  spazio  di 
tempo  sotto  gl’  imperadori  Cristiani  ciò  fosse  tenuto  per  necessa- 
rio (11),  ma  si  trova  bene  però  in  certe  circostanze  una  obbliga- 
zione legale  a doverla  costituire.  1 ) Per  la  Lex  Piipia  Ibppaca  ven- 
ne obbligato  il  padre  della  moglie  a dar  sempre  una  dote  convenien- 
te (12).  2)  Giustiniano  per  eccezione  vi  obbligò  anche  la  madre,  quando 
vi  sieno  delle  gravi  ragioni  (13),  o quando  ella  sia  eretica,  e la  figlia, 
ortodossa  (14).  5 ) La  moglie  stessa  si  ritenne  sempre  come  moral- 
mente obbligata  a dotarsi  (15),  ma  Giustiniano  aggiunse  inoltre  che 
non  solo  il  suo  patcrfamilias  può  costituirle  una  dote  dal  peculio  av- 
ventizio di  lei  (16) , ma  anche  la  moglie  stessa  può  esser  costretta  a 
costituirei  una  dote  , quando  il  marito  le  abbia  assegnato  una  domito 
propter  uuptias , ed  altronde  niuno  abbia  dato  una  dote  per  lei  (17). La 
stima  della  dote  ha  per  efTetto  che  si  reputi  dato  il  valore  del  prezzo  dos 
aestimata(  18),  quando  non  apparisca  che  la  stima  abbia  avuto  qualche 
altro  scopo  (10).  Può  ancora  convenirsi  che  le  cose  che  il  marito  ha  di 
già  in  sua  mano  passino  in  luogo  di  dote  ricevuta  permulalio  dotis(i0). 

p)  Dritti  alla  dote. 

§ 111.  Prima  che  sia  contratto  il  matrimonio  il  marito  non  può  ri- 
chieder la  dote  (l)  e se  1’  ha  innanzi  ricevuta,  essa  non  prende  la  qua- 
tto) L.  20.  C.  de  don.  ante  nupt.  (5.  3.)  L.  11.  §.  1.  C.  de  repud.  (3.  17.)  Nov. 
22.  r.  18-  30.  Nov.  83.  c.  6.  Nov.  117.  c.  8. 

(11)  Nella  Nov.  di  Valentiniano  111.  til.  12.  la  Dos  è elevata  a condiiionc  del  matri- 
monio, e lo  stesso  si  trova  nella  Nov.  di  Maggioriauo  lit.  81.;  ma  ciò  fu  abolito  per  la 
Nov.  di  Severo  tit.  1. 

(12)  L.  19.  D.  de  rilu  nupt.  (23.  2 ) Confi,  con  la  L.  8.  S-  H.  13-  ■*••••  § 4.  D. 
de  jure  dot.  (23.3.)  L.  6.  1).  de  dot.  t oliai.  (37.6.)  L.  7.  C.  de  dot.  promisi. {*>.1 1 .) 

(13)  L.  14.  C.  de  ture  dot.  (5.  12.) 

(14)  L.  19.  S-  1-  G.  dehaeret.  (1.  8.) 

(18)  L.  32  §.  2.  D.  decond.  jud.  (12.  6.) 

(16)  L.  7.  C.  de  dot.  promiss.  (8.  1 1.) 

(17)  Nov.  97.  c.  1.  2.;  Nov.  119.  e.  1. 

(18)  L.  10.  pr.  $.  1.  4.  3.  L.  12.  j*.  1.  L.  13.  L.  10.  L.  17.  1.  L.  38.  $•  1. 

D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  8.  L.  10.  C.  eod.  (8.  12). 

(19)  L.  69.  $.  7.  D.  e od.  L.  80.  D.  sol.  matr.  (24.  3.)  L.  21.  C.  de  jure  dot.  (3. 
12.)  L.  un.  §.9.  18.  C.  de  rei  uxor.  act.  (8.  13).  1 moderni  in  questo  caso  chiama- 
no la  dos.  taxatiouis  causa  aeslimatat  ed  in  quello  vrndihonis  causa  ncstimata. 

(20)  L.  28.  L.  26.  D.  de  jure  dot.  (23. 3);  L.  21.  D.  de  paci.  dot.  (23.1.  )Cic.  prò 
Caerina  c.  3. 

(1)  L.  4.  §•  2.  D.  de  pact.  (2. 14.  L IO.  *}.  4.  L.  21.  L.  68.  D.  de  jure  dot.  (23. 
3.)  L.  11.  D.  de  paci.  dot.  (23.4.)  Confi.  L.  31.  %.  2.  0.  de  jure  dot.  (8.  12.) 
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liti  di  dotale  che  col  cominciar  del  matrimonio  (2) , ed  i proventi  del 
tempo  intermedio  s’ aggiungono  al  suo  ammontare  (5).  Ma  durante  il 
matrimonio  non  solo  i frutti  e gli  utili  della  dote  appartengono  al  ma- 
rito (*),  ma  si  appartiene  al  medesimo  anche  la  proprietà  delle  coso 
dolali  (5),  e questo  avviene  tanto  essenzialmente  che  la  retrocessione 
della  dote  alla  moglie , reputandosi  contenere  una  donazione  , non  ob- 
bliga (6),  salvo  quando  la  cessione  si  feccia,  affinchè  la  moglie  con  que- 
sto mezzo  paghi  i suoi  debiti , o compri  de’  fondi  vantaggiosi  praedia 
idonea  , o alimenti  sè  ed  i suoi  congiunti , o li  riscatti  dalla  prigio- 
nia (7).Ci  ha  non  pertanto  una  particolare  limitazione,  che  il  marito,  ec- 
cetto pochi  casi  (8),  non  può  alienare  un  fondo  dotale  senza  il  consenso 
della  moglie  (9), il  che  la  lex  Julia  de  fundo  dotali , che  è,  un  capitolo  del- 
la lex  Julia  de  adulteriti, aveano  introdotto  solo  pei  fondi  in  Italia  (tO), 
ma  Gtustiniano  estese  a tutti  (11).  Alla  morte  del  marito  la  dote  passa 
a’  suoi  eredi  (12),  e ne’  casi  di  altra  successione  universale  , anche  ad 
altri  successori  (13).  Che  se  il  marito  sta  sotto  la  patria  potestà,  i dritti 
-v  : Si.  :>  Vi  »;  - .•-•■■V"  - fitti  et i di* 

(2)  l.  7.  S.  3.  t,  10.  S.  4.  L.  88.  L.  71.  D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  8.  D.  de 
condici,  causa  dota  (12.  4.)  L.  1.  §.  2.  D.  prò  dote  (tt.  9.) 

(3)  L,  7.  g.  1 . L.  47.  D.  de  jure  dot.  (23. 3.)  L.  0.  D.  sol.  malr.  (24.  3.) 

(4)  L.  7.  pr.  8-  1.  D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  20.  C.  eod.  (5,  12.)  ; Fragni.  Vat. 

8-  t‘4- 

(8)  L.  7.  8-  3.  L.  9.  pr.  g 1.  L.  78.  D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.21.  §.4.  ad  m u- 
uicipolcm  (80-  1.)  L.  30  C.  de  jure  dot.  (5.  12.)  Confr.  con  U L.  1.  JJ.  1.  L.  3.  pr. 

B.  de  fundo  dot.  (23.  4.)  L.  88.  D.  sol.  malr.  (24.  3.)  L.  24.  D.  de  acl.  ter.  am.  (28. 
2.)  L,  82.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.)  L.  1.  D.  prò  dote  (11.  9.) , Fragni.  Vat. 
§111. 

(6)  !..  un,  C.  si  dos.  canst.  matr.  (8.  19.)  Nor.  22.  c 39.  Confr.  L.  20,  C.  de  jure 
dot.  (8.  12.)  I..  22.  L.  28.  L.  31.  D.  de  paci.  dot.  (23.  4.)  L.  51.  D.  de  don.  ini, 
V.  tt  U,  (24-t .)  L.  18.  D.  de  fondo  dot.  (23.  8.) 

(7)  L.  73.  S-  1 . L.  88.  D.  de  jure  dot.  (23.  3 ) L.  12.  g-  1.  D.  de  paci.  dot.  (23, 
4.)  L.  20.  n.  sol.  matr.  (24. 3.)  L.  21.  g.  l.D . de  don.  ini.  V.  et  U.  (24.1.)  L.  8. 

C.  eod.  (8,  16.):  Asciti),  ai  Cic.  in  Verr.  11. 1.  c.  84. 

(8)  L.  1.  pr.  L.  3.  g.  1.  L.  13.  g.  ult.  I,.  17.  D.  de  fundo  dot.  (23.8.)  L.77.g5. 

D.  de  legni.  II.  (31.)  1,.  un.  g 15.  C.  de  rei  tra.  acl.  (5. 13.)  pr.  J.  quìi,  alien,  licei 
rei  non  (2-  8.) 

(9)  L.  5.  L.  8.  L.  13  L.  18.  D.  de  fundo  dot.  (23.  8.) 

(10)  !..  un.  g.  15.  C.  de  m ira.  ad.  (5. 13.)  L.  1.  C.  de  fund.  dot.  (8.  23.)  L.  1. 
J,.  4.  D.  eod.  (23.  8.)  Confr.  con  Paul.  S.  II.  IL  21.  g.  2.;  Ca).  II.  63. 

(11)  L,  un,  g,  18,  C.  de  mi  use.  aet.  (8.  13.)  Confr.  con  Caj.  I.  c. 

(12)  L.  1.  g,  1,  D.  de  fundo  dot.  (23.  5.)  L.  46.  D.  sol.  malr.  (24.  3.)  f..  9.  C. 
i< od.  (8,  18.)  I.,  «2.  D,  de  adq.  rrr.  dom.  (11.  1.) 

(13)  L.  2.  8 1.  D.  de  fundo  dot.  (23.  8.)  !..  31.  D.  sol.  matr.  (21.  3,)  L.  fl.  8 1. 
I).  de  vsutis  (22-  !•)  L,  2.  C.  sol.  matr.  (5.  18.) 


L. 
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alla  dote  clic  abbiamo  menzionati  spettano  al  suo  palerfamilias  (14) , 
ed  alla  morte  di  costui  la  dote  passa  al  solo  marito  (15).  Durante  il 
matrimonio  la  moglie  non  ba  sulla  dote  alcuna  pretensione  y e molto 
meno  la  proprietà  (iti),  c quando  si  dii*  che  la  dote  appartiene  in  pro- 
prietà albi  moglie  (17),  ciò  può  accennar  solo  che  la  dote  spczialmento 
coi  suoi  proventi  tende  ad  assicurare  il  suo  mantenimento , e general- 
mente a lei  ricade,  quando  ella  sopravvivo  al  matrimonio  (18).l)a  questo 
interesse  della  moglie  proviene  1)  che  la  costituzione  di  una  dote  per 
parte  di  coloro,  che  legalmente  non  vi  son  tenuti , vien  riguardala  co- 
me una  donazione  fatta  alla  moglie  (19),  mentre  la  dotazione  non  con- 
tiene mai  una  donazione  al  marito  (20).  2)  Che  quando  alcuno  ha  italo 
come  dote  delle  cose  che  non  gli  appartenevano  , la  moglie  può  chie- 
derne l’ indennità  (21)  *,  ed  il  marito  noi  può  che  per  la  dot  aetli- 
i nata  (22).  3)  Che  la  moglie  per  ragione  del  fondo  dotale  si  ritione  co- 
me possessor  (23),  e 4)  che  in  caso  d' impoverimento  del  marito  ella 
può  richiedere  l’ amministrazione  della  dui  (24). 

y)  Restituitone  della  dota. 

§ 1 12.  Originariamente  la  dote  rimaneva  per  sempre  al  marito  ed  ai 
suoi  eredi  (t)  •,  imperocché  anche  al  tempo  del  divorzio  di  Sp.  Carvilio 
Ruga  a.  di  R.  519  (2)  non  si  conosceva  l'urlio  rei  uxoriae  per  la  resti- 
ci!) L.  SA.  $.  1.  S.  D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  7.  D.  ie  dote  praeteg.  (31.  1.)  L. 
8».  D.  ad  leg'.Fatc.  (35.  2.) 

(151  L.  20.  $.  2.  t.  la.  51.  D.  fam.  Aere ■ (10.  2.) 

(16)  L.  9.  C.  de  reirind.  (3.  32.)  L.  23.  C.  dejnrtdot.  (51.  12.) 

(17)  L.  3.  S-  3.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  10.  D.  de  relig.  (11. 7.)  L.  71.  D.  de  <- 
eict.  (21.2.)  L.  75.  D.  de  j a re  dot.  (23.  3.)  L.  4.  D.  decollai,  ioa.  (37.  d.)  L.  30. 

C.  de  jure  dot.  (5.  12.) 

(18)  Vedi  §.  112.  Confr.  L.  71. 8-  S‘  »•  de  eoad.  et  dem.  (35.  1.);  U Tigerstrom 
1.  e.  8.  35.  è di  altra  opinione,  egli  stabilisce  qui  un  demiaiam plenum  i»  solidum. 

(19)  L.  33.  L.  13.  {.I.L.  59.  8-  2.  D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  7.  pr.  L.  9.  pr. 

D.  de  condici,  causa  data  (12.  4.)  L,  un.  8 13. 14-  C.  de  rei ui.  ad.  (5.  13.) 

(20)  L.  9.  8.  3.0.  qui  poi.  (20.  4.)  L.  21.  %.  1.  D.  de  don  ini.  V.  et  U.  (24. 1.) 
1. 5. 8-  ».  de  doli  exc.  (44. 4.)  L.  19.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 

(21)  L.  22.  f.  l.D  de  etici.  (21.2.)  L.  75.  D .de  jure  dot.  (23.3.) 

(22)  L.  16.  L.  34.  D.  de  etici.  (21.  2.)  L.  98.  D.  desolai.  (16.3.)  L.  1.  C.  de  etici. 
(8.  45.) 

(23)  L.  15. 8-  3.  0.  qui  satisd.  cog.  (2.  8.) 

(24)  L.  22.  8 8.  1..  21.  pr.  D.  sol.  r.atr.  (24.3.)  L.29.  !..  30.C.  de /un  s(W.(5.l2.) 

(1)  lai.  t . II.  de  jure  dot.  (23.  3-)  allude  forse  a questo. 

,2)  V.  sopra  8-  1"7. 
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tuzionc  della  dote,  anzi  la  prima  volta  per  occasione  di  questo  divorzio 
si  pose  mente  alla  necessità  di  adoperare  de’mezzi  di  assicurazione  per 
la  dote,  cavtiones  rei  uxoriae  (3),  i quali  per  altro  non  consistevano  in 
altroché  nell’ interporre  de’ patti  intorno  alla  restituzione,  pel  caso 
dello  scioglimento  del  matrimonio.  Ma  di  già  al  principio  del  settimo 
secolo  di  Roma  orasi  introdotta  un’obbligazione  legale  di  restituire  la 
dote  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  (4) , e la  correlativa  odio 
rei  uxoriae  (5.),  senza  che  se  ne  conosca  precisamente  l’origine.  Re  re- 
gole intorno  alla  restituzione  erano  prima  di  Giustiniano  le  seguenti  : 
4.  Se  il  marito  era  morto,  o il  matrimonio  crasi  sciolto  per  divor- 
zio, allora  la  moglie  riprendeva  la  do»,  nondimeno,  se  la  moglie  era  an- 
cora sotto  la  patria  potestà,  non  poteva  domandarne  la  restituzione  se 
non  in  unione  col  padre,  e per  conseguenza  noi  poteva  contro  la  volon- 
tà di  Ini  (6)  , ed  il  marito  o i suoi  eredi  aveano  in  più  casi  il  dritto  di 
fer  delle  ritenute  retenliones  ex  dote  : I)  propter  liberos , un  sesto  per 
ogni  figliuolo  nato  dal  matrimonio,  ma  non  mai  più  di  tre  sesti,  e nel 
caso  di  divorzio,  solo  quando  la  separazione  non  era  avvenuta  per  col- 
pa del  marito  (“)  ; 2)  propter  mores , nel  divorzio  per  delitto  della  mo- 
glie, purché  la  restituzione  non  si  Tacesse  direttamente  dagli  eredi  del 
marito, ed  in  quel  caso  la  ritenuta  era  di  un  sesto  per  l'infedeltà,  mores 
graviores , e di  un  ottavo  per  le  altre  colpe  , mores  leuiorts  (8)  -,  3) 
jiroptcr  re»  dotia'as , si  riteneva  il  valore  delle  cose  donate  alla  moglie 
e non  restituite  (!))•,  4 ) propter  res  amotas,  si  riteneva  il  valore  dello 

(3)  Geli.  IV.  3.  in  Gc.  prò  Citrina  c.  3.  s’ incontra  una  permutatio  dolis  come  cau- 
tio  ni  uxoriae . 

(*)  Piotare,  in  C.Graccho  e.  17.  in  Mario  c.  38.;  Valer.  Max.  VUI.  2.  $ 3.-  L.  65. 
pr.  D.  sol.  matr.  (24.  3.)  ' 

(6)  Gc.  de  Off.  IH.  18.  Top.  c.  17. 

(6)  Ulp.  VI.  6.;  L.  2.  L.  22.  S- 1. 1.  31.  S-  2. 1.  34.  L.  44.  pr.  L.  66.  J.  2.  D. 
sol.  matr.  (24.  3.)  L.  2.  C.  eod.  (5. 18.) 

(7)  Cic.  Top.  c.  4 ; Ulp.  VI.  9.  10.  ; Fragni.  Val.  106.  107.  ; L.  2.  $.  2.  C. 
de  repud.  (3.  16  ).  L’  oscora  frase  in  Ulp.  VI.  II.  . Dos  <|oae  semel  fonda  est , am- 
pli!» fungi  non  potest , nini  ali  od  matrimonium  sit  » potrebbe  forse  intendersi  a questo 
modo  che  il  medesimo  marito  nel  reiterato  scioglimento  del  matrimonio  dopo  rbe  una 
nuora  riunione  era  già  seguita,  non  aresse  il  dritto  per  una  seconda  volta  alla  rrtealio 
proptrr  liberos, ma  sibbene  lo  aresse  un  altro  marito  che  aresse  sposata  lami-glie  separa- 
la per  divorilo  da  un  altro. 

(8)  Ulp.  VI.  12.;  L.  18.  §•  1.  L.  47.  D.  sol.  matr.  (24.  3.)  L.  11.  Jj.  3.  D.  ad 
teg.  Jul.  de  aduli.  (48.  8.);  L.  1.  C.  Th  de  dot.  (3.  13.) 

(9)  Ulp.  VI.  9.;  L.  66.  S-  1.  D.  de  don.  ini.  V.  et  U.  (24.  1.)  L.  18.  f.  D. 
sol.  matr.  (24.  3.) 
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cose  sottratte  dalla  moglie  e non  ricuperate  (10);  3)  propter  impensati 
si  riteneva  l' ammontare  delle  spese  fatte  per  le  cose  dotali  (li). 

2.®  Se  per  contrario  era  morta  la  moglie,  allora  il  marito  conserva- 
va sempre  la  dot  adventitia , ma  la  dot  profectitia  solo  quando  il  padre 
della  moglie  non  vivea  più,  imperocché  altrimenti  questi  poteva  chie- 
dere la  restituzione  di  ciò  che  avea  dato  (12) , e qui  il  marito  poteva 
del  pari  per  ogni  figliuolo  nato  dal  matrimonio  ritenere  un  quinto  ma 
senza  la  limitazione  ad  un  certo  determinato  numero  (15).  L'azione 
della  moglie  o di  suo  padre  chiamavasi  aclio  rei  uxoriae  (14).  Essa  ap- 
parteneva alle  aclionet  bornie  /idei  (15),  e si  dava  cofttro  il  marito  o i 
suoi  eredi,  o il  suo  paterfamilias  (16)  per  la  restituzione  del  ricevu- 
to (17)  con  tutte  le  accessioni  (18) , e coi  frutti  ed  utili  percepiti  pri- 
ma e dopo  del  matrimonio  (19),  del  pari  che  pel  risarcimento  de’  dan- 
ni (20)  , e pel  valore  degli  oggetti  non  restituiti  (21) , purché  questi 
non  fossero  periti  senza  colpa  del  marito  (22) , la  qual  cosa  però  non 
importava  nulla  in  quanto  alle  cose  fungibili  ed  alla  dos  aestimcUa(ì 5). 
Non  pertanto  la  restituzione  delle  cose  fungibili  non  poteva  chiedersi 

(10)  Ulp.  I.  e.;  L.  15.  §.  1.  D.  cil. 

(11)  Ulp.  VI.  ».  14-17.;  L.  15.  §.  1.  D.  cil.  L.  5.  L.  7.  L.  8.  L.  ».  L.  «1.  L. 
15.  L.  1S.  D.  de  imp.  in  tts  dot.  factis  (25.  1.)  L.  1.  §.4.  D.  de  dote  proci.  (23.4.) 

(12)  Ulp.  VI.  4.  5.;  L.  6.  pr.  D.  de  jurt  dot.  (23.  3.)  L.  5.  D.  de  dir  ori.  2».  2.) 
■L  io.  pr.  L.  69.  D.  sol.  mote.  (24.  3.)  L.  4.  C.  eod.  (5.  48.) 

(18)  Ulp.  VI.  4.;  Fragni.  Vat.  $.  108. 

(14)  Ulp.  VI.  6.  7.  ; Stemann  DUs.  de  velerà  dola  actiosum  rei  uosiae  atqoe  ei 
stipulata  differentiis  Rii.  1826.  4. 

(15)  Cic.  de  Off.  HI.  15.  Top.  c.  17.;  L.  un.  $.  2.  C.  de  rei  azor.  acl.  (5.  13.) 

(16)  L.  23.  $.  12.  L.  31.  L.  64.  D.  sol.  malr.  (24.  3.)  L.  2.  L.  9.  C.  eod.  (5. 18); 
Fragni.  Vat,  §.  102. 

(17)  Ciocché  si  acquistava  per  meno  delle  rose  dotali  entrava  in  luogo  delle  medesime 
!..  24.  D.  de  jurt  dot.  (23.  3.)  Non  si  oppone  la  L.  12.  0.  eod.  (5. 12.) 

(18)  L.  4.  L.  16.  L.  52.  D.  eod. 

(19)  L.  7.  $.  1.  L.  47.  D.  eod.  L.  5-7.  D.  sol.  mole.  (24.3.);  Rutti  de  doti*  frad. 
sol.  matr.  dividendi*.  Tnbing  1811.  8. 

(20)  L.  18.  S- 1-  L.  24.  §.  5.  L.  49.  L.  66.  D.  tod.  L.  17.  pr.  D.  de  jurt  dot. 
(23.  3.) 

(21)  L.  21.  C.  de  jurt  dot.  (5.  12.)  L.50.  D.  so!,  matr.  (24. 3.)  Nella  dos  aestima- 
ta  naturalmente  non  polea  mai  chiedersi  che  il  solo  valore  L.  10.  pr.  $ 1.  L.  12.  $ 1. 
L.  58.  § 1.  D .eod.  Sulla  indennità  per  gli  schiavi  dotali  manomessi  la  Lev  Papia  Pop- 
paci conteneva  alcune  speciali  disposizioni  L.  64.  D.  sol.  matr.  (24.  3.)  > delle  quali 
Einnecio  ad  leg.  lui.  et  Pap.  Popp.  p.  96.  ha  fatto  una  cosa  intesamente  diversa. 

(22)  L.  25.  §.  2.  L.  49.  D.  sol.  matr.  (24. 3.)  L.  33.  L.  35.  L.  41.  $3.  L.  49.  L. 
71.  D.  de  jurt  dot.  (23. 3.)  !..  16.  D.  fondo  dot.  (23.  S-)  Fragm.  Vat.  $ 101. 

(23)  L.  42.  O.  de  jurt  dot.  (23.  3.) 
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immediatamente,  ma  in  tre  termini  annuali  annua  , bina  , trima  die, 
nel  (piale  sfizio  di  tempo  appartenevano  tuttavia  al  marito  i proven- 
ti (24),  ed  il  dritto  di  chiedere  la  restituzione  non  passava  agli  eredi  del- 
la moglie  o del  suo  padre,  salvo  quando  questi  ultimi  prima  della  loro 
morte  avessero  agito  o avesser  potuto  agire  per  la  mora  (25).  Giustinia- 
no in  questa  materia  ha  fatto  parecchie  modificazioni.  1)  La  proprietà 
di  tutte  le  cose  dolali  che  sono  tuttavia  in  mano  di  colui  che  è obbligato 
a restituirle,  dee  di  per  sé  ritornare  alla  moglie  (20),  e 2)  dee  fingersi 
inoltre  die  la  moglie  abbia  pati  uita  la  restituzione  della  dote  a sè  ed 
a*  suoi  eredi,  cosicché  ora  la  dote  dee  rendersi  sempre,  anche  nel  caso 
di  morte  della  moglie  (21).  5)  Di  più  il  marito  non  può  far  più  alcuna 
ritenuta  dalla  dote,  tranne  solo  per  le  spese  necessarie  (28),  e 4)  dee 
restituire  gl’  immobili  immediatamente,  e gli  altri  oggetti  dopo  un  an- 
no (2!t).  Tel  rimanente  rimangono  in  vigore  i principi  della  actio  rei 
uxoriue  (50).  F,  però  anche  al  padre  della  moglie  non  son  tolti  (3i)  i 
suoi  speciali  diritti  (32).  Oltre  a ciò  la  pretensione  della  moglie,  e dei 
suoi  eredi  può  patir  delle  eccezioni.  A.  l*er  pena  della  moglie, quando 
senza  legittima  ragione  abbia  fatto  divorzio,  o per  la  sua  condotta  ab- 
bia dato  occasione  al  divorzio , ne’  quali  casi  il  marito  ritiene  la  do- 
te (33).  K.  Per  la  convenzione,  quando  il  dotante  nel  costituir  la  dote 
ha  pattuito  per  sè  la  riversione  della  dote , la  quale  allora  vien  detta 
dot  recepitila  (34) , o (piando  si  è convenuto  che  il  marito  debba  ri- 
tener la  dote  , il  qual  putto  per  verità  contro  gli  eredi  è sempre  va- 
lido, ma  contro  la  moglie  stessa  non  può  valer  che  per  eccezione,  co- 
nte quello  che  diminuisce  il  suo  legittimo  dritto  (35) , ovvero  quando 

(24)  Ulp.  VI.  8.  13.  Sulla  erceùone  che  si  trota  in  Ulp.  VI.  13.  V.  appresso  soli» 

il  S-  U8-  17. 

(25)  Ulp.  VI.  7.;  Fragni.  Val.  §.  95.  97. 112.;  L.  20.  L.  27.  L.  31.  §•  2-  3.  D. 
sol.  malr.  (24.  3.) 

(26)  L.  30.  C.  de  ) are  dot.  (5. 12.)  Il  « si  tamen  extant  « può  ragionerolmenlc  in 
questo  luogo  non  intendersi  nel  senso,  se  le  cose  dotali  in  generale  esistano  tuttora. 

(27)  L.  un.  pr.  §.  4.  6.  C.  de  rei uxor.  oct.  (5.  13.) 

(28)  l.  un.  §.  5.  C.  eod.  $.  37.  J.  de  oct.  (4.  6.) 

(29)  L.  un.  J>.  7.  C.  eoi. 

(30)  L.  un.  S 2.  3.  9.  11.  13. 14.  C.  eod. 

(31)  V.  U Nota  6.  e Nota  12. 

(3*2)  L.  un.  §.  13.  li.  C.  de  ni  ex.  oct.  (5. 13.) 

(33)  Not.  117.  c.  8.  9.;  V.  appresso  $.  115. 

(34)  Ulp.  VI.  5.;  L.  31.  §•  2.  1).  de  mort.  causo  don.  (39.  6.)  Confr.  con  L.  31. 
pr.  C.  de  /un  dot.  (5.  12.)  L.  un.  $.  13.  C.  de  ni  ux.  acl.  (3.  13.) 

(35)  L.  69.  S-  9.  D.  de /un  dot.  (23.  3.)  L.  16.  L,  27. 1).  de  pad.  dot.  (23.  4.) 
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la  dolo  ò assicurata  ad  un  terzo,  il  che  nell’  atlo  che  vien  costituita  si 
può  fare  col  consenso  del  dotante,  ma  in  altri  casi,  solo  con  l’approva- 
zione della  moglie  (50).  C.  Per  legato,  in  quanto  alla  morte  del  marito 
la  moglie  abbia  ricevuto  un  legato  per  la  dote  (57). 

b)  Donai  io  propler  nuptias  (*). 

• ■ * 

§ 115.  A rincontro  della  dote  sta  la  donatio  propler  nuptias  che  è 
una  donazione  condizionale  fatta  alla  moglie  pel  caso  del  suo  slato  ve- 
dovilo per  servirle  di  provvedimento  vedovile  (I).  Se  questa  non  pro- 
viene dallo  stesso  marito  , si  può  contenere  in  essa  nel  tempo  stesso 
una  donazione  pel  marito  , quando  si  è fatta  per  lui , giacché  allora  Li 
cosa  donata  provvisoriamente  si  appartiene  a lui  ('2).  Per  maggioi;  si- 
curezza della  moglie  può  darsene  a lei  il  possesso  e 1’  amministrazio- 
ne (5)  ; ma  ordinariamente  si  fa  solo  una  promessa  di  donazione,  ed  in 
ciò  può  star  la  ragione  per  cui  le  donazioni  di  questo  genere  non  co- 
minciarono a divenir  di  uso  frequente, se  non  ne*  tempi  più  recenti  del- 
l’ impero  (1)  •,  imperocché  la  lex  Cincia  avea  dichiarato  non  obbliga- 
torie tutte  le  promesse  di  donazioni  (5),  cosicché  allora  la  vedova  non 
-avrebbe  potuto  costringere  all’adempimento,  ma  Teodosio  II.  eecelluò 
queste  donazioni  dalia  lex  Cincia  (fi),  e dopo  quel  tempo  vennero  mollo 
in  uso.  Aon  pertanto  per  ragione  della  invalidità  dello  donazioni  tra  icon- 
jugi  esse  dove-uno  preceder  sempre  il  matrimonio,  quando  eran  fatte  dal 

"ikm)  (i  tili  no  puntami  o • 

Confr.  con  L.  17.  §.  1.  D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  12.  D.  de  paci.  dot.  (23.  4.) 4.. 
6.  C.  de  paci.  conc.  (5.  l i.)  L.  2.  L.  24.  D.  eod.  L.  48.  D.  sol . male.  (24. 3.)  L.  7. 
D.  de  dote  proci.  (33.  4.)  !..  3.  C.  de  paci,  rotte.  (5.  1 1.)  L 10.  C.  cod. 

(30)  L.  20.  §.  1.  L.  20.  §.  2.  1).  de  paci.  dot.  (23.  4.)  L.  10.  L.  20.  C.  de  Jure 
dot.  (3.  12.)  L.  4.  Kn.de  pad.  corte'.  (5.  14  ) 

(37)  L.  2.  D.  de  dote  proci.  (33.  4.)  1..  un.  §.  3.  C.  de  rei  ut.  od.  (5.  13.) 

(•)  A.  G.  Foerster  Diss.  de  orig.  alque  propag.  don.  ante  nupt.  apud  Kom.  Uroiis- 
Ine  181*2.  4 ; Einert  D isi.  de  don.  pr.  n.  Lips  1818.  4.  ; Li  mia  aggiunta  sullo  spopo 
delle  don.  pr.  n.  nell*  Archivio  per  la  pratica  civile  voi.  ]X.  n.°  10.;  Warnkòuig  anche 
quivi  voi.  XIII.  n.°  1.;  Eohr  anche  quivi  voj.  XV.  n.°  20. 

(1)  1-4  mia  aggiunta  1.  c.  p.  200.  scg.  ss 

(2)  Nov.  1 19.  c.  1.  L.  31.  §.  1.  C.  de  jurc  dot.  (5.  12.)  Confr.  con  L.  19.  L.  20. 
C.  de  don.  ante  nupt.  (5.  3.)  L.  7.  C.  de  dolis  promiss.  (3.  11.)  L 0.  C.  de  paci, 
eonc.  (ii,  li.)  Nov.  01.  c.  1,  Nov.  97.  c.  1.  Nov.  127.  c.  2. 

(3)  L.  7.  C.  de  dot.  prom.  (5.  12.)  L.  9.  C.  de  paci.  cono.  (5,  14.)  Nov.  110.  c.  1. 

(4)  §.  3 J.  de  donai.  (2  7.) 

(5)  V.  la  mia  St.  §.  84.  Nota  1. 

(6)  L.  8.  C.  Th.  de  sponsat.  (3.  5.)  Nondimeno  la  !..  2.  C.  Tli.  de  repud.  (3.  10.) 
mostra  io  ispeziallà  che  tali -donazioni  s* Incontravano  di  già  anche  prima. 
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marito  o da  un  altro  in  suo  nome,  e questo  durò  fino  a Giustino  I. , il 
quale  permise  che  si  facessero  anche  durante  il  matrimonio,  quando  la 
moglie  avesse  portato  un  aumento  alla  sua  doto  (7) , e Giustiniano  del 
pari  le  permise  , ma  senza  limitazione  alcuna  , e per  questo  diede  ad 
esse  il  nome  particolare  di  donationes  propter  nuptias  (8). Da  Leone  l. 
fu  stabilito  il  principio  che  quando  vi  è una  dos  ed  una  donatio  pro- 
pter nuptias , i patti  nuziali  sopra  amendue  debbono  essere  eguali , e 
per  conseguenza  i dritti  speciali  dati  per  la  convenzione  al  marito  sul- 
la dos  debbono  spettare  anche  alla  moglie  sulla  donatio  pr.  n.,  e vice- 
versa (9),  il  che  ebbe  ancora  compimento  da  Giustiniano  in  questo  che 
egli  diede  ai  conjugi  reciprocamente  un  dritto  sopra  una  eguale  dos  e 
donatio  pr.  n.  (10).  Secondo  ciò  una  moglie,  quando  si  è data  una  do- 
te, può  pretendere  dal  marito  una  donatio  pr.  n.  di  egual  valore  (11). 
Altrimenti  solo  il  padre  del  marito  è obbligato  a costituire  una  donalto 
pr.  n.  ma  in  difetto  del  proprio  patrimonio  può  adempire  la  sua  obbli- 
gazione sul  peculium  adventitium  del  marito  (12).  Durante  il  matrimo- 
nio il  marito  o altro  donante  conserva  la  proprietà  e il  godimento  del- 
le cose  donale  (13),  e se  non  abbia  avuto  luogo  alcuna  anticipata  tra- 
dizione alla  moglie  , ne  ritiene  anche  il  possesso  e I'  amministrazione  ; 
Giustiniano  gli  vietò  soltanto  l’ alienazione  de’  (ondi  donati  (14) , e nel 
caso  d’ impoverimento  del  donante  permise  alla  moglie  di  richiederne 
l’ amministrazione  (15).  Allo  scioglimento  del  matrimonio  è da  distin- 
guere ; 1)  Se  la  moglie  è morta,  la  donatio  pr.  n.  rimane  per  sempre 
al  marito  o a qualunque  altro  donante  (1G).  2).  Lo  stesso  vale  in  caso 
di  divorzio , ma  han  luogo  delie  eccezioni  in  pena  del  marito , quando 
egli  senza  legittima  ragione  abbia  fatto  divorzio  (17) , ovvero  per  la 

(7)  L.  19.  C.  de  don.  ante  nupt.  (B.  3.) 

(8)  L.  20.  C.  end. 

(91  L.  9.C.  de  paci.  com-.  (8.  li.JConfr.  L.  10.  C.  end.  L.  20.  C.  de  don.  ante 
nupt.  (5.  3.)  Nov.  22.  c.  20. 

(tO)  Nov.  97.  c.  1.  2.  Nov.  119.  c.  1. 

(11)  La  mia  aggiunta  I.  r.  p.  228.  seg. 

(12)  L.  7.  C.  de  dot.  prora.  (5.  11.) 

(13)  A.  ragione  dello  scopo  condizionale  della  donazione  , la  proprietà  delle  cose  qui 
non  si  trasmette  rolla  consegna  L.  38.  §.  1.  D.  de  adquir.  poss.  (il,  2.)  L.  7.  §.  3. 
D.  de  jure  dot.  (23.  3). 

(li)  Nov. 81.  c.  1. 

(15)  L.  29.  C.  de  jure  dot.  (5.  12.) 

(16'  L.  IR.  C.  de  don.  ante  nupt.  (8.  3.)  L.  31.  §.  1.  C.  de  jure  dot.  (5.  12.) 

(17)  L.  8.  §•  5.  C.  de  repud.  (5. 17.)  Nov.  117.  c.  13. 
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sua  condotta  abbia  dato  causa  al  divorzio  (18).  5)  Al  contrario  per  la 
morte  del  marito  si  verifica  la  condizione  della  donazione,  la  quale  per 
conseguenza  allora  ricade  alla  vedova,  e da  prima  a lei  ricadeva  senza 
limitazione  alcuna,  purché  la  convenzione  non  avesse  intorno  a ciò  al- 
tramente stabilito  (19),  ma  secondo  le  più  recenti  costituzioni,  quando 
esistono  figli  dal  matrimonio,  la  vedova  ha  soltanto  1’usutiulto,  ma  la 
proprietà  rimane  ne’  figliuoli  (20).  Intanto  Giustiniano  ha  nuovamente 
attribuito  alla  vedova  la  proprietà  di  una  porzione  virile  iusieme  coi  ti- 
gli (21).  Inoltre  possono  essere  attribuiti  per  convenzione  diritti  più  e- 
stesi , specialmente  pel  caso  non  exislenlium  libcrorum  , vale  a dire 
quando  i figli  posteriormente  vengono  a morire  (22).  Dall’altro  lato  an- 
che il  donante  può  riservare  per  sé  de’  dritti,  come  la  riversione  dopo 
la  morte  della  vedova,  o nel  caso  clic  ella  si  rimaritasse  (25)-,  la  vedo- 
va poi  non  rispettando  l’anno  del  lutto  perde  ogni  suo  drillo  alla  do- 
mito pr.  n.  (24). 

VI.  RELAZIONI  GIURIDICHE  DOPO  LO  SCIOGLIMENTO 
DEL  MATRIMONIO. 

1)  Provvedimenti  contro  i figliuoli  illegittimi. 

§ (14.  Nell'edillo  del  pretore,  il  quale  dava  alle  vedove  incinte  il 
dritto  al  possesso  provvisorio  dell’ eredità  o della  porzione  ereditaria 
spettante  al  feto,  fu  loro  imposto  il  dovere  di  invitare  due  volte  al  me- 
se gli  altri  prossimi  eredi , o i loro  procuratori  per  esaminare  il  loro 
stato,  c di  far  loro  sapere  quando  il  parlo  è imminente,  altrimenti  quel 
drillo  va  perduto.  Parimente  per  impedire  la  supposizione  di  falsi  fi- 

(18)  Nov.  117.  e.  8.  $•  3.  c.  9.  §.  4.  S.  Cunfr.  con  L.  8.  S-  *■  C.  de  repud.  (S. 
17.)  !..  2.  C.  Th.  tod.  (3.  18.) 

(19)  Ciò»  i principi!  generali  su  i doni  nuziali  si  applicarono  di  poi  anche  qui,  imperoc- 
ché vi  si  conteneva  un  dono  nuziale  condizionato  !..  7.  L.  8.  L.  9.  L.  11.  C.  de  don. 
ante  nupt . (8.  3.)  L.  2.  36.  C.  Th.  de  sponsat.  (3.  5.) 

(20)  L.  un.  C.  si  sccundo mips . muf.  (5.18.);  Nov.  Thend.  11.  Tit.  1 i.$.  1.:  Nnv. 
Majoriani  tit.  6.  § 6.;  Nov.  Severi  taf.  1.;  Nov.  22.  c.  32. 33.  46.  Nov.  39.  c.  2.  Nov. 
63.  c.  6.  Nov.  61.  c 1.  Nov.  98  c.  1.  Secondo  la  Nov.  di  Valentin.  IH.  tit.  33.  §'  8. 
la  vedova  quando  non  avea  figliuoli  dnvea  rilasciare  la  metà  ai  genitori  del  marito  , del 
che  non  vi  è nulla  nel  dritto  di  Giustiniano. 

(21)  Nov.  127.  c.3. 

(22)  Nov.  2.  c.  2.  Nov.  23.  c.  20.  26. 

(23)  L.  7.  C.  de  don.  ante  nupt.  (5.  3.)  L.31.  jj.  I.  C de  /ere  dot.  (8.  12.1  Nor. 
22.  c.  32. 

(24)  Nov.  39  c.  2. 
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gliuoli  fu  dato  agli  eredi  dì  destinare  de’  custodi  per  guardare  la  vedo- 
va clic  si  pretende  incinta  (1).  In  caso  di  divorzio,  se  la  moglie  sostie- 
ne di  essere  incinta  per  opera  del  marito,  furono  stabilite  delle  dispo- 
sizioni somiglianti  dal  Senato-consulto  Planeiano  , il  quale  introdusse 
Yactio  de  partu  agnoscendo  (2),  e probabilmente  fu  fatto  sotto  Vespa- 
siano. La  moglie  in  tal  caso  fra  30  giorni  dopo  il  divorzio  dee  farne 
avvisalo  il  marito  (3)  ; l’ avviso  die  se  ne  desse  più  tardi  non  giove- 
rebbe, se  non  quando  il  ritardo  si  potesse  giustificare  (4).  Se  si  è in 
tutto  omesso  di  dar  questo  avviso,  la  moglie  non  pub  intentare  Vaclio 
de  agnoscendo  partu  ]>er  far  riconoscere  ed  alimentare  il  figlio  (3) , 
quantunque  pel  tìglio  medesimo  non  si  perda  per  questo  la  legittimi- 
tà (C).  Se  il  marito  alla  notizia  ricevutasi  tace,  dee  assolutamente  ali  - 
montare  il  figliuolo  che  nascerà  fino  a che  non  ne  dimostri  la  illegitti- 
mità (7).  Ma  se  egli  protesta  contro  il  figlio,  il  che  può  avvenire  anclte 
tacitamente  mandando  delle  persone  per  vigilar  sulla  moglie,  affinchè 
non  supponga  un  falso  figliuolo , allora  spetta  alla  moglie  di  agire  e di 
provare  la  legittimità  (8),  il  che  però  ella  non  può  fare  quando  non  ha 
voluto  ricevere  le  persone  incaricate  di  guardarla  (9).  E viceversa  se- 
condo un  rescritto  di  Marc-Aurelio  e Lucio  Vero  il  marito  divorziato, 
quando  egli  sostiene  clic  la  moglie  è incinta  di  lui,  c questa  il  nega,  ha 
il  dritto  di  far  osservare  la  moglie  da  tre  levatrici,  e se  queste  assicu- 
rano la  gravidanza,  può  farla  invigilare  fino  a che  nasca  il  figliuolo  o si 
decida  di  aver  preso  uno  sbaglio  (10).  Se  la  moglie  non  vuol  dichiara- 
re se  è gravida  o no,  vi  può  esser  costretta  mediante  una  inlcrrugalio 
in  jure  (11). 

2)  Conseguenze  particolari  del  dieorzio. 

§ 115.  Il  divorzio  oltre  le  conseguenze  già  innanzi  accennate  (1)  pro- 
duce anche  i seguenti  efletti. 

(1) L.  1.  §. 10-18.  L.  2-4.  D.  de  inspic.  venire  (28.4.) 

(2)  V.  La  mia  Si.  S-  104.  n.  1.  8. 

(3)  L.  1.  $.  1.  2.  3.  5.  7.  9. 10.  L.  3.  S-  1-  D.  de  agnosc.  et  ai.  Ut,  (28.  3.) 

(4)  L.  1.  S 7.  D.  eod. 

(3)  L.  1.  $).  0.  D.eod.  . 

(G)  L.  1.  §.  8.  13.  15.  D.  eod. 

(7)  L.  1.  4.  12.  14.  D.  eod. 

(8)  L 1.  $.  4.  11.  1G.  D.  eod. 

(9)  L.  1.  §.  6.  D.  eod. 

(10)  L.  1.  Pr.  1.8-9.  D.  de  inspic.  rcntre  (28.  4.) 

(tt)  L.  1.  §.  2-4.  D.  eod. 

(1)  Vedi  sopra  §.  112-114. 
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1. °  Tutti  i dritti  &pet tanti  ai  conjugi  comodali  o per  legge  o per 
convenzione  o testamento  si  estinguono  pel  divorzio  (2) , quando  non 
sieno  stati  attribuiti  precisamente  pel  caso  del  divorzio  (5). 

2. °  Se  uno  de’  conjugi  avendo  riguardo  al  divorzio  die  intende  di 
provocare,  o che  teme,  si  rende  colpevole  di  sottrazioni  sul  patrimonio 
dell'altro,  ha  luogo  un’azione  particolare  che  si  annovera  tra  le  condì- 
cliones  per  la  restituzione , ed  indennità  , cioè  l’ actio  rerum  amota- 
rum  (4). 

3. ®  Se  vi  son  figliuoli,  allora  la  parte  colpevole  dee  , se  ò possibile, 
sopportare  le  spese  del  loro  mantenimento,  ma  l’educazione  viene  affi- 
data all'altra,  questa  però  non  è una  regola  assoluta  (o). 

4. ®  11  conjuge  il  quale  senza  ragioni  riconosciute  dalla  legge  ha  fat- 
to divorzio  va  soggetto  a parecchi  danni.  Dopo  le  replicate  immutazio- 
ni delle  disposizioni  relative  a questa  materia  ffi)  i principi  del  dritto 

(?)  I.  40.  §.  6.  D.  de  legai.  III.  (32.)  L.  3. 1).  de  auro  legalo  (34.  2.)  L.  un.  §. 
1.  D.  linde  riret  uxor  (38. 11.)  Nov.  53.  e.  B.  No».  117.  c.  5. 

(3)  L.  7.  C.  de  don.  antenupt.  (5.  3.)  L.B.pr.  D.  de  pad.  dot.  (23.4.);  L.  2.C. 
Tli.  ae  dot.  (3.  13.)  Confi,  con  L.  8.  C.  de  repud.  (5. 17.) 

(4)  L.  11.  pr.  L.  21.  L.  23.  L.  25.  L.  20.  L.  30.  D.  dead.  ire.  am.  (23.  2.)  L. 
30.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.) 

(5)  L.  no.  C.  dira  ri.  facto  apud  quem  Uteri  (5.  21.)  Noe.  117.  c.  7. 

(0)  L’ordine  delle  disposizioni  è il  seguente.  A.)  L.  1.  C.  Th.  de  repud.  (3,  16)  di 
Costantino:  la  moglie  può  senza  esser  punita  far  divorzio  solamente  allorché  il  marito  ò 
uu  omicida  venefico  o p.ofanatore  di  sepolcri,  in  altri  rasi  tutto  il  suo  patrimonio  ricade 
al  marito,  ed  ella  vien  deportata;  il  marito  poi  può  far  divorzio  senza  pena  soltanto  a ca- 
gione di  adulterio,  avvelenamento  , e ruffianismo  della  moglie,  in  altri  casi  egli  non  solo 
dee  restituire  intera  la  dote,  ma  non  può  neppure  contrarre  altro  matrimonio,  e se  cui  fac- 
cia, la  sua  moglie  divorziala  può  appropriarsi  la  dote  della  seconda  moglie.  — B.)  L.  2. 
C.  Th.  rnd.  di  Onorio.  É una  sufficiente  ragione,  e basta  ad  evitare  i danni,  quando  la 
parte  rhe  domanda  il  divorzio  può  dimostrare  contro  l’ altra  che  siasi  rendula  colpevole 
di  delitti  di  qualsivoglia  genere.  Inoltre  vien  mitigala  la  pena  della  moglie,  che  senza  una 
sufficiente  ragione  abbia  fatto  divorzio.  F.lla  in  ogni  caso  perde  soltanto  la  dote  e le  dona- 
zioni ricevute,  ma  non  già  I*  altro  suo  patrimonio.  Se  ella  non  ha  dimostralo  alcuna  cau- 
sa legittima  di  divorzio  è certamente  anche  deportata  , ma  se  ella  ha  per  lo  meno  dimo- 
strato la  cattiva  condotta  ( mores ) del  marito,  allora  ella  semplicemente  non  potrà  rimari- 
tarsi. Per  contrario  in  ciò  s'incontra  piò  severità,  che  una  donna  separata  per  divorzio  non 
può  rimaritarsi  in  generale,  se  non  dopo  un  anno,  c quando  essa  abbia  domandato  il  di- 
vorzio, fosse  anche  a cagione  di  delitti,  noi  può  che  dopo  cinque  anni,  ed  il  marito  il  qua- 
le ha  fatto  divorzio  non  senza  ragione  ma  pure  non  a causa  di  delitti , ma  semplircmcnto 
per  la  cattiva  condotta  di  sua  moglie  non  può  di  nuovo  ammogliarsi  che  dupo  due  anni. 
— C .)  Nov.  Thcod.  II.  tit.  12.  del  4:19.  Il  divorzio  deve  di  nuovo  essere  interamente 
libero  come  era  secondo  il  dritto  antico  — D.)  L.  8.  C.  de  rep  d.  (3. 17.)  parimente  di 
Teodosio  11.  del  449.  Le  cause  legittime  di  divorzio  per  la  moglie  sono:  quando  il  marito 
ha  commesso  adulterio  (cioè con  una  moglie  altrui),  l’omicidio,  l’avvelenamento,  l'alto 
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di  Giustiniano  sono  i seguenti  : 1)  A cagione  di  delitto  il  divorilo  è 
permesso  A.  pel  marito,  quando  la  moglie  senza  sua  saputa  si  è resa 
colpevole  di  alto  tradimento,  o ha  insidiato  la  sua  \ila,o  è intervenu- 

Iradimento  , la  falsità;  la  profanazione  di  «poltri,  il  furto  di  cose  ecclesiastiche,  la  rapi- 
na, l’ occultamento  di  cote  rubate,  il  furto  di  animali  o il  rapimento  di  persone,  ocvero, 
te  in  presenta  di  sua  moglie  ha  menato  una  vita  impudica , ovvero  « ha  teso  insidie  alla 
cita  di  lei,  ovvero  « l’ha  percossa;  al  contrario  pel  marito  sono  cause  legittime  quando  la 
moglie  si  è renduta  colpevole  di  adulterio,  di  avvelenamento  , di  omicidio,  di  rapimento 
di  uomin',  di  profanazione  di  «poteri , di  furto  di  cose  delle  Chiese,  di  occultamento  di- 
cose rubate,  ovvero,  « senta  saputa  del  marito  ha  banchettato  con  altri  uomini , ovvero 
ha  assistito  a spettacoli,  ogli  ha  insidiato  la  vita,  o ha  commesso  alto  tradimento  o falsità, 
ovvero  ha  tentato  di  uccidersi.  Se  una  moglie  fa  divorzio  sentale  sopradette  ragioni, per- 
de la  dote,  e non  può  rimaritarsi  che  dopo  cinque  anni , mentre  altrimenti  non  avrebbe 
da  aspettare  che  nn  solo  anno;  « poi  si  tratta  del  marito,  egli  dovrà  dare  alla  moglie  ol- 
tre della  dote  anrbe  la  dona/io  pr.  n.  — E.)  L.  9.  C.  tod.  di  Anastasio.  Il  divorzio  per 
cagione  di  scambievole  consenso  non  cagiona  danni  a ninno  de’ due  conjugi.  — F.)  L. 

11.  C.  rad.  del  medesimo.  Chi  ha  fatto  divorzio  senza  una  tegiUima  ragione  , « non  ri 
sia  alcuna  doteo  donai  io  pr.  n.  dovrà  dare  all’altra  parte  un  quarto  del  suo  patrimonio, 
purché  non  ecceda  le  100  libre  di  oro,  e si  deve  anche  tenere  pel  marito  come  legittima 
causa  di  divorzio  « la  moglie  si  ha  procuralo  l' aborto,  ovvero  ha  tentato  la  bigamia.  — 
H.)  Nov.  22.  c.  4.  Nel  divorzio  per  effetto  di  scambievole  consenso  è tuli' uno  «questo 
sia  seguito  solo  arbitrariamente,  o per  qualche  ragione  (tona grolla)  Cap,  S.  È anche  u- 
na  causa  legittima  di  divorzio»  il  marito  vuol  rendersi  monaco,  cap.  6.,  ma  l’impotenza 
del  marito  non  c causa  legittima  « non  quando  ha  durato  tre  anni,  cap  7.,  e la  prigio- 
nia di  un  coujuge  non  è sufficiente  , « non  quando  per  lo  spazio  di  cinque  anni  non  se 
n'è  avuta  notizia,  cap.  là.  Inoltre  la  moglie  può  anche  far  divorzio  quando  il  marito  tro- 
vandosi presso  l’esercito  per  dieci  anni  non  le  ha  dato  nuova  di  sé  cap.  18.  16.  18.  Nel 
resto  rimangono  le  antiche  disposizioni  di  Teodosio  li  e le  altre  che  di  poi  furono  pubbli- 
cate. — I.)  Nov.  117.  e.  8*11.  Non  si  ammettono  altre  cau«  di  divorzio  « non  quelle 
che  «guono:  1.)  Pel  marito  (cap.  8.)  quando  la  moglie,  senza  sua  saputa  , ha  commesso 
alto  tradimento  o adulterio,  o gli  ha  insidiato  la  vita,  ha  banchettato  o ai  è bagnata  con 
altri  uomini,  o contro  sua  volontà  lu  dimorato  fuori  della  casa  , o ha  assistito  a spettacoli 
pubblici  (cap.  10.),  o quando  egli  ha  fatto  voto  solenne  di  castità  (cap.  12.),  o vuole  en- 
trare in  Monastero,  o quando  la  moglie  si  trova  prigione  del  nemico.  2 ) Per  la  moglie 
(c.  8.  $.  2.)  quando  il  marito  è stato  condannato  per  adulterio  con  una  moglie  altrui,  ov- 
vero (cap.  9.)  quando  ba  comme-so  delitto  di  allo  tradimento , o ha  teso  insidie  alla  vita 
di  lei,  o ha  tentato  di  prostituirla,  o l’ha  falsamente  accusata  di  adulterio,  o ba  mantenu- 
to nella  casa  coujugale  una  concubina  (c.  10.  ),  o quando  ella  ha  fatto  voto  di  castità  (e. 

12. ),  o vuol’  entrare  in  Monastero,  o quando  il  marito  è impotente, o è adulo  in  mano  al 
nemico,  (c.  13.)  Se  la  moglie  fa  divorzio  senza  queste  ragioni,  il  marito  avrà  la  dote  ed 
essa  sarà  chiusa  io  un  Chiostro,  ed  il  suo  patrimonio  si  dà  al  Monastero,  con  la  restri- 
zione però  che  « ha  figli,  questi  ne  otterranno  i due  terzi , e non  avendone  , i genitori 
della  moglie  ne  avranno  un  terzo.  Per  contrario  « il  marito  senza  le  suddette  ragiuui  ha 
fatto  divorzio,  dovrà  dare  alla  moglie  oltre  della  dote  e della  doaalio  pr.  n.  tanto  del  suo 
patrimonio  quanto  corrisponde  alla  terza  parte  di  quest’  ultima.  — K.)  Nov.  127.  c.  4. 

Il  marito  il  quale  senza  legittima  ragione  fa  divorzio  va  soggetto  alle  stesse  pene  che  la 
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ta  ad  un  banchetto  o ad  un  bagno  con  altri  uomini,  o senza  il  suo  con- 
senso ha  dimorato  fuori  della  casa  conjugale , salvochè  non  sia  stata 
presso  i suoi  genitori,  o se  ha  assistito  a’  giuochi  pubblici  (7).  B.  Per 
la  moglie,  quando  il  marito  si  è fatto  reo  di  alto  tradimento,  o ha  teso 
insidie  contro  la  sua  vita,  o ha  tentato  di  prostituirla,  o 1’  ha  accusata 
falsamente  di  adulterio  , se  ha  couvivuto  con  una  concubina  (8) , o è 
stato  condannato  per  adulterio  con  una  moglie  altrui  (9).  2)  Senza  la 
cagione  del  delitto,  il  divorzio  ò permesso  quando  il  marito  vuole  en- 
trare in  monistero,  o quando  l’altro conjuge  si  trova  in  ischiavitii  pres- 
so il  nemico,  e per  la  moglie , anche  allorché  il  marito  da  principio  è 
impotente  ( IO).  3)  È permesso  il  divorzio  per  reciproco  consenso  sola- 
mente quando  si  fa  per  compiere  un  voto  solenne  di  castità(t  ^.Chiun- 
que senza  una  ragione  legittima  fa  divorzio  è chiuso  in  un  chiostro,  al 
quale  ricade  il  suo  patrimonio,  se  non  che  quando  vi  son  figli,  questi 
ne  prendono  i due  terzi,  ed  in  mancanza  di  figli  i genitori  ne  prendono 
un  terzo  (12).  Se  il  divorzio  è provenuto  dalla  moglie,  il  marito  si  ri- 
tiene la  dote  , ed  al  contrario  quando  il  marito  ha  fatto  divorzio,  la 
moglie  oltre  alla  sua  dote  riceve  anche  la  donatio  propler  nuptias(i3). 
Nel  divorzio  per  mutuo  consenso  ambo  i conjugi  debbono  ritirarsi  nel 
chiostro,  ed  allora  la  dos  e la  donatio pr.  n. , quando  non  vi  sieno  figli, 
ricade  al  monistero.  Qui  però  si  possono  evitar  tali  pene  , se  i conjngi 
prima  di  entrare  in  monistero  si  riuniscono  di  nuovo,  o almeno  si  evi- 
tano da  quel  conjuge  che  vi  si  mostra  pronto,  se  1'altro  non  vuole(14). 

5.°  Somiglianti  danni  possono  nel  divorzio  permesso  colpir  colui  che 
per  la  sua  condotta  vi  ha  dato  occasione.  I più  antichi  principi  intorno 
a ciò  distinguono  se  vi  sia  o no  una  dote.  1)  Nel  primo  caso  spettava 

mnglit . — L.)  Nor.  1 31.  c.  11.  Nel  uso  del  divorilo  per  reciproco  consenso  sema  legil- 
lime  ragioni  amendue  i conjugi  van  soggetti  alle  pene  precedenti  , le  quali  nondimeno  si 
possono  evitare  quando  essi  prima  di  esser  chiusi  nel  Chiostro  si  riuniscono  nuovamente 
in  matrimonio,  e se  solo  uno  di  essi  è pronto  a ciò,  cessano  le  pene  almeno  per  costui.— 
Le  posteriori  disposizioni  della  Nov  110.  di  Giustino  II.  non  appartengono  qui. 

(7)  Nov.  117.  e.  8. 

(8)  Nov.  117.  e.  9. 

(9)  Nov.  117.  c.  8.  S-  2.  Nov.  134,  c.  10. 

(10)  Nov.  117.  c.  12. 

(11)  Nov.  117.  c.10.  11. 

(J2)  Nov.  117.  e.  13.  Nov.  127.  e.  4. 

(13)  Nov.  117.  c.  13,  Secondo  ciò  la  moglie  deve  anche  conseguire  un  temo  dell'  am- 
montare della  donatio  pr.  n.,  ma  questo  non  ha  più  luogo  per  la  Nov.  127.  e.  4. 

(14)  Nov.  131.  c.  11.  Confr.  Nov.  22.  c.  10. 
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al  marito  come  parte  offesa  In  retentio  propter  mores  (t 5),  ed  a causa 
de’  mores  graviores  poteva  il  giudice,  almeno  no’  tempi  antichi,  attri- 
buirgli tutta  la  dote  (Iti).  Al  contrario  se  la  moglie  era  la  parte  offe- 
sa, ella  avea  il  dritto  di  ripetere  le  cose  dotali  fungìbili  immediata- 
mente a causa  d e'  mores  graviores  , e pei  mores  leviores  in  tre  termini 
di  sei  mesi  semim  mensum  die, ma  per  le  altre  cose  dotali,  le  quali  sen- 
7.a  di  ciò  si  avrebbero  dovuto  restituire  immediatamente,  avea  il  drit- 
to di  richiedere  lutti  quei  frutti  che  ella  avrebbe  guadagnati  se  la  re- 
stituzione fosse  avvenuta  più  presto  , quando  anche  queste  cose  si  a- 
vesser  dovuto  restituire  secondo  lo  regole  sulle  cose  fungibili  (IT).  Il 
marito  perdeva  ancora  la  retentio  propter  liberos  (18).  2)  Nel  secondo 
caso  il  corjuge  indotto  al  divorzio  per  la  condotta  dell’altro  avea  Vactio 
demoribus  (19),  azione  totalmente  personale  (20)  tendente  ad  una  so- 
disfazione  in  danaro  (il),  il  cui  valore  è ignoto.  L'avere  il  marito  ac- 
cusata la  moglie  di  adulterio  non  lo  escludeva  dall’  azione  (22)  , ma 
questa  non  si  dava  quando  vi  fosse  pari  colpa  da  amendue  le  parti  (25), 
Questi  principi  erano  ancora  generalmente  in  vigore  quando  Onorio 
ordinò  che  la  colpa  la  quale  dava  occasione  al  divorzio  in  quanto  al 
marito  si  dovesse  punire  con  la  restituzione,  ed  in  quanto  alla  moglie 
con  la  perdita  tanto  della  dote  quanto  della  donazione  per  la  sopravvi- 
venza (24),  la  qual  cosa  Teodosio  11.  confermò  relativamente  alle  ca- 
gioni di  divorzio  da  lui  riconosciute.  (25).  Intanto  per  queste  disposi- 
zioni andò  in  disuso  Paci  io  de  moribus  (2G),  e Giustiniano  interamente 
abolì  quel  dritto  antico  (-27),  e conservò  solo  le  pene  introdotte  da  0- 
norio,  alle  quali  però  egli  fece  delie  importanti  aggiunzioni.  Se  non  si  è 

(18)  V.  sopra  8-  112.  Nota  8. 

(16)  Plin.  II.  N.  XIV.;  Geli.  X.  23.  Confr.  con  Piotare,  in  Marco  c.  38.;  Valer. 
Mar.  VI».  2.  §.  3. 

(17)  Ulp.  VI.  13. 

(18)  Ulp.  Vi.  tO. 

(19)  L.  11.  § 2.  C.  de  repad.  (5.  17.)  L.  5.  pr.  D.  de  paci.  dot.  (23.  4.)  ; Caj. 
IV.  102. 

(20)  L.  1.  C.  Th.  de.  dot.  (3. 13.);  1. 18.  8 1-  D.  sol.  male.  (24. 3.) 

(21)  L.  un.  C.  Tb.  eictam  citi!.  (9.  20.);  Caj.  IV.  102. 

(22)  L.  nn.  C.  Th.  Cit.;  L.  11.  8 3.  D.  adleg.  Jul.  de.  aduli.  (48.  8.) 

(23)  L.  39.  D.  sol.  .nate.  (24.  3.) 

(24)  L.  2.  C.  Th.  de  repud.  (3.  16.) 

(25)  L.  8. 8 4.  8.  C.  de.  repud.  (8. 17.) 

(26)  L.  11.8  2.  C.  cod.  » 

(27)  L.  11.  § 2.  C.  cit.  t.  un.  8 3.  C.  de  rei  ai.  act.  (8. 13. 
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stabilita  alcuna  dote  o donazione  proptcr  nuptias , si  prende  in  sua  ve- 
ce dal  patrimonio  del  colpevole  la  quarta  parte  (28),  purcliè  non  oltre- 
passi lo  tOO  libbre  d’oro  (29).  Se  la  colpa  consiste  in  ciò  che  il  marito 
abbia  falsamente  accusato  la  moglie  di  adulterio,  questa  oltre  della  do- 
te e della  donazione  pr.  n.  ha  pure  un  terzo  dell’ammontare  della  do- 
nazione sul  patrimonio  del  marito  (50).  Lo  stesso  è quando  il  marito 
non  ostante  le  replicate  ammonizioni  ha  mantenute  in  casa  delle  con- 
cubine, o ha  convi vuto  con  loro  (51).  Nel  caso  di  adulterio  del  marito 
con  la  moglie  di  un  altro  , la  moglie  sua  per  verità  riceve  soltanto  la 
dote  e la  donazione  pr.  n.,  ma  se  egli  ha  figli , tutto  il  suo  patrimonio 
si  trasferisce  a costoro  (32).  Da  ultimo  se  il  matrimonio  è sciolto  per 
adulterio  della  moglie,  allora  non  solo  il  marito  ottiene  la  dote  e di  più 
un  terzo  del  suo  ammontare  (33) , ma  la  moglie  viene  inoltre  punita, 
e chiusa  in  un  chiostro,  e se  il  marito  non  la  riprende  fra  due  anni,  il  , 
patrimonio  di  lei  ricade  al  monistero,  ma  in  questo  caso,  come  più  so- 
pra si  è detto,  i figliuoli,  se  ve  ne  sono,  ne  prendono  i due  terzi,  ed  i 
genitori  in  mancanza  di  figliuoli  un  terzo  (54).  Del  resto  in  tutt’  i casi 
in  cui,  per  pena  di  un  conjuge  a causa  di  un  divorzio  o fatto  senza  ra» 
gione  o da  lui  occasionato,  si  da  all’altro  la  dote  o la  donazione  pr.n., 
o qualche  altra  cosa  del  patrimonio  del  colpevole , allora  solamente  e- 
gli  ne  ottiene  la  proprietà  quando  non  vi  6on  tìgli , altrimenti  ne  a- 
cquislu  soltanto  l’usufrutto  (55). 

3)  Seconde  nozze  (•). 

§ H6.  Dopo  sciolto  un  matrimonio  per  regola  è permesso  di  cen- 
trarne un  secondo.  Le  limitazioni  ed  eccezioni  di  questa  regola  sono  : 

1 Che  nello  scioglimento  avvenuto  per  morte , le  vedove  debbono 
aspettare  l’anno  del  lutto  (1),  ed  i Cherici  dei  quattro  ordini  maggiori 
nou  possono  contrarre  seconde  nozze  (2). 

(28)  L il.  Sì  C.  cit. 

(29)  Nov.  22.  c.  18. 

(30)  Nov.  117.  c.  9.  S 1. 

(31)  Nov.  117.  c.  9.  S 3. 

(32)  Nov.  117.  c.  8.  S 2. 

(33)  Nov.  117.  c.  8.  S 2. 

(34)  Nov.  13 1.  c.  10. 

(35)  L.  11.  S-  1.2.  C.  de.  rrpuJ,  (5.17.)  Nov.  1 17.C. 8.9. 13. Nov.l3i.c. tO.  11. 

(*)  Scip.  Gealilis.  de  secumiis  nujil.  in  opp.  T.  II.  p.  133.  ug. 

(1)  V.  S 103.  n.  IV. 

(2)  Y.  S 103.  N.  VI. 

32 
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2.°  Al  contrario  in  caso  di  divorzio  s’ incontrano  più  limitazioni,  le 
quali  da  ciò  principalmente  possono  esser  provenute,  che  il  divorzio  di 
frequente  non  si  faceva  che  per  contrarre  un  altro  matrimonio  (3),  4° 
Chi  ha  fatto  divorzio  senza  una  ragione  legale  è interamente  escluso 
dal  matrimonio  (4).  2°  Le  mogli  separate  per  divorzio  non  possono  ad 
ogni  modo  rimaritarsi  che  dopo  un  anno  (5),  5°  e quando  elle  medesi- 
me han  chiesto  il  divorzio  quantunque  per  legittime  ragioni,  noi  pos- 
sono che  dopo  5 anni{6).  4° Ma  se  sono  state  ripudiate  per  adulterio,  al- 
lora è ad  esse  assolutamente  vietato  un  nuovo  matrimonio , in  quanto 
il  marito  non  riprenda  la  moglie  fra  due  anni  (7).  In  generale  anche  pel 
secondo  e per  gli  ulteriori  matrimoni  valgono  i principi  ordinari,  non- 
dimeno qui  han  luogo  delle  particolarità. 

4.°  Se  vi  son  figliuoli  di  un  procedente  matrimonio  , il  conjuge  che 
si  rimarita  conjux  binubus  non  può  dare  dal  suo  patrimonio  al  nuovo 
sposo  più  di  quello  che  ciascuno  de’  figli  riceve  (8) , e se  il  medesimo 
ha  i lucra  priori»  matrimonii , non  ne  ritiene  che  l’usufrutto,  giacché 
la  proprietà  si  trasferisce  ne’ figli  (9),  e Giustiniano  ha  anche  vietato 
che  questo  vantaggio  fosse  esclusivamente  attribuito  ad  un  solo  o ad 
alcuno  d s’ tìgli  (10),  siccome  prima  poteva  accadere  (li). 

2. °  Se  al  conjuge  che  passa  a seconde  nozze  sia  stata  legata  qual- 
che cosa  sotto  la  condizione  dello  stato  vedovile,  questa  cosa  debb'es- 
scr  restituita  (12). 

3. °  In  fine  il  secondo  matrimonio  di  una  donna  ha  pure  questi  par- 
ticolari effetti,  che  essa  perde  il  grado  ed  il  foro  competente  del  suo 


(3)  Cftr.  Ititi  Pr.  de  principali  causa  odii  secundarum  nupt  apnd  idcrcs.  Lip». 
1804.  4. 

(4)  V.  $ li».  Noia  12. 

(5)  V.  % 103.  n.  IV. 

(6)  V.  § 105.  n.  IV. 

(7)  V.  $115.  Nola  34. 

(8)  L.  6.  pr.  L 9.  L.  10.  de.  secund.  nupt.  (.3  9.)  No».  22.  c.  27. 

(9)  L.  3.  !..  5.  L.  lì.  $ 1-3.  L.  8.  L.  9.  $ 1.  L.  11.  C.  de  secund.  nupt.  (5.  9.) 
No».  2.  proem.  c.  1-4.  No».  22.  c.  20-26.  32.  45.  46.  No*.  68.  No*.  127.  c.  3.  Se  il 
conjux  tinuius  senta  ciò  non  ha  che  1*  usufruito  sul  lucrum  nupt  iole.  I e seconde  noz- 
ze non  hanno  alcuna  influenza  L.  un.  C.  si  secundo mips.  mut.  (S.'IO.)  No*.  98.  r. 
1.  No».  117.  c.  8.  9. 

(10)  No».  2.  c.  1.  No*.  22.  c.  28. 

(11)  1 . 3.  L.  7.  C.  de.  secund.  nupt.  (8-9.) 

(12)  No*.  22.  c.  43.  44. 
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primo  marito  (13),  che  essa  non  può  ritenere  l’educazione  de’  suoi  fi- 
gli, nè  la  tutela  dc'medesimi  (14),  che  il  suo  padre,  il  quale  ha  riscos- 
sa la  dote  data  nel  primo  matrimonio  , dee  costituirla  di  nuovo  senza 
diminuzione  (15)  , e che  in  caso  che  ella  non  rispetti  l'anno  del  lutto, 
perde  interamente  i lucra  nuptialia , c non  può  dare  al  suo  secondo 
marito  più  della  terza  parte  del  suo  patrimonio  (16). 

.VII.  RELAZIONI  GIURIDICHE  AFFINI  AL  MATRIMONIO. 

1)  Sponsali  (*). 

§ 117.  Al  matrimonio  precede  quasi  sempre  una  promessa  di  vo- 
ler  celebrare  in  seguito  il  matrimonio  , e questa  apiiellasi  sponsali, 
sponsali»  (I).  Siffatta  convenzione  non  richiede  forme  speciali  (2) , e 
pare  che  non  se  ne  fossero  neppure  usate.  Solo  nella  Spagna  s’incon- 
trano gli  sponsalia  interveniente  osculo  come  una  specie  di  sponsali 
solenni,  e con  certi  particolari  effetti  (3).  Ma  era  già  in  costume  appo 
i Romani  di  darsi  un’arrha  sponsalitia  , un  dono  che  veniva  riguarda- 
lo come  una  caparra  (4).  Per  la  validità  è necessario  clic  non  vi  sia  al- 
cun impedimento  al  matrimonio  (5),  eccetto  solo  gl'impedinicnli  tran- 
sitorii (6),  che  la  convenzione  sia  conchiusa  liberamente  c da  persone 

(13)  L.  22.  §.  1.  D.  ad  munic.  (80.  1.  L.  9.  C.  de  iacolis  (10.  39.) 

(14)  L.  1.  C.  uli pupi//.  (8.  49.)  No*.  22.  c.  28.  No*.  94.  c.  2.  Nei  [itimi  tempi 
pare  che  non  si  fosse  seguito  questo  sistema.  Liv.  XXXIX.  9. 

(18)  No*.  97.  c.  8.  • . 

(Ili)  L.  2.  L.  1.  C.  de.  secund.  napt.  (8.  9.)  No*.  22.  c.  22. 

(*)  F.  Hotomannus  de  sponsal.  in  Grad  ii  Thcs.  T.  Vili.  |t.  1147.  seg. 

(1)  L.  1-3. 1).  de.  sponsor.  (23.  1.);  Geli.  IV.  4.;  Varrò  de  L.  L.  V.  7. 

(2)  L.  4.  L 8.  L.  7.  pr.  L.  18.  1).  eod.  I..  fi.  C.  eod.  (8.  1.) 

(3)  L.  8.  C.  ih.  de.  sponsal.  (3.  8.)  L.  16.  C.  de.  don.  anle  nupt.  (8.  3.)  Confr. 
eoo  un  frammento  di  Seneca  presso  A.  Ferrontts  C.omm.  io  ronsuetud. Rurdigal.  Lugd. 
15ti8.  lol.  p.  Iti.,  e Spangcnierg.  Dichiara  rioni  prat.  voi.  1,  Manno,  rr  1831.  8.  n» 
IX.  p.  40.  « Cordnhenses  nostri  , ut  mavinte  laudarunt  nnptias,  ila  qui  sine  Iris  enn- 
venisscut,  excluserunt  rrctione  hcreditatnm,  ctiam  partanr  ne  osculo  qtiidem  , nisi  (-to- 
reri (sacra)  fecisseut  et  hymnos  ccrinissent, attingi  vulnerimi, si  qttisosculo  solo,  orto  pa- 
rcntihus  aut  vicini*  non  adhihilis,  atligissct,  huic  akdtirendae  qnidem  sponsae  jus  crai, 
ila  (amen,  ut  lerlia  parte  bonorum  sobolem  siram  parens,  si  velie!,  multaret.  >, 

(4)  I..  3.  L.  5.  G.  de.  sponsat . (8.  1.);  L.  6.  C.  Tb.  eod.  (3.  5.);  L,  uu.  C.  si  rc- 
clor  (8.  2.) 

(8)  L.  tfi.  D.  de  sponsat.  (23.  1.) 

(6)  L.  9.  L.  14.  D.  de.  sponsal.  (23.  1.)  L.  38.  D.  de.  rifa  nupt.  (23.  2.)  L.  tm. 
C.  si  reetor  (8.  2.)  Nondimeno  forma  un  eri  ertone  l’ impedimento  del  maltimonio  a cir- 
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capaci  di  consentire  (7),  e che  per  coloro,  che  si  trovano  tuttora  sotto 
la  patria  potestà  , v’  intervenga  il  consenso  del  paterfamilias  (8).  Gli 

effetti  degli  sponsali  si  manifestano  parte  mentre  essi  rimangon  fermi, 
l'arte  al  loro  scioglimento,  e parte  soltanto  quando  è seguito  il  matri- 
monio. 1)  1 fidanzati , del  pari  clic  i conjugi  non  possono  esser  obbli- 
gati a far  testimonianza  l’ uno  contro  l’ altro  (il).  2)  Con  gli  sponsali  si 
forma  già  una  specie  di  affinità  con  gli  ascendenti  e i discendenti  del- 
l’altra parte  , la  quale  dispensa  anche  dalla  testimonianza  (10) , e nel 
caso  di  scioglimento  lascia  un  impedimento  al  matrimonio  (tt).  5)  Il  fi- 
danzato, secondo  una  disposizione  di  Settimio  Severo  può  accusare  co- 
me adultero  il  seduttore  della  sua  fidanzata  (12).  4)  Se  si  è già  data  la 
dote  al  fidanzato,  vale  anche  per  lui  il  divieto  dell'alienazione  de’  fondi 
dotali  (15).  5)  Le  donazioni  tra  i fidanzati  sono  per  verità  pienamente 
permesse,  ma  se  gli  sponsali  si  sciolgono,  secondo  una  disposizione  di 
Costantino  si  debbono  generalmente  restituire  (li),  e se  si  effettua  il 
matrimonio  , si  annoverano  tra  i lucri  nuziali  (15).  6)  Dagli  sponsali 
non  nasce  il  dritto  di  costringere  all’effettuazione  del  matrimonio  (10), 
nondimeno  colui  che  di  sua  sola  volontà  senza  una  giusta  ragione  (17) 
si  tira  indietro  dalla  promessa  validamente  fatta,  perde  ciò  che  ha  da- 
to all’altra  parte,  ed  egli  stesso  dee  restituire  i doni  ricevuti  (18),  e se 
ha  ricevuto  una  caparra  la  dee  restituire  al  doppio  (19)  •,  colui  poi  che 
senza  anticipatamente  disdirsi,  di  fatto  rompa  la  promessa  contraendo 
nuovi  sponsali  o pure  un  matrimonio,  diviene  infiline  (20).  Non  si  può 

gione  della  tutela  L,  1S.  D.  de.  sponsal.  (23. 1.)  L.  GO.  $ 5.  D.  de  ritu  ttupt.  (23. 2. 

(7)  L.  8.  L.  11.  L.  12.  L.  13.  D.  de  sponsal.  (23.1.) 

(8)  L.  7.  S 1.  L.  10.  D.  eod. 

(9)  L.  8.  D.  de  test.  (22.  3.) 

(10)  L.  3.  D cit.  , 

(11)  L.  12.  $ 1.  2.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2.)  § 9.  J.  de  nupt,  (1.  10.) 

•"  (12)  L.  13.  $ 3.  8.  D.  ad  teg.  dui.  de  aduli.  (48.  8.)  L.  7.  C.  eod.  (9.9.)  Confr. 
Harmenoputus  Pr umiliar,  jur  VI.  3.  infine. 

(13)  L.  4.  D.  de  fondo  dot.  (23.  8.) 

(14)  L.  15.  C.  de  don.  ante  nupt.  (5.  3.) 

(15)  !..  5.  C.  de  ton.  quae  Hi.  (6.  01.) 

(10)  L.  1.  C,  de  sponsal  (3.  1.) 

(17)  Sulle  vere  ragioni  reggasi  la  L.  17.  D.  de  sponsal.  (23.  1 .)  L.  2.X.  5.  C.  eod. 
(5.  1.)  L.  2.  C.  de  repud.  (3.  17.)  L.  5fi.  pr.  C.  de  episc.  (1.  3.) 

(18)  L.  15.  C.  de  don.  ante  nupt.  (5.  3.) 

(19)  !..  3.  L»  5.  C.  de  sponsal.  (5.  1.)  Secondo  la  !..  5.  C.  cit.  da  prima  dovrà  an- 
che restituirsi  il  quadruplo.  Confr.  L.  0.  C.  th.  eod.  (3.  5.) 

(20)  L.  1.  D.  de  bis  fui  not.  (3.  2.) 
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incorrere  in  altri  ulteriori  danni  (21),  c quando  si  recede  dalla  promes- 
sa per  una  giusta  ragione  , del  pari  che  in  altri  casi  di  scioglimento 
non  ne  segue  altra  conseguenza  se  non  che  da  ambedue  le  parti  si  dee 
restituir  tutto  ciò  che  si  è ricevuto  (22) , di  che  non  s’ incontra  altra 
eccezione  se  non  che  negli  sponsali  spagnuoli  interveniente  osculo  , la 
fidanzata,  quando  moriva  il  fidanzato,  poteva  ritenere  la  metà  de’  doni 
ricevuti  (25),  e che  in  alcuni  casi  di  matrimonio  contratto  non  ostante 
gl'impedimenti,  i doni  sponsalizi  venivano  per  pena  confiscati  (24). 

2)  Concubinato  e Contubernium. 

§ 118.  Una  relazione  somigliante  al  matrimonio  è il  concubinato  (1), 
cioè  il  convivere  dell’  uomo  e della  donna  con  l’ intenzione  di  trattarsi 
reciprocamente  come  conjugi , senza  voler  esser  però  effettivamente 
conjugi.  Secondo  il  dritto  Romano  antico  questo  stato  era  illecito  ed 
ignominioso,  e le  donne  che  vi  si  abbandonavano,  erano , come  le  dru- 
de di  un  marito,  appellate  Pellices,  alle  quali  Numa  avea  vietato  di  toc- 
care l’altare  di  Giunone  (2).  Ma  per  le  leggi  posteriori,  probabilmente 
per  la  lex  Julia  de  aduUeriis  e la  lex  Julia  et  Papia  Poppava  queste 
unioni  furon  permesse  (3)  sotto  il  nome  di  concubinato,  che  da  prima 
generalmente  dinotava  un  congiungimento  disonesto  (4)  ; furono  però 
permesse  solo  in  quanto  non  avessero  luogo  con  più  persone  nello  stes- 
so tempo  (5),  o non  si  contraessero  da  persone  legate  con  altri  in  ma- 

(21)  L’  «rione  che  area  luogo  presso  gli  antichi  Latini  pel  risarcimento  del  danno  a 
cagione  dello  scioglimento  degli  sponsali  non  passò  mai  nel  drillo  Romano.anri  al  contra- 
rio cessi'i  anche  presso  i Latini  allorché  questi  ottennero  laciUadinania;  Geli.  IV.  4. 

(22)  L.  3.  L.  8.  C.  ite  sponsol.  (8.  1.)  L.  15.  L.  16.  8 1.  C.  de  don.  ante  napt. 
(8,  3.)  L.  86.  pr.  C.  de  episc.  (1. 3.);  L.  2.  C.  Th.  de  sponsal.  (3.  8.) 

(23)  L.  16.  pr.  C.  de  don.  ante  nupl.  (5.  3.) 

(21)  L.  32.  § 28.  D.  de  don.  ini.  V.  et  U.  (24.  1.)  L.  4.  C.  de  ine.  napt.  (8. 3.) 
L.  2.  C.  de  see.  napt.  (8.  0.) 

(1)  F.  lìamos.  del  Marnano,  Schediasma  de  concnbinis  in  Meemanni  Thes.  T.jV. 
p.  881.  seg.;  Helnecii  Comm.  ad  leg.  Jul.  etPap.  Popp.  lib.  IL  c.  4. 

(2)  L.  144.  D.  de  V.  S.  (50. 16.);  Geli.  IV. 3.;  HjCannegìeter  Diss.ad  legemNn- 
mae  Pompilii  de  Ara  Junonis  pollici  non  tangeoda.  L.  B.  1743.  4.  (in  Fellenterg  Ju- 
rip.  antiq.  T.  I.  p.  331.  seg.) 

(3)  Cic.  de  Orai.  I.  40,;  Pianti  Poen.  proleg.  ».  102. 

(4)  L.  3.  g 1.  D.  de  concai.  (28.  7.)  » nam  quia  concahinatus  per  leges  nomcn  as- 
sumali, extra  legis  poenam  est  a Confr.  con  L.  34.  pr.  D.  ad  leg.  Jul.  de  aduli.  (48. 
5.);  Clemens  Alexandrinus  Paedagog.  III.  3.;  Sueton.  in  Vespas.  c.  3.;  Capito),  in  An- 
tan. Pio  c.  8.,  in  Narrino  c.  29.;  Lamprid.  in  Alex.  Severo c.  13. 

(5)  tiov.  18.  c.  8.  No».  89.  c.  12.  $5. 
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trlmonlo  (G),  non  vi  si  inducesse  una  donna  Ingenua  o di  Irreprensibile 
condolla  (7),  e non  vi  fosse  alcun  impedimento  al  matrimonio  (8) , ec- 
cetto quegl’  impedimenti  che  erano  fondati  semplircmente  sulla  disu- 
guaglianza dello  stato  , o sui  rapporti  di  un  pubblico  uffizio  (9).  Con 
questa  limitazione  il  concubinato  veniva  moralmente  assomigliato  al 
matrimonio  (10),  ma  non  produceva  sotto  alcun  rapporto  gli  effetti  ci- 
vili del  matrimonio  (H),  e per  questo  anche  i figliuoli,  i quali  partico- 
larmente si  chiamavano  naturale »,  non  crnn  tenuti  come  legittimi  (42).  « 
Gli  effetti  propri  del  concubinato  erano  soltanto  che  i figliuoli  nati  dal 
concubinato  potevano  esser  legittimati  (15) , che  ne  risultava  un  limi- 
talo dritto  di  successione  (l  i)  , e che  quando  alcuno  vivea  in  concubi- 
nato con  la  sua  schiava,  questa  insieme  coi  suoi  figli  non  era  compre-  . 
sa  tra  le  cose  del  suo  patrimonio  rispetto  a’  creditori  (t.'>).  Naturai  men- 
to non  è da  parlarsi  di  alcuna  forma  particolare  di  contrarre  il  concu- 
binato (1G),  ma  nel  dubbio  , trattandosi  di  donne  libere  ed  onorevoli , 
si  presume  che  siasi  contratto  un  vero  matrimonio  (17). Dal  concubinato 
differisce  anche  il  Conlubernium  (18),  cioè  il  matrimonio  degli  schia- 
vi tra  loro  (19) , o con  persone  libere  (20).  Nondimeno  una  unione  di 
quest’ultima  specie  contratta  con  uomini  liberi  può  anche  esser  concu- 

(fi)  Paul.  S.  R.  II.  20.  L.  11.  pr.  D.  de  divori.  (24.  2.)  L.  un.  C.  de  conciti.  (8. 

20.)  Nun  si  oppone  la  L.  2.  C.  de  notar.  Hi.  (8.  27.) 

(7)  !..  1.  § 1.  2.  L.  3.  pr  D.  de  concai.  (25.  7.)  L.  16.  § 1.  D.  de  hit  fuac  al 
indigni .<  (34.  9.)  L.  24.  L.  41.  § 1.  D.  de  rila  nupl.  (23.  2.) 

(8)  L.  1. 8 3.  4.  de  concai.  (25.  7.)  L.  56.  D.  de  rila  nupl.  (23.  2.) 

(9)  L.  5.  L.  1.  § 2.  L.  3.  pr.  D.  de  conciti.  (25.  7.)  L.  8.  D.  de  pignor.  (20.  7.) 

L.  38.  pr.  D.  de  rei.  oucl.  jud.  (42.  6.)  L.  3.  § 1.  D.  de  don.  ini.  Y.  et  U.  (24. 1.) 
-No».  18.  e.  11. 

(10)  L.  49.  § 4-  D.  de  legai,  in.  (32  );  Paul.  1. 1.;  L.  144.  D.  de  V.  S.  (50. 1#.) 

I*.  3.  C.  de  nal.  HI.  (5-  27.);  Suelon.  in  Vespas.  c.  3. 

(11)  L.  3.  S 1-  D.  de  don.  ini.  V.  et  U.  (24.  1.)  L.  31.  pr.  D.  de  donai.  (39.  5.) 

L,  17.  pr.  D.  de  act.  rer.  am.  (25.  2.)  L.  37.  $2  .ad  manie.  (50.  1.) 

(12)  L.  2.  C.  de  noi.  !il.  (5. 27.) 

(13)  V.  sopra  $ 06. 

(14)  Hot.  18.  c.  8.  11.  Nor.89.  c.  12.  13. 

(15(  L.  8.  D.  de  pignor.  (20.  1.)  L.  38.  pr.  D.  de  rei.  and.  jud.  posi.  (42.  5.) 

(16)  L.  4-  D.  de  concai.  (25.  7.)  L.  31.  pr.  D.  de  don.  (39.  8.) 

(17)  L.  24.  D.  dtrilu  nupl.  (23.  2.)  No».  117.  e.  2. 

(18)  CwUndlingAt  contubernio  servorum;  in  Gundlingianis.  T.  X.  p.  412.  seg. 

(19)  Plauti  Casin.  proleg.  ».  72-  seg.;  L.  35.  D.  de  aedi!,  ed.  (21.  1.)  L.  59.  pr. 

T.  demaaum.  ics!.  (40.  4.) 

(20)  Paul.  II.  19.  $ 6.;  L.  4.  C.  de  dolo  (2.  21.)  L.  3.  L.  29.  C.  de  lil.  catta 
(710.) 
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binatoci) , anzi  perfino  un  vero  matrimonio  , quando  tate  sia  stata 
l'intenzione^)-, ma  tra  i decurioni  e le  schiave  di  un  altro  furono  que- 
ste unioni  assolutamente  vietate  daCostantino(23),e  prima  diGiustinia- 
no  pel  senatoconsulto  Claudiano  non  era  permesso  alle  donne  libere  di 
unirsi  con  gli  schiavi  altrui, se  non  quando  il  padrone  consentiva  (24), 
ma  coi  propri  schiavi,  dopo  Costantino,  non  fu  più  lecito  (25).  Del  re- 
sto quantunque  nel  contrarre  il contubernium  non  abbiano  dovuto  cer- 
tamente esser  fuor  d’uso  le  solennità  nuziali  di  ogni  maniera(26),  pu- 
re esse  non  producevano  verno  effetto  legale(27).Solo  veniva  raccoman- 
dato di  non  separare  gli  schiavi  che  viveano  in  questa  unione  (28)-,  ed 
ancora  la  parentela  che  ne  risultava, almeno  nel  caso  di  manomissione, 
veniva  riconosciuta  in  alcuni  rapporti  (29). 


CAPITOLO  111. 
della  schiavitù  (*). 


f.  MATURA  GIURIDICA  E CONTENUTO. 


§ 119.  Secondo  il  dritto  comune  deirantichità  (1)  anche  i Romani  eb- 
bero in  ogni  tempo  gli  schiavi,  ma  sotto  il  cristianesimo  Onorio  proibì 
ai  Giudei  di  avere  schiavi  Cristiani  (2),  il  qual  divieto  forse  più  tardi 
fu  esteso  a tutti  i non  cristiani  ed  eretici  (5).  Ma  quantunque  lo  schia- 


ri) No».  18.  c.  5.  Confr.  con  L.  8.  D.  de  tignar.  (20.  /.  ) L.  38.  p».  D.  de  ni. 
mici.  /ad.  (42.  5.  ) 1.  34.  C.  de  Ut.  causa  (7. 16.  ) 

(22)  L.  on.  S 9.  C.  de  Lai.  lib.  Ioli.  (7.  6.  ) No».  22.  c.  11.  Vedi  5 105.  n.  I. 

(23)  L.  3.  C.  de  ime.  ampi.  (#.  5»  ) 

(21)  V.  appresso  $121. 

(25)  L.  4.  C.  Th.  ad  Set.  Claod.  (4. 11.  );  No».  Anthemii  tit.  1. 

(26)  Plauto»  I.  e.  ... 

(27)  L.  29.  C.  de  Ut.  causa  (7. 16.)  L.  23,  pr.  L.  24.  C.  ad  Icg.  Jul.  it  aduli. 

(9.  9.) 

(28)  L.  35.  D.  de  aeiil.  ci.  (21.  1.) 

(29)  L.  14.  S 2-  D.  de  sita  augi.  (23.  2.)  J 10-  J.  de  greti,  cognat.  (3.  6.) 

(•)  l,.  Pignori  Comm.  de  torvi*  el  eotom  apnd  »elere$  mioisteriis.  Aug.  Vind.  1613. 
4.  (anche  in  Poleai  The».  T.  III.  p.  1125.  aeg.);  G.  d' Armaud.  Disa.  de  jure  «no- 


rum.  Leorardi  1744. 4. 

(1)  $ 1. 1.  de  Jure  pers.  (1.  3.) 

(2)  L.  1.  C.  me  chritl.  marne.  (1 


, 10.)  Confr.  Gregorii  M.epist.  IV.  21. 


(2)  La  L,  2.  C.  » od.  è oscuri. 


Digitized  by  Googl 


2oG 


CAPITOLO  III* 


vo  ria  annoveralo  fra  le  coso  non  partecipi  di  alcun  dritto  ( t),  pure  non 
ri  è mai  potuto  interamente  sconoscere  1’  uomo  nello  schiavo  (5),  e ciò 
ha  avuto  per  conseguenza  la  formazione  di  una  teorica  della  schia- 
vitù , che  differisce  per  più  riguardi  dalla  teorica  della  semplice  pro- 
prietà. Per  verità  da  un  lato  tutt’  i principi  sulla  proprietà  sono  ap- 
plicabili anche  agli  schiavi  (6) , ma  dall’  altro  questi  son  tenuti  per 
metà  come  persone.  Essi  possono  fare  de’  negozi  civili  (7) , e com- 
metter de*  delitti  (8)  , possedere  un  peculio  (9) , essere  membri  di 
una  corporazione  (10) , ed  appartengono  in  un  certo  senso  atta  fa- 
miglia del  padrone , giacché  del  pari  che  i fili*  familias  acquistano 
per  lui  (11) , e Io  obbligano  (12),  ed  anche  le  sottrazioni,  che  fanno 
dal  suo  patrimonio,  non  son  riguardate  come  furto  (13)  ; e però  anche 
rapporto  agli  schiavi  si  parla  di  una  unità  di  persona  col  padro- 


(1)  Ulp.  XIX.  l.j  L.  8.  § 2.  D.  uiufr.  quemadm.  cu.  (7.  9.)  t.  3.  g 2.  D.  ad 
hg.  Aquil.  (9.  2.)  V.  sopra  g IO. 

(8)  $ *.  J-  de  j.  pers.  (i.  3.)  pr.  J.  de  Meri.  (1.  8.) 

(8)  Caj.  I.  84.  II.  80.;  Ulp.  XIX.  20.  la  ispeziallà  qui  appartiene  che  chi  è capace 
della  proprietà  può  anche  aver*  degli  schiari  L.  17.  D.  de  manum.  (40  1.)  L.  i.  L.  3. 
P.  de  manum.  quae  sere,  ad  unieers.  peri,  impon.  (4Q.  3.),  che  è possibile  la  compro- 
prietà di  più  persone  sopra  di  loro  $ 3.  J.  de  stip.  serv.  (3. 17.  ) $ 3.  J.  perquaspers. 
noi.  obi . acqui (.  (3.  28.)  L.  15.  L.  24-27.  L.  31.  O.  comm.  die.  (10. 3.).  che  possono 
arer  luogo  su  di  loro  i jura  in  rt  L.  22.  I.  26.  D.  de  usufr.  (7.1.  ) L.  9.  D.  in  quii, 
caos,  pigi,  (20.  2.)  L.  3.  D.  da  manum.  (40.  1.)  L.  1-3.  C.  de  sere.  pìgn.  dato  (7. 
8.),  e che  essi  del  pari  che  le  altre  cose  possono  essere  acquistati  alienati  ed  ereditati.  Lg 
posteriore  restrizione  dell’  alienazione  mediante  I*  uso  di  far  iscrivere  gli  schiavi  ad  uu 
londo,  la  qual  cosa  ebbe  per  effetto  che  non  potevano  esser  venduti  se  non  col  fondo  L. 
7.  C.  de  agrìc.  et  censii.  (11.  47.),  e che  nella  divutope  del  fondo  i parenti  naturali 
non  potevano  esser  separali  L.  un,  C.  Th.  comm.  die.  (2.  28.)  L.  11.  contmun . utrius . 
que  jud.  (3.  38.)  come  singolare  eccezione  non  si  dee  qui  tenere  in  conto. 

(4^  strv-  (3.  17.)  'Alt.  0.  cod.  (45.  3.)  § 1-5.  J.  quod  cam  co 


(8)  Naturalmente  a ciò  non  si  oppone  che  nei  privati  delitti  il  padrone  è responsabile 

1..  1.  s 2.  de  prie.  del.  (47.  1.),  ma  lo  schiavo  medesimo  non  può  esser  convenuto 

tinche  non  è divenuto  libero  L.  7.  pr.  D.  de  do/o (i.3.)L.  14.  gl.L.15.  L.42.  pr-  D. 
de  noxesl.  ad.  (9.  4.)  L.  14.  1).  de  U.  et  A.  (44.  7.) 

(9)  Til.  0.  de  peculio  (15. 1.) 

(10)  L.  3.  S 2.  D.  de  coUeg.  (47.  22.) 

(11)  Caj.  I.  #2.  ».  86.  88.;  Ulp.  XIX.  18-20.;  pr.$  3.  l.per  quaspees.  (2.  8.) 
pr . § t -3.  J . de  stip.  sere.  (3, 17.)  pr.  Jj  3.  J.  per  quas  pers.  nob.  obi.  acquiritur 
{ 3.  28.),  Gocschcn  Per  eum  hominem  qui  servii  quemadmodum  nobis  acquiralur 
Corti.  18  12.  8. 


(12)  § 1-3.  J.  quod  rum  eo  (4.  7.)  L.  1 g 2.  li.  de  prie.  del.  (47.  1.) 

(13)  L.  17.  pr.  D.  de  furtis  (47.  2.) 
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ne  (14).  Siccome  la  potestà  del  padrone,  potestà»  domenica  racchiudo 
la  proprietà  (15),  così  non  è stata  mai  ristretta  tanto,  quanto  la  patria 
potestà,  nondimeno  anche  qui  furono  imposti  de’  limiti  all’arbitrio.  Do- 
lio che  l’ Imperadore  Claudio  da  prima  ebbe  stabilita  la  perdita  del  do- 
minio pel  padrone  che  abbandonasse  gli  schiavi  vecchi  o infermi  (it>) , 
una  lex  Petronio  sotto  Nerone (17) proibì  di  mandare  gli  schiavi  a com- 
batter con  le  fiere  nc’pubbliei  spettacoli  (18).  Primu  di  Adriano  si  trova 
già  un  esempio  di  punizione  della  dominicale  in  temperatila  (19)  , ed 
Antonino  Pio  proibì  generalmente  i trattamenti  crudeli  ed  osceni  in 
persona  degli  schiavi  (20),  al  clic  Settimio  Severo  aggiunse  ancora  clic 
le  schiave  non  potessero  esser  costrette  alla  pubblica  prostituzione  (2 1 ). 
Inoltre  è qui  possibile  unciie  una  limitazione  indiretta  per  effetto  di  un 
contratto,  quando  cioè  nell’ulienuzione  di  uno  schiavo  vi  si  c aggiunto 
un  modus.  Imperocché  siffatto  modus  deve  essere  assolutamente  osser- 
vato, anche  in  caso  di  una  ulteriore  alienazione  da  parte  del  nuovo  pa- 
drone (22).  Tra  gli  schiavi,  a cagione  della  loro  incapacità  di  dritto  non 
vi  sono  differenze  giuridiche  propriamente  dette  (25) , nondimeno  |>eC 
altri  riguardi  se  ne  distinguono  parecchie  classi.  Fra  le  altre  qui  son 
da  notare  : 1°  i servi  publici  s.  eernaculi , schiavi  dello  Stato  o di  al- 
tra persona  monile,  ai  quali  è data  la  speciale  facoltà  di  poter  dispor- 
re per  testamento  della  metà  del  loro  peculio  (24),  2°  i servi  ordinarti 
che  servono  essi  stessi,  e i servi  vicarii  cioè  quelli  che  uno  schiavo  si 
lia  procurati  col  suo  peculio  perchè  tacciano  le  sue  veci  (25), 5°  i servi 

(14)  Caj.  IV.  § 78.  Non  si  oppone  Cajo  HI.  19. 

(15)  Caj  I.  52.;  $i.J.  de  his  fui  sui  (1.  8.)  L.  1.  $.  1.1».  eoj.  (t.  8.)  t.  21«. 
D.deV.  S.  (30, 16.) 

(16)  V.  $ 125.  Noi»  1. 

(17)  V.  La  mia  St.  $ 99. 

(18)  I..  11.  $ 2.  D.  ad  leg.  Cora,  de  Sicar.  (48. 8.) 

(19)  L.  2.  in  fine  D.  de  kis  fai  sui  (1.6.) 

(20)  Caj.  I.  30.;  Cnllat,  lit.  3.;  L.2.  D.  de  Kis  qui  sui  (1.  6.)  L.$R.  D.  de  off.ptaef. 
arii  (1.  12.)  $ 2.  J.  de  bis  qui  sui  (1.  8.)  Ciò  non  fu  abolito  per  la  L.  1,  L.  2,  C.  Tb. 
de  cmend.  serr.  (9.  12.),  L.  un.  C.  rad.  (9.  11.) 

(21  ) L 1.  $ 8.  D.  de  uff.  praef.  urbi  (1. 12.) 

(22)  !..  5. 0.  si  mane,  ila  fueril  alien.  (4.  56.)  L.  1-3.  C.  si  mane,  ita  venierii  { i,  36.) 

L.  1.  L.  2.  L.  6. 1).  de  seri',  expurt.  (18.  7.)  L.  7.  pr.  U.  Jejurr  palma  ,37. 11). 

(83)  $ *.  ».  de/urepers.  (1.  3.) 

(24)  Ulp.  XX.  16. 

(25)  Plauti  Peri.  11.  2.  V.  io.;  Cic.  in  Verr.  Il  I.  c.  36.  ; t.  4.  $ 0.  L.  6.  t.  7. 
$4.  L.  11.$  4.  5.  L.  17.  L.18.  L.  19.  pr.  !..  22.  $ 1.  L.  23.L.  37.  $.  1.  L.3B.  - 
$ 2.  1).  de  pecul,  (15.  1.)  L.  10.  pr.D.  de  uianum.  test.  (40,4.);  Thfopb.  IV.  7,$l« 
li.  20.  $13. 
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fug itivi,  cioè  gli  schiavi  che  son  fuggiti , i quali  son  tenuti  come  cose 
rubate  (26),  e secondo  un  senatoconsulto  di  data  incerta  non  possono 
durante  la  fuga  esser  venduti  (27). 

li.  VINDICATIO  IN  SERV1TUTEM  ET  IN  LIBERTATEM. 

§ 120.  Il  padrone  per  far  valere  contro  i tenti  il  suo  dominio  può 
servirsi  di  tutti  i mezzi  giuridici  che  derivano  dalla  proprietà  e dal 
possesso.  Sotto  questo  rapporto  non  ci  Ita  assolutamente  niuna  diffe- 
renza tra  gli  schiavi  c le  altre  cose  mobili.  Ma  qui  può  aver  luogo  una 
conlesa,  la  quale  è impossibile  per  le  altre  cose,  cioè  la  contesa  sulla 
esistenza  stessa  del  dominio,  liberale  judicium , e questa  può  venir' 
promossa  in  due  guise,  o come  vindicatio  in  servitutem  da  parte  del 
padrone,  quando  lo  schiavo  si  trova  nel  possesso  della  libertà,  o come 
vindicatio  in  libertatem  contro  colui  che  fino  al  presente  ha  esercitato 
il  dominio  sopra  un  uomo  libero  (t).  In  amenduc  i casi  fino  a che  non 
si  decide  la  lite,  provvisoriamente  vien  riconosciuta  la  libertà  , e ciò 
per  l'antica  regola  : vindiciae  semper  dantur  secundum  libertatem  (2), 
ed  in  amendue  i casi  all’attore  spetta  di  fare  la  pruova  (3).  Giustinia- 
no fu  il  primo  che  permise  a quei  che  vivono  in  servitù  di  poter  inten- 
tare essi  medesimi  là  vindicatio  libertatis(4),  mentre  prima  era  neces- 
sario un  adsertor  in  libertatem  che  li  rappresentasse  (5)  ; ma  i prossi- 
mi congiunti  sono  autorizzati  alla  adsertio  anche  contro  la  volontà  di 
colui  pel  quale  intervengono  (6).  La  vindicatio  in  servitutem  si  pro- 
scrive secondo  le  medesime  regole  che  le  altre  actioncs  in  rem (7),  men- 

(26)  Pani.  S.R.  1.  6.;L.  SO.  «f  i.  D .dcadq.  post.  (il.  2.)  t.  60.  L.  62.  t>.  de 
f urlìi  (47.  2.)  L.  19.  §8.  D.  de  capi  ir.  (49.  18  ) 

(27)  Fragni,  dcjnrc fisci  § 9.;  Pauli  1.  e.  § 2.:  I..  19.  $3,  D.  commuti,  die.  (10. 
3.)  L.  38.  S 3.  D.  de  contr.  empi.  (18.  1 .)  L.  2.  $ 2. 3.  D.  de  /epe  Fai.  de  plag.(4S. 
13.)  L.  6.  C.  cod.  (0.  20.) 

(t)  L.  7.  % S.  D.  de  Hi.  causa  (40. 12.)  § 13.  J de  srl.  (4.  6.) 

(2)  Li».  III.  44.;  Di on  Hai.  XI.  30.;  Gc.  de  reputi.  HI.  32.;  I..  2.  $ 24.  D.  de 
O.  J.  (1.  2.)  L.  24.  L.  25.  D.  de  Hi.  causa  (40.  12.)  L.  14.  C.  eod.  (7.  16.)  L.  1 . 
C.  qui  dare  lui.  pois.  (5.  34.) 

(3)  L.  7.  § 5.  0.  de  Ut.  causa  (40.  12.)  L.  8.  C.  cod.  (7.  16.) L.  8.  L.  14.  D .de 
proto/.  (22.  3.) 

(4)  L.  1.  C.  de  adscrt.  loti.  (7.  17.) 

(8)  Caj.  IV.;  14.  L.  1-5.  D.  de  Ut.  causa.  (40.12.);  Cujacii  Paratiti»  ad  Cod.  VII. 
17.  Por  la  qual  cosa  anche  qui  già  al  temilo  delle  legis  actioncs  era  ammesso  un  rap- 
presentante; Caj.  IV.  82.;  Li».  III.  45. 

(6)  L.  1-6.  D.  de  Ut.  causa.  (40.  12.)  I.  19.  C.  eod.  (7.  16.) 

(7)  L.  1.  L.  2.  C.  de  long.  temp.  praescr.  </uac  Ut.  (7.  22.) 
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tre  la  vindicalio  in  libertatem  è imprescrittibile  (8).  In  quest'  ultima 
azione  il  convenuto,  se  è ili  buona  Tede,  dee  soltanto  restituire  ciò  che 
l’attore  ha  acquistato  por  lui  in  tutt’altro  modo  che  col  proprio  lavo- 
ro, c mediante  le  cose  del  convenuto,  ma  se  è di  mala  fede  dee  presta- 
re una  piena  indennità  per  la  libertà  tolta,  e restituir  tutti  gli  acqui- 
sti (9)  -,  per  contrario  nella  vindicalio  in  servilulem,  il  convenuto  sen- 
za distinzione  alcuna  cade  in  potere  dell’  attore  con  tutto  ciò  clic  ac- 
quistò durante  la  sua  libertà  (10) , purché  questi  non  si  contenti  che 
gli  sia  pagata  la  liti*  acstimulio  (11).  So  si  muove  lite  ad  un  impubere 
intorno  alla  sua  libertà,  il  giudizio  , secondo  un  rescritto  di  Ma  re- Au- 
relio, si  dee  dal  giudice  differire  sino  alla  pubertà  (12).  Non  vi  è prova 
che  nell’antico  dritto  la  vindicalio  in  servitutem  relativamente  alle  per- 
sone che  si  trovavano  sotto  la  patria  potestà,  o in  manti  mariti  si  do- 
vesse dirigere  non  già  coutro  le  medesime  persone  , ma,  come  una  ri- 
vendicazione di  proprietà,  contro  colui,  sotto  la  cui  potestà  elle  si  tro- 
vavano (15). 


HI.  COME  SI  PUÒ’  DIVENIRE  SCHIAVO. 

§ 121.  Non  è permesso  di  rendersi  schiavo  per  convenzione  (1) , c 
tanto  meno  può  un  uomo  libero  divenire  schiavo  per  la  prescrizione  (2). 
Si  cade  in  ischiavitb. 

l.°  Per  la  cattura , la  quale  generalmente  potè  esser  l’origine  della 

schiavitù  (5).  1 nemici  (atti  prigioni  per  l’ antico  dritto  delle  genti  ap* 

• « 

(8)  L.  S.  C.  eoi i.  L.  8.  C.  de  Ut.  causo.  (7. 16.);  Caj.  II.  48. 

(9)  Caj.  II.  91.  92.;  Ulp.  XIX.  21.;  § 4.  J . per  qwis  pers.  (4.  9.)  § 1.  J. per qua* 
peri.  noi.  otl.  ocquir.  (3.  28.)  L.  10.  $ 3.  4.  D.  de  adq.  rcr  doni.  (41.  3.)  Ciò  * 
fondato  sopra  un  Senatoconsulto  L.  32.  D.  de  Ut.  causa.  (40.  12.) 

(10)  L.  21.  C.  eod.  (7.  16.) 

(11)  L.  36.  D.  de  Ut.  causa.  (40.  12.)  L.  un.  $ 8.  C.  de  Lai.  Ut.  loti.  (7.  6.) 

(12)  L.  27.  D.  de  Ut.  causa.  (40.  12.) 

(13)  Di  altra  opinione  4 ChrisUanscu  Storia  del  dritto  p.  232.  il  quale  per  questo 
mezzo  cerca  di  giustificare  il  procedimcalo  di  Appio  Claudio  contro  Virginia.  Ma  Vir- 
ginia fu  ella  stessa  chiamala /«/<».  Li»,  in.  41.,  e non  già  suo  padre,  e se  Appio  arbi- 
trariamente volerà  riguardar  costui  come  il  convenuto,  allora  dovrà  aspettare  la  di  lui  ve- 
nuta, e la  presentazione  dei  Praedes  tiìis  et  tindiciarum  , innanzi  che  decidesse  prov- 
visoriamente sul  possesso;  Cajo  IV.  16. 

(1)  L.  37.  D.  de  lit.  causa.  (10.  12.)  L.  10.  C.  eod.  (7. 16.)  L.  23.  pr.C.  de  agri- 
colà  (11.  47.) 

(2)  Caj.  n.  42.;  S 1.  J.  de  uste.  (2.  6.)  t.  9.  D.  de  usarp.  (41.  3 ) L.  3.  C.  de 
praeser.  L t.  fuae  pio  Ut.  (7.  22.) 

(3)  § 2. 1.  dejurcpers.  (1.  3.) 


Digitized  by  Google 


2G0 


um  smiitu 


partongonn  a colili  che  II  prende  (4) , eccetto  quando  sou  Tatti  prigio- 
ni da  soldati  in  servizio,  giacché  allora  son  venduti  a beneficio  del  te- 
soro pubblico,  il  che  ne’  tempi  più  antichi  fu  detto  venditio  *ub  coro- 
na (5).  Ma  in  pari  modo  coloro  che  cadono  in  potere  del  nemico  soffro- 
no una  capiti * diminuito  maxima  (6)  ; solo  se  muoiono  nella  prigio- 
nia, per  la  disposizione  della  Ux  Cornelia  testamentaria  (7)  si  finge 
che  sieno  morti  nel  momento  della  cattura,  e quindi  che  non  abbiano 
perduto  la  loro  libertà,  fictio  legis  corneliae  (8). 

2.°  Per  pena,  ma  secondo  il  dritto  di  Giustiniano  solo  quando  un  uo- 
mo maggiore  di  20  anni  per  frode  si  è lasciato  vendere  conte  schiavo  , 
per  far  valer  poi  la  sua  qualità  di  uomo  Ubero,  e dividere  occultamen- 
te col  venditore  il  prezzo  della  vendita  ; pel  qual  latto  egli  rimane 
schiavo  del  compratore  (9),  e ciò  è fondato  sopra  un  decreto  del  sena- 
to d’ incerta  data  (10).  Ove  la  pena  non  possa  aver  luogo , il  compra- 
tore ingannato  ha  eziandio  un’  azione  pretoria  per  essere  indennizzato 
al  doppio  (il).  Nel  dritto  antico  ci  avea  parecchi  casi  che  qui  si  rife- 
rivano, ma  parte  di  questi  svanirono  ben  presto.  1°  L’ antica  servitù 
per  debiti  mediante  la  mani u injectio  (12)  cessò  presto  di  produrre 
una  vera  schiavitù,  e forse  non  ebbe  mai  questo  effetto  (13).  2°  La  di- 
sposizione delle  XU.  Tavole , che  il  ladro  preso  sul  làttp  far  mani  f e - 
stus  dovesse  divenire  schiavo  del  dirubato  (14),  lu  abolita  dall’  editto 


(I)  % 17.  J.  dette,  dò.  (9. 1.)  L.  8.  S 1.  D.  de  stata  iem.  (1.  8.)  L.  7.  pr.  D. 
de  adq.  ree.  dom.  (41. 1.)  Per  questo  rapporto  son  tenuti  '■«me  nemici  tutt'  i popoli  coi 
quali  non  si  è conchiusa  alcuna  lega  L.  8.  g 3.  D.  de  captòis  (49. 18.) 

(5)  JJ  2.  J.  dejurepers.  (1.  3.)t  Vaaro  de  re  rasi.  11. 10.:  Li*.  XSI.  SI.  ILI.  11. 
XL1II.  4.;  Caesar.  de  bello  ci*.  III.  16. Sulla  ragione  di  questo  nome  reggasi  Geli.  VII. 
4.;  Festa  ed.  O.  Mailer,  p.  306.  « Fracco  iln  adsit  cum  corona,  cuiqne  liceat  renai  » 
Confi- . Oseabruggen  de  jore  belli  et  pac.  Rom.  p.  80. 

(ti)  Festa  p.  Postlimiaium:  L.  4.  L.  5.  D.  de  captò.  (49.  18.) 

(7)  V.  la  mia  St.  $ 56.  n.lV. 

(8)  L.  10.  11.  12. 18.  22.  D.  de  captò.  (19. 18.)  L.  18.  pr.D.  de  usurp.  (41.3.) 
S 3.  J.  quii»,  non  est  perni,  fac.  tesi.  (2.  Il)  ; Ulp.  XXUL  8.;  Paul.  S.  R.  111.  4. 
A.  § 8. 

(9)  S 1.  J-  decap.  mìa.  (1. 16.)  L.  7.  33.  40.  D.  de  li»,  causa.  (4.  12.)  L.  i. 
3.  8.  D.  qui»,  ad  li»,  proci,  non  licei.  (40.  13.)  lsoldati  per  questo  inganno  erano  pu- 
niti di  morte  L.  14.  D.  de  poenis.  (48.  19.) 

(10)  L.  3.  L.  8.  D.  e ad.  Confi,  la  mia  St.  $ 102.  Nota  8. 

(II)  L.  14-21.  D.  de  li»,  causa.  (40.  11) 

(12)  Caj.  IV.  21-25.;  Geli.  XX.  1. 

(13)  V.  $ 129. 

(14)  Caj . 111.  189.;  Geli.  XI.  18.;  Serv.  ad  Arneid.  Vili.  *.  205.;  iheoph.  IV.  12. 
pr.;  hidori  Orig.  V.  26. 
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pretorio , che  vi  sostituì  una  pena  pecuniaria  (13).  3°  La  vendita  che 
in  tempi  antichissimi  si  faceva  di  coloro  che  si  erano  sottratti  alla  co- 
scrizione leetio  (t6)  cadde  in  disuso  per  la  gran  copia  di  soldati  volon- 
tari (17)  , e 4°  della  somigliante  punizione  di  coloro  che  non  aveano 
fatta  la  loro  dichiarazione  nel  census  (18),  ne'tempi  posteriori  non  se 
ne  tien  più  ragione  (19).  Sotto  gl’  hnperadori  veramente  vi  si  aggiun- 
se un  paio  di  casi  nuovi.  5*  Alla  condanna  a morte  , del  pari  che  alla 
condanna  perpetua  a certi  lavori,  come  la  damnatio  in  metalla(  minie- 
re) ed  in  opus  metalli  ( fucine)  fu  aggiunta  come  servitus  poenae  una 
capiti * diminutio  maxima  (20),  e 6°  un  senatoconsulto  Claudiano  pro- 
posto dall’  Imperadore  Claudio  attribuì  al  padrone  dello  schiavo  la 
donna  libera  che  avea  avuto  commercio  con  uno  schiavo  altrui  non  o- 
stante  il  divieto  del  padrone  replicato  per  tre  volte  (21),  la  qual  cosa 
pel  conlubernium  con  gli  schiavi  del  Fisco  o di  un  Comune  più  tardi  fu 
estesa  in  ciò  che  qui  non  v’era  mestieri  di  alcun  divieto  , e forse  nep- 
pur  l’errore  della  donna  sullo  stato  dello  schiavo  la  esentava  dalla  pe- 
na (22).  Ma  anche  questi  casi  furono  di  poi  posti  da  banda.  Dopo  che 
Costantino  avea  già  eccettuato  dal  senatoconsulto  Claudiano  il  caso  del 
conlubernium  con  gli  schiavi  del  fisco,  precisamente  per  l’eccessivo  ri- 
gore che  in  quelle  disposizioni  si  rinveniva  (23),  Giustiniano  abolì  inte- 
ramente quel  senatoconsulto  (21),  ed  escluse  anche  per  lo  condanne  a 
morte  o a’  lavori  di  pena  la  servitus  poenae  che  eravi  annessa  (25). 

3.°  Per  nascita  da  una  schiava.  I figliuoli  di  una  schiava  apparten- 
gono al  padrone  della  madre  (20) , solamente  ammise  Giustiniano  la 

(15)  Caj.  III.  189.  IV.  111. 

(16)  Cic.  prò  Caccia»  e.  34.;  Valer.  Ma*.  VI.  3.  $ 4.  Carlo  Dentato  introdusse  l’u- 
so di  vendere  insiem  con  lai  anche  il  patrimonio;  Liv.  Epit.  XIV. 

(17)  L.  4.  S 10.  D.  de  re  m/7.  (40.  16.) 

(18)  Dion.  Hai.  IV.  18.  V.  75.;  Liv.  I.  44. 

(19)  Presso  Ulp.  XI.  11.  se  ne  trova  la  più  recente  menzione. 

(20)  L.  8.  $ 4.  D.  qui  test.  fac.  poss.(  28. 1.)  L.  8.  L.  18.  «.  L.  3fl.D. 

depoeuis  (48. 19.) 

(21)  Tac.  Ann.  XII.  53.;  Caj.  I.  84.  91.  180  ; Ulp.  XI.  11.  ; Paul.  S.  R.  II.  21 
A.;  Plin.  II.  N.  XXXV.  c.  penali.  ; .Plin.  Ep.  VII.  6.  ; l.  6.  L.  8.  C.  Th.  ad  Set' 
Cla od.  (4.  11.) 

(22)  L.  3.  C.  Th.  £od , ; Paul,  11. 21.  A.  § 14.  Per  rapporta  alt’  errore  questi  passi  si 

contradicono.  1 ■ • ■ 

(23)  L.  3.  C.  Th.  dt. 

(24)  L.  1.  C.  de  Set.  Claud.  (7.  24.)  S 1.  J.  de  sutees.  sui!.  (3.  13.) 

(25)  Nov.  22.  c.  8. 

(26)  S ».  1.  de jure.  pers.  (1.  3.)  S 37.  i.  de  ter.  die.  (2. 1.)  L.  28.  K 1.  D.  * 
usur.  (22.  1.) 
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limitazione  che  forse  era  stata  di  già  stabilita  da  Adriano,  cioè  che  tut- 
ti figliuoli,  la  cui  madre  fosse  stata  libera  nel  tempo  del  concepimen- 
to, o della  uascita,  o anche  nell’  intervallo  tra  il  concepimento  e la  na- 
scita , o avesse  di  già  dovuto  esser  libera , fossero  liberi  (27),  Prima 
sotto  più  rapporti  valevano  altri  principi.  1°  Così  molti  giuristi  soste- 
nevano che  quando  una  donna  incinta  cadeva  in  schiavitù,  solo  il  figlio 
conceputo  nel  matrimonio  fosse  libero,  ma  il  figlio  illegittimo  apparte- 
nesse al  padrone.  Almeno  ciò  si  sosteneva  per  la  schiavitù  , in  cui  si 
fosse  incorso  per  effetto  del  senatoconsulto  Claudiano  (28) , pel  quale 
caso  Costantino  andò  più  oltre,  e senza  alcuna  distinzione  attribuì  il  fi- 
glio al  padrone  (2P)  e così  durò  la  cosa  in  fino  a che  lo  stesso  senato- 
consulto  non  venne  rivocato  (50).  2°  Viceversa  nella  liberazione  di  una 
schiava  incinta  era  attribuita  al  figliuolo  la  libertà  solo  quando  era  sta- 
to generato  da  un  cittadino  Romano,  giacché  in  altro  caso  appartene- 
va al  manomettente  (31).  5°  Secondo  il  menzionato  senatoconsulto 
Claudiano  i figliuoli  che  una  donna  libera  scientemente  avea  procreati 
con  uno  schiavo  altrui  (32),  doveano  appartenere  al  padrone  dello  schia- 
vo,anche  quando  la  madre  rimaneva  libera,  perchè  o il  padrone  avesse 
consentito  alla  loro  unione,  o non  vi  si  fosse  opposto (35),  il  che  Adria- 
no riformò  pel  caso  di  un  consentimento  espresso  (34).  4°  Dall’  altro 
canto  questo  senatoconsulto  dichiarò  liberi  i figli  maschi  di  una  schia- 
va, quaudo  fossero  generali  da  un  cittadino  romano  nella  opinione  che 
la  madre  fosse  libera,  ma  ciò  fu  abrogalo  da  Vespasiano  (35).  5°  Sin- 
golarissima fu  la  disposizione  di  Costantino,  die  i figliuoli  nati  dal  con- 
tubernium  con  gli  schiavi  del  fisco  , che  egli  avea  escluso  dal  Sctum 
Claudianum , dovessero  divenir  Latini  (3G).  Ma  tutte  queste  anomalie 
scomparvero  nel  dritto  di  Giustiniano. 

4.°  Per  l’accnglimento  de’  fanciulli  esposti.  Per  più  di  mille  anni  ri- 
mase indeciso  se  colui  che  accoglieva  un  fanciullo  esposto,  potesse  farlo 
• **.  • • | . , • 

(27)  L.  S.  § 2.  3.  L.  18.  D.  de  siala  boia.  (1.  5.)*,  Caj.  I.  82.;  Pini.  S.  R.  11.21. 
S 2.  3.;  L.  3-  L.  4.  C.  defideic.  Ut.  (7.  4.)  L.  26.  S 1*  2.  D.  cod . (40.  5.) 

(28)  Caj.  I.  89-91. 

(29)  L.  1 . § 1.  L.  7.  C.  Ih-  de  Scio  CUud.  (4,  li.) 

(30)  V.  La  Nota  24. 

(31)  Caj.  1.88. 

(32)  Nell’errore  della  madre  sopra  lo  stato  dello  schiaro  , i figliuoli  rimanevano  libe- 
ri; Cai.  I.  86.;  L.  3-  C.  sol.  matr.  (tt.  18  ) 

(32)  Caj.l,  81.  86. 

(31)  Caj.  I.  81. 

(SS)  Caj.  1.  85. 

(36)  L.  3.  C.  l'h.  de  belo  CUud.  (4. 11.) 
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schiavo.  Così  avveniva  non  di  rado(37),  ma -non  v’ era  ninna  legge  su 
tal  proposito  , e gl’  imperadori  facevano  sopra  ciò  de’  rescritti  molto  • 
differenti  e dubbiosi  (38).  Costantino  finalmente  lo  permise  (39) , ma 
Giustiniano  lo  vietò  alla  sua  volta  (40),  anche  quando  si  potesse  dimo- 
strare esser  figlio  di  schiava  (41).Per  regola,  cessata  una  volta  la  schia- 
vitù non  viene  ristabilita  mediante  la  restituzione  nello  stato  primie- 
ro (42).  Sèlo  il  Sovrano  stesso  può  conceder  la  restituzione  per  gra 
vissime  ragioni  (43). 

• • • •. . • ...  • i . 

IV.  COME  CESSA  LA  SCHIAVITÙ1  (*). 

■ ■ i • • , .i  : , ,-i 

i)  Per  la  manomissione. 

A.  Forma  della  medesima. 

§ 122.  li  modo  più  ordinario  di  por  fine  alla  schiavitù  è la  manomis- 
sione per  parte  del  padrone,  manumissio^  la  quale  si  può  fare  in  varie 
guise: 

1 .°  Manumissio  vindicta.  Questa  forma  che  trac  origine  dai  tempi 
più  antichi  è una  particolare  applicazione  della  in  jure  cessio  (1) , e 
quindi  apparteneva  alle  leyis  actiones  (2).  In  seguilo  di  una  vindicalio 
in  libertatem  promossa  per  semplice  apparenza,  ed  alla  quale  aderiva  il 
padrone  (dal  che  appunto  le  è venuto  il  suo  nome)  (3),  veniva  attribuita 

(37)  Seneca  Contro..  33. 

(38)  Plin.  Epùl.  X.  71.  72. 

(39)  L.  1.  C.  Th.  de  expos.  (5.  7.);  Jul.  Fumica»  VII.  1.  5. 

(40)  L.  3.  C.  de  infant.  expos.  (8.  82.) 

(41)  L.  4.  C.  eod.  No».  183.  c.  1. 

(42)  L.  7.  pr.  S 1-  8.  L.  24.  D.  de  dolo  (4.  3.)  L.  7.  §.  10.  L.  9.  8 ».  L.  10.  L. 
11.  pr.  L.  31.  L.  48.  $ 1.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  8.  $ 17.  D.  de  inoff.lest.  (8. 2.) 
L.  9.  D.  de  appetì.  (49.  1.)  L.  4.  C.  de  dolo.  (2.  21.)  L.  1-4.  C.  si  ode.  Ut.  (2.31.) 

(43)  L.  9.  § 8.  L.  10.  D.  de  minor.  (4.  4.) 

(•)  TP . a.  Loon  EJeytheria  live  de  manomissione  servorum  apud  Romano».  Ultrai 
1685. 12.  . • ’ • 

(1)  V.  sopra  § 38,  ed  UntcrhoUner  nel  Giornale  per  la  cognizione  storici  del  dritto 
voi.  II.  n.  8. 

(2)  L.  2.  3.  de  off.  proc.  (1. 16.);  L.  nn.  C.  Th.  de  his  pai  a non  dom.  (4.  10.) 

(3)  La  derivaiione  del  nome  ed  anche  dell’ origine  della  manumissio  einiicta  da  uno 
schiavo  Vindicio,  il  quale  scopri  una  congiura  che  avea  lo  scopo  di  rimettere  nel  Regno 
Tarquinio  superbo,  presso  Liv.  IL  5.;  L.  2.  8 24.  D.  de  O.J.  (1-2.);  Maiala»  Ottono- 
graph.  p.  182.  ed.  Bonn,  non  merita  considerazione  alcuna. 
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allo  schiavo  la  libertà  (4).  In  essa  anticamente  si  usavano  anche  alcune 
cerimonie,  cioè  che  il  padrone  menava  in  giro  lo  schiavo  col  capo  raso  (5), 

l’ultima  volta  gli  dava  una  percossa  (0) , e gli  copriva  il  capo  con  un 
cappello  come  segno  della  libertà  (7). 

2. °  Manumissio  testamento  (8).  Senza  dubbio  in  ogni  tempo  il  pa- 
drone potè  validamente  dichiarar  libero  il  suo  schiavo  nel  testamento, 
al  ogni  modo  questo  dritto  è fondato  sulle  XII.  Tavole  (9). Questa  ma- 
nomissione può  farsi  non  solo  assolutamente,  ma  anche  sotto  condizio- 
ne, il  che  non  può  avvenir  per  le  altre  forme  (10)  •,  ma  essa  non  ha  ef- 
fetto che  dopo  la  morte  del  lestatore  (14) , per  la  qual  ragione  quelli 
che  in  tal  modo  erano  manomessi  si  appellavano  liberti  orcini,  giacché 
il  loro  padrone  si  trovava  nell’  Orcus  (42).  Costantino  per  queste  ma- 
nomissioni dispensò  i oberici  dalle  forme  testamentarie,  clic  altrimenti 
sarebbero  state  necessarie  (13),  e secondo  il  drillo  di  Giustiniano  dee 
anche  valer  come  una  manomissione  testamentaria  quando  uno  schiavo 
senza  una  espressa  dichiarazione  di  libertà  è istituito  erede  dal  suo 
padrone,  il  che  prima  per  lo  meno  era  controverso  (l  i). 

3. °  Manumissio  censu.  Dopo  Servio  Tullio  si  cominciò  anche  a libe- 
rare gli  schiavi  per  questo  mezzo,  clic  quando  si  teneva  il  cauta  si  fa- 
cevano registrale  nelle  liste  de’  cittadini  (15).  Ma  quando  fu  cessato 

(4)  Cic.  Top.  c.  2.;  Bocthius  ad  h.  1.;  Schol . ad  Persi!  Sai.  v.  88.;  Pesto  p.  Manu* 
mini-,  Ulp.  1.  7.;  L.  1.  5.  7.  17-  18.  21.23.  D.  de  man.  eind.  (40.  2.)L.  4.  Q.tod, 
(7. 1.);  Theoph.  I.  S.  § 1.  2.  4.;  a Loonc.  3. 

(5)  Pers.  Sai.  V.v.  75.  78.;  Seneca  EpisL  8.;  Quindi.  Declam.  342.;  kidori  Orig. 

IX.  4. 

(6)  lsidor.  I.  c.;  Claudianuade  IV,  Consulatu  Uonorìi  t.  615.  seg.  Cornutus  Schol. 
ad  Pers.  Sai.  I.  c.;  Juvenalis  Sai.  V.  in  fine  ; Fbaedri  fabulae  li.  5.  ; Ambrosi!  Epist. 

7. ;  L.  6.  C.  de  emancipai-  (8.  49.)  Nov.  81.  proem. 

(7)  Servius  ad  Aeneid.  Vili.  v.  « Nascenti  a L’ imposizione  del  cappello  avea  lungo 
anche  nelle  altre  forme  di  manomissione  L.  1(1.  C.  de  man.  test.  (7.  2.);  Dion,  (àudio- 
fredns  ad.  1.  un.  $ 5.  C.  de  Lai.  Ito.  Ioli.  (7.  6.) 

(8)  Ulp.  I.  9.  ; Boethius  1.  c. 

(9)  L.  220.  l>.  de  V.  S.  (50.  16.);  Ulp.  I.  9.  II.  4. 

(10)  L.  2.  L.  6.  L.  7.  L.  8.  L.  13.  L.  14.  D.  de  manum.  test.  (40.  4.) 

(11)  L.  23.  D.  eod. 

(12)  Ulp.  II.  8.;  S 2.  J.  de  sing.  rei.  (2.  24.)  L.  4.  $ 8.  D.  de  fideic.  Ito.  (40. 

8. )  L.  10.  C.  de  manum,  test.  (7.  2.)  L.  nn.  (J  7.  C.  de  Lai.  lib.  tuli.  (7.  6.) 

(13)  L.  2.  C.  de  his  gai  in  eccles.  (t.  13.)  L.  un.  C.  'Ih.  de  manum.  ineccles. 
(4.  7.) 

(14)  !..  5.  0.  de  necess.  sere.  her.  inst.  (6.  27.)  $ 2.  J.  qui  et  quii,  ex  cuus.  (f . 
6.)  pr.  J.  de  her.  inst.  (2.  14.)  $ 1.  J.  de  her.  qual.  (2.  19.) 

(15)  Cic.  de  Urat.  I.  40.  Top.  c.  2.;  Ulp.  I.  8.;  Boethiu»  1.  c.;  Theoph.  I.  5.  S 
Fragni,  de  jur.  spcc,  19. 
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l'antico  solenne  censo  lustrale  (1C)  cessò  con  esso  questa  Torma  di  ma- 
nomissione (17). 

4.°  Manumissio  in  sacrosanti  is  ccclesiis.  Per  contrario  Costantino 
introdusse  una  forma  nuova,  o almeno  la  riconobbe  legalmente , giac- 
ché anche  prima  dev'essere  stata  in  uso  tra  i Cristiani.  Essa  consiste  in 
ciò  che  il  padrone  alla  presenza  di  sacerdoti  cristiani  dichiara  libero  ii 
suo  schiavo,  e gliene  rilascia  un  documento  sottoscritto  dai  medesimi 
come  testimoni  (18). 

6.°  A queste  si  aggiungono  parecchie  altre  Torme , le  quali  siccome 
non  fondate  sulla  legge,  da  principio  non  assicuravano  che  una  libertà 
di  Tatto  in  liberiate  morari  (19) , fino  a che  la  lex  Junia  Norbcna  non 
vi  attribuì  il  jus  latinorum  (20),  ma  Giustiniano  le  elevò  in  parte  a ma- 
nomissioni con  pieno  effetto  (21).  Esse  sono:  1°  la  manumissio  per  epi- 
stolam  per  mezzo  d’una  lettera  sottoscritta  da  cinque  testimoni  (22); 
2°  la  manumissio  inter  amico « per  mezzo  d’ una  dichiarazione  di  liber- 
tà fatta  a voce  in  presenza  di  cinque  testimoni  (25);  5°  la  manumissio 
per  matrimonium  per  mezzo  di  un  matrimonio  contratto  con  una  schia- 
va, quando  non  si  fosse  caduto  in  errore  sullo  stalo  di  lei  (24)  ; 4°  la 
manumissio  per  nominationem  filii  mediante  l’ adozione  dello  schiavo, 
il  che  però  non  gli  dava  alcun  dritto  di  figliuolo  (25)  ; e 5°  la  manu- 
missio per  mensam  ammettendo  lò schiavo  alla  mensa  del  padrone  (20), 
ma  quest’ ultimo  modo  fu  trasandato , e per  ciò  appunto  rigettalo  da 

Giustiniano.  * •* 

•1 

(16)  Confr.  la  mia  Si.  $ 83. 

(17)  Ulp.  1.  e.;  Boethius  1.  c.j  Throph.  I.  e.;  siccome  il  Fragtn.  de  jur.  spec.  $ 19. 
'Sfarla  della  manumissio  ccnsu  come  tuttora  in  voga,  cosi  dev'essere  mollo  piu  antico  che 

Ulpiano. 

(18)  L.  1.  L.  2.  pr.  C.  de  his  gai  in  eeeles.  (1.  13.);  Thenph.  1.  8.  $ 1.  ; II.  A. 
ean  Beern  de  manum.  in  S.  S.  eccles.  Tr.  ad  Hhen.  1796.  4.  ( Oelrick  Thes.  nov.  voi . 
II.  T.  I.  p.  1.  seg.) 

(19)  V.  la  mia  Si.  1}  35. 

(20)  V.  la  mia  Si.  § 80. 

(21)  L.  nn.  C.  de  Lai.  lib.  foli.  (7.  6.)$  3.  J.  de  liberi.  (1.  8.) 

(22)  L.  nn.  § 1.  C.  eod.  Confr.  con  Thenph.  1.5.  $ 4.  ; Isidori  Orig.  IX.  4.;  L. 
38.  pr.  D.  de  adg.  poss.  (41.  2.)  § J.  de  hiert.  (I.  5.)  Fragm.  de  jur.  spec.  el  man. 

S *7. 

(23)  L.  nn.  § 2.  C.  cit.  Confr.  con  Thenph.  1.  c.  ; § 1.  J.  cit.  ; Seneca  de  vita  bea- 
ta c.  24.;  Plin.  Epist.  V]l.  16.;  Marlial.  Epigr.  IX.  88.;  Evang.  Lucae  XII.  V.  37.; 
Fragm.  de  jur-spec.  et  man.  § 16.;  Caj.  I.  41.  41.;  Ulp.  1.  18. 

(21)  L.  un.  § 9.  C.  cit.  Confr.  con  la  Nov.  22.  c.  10. 

(28)  !..  un.  SlO.  C.  cit.  §12.  J.  de  adopt.  (1. 11.);  Geli.  V.  19. 

(20)  Caj.  Epit.  1. 1.  § 2.;  Thenph.  I.  c. 
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B.  Condizioni. 


§ 123.  Dopo  Marc- Aurelio  possono  manomettere  anehe  tutte  le  per- 
sone morali  (1).  Per  la  validità  c pel  pieno  effetto  della  manomissione 
si  richiedono  : 

l.°  In  (jtntrale  per  ciascuna  forma  le  seguenti  condizioni  : 1)  Essa 
deve  farsi  liberamente,  giacché  il  costringimento  produce  la  piena  nul- 
lità '2).  2)  Il  manomettente  dev’  esser  proprietario  dello  schiavo  (5), 
per  il  che  quando  vi  son  più  comproprietari  si  richiede  anche  il  con- 
sentimento di  tutti,  altrimenti  solo  colui  che  ha  fatta  la  manomissione 
perde  la  sua  parte , la  quale  ricade  agli  altri,  il  che  dicesi  jus  accre- 
scendi  (4;.  Ma  Giustiniano  obbligò  gli  altri  comproprietari  a cedere  pel 
fine  della  manomissione  le  loro  porzioni  mediante  una  indennità.  (3)  In 
quanto  a quella  divisione  della  proprietà  che  s’incontra  nel  dritto  anti- 
co , secondo  la  quale  uno  poteva  avere  lo  schiavo  t'n  boni*,  cioè  esser 
proprietario  di  fatto  , mentre  di  nome  la  proprietà  come  nudumjus 
Quirilium  si  apparteneva  ad  un  altro  (0)  , quest'  ultimo  non  poteva 
manomettere  da  sé  solo  (7) , ma  il  primo  sì-,  nondimeno  il  mauomesso 
diveniva  soltanto  Lalinus  Junianus , se  non  avesse  consentito  anche 
il  proprietario  nominale  (8)  ; ma  di  costui  non  accado  piii  far  parola 
dacché  Giustiniano  abolì  quella  doppia  proprietà  (9).  3)  Bisogna  che 
non  vi  sia  qualche  dritto  de’  terzi  che  ne  possa  rimaner  pregiudicato. 
Se  alcuno  abbia  una  servitù  personale  sullo  schiavo,  per  certo  la  ma- 
nomissione ciò  non  ostante  estingue  la  proprietà , ma  il  manomesso 

(1)  I..  4.  D.  de  monum.  quac  servii  ai  univers.  (10.  3.)  Li  disposizione  di  Mirco 
Aurelio  riguardò  solo  le  « nieersilatcs  pcrsnnarum , imperocché  i manomessi  dei  Tempi 
<’  incontrano  ben  più  presto;  V.  § 27.  Nota  14. 

(2)  L.  9.  pr.  L.  17.  pr.  D.  fai  et  a quii*  man.  (40.9.) 

(3)  Caj.  II.  267.;  L.  20.  D.  rad.  L.  9.  C.  de  man.  test.  (7.  2.)  L.  4. 1,.  5.  C.  de 
his  qui  a non  dom.  (7.  10.);  L.  un.  C.  Th.  end.  (4. 10.)  Un  tutore  del  proprietario  non 
può  manomettere  L.  13  D.  de  manum.  (40. 1.) 

(4)  Ulp.  I.  18.;  Paul.  IV.  12.  $ 1.;  Fragm.  de  jar.  spec.  et  man.  Jj  12.;  § 4.  3. 
de  donai.  (2.  7.) 

(5)  L.  un.  C.  de  comm.  sere.  man.  (7.  7.)  $ 4.  de  donai.  (2. 7.) 

(6)  I particolari  intorno  a ciò  si  esporranno  nella  teorica  della  proprietà. 

(7)  Caj.  1.  84.;  Fragm.  dr  jnr.  spec.  et  man.  $11. 

(8)  Caj.  I.  17.  38.;  Ulp,  I.  16;  Tlieoph.  1.  8.  $ 4. 

(9)  L.  un.  C.  de  nudojnrc  Quir.  Ioli.  (7.  28.) 

(10)  Ulp.  1. 19.;  Fragm.  de  jur.  spec.  $ 13.;  L.  38.  $ 1.  D.  de  noi.  acl.  (9.  4.) 
L.  3fi.  D .de  stip.  sere.  (48.  3.)  L.  ult.  D.  prò  dqrelicto  (41.  7.)  L.  23.  pr.  1).  de 
tii.  causa.  (40.  12.)  L.  1.  C.  commun.  de  manum.  (7.18.) 
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dee  continuare  a servir  come  prima  quello  che  ha  su  di  lui  la  servitù 
personale,  in  fino  a che  questi  vive,  e però  egli  vicn  detto  tcrvus  sine 
domino.  Per  contrario  la  manomissione  di  schiavi  soggetti  ad  un  pegno 
speciale  é interamente  nulla  (1 1),  del  pari  che  la  manomissione  di 
schiavi  ereditari , che  il  testatore  ha  legati  a qualcuno  (12).  La  Lcx 
Aelia  Sentia  dichiarò  anche  nulle  le  manomissioni  (alte  da  un  debito- 
re insolvibile  in  pregiudizio  de’  suoi  creditori , o da  un  liberto  in  pre- 
giudizio de’  dritti  ereditari  del  suo  patrono  (13) , tranne  solamente  il 
caso  che  un  debitore  istituisca  suo  crede  uno  schiavo  (1  i)  -,  ed  Adria- 
no rigettò  tutte  le  manomissioni  che  fossero  fatte  soltanto  con  lo  sco- 
po di  sottrarre  lo  schiavo  ad  una  inquisizione  per  delitto  (13).  1)  Il 
padrone  non  dee  al  tempo  della  manomissione  trovarsi  sotto  processo 
(10) , e 3)  non  dee  aver  acquistato  lo  schiavo  con  la  condizione  di  non 
liberarlo  (17).  6)  In  fine  dee  il  padrone  avere  anche  l’ età  legale.  In  o- 
rigine  bastava  la  pubertà,  solo  per  le  donne  si  richiedeva  anche  il  con- 
senso del  loro  tutore  (10),  ma  la  lex  Aelia  Sentia  richiese  nel  padrone 
1'  età  di  20  anni  (19)  , purché  non  vi  fosse  qualche  ragione  particolare 
per  affrettare  la  manomissione , come  la  gratitudine  verso  lo  schia- 
vo , la  parentela  naturale  col  medesimo , ed  altro  simile  , e questa 
ragione  si  dovea  dimostrare  innanzi  un  consilium, che  in  ltoma  si  com- 
poneva di  5 Senatori  c 3 (Cavalieri  nominati  dal  Pretore  urbano,  e nelle 
province,  di  alcuni  cittadini  romani  nominati  dal  Preside  (20).  In  gene- 
rale le  cose  rimasero  cosi,  solo  per  le  manomissioni  testamentarie  Giu- 
stiniano da  prima  dichiarò  sufficiente  l’età  di  17  anni  compiuti  (21), 
e di  poi  nuovamente  la  pubertà  (22).  Ma  la  prescrizione  della  medesi- 
mi) L.  9.D.  in  quii.  caus.  pigre.  (20.  2.)  L.  3.  D.  dt  manurn.  (40.  1 ) L.  1-3. 
C.  de  serro  pign.  dato  (7.  8.) 

(12)  L.  11.  D.  de  manurn.  (40.  1.) 

(13)  Caj.  ].  37,  47.;  Ulp.  1.  13.;  Fragra,  de  jur.  spec.  § 18.;  §3.3.  fui  et  a quii, 
man.  (1.  6.);  Theoph.  1.  6.  pr.  $ 1-3. 

(*4)  § 1.  J.  eod. 

(18)  L.  8.  $ 3.  D.  de  mommi.  (40.  1.) 

(10)  L.  8.  $1.  2.  D.  eod. 

(17)  L.  9.  D.  eod.  L.  6.  D.  de  sere,  export . (18.  7.)  L.  5.  C.  si  mesneip.  ito fue~ 
rii  alien.  (4.  87.) 

(18)  Fragm.  de  jur.  spec.  $ 17. 

(19)  Caj.  I.  38;  Ulp.  1.  13.  ; Fragm.  de  jur.  spec.  $ 18.  ; $ 4.  J.  qui  et  a quii, 
man.  (1.  0.)L.  1.  de  manurn.  (40.  1.) 

(20)  Caj.  1.  18-21.  39-41.;  Ulp.  I.  12.  13  ; Fraspi.  de  jur.  spec.  Jj  18.  $ 4-ll.  i. 
qui  et  a quii.  mona.  (1.  6.)  L.  102.  D.  de  legai.  1.  (30.)  L.  4.  $ 2.  L.  8-20.  0.  de 
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ma  legge,  clic  uno  schiavo  manomesso  prima  di  giungere  all’  età  di  30 
anni  compiuti,  senza  che  se  ne  dimostrasse  una  particolare  ragione  , 
dovesse  per  la  manomessione  divenir  semplicemente  Lutino  (23) , e 
che  uno  schiavo, il  quale  Tosse  stato  una  volta  messo  sotto  inquisizione 
per  delitto,  dovesse  soltanto  divenir  deditizio  (24),  fu  totalmente  abo- 
lita da  Giustiniano  (25). 

2.°  I requisiti  propri  della  manomissione  testamentaria  sono  : che 
il  testamento  sia  valido,  il  che  solo  pei  cherici  soffre  un’  eccezione  per 
rispetto  alla  forma  (26) , e che  gli  credi  abbiano  adita  l’ eredità  (27). 
Non  pertanto  quando  gli  eredi  rinunciano  , vi  si  può  rimediare  me- 
diante V addiclio  bonorum  libertatum  sere  andar  um  causa  introdotta 
da  Marc-Aurelio  (28)  -,  imperocché  allora  l’ eredità  viene  attribuita  od 
uno  degli  schiavi  manomessi  che  offre  cauzione  pel  pagamento  di  tut- 
t’ i debili  della  successione  (29) , come  se  egli  fosse  l’ erede  istituito 
(30).  Se  alla  manomissione  si  sia  apposta  una  condizione , questa  na- 
turalmente dovrà  anche  verificarsi  prima  che  lo  schiavo , il  quale  in 
quell’  intervallo  appellasi  slatu  liber  (31),  acquisti  la  libertà  (32).  Ma 
f adempimento  della  condizione  produce  il  suo  effetto  anche  quando 
lo  statu  liber  sia  stato  alienato  , e quindi  si  trovi  appartenere  ad  un 
altro  padrone  (33).  Così  era  prescritto  fin  dalle  XII.  Tavole  (34).  An- 
cora si  ha  come  adempiuta  la  condizione  quando  l’ adempimento  ne  è 
stato  impedito  dal  padrone,  il  che  probabilmente  fu  stabilito  da  Anto- 
nino Pio  (35).lnoltre  nella lex  Fusia  Caninia  (36)  per  rifrcnarc  le  profu- 

(23)  Cai.  1. 18-21.28.  80.  IV.  276.;  Ulp.1  12.1».;  Theoph  1.5.  S ».I.  8.$». 

(24)  Caj.  1. 13-15.  25-27.  67.;  Ulp.  1. 11.  XX.  14.  XXII.  2.;  Dio.Cass.  LV.  t3.; 
Sueton.  io  Orlar,  c.  60.,'  Theoph.  I.  5.  $ 3. 

(25)  L.  un.  C.  de  dedit.iii.  ioli.  (7.  5.)  L. un.  pr.C.  de  Lai.  Ut. loti.  (7.  6.);  Tbeo- 
ph.  I.  5.  S 4. 

(26)  L.  2.  C.  de  tis  fai  ia  ecciti.  (1. 13.) 

(27)  He  maeum . usi.  (40.  4.)  L.  2.  pr.  D.  destata  Ut.  (40.  7.)  L.  10.  C.  de  test, 
man.  (7. 2.) 

(28)  Pr.  g 1.  2.  J.  de  eo  cui  Ut.  causa  tona  add.  (1. 11.)  L.  2-4.  D.  defideic. 
Ut.  (40.  5.) 

(29)  L.  4.  S 8-11.  D.  eod. 

(30)  L.  15.  C.  de  man.  test.  (7.  2.) 

(31)  Ulp.  II.  1.  2.;  L.  1.  D.  de  statu  Ut.  (40.  7.);  il lodai  Gli  slatu  liberi  del  drillo 
Romano.  Halle  1834.  8. 

(32)  L.  3.  seg.  D.  eod. 

(33)  Ulp.  II.  3.  4.;  L.  2.  L.  6.  $ 3.  L.  0.  D.  eod. 

(34)  Ulp.  n.  4. 

(35)  Ulp.  II.  5-6.;  L.  3.  pr.  § 1*1.  10.  11.  16.  L.  4.  pr.  D.  eod.  Coafr.  eoa.  L. 

34  $ 1.  D.  eod. 

(30)  V.  la  mia  Si.  $ 98. 
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se  manomissioni  testamentarie  (37),  fu  imposta  la  condizione  limitativa 
che  il  testatore  dovesse  nominatamente  indicare  gli  schiavi  da  mano- 
mettersi (38),  e che  potesse  manometter  soltanto  una  parte  proporzio- 
nata de’  suoi  schiavi,  ma  giammai  più  di  100  (39).  Se  ne  erano  mano- 
messi di  più,  solo  i primi  nominati  fino  al  numero  permesso  divenivano 
liberi  (40) , e quando,  per  eluder  questa  disposizione,  i nomi  fossero 
scritti  in  cerchio , niuno  veniva  liberato  (41).  La  indicazione  degli 
schiavi  per  nome  si  era  già  sotto  Marc-Aurelio  dichiarata  non  neces- 
saria da  un  Senatoconsulto  Orfiziano  (42) , e Giustiniano  abolì  poi 
tutta  quanta  la  lègge  (43). 

C Obbligazione  di  manomettere. 

§ 124.  In  generale  la  manomissione  dipende  dalla  libera  volontà 
del  padrone  , non  pertanto  può  incontrarsi  una  obbligazione  di  ma- 
nomettere. 

1°  Per  una  convenzione , e segnatamente  1)  per  una  convenzione 
collo  schiavo  medesimo.  Cioè  se  il  compratore  di  uno  schiavo  ha  anti- 
cipatamente convenuto  con  lui,  che  paghi  egli  medesimo  il  prezzo  di 
compra  dal  suo  peculio , quando  ciò  sia  avvenuto,  potrà  secondo  una 
disposizione  di  Lucio  Vero  esser  costretto  giudiziariamente  alla  ma- 
nomissione (1)  , ed  il  medesimo  vale  quando  alcuno  ha  promesso,  allo 
schiavo  la  libertà  per  un  prezzo , e questo  prezzo  effettivamente  sia 
stato  pagato  (2).  2)  Per  una  convenzione  con  un  terzo.  Quando  alcuno 
nell’  acquistare  uno  schiavo  promette  al  tradente  di  manometterlo  do- 
po un  certo  tempo,  o all’  avvenire  di  una  certa  condizione , non  sola- 
mente egli  è tenuto  a questa  promessa , ma  in  caso  di  una  ulteriore 
alienazione , anche  il  nuovo  padrone  vi  è obbligato , e se  la  manomis- 
sione , non  si  effettua  al  tempo  debito , lo  schiavo  divien  libero  da  sè 

(37)  Dion.  Hat.  IV.  24.;  Sueton.  in  Oda»,  c.  40.;  Caj  I.  42-  44.  L’esempio  dell’ oa- 
sereanta  della  le*.  Fona  Caninia  nelle  altre  manomissioni,  narralo  da  Vopisco  in  Tac.  e* 
10,  pare  che  sia  semplicemente  eolontario. 

(38)  Ulp.  I.  28.,  Caj  Epit.  I.  2.  $ 2.;  Paul.  S.  R.  IV.  14.  S 1 . 

(39)  Cai.  I.  43.  48.; Caj.  Epit.  1.  2.  ft.;  Ulp. L 24.;  Paul.  S.  R.  IV.  14. § 4. 

(40)  Caj.  Epit.  1.2.  $2. 

(41)  Caj.  1.  46. 

(42)  Paul.  S.  R.  IV.  14.  gl. 

(43)  L.  un.  C.  de  lete  Far.  Can.  Ioli.  (7.  3.)  S un.  J.  eoi.  (1.  7.)  Thcoph.  1. 7. 

(1)  L.  4.  L.  8.  pr.  D.  de  manum.  (40. 1.) 

(2J  L.  6.  D.  eoi.  L.  8-  C .de  hi.  causa  (7. 16.) 
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(3),  il  che  ha  pure  il  suo  fondamento  in  una  costituzione  dì  Marc-Au- 
telio  e Commodo  (4).  Lo  stesso  è quando  il  padrono  lia  ricevuto  da  un 
altro  un  pagamento  perchè  liberi  lo  schiavo  (3). 

2.°  Per  un  fedecommesso  fideicommissum  liberlatis , quando  il  te- 
statore ha  commesso  al  suo  erede  o ad  altro  successore  a causa  di 
morte  di  manomettere  uno  schiavo.  Veramente  secondo  il  dritto  an- 
tico questa  disposizione  non  era  affatto  obbligatoria,  ma  dopoché  sot- 
to Augusto  i fedecommessi  divennero  obbligatorii  (6) , ciò  fu  del  pari 
applicato  al  fedecommesso  della  libertà  (7).  Un  tal  fedecommesso  è va- 
lido anche  a riguardo  di  schiavi  altrui,  che  l’erede  in  tal  caso  dee  com- 
perare (8).  Ancora  non  è necessario  che  il  gravato  abbia  l’età  richie- 
sta, per  gli  altri  casi,  alla  manomissione,  purché  l’abbia  avuta  il  testa- 
tore (9)  , sebbene  quegli  e non  il  testatore  si  ritenga  come  manomet- 
tente (10).  Parecchi  speciali  favori  furono  per  questi  fedecommessi  in- 
trodotti da  alcuni  senatoconsulti,  de’ quali  i primi  tre  si  rapportano  al 
tempo  di  Trajano  1).  Secondo  il  Sctuin  Articulejanum  del  101.  dopo 
Cr.  (an.  di  R.  S54)  può  intentarsi  l’azione  per  l’adempimento  del  fede- 
commesso innanzi  il  Preside  , nella  cui  provincia  si  trova  lo  schiavo , 
anche  quando  1’  erede  dimori  altrove  (11).  2 ) Secondo  il  Scium  Ru- 
brianwn  può  il  giudice  dichiarar  libero  lo  schiavo  quando  1’  erede  do- 
losamente si  sottrae  alla  manomissione  (12),  nel  qual  caso  però  il  te- 
statore vien  considerato  come  manomettente  (13).  3)  Secondo  il  Sc- 
tum  Dasumianum  dee  valer  lo  stesso  quando  l’adempimento  del  fede- 
commesso anche  senza  frode  non  sia  seguito  a tempo  debito  (14) , o 

(3)  L.  3.  L.  10.  D.  de  serv.  export.  (18.  7.)  L.  2.  C.  si  mane,  ita  renierìt  (1.  Bfi.) 
L.  1.  L.  2.  L.  3.  L.  6.  C.  si  mane,  ilafuerit  alienatum  (4.  87.)  L.  4.  D.  fui  sine 
manum.  (40.8.) 

(4)  L.  10.  D.  de  sere,  export.  (18.  7.)  L.  3.  C.  si  mane,  ita  fuerit  alien.  (4.57.) 
L.  6.  pr.  O.  fui  sine  manum.  (40. 8.)  L.  38.  D.  de  tit.  causa  (40.  12.)  t.  3.  § 2. 
D.  de  legit.  lui.  (28.  4.) 

(5)  L.  4.  C.  si  mane,  ila  fuerit  alien,  (4.  87.) 

(6)  S 1.  J.  de  fideic.  lib.  (2.  23.)  pr.  J.  de  codicillis  (2.  23.) 

(7)  Caj.  II.  263-272.;  Ulp.  II.  7-11.  XXV.  18. 

(8)  Caj.  II.  264-265.;  § 2.  J.  de  ring.  rei.  per fideic.  rei.  (2.  24.)  L.  16.  L.  20. 
pr.  D.  de  fideic.  lib.  (40.  5.)  L.  6.  C.  eod.  (7.  4.) 

(9)  L.  11 . D.  eod.  L.  5.  C.  eod. 

(10)  Ulp.  II.  8.;  Caj.  II.  266.;  § 2.  ì.  cil.  L.  7.  C.  de fid.  lib.  (7.  4.) 

(11)  L.  81.  $7.  D .de fid.  lib.  (40.  5.) 

(12)  L.  26.  S 7.  L.  33.  $ 1. 1).  eod. 

(13(  L.  5.  D.  eod.  L.  un.  § 7.  C.  de  hot.  lib.  foli.  (7.  6.) 

(14)  L.  51.  S 4.  #•  L.  19.  pr.  U.  eod. 
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quando  il  grata*)  non  sia  l’erede  ma  un  altro  successore  (15).  1)  Se- 
condo un  scnatoconsulto  del  tempo  di  Adriano  ciò  ha  luogo  eziandio 
quando  il  gravato  sia  morto  senza  lasciare  un  erede  che  potesse  ese- 
guire la  sua  obbligazione  (16),  e 5)  un  Scium  Juncianum  sotto  Marc- 
Aurelio  e Commodo  estese  tutti  questi  favori  anche  al  fedecommesso 
della  libertà  fatto  a favore  di  uno  schiavo  altrui  (17).  L’esclusione  della 
restituzione  contro  una  manomissione  già  effettuata  (18)  non  ha  luogo 
però  anche  per  la  semplice  obbligazione  di  manomettere,  la  quale  può 
esser  tolta  per  le  ordinarie  cause  di  restituzione  (19). 

2)  Cesia  la  schiavitù  da  sè  stessa. 

§ 125.  Oltre  ai  casi  accennati  nel  paragrafo  precedente  ne’quali,  la 
manomissione  si  ha  come  avvenuta , uno  schiavo  ottiene  anche  la  li- 
bertà senza  manomissione  : 

1. °  Per  pena  del  padrone , quando  questi  lo  lascia  senza  soccorso 
Bella  vecchiezza  o in  una  milattia  , giusta  un  editto  dell’  Impcradore 
Claudio  (1)  Jowero  quando  1 padrone  espone  un  fanciullo  schiavo,  giu- 
sta una  disposizione  di  Giustiniano  (2) , e del  pari  quando  il  padrone 
ha  voluto  costringere  alla  prostituzione  una  schiava  acquistata  con  la 
condizione  ne  prosi itvatur . Veramente  in  origine  pare  che  la  schiava 
in  tal  caso  non  diveniva  libera,  se  non  quando  il  venditore  cosi  avesse 
stabilito  per  patto  (3)  ; ma  Adriano  diede  al  venditore  il  dritto  di  ri- 
pigliarsi la  schiava  (4),  e Marc-Aurclio  dichiarò  libera  la  schiava  (3) , il 
che  fu  confermato  da  Giusliniino(C). 

2. °  Per  ricompensa  1)  quaido  uno  schiavo  scuopre  gli  uccisori  del 
suo  padrone,  giusta  un  scnabconsulto  ignoto  (7),  2)  in  generale  quan- 
ti») L.  51  S 6.  D.  tod. 

(16)  L.  5.  D.  cod. 

(17)  L.  28.  § 4-  L.  51.  8 18.  D .cod. 

(18)  V.  8 126.  Noia  42. 

(19)  L.  11.  8 1.  D.  de  minor.  (4.4.)  L.  4.  C.  de  doto  (2.  21.)  L.  1.  C.  si  adr.  Hi. 
(2.  31.) 

(1)  Suidis  in  Clandio;  L.  2.  D.  gii  sine  mamtm.  (40.  8.)  L.  un.  8 3-  C.  de  Lai. 
Hi.  tali.  (7. 6.)  Nov.  22.  c.  12. 

(2)  L.  4.  C .de  infuni,  expos.  (8.52.)  Nov.  153. c.  1.;  V.  ,opra  8 121.  n.  IV. 

(3)  L.  6.  pr.  D.  de  sere,  export.  18.  7.)  L.  7.  pr.  D.  de  jure  patron.  (37.  14.) 

(4)  L.  1.  C.  si  mane,  ila  eenieri  (4.  56.) 

(5)  L.  6.  pr.  8 1.  D.  fui  sine  min.  (40.  8.) 

(6)  L.  un.  § 4.  C.  de  Imi.  Hi.  Idi.  (7.  6.) 

(7)  L.  3.  8 4.  D.  de  snis  et  legi.  (38.  16.)  L.  4.  D.de  bon.  /iteri.  (38. 2.)  L.  5. 
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do  egli  rivela  de’gravi  delitti  e i loro  autori  , il  che  parimente  fu  in- 
trodotto da  un  senato  consulto  (8),  c 3)  quando  gli  schiavi,  ne’ funerali 
del  padrone  abbiano  secondo  la  volontà  del  defunto  prestato  i loro 
servigi  per  fargli  onore  (9). 

3. °  Pel  prezzo  pagato  all’attore  nella  vindicatio  in  servitutem  (10). 

4. °  Per  la  preterizione,  per  la  quale  se  il  possesso  della  libertà  è in 
buona  fede,  è sufficiente  il  longum  tempus  di  10,  o 20  anni  (11),  altri- 
menti si  richiedono  30  anni  (!2). 

8.°  Per  V ammiisione  al  tervigio  personale  del  Principe  , purché 
non  sia  seguita  contro  la  volontà  del  padrone  , il  quale  per  altro  non 
può  far  valere  il  suo  dritto  che  nel  termine  di  5 anni  (13). 

6. °  Per  f ammissione  nello  stato  ecclesiastico  con  saputa  del  pa- 
drone (14). 

7. °  Per  effetto  del  jus  postliminii , quaado  alcuno  è liberato  dalla 
cattività  presso  il  nemico  , giacché  rientra  allora  in  tutt’  i suoi  drit- 
ti (13),  cosicché  egli  vien  tenuto  ancora  come  ingenuo  (16). 

8. °  Finché  fu  in  voga  la  servitus  poenae  '17),  tra  questi  modi  di  li- 
berazione si  annoverava  anche  la  grazia  fetta  al  servo  di  pena  (18), 
per  effetto  della  quale  egli  parimente  ricuperava  la  sua  ingenuità  (19), 
ma  un  vero  schiavo  condannato  ai  lavori  pubblici  e di  poi  aggraziato 
non  ritornava  al  suo  primo  padrone  , ma  rimaneva  schiavo  dello  Sta- 
to (20). 

D.  fui  sine  man.  (10.8.)  L.  1.  C.  prò  quii,  caasìr,  seni  (7.  i3.).  LaL.  5.  D.  al.  fa 
divenire  lo  schiavo  lilertus  oremus,  mentre  gli  alta  passi  attribuiscono  il  patronato  al- 
l'erede. 

(8)  L.  B.  § 10.  li.  D.  A injur.  (17.  10.)  L.  21.  C.  prò  quii  caos.  sere.  (7. 13.) 
L,  1.  g 4.  C.  Tb.  de  raptu  virg.  (9.  24.) 

(9)  L un.  § #.  C.  de  Lai.  IH.  loti.  (7.6.) 

(10)  L.  un.  § 8.  C.  eoi. 

(11)  L.  16.  3.D.  qui  et  a quii.  man.  (10.  9.)L.2.  C.  de  praeser.  1. 1.  yurte  prò 

Ut.  (7.  22.).  Una  posteriore  disposùione,  secondo  li  quale  si  richiedevano  sedii^  anni; 
L.  3.  C.  Th.  de  Ut . causa  (4.  8.)  fu  tralasciata  da  jiustiniaiio. 

(12)  L.  1.  C.  de  praeser.  1. 1.  quae  prò  Ut.  (7.12.)  Confr.con  L.  3.  C.  deysttn  i 
30.  ara.  (7. 39.) 

(13)  L.  4.  C.  de  proepos,  sacri  culic.  (12.  5.) 

(14)  Nov.  B.  c.  2,S  2.  Nov.  123.  c.4.  17. 

(15)  Festns  p.  Postliminium  ; L.  4 , L.  8.  L 11.  L.  16.  L.  19.  D.  de  captiv. 
(49.  1S.) 

(16)  L.  21.  S 1.  D.  cod.  S 1.  J.  de  ingeu.  (I.  4) 

(17)  V.  S 121. 

(18)  L.l.  SI-  LI-  de  seni.  pass,  et  resi.  {«.  23.)L.2.  C.  eod.  (9.  Bl.) 

(19)  S 1.  i.  de  ingen.  (1.  4.) 

(20)  L.  8.  C.  de  seni,  pass . et  rese.  (9.  81.) 
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V.  Relazioni  analoghe. 


i)  Mimcipium  , Aucloralio , e Hedetnplio  ai  k>tlibu $, 

% 12G.  Alialo  alla  schiavili!  propriamente  detta  sì  trovano  ancora 
parecchio  relazioni  giuridiche  piti  o meno  simiglianti.  A queste  ap- 
partengono : 

i.°  Il  tnancijdutn , cioè  uno  stato  simile  alla  schiavitù , servili*  con- 
ti ilio  , in  cui  i filii  familias  e le  mogli  in  manu  cadevano  per  r alie- 
nazione, e la  noxae  dolio , od  ebbe  il  suo  nome  dal  perchè  (il  trasferi- 
mento dovea  sempre  aver  luogo  {mediante  la  mancipatio  (t).  Questo 
stato  durava  tutta  la  vita,  quando  non  seguiva  alcuna  manomissione, 
la  quale  qui  avveniva  nello  stesso  modo  che  per  gli  schiavi  (2) , e non 
era  limitata  dalle  disposizioni  della  lex  Aditi  Sentia  e Furia  Cani- 
wia(5).  Ma  nella  noxae  dalia  si  poteva  domandare  la  manomissione su- 
bitochè  col  lavoro  o coi  servigi  si  era  scontalo  il  debito  (4) , c nelle 
alienazioni  volontarie  la  remancipazione  al  padre  o la  manomissione 
ordinariamente  si  conveniva  mediante  il  pactum  fiduciae , il  che  non  si 
tralasciava  mai  quando  l’alienazione  avea  il  solo  scopo  di  estinguere  la 
potestà  paterna  o maritale  (8).  Anzi  in  questo  caso  la  liberazione  po- 
teva avvenire  contro  la  volontà  del  padrone  per  la  dichiarazione  nel 
Censu s (G).  Finché  durava  il  manripiwn  quei  che  si  trovavano  in  que- 
sto stato  doveano  per  verità  servire  il  padrone  coinè  schiavi,  c ciò  clic 
essi  acquistavano  apparteneva  a lui  (7).  Nondimeno  il  padrone  non  po- 
lca trattarli  capricciosamente, anzi  poteva  per  questo  es»er  convenuto 
con  azione  d’ ingiurie  (8)  , dovea  anche  pagare  i debiti  da  loro  con- 


fi! Cai.  I.  117-123.  132-133.111.  IV.  79.;  L.3.  $1.  D.  dtttp.  min.  (4,5.)  I. 
3.  $ 4.  D.  de  Ut.  hom.  txhil.  (43.  29.) 

(2)  Cai  I.  138. 

(:l)  Caj.  1. 139.  140. 

(4)  Colta.  II.  3. 

(3)  Caj.  I.  I.  114.115.  118.  132.  131.  141.  IV.  79.;  L.  3.  § 1.  D.  de  cnp.  min. 
(4.  5.)  là».  XLI.  8.  9.  ci  presenta  una  singolare  applicazione  del  ninne  ipinm . cioè  che 
i Latini  mancipatano  ai  Romani  1 loro  figliuoli  sullo  la  condizione  di  manometterli , pcr 
procurar  loro  eoo  tal  mezzo  la  cittadinanza;  la  qual  cosa  fu  vietata  dal  Senato  A.  U.  373. 

(«1  Caj.  I.  140. 

(7)  Caj.  II.  90.;  Ulp.  SIS.  18.  Confr.  Caj.  I,  123.  II.  100.  III.  1 14. 

(8)  Caj.  I.  141. 
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tratti  fino  a concorrenza  di  ciò  che  acquistavano  (9).  In  generale  ossi 
rimanevano  persone  libere,  quindi  potevano  anche  contrar  matrimonio. 

1 figli  die  nascevano  di  tal  matrimonio, quando  erano  stati  generati  do- 
po la  prima  o la  seconda  alienazione  di  un  figlio  ricadevano  all’avo,  al- 
trimenti venivano  anch’cssi  in  mancipium , e vi  rimanevano  fino  a che 
il  padre  ricuperava  la  liberti»,  perchè  allora  cadevano  sotto  la  sua  po- 
testà (10).  Nel  dritto  di  Giustiniano  il  mancipium  non  è ancora  al  tut- 
to scomparso,  ma  siccome  è cessata  la  in  manum  coment  io  (il),  abo- 
lita interamente  la  noxae  datio  de 'figliuoli  (12)  , e 1’  alienazione  è ri- 
stretta al  solo  caso  della  vendita  de’  figli  recentemente  nati,  quando  i 
genitori  a causa  dell’  estrema  miseria  vi  sono  indotti  (13),  così  il  man- 
cipium non  può  incontrarsi  più  che  in  questo  caso  speciale. 

2. °  L’  auctoratio  , cioè  lo  stato  di  coloro  che  si  erano  dati  ad  un 
provveditore  di  combattenti  pei  giuochi  pubblici,  Lanista , obbligan- 
dosi con  giuramento  di  prestargli  i loro  servigi  come  gladiatori  me- 
diante una  mercede  auctoramentum  (14).  Gli  auctorati , si  ritenevano 
veramente  come  persone  libere  (15),  ma  il  lanista  pel  tempo  della  loro 
capitolazione  avea  il  dritto  di  tenerli  in  luogo  di  custodia,  per  adope- 
rarli secondo  lo  scopo  della  loro  convenzione  (16).  In  ciò  non  si  può 
scorgere  un  vero  mancipium  , cosicché  essi  non  avesser  potuto  con- 
servare per  sè  i loro  acquisti,  e fosse  necessaria  una  formale  manomis- 
sione per  congedarli  (17).  Dopo  la  proibizione  de’  giuochi  gladiatori! 
fatta  da  Costantino  (18)  naturalmente  non  si  parlò  più  di  auctoratio. 

3. °  La  redemptio  ab  hostibus.  Se  alcuno  riscatta  un  prigione  dal  ne- 
mico , può  ritenerlo  come  pegno,  finché  non  gli  sia  rimborsato  il  prez- 
zo che  ha  pagato,  ed  il  poslliminium  rimane  sospeso  fino  a quel  tem- 

(9)  Caj.  IV.  80.  Ili  84. 

(10)  Caj  1. 138.  Confr.  § 9.  J.  quii  mnJ.jus  fair.  fot.  sole.  (t.  12.) 

(11)  V.  sopra  § 106. 

(12)  V.  sopra  $ 92. 

(13)  V.  sopra  $ 92. 

(14)  Colla!.  IV.  3.  IX.  2.;  Axron.  ad  Uoral.  Scrm.  lib  II,  Sat.  7.  v.  88.  89.  ; Sue- 
tnn.  in  Tiber.  c.  7.;  Senccae  Epist.  37.;  Brìssonius  de  formulò  Vili.  80.;  BocckiagAc 
manripii  rausis.  Berlino  18-6.  p.  100.  scg. 

(18  Caj.  III.  199. 

(16)  Il  loro  giuramento  indicava  che  essi  si  assogetlavano  «uri,  vincili,  verberari,  fcrro- 
qne  mecari  ».  Seneca  1.  c.;  Petron.  Sa!,  c.  117.;  Hurat.  Sat  II.  7.  v.  88.  Confr.  Caj. 
HI.  146. 

(17)  Banking  I.  c.  p.  83.  seg.  è di  altra  opinione. 

(18)  !..  un.  C.  de  gladiatur.  penitiu  tollcudis  (11.  43.) 
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po  (19).  Intanto  Onorio  dispose  che  i servigi  prestati  per  cinque  anni 
debbono  tener  luogo  del  rimborso  del  prezzo  (20). 

■4.°  11  colonato  (21). 

5.°  La  servitù  de’debitori  (22). 

2 ) COLONATO  (‘). 

A.  Nozione  e ronlcnulo. 

§ 127. 11  colonato,  la  cui  origine  è incerta  , era  forse  una  istituzio- 
ne anteriore  ai  Romani,  relativa  alla  condizione  di  un  paese  soggio- 
galo, ma  questa  istituzione  sotto  la  dominazione  Romana  si  conservò 
e si  estese  (1). Essa  quindi  in  alcune  contrade  potè  incontrarsi  ben  per 
tempo  (2),  ma  ad  ogni  modo  non  ha  per  certo  avuto  origine  la  prima 
volta  negli  ultimi  tempi  dell’  Impero  (ò),  sebbene  in  questi  abbia  avu- 
to per  la  prima  volta  una  grande  estensione  , e cosi  abbia  dato  occa- 
sione a moltissimi  provvedimenti.  I coloni  chiamati  comunemente  Co- 
loni , Originarti , Adscriptitii , Censiti , ma  detti  anche  Inquilini , 
Rustici , Plebeji  , Tributarti  erano  contadini  stabiliti  ne’poden  di  co- 
loro che  aveano  le  maggiori  estensioni  di  terre,  ed  eran  tenuti  a col- 
tivare le  terre  loro  assegnate  per  una  prestazione  annuale  annua  fun- 
cfto,cbe  per  lo  più  consisteva  in  prodotti  naturali,  e non  poteva  essere 
aumentata  dal  proprietario  (4)  -,  essi  quantunque  fossero  annoverati 
tra  le  persone  libere  (5) , pure  eran  soggetti  a parecchie  restrizioni , 
che  li  mettevano  in  un  certo  rapporto  di  dipendenza  servile  verso  il 

(19)  L.  15.  L.  19.  § 9.  L.  20.  § 2.  L,  21.  pr.  D.  de  capti*.  (49.  15.)  L.  2.  C.  de 
pos flirti.  (8.  51.) 

(20)  L.  2.  C.  Tb.  eod.  (5.  5.);  L.  20.  C.  end. 

(21)  V.  S 127-128. 

(22)  V.  §129. 

(*)  Savigaj  nel  Giornale  per  la  coguizione  storica  del  dritto  voi.  VI.  n.  4. 

(1  Saeigny  p.  308.  srg. 

(2)  Gli  Operarii  in  Asia,  in  Egitto,  e nell'  libri»  presso  Yarrone  de  re  rust.  1.17.  sem- 
bra secondo  la  descrizione  di  Varrone  rhe  sieno  stali  Orioni. 

(3)  Parecchie  disposizioni  di  Costantino  L.  1 . C.  Th.  de  fttg.  col.  (5.  9.)  L.  1.  C.  1 h. 
de  palrocin.  rie.  (11.  2i.)  L.  2.  C.  de  agric.  (11.  47.)  I..  1.  G.  in  i/uii.  cane.  col. 
(11.49.),  presuppongono  già  il  Colonato  come  ttn  istituzione  diffusa,  ® contengono  molli 
testigli  dell’antichità  L.  112.  pr.  D.  de  legni.  I.  (30.);  Trcbell.  Polli»  in  Claudio  c.  0. 

(4)  L.  5.  L 20.  L.  23.  § 1.  C.  de  agric . (il.  47.)  L.  2.0.  in  quib. caiis. col.  (li* 
49.);  Gregorii  M.  Epist.  I.  44. 

(5)  !..  un.  C.  de  col . Tbraccns.  (il.  81.)  L.  7.  L.  21.  L.23.  Jj  i.C.  de  agric.  (1 1* 
47.);  L.  1.  5 1.  C.  Th.  de  fugit.  col.  (5.  9.) 
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proprietario  dominut , posseseur , il  quale  |>er  tal  riguardo  appellavasì 
anche  loro  palronus  (6),  e che  eziandio  sotto  altri  rapporti  li  aggua- 
gliavano agli  schiavi  (7). 

t.°  La  principale  restrizione  slava  in  ciò,  che  essi  strettamente  le- 
gati al  podere  , al  (juale  una  volta  erano  appartenuti  (8),  e perciò  de- 
nominati anche  seri»  terme  (9)  , non  potevano  andarsene  via  senza  il 
consenso  del  proprietario.  Non  solo  la  loro  fuga  , la  quale  non  altri- 
menti clic  la  fuga  dello  schiavo  veniva  riputata  come  un  furto  della 
propria  persona  (10),  era  severamente  punita  (1 1) , ma  il  proprietario 
poteva  anche  rivendicarli  ovunque.  Se  un  altro  possessore  di  beni  li 
avesse  ricevuti  'come  coloni  , la  rivendicazione  si  dirigeva  contro  co- 
stui (12),  il  quale  dovea  di  più  pagare  ima  forte  ammenda  (15),  altri- 
menti si  dirigeva  contro  essi  medesimi,  ed  in  questo  non  eran  protetti 
da  alcuno  stato  che  avessero  ottenuto  (t  i), "neppure  in  generale  dalla 
dignità  ecclesiastica  (15).  Ma  dall’  altra  parte  neppure  il  proprietario 
poteva  cacciarli  dal  podere  (1G)  , nemmeno  mediante  un  cambio  con 
altri , come  Yalentiniano  HI.  per  un  certo  tempo  uvea  permesso  (17). 
Tutto  al  più  un  possessore  di  più  poderi  per  ragioni  di  convenienza  po- 
tea  tramutare  i coloni  da  un  podere  nell’  altro  , purché  ciò  avvenisse 
senza  separare  le  loro  famiglie  (18) , le  quali  anche  nella  divisione  di 
un  fondo  non  doveanO  esser  separate  (19). 

(6)  !..  1.  C.  Th.  ne  cotonai  (5. 11.) 

(7)  I..  21 . C.  de  agric.  (11.  17.)  L.  2.  fi.  in  quii.  cani.  col.  (11.  49.)  ; L.  2.  C. 
Th.  ne  colonut  (5.  11.)  No».  Valuti.  III.  tit.  31.  $ 0. 

(8)  L.  18.  I..  23.  gl.  C.  de  agric.  (11.  47.) 

(9)  L.  un.  C.  de  colon.  Thrarrni.  (1 1.  81.)  L.  un.  C.  de  col.  Ittjr.  (11.  82). 

(10)  !..  23.  pr.  C.  de  agrie.  (11.  47.) 

(11)  L.  1.  § 1.  C.  Th.  eod.  !..  un.  (',.  Th.  de  fug.  col.  (3.9.);  L.  un.  C.  de  col.  11. 
tjr.  (11.82.) 

(12)  !..  I.C.  Th.  de  intuii.  (8. 10.);  L.  fl.  L.  23.  § 2.  C.  de  agric.  (11.47);  So». 
.Valentin.  111.  tit.  32.  pr.  1. 

(13)  I-  2.  C.  Th.  de  fug.  col.  (8.  9.).  L.  12.  C.  de  agric.  (11.  47.)  1-  un.  C.  de 
col.  'Mirar . (11.  81  ) L.  un.  C.  de  col.  lltyr.  (11.  82.)  I..  2.  0.  de  fug.  col.  (11.  63.) 

(14)  L 6 L.  11.  C.  de  agric.  (li.  47.)  L.  3.  C.  de  fug.  eot.  (11.03.);  So*.  Valen- 
tin. Iti.  tit.  0.  n.  1. 

(18)  L.  11.  L.  37.  pr.  C.  de  h'pisc.  (1.  3.)  Confr.  con  I..  16.  !..  20.  C.  eod.  No». 
123.  c.  4.  17.;  V.  $ 128.  Nota  20-21. 

(16)  L.  2.  L.  7.  L.  21.  C.  de  agric.  (11.  47.);  L.  3.  0.  Th.  de  centu  line  adscr. 
(13.  10.) 

(t7)  No».  Valentin.  III.  tit.  31.  $ 4.;  Giustiniano  ha  tralascialo  ciò. 

(18)  L.  13.  $ 1.  C.  de  agric,  ili.  47.) 

(19)  L.  11.  G.  cornai,  utriuiqnc  jud.  (3.  38.) 
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2. °  Ciò  clic  i coloni  acquistavano  non  poteva  loro  arbitrariamente 
venir  tolto,  «1  era  ereditato  da’loro  successori  (20),  ma  nondimeno  ap- 
parteneva in  certo  modo  al  proprietario  del  fondo  (21)-,  giacché  i colo- 
ni senza  il  consenso  del  medesimo  non  potevano  nulla  alienarne  (22) , 
e questi  nella  rivendicazione  poteva  richiedere  il  suo  colono  insieme 
con  gli  acquisti  (23) , per  la  qual  ragione  questo  patrimonio  fu  anche 
addimandato  peculium  (24). 

3. °  I matrimoni  de'coloni  erano  del  tutto  validi  ed  efficaci  (25),  però 
Giustiniano  vietò  loro  il  matrimonio  con  donne  propriamente  libere  , 
quando  queste  non  vivessero  nel  medesimo  fondo,  e questo  divieto  da 
prima  fu  limitato  al  solo  caso  che  avvenissero  contro  la  volontà  del 
proprietario  (26),  ma  dipoi  divenne  assoluto  (27). 

4. °  Al  proprietario  apparteneva  ancora  un  dritto  di  punizione , al- 
meno per  certi  delitti  (28). 

5. °  Ma  i coloni  non  aveano  azione  contro  il  proprietario  , salvo  per 
un  ingiusto  aumento  della  loro  prestazione  ruperexaclio  , o quando  lo 
accusavano  di  qualche  reato  (29)  , o quando  sostenevano  la  loro  indi- 
pendenza  (50).  Nondimeno  ci  avea  de’coloni,  i quali  erano  distinti  da- 
gli altri  come  liberi  coloni  , perchè  erano  semplicemente  legali  al  fon- 
do, ma  non  erano  soggetti  ad  alcun’  altra  restrizione,  cd  il  loro  acqui- 
sto apparteneva  ad  essi  medesimi  come  libero  patrimonio  (51). 

B.  Come  ha  origine  r come  cessa  i!  «lionato.  * 

§ 128.  In  molte  guise  si  polca  venir  nello  stato  di  colonato. 


(20)  L.  84.  §8.  C.  Th.  de  haerel,  (16. 5.)  I..  un.C.Th.  dt  boa.  c/er.  (5.  3 ) L.  1. 
C.  Th.  ne  col.  (3.  il.);  L.  20.  C.  de  Episc.  (i.  3.) 

(21)  L.  2.  C.  in  quii.  caus.  col.  (li.  49.);  !..  18.  C.  di'  agric.  (lt.  t7.) 

(22)  L.  1 . L.  2.  C.  Th.  nc  col.  (5. 1 1.);  L.  2.  C.  in  quii.  caus.  col.  (1 1 . 49.) 

(23)  !..  un.  C.  Th.  de  inquii.  (5.  10.);  L.  23.  $2.  C.  de  agric.. \ 11.  47.) 

(24)  V.  i passi  citati  nella  nota  20-23. 

(23)  !..  24.  C.  de  agric.  (11.  47.);  No».  Valentin.  III.  tit.  31. 

(26)  L.  24.  C.  cit. 

(27)  No».  22.  c.  17.  Conte.  No».  162.  c.  2. 

(28)  L.  2t.  C.  cit.  L.  82.  $ 8.  L.  34. <$8.  C.  Ih.  de  >, aerei.  (16.  3.) 

(29)  L.  2.  C.  in  quii.  raus.  col.  (11.  49.);  L.  2.  C.  Ih.  ne  colon.  (3.  11.) 

(30)  L.  20.  L.  22.  C.  de  agric.  (11.  47.);  L.  un.  0.  Th.  utenti  (1. 23.) 

(31)  No».  162.  c 2.  L.  23.  $ 1.  C.  de  agric.  (11.47.)  L.  I.C .depeaed.  tannai is 
(11.  03.)  ; 8 $ 128.  Nota  8.  e 13. 
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4 „°  Talvolta  i Barbari  ammessi  nello  Stato  Romano  erano  distribuiti 
come  coloni  tra  i possessori  di  terre  (4). 

2.°  Non  di  rado  delle  persone  di  bassa  condizione  per  procurarsi  un 
appoggio  si  assoggettavano  volontariamente  al  colonato  (2),  ed  in  ispe- 
cialtà  i piccoli  possessori,  per  evitare  le  oppressioni  degli  esattori  del- 
le imposte  (5) , giacché  allora  il  proprietario  del  podere  riscuoteva  le 
imposte  da’  coloni  (4).  Per  verità  quest’  ammissione  nel  colonato  fu 
spesso  vietata  (5)  -,  nondimeno  Valcntiniano  III.  la  permise  per  le  per- 
sone povere,  quando  si  maritavano  con  coloni  , ed  innanzi  alla  curia 
facevano  registrare  nel  protocollo  la  loro  volontà  di  divenir  coloni  (fi). 
Quantunque  Giustiniano  non  ritenne  ciò  , pure  aneli’  egli  apprestò  un 
mezzo  di  stabilire  convenzionalmente  il  colonato  , giacché  egli  dispose 
che  chi  in  una  scrittura  dichiara  di  esser  colono  , e conferma  questa 
dichiarazione  in  giudizio  , o la  fa  inserire  nel  registro  delle  imposte  , 
debba  ritenersi  come  colono  (7). 

5.°  Il  colonato  si  stabiliva  per  prescrizione  giusta  una  disposizione 
di  Anastasio,  quando  alcuno  per  30  anni  era  vissuto  da  colono,  ma  al- 
lora apparteneva  ai  cosi  detti  coloni  liberi,  il  qual  favore  si  continua- 
va anche  ne’  suoi  discendenti  (8). 

-t.°  Finalmente  si  poteva  divenir  colono  per  nascita  , e solo  questi 
coloni  nati  erano  quei  che  si  chiamavano  Originarti.  1).  I figli  di  una 
colona  divenivano  sempre  coloni , chiunque  fosse  il  padre  (9).  Ma  se 
erano  procreati  dal  matrimonio  con  un  colono  altrui,  il  padrone  del  pa- 
dre avea  una  parlesui  medesimi.  Onorio  gliene  attribuì  i dueterzi(lO), 
c Giustiniano , che  da  prima  volle  che  per  intero  seguissero  la  ma- 


(1)  Trebell.  Pollio  in  Clandio  c.  9.;  L.  3.  C.  Th.  de  ton  mi/.  (5.  4.)  ; Gregor.  M. 
Epist.  I.  44.  IV.  21.  IX.  19. 

(2)  Salrian.  de  gubernat.  Dei  V.  7.  8. 

(3)  Libami  Orai,  de  patrocinio  c.  3.  4. 

(4)  L.  14.  L.  26.  C.  Th.  de  annon.  (11.  1.) 

(5)  Tit.  C.  Th.  de  patrocin.  Tirorum  (11. 21.)  ti*.  C.  ul  nemo  ad  5uum  patrocinino! 
suscipiat  rusticano*  rei  vicos  tortini  (11.  63.) 

(6)  No».  Valentin.  III.  tit.  32.  § 8.  6. 

(7)  L.  22.  pr.  C.  de  agric.  (11. 47.) 

(8)  L.  19.  L.  23.  jjl.  C.  eod. 

(«)  L.  nn.  C.  Th.  de  inquil.  (5.  10.);  L.  16,  L.  21.  L.  24.  C.  de  agric.  (11.  47.) 
L.  4.  C.  de  agric.  et  mancip.  (il.  07.)  Nov.  186.  c.  1.  L’  eccezione  nella  L.  1.  C, 
Th.  de  his  qui  cond.  (12. 19.)  non  era  che  una  semplice  disposizione  temporanea. 

(10)  L.  un.  C.  Th.  de  inquii.  (8.  IO.) 
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drc  (il),  gliene  attribuì  dipoi  la  metà  (12).  9)  Oltre  a ciò  divenivano 
anche  coloni  i figli  che  un  colono  avea  avuti  dal  matrimonio  con  una 
donna  libera  (13) , il  che  per  verità  Giustiniano  abolì  una  volta  (14) , 
ma  poco  dopo  richiamò  in  vigore  con  la  modificazione,  clt£  questi  figli 
dovessero  esser  coloni  liberi  (15)  ; e così  rimase  la  cosa  , giacché  le 
posteriori  costituzioni  non  fecero  altro  che  inculcar  ripetutamente  che 
anche  questi  liberi  coloni  erano  legati  al  podere  (16).  Un’affrancazione 
dal  colonato  non  avea  |luogo  altramente  che  quando  il  padrone  dava 
al  colono  nel  tempo  stesso  la  terra  da  lui  coltivata  (17)  , giacché  la  li- 
berazione mediante  la  prescrizione  , la  quale  prima  avveniva  quando 
gli  uomini  per  30  anni  , e le  donne  per  20  eran  vissuti  come  persone 
indipendenti  (18),  fu  abolita  da  Giustiniano  (10).  Al  contrario  Giusti- 
niano introdusse  una  nuova  causa  di  estinzione.  Cioè  V ordinazione  ec- 
clesiastica di  un  colono  era  valida  , quando  era  avvenuta  col  consenso 
del  padrone,  o nella  sua  patria-,  or  per  regola  il  nesso  del  colonato  non 
cessava  per  questo  (20),  ma  se  l’ordinato  era  eletto  vescovo,  allora  la 
sua  dipendenza  si  estingueva  in  tutto  (21).  Probabilmente  cessava  an- 
che il  colonato,  quando  il  padrone  presentava  un  colono  come  sol- 
dato (22). 

3)  Servitù  per  debili  (*). 

§ 12».Una  delle  materie  più  difficili  è l’antica  servitù  per  debiti  presso 

(11)  L.  3.  C.  ut  nomo  ad  suum  pa  truci  a.  (11.  53.) 

(12)  Nov.  162.  c.  3.  Nov.  166.  r.  1.  Non  si  oppone  la  Nov.  157. 

(13)  Nell)  procreazione  illegittima  naturalmente  non  polca  prendersi  in  ron siderazio- 
ne lo  stato  del  padre  e per  conseguenza  neppure  trattandosi  di  figliuoli  di  una  schiara  pro- 
creati con  un  colono  L.  21.  I).  de  agric.  (11.  47.) 

(14)  L.  24.  C.  coti.  Nov.  54.  prvoem  c.  1. 

(15)  Nor.  162.  c.  2. 

(16)  Jusliniani  Constit.de  Adsrriptitiis;  Justini  II,  Gmslit.de  filiis  colonorum  et  libe- 
ra rum. 

(17)  L.  23.  pr.  C.  de  agric.  (11.  47  ) 

(18)  L.  un.  C.  Th.  de  inquii.  (5.  10.)  Nor.  Valentin.  III.  tit.32* 

(19)  L.  23.  pr.  C.  de  agric.  (11. 47.) 

(20)  !..  16.  L.  20.  C.  dcepisc.  (1.  3.)  Nor.  123.  c.  17. 

(21)  Nor.  123.  e.  4. 

(22)  Nov,  Valentin  III.  lit.  6.  n.  1.  Ciò  non  è espressamente  detto  in  questo  luogo. 

(■)  Hictuhr.  St.  R.  voi.  1.  (ediz.  3.)  p.  637-645.  voi.  11.  (ediz.  2.)  p.  667-673.  voi. 

111.  p.  178-181.;  Zimmern  Storia  del  dritto  voi.  III.  § 44-47.  ; Savigny  stali*  antico 
dritto  Romano  intorno  ai  debitori  nell’aggiunta  dell’  Arcad.  Beri.  Jahrg  1833.;  A.  C 
con.  Hcusde  Disq.  Historico—  jurid.  de  lege  Poetelia  Papiria.  Tr.  ad  Rhen.  1842.  8.; 
J.  Hac/ia/en  11  nexum,  i nrzi  e la  le*  Pctiiia.  Basii.  1843.  8. 
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i Rotismi,  nella  quale  poteano  cadere  i debitori  o i loro  figliuoli , per 
la  soddisfazione  de’  creditori.  l.a  sua  origine  ignota  rimonta  al  lem|io 
più  aulii»  di  Itoma.  Il  divieto  della  medesima  contenuto  in  una  lex  Re- 
gia di  Servio  Tullio  (1)  fu  insieme  con  altre  leggi  di  questo  Ri;  abolito 
da  Tnrquinio  il  Superbo  (3);  ma  siccome  una  /ex  Valeria  an.  di  Roma 
245  ristabilì  le  leggi  di  Servio  Tullio  (3),  cosi  anche  questo  divieto  do- 
vè esser  richiamalo  in  vigore  (4),  ma  ciò  non  fu  lungamente  osserva- 
to; imperocché  tra  le  oppressioni  ed  illegalità  che  i Patrizi  si  permet- 
tevano, vi  era  principalmente  questa,  che  essi  non  facevano  alcun  con- 
to di  quel  divieto,  c quindi  la  servitù  per  debiti  dopo  pochi  anni  venne 
nuovamente  in  uso  (8).  Ma  si  vuol  distinguere  una  duplice  servitù. 

1 .°  Quella  degli  addicti  per  la  manus  injectio  ed  addiclio  (('.),  la 
quale  secondo  le  XII.  Tavolo  poteva  aver  luogo  quando  il  convenuto 
che  avea  confessato  in  giudizio  un  debito  di  una  somma  di  danaro  , o 
che  era  stato  condannato , non  pagava  nel  lempus  jud  leali  (7) , e se- 
condo altre  leggi  posteriori,  |>er  certi  debiti  poteva  aver  luogo  anche 
senza  una  precedente  azione  (8).  Il  procedimento  qui  era  che  il  cre- 
ditore notificando  il  fondamento  del  suo  dritto  con  certe  determinato 
(orole, prendeva  il  debitore  c lo  traeva  in  giudizio, dove  questi  gli  ve- 
niva attribuito  dal  magistrato  , se  non  pagava  incontanente  o non  da- 
va cauzione  vindices  (!)).  Anche  quando  il  debitore  impugnava  il  fon- 
damento della  manus  injictw  dovea  seguire  il  creditore,  e i>er  evitare 
l'addici  io  dovea  dare  un  v index,  il  quale  sostenesse  la  sua  causa  (10), 
c solo  in  pochi  casi  gli  era  permesso  di  difendersi  da  sé  stesso  mo- 
mmi drpdlcrc  el  pio  lego  agere  (11) , ma  filialmente  uua  legge  ignota 

(t)  Diiin.  Hai.  IV. 9.  il.  13. 

(2)  Pioti.  llal.1V.  A3.  V.  2. 

(3;  Pioti.  Hai  V.  2.  20. 

(A)  Forse  a ciò  si  riferirà  una  speciale  Ics  Valeria  del  medesimo  anno  sopra  i debili, 
della  quale  fa  meniione  Plutarco  in  Polilirula  c.  11.  senza  però  direi  altro  del  suo  conte- 
nuto, se  non  che  essa  area  per  iscopo  di  alieriare  la  condizione  dei  cittadini  poreri, 

(3;  Pion.  Hai.  V,  33.  VI.  83.;  Uv.JI.  21.23.;  Pion.Cassii  Excerpta  rat.  n.  11.12. 

(6)  V.  sopra  $63. 

(7)  Caj.  IV.  $ 21.;  Geli.  XX.  1.;  Saligni  1.  r.  ammette  che  la  mania  injcetio  sia 
stala  anche  pei  debitori  condannati  ristretta  ai  debili  in  danaro.  Ma  la  cuntlanna  nei  tempi 
antichi  accennava  sempre  ad  una  somma  di  danaru;  Caj.  IV.  A8  ;e  però  Gellio  I.  c.  sol- 
tanto per  la  confessione  del  debito  fa  s|iecialc  meniione  del  danaro. 

18)  Caj.  IV.  22-21. 
pi;  Geli.  1.  c.;  Caj.  IV.  21. 

(10)  Caj.  IV.  21. 

(11)  Caj.  IV.  22-24. 
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elevò  questa  eccezione  a regola  per  tutt'i  casi  in  cui  la  tnanus  injetiio 
avea  avuto  luogo  senza  una  precedente  azione  (12).  L’  additilo  allora 
dipenderà  dalla  decisione  che  si  rendeva  sulla  difesa.  Ma  se  1’  additilo 
era  seguita,  allora  il  creditore  polca  menare  a casa  il  debitore  ed  in- 
catenarlo (15),  dovea  però  nutrirlo  o per  tre  mercati  consecutivi  me- 
narlo nel  Cotnilium , od  auminziur  pubblicamente  rammentare  del  de- 
bito. Se  il  creditore  nel  termine  di  CO  giorni  non  era  soddisfatto,  allora 
secondo  l’antico  dritto  ricevuto  nelle  XII.Tavole,  avea  la  facoltà  di  uc- 
ciderlo, o di  venderlo  come  schiavo  agli  stranieri,  nel  che  valeva  anche 
il  barbaro  principio  , che  in  caso  che  vi  fossero  più  creditori, questi  po- 
tessero anche  dividerlo  a brani  (1-1).  Intanto  i creditori  sempre  si  con- 
tentavano della  semplice  addictio  (15),  e più  tardi  non  si  usò  più  di  co- 
stringere gli  additii  al  lavoro  , come  avveniva  ne’  tempi  andati  (16) , 
cosicché  il  loro  stato  divenne  uu  semplice  stato  di  arresto  per  debiti , 
il  quale  non  produceva  alcuna  capilis  diminuito,  e cessava  con  la  sod- 
disfazione del  creditore  (17).  Inoltre  con  l’abulizioue  delle  legis  actio- 
«ìm  caddero  le  antiche  formalità  della  manu.t  injeclio  (18) , e questa  fu 

(12)  Caj.  IV.  28. 

(13)  Presso  Gelila  1.  c.  si  legge  « Vincilo  sul  nervu  aut  compedibus  quinderim  pondo 
ne  minore,  ani  si  volet  majore  » questa  disposinone  si  può  spiegare  come  falla  a fine  di 
allenire  i debitori.  Confr.  Li».  VI.  36.  XXIII.  14. 

(14)  Geli.  I.  e.;  Qninlil.  J.  O.  III.  G.;  Tertull.  Apolog.  c.  i.  Una  onora  e non  equi- 
voca testimoniania  di  questo  rigore  fin  qui  dubbioso  si  ha  ora  in  Dion.  Cassi i Excerpta 
Val.  n.  12  : » Atqni  el  alia  multa  adrersus  debilores  per  leges  Roniae  licebant,  nam  si 
si  quis  pluribns  foenore  obnoxius  fuisset,  jns  crai  crediluribus  corpus  debitoria  prò  rata  ae- 
ris  alieni  parte  frustatim  secondi.  Attamcn  hoc  quamquam  a legibus  diserte  conressum , 
nunquam  reapse  factilatum  fuit  » Del  resto  qui  le  Legrs  non  sono  le  dodici  Tarale  ma 
altre  leggi  più  antiche,  imperocché  questo  passo  si  riferii '■e  ad  un  tempo  più  antico. 

(13)  Geli.  1.  c.;  Dio.  Cass.  I.  c. 

(16)  V.  i passi  citati  nella  Nota  1. 

(17)  Orinili.  Imt.  Or.  Va.  3.  V.  10.  111.6.;  Caj.  III.  189.;Zimmern  l.r.  p.127. 

L’opinione  che  l’addictus  almeno  divenisse  infame  del  pari  rhe  quegli  i cui  beni  erano 
venduti  da  creditori  , come  Niebuhr  e Sarignv  I.  c.  sostengono  , è in  controllinone  con 
Tertull.  Apolog.  c.  4.  L’infamia  della  quale  parlano  Liv.  VI.  34.  e Dion.  Hai.  VI.  41. 
89.  può  bene  applicarsi  alla  proscriplio  honorum,  che  amendue  riportano  ad  un  tempo 
molto  antico.  Liv.  II.  24.;  Dion.  Ila).  VI.  24.,  ed  é assolutamente  falsa  l’opinione  di 
Niebuhr,  il  quale  nella  semplice  addidio  riconosce  una  capili»  diminulio,  mentre  essa  non 
era  che  un’introduzione  ed  avviamento  a ciò,  imperocché  la  capiti»  diminulio  seguiva  sol- 
tanto allorché  il  creditore  farrva  uso  del  suo  dritto  di  vendere  e per  conseguenza  non  se- 
gui più  dopo  rhe  la  vendita  andò  fuor  d’,  uso.  Bisogna  badare  di  non  confondere  I'  ad  • 
diclio  Romana  con  la  servitù  degli  antichi  Germani  e popoli  del  Nord,  la  quale  rendeva 
il  debitore  effettivamente  schiavo  del  creditore;  Edtrup  nel  nuovo  M.ig.  Civ.  voi.  V.  p. 
197.  seg.  1 •’ 

(H)  Caj  IV.  25. 
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interamente  proibita  contro  il  debitore  chespontaneamente  avesse  ce- 
duto i suoi  beni  a’ereditori  (19);  il  che  probabilmente  era  già  disposto 
nella  lex  Julia  de  cessione  honorum{ 20).  Nondimeno  la  tnanus  injectio 
ed  addictio  in  quella  forma  più  mite  e semplice  che  abbiam  detta, non 
solo  rimase  sempre  permessa  (21)  (quantunque  l’introduzione  di  altri 
mezzi  di  esecuzione,  che  generalmente  erano  più  comodi,  ne  rendessero 
in  seguito  più  rara  l’applicazione)  (52),  ma  noi  la  troviamo  anche  nel- 
l’ordinamento della  procedura  Cisalpina  (23)  contro  i debitori  che  a- 
vean  contèssalo  il  loro  debito, ed  anche  allorché  il  debito  non  era  di  una 
somma  di  danaro  , con  Fa  sola  limitazione  che  allora  V addictio  dovea 
pronunziarsi  dal  pretore  in  Roma  e non  già  da’  magistrati  municipa- 
li (24).  Non  pertanto  pare  che  sotto  gl’  imperadori  posteriori  gli  ar- 
restati per  debiti  dovessero  esser  menati  nelle  pubbliche  prigioni  (25). 

2.°  La  servitù  dei  Nexi.  Quantunque  intorno  a ciò  siasi  molto  dubi- 
tato, pure  è una  delle  cose  di  fatto  più  costanti  [della  storia  Romana 
antica  che  i debitori  per  scontare  i loro  debili  spesso  per  convenzione 
mediante  la  mancipazionc  ( dal  che  si  chiamarono  Nexi  ) entravano  in 
un  certo  rapporto  di  servitù  coi  loro  creditori  (26)  , o vi  mettevano  i 

(19)  L.  1 . C.  f mi  ioti.  ccd.  pois.  (7. 71.)  Confr.  !..  8.  C.  eod.\  L.  1 . C.  Tli.  eoi L 

(4.  20.);  No*.  135.  c.  1. 

(20)  V.  la  mia  Si.  § 57.  n.  II. 

(21)  Cie.  prò  Fiacco  c.  20.;  Quindi.  I.  e.;  Golii»  I.  c.;  Cajtulll.  199.;  Paul.  S.  R. 
V.  20.  $ 2.;  I..  23.  pr.  I).  ex  fuit.  caos.  maj.  (4.  6.)  L.  31.  D.  de  re  jud.  (42. 1.) 
1.  9.  Vj  fl.  LI.  ad  leg.  J ui.  pecut.  (48. 13.)  L.  1.  C.  fui  ion.  ced.  pois.  (7.  71.)  No*. 
135.  c.  1. 

(22)  Uoa  pruova  iti  ciò  è che  nelle  fonti  del  dritto  si  parla  mollo  più  di  oppignoratione 
c di  immissione  nei  beni  del  debitore,  che  di  arresto  per  debiti. 

(23)  V.  la  mia  Si.  §57.  n.  VII. 

(21)  Lei.  de  Gali.  Cisalp.  cap.  2i.  23. 

(15)  L.  1.  C.  de  prieat.  career.  (9.  8.).  Veramente  questo  passo  non  è mollo  decisi- 
vo, perché  forse  ha  soltanto  relaiione  ad  un  arresto  arbitrario  , ed  al  tempo  di  Ulpiano  e 
Lacinie  Rufino  noa  era  ancora  coti  L.  23.  pr.  1).  ex  fuit.  caos,  maj  (4.  fi.)  L.  31.  D. 
de  re  jud.  (42.  1.) 

(26)  Verro  de  L.  L.  VII.  5.  p.  100. 101.  ed.  Rip.  «In Colate  nesum  Manilios  seri- 
hit  oinuo  quod  per  libraio  et  ars  gerii»  in  quo  sin!  mancipia.  Mudus  quae  per  aes  et  li- 
brali) fianl  ut  nbligenlur,  prarterquam  mancipio  denlur.  Hoc  seri»  esse  ipjum  serbimi 
oslendit,  de  quo  queril;  nam  idem  quod  obligatur  per  libram  ncque  smini  fit.  inde  Nexum 
diritur.  Libri  qni  suas  eperas  in  servitute  prò  pecunia  quam  debellai  (dal),  dum  solferei 
Nexus  tnratur  ut  ab  aere  Ubaeratns.  Hoc  C.  Popilio  locare  Siilo  (C.  Poetelio  Vicolo)  Di- 
ttatore sublatum  ne  fiere!  et  omnrs  qui  bnnam  copiam  jurarent.  ne  cssent  neri  dissoluti. 
« (Confr.  Muller  nel  Mus.  Ren.  *ol.  V.  p.  197.  seg.);  Dum.  Hai.  VI.  83.  (ad  A.  U. 
2fil , ) » lllis  omnibus  qui  aes  alienum  contraierunt,  nec  sunt  sottendo,  ut  id  rcmittalur 
aequm  esse  rensemut:  1)  et  si  quorum  corposa  , riapro  jam  Irgitimo  ac  praesdluto  pecu- 
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figli  invece  loro  (27)  e verisimilmeuto  una  tal  convenzione  potevusi  fa- 
re nou  solamente  dopo , quando  il  debito  era  già  scaduto , ma  anche 
anticipatamente  e condizionalmente  pel  caso  che  non  seguisse  il  paga- 
mento (28).  La  noxae  dolio  de'  figli  che  senza  dubbio  fu  permessa  fi- 
no a Giustiniano  consigliò  questo  espediente  per  la  soddisfazione  di  uu 
debito,  ed  è chiaro  quale  importanza  esso  poteva  avere  per  ameuduu 
le  parti.  Al  debitore  che  non  avea  mezzo  di  pagare  dovea  importare , 
perchè  egli  mediante  i servigi  convenuti  evitava  Yaddictio,  soprattutto 
allorché  questa  non  era  ancora  raddolcita  da'  costumi  ed  esponeva  il 
debitore  alla  morte  o alla  schiavitù  , ed  importava  altresì  al  creditore, 
perchè  non  avendo  la  facoltà  di  vendere  il  debitore,  l'addiclio  quando 
non  produceva  il  pagamento  gli  tornava  di  peso, giacché  egli  ii  vn  avea 
dritto  ai  servigi  dell’add  ictus  (29).  Che  i Nexi  non  divenissero  pro- 
priamente schiavi  si  deduce  cosi  dallo  scopo , come  dall’  impossibilità 

nix  persolvendae  tempore  a creditoribus  detinentnr  , haec  quoque  !il, era  esse  placet;  2) 
et  quot  quot  io  judiciis  damnati,  privalim  addirti  sunt  creditoribus  , qui  eos  damnandus 
curarmi!,  hos  quoqne  libero?  esse  volumi».  « Li*.  VII.  10.  > nam  etti  unriario  Indur- 
re facto  levata  usura  erat,  sorte  ipsa  obruebantur  ioopes,  nezumque  inibant.  * Idem  Viti, 
28.  eie.  Li*.  Vili.  28.  « cui  eum  se  C.  Publilius  ob  aes  alienum  paternum  nexum  de- 
disset.  « Val.  Mar.  VI.  1.  $ 9.  » Veturius....  cum  propler  domesticalo  ruinam  et  gra- 
ve ms  alienum  C.  Piatici  nexum  se  dare  admodum  adnlrscentulus  roactus  esset.  * A ciò 
ai  aggiunge  che  la  ler  Poetelia  non  può  riferirsi  alla  nunms  injeetio  ed  addici  io  che  du- 
ravano come  prima,  almeno  non  mi  pajnnn  soddisfacenti  i tentativi  del  Satigny  e del  V un 
Ueusddt  di  riferirla  ad  esse.  Dall’  altra  parte  quando  anche  non  si  volessero  ammettere 
tutti  gli  argomenti  del  Niebuhr.  pure  rimangono  abbastanza  ragioni  ben  fondale.  Sotto  le 
espressioni  « Nera  vincti  solutique  » presso  Liv.  II.  23.  si  potrebbero  bene  comprendere 
gli  Addirti,  ed  i Nexi  propriamente  delti,  imperocché  solo  i primi  erano  incatenati,  ma  i 
fecondi  generalmente  non  erano  o almeno  non  solevano  essere  avvinti. 

(27)  La  facoltà  di  ciò  fare'derivava  dal  dritto  che  il  padre  avea  di  alienare  i figli  per 
meno  della  manciparione  o col  pactum  fiduciae  o senza.  Coufr.  Liv.  II.  24.;  Dio».  Hai. 
VI.  29. 

(28)  Solo  nell'  ultimo  raso  può  in  certa  guisa  convenire  l’espressione  usata  dai  moder- 
ni di  oppignoratone  di  se  medesimo , ma  nel  primo  raso  si  contiene  piuttosto  una  specie 
di  dolio  in  solulum,  e le  fonti  non  presentano  alcun  fondamento  di  dover  intendere  sol- 
tanto un  anticipata  nppignoraxione  della  persona  , collie  pare  che  faccia  il  Niebuhr , ma 
piuttosto  parlano  soltanto  di  una  sussecutiva  utaiiripazioue  del  debitore  in  luogo  di  paga- 
mento; V.Nola  2ti. 

(29)  Veramente  il  Savigujr  é di  altra  opinionr,  ma  viene  espressamente  indicato  come 

un  abuso  quando  i creditori  richiedevano  servigi  dagli  addirti,  Dion.  Hai.  V.  53.  Ciò 
che  leggesi  in  Livio  n.  23.  che  un  addictus  giura  di  non  esser  tenuto  in  serritio.  ma  in 
ergaslulo  et  camificina,  pare  che  non  sia  altro  se  non  una  figura  oratoria  per  indicare  che 
t|  creditore  lo  maltrattava.  Senza  dubbio  parecchi  debitori  amavano  meglio  di  lavorare,  che 
di  stare  continuamente  in  catene,  e per  questo  riguardo  Quinti!.  I.  c.pote  convenevolmen- 
te indicare  il  loro  stato  come  una  servitù  di  fatto.  \ 
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di  darsi  volontariamente  in  isehiavitìi  (30)  ; nondimeno  essi  pativano 
una  capiti s diminutio  (31),  quantunque  non  fosse  che  la  minima.  Es- 
si si  potevano  assomigliare  a quelli  che  stavano  in  mancipio  ; ma  po- 
tevano i prepotenti  creditori  abusare  della  loro  posizione  per  trattarti 
capricciosamente,  ed  un  avvenimento  clamoroso  di  questa  fatta  diede 
occasione  che  un  plebiscito  proibì  per  sempre  questa  specie  di  servi- 
tù (32).  Livio  pone  questa  legge  nel  consolato  di  L.  Petelio  Libone  Vi- 
solo  e L.  Papirio  Mugillano  a.  di  R.  129  (33),  e per  tal  ragione  comu- 
nemente vien  detta  Lex  Poetelia  Papiria  (31);  nondimeno  questo  ple- 
biscito fu  forse  alquanto  posteriore  e si  dovè  chiamare  semplicemente 
Lex  Poetelia  (3S).  Del  resto  se  si  pone  per  effetto  di  questa  legge  che 
da  quel  tèinpo  solo  i beni  e non  anche  le  persone  de’  debitori  furono 
obbligati  ai  creditori  (36),  ciò  è perfettamente  esatto  per  un  tempo  in 
cui  Vaddictio  da  lunga  pezza  non  menava  più  alia  schiavitù , ma  come 
semplice  arresto  personale  per  debiti  era  un  mezzo  indiretto  di  coa- 
zione per  obbligare  al  pagamento  (37) , e però  con  P abolizione  del 

(30)  V.  § 121.  Non  l. 

(31)  Festa  [>.  Deminu/us  Cunfr.  con  Caj.  I-  $ 192. 

(32)  Cic.  derepubl.  II.  34.:  Liv.VlIl.  28.;  Dion.  Hai  Excerpta  ed.  Reiske  p.  2337, 
seg.;  Quinti!,  riccia  ni . HI.  p.  73.  ed.  Burm.Veramente  il  Niebuhrvo).  III.  p.  180.  trorà 
in  questa  legge  una  certa  mitigatone  dell’  adiietio,  cioè  una  proibitone  delle  catene,  ma 
ciò  non  solo  non  è comprovato  da  alcuna  testimonianza  , ma  si  oppone  anche  a dò  che 
Geli.  XX.  1.  attesta  della  maniera  come  eran  trattati  gli  addirti  anche  ai  snoi  tempi.  AI 
contrario  Krondo  Varrone  1.  c.  pare  che  la  lez  Poetelia  non  abbia  neppure  senza  alcuna 
condizione  liberati  i debitori  i he  già  si  trovavano  nel  neiu,  ma  sullanto  abbia  liberati  colo- 
ro che  giuravano  bonam  copiata , della  qual  condizione  sì  farà  piò  particolarmente  parola 
nella  cessili  bonomia.  Confr.  Tab.  lleracleens.  Sect.  Vili. 

(33)  Liv.  l.c. 

(34)  Intorno  all'opinione  di  coloro  che  vorrebbero  meglio  chiamarla  IcxPetiììa  Papi- 
ria, è da  avvertire  che  a quel  tempo  s’incontrano  molti  Podetii,  ma  al  contrario  Petilii 
non  s’ incontrano  che  mollo  più  tardi.  Van.  Hettsdc  % 13.  Nota  2. 

(33)  Imperocché  Dion,  lial.  Excerpta  1.  c.;  Varrò  1.  c.;  Val.  Max.  I.  e.  i quali  han- 
no innanzi  agli  ucrhi  lo  stesso  caso  che  Lìtio,  sebbene  denominino  diversamente  il  debito- 
re, riportano  questa  legge  al  tempo  seguente  alla  sventura  Caudina , la  quale  ebbe  luogo 
anno  di  K.  433.  Or  se  si  consideri  che  il  passo  certamente  alterato  di  Varrone  1.  c.  pone 
questa  legge  in  relazione  con  un  certo  Dittatore,  e che  C.  Poetelius  Libo  Vjsolo  fu  Ditta- 
tore l’annodi  II.  441.,  Liv.  IX.  28..  ciò  è assolutamente  favorevole  alla  congettura  del 
Nicbnhr  voi.  Ili,  p.  178. , che  Livio  erroneamente  abbia  riportato  la  legge  che  ricade  nel- 
la dittatura  di  C.  Perielio  al  Ginsolato  del  medesimo,  e che  per  conseguenza  questa  legge 
si  dolila  chiamar  semplicemente  lez  Poetelia;  specialmente  se  si  dee  ritenere  per  vero  che 
un  manoscritto  di  Varrone  ritrovato  in  Firenze  contiene  le  parole  « C.Poetelio  Visolo  Di- 
, tatare  » in  luogo  delle  parole  che  non  han  senso  a C.  Pnpitio  vocarc  Siilo  Dictatore  a. 

(3fi)  Liv.  Vili.  28. 

(37)  beccolile  unii  fu  mai  esercitalo  lo  stretto  rigore  delle  dodiciTavole  (Nota  15. )e  ciò 
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nexum  scomparve  in  tutto  la  vera  servitù  per  debiti , e quindi  la  Ut n 
Poetelia  fu  un  effettivo  progresso  nella  libertà  della  classe  povera  (38)., 
In  fatti  da  quel  tempo  non  si  trova  più  menzione  che  i debitori  doves- 
sero servire  i loro  creditori.  Solo  per  rapporto  ai  figli  sotto  la  patria; 
potestà  si  manifestò  nuovamente  una  tendenza  di  adoperarli  a scontar, 
re  col  lavoro  i debiti  del  padre , ma  ciò  provocò  delle  replicale  incula 
razioni  che  i figli  non  si  dessero  in  pegno  o a servire  pei  debiti  del 

padre  (39).  ; <■ !••••,  . . • i ...  * > 

•’j.  CAPITOLO  IV. 


DEL  PADRONATO.  j • , 

’*•*«.  i • • , •!  , . * » , , 

L MOZIONE,  ORIGINE  ED  ESTINZIONE. 


§ 130.  Con  l’affrancazione  dalla  potestà  non  vien  rotto  ogni  legamo 
tra  il  manomesso  ed  il  manomettente,  ma  questi  sotto  il  nome  di  prò-, 
tettore  palronus  conserva  ancora  parecchi  dritti  importanti,  jwra  par • 
tronatu * rispetto  a lui  ed  al  suo  patrimonio , con  che  però  vanno  ant 
nessi  parecchi  doveri.  Or  siccome  T affrancazione  dalla  potestà  segue 
in  tre  diverse  applicazioni,  cosi  del  pari  m tre  applicazioni  ba  luogo  4 
padronato.  •>  : . • .....  , : . • 

l-°  Sopra  gli  schiavi  manomessi,  liberti  (1),  ai  quali  per  questo  ri- 
guardo sono  assomigliati  coloro  che  per  ricompensa  (2) , o perchè  la 
manomissione  non  fu  a tempo  debito  eseguita,  son  divenuti  liberi  per 
sè  stessi  (3).  Questo  padronato  di  cui  son  capaci  anche  le  persone  giu- 
ridiche (4) , le  donne  (5) , e perfino  i fdiifamilia»  in  caso  di  manomis- 
sione di  uno  schiavo  del  peculio  castrense  (6),  e che, allorché  più  com- 
proprietari! han  manomesso  imo  schiavo,  appartiene  a tutti  in  cotnu- 

.■  . - *■  , 

al  tempo  della  lex  Petelia  era  gii  dorato  da  130.  a 140.  anni,  così  molto  ragionevoimeo. 
te  può  riguardarsi  come  antiquato  fin  d’ allora. 

(38)  Liv.  I,  c. 

(39)  Paul.  S.  R.  V.  1.  § i,j  L.  8.  D.  quae  res,  pigi.  (20.  3.  ) L.  12.  C.  de  O.  e* 

A.  (4. 10.)  Nov.  134.  c.  7.  "V  

(1)  Tit.  D.  de  jure patron.  (37.  14.) 

(2)  L.  5.  D.  qui  line  manum.  (40.  8.)  t.  4.  D .de  ion.  IH.  (38.  2.)  L.  8.  § 4.  D. 

de  suls  (3&.  18  ) L.  un.  § 5.  C.  de  Lat.lU.  Ioli.  {Ti  6.)  - r 

(3)  L.  5.  D,  de  fideic.  Ut.  (40.  8.)  L*.  8.  1.  D.  de  jure  patron,  (37.  14.)  L.  un. 
S 7.  C.  de  Lai.  lib.  foli.  (7.  6.) 

(4)  L.  un.  I).  de  !ib.  università/.  (38.  3.) 

(8)  Ca].  III.  49.;  L.  24.  D.  de  jure  patron.  (37. 14.) 

(6)  L.  8.  pr.  D.  de  jure  patron.  (37.  14.) 

. ( i 
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nc  (7),  alla  morte  del  manomettente  passa  ai  suoi  figli  di  primo  gra- 
do, e così  anche  i liberti  orciai  possono  avere  un  patrono  (8) , ed  è lo 
stesso  quando  il  manomettente  perde  per  pena  il  suo  padronato  (9). 
Secondo  un  Sctum  Vellcjanum  renduto  sotto  Claudio  è dato  al  mano- 
mettente di  disporre  mediante  un’  assignatio  liberti  che  il  padronato 
non  appartenga  in  comune  a tuli’  i figli  ma  solamente  ad  uno  o ad  al- 
cuni di  loro  (40),  e con  una  siffatta  assignatio  anche  i nipoti  possono 
ottenere  i dritti  di  padronato  (44),  ma  quando  son  più  i manometten- 
ti, questa  assegnazione  non  può  estendersi  che  sulla  parte  di  colui  che 
la  fa  (42). 

2. °  Sopra  i figliuoli  emancipati  (43),  e secondo  il  dritto  antico  anche 
sulle  uxoret  in  manti  separate  per  divorzio  (14),  ma  questo  padronato, 
il  quale  compete  soltanto  al  padre  o al  marito  non  passa  ai  figli  (15). 

3. °  Sopra  i figli  e le  mogli  liberate  dal  mancipium-,  ed  in  tal  caso  il 
patrono  per  contrapposto  al  padre  emancipante  o al  marito  si  addiman- 
da  exlraneus  manumissor  (10).  Veramente  non  è detto  che  questo  pa- 
dronato passi  ai  figli , ma  nondimeno  non  se  ne  può  far  dubbio  (17). 
La  rinunzia  estingue  ogni  patronato  , quantunque  per  la  prima  volta 
ciò  fosse  introdotto  da  Giustiniano  (18).  In  più  casi  esso  si  estingue 
anche  in  pena  del  patrono  (9).  Finalmente  si  può  come  privilegio  con- 
cedere la  liberazione  dal  medesimo  , il  che  pei  liberti  dicesi  nalalium 
restituito,  ma  presuppone  sempre  il  consenso  del  patrono  (20). 

(7)  Caj.  ID.  89-02. 

(8)  Caj.  III.  58.  seg.;  L.  9.  pr.  D.  de  jure patron.  (37.  11.)  L.  3.  §.  3.  D.  de  le. 
gii.  tutor.  (26.  4.)  L.  58.  § 1.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  L.  23.  C.  de  iti.  causa  (7.  10.) 

(9)  L.  4.  D.  de  jure  patron.  (37.  14.) 

(10)  L.  1.  D.  de  adsign.  Ut.  (38.  4.)  pr.  S 1-3.  J.  end.  (3.  8.) 

(11)  L.  3.  S 1.  2.  D.  eod. 

(12)  L.  2.  L.  3.  pr.  D.  eod. 

(13)  TU.  D.  si  a parente  quis  man.  sii  (37. 12.) 

(14)  Qui  veramente  non  abbiamo  un’ espressa  testimonianza;  ma  nel  divorzio  per  eman- 
cipazione (§  107.  Nota  18.)  il  patronato  s'intendeva  da  se,  e che  lo  stesso  si  dovesse  am- 
mettere nel  divorzio  per  la  remancipatio  e dijfarr/atio  (§  107.  Nota  9.  e 10.)  risulta  al- 
meno da  ciò  che  sappiamo  di  certo  che  il  marito  avea  tuttavia  dei  dritti  sulla  moglie  se- 
parata per  divorzio.  Geli.  X.  23. 

(15)  L.  1.  § 5.  D.  sia  par.  quis  man.  sii  (37.  12.)  § un.  J.de/ldtic.  tal.  (1. 19.) 

(16)  Caj.  I.  114. 118.;  S 3.  3.  de  bon.  poss.  (3.  9.)  Confr.  con  Caj.  I.  172.;  Caj. 
Epit.  I.  6.  S 3. 

(17)  V-S  134.  Notale. 

(18)  L.  3.  C.  de  ton.qnae  Ut.  (6.  4.) 

(19)  L.  5.  S 4.  L.  6.  pr.  $ 4.  L.  9.  $ 1.  L.  10.  D.  de  jure  patron.  (37.  14.)  L. 
24.  D.  de  ton.  Ut.  (38. 2.) 

(20)  L.  2-5.  D.  4t  notai,  resi-  (40. 11.) 
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a RAPPORTI  GIURIDICI. 

§ 151.  Gli  effetti  civili  del  patronato  sono  per  la  più  parte  stabiliti 
ad  imitazione  della  parentela. 

4.°  Infatti  appartengono  al  patrono  i seguenti  dritti  : 1)  Per  più  ri- 
guardi egli  è trattato  come  un  ascendente,  giacché  il  manomesso  dee 
prestargli  gli  alimenti  in  caso  di  necessità  (1),  e gli  deve  riverenza  nel 
medesimo  senso  e con  gli  stéssi  effetti  che  il  discendente  al  suo  ascen- 
dente (2).  3)  Siccome  i manomessi  non  possono  avere  alcun  agnato  (3), 
cosi  il  patrono  prende  il  loro  posto  per  ciò  che  riguarda  il  dritto  di 
successione  (4)  e la  tutela  (5).  Nondimeno  Giustiniano  nel  padronato 
sopra  i figli  emancipati  abolì  interamente  questo  dritto  speciale  di  suc- 
cessione (6),  e Yextraneus  manumissor  di  già  per  l'editto  del  pretore 
non  escludeva  tutt’  i parenti  dalla  successione  (7).  3)  li  patrono  può  a 
motivo  di  una  grave  ingratitudine  rivocare  lamanomissione  (8),  in  quan- 
to la  manomissione  sia  stata  fitta  spontaneamente  (9).  Ciò  è fondato 
sopra  un  rescritto  di  Claudio  (10) , al  quale  Commodo  fece  raggiunta 
che  ove  lo  schiavo  non  si  emendi  debba  esser  venduto  dal  Preside  a 
beneficio  del  padrone  (li).  Per  verità  queste  costituzioni  riguardano 
solamente  i liberti  propriamente  detti,  ma  Valentiniano  11.  e Graziano 
estesero  questo  dritto  della  rivocazione  anche  alia  emancipazione  (12). 

(1)  L 8.  S 8.  seg.  L.  ».  D.  de  tignose . et  ni.  Ut.  (28.  3.)  L.  41 . D.  de  op.  Ut.  (38. 
1.);  P»iil.  S.  R.  li.  32. 

(2)  L.  8.  § 1-  2.  L.  9-16.  L 23-25.  D.  de  in  jns  eoe.  (S.  *.);  Fragni.  Val.  $ 2». 
L.  11.  D.  de  doto  (4  3.)  L.  8.  L.  14.  D.  de  protal.  (22.  3.)  L.  2.  seg.  D.  de  otre,, 
panni,  et  palronis  praesl.  (37. 15.)  L.  2.  C.  fai  adetrs.  f uos  (2.  43.) 

(3)  Imperocché  i liberti  in  generale  non  hanno  parenti  collaterali  (§  90.  Nota  4.)  e 
P nuanci paiione,  il  divorzio  del  matrimonio  con  la  manus,  e l' alienazione  in  mani  ipium 
contengono  sempre  una  capiti!  diminuirò  minima. 

(4)  I particolari  intorno  a ciò  appartengono  ai  drillo  di  eredità. 

(8)  V.  S 13». 

(6)  L.  7.  § 1.  C.  ad  Sei.  Tertul.  (fl.  S«.) 

(7)  § 3.  J.  de  ton.  posi . (3. 9.) 

(8)  L.  21.  pr.  D.  <juod  met.  causa  (4.  2.)  L.  2.  L.  4.  C.  de  Hlertis  (6.  7.)  L.  23. 

L.  30.  C.  de  !it.  causa  (7.  6.)  a Laon  de  manum.ìì.  6.  1-4. 

(9)  L.  I.  C.  de  Kterlis  (6.  7.) 

(10)  Tae.  Ann.  XIII.  28.  27.;  Sneton.  in  Claad.  e.  25.  L.  5.  pr.  0.  de  iure  pa- 
tron. (37. 14.) 

(11)  L.  8.  S 1.  D.  de  agnosc.  Ut.  (28.  3.) 

(12)  L.  un.  C.  de  ingral.  Ut.  (8.  80.1;  t.  on.  C.  Th.  eod.  (8.  14.).  Che  ciò  dap- 
prima non  era  cosi  ù dimostra  dalla  L.  12.  D.  de  his  qui  sui  (1.  6.) 
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Nondimeno  gli  eredi  del  patrono  sono  esclusi  dal  dritto  della  rivo- 
ca  (13).  4)  Un  dritto  che  ha  luogo  solamente  per  rispetto  ai  liberti  è 
la  facoltà  data  al  patrono  di  esigere  certi  determinati  servigi  introdot- 
ta nell’editto  pretorio  per  restringere  le  pretensioni  del  medesimo  do- 
po la  manomissione  (li);  questi  servigi  consistono  parte  in  atti  di  os- 
sequio operae  officiale *,  e parte  nel  lavoro,  operae  fabriles , per  cui  ri- 
guardo gli  compete  anche  un  interdetto  de  liberto  exhibendo  contro 
colui  die  impedisce  il  liberto  dal  prestare  i suoi  servigi  (1G).  Questo 
dritto  veramente  si  può  far  valere  per  se  stesso  ( 17) , ma  per  meglio 
determinarne  l'estensione  ovvero  per  obbligare  a prestazioni  straordi- 
narie, può  anche  intervenire  una  convenzione  intorno  a questi  servigi, 
la  quale  richiede  per  la  sua  validità  che  il  liberto  li  prometta  con  giu- 
ramento, e questo  chiamasi jurameiitum  liberti (18).  La  malattia  o la 
debolezza  dispensano  da’servigi  pel  solo  tompo  che  essa  dura  (10)  ma 
due  figli  e l’età  di  cinquantanni  dispensano  per  sempre  (20).  5)  Un 
dritto  che  riguarda  del  pari  solo  i liberti  è questo,  che  una  liberta  che 
il  padrone  ha  manomessa  per  sposarla  , non  può  contro  la  volontà  di 
lui  Sposare  un  altro,  neppure  dopo  seguito  il  divorzio  (21),  e che  essa 
secondo  la  lexPapia  Poppata  non  può  domandare  contro  di  lui  il  divor- 
zio (22).  G)  In  seguito  di  un  Senatoconsulto  sotto  Marc-Aurelio  e Lu- 
cio Vero  un  liberto  non  può  mai  ricusare  la  tutela  sopra  il  patrono  o 
i suoi  figliuoli,  e questo  del  pari  riguarda  solo  i liberti  propriamente 
detti  (23). 

2.°  Dall’altro  lato  il  patrono  è obbligalo  di  alimentare  il  manomes- 
so in  caso  di  bisogno,  altrimenti  decade  dal  padronato  (24),  cd  ancora 

(13)  No».  Valentin.  III.  Til.  25. 

(14)  L.  2.  L.  37.  pr.  D.  de  operi;  Ut.  (38. 1.) 

(15)  L.  26.  $ 12.  de  coni,  inieb.  (12. 6.)  L.  6.  L.  7.  § 5.  L.  0.  $ 1.  L.  23.  pr . 
L.  38.  S t-V.icop.M.  (38.1.) 

(16)  Uj.  IV.  102. 

(17)  L.  2 Sl.L.  7. §5.  D .coi. 

(18)  L.  44.  u.  de  Ut.  causa  (IO.  12.)  L.  2-5.  L.  7.  pr.  $ 1-3.  L.  8.  L.  10.  D. 
de  op.  lii.  (38.  1-);  Caj.  Epil.  11.0.  § 3.;  Schuhing  ad  h.  L 

(10)  L.  15.  L.  17.  L.  34.  D.  eoi. 

(20)  L.  35.  L.  37.  pr.  D.  eoi. 

(21)  L.  45.  L.  51.  D.  de  rilu  nupt.  (23.  2.)  L.  11.  D.  de  doari.  (21.  2,)  L.  l.C. 
itine,  nupt.  (5.  5.) 

(2.)  L.  11.  D.  de  iicort.  (24.  2.)  L.  un.  V)  1.  D.  unic  tir  et  usar  (38. 11.) 

(23)  Fragin.  Val.  § 224.;  I.  14.  1).  de  tut.  dal.  (20.  5.) 

(24)  L.  6.  D.  de  agnosc.  et  al.  Ut.  (25. 3.)  L.  5.  1.  D.  de  jure  patron,  (37. 14.) 

L.  33.  S 1-  D-  detta.  Ut.  (38.  2.) 
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non  può  riguardar  come  furto  le  sottrazioni  che  il  medesimo  faces- 
se (25). 

3.°  Come  si  può  far  quistione  sullo  stato  medesimo  di  libertà,  cosi 
del  pari  si  può  far  controversia  se  il  padronato  sia  fondato  o no,  e que- 
sta lite  vien  detta  egualmente  liberale  judicium.  Nella  vindicatio  pa- 
tronatus  il  patrono  dee  fare  la  pruova  del  padronato,  nella  vindicatio 
ingenuitatis  l’attore  dee  dimostrare  la  sua  indipendenza  (26), e queste 
regole  sulla  pruova  sono  applicabili  anche  quando  la  lite  vien  trattata 
come  praejudicium  (27).  Del  resto  se  il  patrono  abbia  fatto  la  mano- 
missione solo  per  effetto  di  un  ftdeicommissum  libertatis,  gli  spettano 
soltanto  quei  dritti  di  padronato  che  riguardano  il  patrimonio  (28). 

CAPITOLO  V. 

DELLA  TUTELA  E DELLA  CURA  (*). 

i.  Nozione. 

§ 132.  In  parecchi  casi  può  alcuno  avere  l’ ufficio  speciale  di  incari- 
carsi degli  affari  di  un  altro,  perchè  questi  sia  incapace  o almeno  sia 
ritenuto  come  incapace,  ed  anche  di  provvedervi  convenevolmente  cioè 
d’intraprendere  gli  affari  giuridici  e di  amministrare  il  patrimonio  di 
lui.  Questo  tale  rapporto  di  protezione  c di  appoggio  dicesi  difesa,  e 
quegli  a cui  esso  compete  chiamasi  difensore.  Nel  dritto  Romano  s’ in- 
contrano relativamente  a ciò  le  espressioni  legitima  defensio , e legiti- 
mus  defensor  (1),  ma  comunemente  per  due  specie  principali  di  cosif- 
fatta difesa  vengono  adoperate  le  espressioni  di  tutela  et  curatela  s.  cu- 
ra s.  curatio , congiuntamente  a quelle  di  tutores  et  curatores  per  co- 
loro che  esercitano  questo  ullìcio(2).  Ne’tempi  più  antichi  la  tutela  pres- 

(23)  L.  91  D.  de  furti}  (il.  2.) 

(26)  L.  14.  D.  de  /trota!.  (22.  3 ) L.  32.  L.  39.  D.  de  li b.  causa  (40. 12.) 

(27)  Caj.  IV.  44.;  § 13.  J.  de  act.  (4.  6.)  L.  8.4J  18.  de  agnosc.  et  al.  Ut.  (25. 3.) 

(28)  Fragra.  Val.  $ 223;  L.  24.  D.  de  excus.  (27.  1.) 

(*)  J.  C.  Segeri  Hist.  jur.  Rodi.  lib.  reip.  de  tutor,  et  rurator.  Lipa.  1760.  (Oputc. 
voi.  I p.  60.  seg.);  RudorffW  dritto.della  tutela.  3.  voi.  Beri.  1831-33.  8. 

(1)  L.  2-  C.  Th.  qui  petaut.  (3.  18.)  L.  4.  C.  Th.  de  tutor,  crearsd.  (3.  17.)  L.  7. 
C.  Th.  de  admia.  lui.  (3,  19.)  L.  7.  C.  Th.  de  sponsal.  (3. 3.);  L.  un.  0.  uti pelarti 
(5.  32.)  L.  11.  c.  gai  pdant  (5.  31.)  L.  4.  C.  de  curai,  far.  (5.70.)  L.2.  C.  quan- 
do raulier  (5.  33.)  L.  1.  C.  de  tutor,  et  car  illuxtr.  (3.  33  ) ; Fragm.  Vat.  § 249.  j 
Clandian,  in  IV.  10.  Consolata  llonorii  v.  433. 

(2)  i nomi  Greri  sono  xqò/j.uovr*  e rrfir/A vy ; Theoph  1.  21.  pr. 

37 


Digitized  by  Google 


£00 


PARTE  SPECIALE 


so  i Romani  eraunaffare  semplicemente  privato,  giacché  era  tenuta  sol- 
tanto come  un  dritto  che  aveanocerti  parenti  delle  persone  bisognose  di 
protezione,  dritto  cioè  o di  esercitar  essi  medesimi  la  tutela  sopra  di 
essi  o di  nominar  loro  un  tutore,  ed  in  questo  lo  scopo  principale  era  di 
dare  a questi  parenti  la  possibilità  di  impedire  mediante  la  loro  cura  e 
vigilanza  che  il  patrimonio  di  una  persona,  della  quale  aveano  l’aspet- 
tativa di  essere  eredi  , non  si  venisse  a perdere  per  1’  incapacità  della 
medesima  (5),  e finché  la  cosa  si  guardò  a questo  modo  non  ebbe  luo- 
go alcuna  obbligazione  di  assumere  la  tutela,  ed  il  magistrato  provve- 
deva anche  a questo,  che  si  dessero  de’tutori,  quando  ce  n’era  mestie- 
ri (4).  Ma  più  tardi  prevalse  l'opinione  che  la  tutela  avesse  principalmen- 
te a scopo  1’  utilità  de’  pupilli,  e che  per  tal  regione  appartenesse  allo 
Stato  non  solo  di  provvedere  per  mezzo  de’suoi  magistrati  alla  nomina 
dei  tutori,  ma  anche  d’ invigilare  sulla  loro  amministrazione,  e di  con- 
correre alle  operazioni  in  parecchi  altri  rapporti.  Da  quel  tempo  la  tu- 
tela fu  riguardata  come  un  particolare  officio  dello  Stato  munus  publi- 
cutn  s.  civile  (5),  e l’accettazione  della  medesima  come  un  dovere  gene- 
rale de’ cittadini  (6).  Non  pertanto  rimasero  ancora  alcuni  avanzi  del- 
l’antico sistema  (7).  Del  rimanente  di  rado  si  dà  luogo  alla  tutela  per  le 
persone  che  stanno  tuttora  sotto  la  potestà  di  un  altro , imperocché 
questi  in  generale  presta  ad  essi  la  necessaria  assistenza  e difesa.  So- 
lo dopo  l’introduzione  de’ peculi  anche  per  costoro  talvolta  è necessaria 
la  tutela. 

n.  SPECIE, 
t)  Tutela : 

A.  Scopo  ed  applicazione. 

§ 153.  Fra  le  due  principali  specie  di  protezione  di  un  incapace  che 
il  dritto  romano  distingue,  la  tutela  è il  potere  di  render  validi  i nego- 

(3)  Caj.  1. 192.;  !..  1.  pr.  D.  de  legil.  tut.  (26.  4.) 

(4)  Di  altra  opinione  c Dirksrn  Scritti  varii.  Berlino  1842.  8.  n.l.  La  destituzione  di 
tutori  inabili,  mediante  ordine  del  Magistrato  avea  giàluogo  perle  dodici  Tavole  L.  l.JJ 
2. 1).  de  suspcct.  tut.  (26.  10.) 

(5}  Pr.  J.  de  czeus.  (1.  25.)  L.  6.  § 15.  D.  eod.  (27.  1.)  L.  16.  pr.  L.  18.  D.  de 
lutei.  (26.  1.)  L.  1.  § 4.  L.  18.  § 1.  I>.  de  muner.  (80.  4.)L.  2.  D.  de  K.  J.(50. 17.) 

(6)  L.  6.  D.  de  tutor,  dal.  (2G.  6.)  L.  1.  pr.  D.  de  aditi,  tut.  (26.  7.)  L.  6.  § 15. 
D.  de  excus.  (27.  1.) 

(7)  Per  esempio  la  tutela  testamentaria  e legittima. 
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zi  civili  mediante  il  consenso  e l’autorità,  auctnrilatu  interpostilo  ( l), 
e s’incontra  in  due  applicazioni:  l.°  pei  pupilli  di  ambo  i sessi  che  so- 
no sut  juris  (2);  2.°  e secondo  l’ antico  dritto  anche  per  le  donne  adul- 
te, ma  egualmente  quando  sono  sui  juris  (5).  1 pupilli  da  poche  ecce- 
zioni in  fuori  non  possono  iutraprenderc  da  sè  alcun  negozio  civile  , il 
perchè,  quando  hanno  un  patrimonio  e son  privi  del  padre  che  li  rap- 
presenti, han  mestieri  di  un  tutore  che  renda  possibili  questi  atti  me- 
diante la  sua  assistenza  ed  approvazione  (4),  e questi  medesimi  princi- 
pi valevano  anticamente  anche  per  le  donne  puberi , giacché  queste 
per  rapporto  ai  negozi  civili  per  tutta  la  loro  vita  erano  trattate  in  cer- 
to modo  come  pupille  (5).  Solo  le  Vestali  ne  furono  sempre  esenta- 
te (6).  Ma  la  lex  Julia  et  Papia  Poppaea  liberò  anche  le  donne  dalla 
necessità  di  avere  un  tutore  (7)  mediante  il  jus  trium  liberorum , ed 
una  lex  Claudia  sotto  Claudio  ne  liberò  tutte  le  donne  ingenue,  quando 
la  tutela  sarebbe  spettata  ai  loro  agnati  (8), il  che  veramente  non  sie- 
stendeva  agli  altri  casi  (9) , ma  fu  l’occasione  che  la  tutela  sopra  le 
donne  puberi  fu  in  fine  interamente  disusala  (10).  Mentre  questa  tute- 
la fu  in  uso,  fu  avuta  in  più  conto  che  quella  de’ pupilli  (lt),  sebbene 
comprendesse  minori  diritti;  giacché  1)  il  tutore  di  un  pupillo  dee  nel 
tempo  stesso  amministrare  il  patrimonio,  ma  le  donne  adulte  potevano 
da  sè  stesse  amministrare  i loro  beni  (12);  2)  la  validità  de’ negozi  ci- 
vili in  quanto  ai  pupilli  dipendeva  interamente  dalla  estimazione  del 
tutore,  ma  in  quanto  alle  donne  ciò  non  valeva  come  regola  (17>) , ed 

(1)  La  definizione  di  Servio  Sulpicio  'I  Tutela  est  jus  (s.  vis)  et  poteslas  in  capile  libe- 
ro i>  L.  I.  pr.  D.  de  lutelis  (2B.  1.)  non  esprime  il  proprio  carattere  della  tutela  ed  h a 
un  significato  troppo  generale  ed  indeterminato,  anche  quando  sotto  le  parole  caput  l ile- 
rum  si  voglia  intendere  un  homo  sui  juris,  e sotto  poteslas  soltanto  una  protezione  legale. 

(2)  Caj.  I.  144.  189. 190.  193.;  Ulp.  XI.  1.;  $ 1.  J.  de  lutei.  (1.  13.) 

(3)  Caj.  1.  c.;  Ulp.  1.  c.;  Fragro.  Vat.  § 48.229.;  E Otto  de  perpet.fcminamm  tu- 
tela DuisL.  1719.  (in  DUs.  jur.  pubi,  et  priv.  T.  1.  p,  193.  seg.) 

(1)  Pr.  J.  de  auct,  tut.  (1.  21.) 

(5)  Caj.  1.192.;  Ulp.  XI.  27.;  Liv.  XXXIV.  2.;  IsidnriOng.  IX.  in  fine. 

(6)  Caj.  I.  148.;  Plutarc.  in  Numa  c.  10.;  Dio  Casa.  LV1-  10. 

(7)  Caj  1. 145.  194. 

(8)  Caj.  1. 187. 171.;  Ulp.  XI.  8.4  L.  3.  C.  de  legit.  tut.  (8. 30.) 

(9)  Caj.  I.  144.  148.  148-tS4.  195.;  Ulp.  I.  c.;  Fragro.  Vat.  $ 229. 

(10)  Un  abolizione  non  sembra  aver  avuto  lungo,  ma  nondimeno  nel  dritto  più  rem  le 
non  si  parla  più  di  ciò,  ed  un  luogo  di  Papiniano  I..  13.  § 1 . 0.  de  tut.  dal.  (20.  8.) 
presuppone  che  a quel  tempo  anche  la  tutela  patronornm  era  cessala. 

(11)  Geli.  V,  13. 

(12)  Ulp.  XI.  23.;  Caj.  1. 190.  191.  II.  80-83. 

(13)  V.  appresso  $ 138. 
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5)  anzi  le  donne  potevano  senza  l’ assistenza  del  loro  tutore  alienare 
le  loro  ret  nec  mancipi  (14). 

B.  Conferimento. 

$.  134.  Può  alcuno  in  diverse  guise  esser  chiamato  alla  tutela. 

1. °  Per  testamento,  tutela  testamentària  (1)  s.  dativa  (2).  11  padre 
di  famiglia  che  ha  de’figli  impuberi,  ha  il  dritto  di  nominar  loro  uno  o 
più  tutori  (3)  nel  suo  testamento  o in  un  codicillo  confermato(4),  e nel 
caso  che  nomini  più  tutori,  può  anche  stabilire  che  un  solo  debba  por- 
tar l’amministrazione,  ed  allora  gli  altri  tutori  sono  appellati  honora- 
rii  (5).  Lo  stesso  dritto  avea  anticamente  anche  il  padre  di  famiglia  di 
una  donna  adulta  (6),  e del  pari  il  marito  di  una  uxor  in  manu  (7),  e 
questi  avea  di  piò  la  facoltà  di  disporre  che  la  moglie  potesse  dopo  la 
sua  morte  scegliersi  essa  medesima  un  tutore,  il  quale  allora  dicevasi 
tutor  optivus,  e ciò  o per  una  sola  volta,  optio  angusta , o anche  per 
più  volte,  quando  il  tutore  scelto,  per  qualsivoglia  cagione,  venisse  a 
mancare,  optio  piena  (8).  Una  nomina  testamentaria  oltre  questa  che 
abbiam  detta,  in  generale  ù invalida  ; non  pertanto  ci  ha  alcuni  casi  di 
una  tutela  testamentaria  confirmanda,  la  quale  diviene  valida  per  la 
conferma  del  Pretore  (9),  cioè  quando  la  nomina  non  siasi  fatta  con  le 
debite  espressioni , ovvero  siasi  fatta  in  un  codicillo  non  confermato , 
o quando  la  nomina  del  tutore  provenga  dalla  madre , dal  fratello  del 
padre,  dal  patrono  di  un  pupillo,  o da  alcuno  che  lo  abbia  istituito  e- 
rede,  o anche  dal  padre  di  un  figlio  emancipato  (10). 

2. °  Per  legge  tutela  /fjitima.  In  mancanza  di  tutori  testamentarii  al- 


(14)  Cai.  H.  80.;  Ulp  XI.  27.;  Fragni.  Val  § 43. 

(1)  Tit.  D.  de  testamentoria  tutelo  (26. 2.) 

(2)  C»j.  1.134.;  Ulp.  XI.  14. 

(3)  L.  3.  pr.  L.  8.  pr.  L.  10.  § 1 . D.  de  testata,  tut.  (26. 2.)  L.  1.  § 1.  D.  de  eoa- 
firn.  tut.  (26.  8.) 

(4)  Caj.  I.  144-149.;  Ulp.  XI.  14-27.;  § 8.  J.  fui  dori  tot.  test.  poss.  (1.  14.) 
L.  1-6.  D.  de  test.  tal.  (26.  2.) 

(8)  L.  26.  $ 1.  D.  eod.  L.  3.  § 1-8.  D.  * “dmin.  lui.  (26.  7.)  L.  14.  § 1*  1>.  de 

solut.  (46.  3.) 

(6)  Caj.  1.  144.;  Fragni.  Vai.  §,  229. 

(7)  Caj  I.  148. 149. 

(8)  Caj.  I.  180.  If4;  Li».  XXXIX.  19. 

(9)  L.  1.  $ 1.  L.  2.  L.  3.  L.  7.  S »•  D.  * confina,  tut.  (26.  3.) 

(10)  L.  1 . § 1.  2.  L.  2.  !..  2-3.  D.  cod.  L.  4.  D.  de  test.  tut.  (26.  2.)  L.  32.  D. 
de  e jcus.  (27.  1 .)  L.  4.  C.  de  test.  tut.  (3.  28.) 
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cune  persone  sono  per  legge  non  pure  in  obbligo  ma  in  dritto  di  ammi- 
nistrare la  tutela.  In  quanto  ai  pupilli  ed  alle  donne  divenuti  *ui  juris, 
non  per  emancipazione,  queste  persone,  secondo  il  dritto,  erano  i pros- 
simi agnati  maschi, legitima  agnatorum  lw<c(«(ll).Quando  la  lex  Clau- 
dia liberò  le  donne  da  questa  tutela  degli  agnati  ( 12), ciò  fu  inteso  anche 
per  le  donne  impuberi,  finché  Costantino  ristabilì  nuovamente  per  esse 
il  dritto  antico  (I3).MaGiustiniano  senza  far  differenza  tra  Agnati  e Co- 
gnati chiamò  alla  tutela  i parenti  maschi  più  prossimi  e quando  vives- 
se la  madre  o l’ava  del  pupillo, diede  a costoro  la  tutela  (14).  In  quan- 
to ai  manomessi  di  ogni  specie,  la  tutela  legittima  va  annessa  al  padro- 
nato ; e però  la  tutela  sopra  i libertini  appartiene  al  patrono  ed  a’  fi- 
gliuoli di  lui,  legitima  patrorwrum  tutela  (15)  ; sopra  coloro  che  sono 
stati  liberati  dal  mancipium  spetta  all’  extraneus  manumissor  ed  ai 
suoi  figli,  e questa  tutela  dal  pactum  fiduciae, che  ordinariamente  ser- 
viva di  base  alla  liberazione,  appellasi  tutela  fiduciaria  (16)  -,  e sopra 
i figli  emancipati  compete  al  padre, legitima parentum  tutela  (17),  ov- 
vero ai  suoi  figli,  ai  quali,  quantunque  essi  non  abbiano  il  padronato  so- 
pra i loro  fratelli  emancipati  (18), puro  dopo  la  morte  del  padre  passa  la 
tutela,  senza  dubbio  acciocché  non  restino  indietro  ai  figli  di  un  sem- 
plice extraneus  manumissor  , e per  questo  la  loro  tutela  per  analogia 
viene  indicata  come  una  tutela  fiduciaria , ed  è trattata  secondo  i mede- 
simi principi  (19).  Una  particolarità  della  antica  tutela  sopra  le  donne 
puberi  era  che  i tutori  legittimi, ma  non  già  i tutores  fiduciarii  poteva- 
no per  la  injure  cessio  trasferire  ad  altri  la  loro  tutela, 'ed  allora  colui 
che  subentrava  nel  luogo  del  tutore  appellavasi  tutor  cessicus  s.  ces- 
si! ti/*,  e la  sua  tutela  tutela  cessitia  (20). 

3.°  Per  una  nomina  da  parte  di  un  magistrato,  tutorie  t làtio,  nel  qual 
caso  la  tutela  si  suole  ora  addimandare  tutela  dativa.  In  prima  si  for- 
mò la  costumanza, e fin  dal  tempo  delle  antiche  legis  actiones, che  quan- 
di) Cjj.  I.  155-164.;  Ulp.  XI.  3-13.;  tit.  J.  de  legit.  agnat.  tot.  (1.  15.) 

(12)  V.  Jj  133.  Nota  7. 

(13)  L.  3.  C.  de  legit.  lut.  (5.  30.) 

(14)  Nor.  118.  c.  ». 

(16)  Caj.  I.  165-167.  173-179.:  Ulp.  XI.  19.;  tit.  J.  de  legit.  patron,  tut.  (1. 17.) 

(16)  Ulp.  XI.  5.;  Caj.  I.  114.  113. 166.  172.  193.  ; Zimmern  Ricerche  sul  dritto 
Romano  voi.  I.  n.  8. 

(17)  Caj.  I.  175.;  tit.  J.  de  legit.  parrai,  tut.  (1.  18.) 

(18)  V.  sopra  $430.  Nota  15. 

(19)  Caj.  I.  175.;  tit.  J.  defiduciar.  tut.  (1.  19.)  Confr.  Nota  20.  e $ 135-  No- 
ta 18. 

(20)  Caj.  I.  168-172.;  Ulr.  X.  6-8. 
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do  i pupilli  o le  donne  venivano  ad  aver  lite  col  loro  tutore , il  pretore 
per  questa  circostanza  nominava  loro  un  altro  tutore  che  si  chiamò 

tutor  praetorius  (21).  In  seguito  una  lex  Attiia  nel  5.°  o 6.°  secolo  di 
Doma  (22)  diè  l’ incarico  al  Praetor  Vrbanus  congiuntamente  ai  tribu- 
ni della  plebe  di  nominare  un  tutore  a tutti  i pupilli  e a tutte  le  don- 
ne in  Italia,  che  non  avessero  un  tutore  testamentario  o legittimo,  ed 
il  tutore  da  essi  nominato  ebbe  il  nome  di  Tutor  Atilianus  (25)  -,  un 
altra  legge  Julia  et  Titia  sotto  i Triumviri  (24)  impose  questo  incari- 
co per  le  province  ai  Presidi,  e forse  anche  ai  magistrati  municipali  in 
Italia  (25).  La  lex  Papia  Poppaea  permise  in  alcune  circostanze  di  ag- 
giungere un  altro  tutore  ad  un  patrono  impubere,  al  quale  la  tutela 
fosse  ricaduta  (26)  -,  la  qual  cosa  i Senatoconsulti  estesero  a tutti  i 
casi  in  cui  un  tutore  fosse  impedito  di  esercitare  il  suo  incarico  (27). 
Inoltre  un  Senatoconsulto  attribuì  anche  a’  magistrati  la  nomina,  di  un 
nuovo  tutore  , quando  il  tutore  attuale  fosse  rimosso  , o deponesse  il 
suo  ufficio  (28).  Da  ultimo  sopra  queste  diverse  disposizioni  si  fondò 
il  principio  generale  che  ogni  qualvolta  il  tutore  attuale  venisse  a man- 
care, o non  potesse  amministrare,  il  magistrato  dovesse  nominare  il 
tutore,  c non  si  dovesse  mai  far  luogo  alla  tutela  legittima  per  sup- 
plemento (29),  eccetto  quando  un  tutore  testamentario  morisse  (50).  li 

(21)  Cjj.  I.  184.;  Ulp.  XI.  24.;  $ 3.  J de  ouct.  tut.  (1.  21.) 

(22)  Cuti  Ir.  la  mia  St.  83.,  e Viriseli  Scritti  cani  p.  29.  Il  Dirkscn  riporla  (fuc- 
ata legge  al  Consolato  di  Atilio  Regolo  Auno  di  lt.  487.;  ma  la  speciale  consideraiione 
dei  Tribuni  che  si  trota  in  questa  legge,  dimostra  essere  un  plebiscito. 

(23)  Caj.  I.  183-187. 198.;  Ulp.  XI.  18.;  pr.  § 1-3.  J.  deAlil.  lui.  (1.  20,);Liv. 
XXXIX.  19. 

(24)  V.  la  mia  St.  § 87.  Confr.  Theoph  I.  20.  pr.  e Virkseu  op.  rit.  ; Rudorff  op. 
rii.  S 48. 

(28)  Caj.  I.  185. 198.;  Ulp.  XI.  18.:  pr.  J.  de  Affi.  tut.  (1.  20.)  Gli  Editti  Pro- 
tinciali  particolari  poterono  introdurre  già  prima  nelle  Provincie  la  nomina  delle  tu  tele 
per  analogia  della  lex  Atilia.  Ciò  si  raccoglie  da  Diod.Siculus  Excerpta  Peircsc.  ed.  Va- 
lesius  p.  397. 

(20)  Caj.  I.  177.;  Ulp.  XI.  20. 

(27)  Caj.  I.  173-181.;  Ulp.  XI.  20-22.;  L.  12.  L.  17.  D.  de  lutei.  (26. 1.)  L.9. 

L.  IO.  D.  de  tal.  dal . (26.  5. 

(28)  Caj.  1.  182.;  Ulp.  XI.  23.;  L.  39.  S8.  L.  46.  $ 6.  D.  de  adm.  tut.  2«.  7.) 

L.  3.  § 10.  I).  de  suspecl.  tut . (26.  10.)  L.  10.  C.  qui  dare  tut.  poss.  (5.  34.)  !.. 

4.  C.  in  quii.  caus.  tut.  (8.  36.) 

(29)  Caj.  I.  186.  187.  ; § 1.  2.  J de  Atil.  tut.  (1.  20.)  !..  11.  D.  de  test.  tut. 
(26.  2.)  L.  1.  S 2.  L.  3.  S ».  D.  de  legit.  tutor.  (26.  4.)  L.  2.  D.  de  tutor,  dal.  (20. 

5. )  1.  10.  § 7.  D.  de  excus.  (27.  1 ) 

(30)  L.  11.  S 3.  4.  D.  de  test.  tul.  (26.  2.) 
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Magistrato  può  nominare  anche  più  tutori  (3t),ed  in  ispezialtà  quando 
i beni  del  pupillo  sono  siti  in  più  province , può  nominarne  uno  per 
ciascuna  provincia  (32),  può  anche  nominare  un  tutor  notitiae  causae 
come  consulente  esperto  aggiunto  a colui  che  dee  propriamente  am- 
ministrare (33);  ma  ordinariamente  ne  vien  nominato  un  solo , e se  se 
ne  aggiunge  un  altro,  vi  debb’  essere  una  positiva  necessità,  giacché  è 
regola  che  chi  ha  un  tutore  non  può  averne  un  altro,  tutorem  fiabe  nti 
tutor  non  datur  (34,  e di  più  questo  tutore  aggiunto  dee  cessare  su- 
bito che  l’altro  è inistatodi  provvedere  da  se  al  suo  ufficio  (33). 

C.  Influenza  copra  i negozi  civili, 

§ 153.  La  conferma  de’  negozi  civili  del  pupillo  o della  pupilla  per 
mezzo  del  tutore  avviene  per  la  presenza  di  costui  nell’aflare  e per  l’ap- 
provazione immediata  e senza  condizione  (1).  In  questa  guisa  possono 
validamente  farsi  tutti  gli  atti , eccetto  gli  affari  in  cui  è interessato  il 
tutore  medesimo  (2),  ed  alcuni  altri  i quali  sono  al  tutto  vietati  all’im- 
pubere,  come  i testamenti  (5).  Nondimeno  è necessario  che  il  pupillo 
sia)  al  di  sopra  dell’  infanzia  , e non  demente  (4).  In  caso  che  vi  sieno 
più  tutori,  secondo  il  dritto  antico  si  distingueva  se  questi  erano  testa- 
mentari o no;  i primi  potevano  separatamente  e ciascuno  da  se  appro- 
vare un  atto  (3),  purché  l’amministrazione  non  fosse  affidata  ad  uu  so- 
lo, e l’affare  cadesse  precisamente  nell'amministrazione  del  patrimonio, 

(31)  L.  23.  D.  de  lui.  dot.  (26.  8.)  L.  1.  C.  de  lui.  illustr.  (5.  33.) 

(32)  L.  18.  1).  de  test.  lui.  (26.  2.)  L.  27.  pr.  D.  de  lui.  dal.  (26.  8.)  L.  39.  $ 

8.  1).  de  adm.  lui.  (26.  7 ) L.  21.  2.  D.  de  excus.  (27.  1.)  L.2,  C.  de  perse,  lui. 

(8.  38.);  Fragni.  Val.  § 147. 

(33)  L.  14.  5 1.  6.  D.  de  solai.  (46.  3.)  L.  1.  C.  de  ferie,  lui.  (£  38.) 

(34)  L.  10.  L.  18.  D.  de  lui.  dal.  (26.  8.)  L.  9.  C.  pur  dare  tal.  rei  cur . pose. 
(8.34.) 

(38)  Caj.  I.  186.  187.  § 1.  2.  J.  de  Alil.  tut.  (1.  20.)  L.  9.  pr.  § 1-3.  D.  de  tu- 
telar  acl.  (27.  3.) 

(1)  L.  1.  § 1.  L.  2.  L.  3.  L.  3.  L.  8.  L.  9.  $ 8.  L.  14.  L.  17.  L.20. 1).  deauel. 
tut.  (26.  8.)  L.  28.  § 4.  D.  de  odi/,  ter.  (29.  2.)  2.  J.  de  auct.  tut.  (1.  8.)  Non 

nuoce  che  qui  il  tutore  prenda  anche  la  parola  pel  popillo,  c che  questi  per  conseguenza 
non  agisca  che  solo  per  apparenza  L.  6.  D.  de  tutelis  (26.  1.)  L.  13.  I).  de  auct. tut. 
(26.  8.) 

(2.  L.  1.  pr.  L.  7.  L.  12.  L.  22.  D.  eod.  § 3.  J.  eod. 

(3)  L.  12.  $ 2.  3.  D.  de  admìn.  tal.  (26.  7.)  L.  1.  § t.  2.  D.  de  tut.act.  (27.3.) 
§ 1.  J.  quib  non  est  perni,  fac.  test.  (2. 12.) 

(4)  $ 8-10.  J.  de  inut.  stip.  (3. 19.)  L.  2.  pr.  D.  de  adm.  tut.  (26.  7.) 

(3)  Ulp.  XI.  26. 
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nel  qual  caso  l’ approvazione  spettava  solo  al  tutore  che  amministra- 
va (6)-  gii  altri  al  contrario  doveano  dare  l'approvazione  tutti  in  comu- 
ne (7),  eccetto  il  caso  dell’  adizione  di  un’  eredità  (8).  Ma  Giustiniano 
senza  far  distinzione  dichiarò  in  generale  esser  sufficiente  Yaucloritas 
di  un  solo  tutore,  eccetto  il  caso  deH’arrogazione  del  pupillo;  solamente 
quando  ha  avuto  luogo  una  divisione  degli  affari,  il  dritto  di  confermare 
appartiene  soltanto  a colui  nella  cui  sfera  di  affari  il  negozio  ricade  (9). 
Dipende  interamente  dalla  estimazione  del  tutore  il  farsi  auctor  o in- 
terporre la  sua  autorità  in  un  affare  (10),  e la  violenza  rende  nulla  la  sua 
partecipazione  affatto  (tl),  quantunque  egli  divenga  risponsabile  per 
aver  capricciosamente  ricusato  l’approvazione  di  affari  vantaggiosi(i2). 
Altrimenle  stava  la  cosa  per  l’antica  tutela  sulle  donne,  per  le  quali  il  tu- 
tore era  piuttosto  il  loro  consigliere,  e non  poteva  negare  la  sua  aucto- 
ritas  (13).  Soltanto  gli  Agnati,  ed  i patroni  come  tutori  legittimi  non 
potevano  senza  un  urgente  motivo  esser  costretti  a dare  la  loro  appro- 
vazione, quando  la  donna  sotto  tutela  volesse  o consentire  ad  una  in 
nomini  concentro  (14), o fare  un  testamento  (15), o alienare  res  manci- 
pi (16) , o contrar  debiti  (17)  ; questo  però  non  avea  applicazione  in 
quanto  ai  futures  fiduciarii,  e per  rispetto  ai  testamenti  anche  in  quan- 
to ai  patroni  fu  immutato  per  un  senatoconsulto  sotto  Adriano  (18). 

2)  Cura  (*). 

A.  Noiione  ed  applica  rione. 

§ tòG.  Per  opposizione  alla  tutela  la  cura  è un  potere  di  protezione 

(0)  !..  4.  P.  di  auct.  lui.  (26.  8.) 

(7)  Hip.  I.  c. 

(8)  L.  49.  D.  de  adq.  her.  (29.  2.) 

(9)  L.  8.  C.  de  auct . praest.  (8.  59.) 

(10)  L.  27.  D.  de  adm.  lui.  (2li.  7.)  L.  17.  D.  de  auct.  lui.  (26.  8.) 

(11)  L.  1.  § l.D.  eod. 

(12)  L.  10.  D.  eod. 

(13)  Caj.  I.  190.11.  122.;  Ulp.  XI.  1.;  Cic.  prò  Murena  c.  12. 

(14)  Cic.  prò  Fiacco  c.  34, 

(15)  Caj.  1.  192.  II.  112.  118.  122.  III.  43.;  Ulp.  XX.  15.;  XXIX.  3.;  Boelhiuj 
ad  Top.  Cic.  lib.  II.  ad  c.  4. 

(10)  Caj.  I.  192.  II.  47.  80.  81.  85.;  Ulp.  XI.  27.;  Cic.  Top.  c.  11. 

(17)  Caj.  I.  192.  111.  91. 108.;  Ulp.  1.  c.;  Cic.  proCaccina  c.  25.  prò  Fiacco  c.  65. 

(18)  Caj.  I.  114.  115.  Siccome  la  legitima  agnatorum  tutela  al  tempo  di  Adriano 
non  era  più  in  uso  (8  133.  Mota  7.),  cosi  qui  non  si  può  intendere  che  della  legitima 
patronorum  tutela. 

(*)  J.  G.  Sederi  Brcvis  curaruni  hisloria.  Lips  1763. 4.  (Opusc.  T.  I.  p.  111.  seg.); 
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conferito  per  l’amministrazione  di  un  patrimonio  altrui,  o per  provve- 
dere ad  alcuni  particolari  negozi  ed  affari , giacché  i curatori  possono 
darsi  anche  per  alcune  cose  soltanto,  il  che  non  avviene  mai  pe’  tuto- 
ri (1).  In  conformità  di  ciò  vi  son  due  specie  di  cura. 

1 ,°  La  cura  per*  ramniinistrazione  di  un  patrimonio,  per  rispetto  al- 
la quale  si  possono  anche  distinguere  tre  classi. 

4)  Curae  per  sonar  um  allorché  ad  una  persona  si  assegna  un  cura- 
tore non  solo  per  amministrare  il  suo  patrimonio,  ma  ancora  per  soc- 
correrla sotto  più  riguardi.  Siffatta  cura  s’ incontra  nelle  seguenti  ap- 
plicazioni : A.  Cura  furiosi.  Fin  da’  tempi  antichissimi  di  Roma  i de- 
menti stavano  per  consuetudine  sotto  la  protezione  e vigilanza  degli 
agnati  o de’  Gentili,  i quali  doveano  amministrare  il  loro  patrimonio  , 
ed  aver  cura  delle  loro  persone  (2),  questi  però  erano  nominati  curatori 
e non  già  tutori,  probabilmente  perchè  qui  non  si  poteva  trattare  di 
una  auttoritaiis  intcrposilio  , ma  la  cura  per  la  persona  formava  il 
principale  incarico,  dal  che  si  svolse  in  prima  la  distinzione  di  una  du- 
plice potestà  protettrice.  Le  XII  Tavole  ammisero  questo  dritto  con- 
suetudinario (3),  ma  il  principio  che  i magistrali,  i quali  sopraintende- 
vano  alle  tutele,  dovessero  in  caso  di  bisogno  nominare  anche  i curato- 
ri pei  dementi  (4),  fu  per  certo  di  origine  posteriore.  Finché  il  demen- 
te sta  sotto  la  patria  potestà  , non  si  fa  luogo  a questa  cura  (5) , e lo 
stesso  è se  egli  ha  un  tutore  (6).  Nondimeno  l’antica  tutela  delle  donne 
la  quale  non  comprendeva  alcun  dritto  di  amministrazione  (7),  potreb- 
be a questo  riguardo  fare  un’eccezione(8)-,  e però  la  cura  sopra  le  don- 
ne dementi  si  trova  già  menzionata  in  un  tempo  in  cui  quella  tutela 
non  era  generalmente  cessata  (9).  B.  Cura  prodigi.  Del  pari  clic  i de- 

Mcycr  Sulla  liifTercnia  tra  la  tutela  e la  cura.  Frank/.  1803.  8.  ; Lohr  nel  Mag.  per 
la  lcgislatione  e giurisprudenza  voi.  3.  n.  1.;  Hudorff  op.  cit.  § 0.  seg. 

(1)  L.  12-14.  D.  de  test.  tal.  (26.  2.)  § 4.  J.  fui  test.  lut.  dori  poss.  (1.  14.) 

(2)  L.  1.  pr.  L.  7.  pr.  II.  de  cur.fur.  (27.  10.);  Caj.  II.  6i.  ; Cic.  de  Inrcnt.  II. 
50.  àd  Herenn.  1. 13.  Tuscul.  qua  est.  Ili.  8.  de  republ.  111.  33. 

(3)  Ulp.  XII.  2.;  Varrò  de  re  rasi.  I.  2.;  § 3.  J.  de  curai.  (1.  23.)  L.  3.  pr.  D. 
de  tu/.  (26.  1.)  L.  13.  D.  de  cur.fur.  (27.  10.) 

(4)  L.  1.  pr.  L.2.  D.  end.  I.  19.  $ 1-22.  D.  de  reb.  amr/./W.(42.5.)  L.  1.  § 11. 
L.  2.  D.  de  postai.  (3.  1.)  § 4.  J.  de  curatori  (1.  23.);  llorat.  Kpiat.  1.  r.JlOO.  seg. 

(8)  L.  7.  pr.  C.  de  cur.fur.  (5 • 70.) 

(6)  L.  3.  pr.  D.  de  lutelis  (26.  1.)  L.  1.  C.  de  cur.  fur.  (5.  70.  ) § 3.  J . de  curai. 
(1.23.) 

(7)  V.  sopra  § 133.  Nota  11. 

(8)  lìudorff  op.  cit.  voi.  1.  p.  127.  seg. 

(9)  L.  1.  § 10.  !..  2.  D.  de  postai.  (3.  1.)  I,.  8.  § 3.  I).  de  tal.  dal  (26.  5.)  L . 
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menti  coloro  clic  eran  dichiarati  prodighi  arcano  un  curatore,  il  che  è 
parimente  fondato  sopra  un’antica  consuetudine  ricevuta  nelle  Xll  Ta- 
vole (10).  In  origine  anche  a questa  cura  erano  chiamati  soltanto  gli 
agnati  ed  i gentili  •,  ma  secondo  i principi  più  recenti  anche  qui  il  cura- 
tore viene  in  supplemento  nominato  dal  magistrato  (11).  C.  Cura  debi- 
lium.  Secondo  una  estensione  posteriore  della  Cura  furiosi  può  darsi 
un  curatore  per  1’  amministrazione  del  patrimonio  anche  a coloro  cho 
per  una  malattia  o infermità  non  sono  in  istato  di  poter  sufficientemen- 
te provvedere  da  sè  ai  loro  affari,  ma  per  questa  specie  di  cura  non  si 
parla  di  alcun  dritto  di  agnati  o di  gentili  (12).  D.  Cura  minorum.  Di 
già  la  lex  Plaetoria  avea  ordinata  una  cura  pe’  minori  da  conferirsi 
dal  pretore  (13),  la  quale  per  verità  mirava  anche  all’  amministrazione 
del  patrimonio  (1 1),  ma  avea  luogo  in  alcune  determinale  circostanze 
che  non  si  conoscono  con  precisione  (13).  La  disposizione  dell’  Impo- 
radore  Claudio,  che  nell’arrogazione  de’  minori  si  dovesse  richiedere  il 
consenso  del  suo  curatore  (16),  forse  non  immutò  nulla  in  ciò,  ma  di- 
spose solo  pel  caso  che  di  già  per  altra  ragione  fosse  stato  nominato  «n 
curatore,  e quale  Imperadore  avesse  per  le  provincie  attribuito  ai  Pre- 
sidi il  conferimento  della  cura  non  è risaputo  (17).Ma  Maro-Aurei  io  co- 
mandò che  tutt'iminori  senza  aver  riguardo  a particolari  molivi  dovesse- 
ro ottenere  i curatori  (18).  11  che  alcuni  Imperadori  intesero  nel  senso 

18.  § I.  D.  de  cur.  fur.  (27.  3.)  L.  38.  D.  ad  Sci.  Tre!.  (36.  1.)  L.  1.  C.  de  cur. 
fur..  (5.  70.) 

(10)  L.  1,  pr.  D.  de  cur.  fur.  (27.  10.);  Paul.  111.4.  A.  §7.;  Cic.de  Senect.  c. 7. 

(11)  Ulp.  XII.  2.  3.;  L.  1.  pr.  L.  13.  L>.  de  cur.  fur.  (27. 10.)  3.  J.  de  curai. 

(1.  23.) 

(12)  § 4.  3.  end.  L.  3.  § 3.  4.  D.  de  postut.  (3.  1.)  L.  8.  $.  3.  !..  12.  0.  de  lui. 
dal.  (26.  S.)  L.  2.  D.  de  cur.  fur.  (27.  10.)  I..  OS.  § 3.  I).  ad  Sci.  Trrt.  (36.  I.) 
!..  14.  § 7. 1).  de  solut.  (46.  3.)  L.  #9.  Sj  1. 1,.  20.  L.  21.  D. de  bau.  auc.jud.  poss . 
(42.  S.) 

(13)  Capitolimi»  in  Marco  c.  10.;  Ulp.  Xll.  4. 

(14)  Dio  Casi.  LII.  20.  Veramente  si  va  tropi»  oltre  quando  in  questo  luogo  si  pone 
i n bocca  a Mecenate,  che  il  minore  di  età  debba  sempre  avere  un  curatore  per  l’ ammi- 
nistrazione del  suo  patrimonio  , come  si  soleva  nel  secolo  di  Dione  Cassio  !..  3.  pr.  D. 
de  minar.  (4.  4.);  ma  anche  presso  Cajol.  197.  e Caj.  Epit.  I.  8.  ai  vede  gii  la  cu- 
ra minorum  romc  nna  cura  diretta  all'amministrazione  del  patrimonio.  Sulle  altre 
idei^  Gonfr.  Itudorff.  op.  cit.  § 14.  ; Savigny  Giorn.  per  la  cognizione  storica  del  dritto 
voi.  X.  n.  3. 

(15)  Cspitolinns  1.  e.;  Caj . I.  198. 

(16)  I..  8.  D.  de  adopt.  (1.  7.) 

(17)  Caj.  I.  198.;  RudorlT.  4}  14.  Nota  11.  attribuisce  ciòa  Marco  Aurelio,  ma  Cajo 
diliirilmente  sopravvisse  al  Regno  di  Ini. 

(18)  Capitolinns  I.  c. 
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che  i minori  dovessero  assolutamente  avere  un  curatore  (19)-,  ma  il  sen- 
so pare  che  sia  stato  soltanto  questo,  die  essi  sempre  potessero, quando 
il  desiderassero,  ottenere  un  curatore,  e tale  fu  anche  in  line  il  dritto 
in  voga  (30).  Pertanto  il  tutore  deli’  impubere  al  finire  della  tutela  do- 
vea  ammonire  il  minore  a chiedere  un  curatore  (2 1)-,  ed  anche  i parenti 
e gli  affini  di  un  demente  minore  hanno  la  facoltà  di  domandarlo(22),o 
quando  un  filius  familìas  minore  acquista  un  così  detto  pcculium  ad- 
ventitium  extr  aor  dinar  ium,  si  deve  sempre,  secondo  una  prescrizione 
di  Giustiniano,  destinare  un  curatore  per  l’amministrazione  (23).  Oltre 
a ciò  vi  sono  per  verità  anche  alcuni  casi,  in  cui  un  minore  non  puòa- 
gire  senza  il  consiglio  e l’assistenza  di  un  curatore  (24) , ma  in  questi 
casi  il  curatore  debb’ esser  nominato  solamente  pei  singoli  affari  (23) , 
cosicché  per  gli  altri  affari  il  minore  rimane  nella  stessa  posizione  che 
se  non  avesse  alcun  curatore,  e però  egli  ha  la  libera  disposizione  sul 
suo  patrimonio,  con  la  sola  limitazione,  elio  egli  in  seguito  di  un  Sena- 
toconsulto  sotto  Settimio  Severo,  non  può  alienare  alcun  immobile  (20), 
mentre  la  destinazione  di  un  curatore  per  l’amministrazione  del  patri- 
monio toglie  al  minore  ogni  disposizione  sul  suo  patrimonio  (27),  ma 
ciò  non  ha  alcuna  applicazione  per  gli  altri  atti  giuridici  (28).  Del  re- 
sto finché  fu  in  vigore  la  tutela  perpetua  sulle  donne,  vi  avea  per  le 
donne  minori  una  doppia  potestà  ; imperocché  siccome  il  tutor  mulie- 
ris  non  avea  l’amministrazione  del  patrimonio,  cosi  per  esse  unitamen- 
te al  tutor  poteva  destinarsi  anche  un  curalor  minorts  (29). 

2)  Cura  honorum  per  l’amministrazione  di  (n  patrimonio  di  cui  o 

(19)  L.  3-  pr.  D.  de  minor.  (4.  4.) 

(20)  L.  13.  § 2.  D.  de  lui.  dal.  (26.  8.)  L.  2.  % 4.  8.  D.  fui pel.  tal.  (26.  6.) 
L.  6.  C.  end.  (8.  31.)  pr.  $ 2.  J.  de  curai.  (1 . 23.)  Confr.  »ni-he  L.  4 f.  § 3.  D.  de 
procur.  (3.  3.)  L.  36.  j 1.  D.  de  excus.  (27.  3.)  L.  2.  Jj  29.  D.  ad  Set.  Tertull. 
(38.  17.) 

(21  )L.  8.  § S.  L.  23.  § 1.  I).  de  adn.  lui.  (26. 7.)!..  7.  C.  fui  pel.  (8.  31.) 

(22j  1.  27.  pr.  D.  de  minor.  (4. 4.)  !..  28.  $ 1.  2.  C.  de  admin.  tal.  (8. 87.) 

(23)  L.  8.  § 1.  C.  de  io n.  fuae  Ut.  (0. 61.)  Nov.  117.  c.  1. 

(21)  V, appresso  Nola  83-86. 

(25)  8 2-  de  curai.  (1.  23.) 

(26)  1..  3.  C.  quando  decreto  (8.  72.)  L.  18.  C.  de praed.  eia/,  rei.  min.  (8.  71. 
I..  3.  C.  de  /tir  fui  tea.  aclat.  (2.  45.)  Confr.  con  L.  1.  D.  de  rei.  cor.  fui  sui  lui . 
(27.  9.) 

(27)  L.  3.  C.  de  in  inlcgr.  resi.  min.  (2.  22.) 

(28)  L.  43.  D.  de  O.  el  A.  (44.  7.)  L.  101. 1..  141.  §2.  D.  de  V.  O.  (48.  i.)t. 
20.  D.  de  ritu  nupt,  (23.  2.)  L.  8.  C.  de  nupt.  (8.  4.) 

(29)  Fragm.  Val.  § 110.  Confr.  anche  L.  13.  § 1.  !..  26.  D.  de  tute/ir  (20. 1.  ) L 
60.  § 1.  D.  de  ritu  nupt.  (23.  2.)  L.  8.  C.  de  inlerd.  matr.  (8.  6.) 
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manca  o è ignoto  il  padrone  (30).  La  più  antica  cura  che  qui  si  riferi- 
sce è verisimilmcnte  : A.  la  cura  absentis  per  l’ amministrazione  del 
patrimonio  di  quei  che  erano  fatti  prigionieri  dal  nemico  (31),  odi 
altri  assenti  (32),  della  quale  ben  presto  si  dovè  sentire  il  bisogno  a 
cagione  delle  frequenti  guerre  de'  Romani  (35).  Anticamente  qui  si  ri- 
ferivano tre  Cure  introdotte  nell'editto  Pretorio:  B.  la  cura  ventris  per 
l’amministrazione  dell’eredità  deferita  ad  un  fanciullo  che  è tuttora  nel 
seno  materno  (3-1)  ; C.  la  cura  ex  Carboniano  edicto  per  amministrare 
l’eredità  deferita  ad  un  impubere  fino  alla  sua  pubertà  , quando  gli  si 
muove  quistione  sul  suo  stato  di  figlio  del  defunto, della  cui  eredità  si 
tratta  (33)  -,  e D.  la  cura  honorum  s.  str.  per  l’amministrazione  della 
massa  sulla  quale  si  fa  un  concorso  di  creditori.  Quesl’ultima  per  ve- 
rità era  ordinata  dall’editto  solamente  per  modo  di  eccezione  ■,  impe- 
rocché generalmente  l’editto  permetteva  ai  creditori  di  poter  per  mez- 
zo di  un  magisler  bonorum  scelto  tra  loro  (36),  procedere  alla  vendita 
della  massa  o provvedere  fino  a questo  momento  alla  conservazione 
del  patrimonio  (37).  Solo  quando  la  vendila  , la  quale  ordiuuriamcnte 
solca  seguire  con  molta  celerità,  non  potesse  effettuarsi  subito, dovea- 
si  dare  l amministrazionc  ad  un  curatore  (58).  Un  Sena tocons ulto  di 
data  ignota  prescrisse  che  nel  concorso  di  persone  ragguardevoli  si  do- 
vesse sempre  nominare  un  curatore , il  quale  avesse  anche  cura  di  ef- 
fettuare la  vendita  (39),  e che  negli  altri  casi  i creditori  potessero  chie- 
do) L.  48.  D.  de  adm.  lui.  (26,  7.)  L.  1.  $ 4.  D.  de  muner.  (SO.  4.) 

(31)  L.  15*  pr.  D.  ex  quii . caus.  xnaj . (4.  6.)  L.  6.  § 4.  D.  de  tute /.  (26.  t.)L. 
2.  § 30.  D.  ad  Set.  Terlull.  (38. 17.)  L 6.  § 2.  D.  quii.  ex  caus.  in  pose.  eat.  (42. 
4.)  L.  1.  § 4.  D.  de  muner.  (80.  4.)  L.  3.  L.  4.  C.  de posllim.  reeers.  (8.  81.) 

(32)  L.  22.  § 1.  D.  de  rei.  auct.  jud . poss.  (42.  8.) 

(33)  Nondimeno  sarrl.be  possibile  che  primo  della  lei  Cornelia  testamentaria  (La  mia 
St.  § Sfi.)  il  patrimonio  del  prigioniero  passasse  incontanente  agli  eredi.  L.  12.  § 1. 
L.  22.  D.  de  capti r.  (49.  18.) 

(34)  L.  8. 1).  de  cur.fur.  (27.  10.)  L.  1.  pr.  § 17-26.  L.  8.  D.  de  lenire  in  poss. 
miti.  (37.  9.)  L.  1.  $ 4.  D.  de  muner.  (80. 4.) 

(38)  L.  3.  £ 1.  L.  8.  $ 1. 2.  8.  D.  de  Corion,  ed.  (37.  10.)  L.  1.  £4. de  muner. 
(SO.  4.)  Confr.  Rudorff.  § 11. 

(36)  Caj.  111.  79.;  Cic.  ad  Att.  I.  1.  VI.  1.  pruQuinlio  e.  18.;  Quindi.  Inst.  Or. 
VI.  3.  £ 81. 

(37)  L.  3.  £ 23.  L.  10.  8 1-  u-  de adg.  poss.  (41.  2.)  L.  8.  L.  9.  L-  18.  pr.  D. 
lon.  auct.  jud.  poss.  (42.  8.) 

(38)  L.  23.  8 2-4.  D.  de  ber.  inst.  (28.  8.)  L.  fi.  8 2.  L.  8.  L.  9.  pr.  D.  quii, 
ex  caus.  in  poss.  col.  (24.  2.)  L.  9,  8 8*  D-  de  lon.  auct.  jud.  poss.  (42  8.)  L,  1. 
8 1 L.  2.  U.  de  cur.  lon.  dando  (12.  7.) 

(39)  L.  8.  D.  de  cur.fur.  (27. 10.) 
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doro  un  curatore  per  lo  stesso  scopo  (40),  e potessero  anche  sceglierlo 
essi  medesimi  (4!).  E.  La  cura  hereditatis  jaccntis  si  vuol  riguardare 
come  la  più  recente  di  tutte.  Siccome  prima  di  Adriano  una  eredità 
non  ancora  adita,  come  bene  senza  padrone,  stara  esposta  all’occupa- 
zione (42),  così  per  la  massa  ereditaria  non  si  conoscerà  altra  cura  che 
quella  bonorum  s.  str.  quando  i creditori  arcano  ottenuto  l’aper- 
tura del  concorso , il  che  potea  avvenire  anche  provvisoriamente  in 
quanto  l’eredità  rimanesse  per  lungo  tempo  incerta  (43).  Con  l’ aboli- 
zione di  quel  dritto  di  occupazione  fotta  da  Adriano  (44)  sorse  la  ne- 
cessità di  provvedere  all’amministrazione  della  massa  ereditaria,  e pe- 
rò dopo  quel  tempo  s’ incontra  anche  una  cura  destinata  semplice- 
mente  a questo  fine  (45). 

3)  Casi  misti.  Ogni  volta  che  un  tutore  o curatore  non  può  portare 
l’amministrazione  del  patrimonio  che  gli  è affidata,  sia  in  tutto,  sia  in 
parte,  gli  si  dee  aggiungere  un  curatore  (46) , quando  il  bisogno  del- 
l’auctoritatis  interpositio  non  renda  necessario  po’  pupilli  la  destina- 
zione di  un  tutore  (47),  e per  tal  modo  anche  i pupilli  possono  avera 
un  curatore  (48). 

2.°  La  cura  per  provvedere  a singoli  negozi  ed  affari,  Cura  ad  sin- 
gulam  rem  vel  causam  in  ispezialtà  per  condurre  una  lite,  cura  ad  li~ 
tem. A.La  principale  applicazione  (49)kli  questa  cura  è quando  colui  che 
per  incapacità  sta  sotto  la  protezionedi  un  altro(5#)ha  da  intraprendere 

(40)  L.  0.  D.  end.  L.  4.  D.  de  cur.  ion.  dando  (42.  7.)  L.  9.  § 3.  8.  L.  14.  pr. 
D.  de  rei.  auct.jud.  pois.  (42.  5)  L.  7.  § 10.  D.  fu  il.  ex  emù.  inposs.cat. 
(42.  4.) 

(41)  L.  2.  L.  8.  D.  de  cur.  ion.  dando  (42.  7.)  L.  0.  D.  rat.  rem.  hai.  (46.  8.) 

(42)  Caj.II.  82-86. 

(43)  V.  i passi  diali  nella  Nota  37. 

(44)  Caj.  II.  87. 

(45)  L.  3.  D.  de  tur.  far.  (27.  10.)  L.  1 . Jj  4.  D.  de  muner.  (80.  4.);  di  altra  opi- 
nione è RodorfFJj  10.;  ma  egli  non  ha  preso  in  considerazione  i testi  indicali. 

(46)  § 5.  6.  J.  de  curai.  (1.  23.)  !..  13.  D.  de  lutei.  (26.  1.)  L.ll.  I..  15.  L.  16. 
D.  de  tutor,  dal.  (26.  8.)  L.  9.  $ 9.  !..  32.  pr.  D.  de  adm.  tuf.  (26.  7.)  L.  10.  § 
8.  D.  de  excus.  (27.  1.)  L.  10.  C,  fui  dare  tul.  post.  (5.  34.)  L.  2.  L.  3.  L.  5.  C. 
in  quii.  caus.  tul.  (8.  36.)  L.  11.  C.  de  excus.  (8.  62.) 

(47)  L.  19.  D.  de  auct.  tul.  (-16.  8.)  L.  12.  L.  17.  D.  de  tot.  (26.  1.)  L.  2.  h. 
4.  C.  in  fuit.  caus.  lui.  hai.  (5.  36.)  L.  4.  L.  8.  D.  de  in  Ut.  dando  tut.  (5.  44.) 

(48)  L.  33.  pr.  L,  48.  D.  de  adm.  lui . (26.  7.) 

(49)  L.  1.  pr.  L.  7.  pr.  § 2.  L.  22.  D.  de  auct.  tut.  (26.  8.)  Confr.  coni.  3.  §2. 
D.  de  tutelis  (26.  1.) 

(80)  $ 3.  J.  de  curai.  (1.  21.)  I..  3.  $ 2-4.  L.  4.  pr.  L 8.  D.  de  tutelis  (26.  1.) 
!..  1.  L.  2,  L.  8.  C.  de  in  Ut.  dando  tul.  rei.  cur.  (5.  44.) 
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un  affare  giuridico,  o da  fare  una  lite  col  suo  stesso  protettore,  ma  in 
quanto  ai  pupilli  si  può  dare  anche  un  secondo  tutore  , l’ antico  tutor 
praetorius  (51);  ovvero  quando  egli  è debitore  o creditore  del  medesi- 
mo (52).  B.  Parecchie  altre  speciali  applicazioni  occorrono  anche  pei 
minori.  Se  essi  non  hanno  un  cvrator  minoris  debbono  domandare  [un 
curatore  speciale  come  consulente  quando  imprendono  una  lite  (53),  o 
vogliono  farsi  arrogare  (54),  ed  in  un  pajo  di  casi  anche  altre  persone 
possono  domandarlo  per  essi  e loro  malgrado.  Il  tutore  che  esce  dalla 
tutela  ha  questa  facoltà  quando  ciò  è necessario  per  rendere  il  con- 
to (55),  e lo  stesso  è per  colui  che  vuol  intentare  un  giudizio  contro 
un  minore,  o che  deve  largii  un  pagamento  (56). 

B.  Conferimento  della  cura. 

§ 137.  Per  rispetto  al  modo  come  è conferita  distinguesi  la  cura  in 
Ugitima  ed  honoraria , secondochè  il  curatore  è chiamalo  dalla  legge, 
o nominato  dal  magistrato  (1). Intanto  la  cura  Ugitima  ha  luogo  soltan- 
to pe’  furiosi  e pei  prodighi  (2),  e relativamente  ad  essa, secondo  la  di- 
sposizione di  Giustiniano,  i parenti  in  generale  debbono  subentrare  in 
luogo  degli  agnati  (3).  Per  conseguenza  la  cura  honoraria  forma  la  re- 
gola, ed  in  essa  il  magistrato  ha  generalmente  la  libera  scelta.  Solo  a 
Curatorbmorum  dee  destinarsi  colui  che  dalla  maggioranza  de’ credi- 
tori è prescelto  (1) , ed  a Curator  personae  colui  clic  è stalo  indicato 

(Bt)  L.  4.  t.  5.  C.  de  in  Ut.  dando  tut.  (8.  44.);TJlp.  XI.  24.;  Caj,  I.  184.  È ma- 
ravigliato coni*  il  § 3.  J.  de  auct.  tut.  (1.  21.)  posta  dir*  il  contrario. 

(52)  Nov.  72.  c.  2. 

(53)  $ 2.  J.  de  enrat.  (1.  23.)  L.  1.  § 3.  4.  D.  deadm.  fui.  (26.  7.)  L.  2.  0.  fui 
legit.  pere.  (3.  6.)  L.  12.  C.  de  adm.  tut.  (5.  37.)  ; L.  1.  C.  Ih.  de  tut.  creand. 
(3.  17.) 

(54)  I..  5.  C.  de  auct.  praesl.  (5.  59.)  Confr.  L.  8.  D.  de  adopt.  (1.  7.) 

(55)  L.  7.  C.  qui  peloni,  tut.  (5.  31.) 

(56)  L.  7.  §2.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  3.  C.  qui  legit.  pere.  (3. 6.)  L.  I.  C.  qui 
pclanl.  tut.  (».  31.)  L.  11.  C.  qui  dare  tut.  pose.  (5.  34.) 

(1)  Ulp.  XII.  1.  Manifestamente  la  denominali one  Curator  honorarius  c alfine  col  jus 
bonorarium,  mentre  i Tutorcs  honorarii  hanno  questo  nome  sol  perché  sono  stati  nomi- 
nati a cagion  di  onore. 

(2)  V.  $136.  pinta  2.  e 11. 

(3)  Nov.  118.  e.  5.  Questo  luogo  per  verità  preso  strettamente  parla  so'.ameule  di  tu  - 
tori,  anche  nel  lesto  Greco. 

(4)  L.  2.  pr.  L.  5.  D.  de  cur.  boa.  dando  (42.  7.)  L.  8.  § tilt  V.de  rei.  auct. jud. 

(**.»■) 
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nel  testamento  dai  padre  dell’incapace,  quando  ciò  sla  possibile  (5),  Non 
pertanto  Giustiniano  ha  per  due  casi  introdotto  anche  una  Cura  testar 
mentaria , giacché  il  padre  di  un  demente  può  nel  suo  testamento  no- 
minare il  caratar  furiosi  (6) , e colui  che  fa  un  legato  ad  un  filius  fa • 
ntilias  minore  può  per  questo  nominargli  parimente  un  curatore  (1). 

in.  PRINCIPI  COMUNI  SULLA  TUTELA  £ SULLA  CURA, 
t)  Dell’  autorità  che  presiede  alle  tutele. 

t 

A.  Soggetto  della  medesima. 


§ 158.  Siccome  l’invigilamento  sulle  tutele  come  cosa  sconosciuta 
all’antico  dritto  romano  non  apparteneva  alle  originarie  attribuzioni  di 
vermi  impiego,  così  si  formò  il  principio  che  dovesse  appartenere  solo 
a quelle  autorità,  alle  quali  fosse  specialmente  imposto  o dalla  legge  o 
dalla  consuetudine  (1). 

l.°  In  Roma  dove  la  prima  traccia  di  una  funzione  di  vigilanza  sui 
tutori  si  potrebbe  scorgere  nella  destituzione  de’  tutori  inabili,  potero- 
no le  XU.  Tavole  in  cui  questa  fu  introdotta  (2)  darne  l’incarico  ai  ma- 
gistrali ai  quali  spettava  T amministrazione  della  giustizia,  e quindi  an- 
che la  destinazione  del  tutor  praetorius  dalla  consuetudine  introdotto 
da  essi  soltanto  si  faceva  (3).  Ma  quando  la  lex  Alilia  diè  l’incarico  al 
Pretore  di  nominar  tutori  a tutti  gl’ impuberi  ed  alle  donne  , richiese 
che  si  consultassero  i Tribuni  della  plebe  (•!).  Nondimeno  non  si  trova 
che  i Tribuni  prendessero  anche  parte  negli  altri  affari  riguardanti  que- 
st’ ufficio  di  vigilanza,  c di  più  pare  che  la  nomina  depuratori  si  faces- 
se senza  loro  partecipazione  (li).  L’impcradore  Claudio  conferì  anche 
ai  Consoli  il  dritto  di  nominar  tutori  (6)  del  pari  che  di  confermarli 

(5)  § i.  J.  de  cur.  (1. 23.)  L.  1.  § 3.  D.  de  confirm.  lut.  (20.  3.)  L.  16.  D.  de 
cur.fur.  (27.  10.) 

(6)  L.  7.  § 3.  C.  de  cur.  fur.  (5.  70.)  L,  27.  C.  de  episc.  and . (1. 4.) 

(7)  Not.  117.  c.  1. 

(1)  L.  6.  § 2.  D.  de  tu/elis  (26.  1.) 

(2)  Pr.  J.  de  susp.  tut.  (1.  26.)  L.  1.  $ 2.  D.  cod.  (20.  18.) 

(3)  Caj.  1. 184.;  Ulp.  XJ.  24. 

(4)  Caj.  I.  185.;  Ulp.  XI.  18.;  pr.  1.  de  Atil.  tut.  (1.  20.);  Liv.  XXXIX.  9. 

(5)  Ulp.  XU.  1.  3. 

(6)  Sueton.  in  Clami,  e.  23.;  Caj.  1.  200.; Pila.  Epist,  IX.  13.;  fragra.  Val.  §203.; 
§ 3.  J.  de  MI.  tut.  (1.  20.) 
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Tutore s confirmandi  (7) , però  soltanto  per  eccezione  extra  ordi- 
nerà (8),  senza  che  questi  casi  di  ior  competenza  fossero  conosciuti(9). 
Ma  da  Marc-Aurelio  fu  istituito  un  apposito  pretore  tutelare  praetor 
tutelaris  (10),  e quindi  cessò  interamente  l’uffìzio  tutelare  del  pretore 
urbano  c de’ consoli  (11).  Per  contrario  dopo  quel  tempo  noi  troviamo 
nel  tempo  stesso  ilPrefetto  della  città  nel  possesso  del  drittodi  nomina- 
re i tutori  in  Roma  ( 12);  ma  nondimeno  il  pretore  tutelare  continuò  ad 
esser  quivi  il  proprio  magistrato  incaricato  delle  tutele  fino  alla  cadu- 
ta dell’impero  occidentale  (13),  e Costantino  istituì  anche  in  Costanti- 
nojtoli  un  pretore  tutelare  col  nome  particolar^di  Praetor  Constantxnia- 
nus  (14).  Quest’ultimo  si  mantenne  finché  vi  furono  più  pretori  in  Co- 
stantinopoli (15).  Ma  sotto  Giustiniano  non  era  più  in  uso(16),  impe- 
rocché non  v’era  più  che  un  solo  pretore  per  l’ amministrazione  della 
giustizia  (17).  e questi  provvedeva  anche  agli  affari  di  tutela  (18).  Non 
pertanto  al  Reiètto  della  città  non  solo  fu  conservato  il  sno  dritto  di 
concorrere  alta  nomina  de'tutori  (49),  ma  fu  anche  per  le  imperiali  co- 
stituzioni in  più  modi  accresciuto.  Da  valentiniano  11.  e Teodosio  be- 
gli ottenne  la  facoltà  di  nominare  i tutori  per  gl’  Illustra,  ma  con  l’ob- 
bligo di  consultare  il  pretore  e 10  Senatori  (20),  e secondo  una  dispo- 
sizione più  recente  dei  medesimi  Imperadorl  1 tutori  de’  pupilli  dovea- 
no  sempre  esser  nominali  dal  Prefetto  della  città  e dal  Pretore  insie- 
me (21).  Giustiniano  infine  attribuì  al  Prefetto  della  città  anche  la  no- 


(7)  L.  1.  § 1.  D.  dt  confina,  lut.  (26.  3.) 

(8)  Saeton.  i.  r. 

(9)  Rudorfi.  voi.  I.  p.  314.  seg. 

(10)  Capiiolimu in  Marco  c.  10.  Confr.  Fragm.  Val.  § 232.  244.  L.  1.  § 1.  D.  de 
tu!,  dal.  (26.  8.)  L.  6.  § 19.  D.  de  excus  (27.  1.) 

(11)  Non  si  oppone  la  L.  1.  § 1.  D.  de  confina,  lui.  (20.  3.) 

(12)  L.  48.  § 3.  D.  de  excus.  (27.  1.) 

(13)  Gruleri  Inscr.  p.312. 1.  p.  300.  4.  p.  301 . 1.  p.  363.  2.  p.  46S.  8.;  Reiuesii 
laser.  CI.  VI.  4.;  L.  3.  L.  4.  § 4.  C.  Ih.  de  lui.  creand.  (3.  17 .)  L.  16.  C.  Th.  de 
praetor.  (6.  4.) 

(14)  Joann.  Lydns  II.  30. 

(18)  L.  6.  L.  10.  pr.  C.  Th.  de  praetor.  (6.  4.) 

(16)  Ioann.  I.vdus  1. 48. 

(17)  Ve  n’ erano  ancora  parecchi  per  altri  oggetti.  V.  la  mia  St.  § 132. 

(18)  L.  30.  C.  de  episc.  aud.  (1.  4.)  L.  1.  C.  de  praetor.  (1.  39.)  § 4.  J.  de  Atil. 
tnt.  (1.20.)  Nor.  91.  e pi]. 

(19)  Ciò  dimostra  P, eccedono  della  l.  48.  § 3.  D.  de  excus.  (27. 1.)  nello  Pandette. 

(20)  L.  3.  C.  Th.  de  praetor.  creand-,  (3.  17.);  L.  1.  C.  de /ut.  itlaslr.  (8.  33.) 

(21)  L.  4.  4t  C.  Th.  cod.;  I,.  2.  § 4.  C.  quando  mu/ier  (8.  38.) 
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mina  decoratori  pei  furiosi  (22),  e questo  medesimo  regolamento  vol- 
le che  si  osservasse  in  Roma  dopo  clic  Vebbe  riconquistata  (25). 

2. °  In  Italia  la  destinazione  de’  tutori  fu  attribuita  ai  magistrati  mu- 
nicipali (24),  forse  in  forza  della  lex  Julia  et  Tùia,  giacche  la  lex  A- 
tilia  ebbe  vigore  solamente  per  Roma  (25),  ed  in  assenza  de’magistru- 
ti  anche  i Decurioni  potevano  procedere  alla  nomina  (26).  Ma  l'autori- 
tà sulle  tutele  in  sèslesm  competeva  ai  magistrati  tutelari  Romani  (27), 
e dopo  l’introduzione  dei  Juridici  (28)  fu  data  a costoro  per  le  regioni 
ad  essi  sottoposte  (29).  Per  conseguenza  anche  questi  alti  magistrati 
poterono  da  se  nominare  i tutori  (50) , il  che  però  avveniva  soltanto 
quando  se  ne  faceva  una  speciale  richiesta  (31),  ma  non  si  trova  che  i 
magistrati  municipali  avesser  potuto  esercitare  le  altre  funzioni  prove- 
nienti dalla  giurisdizione  sulle  tutele. 

3. °  Nelle  province  i presidi  conservarono  sempre  la  giurisdizione 
sulle  tutele  conferita  loro  dalla  Lex  Julia  et  Tùia  (32). Soltanto  .Marc- 
Aurelio  permise  la  nomina  de’  tutori  anche  ai  Legali  de'  Proconsoli  (55), 
del  pari  che  al  Giuridico  di  Alessandria  (34)  -,  ed  ancora  i Presidi  imi- 
tando ciò  che  si  costumava  in  Italia  solevano  delegare  la  nomina  dei 
tutori  ai  magistrali  municipali  (35), il  che  da  principiosi  limitava  sen- 
za dubbio  solo  ai  propri  Municipi  ed  alle  Colonie  nelle  province  (36), 

(22)  L.  7.  S 6.  C.  de  cur.fur.  (8.  70.) 

(23)  $ 4 J.  de  Atil.  tut.  (1.  20.)  $ 3.  J.  de  curai.  (1.  23.) 

(24)  L.  3.  D.  de  lai.  dal.  (26.  8 );  Fragni.  Vii.  § 191.  Confr.  con  L.  19.  § 1.  L. 
29.  D.  eod. 

(28)  Ulp.  XI.  18. 

(26)  L.  19.  pr.  D.  eod. 

(27)  Fragro.  Val.  § 163.  168.  166. 

(28)  V.  1,  mia  Si.  § 84. 

(29)  Fragro.  Vat.  $ 205.  232. 

(30)  Fragro.  Vat.  $ 163.  232. 

(31)  Arg.  Icg.  1 § 2.  3.  8.  10.  D.  de  mngislr.  comi.  (27.  8.)  I«g.  46.  § 6.  D.  de 
adm.  lui.  (26.  7.)  leg.  24.  1).  de  tut.  dal.  (26.  8.) 

(32)  Caj.  1.  185.;  Ulp.  XI.  18.;  L.  4. 1(4.  C.  ih-  de  tut.  creand.  (3.  17.)  pr. 

4.  J.  de  Atil.  tut.  (1.20.) 

(33)  L.  1.  § 2.  I).  de  tut.  dal.  (26.  5.).  Nondimeno  ciò  forse  si  applicava  solo  al  ca- 
so che  la  giurisdizione  dal  Preside  fosse  delegala  ai  legali  L.  1.  § 4.  D.  de  susp.  tut. 
(26.  10.) 

(31)  L.  2.  D.  de  off.  ;urid.  (1. 20.) 

(35)  S 4.  J.  de  Ali!,  tut.  (1.  20.)  L.  1.  D.  de  mag.  cono.  ,27.  8.)  L.  46.  § 6.  D. 
de  adm.  tut.  (26.  7.)  t . 1.  ^ 3.  C.  de  tut.  iltuslr . (5,  33.),  In  generate  ijueslj  dele-. 
Bilione  non  si  estendeva  alle  funiioni  di  vigilanza  e giurisdiiionc  sui  tutori  L.  2.  Jj  1 
D.  de  off.  cjus  cui  mand.  est  jurisd.  (1 . 21 .) 

,36)  V.  la  mia  Si.  Sj  23.  43. 

39 
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ma  dopo  che  fu  generalmente  applicalo  l’ordinamento  muuicipale(37), 
si  estese  a tutte  le  città,  e diede  occasiono  che  Giustiniano  legislativa- 
niente  attribuisse  la  nomina  de’  tutori  ai  magistrati  municipali  insieme 
col  Vescovo,  quando  il  patrimonio  del  pupillo  non  oltrepassasse  i 300 
solidi  (38).  Pertanto  dopo  la  conquista  d’Italia  pare  che  qui  non  que- 
sto nuovo  dritto, ma  l’antico  stato  di  cose  in  cui  anche  la  curia  e sen- 
za il  Vescovo  poteva  nominar  tutori  (39),  fosse  nuovamente  tornato  in 
voga,  se  pur  non  si  voglia  dire  che  non  cessò  mai  (40). 

4.°  Finalmente  in  tutto  l’impero  lo  stesso  lmperadore  poteva  desti- 
nar tutori,  della  qual  cosa  però  si  trovano  degli  esempi  soltanto  ne’pri- 
mi  tempi  dell'impero  (41).  Fatta  astrazione  da  questa  nomina  imperia- 
le, la  competenza  delle  autorità  incaricate  delle  tutele  veniva  determi- 
nata , nella  tutela  sulle  persone  , dal  domicilio  delle  medesime  ed  in 
mancanza  dal  luogo  di  origine,  nella  cura  bonorum  poi  dal  luogo  ove 
si  trovava  il  patrimonio  (42).  Ma  se  una  persona  otteneva  più  tutori 
per  le  diverse  province,  in  cui  il  suo  patrimonio  era  sito  (43),  per  cias- 
cuna provincia  era  esclusivamente  competente  il  magistrato  tutelare 
del  luogo  ( 54),  c queste  regole  sulla  competenza  si  applicano  anche  al 
presente,  giacché  i tribunali  ne’ loro  circondari  esercitano  la  giurisdi- 
zione sulle  tutele,  salvochè  non  si  trovino  istituiti  de’particolari  colle- 
gi pupillari, 

B.  Funtioni. 

§ 459. 1 dritti  de’ magistrati  preposti  alle  tutele  e i loro  doveri, l’in- 
osservanza de’ quali  poteva  renderli  anche  responsabili  (1)  sono: 

4.®  La  nomina  de’  tutori  nel  caso  che  ve  ne  fosse  bisogno  (2). 

2.°  La  conferma  de’tutores  con/irmandi  (3). 

(37)  V.  la  mia».  § 86.  128. 

(38)  L.  30.  C.  dttpisc.  aud.  (1.  4.)  5 3.  I.  de  Atti.  tal.  (1.  20.1 

(39)  Gesta  Reatina  in  SpangeniCgii  Tal),  negri.  solemrt  p.  132-139. 

(10)  Quest’  ultima  cosa  c resa  probabile  per  le  ricerche  del  C toden . 11  dritto  Romano 

nel  Regno  dei  Ostrogoti.  Iena  18-1.3.  8. 

(SII  Suelon.  in  Orlar,  e.  48.;  Spartisti,  in  Hadriano  e.  21. 

(42)  L»  1.  § 2 D.  de  lui.  dal.  (26.  5.)  L.  un.  C.  ubi  pel,  Jut.  (5.  32.)  \ Frigni» 

Vat.  $ 205.  232. 

(43)  V.  sopra  §131. 

(41)  L.  21 . §2.  D.  de  cxcas.  (27,  1.)  Confr.  con  Fragni.  Vat.  § 147. 

(1)  V.  4(148. 

(2)  V.  S 134.  eS  1*8. 

(3)  V.  § 134. 
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3. ®  L’esame  dell’abilità  de’  tutori  testamentari  e legittinti  (4). 

4. ®  La  decisione  sopra  le  scuse  allegate  da  un  tutore  per  esser  dis- 
pensato o discaricato  da  una  tutela  (5). 

5. ®  La  d (istituzione  de’ cattivi  tutori  (6). 

6. ®  La  cura  di  far  loro  prestare  la  debita  fidejussionc  (7). 

7. ®  11  concorrere  al  regolamento  dell’amministrazione,  ed  alla  distri- 
buzione degli  affari  tra  più  tutori  (8). 

8. ®  L’autorizzazione  de’ tutori  per  l’alienazione  eia  riscossione  dei 
capitali  (9): 

9. ®  La  facoltà  di  disporre  intorno  al  mantenimento  ed  alla  educazio- 
ne de’pupilli,  giacché  non  il  tutore  , ma  il  magistrato  convocando  un 
consiglio  di  famiglia  dee  determinare  dove  debba  stare  il  pupillo,  come 
si  debba  educare , e quanto  si  debba  spendere  pel  suo  mantenimento 
e per  la  sua  educazione  (10),  ma  in  ciò  dee  aver  riguardo,  per  quanto 
è possibile, al  desiderio  ed  alle  disposizioni  del  defuuto  padre  del  pupil- 
lo (11),  dee  confidare  l’educazione  del  pupillo,  se  è possibile,  allaiua- 
dre(12)o  anche  ad  un  parente, purché  non  sia  un  immediato  erede(13), 
e determinare  da  principio,  quando  si  può,  le  spese  degli  alimenti  in 
maniera  che  non  se  ne  consumi  il  patrimonio  (14).  Solo  allorché  il  pa- 
lesamento dello  stato  del  patrimonio  del  pupillo  può  tornargli  dannoso, 
si  lascia  al  tutore  stesso  la  facoltà  di  regolare  le  spese  del  mantenimen- 
to (15)-,  anzi  il  tutore  che  si  sia  discostato  dalla  determinazione  degli 
alimenti  fatta  dal  magistrato, può  anche  giustificarsi  provandola  insuf- 
ficienza de’ medesimi  (16).  Nella  cura  per sonarum  il  curatore  veramen- 
te ha  la  facoltà  di  provvedere  alla  persona  ed  al  suo  mantenimento, sen- 
za che  precedentemente  il  magistrato  abbia  date  delle  disposizioni  in- 

(4)  v.  % 1*1. 

(8)  V.  S 142.  c 8 146.  n.  IV. 

(6)  V.  8 146.  n.  V. 

(7)  V.  8143.H.  II. 

(8)  V.  ìj  143.  n.  HI. 

(9)  V.  8 144.  n.  IL*  VI. 

(10)  L.  1.  pr.  8 1.  L.  3.  pr.  L.  B.  D.  ali  pupillus  (27.  2.)  L.l.  8 10.  Xl.dlinsp. 
lenire  (28.  4.)  L.  2.  C.  de  alim.  pupillo  praest.  (5.  50.) 

(11)  L.  1-  8 10.  D.  de  insp.  reptre.  (28.  4.)  L.  1.  8 t.  3.  L.  2.  8 3.  ».  eli  pn- 
pillus  (27.  2.) 

(12)  L.  1.  C.  eod.  (8.  49.)  Hot.  22.  «.  38. 

(13)  L.  2.  C.  eod.  L.  1.  8 1.  2.  D.  eod. 

(14)  L.  2-4.  D.  eod. 

(18)  L.  2.  C.  de  alim.  p tip.  praest.  (8.  80.) 

(16)  L.  2.  81-  3.  1).  eli pupi/ius.  (27.  2.) 
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torno  u ciò,  ma  s’ intende  da  se  che  anche  qui  può  inframcltersi  il  pre- 
tore, se  Io  creda  necessario  (17). 

2)  Della  richiesta  de’  tutori. 

§ 110.  Affinchè  non  si  trascuri  per  inavvertenza  di  nominare  i tuto- 
ri, quando  ve  ne  sia  bisogno  , ciascuno  ha  la  facoltà  di  presentarsi  al 
magistrato  competente  (I)  per  provocarne  la  nomina  (2),  anzi  talune 
persone  vi  sono  anche  obbligate.il  senatoconsulto  Tertulliano  sotto  A- 
driano  (3)  impose  principalmente  alla  madre  l'obbligo  (4)  di  domandar 
un  tutore  pe’suoi  tìgli  impuberi  o dementi , del  pari  che  un  curator 
ventris  (3),  sotto  pena  di  perdere  il  suo  dritto  di  successione  relativa  • 
mente  al  figlio  che  avea  bisogno  di  tutore,  quandoo  avesse  interamente 
trascurato  di  farne  richiesta,  o avesse  domandato  una  determinata  per- 
sona che  si  fosse  di  poi  mostrata  incapace  (6).  Per  una  legge  che  non 
ci  è nota  fu  anche  sotto  una  pena  imposto  l’ obbligo  ai  libertini  di  di- 
mandare la  nomina  di  un  tutore  pe’  loro  patroni , quando  ve  ne  fosse 
mestieri  (7),  e Teodosio  11.  finalmente  per  tutti  i prossimi  eredi  di  un 
iinpubere  minacciò  la  decadenza  dal  dritto  di  succedere,  se  per  un  an- 
no intero  avessero  trascurato  di  domandare  un  tutore  (8).  Intanto  ci 
ha  parecchie  ragioni  di  scusa,  le  quali  liberano  le  persone  obbliga- 
te dai  sopraffatti  danni  (9).  Diverso  dal  dritto  comune  della  domanda 
di  un  tutore  è il  dritto  che  si  ha  in  talune  circostanze  di  domandare 
che  si  destini  un  curatore  ad  un  minore  (10),  e si  può  anche  considera- 
re come  una  specie  particolare  di  richiesta  di  tutela  la  potioris  nomi- 
nai io,  quando  cioè  chi  è chiamato  alla  tutela  ne  propone  un  altro  come 


(17)  L.  7.  pr.  D.  de  cur./ur.  (27.  10.) 

(1)  L.  1.  C.  ubi  pel.  lui.  (S.32.) 

(2)  L.  2.  pr.  D.  fui  pel.  lui.  (6.  26.)  L.  8.  L.  10.  C.  eod.  (8.  31.) 

(3)  V.  la  mia  Si.  § 108.  n 5. 

(4)  L.  2.  t.  4.  1)'.  eod.  L.  2.  $ 26-31 . D.  ad  Sci.  Terlull.  (38.  17.)  L.  3.  L.  8. 
L.  11.  C.  fui  pel.  lui.  (8.  32.).  Il  Rescritto  nella  I..  2.  § 2.  U.  eod.  non  è la  fonte, 
ma  è solo  una  conferma  di  quest'  obbligo. 

(8)  L.  4.  pr.  D-  eod.  L.  2.  § 29-31.  D.  ad  Set.  Terlull.  (38. 17.) 

(6)  !..  2.  S 23-40.  D.  eod.  L.  2.  $ 1.2.  D.  fui  pel.  lui.  (26.  6.)  § 6.  J.  ad  Set. 
Terlull.  (3.  3 ) 

(7)  L 2.  § 1.  D.  fuipet.  lui.  (26.  6.)  L.  2.  C.  eod.  (8.  31.) 

(8j  No».  Theodos.  II.  lil.  11.;  L.  10.  C.  de  legit.  bertd.  (6.  88.) 

(9)  L.  2.  § 26-27. 42-46.  I>.  ad  Set.  Terlull.  (38. 17.)  L.  3.  C.  eod.  (3.  86.)  L. 
8.  C.  fui  pel.  lui.  (8.  31.)  L.  2.  C.  si  ode.  del.  (2.  33.) 

(10)  V,  sopra  § 136.  Nola  53.  e 56. 
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più  idoneo,  o più  prossimo  ai  pupillo  (li) , con  che  però  egli  assume 
anche  la  responsabilità  per  la  persona  proposta  (42). 

3)  Della  capacità  di  esser  More. 

§ 444.  Non  può  ognuno  divenir  tutore,  e però  è debito  del  magis- 
trato non  solamente  di  non  nominare  esso  delle  persone  inabili , ma 
anche  di  accertarsi,  il  più  che  si  può,  della  capacità  degli  stessi  tutori 
testamentari  e legittimi,  e di  non  ammetterli  altramente  alla  tutela  (1). 
Le  ragioni  d’incapacità,  le  quali  del  pari  die  le  ragioni  di  scusa  son 
dette  excusationes  a Mela  vel  cura  (2),  sono  parte  assolute  ed  esclu- 
dono da  ogni  tutela,  e parte  relative  ed  escludono  da  alcune  tutele  sol- 
tanto. 

l.°  Sono  assolutamente  incapaci  4)  tutti  coloro,  ai  quali  manca  il 
dritto  della  fazione  di  testamento  e quindi  i peregrini , e gli  schiavi,  ai 
quali  la  lex  Junia  Norbana  aggiunse  specialmente  anche  i Latini  .fo- 
ntani (3).  2)  Quelli  che  han  bisogno  essi  medesimi  di  un  assistenza  (4) 
come  i gravemente  infermi  (5),i  ciechi,  sordi  e muti  (6), furiosi(7), pro- 
dighi (8),  e minori  (9);  questi  ultimi  però  solo  dopo  la  disposizione  di 
Giustiniano  (40) , giacché  prima  la  minorità  dava  solo  una  ragione  di 
scusa  (11),  anzi  anticamente  anche  gl’ impuberi  potevano  avere  la  ie- 
gitima  patroni  Mela  sulle  donne,  ma  allora  veramente  secondo  la  pre- 
scrizione della  lex  Papia  Poppaea  si  aggiungeva  un  altro  tutore, quan- 


(11)  Pani.  S.  R.  II.  28.  e 29. j Fragni.  Val.  g 157-167.  S 206-211.;  L.  on.  C.  de 
poi.  ad  mwi.  nom.  (10.  65.) 

(12)  L.  2.  D.  defidcjuss.  tut.  (27.  7.)  Confr.  L.  4.  L.  5.  C.  de  mag.  cono.  (5. 75.) 

(1)  L.  4.  D.  de  test,  tut.  (26.  2.)  L.  8-10.  D.  de  confirm.  tut.  (26.  3.)  L.  10.  % 
1.  D .de  legil.  tut.  (26.  5.) 

(2)  E perciò  i titoli  de  excusationihus  trattano  delle  ragioni  deli1  una  e dell'altra  specie, 
ed  i moderni  distinguono  le  nensationes  neccssariae  et  eoluulariae, 

(3)  Ulp.  XI.  16.;  L.;  21.  D.  deust.  lui.  (26.  2.)  L.  7.  C.  fui  dare  tut.  (5.  34.). 

(4)  L.  ».  C.  de  legil.  tut.  (5.  30.)  fi  13.  J.  deexcus.  (1.  23.) 

(5)  L.  10.  § 8.  L.  11.  L.  40.  pr.  L.  45.  § 4.D.  de  excus.  (27.  1.)  L.  un.  C.  fui 

morbo  (5. 67.)  .... 

(6) L.  1.  S 2.  3.  D.  de  tut.  (26.  1.)  L.  10.  $ 1.  D.  de  legU.  tut.  (26.  4.)  L.  40. 
pr.  D.  de  excus.  (27. 1.)  L.  un.  C.  eit. 

(7)  L.  40.  pr.  D.  eit.  L.  un.  C.  eit.  § 2.  J.  fui  test.  tut.  dati  pose.  (1. 14.) 

(8)  L.  12.  S 2.  D.  de  tut.  dal.  (26.  5.)  L.  1.  pr.  D.  de  cur.  fur.  (27.  10.) 

(9)  § 2.  J.  fui  test.  tut.  dori  pose.  (1.  11.) 

(10)  L.  5 C.  de  legil.  tut.  (5.  30.) 

(11)  L.  13.  3.  de  excus.  (1.  25.)  L.  9.  S 1.  D.  de  tut.  act.  (27.  3-)  ; Fragra.  Val. 
S 131.  223. 
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da  veniva  il  bisogno  di  una  auctoritalis  interposilio  (12),  anche  la  no- 
mina fatta  per  testamento  di  un  tutore  impubero  dava  luogo  soltanto 
alla  destinazione  provvisoria  di  un  altro  tutore,  ma  col  sopraggiunge- 
re della  pubertà  si  convalidava  (13).  3)  Ledonne(14)ad  eccezione  del- 
la madre  e dell'  ava  di  un  pupillo,  le  quali  Giustiniano  chiamò  per  leg- 
ge alla  tutela  (45),  mentre  prima  aveano  bisogno  di  uno  speciale  pri- 
vilegio (16).  4)  I soldati, almeno  dopo  l’imperadore  Filippo  Arabo  (17), 
egli  Ecclesiastici,  i quali  primamente  ebbero  da  Giustiniano  solo  una 
dispensa  dalla  tutela  (18),  ma  dipoi  ne  furono  esclusi,  e certamente  i 
Vescovi  edi  monaci  assolutamente,  gli  altri  ecclesiastici  con  l’eccezio- 
ne che  potessero  amministrar  la  tutela  sopra  I parenti  (19). 

2.°  Sono  poi  relativamente  incapaci  1)  il  marito  ed  il  fidanzato  del- 
la pupilla,  il  che  »i  deduce  dal  scnatoconsulto  sotto  Mare-Aurelio  che 
vietò  al  tutore  di  sposare  la  pupilla  (20);  2)  dii  offre  danaro  per  esser 
nominato  tutore  (21)  -,  5)  chi  ha  una  inimicizia  capitale  col  padre  del 
pupillo,  o ha  impugnato  a quest’ultimo  il  suo  stato  (22),  e 4)  secondo 
una  disposizione  di  Giustiniano  anche  colui  che  al  tempo  iu  cui  la  tute- 
la è conferita,  si  trova  esser  creditore  o debitore  del  pupillo  (23)  , la 
qual  cosa  non  è d’ostacolo  solo  per  la  madre  (24).  La  diversità  di  re- 
ligione non  è d’ alcun  impedimento  (25) , non  altramente  che  la  disu- 
guaglianza dello  stato  (26).  ' 

4)  Delle  ragioni  di  scusa. 

§ 142.  L’assumere  la  tutela  o la  cura  quando  è debitamente  confe- 
rà) Ulp.  XI.  20. 22.;  C*j.  1. 178.  179. 

(13)  L.  10.  $ 7.  D.  de  excmt.  (47.  1 .)  . , . 

(U)  L.  2.  D.  de  R.  J.  (50.  17.)  L.  1.  C.  quando  mulier  (5.  35.) 

(15)  L.  3.  C.  toé.  Noi.  94.  Nov.  118.  5.  e.  No».  155.  prooem.  c.  1. 

(16)  L.  2.  C.  eod.  Da  un  tal  privilegium  si  può  dichiarar  Livio  XXXIX.  9. 

(17)  L.  4.  C.  fui  dare  lui.  (8.  34.).  Al  tempo  di  UJpiano  non  era  ancora  cosi  L.  23. 
g 1.  D.  decxcus.  (27. 1.);  Fragni.  Vat.  § 222. 

(18)  L.  52.  pr.  C.  de  episc.  (1. 3.) 

(19)  Nov.  123.  e.  8. 

(20)  L.  14.  D.  de  cur.fur.  (27. 10.)  L.  4.  0.  eod.  (8.  70.)  L.  2.  C.  par  dare  Utl. 
(5.  34.)  L 17.  C.  deexcus.  (5.  62.);  Fragro.  Vat.  $ 201.  204. 

(21)  L.  21.  § 6.  D.  de  lutar,  dot.  (20.  5.) 

(42)  L.  6.  S 17.  18.  D.  de  excus.  (27. 1.) 

(23)  Nov.  72.  c.  1. 

(44.  Nov.  94.  c.  1. 

(45)  L.  15.  $ 6.  D.  de  exou.  (27. 1 .)  Non  si  oppone  la  L.  19.  C.  de  J u Jjil>  (1 . 9 ) 
(26)  L.  1-  pr.  C.  de  lui.  illusi r.  (5.  3 1). 
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ritn  (1)  è un  dovere  civile  generale  (2).  Contro  chi  è renitente  il  magi- 
strato può  adoperare  i mezzi  di  costringimento  (3),  e se  il  tutore  si  o- 
stina  a ricusare,  egli  si  deve  destituire  e diviene  infame  (4)-,  ed  è anche 
risponsabile  per  tutt’  i danni  (5).  Nondimeno  si  danno  delle  eccezioni 
da  questa  obbligazione:  1)  quando  chi  fa  un  legato  ad  un  figlio  di  fa- 
miglia minore  gli  nomina  un  curatore  pei  beni  lasciati  (0); 2)  nella  cu- 
ra honorum  nel  concorso  dei  creditori  (7),  e 3)  quando  alcuno  ò nomi- 
nato tutore  o curatore  da  un  magistrato,  alla  cui  giurisdizione  non  è 
sottoposto  (8).  Oltre  a ciò  vi  son  parecchie  ragioni  di  scusa , le  quali 
però  debbono  essere  allegate  innanzi  al  magistrato  entro  un  termine 
determinato,  la  qual  cosa  ne’sopradelti  casi  non  è necessaria  (9).  11  ter- 
mine generalmente  è di  50  giorni-,  ma  per  coloro  che  si  trovano  ad  una 
distanza  maggiore  di  100  miglia  romane,  ad  un  termine  di  30  giorni  si 
aggiunge  un  giorno  per  ogni  20  miglia  di  distanza  in  modo  però  che 
questi  giorni  aggiunti  non  sieno  mai  meno  di  20  (tO).  Ma  chi  si  scusa, 
in  caso  di  una  tutela  testamentaria  perde  ogni  dritto  che  gli  proviene 
dal  testamento, in  cui  è nominato  tutore  (il),  e se  la  scusa,  della  qua- 
le egli  dee  provare  la  verità  (12),  e che  può  essere  impugnata  da  cias- 
cuno (15),  vien  rigettata,  egli  si  rende  responsabile  di  tutt’i  danni  che 
in  quell’  intervallo  son  avvenuti  (14),  il  che  vale  del  pari  quando  si  sco- 
pra di  poi  che  si  ò fatta  valere  per  sorpresa  una  falsa  scusa  (15).  Non- 

(I)  L.  13.  S 12.  D.  de  excas.  (27. 1.) 

(21  L.  6.  D.  de  tut.  dai.  (20.  8.)  L.  1.  pr.  D.  de  adm.  tut.  (26.  7.)  L.  0.  $ 15.  L» 
10.§4.  L.  13.  S 1-  L.  37.  D.  deexcus.  (27, 1.) 

(3)  L.  9. 1).  de  muacr.  (50.  4.)  L.  3.  C.  de  susp.  tut.  (5.  43.) 

(4)  L.  2.  L.  3.  C.  eod.  L.  7.  § 3.  D.  eod.  (20.  10.) 

(5)  L.  2.  C.  eod.  L.  1.  % 1.  U.  de  adm.  tal.  (20. 7.) 

(6)  No».  117.  C.1.S- 1. 

(7)  L.  2.  §.  3.  D.  de  cur.  lati,  dando  (42.  7.) 

(8)  h.  46.  S 2.  D.  de  exais.  (27.  1.)  L.  1.  % 2.  L.  3.  D.  de  tot.  dal.  (20.  8.)  L. 
]S.  C.  qui  dare  lui.  posi.  (5.  37.);  Frigni.  Val.  § 203.  208.  232.241.  Una  ccr.uio- 
nc  indiretta  da  quella  regola  si  contiene  nella  L.  21.  1).  eod.  L.  1.  Jj  10.  D .de  magislr. 
con*.  (27.8.) 

(9)  L.  13.  § 12.  D.  de  excus.  (27.  1.) 

(10)  S 16  i-eod.  (1.  23.)  L.  13.  S 1-4.  9-  L.  38.  L.  48.  $ *•  D-  rad.  L,  6.C. 
eod.  (5.  G2.);  Fragni.  Val.  § 133.  136.  164.  20'J. 

(II)  L.  28.  pr.  D.  de  test.  tut.  (26.  2.)  L.  32-34.  I).  de  txc.  (27. 1.)  L.  8.  $ 2. 
D.  de  bis  quae  ut  indiga.  (34  9.) 

(12)  L.  13.  § 8.  10.  D.  de  exc.  (27.  1.);  Fragm.  Val.  130. 157. 

(13)  L.  1.  C.  si  tul.falsis  atleg.  (5.  63.) 

(14)  1.  20.  L.  39.  6.  de  adm.  tut . (26.  7.)  L.  13.  C.  de  excas.  (5.  62.) 

(13)  & 20.  J.  eod.  (1.  23.)  L.  1.  !..  3.  C.  si  tal. [ah.  al/eg.  (3.63.) 
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dimeno  contro  il  rigetto  è ammesso  l'appello  (16);  ed  ancora  si  può  pro- 
vocare la  polioris  nominatio, purché  il  predetto  termine  non  sia  ancora 
trascorso  (17),  ma  cessa  ogni  scusa  per  la  promessa  di  assumer  la  tu- 
tela (18),  del  pari  che  per  l’ accettazione  di  ciò  che  è stato  lasciato  in 
legato  per  la  tutela  (19),  ed  i libertini  non  possono  assolutamente  ricu- 
sar la  tutela  sopra  il  loro  patrono  ed  i figliuoli  del  medesimo  (20).  La  più 
parte  delle  scuse  fu  introdotta  la  prima  volta  al  tempo  degl’  imperado- 
ri;  e principalmente  sotto  Marc-Aurelio  molte  disposizioni  furon  fatte 
intorno  alle  medesime  (21).  11  loro  numero  anche  nel  dritto  Giustinia- 
neo è considerevole, sebbene  in  esso  molte  ragioni  di  scusa  si  sieno  tra- 
sandate, le  quali  prima  erano  ammesse  (22). Le  più  notevoli  son  le  se- 
guenti: 

l.°  Ha  luogo  una  scusa  generale  in  favore  1)  de’vecchi  (23);  2)  dei 
Veterani  (24);  3)  de’  professori  di  arti  liberali  e scienze  (25);  4)  di  tutti 
coloro  che  sono  assenti  dal  loro  domicilio  per  servigio  dello  Sta- 
to (26);  5)  de’membri  del  Consiglio  di  Stato,  consiltum  principiai),  6) 
di  coloro  che  amministrano  già  tre  tutele  (28);  7)  de’poveri  ed  infermi 
pei  quali  il  peso  di  una  tutela  sarebbe  troppo  gravoso  (29);  8)  di  colo- 
ro che  hanno  un  certo  numero  di  figli,  cioè  tre  in  Roma,  quattro  in  1- 
talia,  cinque  nelle  province  (30)  etc. 

(18)  L.  4.  pr.  D.  de  eicus.  (27. 1.)  L.  10.  § 4.  L.  17.  § l.D.  de  appell.  (49. 1.) 
t.  6.  L.  15.  L.  18.  C.  de  eie.  (8.  62.) 

(17)  Fragra.  Vat.  § 158.  164.  207.  209.;  L.  on.C .de pot.ad.  wu«.no».(10.65.) 

(18)  Fragra.  Vat.  $ 153-  154.  § 9.  J.  de  exeas.  (1.  25.)  L.  29.  D.  de  tesi.  lut. 
(26.  2.)  L.  15.  $ 1.  D .de  exeas.  (27. 1.)  L.  12.  C.  eod.  (5.  62.)  I.  2.  C.  situi, 
foli,  atleg.  (5.63.) 

(19)  L.  5.  $ 2.  D.  de  his  fuae  ut  indiga.  (34.  9.);  Fragni.  Vat.  § 131.  205. 223. 

(20)  L.  14.  D.  de  tut.  dal.  (26.  5.):  Fragra.  Vat.  $ 224.  152. 160. 220.  22*. 

(21)  Fragra.  Vat.  $ 125. 154-156.  168.  193.  203.  210.  220.  221. 224. 244.  243. 
247. 

(22)  I Fragra.  Vat,  $ 123-247.  contengono  una  moltitudine  ili  casi  antiquati. 

(23)  $ 13.  J.  de  exeas.  (1.  25.)  L.  I.  D.  eod.  (27. 1 ) L.  un.  C.  fai  orlale  se  exc. 
(5.  68.) 

(24)  L.  8.  pr.  § 1-4.  D.  eod.  L.  1.  2.  C.  de  excus.  reter.  (5.  65.)  ; Fragm.  Val. 

$ 140.  177. 

(25) $  15.  J.  eod. L.  6.  § 1-9.  D.  eod.-.  Fragni.  Val.  § li9.  130. 

(26)  S 2.  J.  eod.  L.  10.  pr.  § 2.  D.  eod. 

(27)  4$  3.  J.  eod.  L.  30.  pr.  1>.  eod. 

(28)  $ 2.  i.  eod.  L.  2.  $ 9.  L.  4.  L.  5.  L.  15.  § 15.  L.  17.  pr.  L.  31.  § 4-  D. 
eod.-.  Fragra,  Vat.  $ 125-128.  188-190.  231. 

(29)  § 6.  7.  J.  eod.  L.  7.  L.  40.  D.  eod.  L.  un.  C.  fui  morto  (5. 67.)  Fragm.  Val. 

$ 129.  130.  238-240.  243. 

(30)  Pr.  J.  eod.  L.  2.  $ 2-8.  L.  18.  D ,rod.-t  Fragra.  Vat. $168-170.  191-199.247. 
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1. °  Le  scuse  particolari  che  ai  applicano  solo  ad  alcune  determinate 
tutele  sono  i)  che  niuno  è tenuto  di  assumere  l’ amministrazione  di  un 
patrimonio  distante  più  li  100  miglia  romane  (31)-,  2)  che  chi  ò nomi- 
nato tutore  in  un  testamento  può  ricusar  la  tutela,  quando  il  testatore 
non  lo  ha  nominato  che  per  odio  (32)-,  e 3)  che  chi  è stato  tutore  non 
è obbligato  di  essere  anche  curatore  del  suo  pupillo  (33). 

5)  De’  dritti  a doveri  de’  tutori  e curatori. 

A.  la  generale. 

§ ii3.  Lo  scopo  diverso  de’tutori  o curatori  ha  veramente  por  effet- 
to anche  parecchie  differenze  de’  loro  dritti  e doveri  , ma  nondimeno  in 
generale  si  possono  stabilire  intorno  a ciò  i seguenti  principiò 

t.°  11  tutore  o curatore  nell’ entrare  nel  suo  ufficio  dee  prestar  giu- 
ramento al  magistrato  di  adempiere  fedelmente  i suoi  doveri , la  qual 
cosa  in  vero  Giustiniano  da  prima  avea  ordinata  solo  per  la  cura  de’ fu- 
riosi (t),  ma  dipoi  estese  a tutte  le  tutele  o cure  (2). 

2. °  Ordinariamente  si  danno  anche  delle  sicurtà  , e ciò  fu  introdotto 
nell’  editto  del  pretore  (5),  dopo  la  lex  Julia  et  Titia  (-4),  e quindi  non 
prima  dell’epoca  imperiale.  Sono  da  ciò  dispensati  1)  i tutori  testamen- 
tari in  senso  proprio  (5) , S)  i tutore»  confirmandi  nominati  dal  pa- 
dre (G),  3)  quelli  nominati  dal  magistrato,  quando  furono  dati  ex  inqui- 
stione , cioè  nominati  dai  magistrati  tutelari  superiori  dopo  avute  daj 
magistrati  municipali  le  assicurazioni  sulla  loro  capacità  (7),  e 4)  il  pa- 

(31)  L.  10.  § 4.  L.  21.  § 2.  9.  D.  cod.  Confr.  Fragra.  £ 147.  ; Rudorff,  vai.  1.  p. 
73.  »g. 

(32)  § 9.  J.  cod.  L.  6.  S 17.  D.  eoi.  L.  14.  C.  eod.  (3.  62.) 

(33)  S 18.  1.  cod.  L.  20.  C.  cod.;  Fragm.  Vai.  Jj  200. 

(1)  L.  7.  g 4-7  C.  de  eur.  fur.  (5.  70.)  L.  27.  C.  de  episc.  (1.  3.) 

(2)  No».  72.  proo«m.  c.  8.  Nov.  13S.  proorm. 

(3)  Caj.  1.  109.;  L.  19.  g 1.  I).  de  tesi.  tut.  (26.  2.)  L.  5.  pr.  T).  de  V.  0.  (13. 
1.)  L.  1.  g 2.  D.  de  slip,  practor.  (46.  8.)  L.  4.  C.  de  tut.  qui  satis  non  dedit  {8. 
42.)  g 4.  3.  de  divis.  stip.  (3.  18.);  Theoph.  ad  h.  1. 

(4)  g 3.  3.  de  Atil.  tut.  (1.  20.) 

(3)  Caj.  I.  200.;  pr.  3.  de  satisd.  tut,  (I.  21.)  L.  3.  !..  1.  C.  de  tut.  qui  satis  non 
dedit.  (3.  42.)  L.  7.  § 8.  C.  de  cur.  fur.  (5. 70.)  L.  27.  C.  de  episc.  (1 . 3.) 

(B)  L.  3.  D.  de  confimi,  tut.  (26.  3.) 

(7)  Caj.  I.  200.;  g 3.  3.  de  Ali!,  tut.  (1.  20.)  pr.  3.  de  satisd.  tut.  (I.  2i.)  L.  3. 
D.  de  confina,  tut.  (26.  3.)  L.  8.  D.  de  cur.  fur.  (27.  10  ) L.  7.  g C.  C.  rod.  (3.  70.) 
!..  4.  C.  de  tut.  qui  satis  non  dcd.  (8.  42.)  Confr.  1..  6.  § 1.  1).  de  tute!.  (20.  1.) 
!..  1.  SS  3.  Ir.  de  mag.  cane.  (27.  8.) 
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trono  per  la  tutela  legittima,  purché  egli  sia  irreprensibile,  il  patrimo- 
nio da  amministrarsi  non  sia  troppo  grande,  e la  manomissione  sia  se- 
guita volontariamente  (8).  Tutti  gli  altri  son  tenuti  a dar  sicurtà  (9), 
anche  quando  sieno  destinati  per  un  solo  raniodi  amministrazione(tO), 
ed  anche  pei  primi  cessa  la  dispensa, allorché  fra  più  tutori  uno  deside- 
ra di  avere  egli  solo  l’ amministrazione,  il  che  secondo  l’editto  del  pre- 
tore si  applicava  solo  ai  tutori  testamentari,  ma  per  un  Senatoconsulto 
sotto  Marc-Aurelio  fu  esteso  anche  agli  altri  (11).  L’ obbligazione  del 
fideiussore  si  dee  stipulare  innanzi  al  magistrato  competente,  salvochè 
questi  non  consenta  che  si  faccia  innanzi  ad  un  altro  (12),  e se  è possi- 
bile deve  il  lìdejussore  far  la  sua  promessa  al  pupillo  medesimo  , o ad 
un  suo  schiavo  o fìliu8  familias  (13),  nondimeno  si  può  anche  fare  va- 
lidamente ad  un  contutore  del  medesimo  pupillo  (14),  o a qualche  al- 
tro, a cui  il  magistrato  ne  abbia  dato  l’ incarico  (15)  e secondo  un  uso 
più  recente  basta  anche  che  il  tutore  presenti  il  suo  Gdejussore  al  ma- 
gistrato, e che  questi  ne  faccia  notamento  nel  protocollo  (16). 

3.°  Se  vi  sono  più  tutori  quelli  che  non  sono,  come  semplici  tutores 
honorarii  o notitiae  causa  dati , esclusi  dall’amministrazione  gestio,  o 
destinati  per  diverse  province,  debbono  in  conformità  dell’editto,  sta- 
bilir senza  indugio  se  vogliano  affidar  ad  un  solo  l’amministrazione,  o 
distribuirsi  tra  loro  gli  affari,  o amministrare  in  comune,  nel  qual  ul  • 
timo  caso  ciascuno  ha  la  facoltà  d’ intraprendere  da  se  solo  tutti  gli 
affari  della  tutela,  e se  non  si  possono  accordare  fra  loro, il  magistrato 
determina  le  loro  relazioni,  nondimeno  quando  un  solo  offra  una  si- 
curtà^ questo  deve  affidar  ramministrazionc(17).  purché  il  medesimo 

(8)  L.  8.  g t.  D.  de  tut.  Irgli.  (26.  4.)  L.  13.  D.  de  tut.  dal.  (26.  5.) 

(9)  I..  8.  D.  de  cur./ur.  (27.  10.)  L.  3.  C.  situi,  sat.nonded.  (8.42.)  Ilo». 94. 
t.  1.  Nov-118.  c.  5. 

(10)  L.  8.  D.  rem.  pup.  saie,  fon  (4(5.  6.) 

(11)  L.  19.  g 1.  D.  de  test.  tut.  (Ì6.  2.)  L.  4.  C.  si  tut.  sat.  non  ded.  (5.  42.) 

(12)  L.  7.  g 1.  L.  8.  S 4-6.  D.  fui  salisd.  cog.  (2.  8.) 

(13)  L.  2.  L.  8.  L.  6.  D.  rem.  pup.  saie. {ore  (48.  6.)  i.  l.glS.  D .de  mag.eooe. 
(27.  8.)  L.  7.  g 4.  C.  de  cur.  fur.  (7.  4.) 

(14)  L.  85.  § 2.  D.  de  adm.  tut.  (26.  7.)  L.  38.  g 20.  D.  de  V.  O.  (48.  1.)  L.  2. 
C.  si  mater.  (8.  46.) 

(15)  L.  2.  I-  3.  L.  4.  pr.  D.  rem.  pup.  sale,  fare  (46.  6.)  L.  1.  g 15.  D.  de  mag 
cane.  (27.  8.);  Theoph.  III.  18  g 4. 

(16)  L.4.  § 3.  D.  de  fide)  tut.  (27.  7.)  L.  1.  S 15.  D.  de  mag.cone.  (27.  8.);  Ge- 
sta Reatina  in  Spangenlerg  Tab.  neg.  sol.  p 132.  seg. 

(17)  § 1.  J.  desatisd.  tut.  (1. 24.)  L 3.  L.4.  L.  24.  g t.  P.  de  adm.  tut.  (26. 
7.)  L.  18.  L.  19.  D.  de  test.  tut.  (26.  2.)  L.  14.  S 1.  D,  de  solai.  (46.  3.)  L.  2.  C. 
de  ditid.  tut.  (5.  52.) 
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non  sia  un  infame  (18).  A tatti  però  senza  eccezione  è imposto  il  do- 
vere d’ invigilarsi  a vicenda  (19) , e di  badare  che  regolarmente  sia 
prestata  la  sicurtà  (-20),  il  perchè  essi  non  solo  hanno  da  provoc  ar  la 
destituzione,  quando  ne  sia  il  caso  (21),  ma  son  tutti  eziandio  respon- 
sabili l’uno  per  l’altro  (22). 

4.°  Per  rapporto  al  pupillo  o a colai, agli  affari  del  quale  il  tutore  o 
curatore  provvede  si  ritiene  per  finzione  un  contratto  bilaterale  (23). 
i)  Da  parte  del  tutore  si  contiene  in  esso  la  promessa  di  render  conto 
di  tutto  ciò  che  (a  (24),  di  restituire  tutto  quel  che  per  effetto  della 
tutela  viene  nelle  sue  mani  (25)  e di  badare  agl’  interessi  del  pupillo 
come  un  diligente  padre  di  famiglia  (26)  cioè  di  proteggere  a tutto 
potere  lui  ed  il  suo  patrimonio  (27) , di  promuovere  i giudizi  che  sa- 
ran  necessari  (28) , e di  evitare  per  quanto  può  le  perdite  (29)  , per 
conseguenza  non  solamente  dee  ristorare  i danni  cagionati  per  sua 
colpa  (30) , ma  è anche  responsabile  per  le  omissioni  e negligenze  , 
quando  o non  ha  fatto  l’utile  o ha  trasandato  di  allontanare  un  dan- 
no (31),  ed  in  ciò  egli  assume  il  rischio  fin  dal  momento  che  ha  avuto 
notizia  del  conferimento  della  tutela  (32).  Pertanto  il  tutore  è rispon- 
sabile  per  la  colpa  lieve  solo  quando  si  mostra  diligente  ne’  propri  af- 

(18)  L.  17.  § 1.  D.  de  test,  tu t (20.  2.)  Confi,  con  L.  1.  § C.  D.i le  postai. 
(3.  1.) 

(19)  L.  3.  § 2.  D.  de  adm.  lut.  (26.  7.) 

(20)  !..  11.  D.  e od . L.  2.  L.  8.  1).  de  magistr.  cane.  (27.  8.) 

(21)  L.  14.  L.  46.  § 6.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.)  L.  8.  D.  de  susp.  tut.p. 6.  10.) 
1.  1.  S 13-1».  D.  de  tal.  act.  (27.  3.)  L.  1.  C.  litui,  non gess.  (8.  85.) 

(22)  L.  3.  g 2.  D.  de  adm.  tal.  (20.  7.)  L.  1.  C.  de  pe rie.  (8.  38.)  L.  2.  C.  de 
dir.  rut.  (5.  82.) 

(23)  S5  2.  J.  de  olì.  fuae  quasi  et  contr.  (3.  27.)  L.  8.  g l.D.  de  O.et  A.  (44. 7.) 

(24)  L.  1.  g 3.  D.  de  lut.  act.  (27.  3.) 

(28)  L.  1.  3.  9.  13.  C.  a, lite.  lut.  (8.  81.) 

(26)  L.  33.  pr.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.) 

(27)  L.  1.  pr.  D.  de  lui.  (26. 1.)  L.  9.  g 6.  L.  30.  D.  de  adm.  tuf.( 27.  7.)  L.  7. 
pr.  D.  decur.fur.  (27.  10.) 

(28)  L.  1.  g 2-4.  D.  de  adm.  tut.(1B.  7 ) t.  6.  L.  28.  C.  eod.  (8.  37.) 

(29)  L.  7.  g 1.  L.  18.  L.  88.  g 1.  D.  eod.  1 . 2i.  C.  eod.  L.  3.  C.  de  pene.  tal. 
(8.  38.) 

(30)  L.  1.  C.  eod.  L.  7.  C.  arlitr.  tut.  (5.  81.) 

(31)  L.  1.  pr.  D.  de  tut.  ad.  (27.  3.)  1..  7.  pr.  g 1.  L.  3.  L.  10.  L.  39.  pr.  L.  57. 
pr.  D.  de  adm.  tut.  (26.  7.)  L.  10.  1. 11.  L.  17.  D.  de  aud.  tut.  (26.  8.)  L.  2.  C. 
ari.  tut.  (5.  81.)  I..  2.  C.  si  tut.  non  gess.  (8.  SS.) 

(32)  L.  1.  gl.  !..  8.  § 10.  L.  6.  L.  17.  U de  adm.  tut.  (26.  7.)  L.  19.  C.  eod. 
(5.  37.)  L.  5.  C.  de  perir,  tut.  (5.  38.)  Ls  6.  0.  de  excus.  (5.  62.) 
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fari  (33),  ovvero  si  à volontarìameote  offerto  ad  amministrare  (34),  ma 
nell’  acquisto  d’ immobili  rispondo  sempre  soltanto  per  la  culpa  la- 
ta (35).  2)  Al  contrario  pel  pupillo  quel  finto  contratto  contiene  solo 
l’obbligazione  di  rendere  indenne  il  tutore  (36),  ma  non  già  di  com- 
pensarlo ancora  per  le  sue  cure  , salvocliè  o il  padre  nel  suo  testa- 
mento, o il  magistrato  non  abbia  stabilito  un  onorario  (37). 

B.  Per  l'anmmutraiionc  del  patrimonio. 

§ 441.  Svariate  e difficili  sono  le  funzioni  di  quei  che  hanno  ad  am- 
ministrare un  patrimonio  altrui  o che  sieno  tutori  o curatori,  giacché 
per  essi  sotto  questo  rapporto  valgono  i medesimi  principi  (l).il  tuto- 
re dee  procurare  non  solo  di  conservare  il  patrimonio , ma  anche  di 
aumentarlo  (2).  Per  conseguenza  è suo  dovere  1)  di  non  dar  nulla  gra- 
tuitamente senza  una  legittima  ragione,  cioè  non  donar  nulla  (3);  2)  di 
vendere  le  cose  che  portano  spese  e facilmente  si  corrompono  (4)  -,  3) 
di  preservar  tutto  per  quanto  è possibile  da’ danneggiamenti  o furti  (5); 
4)  di  provvedere  alle  riparazioni  necessarie  (6);  5)  di  far  valere  a tem- 
po le  pretensioni  e i dritti  (7),  ed  in  ispezialtà  riscuotere,  come  prima 
si  può,  i crediti  non  sicuri  o che  non  producono  interessi  (8) , anche 
quando  sia  debitore  egli  medesimo  (9),  e 6)  di  ordinatamente  usare  ed 
amministrare  le  parti  fruttifere  del  patrimonio  (10).  Ma  in  che  modo 
debbe  il  tutore  nelle  singole  faccende  comportarsi,  per  bene  adempie- 

(33)  L,  1.  pr.  D.  de  lui.  ad.  (27.  3.)  L.  87.  pr.  D.  de  adm . tal.  (26.  7.);  Hasse 
Culpa  S 71-75. 

(34)  L.  55.  § 3.  L.  87.  D.  de  furi.  (47.  2.) 

(35)  L.  7.  S 2.  D.  de  adm.  lui.  (20.  7.) 

(36)  g 2.  3.  de  obi.  i/uae  quasi  ex  conte.  (3.  27.)  L.  5.  § 1.  D.  deO.  el  A. 
(44.  7.) 

(37)  L.  1.  s 6.  7.  D.  de.  conte,  tut.jud.  (27.  4.)  L.  9.  S 6.  L,  33.  § 3.  D.  de  adm. 
lui.  (26.  7.) 

(1)  L.  4.  § 25.  D.  de  doli  eie.  (14.  4.)  Confr.  perù  la  noia  43. 

(2)  L.  3.  g 1.  3.  D.  ubi pepili.  (27  2.) 

(3)  L.  12.  § 2.  3.  L.  13.  S 2.  L.  22.  L.  32.  g.  1.  L.  43.  g.  1.  L.  40.  g 8.  D.  de 
adm.  tal.  (26.  7.)  L.  1.  g 1, 2.  D.  de  lui.  acl.  (27).  3.)  L.  13.  D.  de  cui  fue.  (27. 
3.)  L.  13.  D.  de  manum.  (40.  1.) 

(4)  L.  7.  g 1.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.)  L.  22.  L.  25.  § 5.  C.  eod.  (5.  37.) 

(5)  L.  32.  8 1. 1.  50.  D eod.  L.  21.  C.  eod.  L.  3.  L.  4.  C.  depteic.  tue.  (5.  38.) 

(6)  1-.  22.  C.  de  adm.  lui.  (3. 37.) 

(7)  !..  10.  L.  30.  D.  eod. 

(6)  L.  1 . § 4.  L.  15.  I.  39.  g 16.  L.  40.  0 7.  Ls  57.  pr.  D.  eod.  L.  18.  C.  eod. 

(9)  L.  9.  E 1.2  3.  D.  e od. 

(10)  L.  33  • pr.  D.  eod. 
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re  il  suo  ufficio,  ciò,  sotto  la  risponsabilità  per  tutti  i danni  cagionati 
da  sua  colpa  (11),  è rimesso  in  tutto  alla  sua  estimazione,  come  se  egli 
medesimo  fosse  il  padrone  (12).  Su  tal  riguardo  si  trovano  soliamole 
seguenti  regole. 

1. °  Al  cominciare  della  tutela  deve  il  tutore  immediatamente  alla 
presenza  di  un  notaio  o di  un  magistrato  fare  un  esatto  inventario  del 
patrimonio  (13).  Solo  se  si  tratta  di  un  patrimonio  avuto  in  eredità  il 
testatore  può  disporre  che  non  si  faccia  inventario  (14);  ma  da  questo 
caso  in  fuori  se  senza  una  ragione  sufficiente  si  tralascia  l’ inventario, 
i)  tutore  dee  destituirsi,  diviene  infame,  ed  ogni  danno  si  può  valutare 
mediante  il  juramentum  in  litem  (15). 

2. °  Mentre  l’antico  dritto  permetteva  illimitatamente  al  tutore  di  a- 
lienare  (16),  con  la  sola  eccezione  che  non  poteva  donare  (17),  nè  ven- 
dere furtivamente  alcuna  cosa  a suo  proprio  profitto  (18),  un  Senatocon- 
sulto  sotto  Settimio  Severo  proibì  l'alienazione  de’ poderi  praedia  ru- 
stica e degli  edilìzi  rurali  praedia  snburbatia  , come  pure  degli  schiavi 
che  in  essi  si  trovavano,  salvo  se  si  alienassero  per  pagare  i debiti  o 
per  esecuzione  di  una  disposizione  testamentaria  del  padre  del  pupillo, 
nel  qual  caso  però  bisognava  prima  richiedere  il  permesso  del  magi- 
strato (19).  Ciò  don  si  applicò  agli  edifìzi  urbani  nè  agli  schiavi  che  vi 
si  trovavano, anzi  pare  che  questa  medesima  leggo  o un’altra  più  recen- 
te che  non  è nota  abbia  inculcato  la  vendita  di  queste  cose,  come  pure 
degli  oggetti  preziosi  superflui  (20)  ; ma  Costantino  estese  il  divieto  a 
tutto  le  cose  eccetto  solamente  quelle  la  cui  conservazione  tornerebbe 
dannosa  (2l),  tra  le  quali,  secondo  una  dichiarazione  di  Giustiniano,  si 
debbono  annoverar  sempre  i frutti  raccolti  (22).  Quindi  ora  i’alienazio- 

(11)  V.  g 1(3.  Nota  30.  e 31. 

(12)  L.  27.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.)  L.  7.  § 3.  D.  proemptore  (41.  4.)  L.  11.  jj. 
7.  quod  ri  aul  ehm.  (43.  24.)  L.88.  § 4.1).*  /uri. (il.  2.)  L.137.pr.  D.de  R.J. 

(13)  L.  7.  pr.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.)  L.  24.  C.  eod.  (8.  37.)  L.  13.  C.  arbilr 
lui.  (5.  81.)  Nov.  94.  cpil.;  liarmenopuli  Fromptuar.  jur.  V.  11.  § 23. 

(14)  L.  13.  § l.C.  arbilr.  lui.  (8.  SI.) 

(18)  L.  13-  § 1.  C.  cit.  L.  7.  pr.  D.  de  adm,  lui.  (26.  7.) 

(16)  Caj.  II.  64. 

(17)  8.  Nota  3. 

(18)  L.  10.  § 1.  D.  dccur.fur.  (27.  10.)  L.  7.  § 3.  D.  prò  empiere  (41.4.)  L.  33. 

D.  de  furi.  (47. 2.)  S.  . ’ 

(19)  L.  1.  L.  8.  § 1.  L.  11.  L.  14.  D.  de  rei.  eor.  qui  sub.  lui.  (27.  9 ) L.  2.  g 
1.  D.  * off.  rj us  cui  mand.  (1.  21.)  L.  10.  C,  de  praed.  et  ai.  rei.  mia.  (5.  71.) 

(20)  L.  22.  pr.  C.  de  adm.  lui.  (8.  37.);  L.  3.  pr.  C.  Th.  eod.  (3.  19.) 

(21)  L.  22  C.  cit.  L.  4.  C.  quando  decreto  opus  non  est  (8.  72.) 

(22)  !..  28.  <?  8.  C.  de  adm.  lui.  (8.  37.) 
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ne  per  regola  debb’essor  preceduta  da  un  decreto  del  magistrato,  e se 
senza  di  ciò  si  è fatta  o trasandando  di  ottener  l'approvazione  o procu- 
randola con  inganno,  adducendo  false  cagioni,  è interamente  nulla,  in 
modo  che  le  cose  possono  esser  rivendicate  (23).  Ma  allora  .si  dovrà 
restituire  il  prezzo  di  cui  il  pupillo  ha  profittato  (24),  ed  ancora  cessa 
la  rivendicazione,  se  il  pupillo  dopo  finita  la  tutela  conferma  l’ aliena- 
zione (43),  o lascia  passar  cinque  anni  senza  reclamare  (26).  Oltre  a 
ciò  s’ intende  da  se  che  il  divieto  di  alienare  non  ha  alcuna  applicazio- 
ne, se  i terzi  abbiano  dritto  alla  alienazione  (27). 

3. °  Il  danoro,  di  cui  il  tutore  non  ha  avuto  bisogno  di  servirsi  per  le 
spese, si  dovrà  da  lui  depositare  giudizialmente  se  la  somma  non  è trop- 
po insignificante  , altrimenti  sarà  tenuto  a pagarne  gl’  interessi  us li- 
me pupillare!  (28).Prima  di  Giustiniano  il  tutore  fra  6 mesi  nel  primo 
anno  della  tutela,  e fra  due  negli  anni  seguenti  dovea  impiegar  questo 
danaro  in  compra  di  fondi , o darla  ad  interesse  oon  sicurezza , altri- 
menti ne  pagava  egli  medesimo  gl'  interessi  (29) , se  si  poteva  dimo- 
strare che  egli  avesse  avuto  occasione  d’ impiegarlo  (50),  il  che  si  pre- 
sumeva quando  egli  avea  ben  impiegato  il  suo  proprio  danaro  (31).  Ma 
Giustiniano  restrinse  queste  prescrizioni  al  caso  che  o le  altre  entrate 
non  bastino  al  bisogno  del  pupillo,  o il  tutore  volontariamente  abbia 
dichiarato  di  voler  utilmente  impiegare  il  danaro  soprabbondante  (32). 

4. °  Se  il  tutore  ha  dato  a mutuo  il  danaro  o approvato  un  preceden- 
te impiego  di  un  capitale,  egli  ne  porta  il  rischio  (33),  altrimente  egli 
è soltanto  responsabile  quando  i credili  siensi  perduti  per  la  sua  tra- 
scutaggine (34).  Nondimeno  gli  è permesso  di  provare  che  la  perdila 
sia  stata  l’ effetto  di  avvenimenti  posteriori  a lui  non  imputabili  (33) , 

(23)  L.  5.  g 15.  L.  7.  5 3.  D.  de  rei.  eor.  qui  sui.  tot.  (27.  9.)  L.  8.  L.  11.  C. 
de  prati,  et  al.  rei.  min.  (8.  71.) 

(24)  L.  IO.  L.  1*.  C.  eoi. 

(25)  1-  1.  L.  2.  C.  si  major factus  (5.  74.) 

(26)  L.  3.  C.  eoi. 

(27)  L.  1.  S t.  D.  de  rei.  eor.  qui  sui.  lui.  (27.  9.) 

(28)  L.  5.  pr.  L.  7.  g 7-10.  D.  de  adm.  tal.  (26.  7.) 

(29)  L.  7.  S 3.  11.  L.  15.  L.  23.  L.  49.  L.  S8.  g 1-4.  D.  eoi.  L.  24.  C,  eoi. 
(5.  37.) 

(30)  L.  12.  § 4.  D.  eoi.  L.  3-  C.  de  usur.  pepili.  (5.  56.) 

(31)  L.  13.  g 1.  D.  de  adm.  tut.  (26.7.) 

(32)  No».  72.  c.  6-8. 

(33)  L.  44.  pr.  D.  eoi.  D.  19.  D.  de  lui.  ad.  (27,  3.)  L.  18.  C.  de  adm.  tue. 
(5.  37.) 

(31)  L.  15.  L.  35.  39.  pr.  5 14.  D.  eoi. 

(35)  L.  47.  § 5.  L.  50.  B.  eoi. 
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eccello  , secondo  la  prescrizione  di  Giustiniano  , il  caso  che  il  tutore 
volontariamente  avesse  fatto  un  mutuo,  quando  non  vi  era  obbliga- 
to (36). 

5. ®  li  tutore  può  dal  patrimonio  che  amministra  torre  a prestito  an- 
che per  se  pagando  un  giusto  interesse  (37)  ; ma  se  egli  occultamente 
impiega  per  se  il  danaro,  allora  per  pena  deve  pagare  il  massimo  inte- 
resse legale  (38). 

6. ®  In  generata  il  tutore  può  ricevere  un  pagamento  e rilasciarne 
valida  quietanza  (39).  Nondimeno  Giustiniano  ordinò  che  pei  pagamen- 
ti di  capitali  e <f  interessi  scaduti  al  di  sopra  della  somma  di  100  so- 
lidi il  pagamento  fatto  al  tutore  allora  solo  libera  il  debitore  quando 
egli  sia  stato  autorizzato  a riceverlo  con  un  decreto  del  magistrato  (40), 
o il  danaro  effettivamente  sia  tornato  a vantaggio  del  pupillo  (41). 

7. ®  Il  tutore  non  può  mai  transigere  (42).  A limitazioni  anche  mag- 
giori è sottoposto  il  curatore  de’  beni  sui  quali  vi  è un  concorso  di  cre- 
ditori, ed  il  eurator  ventris , i quali  custodiscono  solamente  il  • patri- 
monio, ma  non  debbono  fare  alcun  atto  di  disposizione  che  si  possa 
evitare,  tranne  la  vendita  delle  cose  soggette  a deperimento  (43). 

6)  Degli  alti  del  tutore  pel  pupillo. 

§ 143.  Quando  l’esercizio  di  una  tutela  ed  in  ispezialtà  l’ ammini- 
strazione di  un  patrimonio  richiede  che  si  facciano  degli  atti  giuridici, 
si  possono  dar  tre  casi:  I)  il  tutor  impuberis  ed  il  eurator  minori * se 
il  pupillo  o minore  è presente  , non  pazzo  o non  ancora  infante  pos- 
sono lasciarlo  agire  da  se  , il  che  solo  per  l’ impubere  richiede  una 
formale  auctoritalis  interpositio  (1).  2)  Se  si  tratta  semplicemente 

(36)  No».  72.  e.  6. 

(37)  L.  64.  D.eod. 

(38)  L.  38.  D.  de  neg.  gest.  (3.  8.)  L.  7.  § 4.  5.  10. 12.  D.  de  adm.  lui.  (26. 7.) 
L.  3.  C.  artilr.  fui.  (8.  61.)  L.  1.  C.  de  uiur.  pupiU.  ^5.  86.) 

(30)  L.  7.  § 2.  D.  de  minor.  (4.  4.)  1..  46.  g 8.  6.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.)  L.  14. 
D.  de  solai.  (46.  3.)  L.  1.  C.  si  ode.  solai.  (2.  33.) 

(40)  L.  28.  L.  27.  C.  de  adm.  lai.  (8.  37.) 

(41)  § alt.  J.  quii,  alien,  non  licei  (2. 8- 

(42)  L..  46.  g 8.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.).  Non  si  oppone  li  L.  88.  § 4.  D.  de  fur- 
tis  (47.  2.) 

(43)  L.  48.  D.  de  adm.  tal.  (26.  7.)  L.  1.  $ 4.  D.  de  munrr.  (70.  4.) 

(1)  I..  1.  $2.  3.  L.  2.  pr.  L.  9.  pr.D.  dcàdm.  lui.  (26.  7.)  L.  1.  § 15.  ».  demo- 
gistr.  cane.  (27.  8.)  L.  2.  L.  6.  D.  rem.  pupi!!,  sale,  forr  (46.  fi.)  L.  8.  pr.  I..».  U 
40.  D.  de  adq.  hcr.  (20  2.)  § 0.  10.  J.  de  inut.  slip.  (3. 10.)  L.  18.  S 4.  C.  de  ju. 
re  detit.  (0.  30). 
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dell'acquisto  di  dritti  o vi  sono  degli  schiavi  o filiifamilias  di  colui 
che  è soggetto  alla  tutela  o cura  può  il  tutore  o curatore  disporre  che 
costoro  imprendano  lattare,  giacché  per  questo  modo  essi  acquistano 
pel  padrone  o padre  (2).  3)  Finalmente  il  tutore  o curatore  può  agire 
anche  da  se,  c lo  deve  quando  non  si  possono  applicare  que’  mezzi 
sussidiari.  Ma  qui  si  hanno  a fare  delle  distinzioni. Se  il  tutore  sostie- 
ne un  giudizio,  la  sentenza  in  forza  di  un  rescritto  di  Antonino  Pio 
produce  Yaotio  e Vexceptio  rei  judicatae  in  favore  o contro  del  pupillo 
come  se  fosse  egli  medesimo  intervenuto  nel  giudizio  (3).  Per  l’accet- 
tazione di  eredità  o di  legati  il  tutore  acquista  per  colui  che  è sotto- 
posto alla  tutela,  come  se  avesse  egli  medesimo  accettato  (4) , il  che 
solo  pel  curator  furiosi  va  soggetto  ad  una  particolare  limitazione  (5). 
Parimente  dal  tempo  di  Settimio  Severo  può  il  tutore  acquistare  il 
possesso  pel  pupillo  (C),  ed  anche  trasferire  o abbandonare  il  posses- 
so (7).  Se  il  tutore  fa  un  contratto  , secondo  la  regola  antica  non  ne 
risultava  pel  pupillo  nè  dritto  nè  obbligazione  alcuna  (8),  ma  più  tar- 
di furono  ammesse  delle  eccezioni  (9).  11  pupillo  acquista  sempre  per 
questo  mezzo  i drilli  personali,  allorché  questi  son  provenuti  dal  suo 
patrimonio,  cioè  per  via  di  mutuo,  di  locazione,  o di  vendita  di  cose 
appartenenti  al  medesimo,  nel  qual  caso  gli  compete  utiliter  1’  azione 
nascente  dal  contratto  (10) , ma  rimane  anche  obbligalo  in  quanto  il 
contratto  gli  è tornato  profittevole,  ed  è stato  conchiuso  di  buona  le- 
de dal  tutore  (li).  La  regola  che  le  convenzioni  del  tutore,  le  quali 
non  arrecano  al  pupillo  alcun  dritto  o utilità, non  lo  possono  obbligare 
è una  conseguenza  del  principio  che  il  tutore  non  può  dar  via  nulla 

(2)  L.  so.  L.  63.  D.  de  adq.  her.  (29.  2.)  L.  2.  L.  8.  L.  6.  O.  rem.  pup.  sale,  fa- 
re (46.  6.)  L.  7.  S 4.  c.  de  cur.  far.  (5.  70.)  L.  9.  pr.  D.  de  adm.  tut.  (26.  7.)  L. 
26.  C.  de  donai.  (8.  84.) 

(3)  L.  2.  pr.  D.  de  adm.  tut.  (26.  7.)  L.  5.  pr.  L.  C.  L.  7 D.  quando  ex facto  tu- 
tor. (26.  9.)  L.  1.  C.  cod.  (5.  39.)  L.  4.  S *■  D.  de  rcjud.  (42.  1.) 

(t)  L.  7.  § 1.  L.  8.  D.  de  b.  p.  (37.  1.)  L.  7.  C.  qui  admitti.  (6.  9.)  L.  18.  § 2. 

C.  de  iure  delib.  (6.  30.)  L.  7.  pr.  C.  ad  Set.  T rebel.  (6.  49.) 

(5)  L.  7.  § 3.  C.  de  cur . fur . (5.  70.) 

(6)  L.  1.  § 20.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  ll.§  6.  D.  de pign.  act.  (13.  7.) 

(7)  L.  109.  D.  de  V.  S.  (80.16.) 

(8)  L.  11.  § 6.  7.  D.  de  pigri,  act.  (13.  7.) 

(9)  L.  5.  quando  ex  facto  tutor.  (5.  39.) 

(10)  L.  9.  pr.  D.  de  adm.  tut.  (26.7.)  L.  26.  D.  de  rei.  cred.  (12. 1.)  L.  8.  § 9. 

D.  de  const.  pec.  (13.  4.)  L.  2.  0.  quando  ex  facto  tut.  (26.  9.)  L.  2.  L.  4 . C.  cod. 
(5.  39.) 

(11)  L.  4.  § 1.  D.  de  etici.  (21.  2.)  L.  12.  § 1.  L.  43.  § 1.  0.  de  adm.  tut.  (26. 
7.)  L.  5.  § 1.  L.  8.  D.  quando  ex  facto  lui.  (2tì,  9.)  L.  3.  C.  eod.  (5.  39.) 
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gratuitamente  (12).  Dall'altro  lato  il  pupillo  , quando  il  dritto  non  è 
provenuto  per  mezzo  del  suo  pai  rimonte,  se  il  tutore  ha  fatto  da  se 
stesso  il  negozio  , non  acquista  immediatamente  da’  contratti  alcun 
dritto  (15).  É singolare  che  anche  nelle  pcgnoruzloni  solo  il  tutore  ri- 
manga obbligato  (14). 

2.°  Se  un  tutore  commetto  un  atto  illecito  a vantaggio  del  suo  pu- 
pillo o del  patrimonio  che  amministra  da  se  stesso,  solo  egli  è rispon- 
sahile  verso  colui  che  ne  ha  patito  il  danno  (lo)  -,  nondimeno  se  il  pu- 
pillo se  ne  sia  arricchito  pub  anch’  egli  esser  convenuto  per  restituir 
quello  di  thè  ha  profittato  (1G). 

I ♦ ■'*  * 

7)  Della  fine  della  tutela. 

§ 146.  Ogni  tutela  si  estingue  da  se  quando  è cessato  il  bisogno  che 
le  ha  dato  occasione  (1).  Ma  senza  estinguersi  la  tutela  pub  anche 
semplicemente  cessare  un  tutore.  Le  ragioni  che  possono  far  cessare 
in  questo  ultimo  modo  una  tutela  o per  meglio  dire  un  tutore  sono 
1)  La  morte  del  tutore  (2).  2)  lina  capitis  diminutio  maxima  o media 
del  medesimo.  Da  prima  la  tutela  legittima  si  estingueva  sempre  an- 
che con  una  capiti s diminutio  minima  (5),  ma  siffatta  diminuzione  di 
capo  dal  tempo  che  la  parentela  naturale  fu  sufficiente  per  dar  dritto 
a questa  tutela  (4)  non  fu  presa  più  in  considerazione, se  non  quando 
il  tutore  era  un  semplice  parente  adottivo  del  pupillo  (5).  3)  La  soprav- 
vcgnenza  del  termine  o della  condizione  risolutiva,  allorché  alla  nomi- 
na di  un  tutore  fatta  dal  testatore  o dal  magistrato  si  fosse  aggiunto  un 

(12)  V.  Sopra  § 144.  Nola  3. 

(13)  L.  26.  C.  de  donai.  (8.  SI.) 

(14)  L.  11.  § 6.  7.  D.  de  pign.  ad.  (13.  7.).  Pire  quali  che  l’ oppignoratione  sia 
stata  ritenuta  rame  un’  alienazione  gratuita  , imperocché  il  debito  esiatc  anche  tenia 
di  està. 

(15)  L.  4.  D.  de  lab,  ejk.  (43.  5.)  L.  11.  JJ  6.  D.  quod  t i ani  dam.  (44.  21.) 
L.  198.D.  de  R.  J.  (50.  17.) 

(16)  L,  21.  S 1.  D.  de  pccut.  (15. 1 ) L.  13.  $ 7.  D.  de  ad.  empii  (19.  1.)  L,  1. 
L.  3.  L.  I.  D.  quando  ex  facto  lui.  (26.  9.)  L.  61.  1) ■ de  adm.  lui.  (26.  7.) 

(1)  Caj.  I.  194.  196.,  Ulp.  XI.  28.;  pr.  S 1.  3.  4.  J.  quii.  mod.tul.fn.  (1.  22.) 
L.  14.  pr.  D.  derni.  (26.  l.)L.  2. 1).  de  leg.  lui.  (26.4  ) L.  4.  pr.  D.  de  lui.  ad. 
(27.  3.)  L.  1.  pr.  1).  de  cur.fur.  (27.  10.)  L.  0.  C.  eod.  (5.  70.)  L.  5.  Ci.  de  aud. 

proci/.  (5.  59.) 

(2)  § 4.  J.  quib.  mod.  lui.  fin.  (1.  22.) 

(3)  S *•  4.  Cit.;  uip.  XI.  9.;  L.  2.  D.  de  leg.  lui.  (26.  4.) 

(4)  Nov.  118.  c.  5.  V.  § 131. 

(5)  V.  sopra  § 101.  Nota  8. 

Il 
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termino  o una  condizione  (6).  4)  La  dimissione  dalla  tutela  (7),  la  qua- 
le però  non  è permessa  che  nel  caso  die  il  tutore  siasi  gravemente  infer- 
mato o impoverito  (8),o  debba  partire  per  servigio  dello  Stato  (9),  o sia 
stato  ammesso  nel  Conailium  principia  (10),  ocol  consenso  del  Sovra- 
no abbia  cambiato  il  suo  domicilio  (ti).  5 ) La  destituzione  del  tutore 
remotio  tutoria  s.  curatoris  tamquam  su  spedi  (12),  la  quale  si  dee 
pronunziar  dal  magistrato(  15), quando  vi  è un  fondato  sospetto  d’inca- 
pacità o di  cattiva  volontà  (14) , quantunque  niuno  la  provochi  (15)  ; 
ciascuno  poi, ad  eccezione  del  pupillo, ha  la  facoltà  di  provocarla  (16), 
anzi  un  contutore  vi  è obbligato,  allorché  si  accorge  di  una  causa  di 
destituzione  (17).  Sulla  verità  delle  cause  di  destituzione  deve  farsi 
ima  inquisizione,  ed  il  tutore  debb’  essere  invitato  a giustificarsi  (18). 
Durante  questa  inquisizione  si  dee  sospendere  il  tutore  e nominare  un 
curatore  provvisorio  (19).  Se  ha  luogo  la  destituzione  per  causa  dido- 

10  essa  è infamante  (20)  ; ma  se  durante  l’ inquisizione  si  estingue  la 
tutela  per  qualche  altra  causa,  non  si  parla  più  di  destituzione,  e per 
conseguenza  non  s' incorre  nell’  infamia  (21).  Del  resto  , tranne  il  ca- 
so della  destituzione,  anche  dopo  finita  la  tutela  i tutori  e iloro  eredi 
maschi  se  bau  la  debita  età,  son  tenuti  di  continuare  gli  affari  , finché 

11  conto  sia  reso,  ed  il  patrimonio  sia  regolarmente  consegualo  (22). 


(8)  S 2-  5.  J.  'od. 

(7) 88-J  •«*  ' 

(8)  S 0.  J.  de  eicus.  (1. 25.)  L.  7.  L.  12.  pr.  L.  40.  D.  end.  (27.  I .) 

(U)  § 2 . J.  quii.  mod.  lui.  (1.  22.)  !..  11.  $ 2.  D.  de  minor.  (4.  4.) 

(10)  L.11.S2.  D.  cil.  L.  30.  pr.  1).  de  excus.  (27.  1.) 

(11)  L.  12. SI.  D.eod. 

(12)  § 6.  J.  quii.  mod.  tul.fin . (1.  22.)  §2.  J.  de  susp.  tu!.  (1.  20.) 

(13)  S 1.  L 'od.  L.  1.  § 3.  4.  D.  end.  (20. 10.) 

(11)  S 5.  J.  end.  L.  3.  $ 12.  18.  L 4.  § 4.  L.  7.  § 3.  L.  8.  D.  eod. 

(15)  L.  3.  § 4.  D.eod. 

(16)  S 3.  4.  J . eod.  L.  1.  S 6.  7.  pr.  D.  eod.  L.  6.  C.  eod.  (5.  43.) 

(17)  L.  3.  $ 2.  D.  de  odm.  tal.  (28.  7.)  L.  5.  D.  de  susp.  lui.  (20.  10.)  L.  1.  Jj 
13-15.  D.  de  tal.  act.  (27.  3.)  L.  1.  C.  si  lui.  nongess.  (5.  55.) 

(18)  !..  8.  D.  uhi  pupillus  (27.  2.) 

(19)  S 7.  J.  de  susp.  (ut.  (1.  26.)  L.  7.  C.  eod.  (5.  43.) 

(20)  $ 6.  J.  eod.  L.  9.  C.  eod.  L.  3.  § 18.  L.  4.  pr.  S 1.  2.  D.  eod. 

(21)  § 8.  J.  'Od.  L.  1 1 . D.  eod.  L.  1 . C.  eod. 

(22)  L.  B.  6.  D.  de  adm.  /al.  (26.  7.)  L.  1.  pr.  D.  de  fidejuss.  lui.  (27.  7.)  !.. 
27.  D.  de  appeìl.  (49.  1.)  L.  un.  Jj  1.  D.  si  pcnd.  appetì.  (49.  13.)  L-  un.  L.  ut 
causae  post.  piti.  (5.  48.) 
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8)  Da'  dritti  t delle  azioni  che  risultano  dalla  tutela. 

A.  Per  rispetto  ai  tutori. 

§ 147.  Diverse  azioni  tra  il  pupillo  ed  il  tutore  o i loro  credi  posso- 
no derivare  dalla  tutela. 

l.°  A cagione  del  contratto  che  si  finge  intervenir  nella  tutela  (I) 
1)  il  pupillo  e i suoi  eredi  hanno  contro  il  tutoro  e j suoi  eredi  l’actio 
tutelae  directa  (2),  azione  infamante  (3),  la  quale  veramente  da  prin- 
cipio poteva  intentarsi  solo  contro  i tutori  (4) , ma  di  poi  utiliter  fu 
ammessa  anche  contro  i curatori  (5),  ma  però  sempre  non  si  può  pro- 
muovere che  dopo  fluita  la  tutela  del  convenuto  (6).  Essa  tendo  A.  al- 
la resa  del  conto  (7);  B.  alla  restituzione  del  patrimonio  , ed  in  gene* 
rale  di  tutto  ciò  che  il  tutore  ha  acquistato  pel  pupillo^  o col  patrimo- 
nio del  medesimo  (8),  nel  che  l’attore  ha  la  facoltà  di  abbandonare  al 
convenuto  i capitali  impiegati,  e di  richiedere  il  semplice  pagamento 
del  loro  ammontare  (9)  -,  C.  al  ristoro  di  tutti  i danni  cagionati  dal  fat- 
to o dalla  negligenza  del  tutore  (10),  1 quali  danni  in  caso  di  dolo  o di 
culpa  lata  possono  esser  valutati  mediante  il  juramentum  in  litem(i  I); 
D.  Al  rimborso  de’  crediti  perduti,  in  quanto  il  tutore  ne  è risponsabi- 
Te  (12)-,  E.  ed  agl’  interessi  del  danaro  che  non  si  è debitamente  impie- 
gato, o che  il  tutoro  ha  speso  a suo  vantaggio  (13).  Intanto  gli  eredi 

(1)  V.  sopra  $143. 

(2)  L.  1.  pr.  $ !«•  17.  D.  de  tut.  ad.  (37.  3.)  L.  1.  L.  4.  L.  8.  D.  de  fide),  tot. 
(27.  7.)  L.  12.  0.  arbitr.  tut.  (5.  51.) 

(3)  L.  1.  pr.  D.  de  hit  fui  noi.  (3.  2.)  L.  42.  D.  de  V.S.  1.1.  C.  si  tut.  non  grss. 
(1.  55.) 

(4)  !..  4.  S 3.  D.  de  tal.  ad.  (27.  3.) 

(5)  Rubrica  D.  de  tutelai  et  utili  carationis  cauta  ad  ione  (27.  3.)  L.  25.  ti.  rad 
L.  1.  § 2.  D.  de  conte,  tut.  jud.  (27.  4.)  L.  33.  D.  de  furi.  (47.  2.)  L.  3.  C.  arbitr 
tal.  (5.  51.)  L.  2.  C.  de  hertd.  hit.  (5.  51.) 

(6)  L.  1.  § 24. 1.  4.  pr.L.  7.  § 1.  L.  8.  L.  0. 1}  2-5.  D.  de  tut.  ad.  (27.  3.) 

(7)  S 7. 1.  de  AHI.  tut.  (1.  20.)  L.  1.  § 3.  U.  de  tut.  ad.  (27.  3.)  !..  8.  § 1.  I). 
de  fidejuss.  tut.  (27.  7.)  . 

(8)  L.  2.  D.  quando  ex  facto  tut.  (2(1.  9.)  !..  1.  L.  3.  L.  9.  L.  13.  C.  arbitr.  tate 
(5.  51.)  L.  4.  C.  de  hard.  tut.  (5. 54.) 

(9)  L.  16.  D.  dcadm.  Ini.  (26.  7.) 

(10)  L.  7.  pr.  S 1-3.  L 33.  pr.  1>.  cod.  L.  1,  pr.  D.  de  tut.  ad.  (27.  3.)  L.  8. 1». 
de  fidejuss.  tut.  (27.  7.)  L.  1.  L.  7.  C.  arbitr.  tut.  (5.  51.) 

(11)  L.  1-5.  C.  de  in  litcm.  jur.  (5.  53.) 

(12)  V.  sopra  $ 114.  n.  IV. 

(13)  V.  sopra  § 114.  n.  III. 
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del  tutore  iu  quanto  al  ristoro  del  danno  rispondono  solamente  per  la 
colpa  grave  del  loro  autore, quando  non  siasi  di  già  contro  lui  intenta- 
ta la  lite  (11).  Se  vi  sono  piti  tutori  A.  ciascuno  può  sempre  esser  con- 
venuto in  quanto  pel  suo  fatto  o per  la  sua  omissione  si  sia  rendutocol- 
pcvale  (4o).B.  Più  colpevoli  relativamente  a un  danno  sono  solidalmen- 
te risponsabili  senza  aver  rispettivamente  un  regresso  (iti),  e son  tenuti 
come  colpevoli  nelle  omissioui  lutti  coloro  die  arcano  la  facoltà  c l’ob- 
bligo di  agire  (i7).C.  Egualmente  va  la  cesa  quando  più  hanno  ammi- 
nistrato in  comune  , i quali  veramente  da  prima  godevano  del  dritto 
della  divisione  (18),  ma  dCpo  Carino  ciascuno  può  esser  convenuto  per 
l’ intero  , ed  il  medesimo  Carino  dichiarò  che  si  dovesse  ritener  corno 
comune  l'ammiuislrazione,  quando  la  divisione  degli  affari  o il  conferi- 
mento dell’amministrazione  ad  un  solo  fosse  seguito  soltanto  per  vo- 
lontario accordo  (10).  Non  pertanto  in  questo  caso  il  convenuto  può 
pretendere  la  cessione  delle  azioni  (20) , presupposto  che  egli  la  do- 
mandi prima  di  effettuare  il  pagamento  (21).  D.  Ma  in  caso  di  biso- 
gno, in  quanto  non  si  possa  ottenere  piena  soddisfazione  dai  eol|>evoli, 
e loro  eredi  e fidejussori,  ha  luogo  l’actio  tutelai  anche  centro  gli  altri 
contutori  che  né  sono  colpevoli  nè  hanno  ammiuistrato  in  comune  cou 
quelli  (22),  quantunque  in  ciò  abbiano  luogo  alcune  differenze  (25). 
2)  Al  contrario  spetta  (24)  al  tutore  ed  a’  suoi  credi,  ed  anche  uliliter 
al  curatore  (25)  Paci  io  tutelai  contraria , la  quale  parimente  non  Ita 


(14)  L 89.  S 6.  D.  de  adm.  tot.  (20.  7.)  L.  8-  g 1.  de  fidej.  tal.  (27.  7.)  L.  4. 
D.  de  mag.  eoe t.  (27.  8.)  L.  17.  C.  de  aeg.  gest.  (2.  19.)  L.  1.  C.  de  hered.  tei. 
(8.  54.) 

(15)  L.  48.  § 8.  D.  de  adm.  tal.  (26.  7.)  L.  12.  D.  rem-  gap.  tale,  fon  (46.  6.) 
L.  6.  C.  ari  il r.  lui.  (5.  51.)  L.  2.  L.  3.  C.  de  dieid.  tut.  (5.  52.) 

(16)  L.  1.  S 14.  D.  de  lui.  act.  (27.  3.)  L.  1.  C.  de  pene.  tut.  (5.  38.) 

(17)  L.  38.  L.  39.  $ 11.  I>.  de  oda.  tut.  (26.  7.)  L.  4.  Ci.  de  ber  ed.  tut.  (5.  54.) 
L.  2.  C.  si  tut.  noagess.  (5.  55.) 

(18)  L.  1 . S 11.  12.  D.  de  tal.  act.  (27.  3.) 

(19)  L.  2.  C.  de  dieid.  tut.  (5. 52.) 

(20)  L.  22.  C.  cil.  L.  6.  C.  orbili,  tut.  (5.  51.) 

(21)  L.  1 . C.  de  contr.  jud.  tut.  (5.  58.)  L.  76.  D.  de  solai.  (46.  3.)  Confr.  con  L. 
1.  s 13.  18.  D.  de  tut.  act.  (27.  3.) 

(22)  L.  3.  §2.  L.  14.  L.  39.  S 1.  L.  40.  § 6.  D.  de  adm.  tut.  (26.  7.)  L.  1.  $ 
15.  D.  de  lui.  act.  (27.  3.)  L.  2.  L.  5.  D.  de  mag.  come.  (27.  8.)  L.  4 $ 3.  L.  12. 
I).  rem.  pup.  sale,  fare  (46.  6.)  L.  1.  C.  de  ferie,  tut.  (5.  38.)  L.  6.  C.  arbitr.  lui. 
(5.  57.)  L.  2.  L:  3.  C.  de  die.  tut.  (5.  82  ) L.  1.  C.  li  tut.  uoagess.  (5.  55.) 

(23)  V.  $ 149.  Nola  5-7. 

(24)  L.  1.  § 2.  D.  de  contr.  tul.jud.  (27.  4.) 

(25)  L.  1.  S 3.  I).  cod. 
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luogo  che  dopo  finita  la  tutela  (26),  ma  non  è infornante  (27);  con  es- 
sa può  domandarsi  il  rimborso  delle  spese  (28) , la  libe razione  dalle 
obbligazioni  assunte  (29)  ed  il  pagamento  dell'  onorario,  quando  sia 
stato  assicurato  (50). 

2. °  Un  curatore  può  esser  considerato  anche  come  uno  che  fa  gli 
affari  senza  mandato  negotiorum  gestor , e por  conseguenza  anche  du- 
rante la  cura  può  esser  convenuto  con  Yactio  negotiorum  gesto- 
rum  (3t),  meno  però  per  la  resa  del  conto  (32),  ma  egli  da  sua  par- 
te può  egualmente  intentare  Yactw  negotiorum  gestorum  contraria 
per  essere  indennizzato  (33). 

3. °  Se  il  tutore  nel  restituire  il  patrimonio  ha  sottratto  qualche  co- 
sa,iciò  va  compreso  certamente  nellWto  tutelae , nondimeno  un  sena- 
toconsulto  sotto  Settimio  Severo  introdusse  anche  contro  il  tutore 
un’azione  propria  per  delitto  l' actio  de  ralionibus  distrahendis  ten- 
dente ad  ottenere  il  doppio  (34).  Quando  un’  operazione  dannosa  del 
tutore  cade  sotto  la  nozione  di  un  delitto  particolare,  competono  an- 
che le  azioni  che  da  esso  risultano  (35),  mentre  al  contrario  le  azioni 
che  risultano  dalla  tutela  non  si  applicano  ad  altre  pretese  indipendenti 
dalla  tutela  (36). 

B.  Per  rùpetio  ai  Imi. 

§ M8.  In  più  casi  oltre  de’ tutori  sono  risponsabili  verso  i pupilli 
anche  altre  persone. 

l.°  Se  il  tutore  sta  ancora  sotto  la  patria  potestà,  l’ actio  tutelae  o 
negotiorum  gestorum  che  si  può  far  valere  contro  di  lui,  in  alcune  cir- 
costanze ha  luogo  anche  contro  il  padre(l):  1)  Inultamente  come  actio 

(26)  L.  1.  pr.  D.  de  &is  qui  noi.  infam.  (S.  2.) 

(27)  L.  1.  pr.  L.  8.  § 9.  L.  8.  D.  de  caute,  tut.  jud.  (27.  4.) 

(28)  L.  3.  L.  4.  D.  eod.  L.  33.  $3.1).  de  adm.  tut.  (26.  7.)  $ 2.J.  de  obi.  quae 
quasi  ex  conte.  (3.  27.) 

, (29)  S 2.  i.  ci».  L.  6.  D.  de  caule,  lui.  /ad.  (17. 4.) 

(30)  L.  1.  § 6.  7.  D.  eod.  L.  9.  % 6.  L.  33.  g 3.  ».  de  adm.  tut.  (26.  7.) 

(31)  L.  26.  D.  eod.  L.  4.  § 3.  L.  16.  $ 1.  I).  de  tut.  acl.  (27.  3.)  L.  7.  G.  orbi- 
te. tut.  (5.51.) 

(32)  L.  4.  C.  de  adm.  tal.  (5. 37.) 

(33)  L.  3.  § 5.  1).  de  uegot.  gesl.  (3,  5.)  .; 

(34)  Paul.  S.  R.  II.  30.;  L.  1.  $.  19-21.  L.  2.  D.  de  tut.  acl.  (27.  3.) 

(35)  L.  1.  % 22.  L.  2.  S 1.  D.  eod.  L.  33.  D.  de /art.  (47.  2.) 

(36)  L.  5 D.  de  tut.  act.  (27.  3.)  L.  1.  g 5.  6.  U.  de  conte,  tut.  jud.  (27.  4.). 
Non  si  oppone  la  L.  5.  g 4.  D.  de  adm.  tut.  (20.7.) 

(1)  L.  1.  C.  quod  cum.  eo  qui  in  ai.  pot.[ 4.  26.) 
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d*  peculio  quando  il  padre  gli  ha  dato  un  peculio,  fino  a concorrenza 
del  medesimo  (2),  e come  actio  de  in  rem  certo, quando  egli  ha  opera- 
to a vantaggio  del  padre,  per  tutto  ciò  di  cui  questi  si  è arricchi- 
to (3)  -,  2)  illimitatamente  poi  quando  egli  è divenuto  decurione  col 
consenso  di  suo  padre  (4),  e quando  il  padre  ha  dichiarato  di  voler  ri- 
guardare la  tutela  conferita  al  figlio  come  a lui  medesimo  affida- 
ta (5). 

2.°  Se  un  tutore  ha  dato  de’ fideiussori,  questi  e 1 loro  eredi  posso- 
no esser  convenuti  con  l’ actio  ex  stipulata  (6),  essi  però  possono  por- 
tare a discarico  ciò  che  spetta  al  tutore  per  onorari  e spese  (7).  Prima 
di  Giustiniano  stava  al  pupillo  la  scelta  se  si  voleva  dirigere  in  prima 
contro  il  tutore  o contro  i fideiussori  (8), solo  non  poteva  convenir  que- 
sti ultimi  fino  a che  non  avesse  potuto  agire  anche  contro  il  tutore(9), 
ma  secondo  il  disposto  di  Giustiniano  il  fideiussore  non  è tenuto  a pa- 
garese non  quando  non  si  può  ottener  la  sodisfazione  dal  tutore(10).Più 
fideiussori  godono  dopo  Adriano  del  beneficio  legale  della  divisione(t  1). 
Son  riguardati  anche  come  fideiussori  1)  gli  Affirmatores , cioè  coloro 
che  aveano  positivamente  assicurato  il  magistrato  della  idoneità  di  un 
tutore  da  nominarsi  (12),  2)  i Postulatores, cioè  cploro  che  avean  chie- 
sto la  destinazione  di  un  tutore  o curatore  (13), quando  o senza  facoltà 
aveano  domandato  un  curatore  per  un  minore(14),o  ne  aveano  richiesta 
la  destinazione  a loro  rischio, il  che  solamente  non  obbliga  le  donuc,  ad 
eccezione  della  madre  del  pupillo,»  quanto  siasi  pronunziata  la  sua  ri- 


fa) L.  7.  D.  de  tuteli t (26.  1.)  L.  21.  L.  37.  { 2.  D.  de  oda.  tut.  (SO.  7.)  i.  11. 
D.  de  tul.  act.  (27.  3 .)  L.  1.  C.  cit, 

(3)  L 21.  D.  de  adm,  lui.  (26.  7.)  L.  1.  C.  cit. 

(4)  L.  l.C.  cit.  Confr.  L.  3.  5 13.  D.  defecai.  (15.1.) 

(5)  L.  7.  D.  de  tuteli s (26.  1 ) 1»  21.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.) 

(6)  L.  3.  L.  6.  L.  7.  D.  de  fidejuss.  lui.  (27.  7.) 

(7)  L.  5.  1).  eod. 

(8)  L.  1.  L.  2.  C.  eod.  (5.  57.).  Si  ha  naturalmente  una  ecceaione quando  i fideius- 
sori espressamente  non  si  sono  obbligati  che  in  suisidium  pel  residuo  I».  7.  D.  de  fide j. 
lut.( 27.  7.) 

(9)  L.  1.  L.  4.  5 4-7.  D.  rem  puf.  sale. /ore  (46.6.) 

(10)  Hot.  4.  c.  1. 

(11)  5 4.  ì.  de fidejuss.  (3. 20.)  L.  C.  L.  7.  D.  de  fidejuss.  tul.  (27.7.)  L.  12.  D. 
rem  pup.  sale,  fon  (46.  6.) 

(12)  L.  4.  $ 3.  D.  de  fidejuss.  tal.  (27.  7.)  Confr.  L.  1.  $ 3.  D.  de  mag.  cane. 
(27.  8 ) 

(13)  L.  2.  D.  de  fidrj.  tot.  (27.  7.) 

(li)  L.  2-  S 5.  D.  fui  pel.  tul.  (2G.6.) 
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sponsnbilltà  nel  decreto  di  nomina  (18).  5)  i NomtMtores , cioè  quelli 
che  hanno  presentato  il  tutore  col  mezzo  della  potioris  nowinaito(16). 

3.°  Da  un  Senatoconsulto  sotto  Trajano(17)fu  introdotta  contro  più 
persone  un ’actio  tulelae  substdiaria  ».  utilis  (18),  alla  quale  si  appli- 
cano per  analogia  i prìncipi  della  propria  odio  tutelo»  (19),  ma  essa  lia 
luogo  soltanto  quando  per  le  azioni  contro  i tutori, e i loro  padri  e fide- 
iussori non  si  può  ottenere  una  piena  soddis^aziont•(29).^)Quest,  azione 
nella  sua  originaria  applicazione  si  dava  non  contro  i magistrati  supe- 
riori che  sopraintendevano  alle  tutele  (21),  ma  contro  i magistrali  mu- 
nicipali,! quali  avessero  trascurato  di  nominare  i tutori  (32),  odi  pren- 
der cura  dte  si  desse  una  sicurtà  sufficiente  (23),  ovvero  avessero  pro- 
posto ai  magistrati  superiori  de’  tutori  non  idonei  (21),  o richiesti  sul- 
la idoneità  di  un  tutore  lo  avessero  garantito  (25).  Quando  un  magis- 
trato colpevole  sta  ancora  sotto  la  patria  potestà,  l'azione  è. ammessa 
ancia:  contro  il  padre  di  lui  (26),  e se  un  tutore  ha  dovuto  pagare  per 
un  suo  contutore  che  non  ha  dato  sicurtà  ne’casi  in  cui  avrebbe  dovu- 
to darla , egli  può  anche  intentar  l’azione  contro  il  magistrato  (27). 
Quando  più  magistrati  sono  colpevoli , in  caso  di  dolo,  sono  solidal- 
mente risponsabili,  altrimenti  ciascuno  risponde  per  una  parte,  finché 
gli  altri  vivono  e son  solvibili  (28).  Ma  se  un  solo  ha  assunto  sopra  di 


(15)  h.  3.  C.  si  mater  indenta,  prom.  (8.  46.);  Paul.  S.  R.  II,  11.  g 2.  Confr.  con 
L.  1.  0.  eod.  L.  6. } 2.  D.  ad  Set.  Velie/.  (4.  29.) 

(16)  V.  D.  de  fidej.  tal.  (27.  7.)  L.  11.  5 1.  D .ad  manie.  (50.  1 .).  Ben  alba  tigni- 
iicaiione  ha  tiomina/or  nella  L.  4.  L.  8.  D.  de  mag.  cone.  (5.  75.) 

(17)  L.  5.  D.  de  mag.  cone.  (8.  75.)  L.  2.  D.  eod.  (27.  8.) 

(18)  S 2.  J.  de  salisd.  tal.  ( 1 . 24.)  !..  1 , pr.  $ 4.  D.  de  mag.  cone.  (27.  8.)  L.  1. 
I..  5.  D.  eod.  (5.  75.).  Presso  Thcoph.  1.24.  5 2.  quest’  aiione  vien  dinotata  come  un 
aelio  in  factum. 

(19)  L.  9.  D.  eod.  ..  ■ 

(20)  L.  1.  L.  4.  L.  5.  C.  eod.  § 2.  J.  de  salisd.  tal.  (4. 24.)  t>.  5.  D.  de  confina, 
tut.  (26.  3.)  L.  46.  S 1-  D-  de  àdm.  tal.  (26.  7.) 

(21)  t.  1.  § 1.  D.  de  mag.  cone.  (27.  8.) 

(22)  L.  1.  $ 6.  7.  D.  eod.  L.  2.  $ 5.  D.  ad  manie.  (50.  1.) 

(23)  L.  1 . pr.  § 2.  11.  12.  13.  L.  2.  D.  de  mag.  cune.  (27.  7.)I..  53.  D.  de  adm. 
tut.  (26.  7.)  S 2*  J.  de  satisd.  tut.  (1.  2t.) 

(24)  L.  1.  $ 3.  D.  de  mag.  cone.  (27.  3.)  L.  4.  L.  5.  C.  eod. 

• (25)  L.  1.  S2.  3.D.  eod. 

(26)  L.  1.  § >7.  D.  eod.  L.  3.  § 13.  D.  de  pecul.  (18.  1.)  I*  2.  $ 5.  D.  ad  ma. 
aie.  (50.  1.) 

(27)  I,.  2.  L.  3. 1).  de  mag.  eone.  (27.  8.) 

(28)  L.  7.  I..  8.  D.  eod.  ; Rescriptum  Claudi!  Quartini  in  Tcrrasson  Hjsloire  du 
droil  Nomai  il,  Adp.  p,  44. 
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Sfi  il  perforilo, figli  deve  in  prima  esser  convenuto  (30).  2)  Ma  per  le  es- 
tensioni posteriori  quest’ azione  ha  luogo  eziandio  contro  colui  che  fu 
dal  magistrato  incaricato  di  esaminare  la  fldejussione  di  un  tutore, se- 
condo un  Itcscriltodì  Adriano  (30),  contro  gli  eredi  de’ magistrati  mu- 
nicipali (51)  per  cfieltn  di  un  Rescritto  di  Antonino  rio  (32),  e contro 
j Decurioni,  quando  essi  han  l’ obbligo  di  provvedere  alle  tutele  (33). 

4.°  Da  ultimo  può  il  pupillo  rivolgersi  anche  contro  coloro  che  han- 
no acquistato  qualche  cosa  dal  patrimonio  del  tutore  1)  con  Yinterdi- 
ctum  fraudatoria m. quando  le  cose  sono  state  dolosamente  alienate  dal 
tutore  per  recar  pregiudizio  al  pupillo  (31),  2)  negli  altri  casi, con  l’a- 
stio hy poi  hr  caria  (53)  ma  solo  dopo  che  tutte  le  persone  obbligate  so- 
no state  escusse  (30).  Del  resto  i crediti  de’ pupilli  per  cagione  di  tu- 
tela nel  concorso  sui  beni  delle  persone  obbligate  sono  sempre  privile- 
giati (37). 

i 

C.  Ordine  nella  rùponsabiUUu 

§ 149.  Se  non  è stalo  dato  alcun  tutore,  allora  non  si  Iratia  che  di 
convenire  {magistrati,  che  aveano  questo  incarico  (1).  Ma  quando  vi 
sono  de’ tutori,  allora  si  debbono  convenire  1)  primamente  i tutori  col- 
pevoli e i loro  eredi,  come  pure  i loro  padri  quando  son  risponsubili,  e 
coloro  al  quale  essi  per  diminuire  la  garentia  del  pupilla  hanno  dolosa- 
mente alienato  qualche  eosa  dal  loro  patrimonio  (2).  2)  I fideiussori 
di  un  tutore  rispondono  solo  dopo  lui  e i suoi  eredi  (3), ma  non  posso- 
no pretendere  i fideiussori  che  sieno  anche  convenuti  prima  il  padre 
del  tutore,  o i contutori  solidalmente  obbligati.  3)  Lo  stesso  vale  per 
gli  A r malore t,  Postulatoresfe  Nomimtores,  i quali  però  rispondono 
dopo  i fideiussori  propriamente  detti  (1).  4)  Di  poi  vengono  i conlulo- 

(29)  L.  l.§9.  D.eod. 

(SO)  L.  1.  § 8.  D.  eoi i.  L.  6.  C.  coJ 

(31)  % 2.  J.  de  saiisd.  lui.  (1.  24.)  L.  4. 1.  #.  L.  8.  D.  de  mag.  corte.  (27.  7 ) 

(32)  L.  8.  D.  eod. 

(33)  L.  1.  C.  de  tal.  i/lustr.  (5.  33.)  V.  sopri  § 138.  Nota  28. 

(34)  L.  1.  C.  de  mag.  cotte , (5.  73.)  Confr.  con  L.  67.  1.  2.  D.  ad  Set.  Tech. 

(36. 1.)  L.  96.  pr.  D.  desoliti.  (46.  3.);  L.  1.  C.  Tb.  de  integr.  resi.  (2.  16.) 

(33)  L.  20.  C.  de  adm.  tal.  (3.  37.) 

(38)  No».  4.  c.  2. 

(37)  L.  19.  jf  1.  D de  rei.  atta,  jttd.  pois.  (42.  8.) 

(1)  L.  1.  § 6.  7.  D.  de  mag.  com-,  (27.  8.)  L.  2.  § 3.  D.  ad  munic.  (SO.  1.) 

(2)  L.  1.  C.  drmagistr.  cane.  (3.  73.) 

(3)  No».  4.  c.  1. 

(4)  L.  11.  D.  ad  munic.  (30.  1.)  L.  2.  C.  quo  quoque  ordine  (11.  33.) 
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ri  innocenti,  i quali  han  trascurato  d’insistere  per  la  preetatiooe  de'fi- 
dejussori  o per  la  destituzione  del  tutore  colpevole  (5).  5)  Quindi  si 
viene  ai  magistrati  e loro  eredi,  ed  ai  padri  (6) , in  quanto  essi  sieno 
in  generale  sottoposti  a risponsabilitù  (7),  6)  dipoi  ai  contutori,  ai  qua- 
li non  si  possa  neppure  rimproverare  quella  negligenza  che  di  sopra 
si  è detta  (8),  e 7)  da  ultimo  ai  semplici  terzi  possessori  delle  cose  del 
debitore  (9). 

9)  De' falsi  tutori  (*). 

§ 150.  Se  alcuno  o per  errore  o per  altra  ragione  vuol  far  da  tutore 
senza  esser  tale,  ognuno  col  quale  egli  per  tal  mezzo  si  fa  a trattare  gli 
può  opporre  l’ eccezione  di  mancanza  di  facoltà  (1),  ma  se  ha  già  trat- 
tato qualche  affare,  allora  l’ actio  tutela e ha  sempre  luogo  contro  di  luì 
come  contro  un  vero  tutore  (2),  purché  però  sia  stata  possibile  la  tu- 
tela (5)  , ed  in  ciò  egli  è assolutamente  risponsabiie  per  la  culpa  le- 
vis (4),  ma  per  le  omissioni  non  è risponsabiie,  se  non  quando  pel  suo 
immischiarsi  ha  impedito  la  nomina  del  tutore  o l’amministrazione  di 
lui  (5).  Dall’altro  lato  poi  egli  può  anche  valersi  dell’  actio  tutelae  con- 
traria (6).  Se  egli  ha  fatto  de’ negozi  civili  pel  pupillo  o se  con  la  au- 
ctoritatis  interpostila  gli  ha  confermati,  dipende  dal  pupillo, il  lasciarli 
valere  o no  (7).  Quegli  poi  che  ha  trattato  col  falso  tutore  rimane  ob- 

(5)  L.  14.  L.  46.  § 6.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.)  L.  1.  § 18.  D.  de  lui.  ad.  (27. 
3.)  L.  8.  D.  de  mag.  eoa?.  (27.  8.)  Confr.  con  L.  11,  D.  ad  muaic.  (SO.  1.)  L.  2. 

C.  quo  quòque  ord.  (11.  35.) 

(6)  S 2.  J.  de  salisi.  tut.  \ 1.  24.)  L.  8.  D.  de  confirm.  lui.  (26.  3.)  L.  46.  $1. 

D.  de  adm.  lui.  (26.  7.)  L.  1.  L.  4.  L.  5.  C.  de  magistr.  com.  (5.  78.) 

(7)  V.  $ 148.  Noia  21-33. 

(8)  L.  46.  § 6.  D.  de  adm.  lui.  (26.  7.)  L.  1.  § 15.  B.  de  lui.  ad.  (27.  3.) 

(9)  Not.  4.  c.  2. 

(•)  Ifeustetel  nell’Archivio  per  la  pratica  civile  voi.  1.  n.  18. 

(1)  1/2.  C.  de  eo  qui  prò  lui.  (5.  18.). 

(2)  i.  1.  $3.  o.  de  conte,  lui.  (27.  4.)  L.  1.  pr.  $ 2-4.  7.  8.  L.  4.  D.  de  eo  qui 
prò  lui.  (27.  5.)  L.  19  $ 1.  D.  de  rei.  auct.jad.  (42.  5.)  L.53.  $3-  V.de  furt.{Kls 
2.)  L.  1.  C.  de  eo  qui  prò  lui.  (S.  48.) 

(3)  L.  1,  §6.  D.  de  eo  qui  prò  lui.  (27.  8.) 

(4)  L.  85.  § 3.  D.  de  furi.  (47.  2.) 

(8)  L.  39.  pr.  § 2.  D.  de  adm.  lui.  ( 26.  7.  ) L.  1. 8 9 D.  de  eo  qui  prò  tal. 
(27.5). 

(6)  L.  8.  D.  eoi.  L.  I.  § 3.  D.  de  caule,  tal.  jnd.  (27.  4.) 

(7)  L.  2.  D.  de  eo  qui  prò  tot.  (26.  5.)  L.  1.  § 8.  D.  qaod  falso  lui.  auet.  (27. 
6.)  L.  14.  8 2.  L.  34.  8 4.  D de  solai.  (46.  3.) 
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bligato  ; nondimeno  può  farsi  restituire  in  intero  contro  l’ aflEaro  con- 
chiuso, quando  ignorava  che  il  preteso  tutore  agiva  senza  facoltà  (8). 
Oltre  a ciò  ad  ognuno  che  per  un  impegno  assunto  ooi  falso  tutore  ha 
risentito  danno  compete  contro  di  lui  un’ocfio  in  factum  pretoria  per 
farsi  indennizzare  (9). 

(8)  L.  1.  § 6.  L.  2-6.  D.  fuoi  falso  tal.  ance.  (27.  6.) 

(9)  L.  7-11.  D.  eoi. 
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IL  DRITTO  DELLE  COSE 


LIBRO  SECONDO 

DRITTO  DEL  PATRIMONIO 

' . SEZIONE  I. 

DRITTO  DELLE  CO» 

CAPITOLO  PRIMO 

DSL  POSSESSO  (*) 


I.  NOZIONE  E REQUISITI. 

§ 151.  Il  potere  fisico  di  disporre  di  una  cosa  , che  forma  il  fonda- 
mento materiale  della  proprietà, \ien  denominato  possesso  postestio , e- 
spressione  figurata  tolta  in  prestito  dallo  stare  che  alcuno  fa  sopra  il 
suolo  che  per  tal  modo  tiene  in  suo  potere  (1).  Questo  potere  fisico  di 

(*)  Savigny.  11  dritto  del  possesso.  Gicsscn  1803.  8.  Setta  cdiiione  migliorata  ed  ac- 
cresciuta 1837.  8.;  R.  Pfcijfcrcìie  cosa  sia,  e che  valga  il  possesso  nel  dritto  Romano. 
Tub.1840.  8.  La  letteratura  del  possesso  bno  al  1837.  trovasi  in  Savigny.  Del  rimanen- 
te a me  pare  che  il  luogo  conveniente  pel  possesso  nel  sistema  di  dritto  sia  la  parte  che 
tratta  del  driA°  sulle  cose  , ed  è arbitrario  il  restringere  il  dritto  sulle  rose  ai  semplici 
dritti  reali. 

(1)  L.  1.  pr.  D.  de  adii,  rei  amili,  posi.  (II.  2.);  Feslo  p.  Poiscssio,  IsidoriUrig. 
XV.  13.  Confr.  1. 118.  D.  de  V.  S.  (50.  1G.) 
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anche  quando  manca  il  potere  immediato  di  disporre  detta  cosa  (7).  Ma 
il  ju$  civile,  al  quale  i più  antichi  di  quelli  effetti  si  appartengono,  non 
riconosce  ogni  possesso  come  tale, almeno perrispetto  alla  maggior  par- 
te di  essi  (8), oda  ciò  si  riferisce  la  distinzione  dìpotscitiocioili*  e natu- 
rali* s.  corporali»  (9).  Quello  è il  possesso  riconosciuto  dal  dritto  civi- 
le, e quindi  per  regola,  di  quello  s’intende  parlare  quando  si  trova  nei 
font»  potassio,  posKstnr , e possidere  sena’ altra  aggiunta;  per  contra- 
rio questo  dinota  il  semplice  possesso  corporale  tenere  s.  tn  possessio- 
ne tue , quando  alcuno  ha  il  factum  possessioni»  s.  corput  cioè  una  cosa 
fisicamente  in  suo  potere , ma  nondimeno  secondo  il  dritto  civile  non 
vale  come  possessore  (10).  Per  rispetto  ai  suoi  effetti  il  possesso  civile 
può  convenientemente  denominarsi  ponesse  giuridico -,  ma  in  quanto  ai 
suoi  requisiti,  esso  è H possesso  congiunto  alla  volontà  di  esser  padro- 
ne, che  una  persona  indipendente  ha  di  una  ree  in  commercio,  la  quale 
separatamente  sussista  di  per  se  stessa,  imperocché  il  dritto  civile  im- 
pone quattro  condisioni  pel  riconoscimento  del  possesso. 

l.°ll  possessore  dee  avere  V animus  possidendi  s.  libi  habendi,  s. 
domimi , cioè  la  determinata  volontà  di  trattare  la  cosa  come  sua  pro- 
prietà (11),  giacché  non  solo  non  è riguardato  come  possessore  colui 
* 3*\:‘{7  ■ -•  ! V!  « •«rttìMu.t/l  «UHM*  !.. 

*»>w:  -V  «{«-va»,  tówn  y ..  r,  ' 

tri  anche  bene  chiamar  dritto  la  parentela , il  matrimonio,  ed  in  generale  ogni  alato  ed 
ogni  rapporto  al  quale  siano  annessi  dei  dritti,  il  che  porterebbe  una  confusione  d’idee. 

(7)  L.  S.  $ #.  D.  ad  exhit.  (10.  4.)  L.  17.  pc.  D.  it  adq.  pass.  (41.  4.).  Il  pos- 
aesso per  meno  di  persone  intermedie  (V.  le  note  14.  18.  19.)  è sempre  una  finzione 
positira,  comunque  si  soglia  riguardare,  e l’effetto  posteriore  dei  dritti  di  possesso  si  ni- 
«festa  anche  quasi  più  chiaramente  negli  issteriicta  recuperandae possessioni. 

(8)  L.  54.  L.  49.  Jj  i.  D.  de  adq.  posi.  (41.  2.) 

(9)  L.  3.  8 18.  D.  ai  exhit.  (IO.  4.)  L.  2.  §1.  D.pm  tenie  (41.  5.)  t.  t.  g 9. 
D.  de  ti  (43.  16.).  H mio  articolo  nell’  Archivio  per  la  pratica  civile  voi.  XX.  a.  5.  Il 
concetto  della  citilis  possessi  esposto  in  quest’  articolo  stato  per  verità  combaUuto  spe- 
sia) mente  dal  Sarigny  op.  cit.  Introduzione  p.  LV.  s*g.  ; ma  nondimeno  io  persevero  a 
riguardarlo  come  il  solo  esatto.  Non  à credibile  che  il  cieiliter  possidere , e la  citilis 
possessi  non  sia  il  contrapposto  del  citi/iter  non  possidere,  e la  trorira  ben  determina- 
ta che  noi  troviamo  intorno  a colui  che  cieiliter  non passidei  (Nota  1 3. 17.  26.  27.)  non 
lascia  luogo  a dubitare  ebe  non  si  possa  da  ciò  determinare  chi  sia  il  citilis  possessor. 
Anche  Vfeiffer  op.  cit.  nella  sostanza  è di  accordo  su  questo  punto,  c lo  stesso  ( da  dire 
del  Vangerott.  Pandette8  198. 

(10)  L.  38.  8 10.  D.  de  osar.  (22. 1.)  L.  11.  D.  de  adq.  ree.  dom.  ^41. 1 .)  t,  1 . 

8 1,  L.  3.  8 3.  13.  L.  12.  pr.  L.  24.  L.  29.  !..  49.  8 1-  h,  de  adq.  pósi.  (41  2 ) 
l 38.  8 7.8.  0.  de  V.  O.  (43.  1.)  L.  22.  8 1.  D.  deprecar.  (43.  20  ) L.  03.  D. 
de  V.S.  (30. 16.) 

(H)Theoph  li.  9.  S i- UI.  29. 8 2.;  L.  3.  $1.  3.  D.  de  adq  pass.  (41.  2.);  Sa- 

vignjr  op.  cit.  8 9. 
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cbo  non  vuole  avere  affatto  una  cosa (19),  ma  neppure  colui  ebe  ha  sol- 
tanto V animus  alieno  nomine  detinendi,  cioè  l’intenzione  dì  esercitar 
semplicemente  per  uno  scopo  transitorio  e per  un  certo  tempo  il  posses- 
so di  un  altro  (15),  In  tal  caso  quest'ultimo  continua  in  senso  legale  ad 
essere  il  possessore,  ma  egli  allora  possiede  «so/o  animo  » (14),  men_ 
tre  quell'altro,  la  cui  posizione  viene  indicata  dalle  parole  tecniche  de- 
tentio , detentor , delinere , si  trova  nel  possesso  corporale  e quindi  è 
naturai it  posscssor  (15). 

2.°Di  più  il  possessore  dev’essere  una  persona  indipendente. Fu  lun- 
gamente dubitato  se  le  persone  morali  potessero  possedere,  ma  final- 
mente fu  ammesso  (16);  le  persone  però  alieni  jurii  son  capaci  soltan  • 
to  del  possesso  naturale  ma  non  hanno  il  possesso  civile  (17).  Se  esse 
hanno  acquistalo  il  possesso  corporale  in  una  maniera  lecita , diviene 
possessore  civile  con  tutti  i dritti  di  un  tal  possessore  quegli  nella  po- 
testà del  quale  9i  trovano,  anche  quando  egli  noi  sappia  (18),  il  che  è 
applicabile  anche  perle  cose  appartenenti  al  peculium  profectitium(t9), 
e se  ne  faceva  quistione  solo  per  rispetto  alle  uxoret  in  manu  ed  agli 
hominet  in  mancipio , quantunque  evidentemente  senza  una  valida  ra- 
gione (20);  ma  se  la  cosa  è stata  acquistata  in  un  modo  illecito,  allora 
soltanto  essi  hanno  il  possesso  naturale,  senza  che  vi  sia  alcun  posses- 
sore civile  (21).  A questi  principi  si  appoggiava  anche  l’antica  regola: 

-iti.  olii*  RMMMtv^wt  t&nfc  dMt 

(12)  L.  3.  S«.  L.  17.  S 1.  D.  eoi. 

(13)  L.  9.  D.  de  rei  vini.  (8.  1.)  L.  6.  8 2.  D.  de  prtear.  (43.  26.)  L.  3.  S 20. 
23,  L.  82.  pr.  D.  de  adq.  post.  (41.  2.)  L.  8.  § 1.  D.  ad  exhit.  (10.  4.)  !..  1. 8 6. 
9.  D.  quod  legai.  (43.  3 ) L.  3.  8 8.  I).  ali  possid.  (43. 17.)  L.  10.  8 5-  D.  de  adq. 
ter.  dota.  (41.  l.)j  Fragni.  Vai.  8 90.;  L.  3.  C.  de  praescr.  30.  ann.  (7 . 39.) 

(14)  C»j.  IV.  183.;  8 8.  J.  de  iaterd.  (4.  15.)  L.  7.  pr.  1).  de  datano  iaf.  (39.  S.) 
L.  3. 8 12.  L.  9.  L.  10.  Si-  L.  18.  pr.  L.  25.81-2.  L.27.L.30.S  0.1).  de  adq. 
post.  (41.  2.JL.  13.  D.  de  usarp.  (41.  3.) 

(15)  L.  12.  pr.  D.  de  ad q.  pois.  (41 . 2.)  L.  38. 8 10.  D.  de  usur.  (22. 1.)  L.  40. 
8 2. 1).  de  pign.  aet.  (13.  7.)  L.  7.  8 H . P.  rotata,  die.  (10.  3.) 

(18)  L.  1.  8 22.  L.  2.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  7.  8 3.  D.  ad  exbit.  (10.  4.). 
Soltanto  l' hereditas  jaeens  si  ritiene  tuttora  secondo  il  dritto  nuovo  come  la  poaseditrice 
delle  cose  che  vi  appartengono  L.  1.816-  D.  si  is  fai  tesi.  Hi.  (47.  4.); 

(17)  L.  24.  L.  49.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  38.  8 "■  8-  O.  de  V.  0.  (45.  1.) 
L.  18.  o.  de  K.  J.  (50.  17.)  L.  10.  $ 3.  D.  de  adf.  rer.  dota.  (41.  1.) } Caj.  II. 
89.  90. 

(18) 1..  1 8 »•  t.  4.L.  24.L.  31-  §2.D.  de  adq.  poss.  (41.  2.);  Caj.  II.  89. 

(19)  L.  4.Ì..  49.5  1.  D.  eod.  L.  44.  8 4.  7.  D-  deusurp.  (41.  3.)  L.  58.  8 2. 
I).  de  furi.  47.  2.)  pr.  J.  quii,  non  perm.  fac.  test.  (2.  12.) 

(20)  Caj.  lì.  90  Confr.  L.  26.  pr.  0.  de  don.  inter:  V.  et  U.  (24. 1.) 

(21)  L.  24.  D.  de  adq.  poss.  (41 . 2 ) 
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ttior  re»  a marito  donata s ctvilittr  non  postidct.  Siccome  l’ invalidità 
delle  donazioni  tra  i coniugi  derivava  dall’antica  in  manum  amventiv  ed 
era  nella  natura  stessa  delle  cose,  giacché  la  moglie  non  avea  nulla  da 
poter  dare,  e poteva  formarsi  soltanto  un  peculio  profettizio,  se  il  ma- 
rito le  dava  qualche  cosa  , così  qui  s’ intende  da  se  che  la  moglie  ot- 
teneva solo  il  possesso  naturale  delle  cose  donate  , ma  il  marito  ri- 
maneva possessore  civile.  Dopoché  l’ invalidità  di  quelle  donazioni 
fu  trasportata  anche  al  matrimonio  libero,  si  applicò  quella  regola  per 
una  strana  conseguenza  anche  a questo  caso,  anzi  si  estese  anche  alle 
donazioni  della  moglio  al  marito  (22) , finché  finalmente  al  tempo  de’ 
giureconsulti  classici  fu  riconosciuto  che  quella  regola  nel  matrimonio 
libero  ripugnava  alla  natura  delle  cose,  e però  fu  attribuito  al  conjugc 
donatario  e quindi  anche  alla  moglie  il  pieno  possesso  civile  (23).  Per 
simiglianti  ragioni  l’esclusione  degli  homines  alieni  juri » dal  possesso 
civile  in  quanto  al  proprio  patrimonio  de'  figli  sotto  la  patria  potestà 
fu  in  loro  favore  abolita,  ciò  veramente  fu  espresso  solamente  per  rap- 
porto al  peculio  castrense  (24),  ma  lo  stesso  si  deve  ammettere  pel  ri- 
manente patrimonio  de’  figli  (25). 

3. °  L’oggetto  del  possesso  dev’essere  una  cosa  che  sta  in  commer- 
cio. Chi  ha  in  suo  potere  un  uomo  libero  o una  cosa  che  non  è in  com- 
mercio è un  semplice  possessore  naturale,  ma  civilmente  non  è riguar- 
dato come  possessore  (2G). 

4. °  Finalmente  la  cosa  non  dev’esser  posseduta  semplicemente  co- 
me una  parte  congiunta  ed  incorporata  con  un  altra  cosa  jnneta  pars 
rei  civiliter  non  possidetur  (27). Nondimeno  questa  proposizione  non  si 

(12)  L.  26.  pr.  1.  4G.  D.  de  don.  inler.  V.  ri  V.  (24.  1.)  L.  1.  § 4.  I).  de  adq. 
poes.  (41.  2.)  L.  1.  $ 2.  D .prò  dimoio  (41.6.) 

(23)  L.  1.  $ 4.  !..  16.  D.  de  adq.  poss.  (41 . 2.)  I»  26.  pr.  D.  de  don.  inler.  V,  ri 
U.  (24. 1.)  J..  l.§10.  D.  de  ri  (43.  16.)  L.  1.52.  D.  prò  don.  (41.  6.).  Sol»,  l’  u- 
sucapione delle  cose  donale  non  polca  aver  luogo  per  la  manranta  della  necessaria  tona 
fida  L.  1 . § 2.  D.  cil.,  eccello  per  le  cose  altrui;  L.  3.  1).  rod.  I..  28. 1).  dr  don.  in- 
trr  V.  et  U.  (24.  t.)Confr.  con  I..  8.  § 16.  D.  eod.X . il  mio  articolo  citalo  p.  30.seg. 

(24)  L.  4.  5 1.  D.  de  uturp.  (41.  3.)  I..  18.  $ 4.  L.  4.  $ 1.  D.  de  rastr.  pec. 
(49.17.)  Confr.  con  L.2.  D.  ad  Set. Mate J.  (li.  6.)  L.6.§  Ì3.D.< ie  injusfo.  (28.3.) 

(25)  Ano  anche  il  cosi  dello  peculium  adeentilium  ordinarium  pni)  formare  un  ec- 
rr rione,  imperocché  il  padre  come  usufruttuari»  non  può  avervi  rhe  il  posarsi»  naturale 
L.  12.  pr.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  Confr.  con  L.  8.  § 1.  D.  ad  cxhib.  (10.  4.)  !.. 
1.  § 8.  9.  D.  quod legai.  (43.  3.)  I..  10.  § 5.  D.  de  adq.  rcr.  dom.  (41.1.) 

(26)  L.  23.  JJ  2.  L.  30.  § i.  lì.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  Coofr.  con  Caj.  II.  48.  I.. 
9. 1..  45.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  34.  D.  de  stipul.  sere.  (45.  3.)  L.  3.  C.  de  prae- 
scr.  I.  I.  quae prò  lib.  oppon.  (7.  22.) 

(27)  L.  7.  $ 1.  2. 1).  adrxhib.  (10.  4.)  L.  23.  pr.  § 2.  D.  dr  usarp.  (41.  3.) 
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vuol  intendere  iliimitutamenle(28),  giacché  solo  iu  due  rapporti  gli  effetti 
del  possesso  cessano  per  una  cosiffatta  unione  (29);  mentre  in  generale 
non  monta  a nulla  se  si  possegga  una  cosa  separatamente  per  se , o 
congiunta  con  altre  come  un  tulio.  Intanto  oltre  delle  condizioni  po- 
sitive del  possesso  civile  ce  ne  ha  ancora  delle  altre  che  son  poste  nel- 
la natura  medesima  del  possesso , e che  per  conseguenza  riguardano 
anche  il  possesso  naturale. Non  è possibile  di  possedere  una  parte  inde- 
terminata di  una  cosa  possessio  parti»  incerine  (50)  egualmente  die  non 
è possibile  un  possesso  indipendente  di  più  persone  sulla  medesima 
cosa  possessio  plurium  in  tolidum  (31).  Ma  può  bene  possedersi  una 
parte  determinata  di  una  cosa, il  che  veramente  per  le  cose  mobili  pre- 
suppone un’  effettiva  separazione  di  questa  parte  dal  rimanente  (32) , 
ma  per  gl’immobili  al  contrario,  perchè  rassegnazione  delimiti  è arbitra- 
ria, il  possesso  si  estende  tanto  quanto  il  factvm  possessioni»  e l’ ani- 
mus possidendi  (33).  Ancora  più  persone  possono  possedere  in  comu- 
ne, e ciò  in  due  guise  (34):  A.  quando  uno  ha  il  possesso  civile,  ed  un 
altro  esercita  per  lui  il  possesso  naturale  (33), B. quando  più  persone  in- 
sieme hanno  ottenuto  il  possesso  naturale,  e la  loro  intenzione  di  pos- 
sedere cade  solamente  sopra  una  parte  ideale  pars  prò  indiviso , co- 
sicché esse  si  riconoscono  reciprocamente  come  possessori,  il  che  ad- 
dimandasi  compossessi,  e può  incontrarsi  tanto  nella  semplice  deten- 
zione (36),  quanto  nel  possesso  civile  (33). 

(28)  Per  la  rcvindicaùoiie,  L.  6 . L.  7.  § 1.  2.  D.  ai ezhit.  (10.  4.)  L.  33.  $ 3-0. 
D.  de  rei  eind.  (6.  1.)  jj  29.  I.  de  rer.  die.  (2.  1.)  e per  1'  usucapione,  L.  23.  $ 7.D. 
de  rei  eind.  (0.  1.)  L.  7.  § 11.  de  adq.  rer.  dom.  (Al.  1.)  L.  23.  pr.  $ 2.  I).  de  u- 
surp.  (Al.  3.)  ma  per  quest’ ultima  neppur  sempre  L.  30.  § 1.  D.  cui. 

(29)  V.  iu  generale  Siutenis  nell’  Archivio  per  la  pratica  civile  voi.  XX.  n.  A. 

(30,  L.  3.  $ 2.  L-  26.  L.  A3.  1).  de  aiq.poss.  (Al.  2.)  L.  32.  S 2-  D.  * ssurp. 
(Al.  3.)L.  A.  D.  prò  empiere  (ALA.) 

(31)  L.  5.  5 18.  D.  commod.  (13.  6)  L.  3.  S 5.  D.  de  adq.  pose.  (Al.  2.)  L.  19. 
pr.  D.  de  precar.  (13.  26.) 

(32)  L.  8.  D.  de  rei  eind.  (8.  1.)  L.  40.  D.  de  ael.  empii  (19.  1.)  L.  6.  D.  de  do- 
nai. (39.5.) 

(33)  L.  8.  D.  de  rei  eind.  (6.  1.)  L.  26.  L.  A3.  D.  de  adif.  pois.  (Al.  2.)  L.  2.  $ 
6.  L.  7.  £ 1.  D.  prò  emp/ore.  (Al.  4.) 

(34)  Alcuni  Giurecousnlti  Romani  volevano  ammellcre  anche  più  casi  ili  un  possesso 
contemporaneo,  ma  ciò  non  ehhe  voga.  L.  3.  § 5.  D.  de  adq.  pois.  (41.  2.)  L.  3.  pr. 
D.  mi possid.  (43.  16.)  L.  19.  pr.  D.  de  precar.  (43.  26.) 

(35)  V.  la  nota  14.  18.  19. 

(36)  L.  5.  2 15.  D.  commod.  (13.  6.)  L,  12.  pr.  D.  de  rei.  auct.jud.  posili.  (42 
8.)  L.  7.  § 8.  D.  comm.  die.  (10.  3.) 

(37)  L.  8.  D.  de  rei  eind.  (6.  1.)  L-  25.  pr.  D.  de  usar.  (22.  1.)  L.  5.  pr.  D.  de 
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II.  EFFETTI. 

\)  In  generale. 

§ 152.  Gli  effetti  civili  del  possesso  pel  possessore  sono  in  parte 
vantaggi  e dritti,  ed  in  parte  obbligazioni  e pesi, 

t.°  Agli  ultimi  appartiene  i)  che  il  possessore  dee  sopportare  i bal- 
zelli e le  tasse  imposte  sulla  cosa,  miniera  rerum , il  qual  peso,  secondo 
un  rescritto  di  Marc-Aurelio  e Lucio  Vero  si  estende  anche  agli  arre- 
trati di  un  possessore  precedente(l),  ma  riguarda  solo  il  possessore  ci- 
tile in  quanto  delle  particolari  relazioni  giuridiche  non  lo  abbiano  ad- 
dossato al  detentore  (2),  c2)  che  egli  può  esser  convenuto  con  tutte  le 
azioni  dirette  contro  il  possessore  (3),  essendo  indifferente  se  egli  abbia 
il  possesso  civile  o il  semplice  possesso  naturale (1),  quantunque  secon- 
do il  dritto  antico  le  rei  vindicationei  si  dessero  solamente  contro  il 
possessore  civile  (5).  Pertanto  nelle  rivindicazioni  importa  anche  se  il 
convenuto  non  possegga  la  cosa  se  non  come  congiunta  ad  un  altra  •, 
giacché  allora  si  deve  in  prima  con  1 ’actio  ad  exhibendum  domandarne 
la  separazione  (6),  ed  allorché  questa  non  è possibile,  si  può  pretende-  ' 
re  solamente  l’ indennità  (7) , il  che  veramente  come  derivazione  del 
principio  juncla  pare  rei  civiliter  rum  possidetur  avrebbe  dovuto  ces- 
sar di  valere  dopoché  fu  ammessa  la  rivendicazione  contro  i semplici 
possessori  naturali,  ma  a cagione  del  costume  romano  di  portar  le  co- 
se mobili  rivendicate  innanzi  al  magistrato  (8),  fu  conservato  (9). 

2.°  Per  contrario  come  vantaggi  e dritti  del  possesso  , commoda  et 

Carton.  ed.  (37.  IO.)  L.  20.  D.  de  adq.  poss.  (il.  2.).  Non  si  oppone  la  L.  32.  § 2. 

D.  de  usurp.  (41 . 3.) 

(1)  L.  7.  pr,  0.  de  puilican.  (30.  4.).  Una  rcstriiinne  falla  da  Onorio  si  contiene 
nella  I..  7.0.  de  censibus.  (11.  83.) 

(2)  Per  esempio  nell’  ums/ructus , veggasi  i!  SS  182.  Nota  8.  e ti. 

(3)  V.  «opra  § 60. 

(1)  L.  3.  g 15.  D.  adcihib.  (IO.  4.)  L.  9.  D.  de  rei  eiad.  (fi.  1.) 

(8)  L.  9.  D.  ci». 

(6)  L.  6.  L.  7.  § 1.  2.  D.  ad  exhib.  (10.  4.)  L.  23.  S 8.  de  rei  vind.  (6.  1.). 

(7)  Si  29.  J.  de  rer.  die.  (2.  1.)  L.  23.  8 2-6.  D.  de  rei  eiud.  (0. 1.)  1..  1.  pr.  P. 

de  tigno  juncto  (47.  3.)  . 

(8)  V.  Sopra  §64.  Nota  12. 

(9)  Siccome  la  nostra  pratica  non  richiede  più  che  si  porti  in  giuditio  la  cosa  reclama- 
ta, cosi  è manifesto  che  è ben  conseguente  quando  dichiara  anche  non  necessaria  lina 
precedente  ad  io  ad  exhibendum  per  la  se|>araxione  della  iosa  , imperocché  il  convelluto 
ha  tuttavia  il  possesso  naturale  anche  sulla  cosa  congiunta 

13 
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jura  possessioni  si  possono  specialmente  allegare  i seguenti:  1)  Il  pos- 
sessore ha  il  dritto  della  propria  difesa  contro  un  attentato  di  autorità 

privata  commesso  sulla  cosa  posseduta,  il  clic  certamente  non  richiede 
un  possesso  civile,  ma  bensì  presuppone  che  il  possesso  non  sia  una 
possessi  vitiosa  (10);  2)  Nella  controversia  sulla  cosa  spetta  all’avver- 
sario di  far  da  attore  (11) , ed  egli  ha  sempre  la  preferenza  se  1’  avver- 
sario non  giustifica  un  dritto  migliore  (12)  ; 3)  Al  possessore  di  buo- 
na fede  appartengono  i frutti  della  cosa  anche  quando  la  proprietà  ap- 
qpartiencad  un  altro  (13)  ; e 4)  Ogni  possessore  in  caso  di  rivendi- 
cazione della  cosa  ha  dritto  al  rimborso  dello  speso  , nel  cho  però  si 
hanno  a fare  parecchio  distinzioni  (14)  ; 5)  Il  possesso  civile  in  diver- 
se applicazioni  è condizione  parte  dcU’acquislo  (15),  c parto  della  du- 
rata della  proprietà  (16)  ; 6)  Esso  ò anche  una  causa  di  acquisto 
della  proprietà,  giacché  se  è continuato  per  un  certo  spazio  di  tem- 
po, può  menare  alla  proprietà,  il  che  dicesi  usucapio  , ma  presuppo- 
ne però  alcune  speciali  condizioni  (17) , il  concorso  dello  quali  lo  e- 
leva  a possesso  idoneo  all’  usucapione,  possessi  ad  usucapioncm  (18), 
ma  secondo  la  disposiziono  di  un  Pretore  Publicio  opera  nel  tempo 
stesso  che  7)  il  possessore  per  regola  anche  prima  che  sia  compiuta 
P usucapione,  se  ha  perduto  il  possesso,  può  ( con  V actio  Publiciana  ) 
rivendicare  la  cosa,  come  se  già  fosse  proprietario  (IO)  ; 8)  Finalmen- 
te il  possesso  in  molti  casi  da  luogo  agl’  interdetti  possessorii  (20),  e 
quando  ciò  avviene,  si  addimanda  possesso  idoneo  agl’  interdetti,  pos- 
sessi ad  intcrdicta  (21). 


(10)  I..  I.C.  inde  ti  (8.  4.) 

(11)  S 2.  J.  de  ad.  (1.  6.)  g 1.  J.  de  interd.  (1.  15.)  !..  1.  § 0-  D.  ufi  possid. 
(43.  17.) 

(12)  8 1. 1.  de  interd.  (4.  13.)  L.  8.  pr.  D.  si  ustisfr.  pct.  (7.  0.)  t.  10.  D.  de 
pignor.  (20.  1.)  L.  19.  D.  de  rejud.  (42.  1.)  L.  1.  § 1.  L.  2.  D.  de  Sale,  interd. 
(43.  33.)  L.  128.  D.  de  R.  J.  (50. 17.)  L.  15.  C.  de  rei  eind.  (3.  32.) 

(13)  V.  appresso  8 165.  e 178. 

(14)  V.  appresso  8 181. 

(15)  V.  appresso  § 164.  e 166. 

(16)  V.  appresso  8 172. 

(17)  V.  appresso  8 168.  e 169. 

(18)  L.  1.  8 13.  D.  de  tsdq.  poss.  (41.  2.)  L.  16.  D.  de  usurp.  (11.  3.) 

(19)  V.  appresso  8 175. 

(20)  V.  g 183.  154. 

(21)  L.  9.  D.  de  rei  eind,  (6.  1.) 
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2)  Interdetti  possetsorii  : A.  pel  panetto  civile  : a)  Inlcrdictu 
recuperandoti  possessioni;». 

• § 153.  L’editto  pretorio  per  proteggere  il  possesso  ha  dato  al  pos- 
sessore, falla  astrazione  da  un  dritto  sulla  cosa , certi  interdetti , i 
quali  come  derivazioni  del  possesso  sono  stati  principalmente  appellali 
interdetti  possessorii  (1),  c la  loro  origine  si  può  per  lo  meno  riportare 
al  sesto  secolo  di  Roma  (9).  In  generale  essi  competono  solo  al  posses- 
sore civile  (3)-,  nondimeno  ciò  va  soggetto  a più  eccezioni  (4).  Ma  gl’in- 
terdetti possessorii  sono  di  duo  specie,  interdica  retinendae , 0 recu- 
perandae  potsessionis.  Gli  ultimi  son  qui  convenientemente  anteposti 
ai  primi  (5).  Da  principio  vo  n’  erano  tre,  i quali  corrispondevano  alle 
cause  della  vitiosa  potsetsio,  ina  di  essi  non  son  rimasti  che  due  (C): 
4.°  V inter  dicium  de  pi  (7),  0 unde  vi  (8),  il  quale  1)  nella  sua  pro- 
pria applicazione  ha  luogo  soltanto  quando  alcuno  ò stato  per  grave 
violenza  (0)  cacciato  dejectus  (10)  dal  possesso  di  un  immobile  (ti),  e 
si  dà  solo  contro  l’autore  che  ha  commosso  la  violenza  0 l’ ha  fatta 


(1)  V.  sopra  3 08.  Presso  l’ Audor  rd  agra».  ad.  Goe*.  p.  41-57.  81’  Interdetti  po*> 
s «Morii  per  contrapposto  all'  actlo  finium  regundonun  tua  chiamati  j uditi  a ordinaria, 
perchè  negl’ interdetti  deciderà  il  judtx  ordinaria),  a nelle  qnistioui  di  confini  gli  agri- 
mensori erano  nominati  extra  ordintm , V.  la  mia  St.  § 45.  Mota  7. 

(3)  Non  è reminole  che  gl’ interdetti  posse  «orli  fiuterò  più  recenti  che  1 ' actio  Pu- 
hticìana,  la  qoalc  apparisce  fin  dal  0.  secolo.  Non  ri  è dubbio  che  la  lex  Cincia  anno  ili 
K.  650.  di  gii  facea  mcnsione  dell’  interdiclum  nimbi  Fragm.  Vat.  § 203.  311.  , e 
che  nella  lex  l’horia,  che  per  verità  è posteriore  di  100.  armi , a' incontra  induhitata- 
menta  l’ interdiclum  de  ri.  Del  rimanente  a prescindere  da  altre  ragioni,  anche  Cic.  de 
lege  agrar.  111.  3.  d fornisce  la  prora  che  gl’ interdetti  possessori!  effettivamente  ebber 
l’ origine  dall’Editto,  e non  appartennero  all'antico  jtu  tirile. 

(3)  L.  9.  D.  de  rei  rind.  (0. 1.)  L.  1.  g 8. 1.  8.  8 8.  D.  all  gptt.  (43.  16.)  L.  7. 
D.  de  pretar.  (43.  24.) 

(4)  L.  1.  § 9.  D.  de  ,1  (43.  10.)  V.  g 155. 

(5)  Da  ciò  solo  si  puòarere  la  retta  intclligcnia  della  exeeptio  qaod  ri,  ehm,  preca- 
rio negl’  interdicta  retinendae  possessioni) . 

(«)  V.  Nola  32-34. 

(7)  Satignj  op.  cit.  g 40. 

(8)  Questa  denominatione  è renata  dalle  prime  parole  dall'  Editto. 

(0)  Paul.  S.  K.  V.  6.  $ 5.  L.  1.  g 3.  4.  6.  7.  D.  de  ti  (43.  10.)  S 1 . ì.  de  ti  boa. 
rapi.  (4.  2.). 

(10)  L.  1.  § 3.  D.  de  (43. 16.) 

(11)  L.  1.  pr.  g 1.2.  23.  D.  eod.  Si  ritiene  ancora  come  espulsione  quando  alcuno 
invece  di  cacciar  via  il  possessore  lo  ritiene  preso  e gl’  impedisce  la  sua  liceità  L.  1.  & 
47.  D.  eod . 


Digitized  by  Google 


PARTE  SfcCOMlA 


5 IO 

commettere  ed  i suoi  eredi,  ma  non  già  contro  i terzi,  quando  La  cosa  ò 
già  passata  in  altre  mani  (12).  Quest’interdetto  non  si  dà  quando  il  pos- 
sessore semplicemente  per  timore  della  violenza  ha  abbandonato  il 
possesso  (13),  o quando  è stato  scacciato  senza  che  abbia  effettivamente 
perduto  il  possesso  (14)  (a).  Per  contrario  quando  il  possesso  ò esercita- 
to da  un  detentore,  l’espulsione  del  detentore  c pareggiata  a quella  del 
possessore  civile  medesimo  (13)  , e se  essa  è avvenuta  nell’  assenza  di 
quest’ultimo,  allora,  secondo  una  disposizione  di  Costantino  può  il  de- 
tentore anche  senza  mandato  agire  per  lui  (16).  Lo  scopo  dell’interdetto 
è la  restituzione  dell’immobile  occupato  (17)con  tutte  le  cose  mobili  che 
vi  si  trovano  (18) come  pure  de’frutti  raccolti  oche  per  negligenza  non 
si  son  percepiti  (19),  ed  il  ristoro  del  danno  arrecato  (20).  Se  si  agisco 
fra  l’anno  deve  anche  assolutamente  esser  rimborsato  ciò  che  non  può 
esser  restituito  (21).  Dopo  questo  tempo,  si  può  ottenere  solamente 
ciò  che  il  convenuto  possiede  tuttora  (22), tranne  quando  il  detentore 
sia  stato  scacciato  nell’assenza  del  possessore  (23),  e gli  eredi  gcneral- 
mcnto  son  risponsabili  solo  in  quanto  si  sieno  arricchiti  o si  sarebbero 
arricchiti  se  avessero  agito  senza  dolo (21).  In  mancanza  di  altre  prtio- 
ve  Zenone  permise  all’altore  di  valutare  il  danno  sofferto  col  suo  jura- 
mentum  in  litem, purché  la  espulsione  stessa  fosse  certa  (25).  Sotto  un 
rapporto  vi  ò differenza  quando  l’espulsione  è avvenuta  per  forza  d’armi 

(11)  L.  1.  pr.  S5  12-15.  20.  21.  L.  9.  § 10-12.  D.  eoi. 

(13)  L.  5.  D.  eoi.  L.  9.  pr.  D.  qnoi mel.  causa  (I.  2.)  A combattere  questo  prin- 
cipio mirar.,  principalmente  il  ragionamento  di  Gcerone  per  Cecina,  imperocché  Ceriti, 
era  fuggito  da  Ebuxio,  senta  aspettare  che  gli  si  usasse  violenta  effettiva.  Nondimeno  i 
Ginrcconsulti  Romani  non  erano  d’accordo  intorno  a questo  punto;  L.  33.  S 2.  Il-  is 
a isurp.  (41.3.) 

(14)  L.  1 . g 29.  43.  D.  ic  ri  (43.  16.)  Paul.  S.  R.  V.  6.  g 4. 

(13)  L.  i.  § 22.  24.  46.  L.  3.  8 1.  D.  coi. 

(10)  L.  un.  C.  si  per  rim.  (3.  3.) 

(17)  SO.  J.  ic  interi.  (4.  15.) 

(18)  L.  1.  pr.  s 32-39.  D.  ic  ri  (43.  16.) 

(19)  L.  1.  S 40.  D.  coi.  L.  4.  C.  unic  ri  (8.  4.) 

(20)  L.  l.g  31.41.  L.  6.  D.  coi.  L.  73.  § t.  D.  iefurtis.  (47.  2.) 

(21)  L.  1.  pr.  § 39.  D.  de  ri  (43.  16.)  L.  2.  C.  eoi.  Confr.  con  L.  1.  S 34-37.  L. 
«.  L.  15.  D.  eoi.  L.  14.  g 11.  I).  qnoi  mct.  causa  (4.  2.);  Paul.  S.  R..V.  6.  g 8. 

(22)  L.  3.  g 1.  D.  ic  ri (43. 10.)  L.  7.  S 5.  D.  comm.  dir.  (10.  3.) 

(23)  L,  un.  C.  si  per  rim.  (8  4.)  V.  anche  la  Nota  33. 

(24)  L.  1.  <5  48.  L.  2.  L.  3.  pr.  L.  9.  pr.  D.  eod,  L.  11.  C.  dcafiq.  poss.  (7.  32.) 

(23)  !..  9.  C.  unic  ri  (8.  4.) 

(a)  Cosi  p.  e.  se  alcuno  esercitando  il  possesso  per  inetto  di  un  procuratore  sia  cac- 
ciato dalla  cosa  posseduta  non  perde  effettivamente  il  possesso,  quando  non  sia  staccia- 
to anche  quegli  per  cui  metto  possiede.  Nota  del  'Ir. 
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ri  armata , o senza  armi  vi  non  armata  s.  quotidiana , giacché  nella  vio- 
lenza armala,  la  quale  consiste  nell’uso  di  qualunque  istrumcnto  peri- 
coloso (26),  l'interdetto  si  dà  anche  contro  gli  ascendenti  ed  i patroni, 
il  che  non  avviene  negli  altri  casi  (27). Da  principio  vi  erano  anche  delle 
altre  differenze  (28);  imperocché  Yinterdictum  de  vi  armata  era  in  tut- 
ta l’estensione  un  intcrdictum  perpetuum  (29) , e nell’  interdictum  de 
vi  quotidiana  era  ammessa  l’eccezione  che  l’attore  avesse  precedente- 
mente acquistato  il  suo  possesso  dal  convenuto  vi , clam  , o preca- 
rio (30) , ma  Giustiniano  abolì  quest’ultima  cosa  (31) , c trasandò  la 
prima.  2)  Per  effetto  di  una  speciale  estensione  quest’interdetto  si  ap- 
plica eziandio  nella  clandestina  possessio  de’  fondi,  quando  cioè  questi 
nell’assenza  del  possessore  sono  stati  da  altri  occupati.  L’ editto  con- 
teneva per  questo  caso  un  interdetto  particolare  de  clandestina  pos- 
tessione  (32)  il  quale  durò  almeno  fino  al  tempo  di  Adriano  (33).  Ma  fm 
d’allora  molti  giureconsulti  erano  di  opinione  che  si  dovesse  anche  ri- 
guardare come  una  difesa  del  possesso  quando  alcuno  subito  dopo  a- 
vuta  la  notizia  dell’occupazione  scaccia  via  l’occupante,  e che  quindi  il 
possesso  fosse  perduto  soltanto  allorché  ciò  non  si  potesse  o non  si  vo- 
lesse, ma  allora  l’occupante  si  dovesse  riguardare  come  vioientus  pos- 
sessor  e sipotcsse  quindi  convenire  con  X interdictum  de  tn,  e questa  fa 
alla  fine  la  teoria  che  predominò,  e per  tal  modo  venne  meno  l 'interdi- 
ctum de  clandestina  possessione  (34).  Nondimeno  questa  nuova  teoria 
si  riferì  solo  all’occupazione  latta  durante  la  momentanea  assenza  del 
possessore  , finché  Giustiniano  prescrisse  il  medesimo  pel  caso  di  una 

(26)  L.  3.  js  2.  seg.  D.  de  ti  (43.  16.)  $ 6.  J.  de  interd.  (4.  13.) 

(27)  L.  1.  § 43.  D.  cod.  Sfronda  ciò  le  L.  2.  g 1.  L.  7.  § 2.  D.  de  otseq.  (37. 13. 
si  debbono  intendere  soltanto  della  vis  non  armata . 

(28)  Secondo  Cic.  prò  Cacrina  c.  31.  32.  da  ciò  anche  dipendeva  ehe  X interdictum 
de  vi  armata  non  presupponeva  il  possesso;  ma  ciò  pare  che  sia  soltanto  una  falsa  intcr- 
petratione  delle  parole  dell’  Fditto.  V.  Savigny  p.  511.  srg. 

(29)  Cic.  ad  familiare!  XV.  10. 

(30)  Cic.  prò  Cartina  c.  8.  31.  32..  prò  Tullio  c.  44.;  Caj.  1V.1S4.  135.;  Paul.  V. 
6.  g 6.;  L.  1.  pr.  L.  14.  D.  de  vi  (43.  16.);  les  Thoria  c.  7.  nel  giornale  per  le  cogni- 
aioni  storiche  del  dritto  voi.  X.  p.  182. 

(31)  g 7 . 3 . de  interd.  (4.  18.) 

(32)  I..  7.  5J  8.  D.  comm.  div.  (10.  3.);  Cic.  contra  Rullim  III.  3.  Confr.  con  L. 
4.  §.  28.  D.  de  usirrp.  (41.  3.)  L.  6.  D.  de  adq.  pose.  (41.  2.);  Savignj  § 41. 

(33;  Imperocché  secondo  la  L.  7.  g 3.  D.  cit.  Giuliano,  il  c/tiale  vivrà  sotto  Adriano, 
tratta  di  ciò  come  di  cosa  tuttora  in  voga. 

(31)  L.  3.  § 7.  8 L.  0.  § 1.  L.  7.  L.  18.  $3.  4.  t.  23.  $ ì.  !..  16.  D.  de  adq. 
ptus.  (It.  2.)  L.  17.  D.  de  vi  (13.  16.).  V.  appresso  § 137.  Nota  31. 
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più  lunga  assenza,  c nel  tempo  stesso  alt’  inierdictum  de  vi  nella  sua 

piena  estensione  diede  la  durata  di  30  anni  (33). 

2.°  L’ interdictum  de  precario  (30).  Se  il  possessore  permette  ad 
un  altro  il  godimeli  lo  di  una  cosa  senza  obbligarsi  altrimenti  per  que- 
sta permissione,  cosicché  egli  possa  riprenderla  a suo  talento , il  che 
però  non  esclude  l’ aggiunzione  di  un  termine  nel  senso  che  allora  il 
permesso  deliba  cessare  anche  senza  una  domanda  di  restituzione (37), 
questo  dicesi  precarium  e colui  che  lo  riceve  appellasi  precista  (38). 
Con  esso  può  andar  congiunta  la  consegna  della  cosa  quando  l’uso  che 
si  concede  richiede  il  possesso  corporale,  ma  la  permissione  può  riguar- 
dare anche  un  tale  uso  o godimento  della  cosa  che  non  richieggo  il  pos- 
sesso della  medesima,  ed  allora  la  relazione  giuridica  dc\ precista  viene 
indicala  come  una  semplice  posscssio  jurit  (39).  Or  tostochè  la  permis- 
sione vien  rivocata,o  pel  decorrimento  dol  termine  è spirala, il  possesso 
del  jtrccista  che  fino  a questo  punto  era  stato  una  posscitio  justa  (40)  si 
trasforma  in  una  possesso  vitiosa  (41),  e però  ilconccdcnto  senza  dover 
provare  la  proprietà  ha  contro  di  lui  1’  interdictum  de  precario  per  la 
restituzione  c pel  ristoro  del  danno  (-42),  il  qual’interdctto  forse  in  ori- 
gine avea  luogo  solamente  per  gl’  immobili  (43),  ma  pel  dritto  poste- 
riore fu  ammesso  anche  per  lo  cose  mobili  (14).  L’ interdetto  non  si 
prescrive  che  con  30  anni  (45),  c compete  anche  agli  credi  del  conce* 
dente  (40).  Il  precario  per  se  stesso  non  passa  agli  eredi  del  precista, 
ma  la  (>ermissiouo  cessa  con  la  morto  del  medesimo  (47).  Ma  appunto 
per  questo  la  continuazione  da  parte  degli  credi  è sempre  una  jtoises- 
sio  vitiosa  c dà  luogo  all’  interdetto  anche  contro  di  essi  quando  pos- 

(38)  f-.  11.  C.  urtile  vi  (8.  4.) 

(36)  Sacigny  8 42.;  Schmid t.  Il  rommodalo  ed  il  preiariatn.  Lipsia  1811.  8. 

(37)  L.  4.  § 1.  L.  8.  L.  12.  pr.  D.  de  precar.  (43. 26.) 

(38)  L.  1.  L.  2.  $ 2.  3.  L.  14.  L.  22.  D.  cod.  L.  14.  8 li.  1>.  de  furi.  (47.  2.); 

Faul.  S.  R.  V.  6.  11.;  Isidori  Orig.  V,  28. 

(39)  L.  2.  § 3-  L.  3.  D.  de  precar.  (43.  26.).  Sulla  ragione  della  indicazione  come 
possessi»  juris  veggasi  appresso  $ 180.  Nota  18. 

(40)  L.  22.  § 1.  D.  de noxal.  acl.  (0.  4.) 

(41)  § 4.  6.  J.  de  interd.  (4.  18.)  L.  1.  g9.  D.  utiposs.  (43.  17.) 

(42)  L.  2.  L.  4.  § 1.  L.  fl.  8 4.  L.  7.  L.  8.  pr.  $ 4-6.  L.  14.  I).  deprecar. 
(43.  26.) 

(43)  Isidori  Orig.  V.  28. 

(4  4)  L.  4.  pr.  L.  16.  D.  eod. 

(43)  L.  8.  8 7.  D.  cod. 

(46)  L.  8.  §1.  L.  12-8  1.  D.  eod. 

(17)  L.  12.  § 1.  D.  cod. 
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seggono  tuttavia  la  ooea,  o pel  prolungato  godimento  si  sono  arricchi- 
ti, o dolosamente  si  sotto  spogliati  del  possesso  (48). 

b)  Interdicta  retinendae  posscssionis  (*). 

§ 154.  A rigore  parlando  non  vi  è pel  possesso  civile  che  un  solo 
interdietum  retinendae  posscssionis  (i),  sebbene  per  rispetto  al  nome 
ve  ne  sieno  due,  P interdietum  uìi  possidetis  per  gl’  immobili  (2) , il 
quale  da  prima  riguardava  soltanto  i fondi  rustici  fundus  (5),  ma  per 
un  posteriore  editto  fu  esteso  anche  agli  edifizi  (4) , e l’ interdietum 
utrubi  per  le  coso  mobili  (5).  Secondo  il  loro  scopo  originario  ambe- 
due si  rapportano  solo  al  caso  quando  più  persone  sostengono  di  esse- 
re in  possesso  di  una  cosa.  Siccome  in  tal  caso  ciascuno  si  crede  au- 
torizzato alla  propria  difesa,  e quindi  sono  da  temere  delle  vie  di  fatto, 
così  il  Pretore  ordina  allo  parti  contendenti  di  astenersi  da  ogni  vio- 
lenza, e di  agire  invece  per  via  d’ interdetto  (il  che  ciascuna  delle  parti 
può  egualmente  fare)  (6),  affinchè  si  decida  a chi  propriamente  appar- 
tenga il  possesso , e chi  per  conseguenza  debba  rivendicare,  se  vuole 
ulteriormente  far  valere  delle  pretensioni  sulla  cosa  (7).  È difficile  a 
spiegare  perchè  nell’interdetto  utrubi  da  prima  non  si  poneva  mente  a 
chi  effettivamente  possedeva  al  tempo  dell’azione,  ma  a chi  avea  posse- 
duto per  più  lungo  tempo  nell’ultimo  anno,  cosicché  quest’  interdetto 

(48)  L.  8.  §8.D.  coti.  Non  vi  è eonlradizione  tra  questo  passo  c la  I..13  § 1.  I).  rii. 

(*)  Satignj  op.  cit.  $ 35-37.;  Zac  ha  ria.  Nuora  rirista  della  teorica  del  dritto  Roma- 
no sul  possesso.  Lipsia  1824.  8.  p.  83.  scg.  C.  Alberi,  sull'  interdietum  uli  possidetis 
dei  Romani.  Masse  1824.  8.;  Keller  nel  giornale  per  le  cognizioni  storiche  del  dritto  eoi. 
XI.  n.  9.;  Kudorff.  irl  n.  10. 

(1)  V.  la  nota  9. 

(2)  Caj.  IV.  149.  ; § 4.  J.  de  tnterd.  (4.  15.)  1.1.  $ 1.  4.  8.  8.  9.  ali  poss . 

(43. 17.)  . 

(3)  Fcsto  p.  Possessio. 

(4)  L.  1.  pr.  D.  ali  poss.  (43. 17.).  Se  questo  Editto  più  recente  fu  applicalo  anrhe 
al  fundus  L.  1.  § 1. 8.  D.  eod.  Caj.  IV.  150..  e quindi  esso  soltanto  fu  ammesso  nelle 
pandette,  ciò  secondo  l’ apparenza  procedi  dalla  ragione  che  il  medesimo  si  riguardava 
come  piò  pieno  e più  efficace  che  l’antico  presso  Fcsto  I.  c.  Non  mi  pare  chc.vi  sia  suffi- 
ciente ragione  da  ammettere  con  Pudorff,  un  terzo  Editto  de  loco-,  almeno  io  non  posso 
ritenere  per  decisiva  l’ espressione  che  trovasi  presso  Simplicio  ed.  Goes.  p.  97.  Locus  in 
questo  luogo  non  significa  altro  che  proedium. 

(5)  § 4.  J.  de  interd.  (4. 15.)  L.  1.  § 1.  D.  ut  rati  (13.  31.) 

(C)  S 7.  J.  * interd.  (4.  15.)  L.2.  pr.l).  eod.  (43.  1.)  L.  3.§1.  D.  ati poss.  (43 
17.)  L.  37.  S 1 . D.  de  O.  et  A.  (44. 7.) 

(7)  Caj.  IV.  148. 160.;  4.  J.  de  interd.  (1. 15.)  Ul.pr.  §1-3.  D.  ati  poss.  (43. 

17.);  Feste  p.  Possessio ; Simplicio  t.  e. 
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mediatamente  poteva  di  venire  un  remedium  recujicrandac  posustio- 
nis  (8).  Ma  dopo  che  ciò  fu  andato  in  disuso , i due  interdetti  pratica- 
mente si  agguagliarono  in  tutto  (9).  Pertanto  il  solo  possesso  non  deci- 
de la  controversia)  imperocché  se  l'avversario  del  possessore  può  pro- 
vare che  questi  ha  acquistaloda  lui  il  possesso  per  violenza, clandesti- 
nità, o precario,  si  deciderà  in  suo  favore  (tO),  giacché  qui  nella  ecce- 
zione si  racchiude  un  intcrdictum  rccuperandac  posseisionis  clic  si  Ih 
valere  come  exceptio.  Inoltre  quest’  interdetti  tendono  nel  tempo  stes- 
so , sebbene  solamente  fra  il  termine  di  un  anno  , al  risarcimento  del 
danno  forse  patito  per  la  violenza  (H) , e questo  scopo  secondario  ha 
dato  occasione  ad  una  più  estesa  applicazione,  giacché  i medesimi  se- 
condo una  più  recente  teoria  possono  anche  essere  intentati  quando  il 
possesso  non  è negato,  ma  per  una  turbativa  reale  viene  di  fatto  impu- 
gnato come  illegittimo,  nel  qual  caso  tendono  semplicemente  al  divieto 
della  turbativa  ed  al  risarcimento  del  danno  (12). 

B.  Per  la  detenzione.  , 

9 

§ 135.  S’ intende  da  se  che  il  possesso  de’  figli  in  potestà  del  padre 
sopra  le  cose  appartenenti  al  loro  proprio  patrimonio , come  puro  i) 
possesso  de’  conjugi  sulle  cose  avute  per  donazione  matrimoniale  può 

(8)  Caj  IV,  181. 152.  L.  1.  pr.  D.  utrubi  (43-  31.)  L.  150.  D.de  V.  S.(50. 16.) 
Fragni.  Val.  293.  311.;  Paul.  V.  6.  § !•'.  Thcoph  VI.  18.  S «.Si  potrebbe  quasicre- 
derc  che  la  medesima  necessità,  la  quale  diede  occasione  ad  introdurre  Vacuo  rabbuia- 
no, cioè  un  meno  giuridico  per  ricuperare  la  cose  sema  dover  provare  la  proprietà  ( S 
175.),  abbia  pure  introdotto  V intcrdictum  utrubi.  Esso  era  il  più  antico  ma  meno  ac- 
concio rimedio.  Forse  vi  cooperò  anche  la  circostanxa  cha  nel  tempo  antico  in  concorren- 
za di  una  in/usta  posscssio  si  avea  la  tendenza  di  riguardare  il  primo  possesso  legrlUmo 
come  tuttora  durante  non  ostante  l’ingiusto  possesso  di  un  altro  V.  § 151.  Nota  34. 

(9)  L.  1.  $ 1.  D.  utrubi  (13.  31.)  § 4.  J.  de  interd.  (4.  15.) 

flO)  Caj.  IV.  180.;  S 4.  J.  cod.  L.  t.<j5.9.L.3.  pr-SlO.  I).  utiposs.  (43. 17.) 
L.  1.  $ 1.  D.  utrubi  (43.  31. ( L.  17. 1).  de  prtear.  ;43.  20.)  L.  53.  D.  de  ad,/. pass. 
(41.  2.)  L.  un.  C.  utiposs.  (8.  6.) 

(11)  L.  1.  pr.  L.  3.  11.  D.  uti  poss.  (43.  17.) 

(12)  I-  1.S4.  3.  §2-6.  D.  eod.  L.  11.  D.  de  vi  (43. 16.)  L.  52.  §1.D .deadt/. 
poss.  (41.  2.)  L.  B.  S 10-  1>-  de  op.  noe.  nunt.  (39.  1.)  L.  12.  D.  comm.  die.  (10. 
3.)L.  8.  $ 5.  D.  si  servii,  eind.  (8.  8.).  È veramente  inesatto  l'avere  il  Saeigny  eleva- 
ta quest’applicazione  ad  oggetto  principale,  ma  va  anche  Iropp’ oltre  il  KcUcr  op.  cit.  p. 
305.  seg.  quando  nega  in  lutto  quest'applicazione,  ed  ammette  che  negl-  interdetti  proibi- 
tori in  gcucralc  si  poteva  disputare  soltanto  se  l’ interdetto  del  Pretore  posteriormente 
fosse  stalo  trasgredito.  Pare  che  nelle  parole  m an  aliquid  adversus  praetoris  Ldictum 
factum  sii  a presso  Cajo  IV,  141.  abbia  letto  intcrdictum  per  Edietuin. 
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servir  di  base  agi’  interdetti  possessori!  (t) , giacché  il  dritto  romano 
più  recente  vi  riconosce  un  vero  possesso  civile  (2).  Ma  gl’  interdetti 
possessorii  si  applicano  in  più  casi  anche  per  un  semplice  possesso  na- 
turale (3),  il  che  riguarda  solo  la  detenzione  in  nome  altrui.  Per  rego- 
la veramente  chi  soltanto  in  qualità  di  detentore  esercita  il  possesso  di 
un  altro  non  ha  gl’interdetti  (i);ma  appunto  sotto  questo  rapporto  s’in- 
contrano delle  eccezioni.  Da  un  lato  vi  sono  alcuni  casi  di  detenzione 
pei  quali  souo  stati  introdotti  degl’  interdetti  speciali  (5),  dall'altro  al- 
cuni detentori  possono  servirsi  degli  ordinari  interdetti  retinendae  e 
recuperandae  possessioni*.  Quest'ultimo  probabilmente  non  fu  intro- 
dotto dallo  stesso  editto  pretorio,  perchè  altrimenti  esso  non  avrebbe 
avuto  bisogno  di  concedere  a parecchi  di  quei  detentori  degl’interdetti 
possessori  particolari  (6)-,  nondimeno  riconosciuto  una  volta  per  cagio- 
ne di  questi  interdetti  che  anche  un  detentorc  potesse  avere  delle  azio- 
ni possessorie,  questo  fu  per  la  pratica  romana  un  punto  di  appoggio 
per  andare  più  innanzi  ed  elevare  pienamente  alcuni  casi  di  detenzione 
alla  condizione  di  possessio  ad  interdicla.  Ciò  senza  dubbio  av  ven- 
ne in  prima  pei  fondi  vectujalcs  (1),  ma  più  tardi  si  fece  un’estensione 
1)  a tutti  i casi, in  cui  la  detcnziouc  si  fonda  sopra  un  effettivo  o prete- 
so jus  in  re,  e quindi  alla  Super ficies  (8),  all’  Enfiteusi  (9),  alle  serviti! 
personali  (10),  ed  al  pegno  (11)-,  2 ) al  precarium,  allorché  questo  va 

(1)  L.  1.  $ 10.  D.  de  ri  (43.  10.)  L.  4.  § I.  D.  de  castrensi pecut.  (49. 17.) 

(2)  V.  $151.  n.  11. 

(3)  L.  1.  § 9.  D.  de  ti  (43.  16.).  Sulla  opinione  del  Thitaul  nell'  Archino  per  U 
pral.  civ.  voi.  XVIII.  n.  13..  che  secondo  questo  passo  ad  ogni  possessore  naturale  ave*, 
wr  dovuto  competere  gV  interdicta  recupe randae  possessioni,  veggasi  il  mio  articolo  ivi 
voi.  XX.  n.  a. 

(4)  Le  verisimili  ragioni  dì  ciò  sono,  che  per  Io  più  il  possessore  ritile  ha  interesse  di 
difendere  il  tuo  detentore  col  promuovere  gl’  interdetti  , quando  è necessario  , e quindi 
costui  non  ha  bisogno  del  dritto  di  agire  da  si  medesimo,  e che  la  presuntone  della  pro- 
prietà non  $’  incontra  nel  detentore. 

(3)  Tali  sono  segnatamente  l’ interdictum  fructuarium  (5  187.)  l’inlcrdictum  de  su- 
perficiebus  (§  176.),  l’interdicluin  da  luco  publico  fruendo  (J  178.)  , l’ intcrdictuui  ne 
vis  fiat  ei,  qui  in  possestionein  missus  est  (J(  '201.),  ed  iu  un  certo  senso  anche  l’interdi- 
ctum  de  migrando.  L.  2.  D.  de  migrando  (43.  32.) 

(6)  Al  possessore  del  fondo  etetigalis  (§  178.  Nota  9.) , al  supcrficiario  (§  176.  No- 
ta 33.),  ed  all’usufruttuario  (§  187.  Nota  23.) 

(7)  Cic.  de  Icgc  agrur.  111.  3.  Confr.  § 178. 

(8)  V.  $ 176. 

(9)  V.  $ 178. 

(10)  V.  § 187. 

(11)  V.  5 204. 

-li 


Digitized  by  Google 


rvic 


PARTB  SECONDA 


congiunto  con  la  tradizione  della  cosa  (42),  e non  si  sia  espressamente 
convenuto  che  il  precinta  non  debba  avere  un  possesso  ad  interdicta  ( 1 3); 
e 3)  al  sequestro,  sotto  la  stessa  condizione  (t  i). In  questi  casi,  che  si 
possono  riguardare  come  delle  singolarità  ammesse  per  diverse  cagio- 
ni (18),  la  detenzione  per  lo  più  viene  indicata  appunto  come  posses- 
so (16),  e nella  più  parte  di  essi  oltre  gl’  interdetti  si  danno  al  deten- 
torc anche  degli  altri  effetti  del  possesso,  i quali  non  hanno  altrimenti 
luogo  nella  detenzione , e questi  effetti  in  maggiore  estensione  si  tro- 
vano nella  superficie  c neH’cnfiteusi.  Nondimeno  il  proprietario  non  ces- 
sa per  questo  di  valer  come  possessore  della  cosa  (17),  anzi  per  rego- 
la rimane  a lui  la  facoltà  di  usare  anche  egli  medesimo  degl’  interdet- 
ti (18).  È una  opinione  mal  fondata  quella  che  ritiene  che  il  possesso- 
re civile  possa  sempre  trasferire  al  detentore  il  possesso  ad  interdi- 
cta (19). 

-Vtl.*irr4w,( 


(12)  L.  3.  5 5.  L.  10.  pr.  § 1.  L.  21.  $ 3.  D.  de  adq.  poss.  (H.ì.)  L.  33.  § 0. 
D.  de  usurp.  41.  3.)  L.  2.  5 3.  L.  4.  % 1.  L.  0.  g 2.  4.  I»  12.  pr.  1. 15.  $ 4.  L. 
17.  D.  de  precar.  (43. 26.)  V.  appresso  § 177.  Noi»  38. 

(13)  L.  10.  pr.  g 1.  0.  de  adq.  poss.  (41.  2.) 

(14)  L.  17.  5 1.  D.  deposit  (16.  3.)  L.  39.  I).  de  adq.  poss.  (41.2.) 

(18)  K icmlJJ  Teorica  del  dritto  civile  comune  p.  347.  sog. , cerca  di  ridurre  questi 
casi  alla  noiione  del  vero  possesso,  ponendo  come  elemento  essenziale  it\V  aninms  possi - 
dendi  la  semplice  volontà  di  esser  padrone  di  fatto  della  cosa,  e per  conseguenza  tralascia 
l’intensione  di  voler  ritenere  la  cosa  per  sì,  e di  averne  esclusivo  dominio,  il  che  forma 
il  proprio  carattere  dell’  animus  domini.  Ma  allora  ad  ogni  detentore  si  dovrebbe  attribuir 
l' animus  possidendi;  e segnatamente  il  fittaiuolo  può  esser  padrone  di  fatto  anche  più  che 
il  precista,  il  seqnestratario,  e lo  stesso  creditore  con  pegno. 

(16)  L.  16.  D.  de  nsurp.  (il.  3.)  L.  4.  5 1.  L.  12.  pr.  L.  18.  § 4.  L.  17.  D.  de 
precar.  (43.  26.)  L.  36.  D.  de  adq.  poss.  (il-  2.)  L.  31.  D de  pign.  (20.  l.)L.  37. 
D.  de  pign.  art.  (17.  7.)  L.  13.  § 1 . D.  qui  satisd.  cog.  (2.  8.) 

(17)  L.  1.  S15-  L.  3.  S »•  I).  de  adq. poss.  (41. 2.)  L.  16.  0.  de  usurp.  (41.  3.) 
L.  3.  57.  D.  usi  poss.  (43.  17.)  I-  13.  § 4.  Vi.de  precar.  (43.  2(1.) 

(18)  L.  3.  § 7.  0.  usi  poss.  (43.  17.).  Soltanto  il  pegno  consegnalo  al  creditore  for 
ma  Torse  un  ecreiione,  L.  1.  § 15.  D.  de  adq.  poss.  (41. 2.)  L.  16.  U.  de  usurp.  (41. 
3 ) ; Nondimeno  in  questi  passi  l’espressione  non  è esatta  ; reggasi  appresso  § 201. 
Nota  13. 

(19)  Di  altra  opinione  sono  Schroter  Ohservat.  Jena  1826.  p.  80.;  ScAaeppe,  dritto 
privato  § 215.;  ThiAauS  nell’Archivio  per  la  prat.  civ.  voi.  1.  p.  IH.  seg.  Veggasi  al 
contrario  Soeignj  op.  eit.  5 23.  46.  Ordinariamente  non  si  avverte  che  anche  nel  pre 
carium  e nel  sequestro  il  passaggio  del  possesso  che  dà  dritto  agl’ interdetti  non  si  elfel- 
tnq  per  nna  speciale  tradiiinnr,  ma  segue  da  sé  stesso,  quando  non  siasi  convenuto  il  con- 
trario. Ma  negli  ordinarli  casi  di  detenzione  non  s’ incontra  un  siffatto  passaggio  le- 
gale. 


Digitized  by  Google 


DEL  POSSESSO 


547 


Itt.  ACQUISTO  DEL  POSSESSO. 

§ 156.  Supposto  che  esitano  le  condizioni  subbiettive  ed  obbiettive 
del  possesso  (t),  questo  viene  acquistato  animo  et  corpore , cioè  allor- 
ché concorte  la  volontà  di  possedere,  ed  il  tìsico  potere  di  dispor  della 
cosa  (3). 

t.°  Per  quel  che  riguarda  la  volontà  di  possedere,  perchè  essa  sia 
efficace, si  richiede  che  la  persona  abbia  la  capacità  di  volare,  e però  i 
pazzi  non  possono  da  sè  acquistare  il  possesso  (3),  e gl’impuberi  in  ciò 
anticamente  aveano  sempre  bisogno  dell’  auctoritas  del  loro  tutore. 
Nondimeno  una  teoria  più  recente  e più  indulgente  non  solo  ritenne  per 
valido  l’ acquisto  del  possesso  de’  pupilli  senza  l’ autorità  del  tutore , 
quando  avessero  l’ intelligenza  de’  loro  atti  (4) , ma  ammise  eziandio 
corno  sufficiente  l’ auctoritas  del  tutore  nell’  acquisto  del  possesso  di 
un  infan*  (5) , la  qual  cosa  l’ lmpcradore  Decio  per  le  donazioni  fatte 
all'  infuns  esteso  anche  in  questo  che  qui  sia  sufficiente  il  consenso  del 
tutore  non  dato  nell  ’atto  stesso,  ma  posteriormente  dichiarato  (0). 

2.°  Il  possesso  corporale  factum  possessioni s può  acquistarsi  in  due 
maniere  : t)  per  l’occupazione  unilaterale  la  quale  può  avvenire  anche 
quando  un  altro  è in  possesso,  togliendo  a costui  la  cosa  (7) , o cac- 
ciandolo (8),  ma  richiede  sempre  una  presa  immediata  della  cosa  (9), 
e pei  fondi  richiede  l’effettiva  entrata  ne’  medesimi  (10)-,  2)  Per  La  con- 
segna traditio  da  parte  dell’  attuale  possessore,  nel  qual  caso  la  inten- 
zione dichiarata  di  voler  trasferire  da  una  parte  e prendere  dall’altra  il 
possesso  rende  non  necessario  il  loccamento  immediato  della  cosa  (li), 

I 

(1)  V.  S 181.  n.  1I-1V. 

(2)  L.  3.  S 1.  3.  D.  de  adq.  pass.  (41.  2.) 

(3)  L.  1-S».  L.  18.  § 1.  D .eod. 

(4)  L.  1.  § 3.  11.  L.  32.  § 2.  D.  eod.  L.  4.  § 2.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  9.  D. 
de  auct.  lui.  (26.  8.)  L.  26.  C.  de  donai.  (8.  84.) 

(8)  t.  32.  § 2.  D.  de  adq.  post.  (41.  2.) 

(6)  L.  3.  C.  de  adq . pois.  (7.  32.).  Le  altre  opinioni  intorno  a questi  passi  regginsi 
in  P udita  nei  Museo  Renano  n.  3.,  c Sarigny  op.  cit . p.  284.  seg. 

(7)  L.  8.  !..  15.  pr.  L.  44.  pr.  1).  de  adq.  posi.  (41.  2.) 

(8)  L.  1.  5 28-30.  47.  L.  3.  § 7. 8.  D.  de  ti  (43.  16.) 

(9)  S 13-  de  ree.  die.  (2. 1.)  L.  8.  §f.  2.  I..55.  I»,  dcadq.rer.  dom  (41.  1.) 
!..  1.  § 1.  L.  3.  § 1.  11.  18.  21.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.) 

(10)  1.  3.  S 1.  I).  eod.  L.  33.  S2.  D.  de  usurpai.  (41.  3.) 

(11)  L.  I.  $ 21.  L.  18.  § 2.  L.  81.  D.  de  adq.  puss.  (41.  2.)  L.  79.  D.  de  so/ul. 
(46.3.) 
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quando  però  A.  il  possessore  dà  la  vaouo  poisessio  cioè  pel  suo  sgom- 
bramente lascia  liboro  il  possesso  all’altro  (12) , B.  ha  la  facoltà  di 
abbandonare  da  sè  medesimo  il  suo  possesso  (15)  , C.  non  vi  è slato 
alcun  errore  sulla  cosa  (14)  , e D.  vi  è la  possibilità  per  l’accettante 
di  cominciare  a disporre  fisicamente  della  cosa  (15).  Il  perchè  può  as- 
solutamente valer  per  tradizione  quando  o viene  mostrato  il  fondo 
all’  acquirente  , o gli  son  recate  e poste  innanzi  le  cose  mobili  (16) , il 
cho  il  Giureconsulto  Giavoleno  chiama  traditio  lunga  rnanu  (17) , o 
gli  son  rimesso  in  mano  lo  chiavi  del  luogo  dove  le  cose  son  rispo- 
ste (18) , o egli  di  consenso  coll’  attuale  possessore  metto  dello  guar- 
die alla  cosa  (19)  o pure  vi  appone  il  suo  sigillo  (20).  Per  contra- 
rio l’ ammissione  di  una  tradizione  simbolica  per  mezzo  di  un  se- 
gno clic  rappresenti  la  cosa  è assolutamente  ripugnante  alla  natu- 
ra del  possesso , imperocché  essa  non  contribuisce  punto  alla  possi- 
bilità di  fisicamente  disporre  della  cosa  (21).  Ancora  per  la  stessa  ra- 
giono una  cosa  che  si  deve  staccare  da  un  fondo  non  può  esser  con- 
segnata con  alcuna  sorta  di  tradizione  in  fino  a che  non  ne  sia  stata 
effettivamente  staccata  (22).  In  due  casi  6i  ritiene  coinè  avvenuta  la 
tradizione  : A.  quando  il  detentore  col  permesso  del  possessore  civile 
comincia  ad  aver  l 'animus  libi  habendi,  il  che  i Romani  indicano  con  le 
espressioni  solo  animo  acquiferi  possessionem , ed  i più  moderni, tradi- 
tio brevi  manu  (25),  o B.  quando  viceversa  il  possessore  contrao  un  ne- 
gozio con  alcuno, pel  quale  dovrebbe  far  la  tradizione,  ma  invece  di  far 

(12)  L.  2.  $ 1.  L.  9.  pr.  $ 1.  D.  di  nel.  empii  (10.  1.)  L.  ».  C.  eod.  (4  40.)  L. 
2.  L.  3.  C.  di  adii.  post.  (7.  32.) 

(13)  1..  11.  D.  de  adì),  rtr.  dom.  (41.  1.)  L.  29.  D.  de  adq.  potè.  (41.  2.)  V J 
157.  Rota  4. 

(14)  L.  34.  pr.  D.  di  adq.  pou.  (41.  2.) 

(15)  L.  3.  8 3.  D.  di  adq.  post.  (41.  2.)  V.  Sarignq  $ 15-18. 

(16)  L.  18.  S 2.  D.  eod.  L.  70.  D.  de  coiai.  (46.  3.)  » 

(17)  L.  70.  D.  ci*. 

(18)  § 45.  J.  di  rtr.  dir.  (2.  1.)  L 74.  D.  de  contr.  empi.  (18.  1.)  L.  0.  S 5-  D. 
dt  adq.  nr.  dom.  (41.  1.)  L.  1.  g 24.  D.  de  adq.  poti.  (41.  2.) 

(10)  L.  51.  D.  eod. 

(20)  L.  14.  J 1.  de peric.  (18.  6.)  Confr.  con  L.  1.  g 2.  D.  end. 

(21)  Non  si  oppone  la  L.  1.  C.  de  donai.  (8.  54.),  ed  i passi  citati  nella  Nota  18.  V . 
Sarign/p.  244.  scg.,  240.  seg. 

(22)  L.  40.  D.  de  act.  empii  (10. 1.)  L.  16.  pr.  D.  praescr.  reri.  (10.  5.)  L.  6.JD. 
de  dona!.  (30.  6.).  11  mio  articolo  nel  nuoro  mag.  di  Fa  lek  voi.  IV.  p.  373. 

(23)  S A4  ì.  de  rer.  dir.  (2.  1.)  L.  9.  5 0.  D.  de  rei.  crrd.  (42.  1.)  L.  62.  pr. 

D.  de  eeict.  (21.  2.)  L.  0.  §3.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41. 1.)  L.  3.  Jj  20.  D.  de  adq. 
post.  (41.  2.)  Confr.  con  !..  3.  3.  D.  (od. 
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ciò  ritiene  presso  di  se  come  detentorc  la  coea  divenuta  d’altrui , il  che 
ora  si  suole  addiinandare  constitutum  pot$ettorium{ 24).  (a)  Dall’ultimo 
caso  si  fo  chiaro  che  uno  può  divenir  possessore  civile  anche  per  mez- 
zo di  altri  senza  neppur  tenere  il  possesso  corporale  della  cosa.  Ma 
questo  avviene  anche  in  parecchi  altri  modi. 

l.°  Fin  dalle  prime  i principi  sull’acquisto  per  mezzo  di  coloro  che 
alcuno  ha  sotto  la  sita  potestà  furono  applicati  anche  al  possesso  (25) 
purché  lo  acquistassero  in  un  modo  lecito  (26).  Nondimeno  quest’  ap- 
plicazione relativamente  alle  uxorci  in  manti  ed  agli  homines  in  man- 
cipio non  era  senza  controversia  (27),  quantunque  al  certo  solamente 
in  teoria.  Anche  pei  figli  e per  li  schiavi  si  trovano  delle  distinzioni. 
4)  Il  padre  acquista  il  possesso  per  mezzo  de’  figli  sotto  la  patria  potè-  ' 
stà,  quando  anche  di  fatto  non  li  abbia  in  suo  potere  (28) , ma  da  che 
poterono  avere  un  patrimonio  loro  proprio  , non  lo  acquista  se  non 
quando  i figli  non  han  voluto  acquistare  per  se  medesimi  (29).  2)  Al 
contrario  pel  possesso  per  mezzo  degli  schiavi  è necessario  che  il  pa- 
drone li  possegga  (30) , ed  in  quanto  agli  schiavi  comuni  si  richiede 
anche  che  essi  non  abbiano  avuto  l’ intenzione  di  acquistare  soltanto 
per  uno  de’  loro  padroni  (31).  Ma  con  questa  limitazione  i principi  vi- 
genti in  quanto  agli  schiavi  furono  di  già  nell’  antico  dritto  estesi  per 
analogia  in  due  punti,  giacché  A.  l'usufruttuario  di  uno  schiavo  acqui- 
sta per  suo  mezzo  il  possesso,  come  se  egli  ne  fosse  il  padrone  (32),  c 
lo  stesso  è a dire  di  colui  che  in  buona  fede  possiede  come  schiavo  un 
uomo  libero (33), salvo  quando  chi  in  tal  modo  é posseduto  sia  un  filiu» 
familias, nc\  qual  caso  è preferito  il  dritto  del  padre  al  possesso  dell’ac- 
quisto (34). 

(24)  L.  18.  pr.  D.  cod.  L.  1.  S 1.  L.  2.  D.  prò  socio  (17.  2.)  L.  28.  L.  38.  S 8. 

C.  de  dona!.  (8.  84.) 

(28)  L.  1.  §,  8.  L.  4.  L.  24.  L.  34.  §2.L.  49.  S l.D.  dtadg.  pois.  (41.2.)  Caj. 
1189.  V.  Si.  81.  n.  11. 

(26)  L.24.  I).  cod. 

(27)  Caj.  II.  90. 

(28)  L.  4.  I).  cod. 

(29)  V.  J lSI.n.  II. 

(30)  L.  1.  § 14.  18.  22.  L.  3.  § 10.  L.  34.  5 2.  D.  cod. 

(31)  L.  1.  § 7.  D.  cod. 

(32)  L.  1.  $ 8.  C.  cod.  4j  4.  J.  per  quai  pere.  (2.  9). 

(33)  L.  1.  §1.  O.eod.  §4.  J.r/7. 

(34)  L.  4.  1».  cod. 

(a)  Tilt  sarebbe  p.  cs.  il  caso  che  alcuno  Tendesse  un  suo  fondo  , ma  intanto  lo  rite- 
nevo- a titolo  rii  affitto  o se  ne  riservasse  l'usufrutto.  Nota  del  Tratl. 
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3.°  lo  seguito  di  una  costituitone  di  Settimio  Severo  chi  ha  incari- 
cato un  altro  di  prender  possesso  diviene  possessore  non  quando  la  co- 
sa ò a lui  consegnata , come  prima  si  riteneva  , ma  immediatamen- 
te nel  momento  che  l’ incaricato  conformemente  alla  commissione 
ha  acquistato  il  possesso,  cosicché  quest’ultimo  si  ritiene  come  un  suo 
detentore  (35).  Solamente  si  richiede  per  questo  che  l’ incaricato  sia 
una  persona  capace  di  volere  (3G) , ed  abbia  V intenzione  di  acquistar 
pel  mandante  (37) , ma  non  importa  neppure  che  il  procuratore  abbia 
l' intenzione  di  acquistar  per  se  medesimo  , se  il  tradente  abbia  inteso 
di  trasmettere  il  possesso  al  mandante  c non  al  procuratore  (38).  Un’ap- 
plicazione analoga  della  Costituzione  di  Severo  è che  t)  anche  il  tutore 
può  acquistare  il  possesso  pel  pupillo  (39),  e forse  anche  2)  che  se  al- 
cuno senza  mandato  acquista  il  possesso  per  un  altro,  e questi  lo  ap- 
prova , costui  medesimo  divicn  possessore  , e quegli  è suo  detentore', 
ma  solo  dal  tempo  dell’approvazione  in  poi  (40).  Or  essendosi  ammes- 
so un  acquisto  mediato  del  possesso  per  mezzo  di  altri, si  è data  la  pos- 
sibilità di  acquistarci!  possesso  arche  acoloro, che  non  sono  in  istato  di 
acquistarlo  da  sé  stessi  (41);  cioè  anche  alle  persone  morali  (42),  sullo 
quali  però  i romani  giureconsulti  non  poterono  beno  venire  in  chiaro. 
Tutte  le  persone  morali  sono  incapaci  di  prendere  per  se  stesse  il  pos- 
sesso corporale  ; ma  se  la  incapacità  all’acquisto  del  possesso  per  le  u~ 
viver sitates  jKrsonarum  vien  dedotta  precisamente  dall’  impossibilità 
della  volontà  necessaria  (43),  non  si  può  comprendere  perchè  una  de- 
terminazione di  acquistare  un  possesso  non  debba  ritenersi  come  una 
volontà  della  corporazione  egualmente  che  qualunque  altra  determina- 
zione, e se  all’  htreditas  jacens  in  generale  si  nega  la  capacità  di  pos- 

(38)  § 8.  J.  per  fiuti  peri.  (2.  9.)  L,  11.  5 9-  D.  de  pign.  acl.  (13.  7.)  L.  1.  C. 
de  adq.  pose.  (7.  32.).  Nell’ultimo  passo  abbiamo  verisimilmenle  la  roslituiione  di  cui 
a’ intende  parlare. 

(38)  L.  1.  $9.  10.  D.  de  adq.  pois.  (41.  2.) 

(37)  L.  53.  D.  de  adq.  ree.  dom.  (41.  1.)  L.  1.  § 19.  20.  D.  de  adq.  post. 

(41.2.) 

(38)  L.  13.  D.  de  donai.  (39.  5.)  L.  8.  C.  si  quii  alteri  rei  siti  (1.  50.) 

(39)  L.  11.  §6.  D.  de  pign.  ad,  (13.7.)  L.  13.  $ l.D.  de  adq.  ree.  dom.(\\..  1.) 
L.  1.  $20.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  3.  C.  eod.  (7.  32.) 

(40)  L.  42.  $ 1.  D.  eod.  L.  24.  D.  de  negai,  gest.  (3.  5.) 

(41)  L.  23.  $ 3.  D.  ex  quii.  caus.  maj.  (4.  8.)  1.1.  § 20.  D.  de  adq.  poss.  (41* 
2.)  L.  15.  pr.  L.  44. 15  7.  D.  de  asurp.  (41.  3.)L.  16.  D.  de  0.  e»  A.  (41.7.)  L.  12. 
$12.  L.  22.  S5  3.  L.  29.  D.  de  eaptiris  (49.  15.)  L.  3.  C.  de  adq.  poss.  (7.  32.) 
L.  26.  C.  de  don.  (8.  51.) 

(42)  L.  1.  § 22.  L.  2.  D.  de  adq.  poss.  (il.  2.)  U 7.  $ 3. 1).  ad  ezhit.  (10.  4.) 

(43)  L.  1.  § 22.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.) 
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sedere  perchè  non  ha  alcuna  volontà  (44) , ciò  deve  almeno  soffrir  ec- 
cezione quando  all’  eredità  è destinato  un  curatore , altrimenti  sareb- 
bero anche  da  riguardare  come  incapaci  di  possesso  tutte  le  altre  per- 
sone morali  che  non  possono  da  sè  prendere  alcuna  risoluzione,  e per 
le  quali  solo  i loro  preposti  hanno  facoltà  a deliberare  e risolvere  , co- 
me sono  le  Chiese  e gli  Stabilimenti  pii.  Inoltre  a ciò  si  oppone  anche 
che  si  riconosce  pure  un  possesso  dell’eredità  giacente  per  mezzo  degli' 
schiavi  ereditarli  (45). 

IV.  PERDITA  DEL  POSSESSO. 

§ 157.  Dai  requisiti  del  possesso  segue  per  se  stesso  che  il  possesso 
si  perde  non  solo  quando  F animus  ed  il  factum  ma  anche  quando  una 
sola  di  queste  due  cose  è cessata  (1),  soltanto,  perchè  cessino  quelle 
condizioni  è mestieri  che  si  verifichi  il  contrario  del  potere  fisico  di  di- 
sporre della  cosa,  e della  volontà  di  possedere  (2).  in  conseguenza: 

1. °  L’ animus  possidendi  solo  allora  si  dee  riguardar  come  mancato 
quando  alcuno  non  vuole  aver  più  la  cosa  (3),  e però  gl’incapaci  di  vo- 
lontà non  possono  abbandonare  il  loro  possesso  (4),  ed  ii  semplice  nou 
esercizio  del  possesso  per  errore,  timore,  o negligenza  non  è di  alcua 
momento  (5).  Ma  la  circostanza  che  la  risoluzione  di  abbandonare  la 
cosa  non  sia  stata  presa  spontaneamente  non  impedisce  la  perdita  del 
possesso  (6),  ed  ancora  non  è necessaria  un’  espressa  dichiarazione 
quando  un  lungo  abbandono  della  cosa  o altre  circostanze  Tacciano  de- 
durre F intenzione  di  abbandonare  il  possesso  (7). 

2. °  Del  pari  il  factum  possessioni*  non  si  iterile  immediatamente  per 

(14)  L.  1.  5 15.  D.  si is  fui  tcstam.  (47.  4). 

(43)  L.  15.  pr.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  12.  5 1 . 2.  L.  22.  § 3.  L.  29.  D. dt  capile . 
(49. 15.) 

(1)  L.  3.  § 6. 13.  L.  17.  § 1.  L.  29.  L.  34.  pr.  L.  44.  § 2.  D.  de  adf.  pois.  (41. 
2.).  Non  si  oppone  la  L.  8.  Di  tod.  I..  153.  D.  de  R.  J.  (30.  17.)  Confi . Siriguj  J 
30.,  Uriakmann  notizie  del  dritto  Schlesvig  1831.  8.  Mota  10. 

(2)  L.  8.  D.  de  adf.  poss.  (41.  2.) 

(3)  L.  3.  § 6.  L.  17.  $ 1.  L.  30.  § 4.  ».  cod. 

(4)  L.  28.  L.  29.  D.  cod.  L.  11.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41. 1 .) 

(5)  S 7t  ì.  de  tuie.  (2.  6.)  L.  12.  g 1.  1).  de  adf.  poss.  (41 . 2.)  L.  4.  C.  rad. 
(7.  32.) 

(6)  L.  9.  pr.  D.  fi iod.  met.  causa  (4. 2.)L.  33.  § 2.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  1.  § 
29.  L.  3.  $ 0.  7. 1).  de  et  (43. 16.)  Pant.S.  R.  V.  0.^4.  Cic.  proCaecina  e.  18. 

(7)  L.  37.  S 1.  D.  de  usurp.  (41. 1.)  L.  4.  C.  de  adf.  poss.  (7.  32.)  L.  8.  C.  de 
ornai  agro  deserto  (11. 58.) 
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l'allontanamento  dalla  cosa  (8),  ma  solo  allorché  alcuno  non  pub  più  a 
suo  talento  accederò  alla  cosa  ed  esercitar  nuovamente  il  potere  fisico 
di  disporre  della  medesima  (9), per  conseguenza  esso  si  perde,  quando 
un  altro  l’ha  già  occupata  (10)  , eccetto  il  solo  caso  dell’  occupazione 
clandestina  di  un  fondo(tl),o  quando  la  cosa  è caduta  in  un  luogo  inac- 
ccssibilc(l2),o  non  può  esser  ritrovata , il  che  però  non  nuoce  se  per 
avventura  si  ritrovi  senza  di  esser  venuta  in  mano  di  altri  (1 3); o quando 
gli  animali  domestici  si  sono  interamente  smarriti  (14),  ole  fiere prese  si 
son  sottratte  alla  custodia  (15),  o gli  animali  mansueratti  son  fuggiti  o 
volati  via, e non  ritornano  più(16).&  una  positiva  eccezione  alla  regola 
che  il  possesso  continua  sugli  schiavi  fuggitivi  (17),  e dalla  natura  del- 
la detenzione  si  deduce  che  il  trasferimento  della  semplice  detenzione 
ad  un  altro  non  fa  perdere  il  possesso,  il  quale  allora  si  conserva  tolo 
animo  (18).  Anzi  vi  son  de’  casi  in  cui  1'esistcnza  di  un  detentore  impe- 
disce la  perdita  del  possesso  che  sarebbe  allrimentc  avvenuta  (19). 
Nondimeno  vi  sono  parecchi  modi  di  perdere  il  possesso  che  proven- 
gono precisamente  dai  detentori.  Tra  questi  certo  non  è da  annovera- 
re il  caso  quando  il  detentore  muore  (20) , o diventa  pazzo  (21) , o 
consegna  la  cosa  ad  un  procuratore  (22) , o ricusa  di  restituirla  per 
qualche  ragione  che  non  è in  contradizione  col  possesso  del  suo  auto- , 
re  (23),  o abbandona  semplicemente  la  detenzione  e lascia  la  cosa  (21), 

(8)  t.  3.  SII.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  1.  $25.  D.  da  fi  (13. 16.) 

(9)  L.  3.  § 13.  D.  de  odq.  poss.  (41.  2.) 

(10)  L.  15.  D.  eod.  L.  1.  § 21.  27.  D.  de  fi  (43.  10.)  Paul.  V.  6.  $ 0. 

(11)  V.  § 133.  Nota  32.  34. 

(12)  L.  13.  pr.  L.  3.  S 17-  D.  * pois.  (41.  2.) 

(13)  L.  3.  5 13.  L.  44.  pr.D.  eod. 

(14)  L.  3.  <$  13.  D.  eod. 

(15)  L.  3.  $2.  L.  5.  pr.  D.  de  odq.  rtr.  dom.  (41.1.)  § 12.  J.  de  ree.  die.  (2  1.) 

(16)  S 14. 16.  J.  eod.  L.  4.  L.  6.  5 4.  5.  D.  de  odq.  ter.  dom.  (41.  1.)  1..  3.  S 
15.  Iti.  D.  de  odq.  poss.  (41.  2.) 

(17)  L.  1.  §14.  L.  15.  pr.  D.  eod.-,  Fragni.  Vat.  §89. 

(18)  L.  3.  S 7.  12.  D.  eod. 

(19)  L.  1.  § 45.  D.  de  rr  (43- 16.)  L.  12.  § 2.  D.  de  capii,-.  (49.  13.) 

(20)  L.  60.  $ 1.  D.  locali  (19.  20.)  L.  25.  § 1.  L.  40.  $ 1.  D.  de  odq.  poss. 
(41-  2.) 

(21)  L.  23.  S 1.  D.  eod. 

(22)  L.  25.  § 1.  L.  30.  § 6.  D.  eod. 

(23)  L.  20.  D.  eod.  L.  12.  in  fine  D.  de  fi  (43.  16.)  • 

(21)  L.  3.  § 8.  L.  44. § 2.  D.  de  odq.  poss.  (41.  2.)  L.  7.  pr.  I>.  prò  empiate  (41. 
4.)  L.  31.  D.  de  doto  (4.  3.).  Clic  intorno  a questo  punto  abbiano  avuto  luogo  opinioni 
diverse  tra  i Giureconsulti  Romani,  non  risulta  con  precisione  dalla  L.  10.  § 1.  1).  de 
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o da  se  comincia  ad  aver  Y animus  nil>i  habendi  senza  mostrare  col  lat- 
to questa  volontà,  la  qual  cosa  non  è di  alcun  momento,  giacché  niu- 
no  con  la  semplice  mutazione  della  sua  sola  .volontà  può  cambiare  il 
suo  possesso  da  quel  che  una  volta  secondo  la  sua  causa  ha  comincia- 
to ad  essere,  nemo  sibi  causam  possessioni s mutare  potest  (25)  ; ma 
sodo  bensì  da  annoverare  i seguenti:  1)  quando  alla  yolpntà  di  aver  kt 
cosa  per  se  si  unisce  anche  un  atto  ingiusto  di  dominio,  conireclatio{ÌO)t 
il  che  non  è di  alcun  momento  soltanto  se  si  tratti  di  detentori  che  so- 
no sotto  la  potestà  del  possessore  (27),  2)  parimente  quando  il  delento* 
re  di  una  cosa  mobile  l'aliena  e trasferisce  ad  altri  (28).  Senza  dubbio 
in  origine  valeva  lo  stesso  per  gl’immobili (29);  ma  sorse  intorno  a ciò 
una  contesa  tra  i giureconsulti  romani , probabilmente  perchè  alcuni 
volevano  riguardare  il  terzo,  al  quale  il  fondo  veniva  consegnato  come 
un  occulto  occupante  , pel  quale  >1  possesso  non  si  perde  immediata- 
mente (30),  e Giustiniano  decise  secondo  questa  opinione  (5d) , in  con- 
seguenza l’espulsione  del  terzo  è ammessa  tuttavia  come  difesa  del  pos- 
sesso. 

, GAMTOLQH.  -, 

DELLA  PBOPBIBTA’  ( ).  . 

I.  NOZIONE,  CONTENUTO,  E NATURA  GIURIDICA. 

1)  In  ij entrale . 

§ 158.  Mentre  il  possesso  può  esistere  senza  alcun  dritto, la  proprie- 

adq.  poss.  (Al.  2.),  giacche  4111  invece  della  lciione  « alitici  existimandum  est  • si  trova 
am  ile  la  lettone  « idem  existimanduni  est,  c la  ragione  di  nesso  decide  per  T ultima  letto- 
ne, Savigny  p.  337. 

(23)  L.  2.  § 1.  D.  prò  herede  (15.  5.)  L.  2.  S 21.  D.  prò  emplore  (11.  4.)  L.  33. 
$ 1.  D.  de  usurp.(M.  3.)  L.  3.  $ 18-20.  L.  18.  pr.  L.  19.  § 1.  I).  de  adq.  pois. 
(11.  2.)  L.  G.Vj  3.  L.  22.  pr.  D.  de  p recar.  (43.  20.)  L.  10.  D.  si  pars,  hered.  pel. 
(3.  4.) 

(26)  L.  3.  $18.  L.  47.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  12.  D.  de  ci  (43.  16.)  L.  1.  g 
2.  L.  47.  5 6.  L 53.  $7.  L.  67.  pr.  L.  73.  pr.  D.  de  furi.  (47.  2.);  Theoph  IV.  1. 
$ 1 . L.  7.  C.  de  usuc.  prò  emptorr  (7.  26 . ) 

(27)  L.  15.  L.  40.  pr.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L 33.  $ 6.  D.  de  nsurp.  (41.  3.^ 

(28)  L.  33.  $ 4.  D.  e»d.  L,  1.  L.  7.  C.  de  u sue.  prò  empiale  (7.  26.)  L.  3.  L.  de. 
adq.  poss.  (7.  32.) 

(29)  V,  L.  3.  § 8.  9.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.) 

(30)  V.  sopra  $ 153.  Nota  34. 

(31)  L.  12.  C.  eod.  (7.  32.) 

(*)  F.  Grslerding  Esposizione  compiuta  della  teorica  della  proprietà  c dei  dilli  trbc 
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tà  dominimi,  proprietà*  (1)  è precisamente  il  dritto  legittimamente 
acquistato  di  disporre  pienamente  ed  esclusivamente  della  cosa  (2).  Es- 
sa quindi  autorizza  il  proprietario  non  solo  ad  usare  e godere  a suo  ta- 
lento della  cosa  , a distruggerla  , trasformarla , alienarla  , ritrarne  i 
frutti,  ma  eziandio  a proibire  ed  impedire  qualunque  ingerenza  altrui 
sulla  cosa.  Quello  si  può  dire  il  lato  positivo , questo  il  lato  negativo 
della  proprietà.  In  tutti  e due  i rapporti  possono  al  certo  incontrarsi 
delle  restrizioni  per  effetto  dei  jura  in  re , o immediatamente  per  ef- 
fetto di  disposizioni  della  legge,  e quando  il  dritto  di  godimento  viene 
a mancare  in  tutto  , la  proprietà  viene  indicata  come  nuda  proprie- 
tà* (5)  -,  ma  perchè  in  questi  casi  rimangono  pure  al  proprietario  tutti  i 
dritti  non  tolti,  queste  limitazioni  non  distruggono  la  nozione  della  pro- 
prietà (4).  La  proprietà  appartiene  ai  dritti  divisibili,  giacché  più  per- 
sone possono  essere  proprietarii  in  comune  per  porzioni  ideali  (8) , 
il  che  ora  addimandasi  comproprietà  condominium.  Al  contrario  non  si 
può  concepire  una  proprietà  intera  di  più  persone  sulla  stessa  cosa  do- 
minium  piwium  in  sol  idum  a cagione  del  dritto  diesclusione  che  si  trova 
in  essa  (6). Possono  essere  oggetto  della  proprietà  tutte  le  cose  che  sono 
in  commercio , ed  anche  le  cose  extra  commercium  non  sono  general- 
mente incapaci  di  venire  in  proprietà  -,  solo  l’acquisto  è qui  più  limita- 
to. Ma  nelle  cose  incorporali  non  v’  ha  luogo  a proprietà.  Nondimeno 
parecchi  principi  della  proprietà  son  per  analogia  applicati  a quegl’im- 
pieghi clic  si  ottengono  per  compra  (7).Se  i Romani  riconoscono  la  pro- 
se le  sninnano.  Greifsw.1817.  8.  F.  Ba/lhom — Rosea  Sul  dominium.  Letngo  1822. 
8.  li  Boeking  de  tnancipii  ransis.  Berlino  182f>.  8.  — K.  T.  Poster  La  dottrina 
della  proprietà  secondo  il  dritto  Tedesco  comparata  coi  principii  del  dritto  Romano.  Ber- 
lino 1831.  8.  H.  de  Bosch  — Kempcr  Ristorici  «pusillo  dottrinai'  jur.  Rum.  de  do- 
minio ejnsque  adipi  irradi  modis.  Groeningae  1832.  4. 

(1)  Questi  nomi  pare  che  la  prima  rulla  siano  divenuti  tecnici  presso  i Giureconsulti 
classici. Dapprima  si  ricorreva  alle  espressioni  rrs  mea  est,  ovvero  mancipii  mei  est  eie. 
Presso  Cicerone  veramente  spesso  incontrasi  dominus, ma  dominium  non  si  trova  che  una 
sola  volta  in  Verr.II.  3.C.4.,  ove  oltre  a ciò  il  senso,  e la  Inione  sono  ambedue  dubbiosi. 
Non  per  tanto  il  suo  contemporaneo  Varrone  de  renisi.  II.  10.  già  parla  di  dominium 
iegitimam. 

(2)  V.  sopra  $ 48. 

(3)  § 4.  J.  de  usufr.  (2.  4.)  L.  2.  pr.  D.  quii/,  mod.  asus/ir.  (7.  4.) 

(4)  L.  2.  5.  D.  de  V.  S.  (80.  10  .) 

(8)  L.  1.  L.  2.  L.  10.  D . comm.  die.  (IO.  3.)  L.  43.  pr.  D.  de  adq.poss.  (41.  2.) 
L.  8.  D.  de  slip.  sere.  (45.  3.)  L.  25.  § 1.  D.  de  V.  S.  (50.  10.) 

(0)  L.  8.  § 15.  D.  commoJ.  (13. 0.)  L.  19.  § 3.  D.  de  eastr.  per.  (40.  17.)-  Non 
ai  oppone  la  L.  75.  D.  de  jurc  dot.  (23.  3.)  L.  30.  Q.eod.  (5.  12.)  V.  § 113. 

(7)  V.  § 45.  Nota  10. 
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prictà  come  juris  gctUium  (8),  se  ancora  in  ogni  tempo  rispettarono  la 
proprietà  delle  nazioni  confederate  (!») , e non  pertanto  parlano  di  un 
dominium  legitimum  s.  ex  jure  Quiritium  (10)  , ciò  si  riferisce  sola- 
mente alle  qualità  della  persona  a cui  appartiene,  ed  ai  modi  di  acqui- 
sto. Imperocché  la  proprietà  appellavasi  Romana  quando  il  proprieta- 
rio  avea  il  jus  commercii , e la  cosa  crasi  acquistata  in  un  modo  ricono- 
sciuto dal  dritto  romano.  Ma  nel  contenuto  'non  vi  era  alcuna  differen- 
za (11),  salvochè  solo  il  dominili  ex  j.  Q.  di  uno  schiaro  poteva  per  la 
manomissione  renderlo  cittadino  (12),  in  quanto  egli  medesimo  fosso 
cittadino  (13).  Imperocché  se  ne’  tempi  antichi  solo  la  proprietà  roma- 
na potea  farsi  valere  in  giudizio  fino  a che  la  istituzione  de'  judicia  ro- 
mper olona  non  ebbe  dato  anche  ai  membri  delle  nazioni  confederale 
e più  lardi  parimente  ai  provinciali  la  possibilità  di  far  valere  giudizia- 
riamente la  loro  proprietà  (14) , ciò  non  dipendeva  dalla  natura  della 
proprietà  Romana  , ma  sibbeno  dalla  circostanza  che  originariamente 
in  generale  solo  quelli  che  aveano  il  jus  commercii  potevano  in  Roma 
presentarsi  in  giudizio  (15).  Adunque  non  si  deve  intendere  per  dumi- 
nium  ex }.Q.  una  proprietà  che  avesse  una  sua  particolare  conformazio- 
ne (16),  e tanto  meno  si  dee  ricercare  presso  i Romani  qualche  cosa  di 
simigliante  allo  antico  Gcvoere  de’  Germani.  È certamente  molto  dub- 
bio se  da  per  tutto  vi  sia  stato  bisogno  di  siffatto  grado  intermedio  per 
giungere  dal  possesso  all’  idea  di  proprietà  ; ma  se  anche  ciò  si  voglia 
ritener  per  fermo,  in  Italia  questo  periodo  di  transizione  era  da  lungo 
tempo  trascorso  quando  sorse  lo  stato  Romano.  1 Romani  debbono  aver 
trovato  già  formata  l’ idea  di  proprietà , giacché  essa  fin  dalle  prime  è 
posta  a base  del  loro  sistema , e però  è inutile  l’ affaticarsi  a ricercare 
nel  dritto  romauo  la  genesi  della  medesima. 

(8)  Caj.  II.  40.;  § «0.  J.  de  rer.  die.  (2. 1.)  L.  8.  D.  de  J.  eli.  (1.  1.)  L.  9.  J>3. 
D.  dcady.  rer.  dina.  (41.  1.) 

(9)  L.  7.  pr.  I).  de  capti*'.  (49.  18.) 

(10)  Caj.  II.  40.  IV.  16.  36.  41.;  Varrò  de  re  ras».  II.  10.;  Theoph  I.  5.  § 4. 

(11)  Naturalmente  qui  non  si  parla  del  nudimi  jus  Quiritium  per  opposizione  all' /a 
tomi  esse  ($  174.),  e soltanto  accennano  a questo  Caj.  I.  54.)  Gip-  XIX.  20.;  Fragni. 
de  jure  spec.  § 1 1 . 

(12)  Caj.  I.  17. 

(13)  Ciò  riguardò  i Ialini  quando  ebbero  ottennio  il  jus  commercii,  giacché  i loro 
liberti  parimente  non  di*  mi  vano  che  Latini.  Fragni,  de  /irre  spec.  Jj  il. 

(14)  La  mia  St.  § 14.  45. 

(15)  La  mia  St  $ 5. 

(16)  Altrimenti  va  la  cosa  pel  Romano  in  boais  esse  (%  174.)^,  il  peti  Ili-  farifment* 
si  poò  cadere  in  errore  quando  si  riguarda  l' in  bonis  esse  insieme  con  la  proprietà  de’ 
peregrini  come  una  proprietà  naturale. 
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2)  Specialità  : A.  Delia  proprietà  degl'  immobili. 

§ 139.  Pei  fondi  b proprietà  non  cade  soltanto  sulla  superficie , ma 
si  estende  al  di  sotto  fino  al  centro  della  terra  (t)  e al  di  sopra  fino  al- 
la colonna  d’aria  che  soprasta  al  fondo  (2).  Ma  qui  s’ incontrano  da  un 
altro  lato  parecchie  limitazioni  stabilite  dalla  legge  (3) , delle  quali  si 
riferiscono  al  lato  positivo  della  proprietà  le  seguenti  : 1 ) Niuno  può 
senza  il  consenso  del  vicino  piantare  o edificare  immediatamente  sul 
contine  del  fondo.  Secondo  le  XH.  Tavole  lo  spazio  da  lasciarsi  libero 
ambitus  (i)  s.  kgitimum  spatium  (5) , s.  intercapedo  (G)  era  di  due 
piedi  e mezzo  scslcrlius  pes  (7) , secondo  la  disposizione  di  Onorio  ed 
Arcadio  5 piedi,  e vicino  agli  edifizi  pubblici  anche  la  mèta  di  più  (8) 
e secondo  la  disposizione  di  Zenone  per  Costantinopoli, che  Giustiniano 
elevò  poi  a regola  generale,  6 piedi  (9).  11  regolamento  di  Nerone  che 
non  permise  neppure  ai  vicini  di  costruire  edifizi  sopra  muri  comuni 
era  solamente  locale  per  Roma  (10),  e del  pari  aveano  un  rapporto  so- 
lamente locale  le  disposizioni  sull’altezza  degli  edifizi  emanate  da  Ot- 
taviano (11),  Nerone  (t2),Trajano(13),  e forse  anche  da  altri  Imperado- 
ri  (1  1).  Sono  però  delle  limitazioni  generali  della  facoltà  di  edificare 
queste, !che  l'erede  non  può  fabbricando  torre  interamente  il  lume  all’e- 
difi/.io  lasciato  in  legalo  ad  un  allro(13),e  il  divieto  fatto  da  Giustinia- 

(1)  L.  0.  S 2.  D.  ari.  fari.  cara.  (il.  7.) 

(2)  L.  8.  $ 5.  L.  14.  § 1 . L.  17.  D.  si  sere.  fini.  (8.  8.)  L.  2.  D.  de  S I*.  U. 
(8.2.)  L.  29  $ 1.  0.  ad  leg.  Aquil.  (9. 2.)  L.  21.  S 2.  !..  22.  § 4.  D.  qiiod  ti  aut 
ciani.  (43.  24.)  !..  1.  L.  2.  D.  de  ari.  card.  (43.  27.)  L.  44.  I).  do  injur.  (17.  10.) 
L 242.  § 1.  D.  de  V.  S.  (SO.  16.)  L.  8,  L.  9.  C.  de  seni!.  (3.  34.) 

(3)  Dirksen  nel  giornale  per  le  eognitioni  storiche  del  drillo  col.  II.  n.  16. 

(4)  Varrò  de  L.  L.IV.  4. 

(#)  L.  14.  n.  de  S.  P.  U-  (8.  2.)  L.  3.  § *•  D.  * «*"<•  >•/".  (li.  8.) 

(6)  L.  11.  C.  de  aedi/,  prie,  (8.  10.) 

(7)  Fcsto  p.  Arnbitus  Confr.  con  Varrò  1.  c j Volusius  Mactianus  de  Asse  p.  Sos- 
terei uj. 

(8)  L.  9-11.  C.  de  aedi/,  prie,  (8.  10.)  No*.  63.  prooem. 

(9)  I..  12.  L.  13.  C.  eod. 

(10)  Taci!.  Annui.  XV.  43.  Gmfr.  Reinetii  Inscr.  VI,  19. 

(11)  Strabo  Geogr.  V.  p.  102.;  SuetoQ.  in  (Ma*.  c.  89. 

(12)  Taci!.  1.  c. 

(13)  Aurei.  Victor  Epitome  c.  13. 

(14)  L.  1.  § 17.  D.  de  op  noe.  turni.  (39.  1)  L.  12.  $ 4.  C.  de  aedi/,  prie.  (S. 
IO.);  Brisson  Sci.  arili)],  l.c.  1.  2.  Ma  una  delle  più  singolari  rcstriiioui  nell’ «libiate 
fu  da  Giustiniano  inlrndolla  nella  No*.  63.  soltanto  per  Costantinopoli. 

(18)  L.  10  D de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  30.  D.  de  usu/r.  (1.  1.) 

' ♦ 
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no  di  fabbricare  accanto  alliga  del  vicino  in  modo  che  nc  resti  impedi- 
to il  corso  dellaria  (16).  2)  Per  le  Xll  Tavole  del  pari  non  si  possono 
(ar  piantagioni,  nècavar  fosse  o pozzi  se  non  in  una  certa  distanza  dal 
confino  (17).  3)  Inoltre  non  è permesso  di  tare  alcuna  opera  sul  fondo, 
per  la  quale  con  danno  del  vrcina(t8)  venga  alterato  l’antico  corso  del- 
l’acqua (49),  la  qual  cosa  anche  pare  aver  avuto  origine  dalle  XII.  Ta- 
vole (20).  4)  In  generale  non  son  permesse  tutte  quelle  innovazioni  ed 
opere,  che  senza  far  prò  al  proprietario  cagionano  ad  altri  danno  e fa- 
stidio (24).  Più  numerose  son  quelle  restrizioni  die  si  riferiscono  al  la- 
to negativo  della  proprietà.  4)  Niuno  è tenuto  a soffrire  le  radici  del- 
l’albero del  vicino  (22)  non  meno  che  gli  alberi  che  U vento  ha  ripiega- 
ti sul  suo  fondo  (23) , ma  deve  soffrire  i rami  sporgenti , quando  non 
pendono  propriamente  sopra  un  edifizio  (24), e può  solo  domandare  che 
sieno  tagliati  fino  all’altezza  di  45  piedi  da  terra  (25).  Cosi  aveano  di- 
spostole Xlt  Tavole.(26)2)  Ma  per  contro  il  proprietario  dell’albero,  che 
non  toglie  volontariamente  questi  rami,deve  secondo, fedito  del  pretore 

(if.)  L.  14.  S 1.  C.  de  semi.  (3.34.) 

(17)  L.  13.  D .fin.  reg.  (IO.  1.).  La  distatila  medesima  rimane  incerta,  imperocché 
non  si  vede  con  precisione  cjuel  che  le  dodici  Tavole  presero  dalla  qui  citata  legge  di  So- 

, Ione,  e quelle  per  lo  maio  ertesero  la  dùposiiione  sulla  distatila  degli  edifnii  da  due  pie- 
di a due  e meno.  Loufr.  C.  A.  Rosea , Pragmcnti  Gajani  de  jure  conQnium  quod  extal 
in  L.  tali.  p.  fin.  reg.  interpretatio.  Lemgov  1831.  Secondo  la  L.  1.  C.  de  aquaeducl. 
(11.  42.)  gli  alberi  doveano  rimanere  alla  distanti  di  quindici  piedi  dai  pubblici  condotti 
di  acqua. 

(18)  Le  innovaùom  che  privano  soltanto  di  un  vantaggio  il  vicino,  non  son  vietate  L.  ’ 
26.  pr.  D.  de  damna  inf.  (39.  2.)  L.  1.  gli.  12.  D.  de  aqua  pluf.  (39.  3.)  L 2.  % 
13.  D.  ne  quid  in  loco  putì.  (43.  8.).  Nondimeno  Diocletiano  nella  L.  7.  C.  de  sere. 

(3.  34.)  fece  un’cccetione  pel  caso  thè  un  corso  di  acqua  esistesse  da  tempo  immemo- 
rabile. 

(19)  L.  1 § 1.  2.  6.  13.  14.  18.  2?.  D.  de  aqua  plur.  (39.  3.)  L.  1.  C.  de  aliue, 

(7.  41.) 

(20)  L.  21.  0.  de  stata  liti  (10.  7.)  L.  8.  D.  ne  quid  in  foco  pali.  ( 43.  8.  ); 
Cìc.  top.  c.  9. 

(21)  L.  1.  S 12.  L.  2.  89.  D.  de  aqua  piu,.  (39.  3.)  L.  44.  D.  de  iajur.  (47. 10.) 

L.  3.  D.  de  oper.  putì.  (SO.  10.)  Nov.  63. 

(22)  L.  6.  8 2.  D.  art.  furi.  eaes.  (47.  3.)  L.  1.  C.  de  iuterd.  (8.  1.) 

(23)  L.  2.  P.  de  art.  cacd.  (43.  27.) 

(2-1)  L.  1.  pr.  g 1-6.  D.  eod. 

(25)  L.  1.87-9.  D.  eod.;  Paul.  S.  R.  V.  6.  8 13.;  liasilìc.  lib.  CO.  tit.  16.  le*. 

13.  Sulle  diverse  opinioni  reggasi  TAiiaut  trattato  Civ.  u.  1.  Dirksrn  np.  cit.  p.  224. 
scg.  Andrene  Gironi.  ad  tit  D.  de  artor.  cacd.  Jcnae  1818.  8.  Hugo  Storia  del  dritto 
p.  203.  seg.  Kirsten  de  rocrcit.  arborum.  Gocltingae  1820.  8.  J.  J.  Lang  de  lege  1. 

8 7-9.  D arbor.  cacd.  Ileidelb.  1823.  8. 

(26)  L.  1.  8 8.  L.  2.  D.  eod. 
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permettere  che  il  vicino  li  tagli  e ritenga  per  se,  altrimenti  si  può  pro- 
muovere contro  di  lui  l’ interdetto  proibitorio  de  arboribus  caedendis , 
il  che  per  analogia  fu  applicato  anche  alle  radici  (27).  5)  Al  proprieta- 
rio dell’albero  debb’  esser  permesso  di  raccogliere  i frutti  caduti  oltre 
il  confine,  il  che  parimenti  è fondato  sulle  Xll  Tavole  (28)  ; nondime- 
no egli  non  può  entrare  a questo  fine  nel  fondo  altrui  che  ferito  quo- 
que die  cioè  un  giorno  si  ed  un  giorno  nò  (29);  ma  se  ciò  gli  viene  im- 
pedito, l’editto  gli  dà  un  interdetto  de  glande  legenda  (50).  Il  proprie- 
tario ha  pure  la  facoltà  di  venire  a prendere  altre  cose  che  sieno  cadu- 
te nel  nostro  fondo  (34),  ben  inteso  però  che  dee  risarcire  il  danno  che 
per  avventura  le  cose  abbiano  arrecato,  ovvero  prestar  cauzione  (32). 
4)  Quelli  che  son  limitrofi  ad  una  via  pubblica  debbono  non  solo  per  la 
legge  delle  Xll  Tavole  permettere  il  passaggio  per  le  loro  terre,  quan- 
do la  via  è divenuta  impraticabile  (33) , ma  dare  eziandio  il  suolo  ne- 
cessario pel  ristanramento  della  medesima  (34).  5)  Del  pari  per  un  Re- 
scritto di  Settimio  Severo  e Caracalla  si  dee  concedere  mediante  il  pa- 
gamento di  un  prezzo  il  passaggio  necessario  per  andare  ad  un  sepol- 
cro (35).  G)  Dopo  Costantino  si  possono  aprir  delle  miniere  e cave  di 
minerali  anche  nelle  terre  altrui  (36) , ma  Graziano  ordinò  che  se  ne 
pagasse  il" decimo  al  proprietario  del  suolo  (57) , e Teodosio  1.  vi  ag- 
giunse l’eccezione,  purché  non  si  arrecasse  danno  agli  edifizi  (38).  Ma 
la  più  singolare  limitazione  della  proprietà  sugl’immobili  fu  senza  dub- 
bio la  disposizione  contenuta  nella  Lex  Licinia  an.  di  R.  586  che  nes  - 
suno  potesse  possedere  più  di  500  jugeri  (39) , disposizione,  la  quale 
trasgredita  dal  suo  stesso  autore  il  Tribuno  C.  Licinio  Slolo  (40),  non 

(27)  L.  1.  pr.  S 7.  D.  end.  L.  1.  C.  de  inltrd.  (8.  1.) 

(28)  Plin.  H.  N.  XVJ.  5.  Confr.  L.  14.  § 3.  D.  praescr.  erri.  (19.  5.) 

(29)  X..  1.  $ 22.  D.  de  agita  gaotid.;  (43.  20.)  Geli.  IX.  4.; Gir.  Tose  quaest.  IL 
10.  in  Verr.  li.  2.  c.  30.;  Suctou.  in  Cacsarc  c.  40.;  Macrob.  Saluin.  I.  13.  14.;  Ibi- 
dori  Orig.  VI.  17-  § 15. 

(30)  I..  un.  D.  de  glande  legenda  (43.  28.)  !..  9.  § 1.  D.  ad  exhit.  (10.  4.) 

(31)  L.  S.  $ 3.-5.  L.  9 $ 1.  D.  ad  exhit.  (10.  4.) 

(32)  L.  9 § 1.  3.  I).  de  damno  infetto  (39.  2.)  L.  8.  1).  de  incend.  (47.  9.) 

(33)  Cc.  prò  Caecina  c.  18. 

(34)  L.  14.  § 1.  D.  guaemadmodam  sere,  amiti.  (8.  6.) 

(35)  L.  12.  pr.  D.  de  re/ig.  (11.  7.) 

(36)  !..  1.  C.  Th.  de  metallis  (10.  19.) 

(37)  L.  10.  C.  Th.  eod.  L.  3.  C.  eod.  (11  6.) 

(38)  L.  6.  C.  eod. 

(39)  Lir.  VI.  35.  seg. 

(40)  Ut.  VU.  16.;  Plin.  H.N.XVIH.  3.;  Valer.  Man.  Vili.  6.  § 3.;r0Inmella  1.3. 
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ili  mai  strettamente  osservata  -,  ad  ogni  modo  cadde  presto  in  dimenti- 
canza, e forse  non  riguardava  te  terre  private  ma  solo  l1  ager  publi- 
cus  (41), 


B.  Dell*  alienazione. 


§ 160.  Per  alienazione  della  proprietà  s’ intende  qualunque  volonta- 
ria cessione  a (livore  di  un  altro  di  tutti  o di  alcuni  dritti  clie  son 
compresi  nella  proprietà, »e  quindi  anche  la  cessione  di  una  comproprie- 
tà , la  costituzione  di  un  jus  in  re  , c la  manomissione  di  schiavi  (1) , 
anzi  è anche  alienazione  quando  alcuno  rende  una  cosa  re*  publica  o 
re»  divini  jurit  ( i) , ovvero  scientemente  la  lascia  acquistar  per  usu- 
capione (3).  Anche  il  dritto  di  alienare  può  in  più  guise  e con  diversi 
effetti  esser  limitato  (4). 

l.°  Pbb  la  legge,  e le  proibizioni  legali  di  alienare  son  dirette  par- 
te ai  bene  del  proprietario  stesso  (5),  e parte  a qualche  pubblico  inte- 
resse (6),  ma  principalmente  al  vantaggio  di  altri  (7).  Le  alienazioni 
contro  il  divieto  della  legge  per  regola  son  nulle  (8).  Nondimeno  solo 
colui  per  riguardo  del  quale  il  divieto  si  è fatto , può  opporre  la  nul- 
lità -,  e può  opporla  anche  lo  stesso  alienante  (9) , purché  la  nullità 

(41)  La  congettura  di  Nieluhr  che  la  lei  Licinia  avesse  ristretto  soltanto  il  possesso 
dell’  ager  publirus  ha  senza  dubbio  molto  fondamento;  solamente  è da  osservare  che  ciò 
non  apparisce  dalle  fonti,  per  la  qual  cusa  io  qui  non  l’ho  voluta  trasandare. 

(1)  L.  2.  pr.  D.  de  coitd.  instit.  (28.  7.)  L.  7.  C.  de  rei.  al.  non  alien.  (4.  51.) 
L.  1.  L.  de  J ondo  dot.  (5.  23.)  L.  3.  § 2.  3.  C.  Commun.  de  legai.  (0.  43.) 

(2)  L.  9.  C.  de  pad.  inter  empi,  et  vend.  (4.  54.)  L.  3.  D.  de  litigiosii  (il.  G.) 

(3)  L.  28.  pr.  D.  de  V.  S.  (50.  16.) 

(4) Qui  non  si  ha  anrhe'considcrationc  alle  restrizioni  indirette  e che  si  dedneonn  soltan- 
to per  conseguenza  come  p.  es.  quella  che  risulta  dal  difetto  di  volontà  del  proprietario. 

(5)  Ter  esempio  quando  il  minore  rhe  ha  ottenuto  la  venia  actatis,  non  può  ciò  non  re- 
stante alienare  alcun  fondo  L.  2 § 1.  L.  3.  C.  de  his  qui  ven.  aet.  (2.  43.) 

(6)  Per  esempio  il  divieto  del  Sctum  llnsidiacnm  di  vendere  gli  edilizi!  per  demolirli 
L.  52.  D.  de  contr.  empi.  (18. 1.)  L.  48.  D.  de  datano  infccto  (30.  2.)  L.  2.  C.  de 
aedi f.  prie.  (8.  10.)  La  mia  St.  § 102.  Nola  5.,  ed  il  divieto  imposto  ai  DccurioniJIi 
non  potere  in  generale  alienare  alcun  fondo.  La  mia  St,  § 129.  Nota  6. 

(7)  V.  § 76.  Nota  30.  $ ni.  Nota  9.  S 113.  Ndta  14.  $ 144.  Nota  17. 

(8)  L.  5.  C.  de  tegit.  (t.  14.)  pr.  J.  quìi.  al.  licei  rei  non  (2.  8.).  Una  eccezione 
ha  luogo  quando  un  debitore  aliena  cose  mobili  specialmente  oppignorate,  il  rhe  egli  non 
può, ma  nondimeno  l’alienazione  vien  solo  punita  come  furto.V. appresso  § 208.  Nota  24. 

(9)  L.  1.  L;  14.  C.  de  praed.  e I al.  rei.  min.  (3.  71.) 
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sia  introdotta  in  suo  favore  , mentre  in  altri  casi  gli  farebbe  ostacolo 

Ytxceptio  doli (40).  * 1 ''  r.i.  *•  • i> 

2°  Per  decreto  del  magistrato,  il  quale,  quando  è permesso,  opera 
come  un  divieto  della  legge  (li). 

3. °  Per  una  disposizione  testamentaria.  Nondimeno  un  divieto  di  tal 
fatta,  secondo  un  Rescritto  di  Settimio  Severo  e Caracalla  è efficace  so- 
lamente quando  il  testatore  ha  vietato  a’  suoi  successori  l'alienazione 
per  vantaggio  di  una  determinata  persona  , ed  ha  espressamente  indi- 
cata questa  ragione  (12),  e per  un  Rescritto  di  Alessandro  Severo  an- 
che quando  il  testatore  per  vantaggio  de’  suoi  successori  ha  vietato  a’ 
loro  tutori  di  alienar  certe  cose  (13)*,  in  questi  due  casi  il  divieto  è pa- 
rimente assomigliato  a un  divieto  della  legge  (U), 

4. °  Per  convenzione  del  proprietario,  la  quale  quando  non  riguarda 
semplicemente  alcune  determinate  alienazioni,  rende  assolutamente  il- 
legittima ogni  specie  di  alienazione(13),e  però  il  proprietario  per  la  tra- 
sgressione della  sua  promessa  dee  dare  il  risarcimento  (16),  ed  anche 
pagare  la  pena  convenzionale  forse  pattuita  (17).  Ma  qui  l'alienazione 
non  è nulla  (16),  neppure  nel  caso  che  un  debitore  abbia  promesso  al 
suo  creditore  di  non  alienare  il  pegno  (19).  Solo  la  convenzione  che 
uno  schiavo  non  sia  manomesso,  ha  sempre  per  effetto  la  nullità  della 
manomissione,  il  che  veramente  all'epoca  de'  giureconsulti  classici  era 
ancora  controverso  (20),  ma  da  Gordiano  fti  deciso  nel  sopradetto  mo- 

(10)  L.  88.  § 14.  D.  de  legai.  II.  (31.)  L.  7.  C.  de  ni.  alien,  non  alitnand. 
(4.  51.) 

(11)  L.  12.  pr.  D.  de  usnrp.  (41.  3.)  L.  7.  $ 8.  D.  prò  cmplorc{K\.  4.) 

(12)  L.  114.  § 14.  D.  de  legai.  I.  (30.) 

(13)  !..  2.  C.  de  usucap . prò  emptorc  (7.  26.) 

(14)  L.  2.  C.  cil.  L.  3.  § 3.  § 3.  C.  commun.  de  legai.  (6.  43.) 

(13)  L.  7.  C.  de  rei.  al.  non  alien.  (4.  51.)  L.  9. 0.  de  paci,  inler  empt.  et  end. 
(4.  54.) 

(16)  L.  78.  D.  de  conir . empt.  (18.  1.)  L.  21.  § 5.  D.  de  ad.  empii  ecnd.  (19. 1.) 
L.  135.  § 3.  D.  de  V.  0.  (45. 1.)  L.  3.  C.  de  cond.  oò  caus.  dal.  (4.  6.) 

(17)  L.  11.  D.  de  relig.  (11.  7.)  L.  38.  § 17.  D.  de  V.  0.  (45.  1.) 

(18)  L.  61.  D.  de  pad.  (2.  14.)  Paul.  5.  R.  II.  13.  % 5.  Lam  i nel  giornale  pel 
dritto  e procedura  arile  voi.  V.  n.  1.  § 5.  l)i  altra  opinione  sono  olire  a parccrhi  Glos- 
satori presso  Haenel,  Dirsensioncs  dnminorom  p.  22'.!.  seg. , anche  Merenda  , Contr. 
jur,  !.  38.;  Fater  de  errar,  pragm.  I.XXV  VII.  5-10.:  J.a  Sonde  de  proliib  rer.  alien. 
P.  IV . c.  uìt.  Leov.  1657.;  J.  rY.  Hcrt  de  pacto  ne  dom.  rem  suam  aliene!  § 17.  (O- 
per.  voi.  I.  T.  3.  p.  101.)  ; Giaci  Spiegaiione  sistematica  delle  Pand.  voi.  XVI.  p. 
54.  seg. 

(19)  Non  si  oppone  la  L.  7.  § 2.  D.  de distr.  pigi.  (20.  3.)  V.  § 208.  Nota  24. 

(20j  L.  6.  pr.  V.  de  icn.  export.  (18-  7.) 
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do  (SI).  È effetto  di  privilegio  singolare  che  quando J1  Fisco  , o l’ lin- 
peradore,  o l’ Imperatrice  hanno  alienato,  l’acquirente  debb'esser  pro- 
tetto contro  ogni  attacco  da  parte  degii  altri, sia  che  questi  sostengano 
di  appartener  loro  la  proprietà,  o un  jua  in  re,  ovvero  alleghino  un  di- 
vieto di  alienare.  Ciò  prende  origine  da  un  editto  di  Mare-Aurei»  , il 
quale  però  riguardava  soltanto  le  alienazioni  del  Fisco,  e ue  escludeva 
l’ impugnazione  solamente  dopo  5 anni  (22).  Pare  che  Costantino  fos- 
se il  primo  a fare  la  medesima  disposizione  per  le  donazioni  dell'  Im- 
peratore, e die  avesse  per  questo  caso  assolutamente  vietata  ogni  im- 
pugnazione (25).  Ma  Zenone  dichiarò  egualmente  iuammisibile  l’ impu- 
gnazione per  qualunque  alienazione  fiscale  , e permise  a chi  ne  rima- 
neva danneggiato  di  domandarne  il  ristoro  dal  Fisco  fra  il  termine  di  4 
anni  (24),  e Giustiniano  estese  questa  disposizione  a tutte  le  alienazio- , 
ni  del  Sovrano  o della  Sovrana  (25). 

2)  Delle  atiotii  relative  alla  proprietà. 

a)  lift  risulte  alio. 


§ 16!.  Molte  azioni  poggiale  sopra  un  altro  fondamento  | tossono 
servire  in  certe  circostanze  anche  ai  proprielario  per  la  protezione  o pel 
ricuperamento  della  sua  <x»a,  segnatameute  gl’ interdetti  possessorii; 
ma  ci  ha  pure  due  azioni  le  quali  sono  solamente  fondate  sulla  proprietà, 
la  rei  vindicatio  e l'aclio  negatoria.  Dal  drillo  di  escludere  gli  altri  com- 
preso nella  proprietà  segue, che  il  proprietario  ha  la  facollà  di  chiedere 
la  restituzione  della  sua  cosa  contro  ogni  possessore  della  medesima,  se 
questi  non  può  provare  di  avere  uno  special  dritto  di  detenzione  (!), 
ed  a questo  fine  gli  è dala  una  particolare  odio  arbitraria, la  quale  per- 
chè non  deriva  da  un’obbligazione  personale, appartiene  all eacliones  in 
rem  (2),  ed  è la  più  antica  di  tulte  le  rei  vindicalioncs.  È in  ciò  indif- 

(21)  L.  8.  C.  simancip.  ita  fuerit  alimatam  (l.  57.) 

(22)  $ 14.  J.  de  usucap.  (2.  6.)  Confr.  L 8.  C.  de  remisi,  pigri . (8.  26.)  L.  un. 
C.  de  remi,  rer./ise.  (10.  4.)  L.  5.  C.  de  fide  et  / are  trastue  fise.  (10.  3.) 

(23)  L.  1.  C.  de  quadrieaa.  praescr.  (7.  37.) 

(24)  L.  2.  C.  eod. 

(25)  L.  3.  C .eod. 

(1)  U 8.  C.  de  fide  issslram.  (1.  Si.)  L.  10.  C.  de  piga.  act.  (!.  2t.)  L.  ì.  C.  si 
pign.  cosse.  (8.  33.) 

(2)  C»j,  IV.  3.  4.  ; § 1.  i.  de  ad.  (4.  6.)  L.  1.  pr.  1.  !..  68.  D.  de  rei  tissd. 

(6.  1.) 

40 
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ferente  di  qual  natura  siti  la  l'osa  (5),  ed  anche  un  comproprietario  può 
rivendicare  la.sua  parte  ideale  di  una  cosa  (4).  Ma  si  presupironc  che 
l’attore  non  possegga,  e che  invece  il  convenuto  sia  nel  possesso  della 
cosa  rivendicata  (5).  Il  primo  requisito  soffre  eccezione  soltanto  allor- 
ché il  proprietario  rivendica  dal  suo  detentore  (G)  , nel  qual  caso  non 
gli  è di  ostacolo  che  egli  medesimo  continui  ad  essere  il  possessore  ci- 
vile (7)  ; il  secondo,  soltanto  allorché  il  convenuto  per  finzione  si  può 
ritener  come  possessore  (8). Intanto  basta  che  il  convenuto  abbia  il  pos- 
sesso naturale,  quantunque  secondo  il  dritto  antico  l’azione  non  si  des- 
se che  contro  il  possessore  civile  (9) , ma  il  detentore  può  anche  sot- 
trarsi dal  giudizio  mediante  la  cosà  delta  laudano  aucloris  (10).  Se  il 
convenuto  nega  falsamente  il  possesso  e ne  è convinto^dee  per  pena  re- 
stituir la  cosa  senza  che  l’attoro  abbia  bisogno  di  dimostrare  la  sua 
proprietà  (1 1).  Vale  lo- slesso  quando  il  convelluto  non  vuole  impe- 
gnarsi nella  lite, ed  in  ambedue  i casi  compete  al  rivendicante  un  inter- 
detto adipiscendae  possessionis,  l’interdictum  qttem  fundum  che  tende 
all’immediata  consegna  della  cosa  (12). In  altri  casi  l’attore  dee  prova- 
re la  sua  proprietà  (15) , e quando  egli  ha  allegala  di  già  nell’  azione 
una  detei  minata  causa  di  acquisto,  dee  provar  questa  appunto  (I S-). 
Prima  di  Giustiniano  intanto  il  convenuto  anche  dopo  eseguila  la  pruo- 
va  poteva  opporre  l’ eccezione  del  pegno  o altro  dritto  di  detenzione. 
Ma  Giustiniano  tolse  al  convenuto  che  avea  negato  il  dritto  di  pro- 
prietà il  tardivo  pretesto  di  cosiffatta  eccezione  (15).  La  restituzione 
senza  dubbio  deve  eseguirsi  nel  luogo  ove  la  cosa  si  ritrova,  purché 

(3)  !..  1-3.  I).  coi. 

(4)  L.  3 . § 2.  L.  4.  L.  5.  L.  fi.  D.  eod. 

(5)  $ 2.  J.  dr  ad • (A.  tt.) 

(fi)  Si  contengono  degii  esempli  nella  L.  7.  pr.  L.  12.  D.  usufr , quemadm.  car. 
(7.  9.) 

(7)  C.  12.  % 1.  D .de  adq.poss.  (41.2.)  L.  10.  C.  eod.  (7.  32.).  Questo  è il  casti 
unictts  del  4;  2.  J.  de  ad.  (4.  6.) 

(8)  L.  25.  L.  26.  L.  27.  L.  37.  1).  de  ni  eind.  (6.  1.)  V.  $ 60.  Nola  10.  e 11. 

(9)  L.  9.  D.  eod. 

(10)  L.  2.  fi.  uti  in  rem  ad.  (3.  19.)  V.  sopra  00.  Nota  13. 

(11)  L.  80.  D.  de  rei  eiad.  (6. 1.) 

(12)  Ulpiani  lnst.  F'ragm.  ed.  Endlicher  p.  7.  Fragni.  Val.  § 92.;  lludorj)  ori  gior- 
nale per  le  rogniiioni  storielle  del  drillo  voi.  IX.  p.  19. 

(13)  Gaj.  IV.  93.;  L.  28.  C.  de  rei  and.  (3.  32.)  L.  2.  L.  16.  L.  21.1..  de  probai . 
(4.  19.)  V.  appresso  4j  178. 

(14)  L.  11.  4j  1 2 L.  14.  $2.  X).de  exc.reì  jud.  (44.  2.) 

(13)  Nov.  18.  c.  10.;  Aulh.  item  possessor  C.  qui  potiar  (8.  18.) 
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fattore  no»  voglia  addossarsi  le  spese  del  trasporlo  della  medesima  net 
luogo  dove  l'azione  si  è intentata,»  ileonveimtonon  l'ubbia  dolosamente 
allontanata  (IO). D’altra  parte  il  convelluto  può  esser  costretto  alla  resti- 
turione  in  conformità  delParèifrmm  j'wJicis(l7)-,perlaqual  cosa  non  ha 
luogo  la  condanna  al  rimborsodel  valore  secondo  la  stima  giurata  detrat- 
tore se  non  quamloegli  è semplicemente  un  possessore  tìnto, onon  possie- 
de pia  la  cosa, ed  inciò  vi  èquesta  differenza  da  fate, che  ruttore, se  vi  è 
dolo  da  parie  del  convenuto, può  calcolare  nella  stima  tutto  il  suo  inte- 
resse,altrimenti  solo  il  valorcdella  cosa  ( 1 8), cdjil  convenuto  in  casoche 
la  cosa  siasi  perduta  senza  suaV'olpu, generalmente  non  è tenutoalla  resti- 
le/.ione  del  valore  se  non  in  quanto  Pallore  mediante  un’alienazione  a- 
vrebbe  evitata  laperdita,selacosa  senza  indugio  gli  fosse  stata  restituita 
al  principio  della  lite(l9).l,e’delerioramenti  della  cosa  un  possessore  di 
malafede  è rispousabilc  in  generale,  ma  un  possessore  di  buona  fede, 
salvo  i deterioramenti  dolosi, non. è ris|xmsubilo  che  dalla  contestazione 
delta  lite  (20). Oltre  a ciò  il  con  venuto, anche  quando  la  cosa  principale 
per  effetto  di  un  caso  fortuito  non  si  possa  piii  restituire, dee  rendere  o 
rimborsare  la  cauta  rei, cioè  ie  pertinenze,!  frutti  u i prodotti,  e tutto 
ciò  che  per  mezzo  di  quella  cosa  abbia  acquistalo  (21).  Nondimeno  re- 
lativamente ai  frutti  si  deve  distinguere  : I)  Sui  frutti  che  apparten- 
gono ad  un  altro  naturalmente  il  rivendicante  non  può  avere  alcuna 
pretensione  (22).  2)  Prescindendo  da  ciò, il  possessore  di  mala  fede  dee 
non  solamente  restituire  o rimborsare  tult’  i fruiti  percepiti,  ma  boni- 
ficare eziandio  i fruclus  percipicndi  (23),  mentre  il  possessore  di  buo- 
na fede  è tenuto  in  questo  medesimo  modo  soltanto  dalla  contestazione 
della  lite  in  poi  (24),  ma  pel  tempo  anteriore  non  ò affatto  risponsabi- 
le  poi  fruclus  percipicndi  (23),  e de’  frulli  prima  realmente  percepiti 
non  è tenuto  a restituire  clic  i soli  fruclus  ejrfnnf€$(2G),anzi  neppure  u 

I . 

(16)  !..  10-12.  X).  de  rei  riai.  (6.  1.) 

(17)  L.  68.  D.  end.  . ! 

(18)  L.  08.  D.  ctl.  Confi,  cou  L.  15.  §1.  L.  17.  pr,  § I.  L.  21.  L.  22.  L.  46.  L. 

71.  11.  eoi.  I . 

(19)  L.  15.  g3.3.  L.  16.  D.  eoJ. 

(20)  L.  13.  L 13.  § 3.  L.  43. 11-  eoi. 

(21)  L.  16.  pr.  L.  17.  § 1.  L.  20.  L.  34.  L.  79.  D.  eoi.  I..  2.  C.  eoi.  (3.  32.) 

(22)  L.  33. 1..  35.  pr.  1).  eoi. 

(23)  8 35.  J.  ie  rcr.  die.  (2.  1.)  5 2.  J.  ie  offic.  jui.  (».  17.)  L.  17.  § 1.  L.33. 
t.  62.  pr.  8 i.  D.  de  tei  riai.  (6.  1.)  !..  5.  L.  22.  C.  coi.  (3.32.) 

(24)  8 2-  J.  & offic.  jui-  (4.  17.)  L.  2.  C.  ie  fruct.  (7.  SI.) 

(25)  8 2.  J.  cit.  L.  78.  D.  ie  rei  riai.  (6.  1.)  L.  22.  C.  eoi.  (3.  32.) 

(26)  8 35.  J.  de  rcr.  die.  (2.  I.)  L.  4.  8 2.  D.  fin.  reg.  (Il)  1.)  L.  22.  C.  de  re 
rind,  (3.  32.)  V.  appi  cito  8 163.  Nula  21-28. 
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questi  è tenuto,  se  li  ubbia  posseduti  pel  tempo  d«U’  usucapione  (37). 
Se  il  convenulo  è nel  tempo  stesso  erede  di  un  precedente  possessore 
della  cosa  rivendicata,  è risponsabile  anche  per  tutto  ciò  die  questi  a- 
vrebbe  dovuto  restituirete  si  fosse  contro  di  lui  intentata  fazione  (28). 
Dall’altro  lato  si  debbono  bonilìcare  al  convenuto  le  spese  di  coltura  per 
i fratti  restituiti  o rimborsati (29), come  pure  le  spese  fatte  perla  cosa, 
e tra  queste  le  necessarie,  ad  ogni  possessore  tranne  il  ladro  (30),ma  le 
utili  solo  al  possessore  di  buona  fede(3t), presupposto  però  ebe  la  loro 
utilità  sussista  tul(ora,che  il  loro  rimborso  non  renda  all'attore  la  co- 
sa soverchiamente  dispendiosa  (32),  e che  non  sieno  di  giù  state  com- 
pensate col  godimento  de’  frutti  (33)  , le  spese  voluttuose  poi  non  si 
rimborsano  mai  (34).  Nondimeno  il  convenuto  può  sempre  toglier  via 
il  prodotto  delle  spese  che  non  gli  son  rimborsate, quando  ciò  possa  e- 
seguirsi  senza  recar  danno  (35).  Se  anche  un  altro  abbia  promossa 
un’azione  intorno  alla  medesima  cosa  , il  convenuto  nel  restituire  può 
domandare  cbegli  si  presti  sicurtà  per  garantirlo  da  ogni  danno  che  glie- 
ne possa  risultare  , cauti o defensum  ir»  (36).  Ma  non  dee  rimborsarsi 
ciò  eh»  il  convenuto  ha  pagato  per  la  cosa  (37) , eccettuati  alcuni  casi 
speciali  (38).  La  diversità  di  procedimento  che  un  tempo  ebbe  luogo, 
cioè  che  si  potesse  agire  o per  peiitoriam  formulata  o per  spotuio- 
nem  (39),  pare  di  non  aver  avuto  maggior  influenza  sulle  prestazioni , 
che  sulla  pruova,e  però  ce  ne  passiamo  qui  passare  senz’  altro  dire  su 
tal  proposito.  Come  tutte  le  aeliones  in  rem  che  non  sono  azioni  mi- 


(27)  L.  19.  g 8.  D.  de  fuetti  (47.  2.)  L.  4.  g 8.  D.  de  usarp.  (4t.  3.) 

(28)  L.  42.  L.  88.  D.  de  rei  eind.  (6.1.)  V.  appresso  fi  70.  Nola  9. 

(29)  L.  46.  D.  de -user.  (22.  1.)  L.  1.  C.  de  fruct.  (7.  81.):  Caj.  II.  76. 

(30)  L.  8.  C.  de  tei  eind.  (3.  32.)  L.  13.  D de  cond./urt.  (13. 1.) 

(31)  s 30.  J.  de  ree.  die.  (2.  1.)  L.  68.  D.  de  ni.  eind.  (6.  1.)  L.  5.C.  cod.\  Caj. 
II.  76.78. 

(32)  L.  27.  8 8.  L.  28.  L.  29.  L.  30.  L.  38.  D.  tod. 

(33)  L.  48.  L.  65.  pr.  D.  tod. 

(34)  L.  9.  D.  de  impens.  in  ree.  dot.  faci.  (25.  1.) 

(35)  L.  38.  D.  de  ni.  eind.  (6. 1.)  L.  9.  D.  de  impens.  in  ns.  dot.  (25.  1.)  L.  7. 
8 12.  O.  de  nilq . ree.  dom.  (41. 1.)  L.  5.  C.  de  rei  eind.  (3.  32  ) L.  5.  C.  de  aedif. 

prie.  (8.  10.) 

(36)  L.  57.  L.  58.  D.  de  rei  eind.  (6.  1.)  Coofr.  manuale  del  Giureconsulto  di  A. 
lletie,  e F.  Grapp.  Hamb.  1827.  8.  voi.  I.  n.  14. 

l37)  L.  3.  I..  23.  C.  tod.  (*.  32.) 

1 3 8)  L.  14.  L.  16.  C.  de  pratd.  minor.  (8.  71.)  L.  1.  L,  4.  t.  8.C.  si  ectd.pign. 
.ig.  (8.  30.)  I..  1.  pr.  L.  2.  D.  quii.  mud.  pign.  (20.  6.) 

(39)  Caj.  IV.  91-98.  V.  wpra  8 06.  Nata  17. 
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sto  (40)  la  r*ti  vindicalio  ha  un  doppio  terniine  di  prescrizione.  Un 
possessore  di  buona  fede  può  difendersi  con  la  exceptio  lonyi  Impo- 
rta (41), ma  contro  un  ingiusto  possessore,  ovvero  allorché  manca  qual- 
che condizione  della  I.  t.  pruescripli» , l’azione  non  si  prescrive  che  in 
50  anni  (42).  Una  particolare  eccezione  contro  la  rev indicazione  è la 
exceptio  rei  rendita e et  traditae  introdotta  neH’editto  del  pretore  (43), 
la  quale  1)  può  essere  opposta  a qualunque  che  in  seguito  della  revin- 
dicazione  sarebbe  tenuto  a prestar  l’evizione  al  convenuto, e per  conse- 
guenza A.  a colui  che  egli  stesso  ba  alienata  e consegnata  la  cosa(44), 
o per  conto  del  quale  si  è fatta  da  un  altro  l’ alienazione  (45),  eccetto 
solo  quando  l’alienazione  era  vietata  precisamente  a suo  favore  (46)-,  B. 
all'erede  o altro  successore  universale  del  medesimo  (47),  C.  ed  a colui 
che  per  legge  o per  una  fideiussione  prestila  è risponsabile  per  la  ga- 
renlia  che  dee  prestar  l’alienante  in  caso  di  evizione  (48)  -,  2)  ma  può 
essere  opposta  anche  a colui  al  quale  alcuna  delle  sopradette  persone 
abbia  ceduto  il  suo  dritto  di  rivendicazione  , giacché  altrimenti  la  ec- 
cezione potrebbe  rendersi  vana  mediante  una  cessione  (49),  Veramente 
in  generale  questa  eccezione  pare  semplicemente  un*  applicazione  del- 
l 'exceptio  doli  (50),  ma  la  limitazione  deU’eareepti'o  doli  di  non  potersi 
usare  contro  persone, allo  quali  il  convenuto  dee  rispetto,  e contro  suc- 
cessori a titolo  oneroso  (31)  non  ha  luogo  nella  e.Xceplio  rei  vendita e et 
traditae, anzi  forse  il  principio  che  la  exceptio  doli  si  oppone  a chiunque 
debba  egli  stesso  rimborsare  ciò  che  chiede,  fu  primamente  derivato  c 

(40)  v.  sopra  S 63.  Nola  23.  $ 74.  Nola  37. 

(41 . L.  3.  L.  5. 1-  6.  L.  9.  C.  de  p, mesce,  lungi  temp.  (7.  33.)  L.  3. 1).  dt  die • 
temp.  pruder.  (44.  3.)  V.  sopra  § 74.  Nota  34. 

(42)  L.  8.  § 1 C.  depraacr.  30.  ann.  (7.  39.) 

(43)  A.  L.  J.  Mkhclun  Diss.  de  except.  rei  rati,  et  trad.  Berlino  1824.  8. 

( 44)  L.  72.  D.  de  rei  riad.  (6.  1.)  L.  10.  1).  dt  distr.  pign.  (20.  5.)  I..  1.  pr.  D. 
deexc.  rei  tend.  (21.  3.)  I..  7.  D.  dt  jure  dot.  (23.  3.).  Nell’ alienante  medesimo  non 
si  riguarda  neppure  se  egli  per  qualche  ragione  sia  libero  dall’ obbligo  di  prestar  evizione. 

L.  10.  D.  de  distr.  pign.  (20.  5.) 

(45)  L.  49.  D.  mandati  (17.  1.)  I..  1 . 4j  2.  D.  Jr  eie.  ni  tend.  (21.  3.) 

(46)  L.  2.  L.  16.  C.  de  praed.  mie.  (5.  71.)  1,.  32.  § X I).  ad  Sei.  Velie).  (16.1.) 
I.  1.  $ 3- 1).  de  exc.  rei  r end.  (21.  3.) 

(47)  L.  1.  $ 1.  L.  2.  L.  3.  I).  tod.  L.  73.  D.  de  edet.  (21.  2.)  L.  14.  C.  de  rei 
eind.  (3.  32.)  !..  14.  C.  de  etici.  (8.  45.) 

(48(  !..  1 1 . C.  eod. 

(49)  1,.  2.  !..  3.  $ 1.  D.  deexc.  rei , end.  (31.  3.)  L.  4.  § 32.  I).  de  doUexc. 
(44.  4.) 

(»0)  L.  4.  S 32.  L.  8.  pr.  D.  eod.  L.  173.  $ 3.  1).  de  11.  ì.  (50.  17.) 

(51  j L.  4.  4)  27-32.  D.  de  doli  eie.  (44.  4.) 
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dedotto  dulhi  e.rceptio  rei  venditae  et  tradita ? In  forza  della  regola  che 
ogni  exceptio  facli  può  esser  formolata  eziandio  come  exceptio  doli. 
Una  seconda  particolare  eocezioneconlro  la  rivendicazione  fu  introdot- 
ta Im  nelle  leggi  delle  XII  Tavole,  mentre  i materiali  di  un  edilizio  ti- 
gna coi  quali  altri  ha  edificato,  c i pali  eli  cui  uno  si  è servito  per  le 
vigne  non  possono  esser  rivendicati  finché  l’ edilìzio  e la  vigna  sussi- 
ste (ò2). 


,(  > i ' ì:-  • I i ' 6)  Aclio  negatori  a. 

i.l  /:' i ) ••  . • .'i.i-  i ; • 

Stril’  indole  esclusiva  delia  proprietà  è poggiata  V actio  nega- 
tiiria  s.  negativa, \t\  quale  il  proprietario  pnò  intentare  contro  ciascuno 
che  k)  impedisce  daliTisarc  e goder  liberamente  della  cosa  sua  (t) , o 
fa  in  essa  qualche  cosa,  o ne  usa  in  qualche  modo  (2),  p anche  sostie- 
ne  di  avervi  un  tal  dritto  (3),  come  pure  contro  ciascuno  le  cui  cose 
son  ridotte  a tale  stato  che  ne  debba  venir  pregiudizio  al  fonilo  di 
nn  altro  (4).  Quest’azione  come  derivazione  della  proprietà  è anche 
uh’acfio  in  rem  (S) , e tende  al  riconoscimento  della  proprietà  in  con- 
tesa, come  pure  per  conseguenza  al  risarcimento  del  danno  arrecato 
ed  alla  restituzione  de’  frutti  forse  raccolti, e se  è necessario,  anche  al- 
la prestazione  di  una  sicurtà  contro  le  ulteriori  molestie  (6),  il  cui  ri- 

(SU)  § 29.  J.  de  rer. die.  (3.  1.)  L.  23.  $ 0.  D.  de  rei  tind.  (6.  I.)  L.  6.  L.  7. 
pr,  D.  ad  exhib.  (10.  4.)  L.  1 . pr.  1 . D.  de  tigno  j i tur  io  (47 . 3.)  L.  02.  D.  de  V. 
S.  (SO.  1G  );  Festa  p.  Tignam.  Il  dilieto  non  si  estende  a quelle  parti  deil’ edificio  che 
non  son  comprese  sotto  la  denominasione  di  Tigna,  come  sarebbero  le  colonne  !..  23.  § 
1.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 

(1)  L.  4.  § 7.  D.  siseri’,  rind.  (8.  S.)i  Caj.  IV.  3.  ; I„  15.  D.  de  op.  noe.  muti. 
(39.  1.).  Che  l'azione  in  questo  raso  anticamente  fosse  chiamala  actio  confessarla, come 
sostengono  J.  ti.  Boe/imer  itoetr.  de  acl.  II.  2.  2 40  ; J.  F.  Beinhardt  Paradnxa  cir- 
ca act.  negai.  Witerbcrgae  1 7 4 fi . § 4.;  IL.  C.  Schroder  Pr.  de  acl.  negai.  Marb.  1750. 
$ 4.  6.  8.:  Vcllheim  de  act.  coni,  et  negat.  Rii.  1822.  4.,  per  lo  meno  è cosa  che  non 
si  potrebbe  provare. 

(2)  § 2.  J.  de  act.  (4.  6.)  L.  5.  pr.  § 6.  D.  si  ususfr.pet.  (7.  G.)  L.  3.  pr.  !..  4 . 
§ 1.  L.  8.  g B.  !..  12.  L.  14.  pr.  I..  17.  § 2.  I).  si  sere.  rind.  (8.  5.)  L.  29.  § 1.  ad 
ieg.  A quii.  (9.  2.) 

(3)  $ 2.  J.  de  act.  (4.  6.)  L.  5.  S «•  D.  si  usnsfr.pel.  (7.  6.)  L.  8. §3.  D.sisrn. 
rind.  (8.  8.) 

(4)  I,.  13.  L.  14.  4j  1.  L.  17.  pr.  I).  si  sere.  rind.  (8.  8.)  L.  2.  D.  de  arb.eaedend. 
(ij.  27.)  L.  G.  g 2.  D.  arb.furt.  cttes.  (47.  7.) 

(8)  Caj.  IV.  3.;  § 2.  J.  de  acl.  (4.  G ) L.  2.  pr.  D.  si  sere,  rind . (8.  5.) 

(0)  1.  r>.  4j6.  1>.  si  ususfr.pet.  (7.  G.)  L.  4.  g 2.  L.  7.  L.  12.  U.  si  sere.  rimi.  (8. 
3.)  L.  8.  C.  de  servii,  (3.  3t.) 
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fiuto  autorizza  il  proprio  torio  ai  juramcntum  in  litem  (7).  Se  ii  conve- 
nuto non  vuol  difehdere  la  lite  , gli  si  può  «cnz*  altro  esame  imporre 
che  si  astenga  dalla  cosa,finchè  egli  da  aua  parto  facendosi  attore  avrà 
dimostrato  il  suo  dritto  (8).  Nel  caso  opposto  l’ attore  dee  provare  la 
sua  proprietà, e rimane  perditore  se  ciò  non  può  faro  (9).  Ma  non  è ri- 
chiesto (10)  ch’egli  provi  eziandio  che  la  sua  proprietà  è illimitata  e 
senza  alcuna  restrizione, il  che, trattandosi  di  quello  stato  delle  cose  al- 
trui che  ne  fa  temere  un  danno,  sarebbe  pffiitto  assurdo  (11);  il  conve- 
nuto piuttosto, il  quale  sostiene  di  avere  un  dritto  limitativo  della  pro- 
prietà di  un  altro, dee  provare  questa  eccezione  (12)  anche  quando  egli 
per  un  ripetuto  esercizio  si  trovi  nel  possesso  del  preteso  dritto  (13). 
h'exceptio  longi  tempori*  ha  luogo  anche  contro  l'azione  negatori»  (14), 
ma  quando  questa  eccezione  non  è fondata,  fazione,  secondo  la  rigo- 
la  generale,  non  si  prescrive  che  in  30  anni.  i ..  t , 

•*  '•  ■■  V.  •.  I j;  ..  /,;  , , . : ....  . , , ..j.M.j 

i li.  ACQUISTO  DELLA.  PROPRIETÀ’  , ... 

• ’ • •:  i ' \ : 1 1- 1 

1)  Prospetto  generale. 

§ 1C3.  Cli  acquisti  universali  riguardano  la  proprietà  non  altramen- 
te che  lutti  gli  altri  dritti  del  patrimonio,  ina  qui  son  da  dichiarare  so- 
lamente gli  acquisti  singolari  (1),  i quali  per  lo  più  seguono  per  mez- 

(7)  L.  7.  D.  si  serrit.  vini.  (8.  5.) 

(8)  !..  15.  L.  45.  D.  de  op.  noe.  nunt.  (39. 1.)  L.  7.  D.  de  aqua  quotiti.  (43.20.) 

(9)  !..  5.  pr.  D.  si  ususfr.  pel.  (7.0.) 

(10)  V.  i passi  citali  nella  Nota  4.  -, 

(11)  Vuchta  nel  Museo  Baiano  eoi.  I.  p.  105.  seg.:  Miltermajtr  nell’  Archi, io  per 
la  pral.  eie.  eoi.  XIX.  u.  11.;  Hofmann  op.  cil.  § 125. 

(12)  L.  10.  pr.  D.  si  sere.  rind.  (8.  5.)  L 7.  L.  9.  C.  de  sere.  (3.  34.) 

(13)  Non  si  oppongono  le  L.  15.  I).  de  op.  noe.  nunt.  (39.  5.)  L.  8.  I..  14.  D.  de 

protal.  (22.  3.)  L.  7.  § 5.  I).  de  Ut.  causa  (40. 12.)  L.  fi.  § 1.  !..  8.  3.  D.  sisero, 

rind.  (8.  5.).  Sarebbe  strano  se  il  quasi  possesso  di  mia  servitù  ebe  si  acquista  tento  fa- 
ri I monte  (hj  181.  e 184.)  ponesse  qui  il  convenuto  in  una  condizione  più  favorevole  che 
il  possesso  corporale  nella  rivendicazione,  il  quale  non  lo  libera  dalla  prova  del  pegno  o 
altro  drillo  di  detenzione  che  egli  pretenda  (§  161.  Nola  1.).  La  praesumptìo  prò  pos- 
sessione, che  in  pari  causa  dà  il  tracollo,  qui  non  poò  esser  decisiva,  imperocché  non  è 
pari  la  causa,  se  l’attore  ha  dimostrato  la  sua  proprietà,  e quindi  si  ha  un  driUu  redo  del- 
l’attore, ed  un  dritto  solamente  incerto  da  parte  del  convenuto,  la  circostanza  che  forse 
l’attore  il  quale  si  aspetta  l'eccezione  di  un  drillo  limitativo  , lo  neghi  tiri  dall'  istituire 
la  sua  azione,  essendo  una  semplice  anticipazione  di  una  replica,  naturalmente  non  por- 
ta alterazione  in  quanto  al  carico  della  prosa. 

(14)  L.  10.  D.  si  sere.  rind.  (8.  5.)  L.  12.  C.  dcpracscr.  1. 1.  (7.  33.) 

(1)  Una  compiuta  enumerazione  dei  medesimi  non  s’incontra  nelle  fonti,  imperocché 
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fjo  di  un  atto  diretto  precisamente*  aH’acquisto,  ma  in  pia  casi  si  effet- 
tuano anche  senza  un  tale  atto  come  acquùitiomt  lege  s.  ipsojure.L a 
differenza  più  importante  dei  modi  di  acquisto  della  proprietà  sta  nel- 
l’appartenere  agli  acquisti  derivativi  o originarli , giacché  quelli  crea- 
no sempre  un  rapporto  di  successione  tra  l’ acquirente  ed  il  suo  auto- 
re ; il  che  però  non  si  deve  intendere  come  se  gli  acquisti  originari 
cadessero  semplicemente  sopra  cose  senza  padrone  ; soltanto,  quando 
anche  la  cosa  già  avesse  un  padrone , il  nuovo  proprietario  non  è re- 
putato in  ciò  come  successore  del  primo.  Appo  i Romani  eravi  anche 
la  distinzione  di  acquisitiones  civilet , praetoriae,  e naturala  s.  juris 
gentium  , la  quale  dipendeva  dal  vedere  se  un  modo  di  acquisto  avea 
origine  dal  jus  civile  in  senso  stretto , o dal  jus  honorarium , ovvero 
era  preso  dal  jus  gentium  (2) , ed  in  parecchi  rapporti  era  feconda  di 
molte  conseguenze.  Imperocché  de’  modi  puramente  civili  coloro  sol- 
tanto eran  capaci  che  aveano  il  jus  commercii,  e quindi  solo  i cittadi- 
ni Romani  e i Latini  (3) , inoltre  questi  non  ammettevano  rappresen- 
tanza di  altri  che  di  quelli  sui  quali  l’acquirente  avea  la  poteitas  (4) , 
e per  gli  acquisti  prelorii  per  lungo  tempo  non  si  conseguì  la  vera 
proprietà  (5).  Ma  che  anche  gli  acquisti  naturali  non  producessero  la 
piena  proprietà,  ciò  è inesatto  (6) , come  si  può  già  dedurre  da  que- 
sto, che  essi  essendo  riconosciuti  nel  dritto  romano  erano  anche  dive- 
nuti acquisti  romani,  e quindi  sol  per  rispetto  alla  loro  origine  appar- 
tenevano al  jus  gentium  (").  Del  resto  se  l’aoquisto  non  si  fa  che  sot- 

1*  ennmerasione  che  si  trota  in  Ulp.  XIX.  2.  • Singnlarum  rertim  dvxiinia  nobisadqui- 
runtur  mancipatione,  traditioue,  usucapione,  in  j ore  cessione  , adjndicatione  , lege  » si 
rapporta  solamente  agli  acquisti  derivativi,  e neppure  li  comprende  tutti,  e lo  stesso  di- 
casi della  ennmerasione  che  ne  fa  Vanirne  de  re  ritti . Il . 10.  « In  emptionibus  dominiom 
legitimum  sex  fere  rea  perficiont:  si  bcreditalem  justam  adii  ; ai  ut  debuit  mancipio  arce- 
pit,  a quo  jurc  civili  pntuit;  aut  ai  in  jure  cessi!  cui  (qui)  potuil  cedere  , et  id  ubi  spor- 
tili!; aut  si  usu  cepit  ; aul  si  e praeda  sub  corona  emit;  tumvecum  in  bonis  scctioneve 
cujus  pubi  ice  venit,  la  quale  indica  come  il  venditore  di  uno  schiavo  deve  averlo  acqui- 
stato per  poterne  trasferire  nuovamente  la  proprietà , dove  si  è anche  tenuto  conto  di  un 
pajo  di  modi  universali  di  acquisto. 

(2)  Caj.  11.  65.;  g 11.  J.  de  jure  eoi.  (2.  1.)  L.  23.  pr.  D.  de  rei  riad.  (6.  1.)  L. 
1.  pr.  L.  53.  1).  de  adq,  rer.  dota.  (il.  1.) 

(3)  Caj.  11.  65.;  Ulp.  XIX.  3-5.1  Cic.  de  ofic.  I.  12.;  Liv.  XI4II.  5. 

(4)  !..  53.  D.  de  adq.  rer.  dota.  (41.  1.) 

(5)  V.  appresso  g 174. 

(6)  L.  23.  pr.  I).  de  ni  rind.  (6.  1.)  L,  9.  g 3.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.)  $ 
12.  17.  20.  25.  35.  40.  41.  J.  de  rer.  dir.  (2.  1.);  Caj.  IL  66.  69.  IV.  16.  V.  ap- 
presso g 174. 

(7)  Che  i Romani  non  abbiano  assolutamente  dato  valore  a tutte  le  adquisitiunes  juris 
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to  una  condizione  risolutiva,  o sotto  altre  circostanze  le  quali  opera- 
no un  ritorno  della  cosa  all’antico  proprietario,  la  proprietà  al  prosere- 
te si  suol  chiamare  rivocabile  (8). 

1)  Modi  singolari  di  acquisto. 


A.  Originari. 


§ 1G4.  Agli  acquisti  originari,  che  quasi  tutti  souo  adquisitiones  na- 
turale*, appartengono  : 

i.°  L'occupazione  delle  cose  senza  padrone,  sulle  quali  si  acquista 
la  proprietà  subitochè  alcuno  con  l’ intenzione  di  acquistarle  ne  ha 
preso  il  possesso,  non  importando  se  non  sieno  ancora  appartenute  ad 
alcuno,  o sieno  state  abbandonate  da  un  antico  proprietario  (1).  Par- 
ticolari applicazioni  di  questa  occupazione  sono  1)  la  caccia  venatio  , 
la  pesca  piscatio,  e 1’  uccellagione  aucupium,  giacché  tutti  gli  animali 
detti  (trae  finché  non  son  presi, quantunque  si  trovino  ne’parchi  e nelle 
peschiere  si  ritengono  senza  padrone,  c la  loro  occupazione  non  pati- 
sce altra  restrizione  se  non  questa  che  niuno  è tenuto  a soffrire  che 
altri  a questo  fine  entri  nelle  sue  terre  (2).  2)  Il  bottino  de’  nemici 
praeda , giacché  questi  secondo  l’antico  dritto  delle  genti  si  reputava- 
no assolutamente  come  cose  senza  padrone,  il  perchè  ciascuno  si  pote- 
va impadronire  delle  loro  persone  per  farli  schiavi,  come  delle  loro  co- 
se, anche  delle  res  divini  juris,  e per  tal  modo  ne  diveniva  proprieta- 
rio (5).  Solo  il  territorio  conquistato  apparteneva  in  generale  allo  sta- 
to (4),  e ciò  che  i soldati  in  servizio  si  appropriavano  dovea  in  pena 
del  peculato  esser  restituito  (5) , e si  vendeva  a profitto  del  tesoro  del- 

gcntium  cel  mastra  la  Iradiiione,  la  quale  era  riconosciuta  soltanto  per  le  rrs  nec  manci- 
pi (S  166.),  finché  l’ Millo  per  melà{§  177.  Nota  10.)  e Giustiniano  in  tutto  mutò 
questo  sistema  (§  166.  Nola  10. 

(8)  Confr.  appresso  § 172. 

(1)  Caj.  II.  66.;  § 12.  18.  47.  J.  de  rer.  die.  (2.  1.)  L.  3.  pr.  L.  7.  § 3.  L.  30. 
D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.)  L.  l.§  1.  D.  de  adq.  post.  (41.2.) 

(2)  Caj.  II.  67.  68.;  $>  12-16.  J.  rad.  I.  1-5.  L.  63.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.1.) 

(3)  Caj.  II.  69.  IV.  16.;  & 17.  J.  eod.  L.  36.  D.  de  nhg.  (II.  7.)  L.  5.  § 7.  L. 
7.  pr.  D.  de  adq.  nr.  dom.  (41.  1.);  Aristot.  Polii.  1.  2.;  Pulyb.  V.  11.  ; Li».  II.  17. 
XXXI.  30.;  Dioo.  Hai.  III.  51.;  Geli.  VII.  7.;  C.  Osenóruggen  de  jnre  belli  et  pacis 
Rom.  Lips.  1836.  8.  p.  43.  seg.  Una  consegucnia  del  predetto  principio  è che  anche  co- 
lui che  ha  nelle  mani  cose  di  uno  straniero  , in  caso  di  una  guerra  con  lo  Stato  a cui 
questi  appartiene,  può  ritenersi  queste  cose  L.  51.  g 1.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.) 

(4)  L.  20.  § 1.  D.  de  caplie.  (19. 15.) 

(8)  L.  13.  0.  ad  leg.  jul.  pacai . (48.  13.)  Dion.  Hai.  VII.  63.;  Geli.  XVI.  4. 

47 
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lo  Stato  (6);  salvochè  il  generale  non  avesse  donato  ai  soldati  il  botti- 
no (7) , dal  che  però  i generali  romani  solevano  eccettuare  i prigio- 
ni (8),  quantunque  anche  in  questo  si  trovino  delle  eccezioni  (9).  Ma 
da  un  altro  lato  i Romani  riconoscevano  ancora  che  chi  cade  in  potere 
del  nemico  diviene  schiavo  (10),  e cessa  la  proprietà  sulle  cose  che  il 
nemico  ha  prese  e portate  infra  prassidia  (1 1).  Ma  in  anso  di  libera- 
zione dalle  mani  del  nemico  ha  luogo  un  ripristinamcnto  dello  stato 
primiero,  postlitninium  (12),  per  le  persone  sempre  (13),  purché  non 
si  sieno  spontaneamente  rese  al  nemico  (14),  ma  per  le  cose,  solo  re- 
lativamente ai  fondi  (15),  schiavi  (16),  animali  da  soma  (17),  e navi 
mercantili  (18),  giacché  per  le  altre  cose  han  luogo  le  regole  ordinarie 
sul  bottino(19).ll  postlitninium  giova  anche  ai  confederatilo), ma  non 
alle  altre  nazioni,  alle  quali  il  nemico  ha  tolto  qualche  cosa  (21).  5)  Il 
rinvenimento  di  un  tesoro  thesaurus  cioè  danari  e cose  preziose  da 
lungo  tempo  nascoste,  delle  quali  non  si  può  più  conoscere  il  proprie- 
tario (22).  Mentre  la  sottrazione  di  altre  cose  ritrovate  si  ha  come 

(8)  Polyb.  X.  16.;  Liv.11.42.  111.  31.  V.  26.  XXVIJ.  19.  XXXIV.  21.  ; 
Cic.  in  Ve...  II.  1.  e.  21.  Nella  vendita  òri  prigionieri  sotto  gli  lmpcradori  frequente- 
mente si  aggiungeva  li  condizione  che  non  dovessero  esser  liberati  prima  di  un  certo  tem- 
po. Suelon.  in  Oclav,  c.  21.  Dio  Cast.  LX-  28. 

(7)  Polvb.  1.  c.;  Liv.  IV.  38.  V.  22.  VI.  4.  13.  VII.  27.  IX.  3t.  37.  XXI11.  37. 
XXIV.  16.  XXXV.  1.;  I..  36.  S 1.  C.  de  donai.  (8.  84.).  Allora  il  Generale  conse- 
guiva anch'egli  la  sua  parte  che  dicevasi  manutia.  Ascon.  ed  Cic.  in  Verr.  II.  1.  c. 
60.;  Geli.  XIII.  21. 

(8)  Liv.  V.;  22.  VI.  <3.  VII.  27.  XXIII.  37.  XXIV.  16. 

(9)  Liv.  IV.  31.!  l»inn.  Hai.  IV.  80. 

(10)  L.  24.  D.  de  captie.  (49.  18-)  L.  7.  pr.  D.  de  adq.  ter.  dom.  (41.  1 .) 

(11)  V.  Nota  lfi-19. 

(12)  Festa  p.  Vostlimiaium ; Jì.  Teller  de  VostUminio.  Lips.  1788.  ; Osrnlrngfen 
I.  c.  p.  81.  seg. 

(13)  L.  4.  L.  8.  L.  9.  L.  12.  L.  14.  L.  19.  L.  28.  L.  26.  D.  de  captie.  (49. 18.) 

(14)  Gc.  de  offic.  ili.  32.  L.  19.  5 4.  L.  20.  pr.  D.  cod.  Una  singolare  eccezione 
trovasi  anche  nella  L.  4.  D eod. 

(18)  L.  20.  § 1.  D.  eod. 

(16)  L.  13.  § 7.  L.  19.  g S.  D.  eod.  Festa  1.  c. 

(t7)  L.  2.  8 1.  e°d-\  Festa  1.  c. 

(18)  L.  2.  pr.  D.  eod.  ; Festa  1.  c. 

(19)  L.  2-  § 2.  L.  3 L.  28.  D.  eod.  Nondimeno  spesso  i Generali  permettevano  agli 
antichi  proprietarii  di  ricercare  ciò  che  a loro  s'apparteneva  , prima  che  distribuissero  il 
bottino  tra  i soldati,  o lo  consegnassero  allo  Stata.  Liv.  Ili.  10.  IV.  29.  V.  18.  V.  16. 
X.  20.  36.  XXIV.  16.  XXXV.  1.;  bion.  Hai.  IV.  51.  XI.  48. 

(20)  Liv.  IV.  29.  X.  20.;  L.  19.  pr.  D.  de  captie.  (19.  11.) 

(21)  Appian.  de  bello  civ.  I.  29. 

(22)  L.  31.  $ 1.  U.  de  adì/,  ter.  dom.  (41. 1.)  L.  un.  C.  de  thtsauris  (IO.  15.)  L. 
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furio  (23),  il  tesoro  poi  appartiene  all’  inventore  (21).  Sema  dubbio 
questo  modo  di  acquisto  non  fu  introdotto  la  prima  volta  da  una  costi- 
tuzione di  Adriano,  giacché  i Romani  lo  riguardavano  come  un  adqui- 
Hlio  juris  gentium  , ma  sibbene  fu  confermalo  , essa  però  attribuì  il 
tesoro  ritrovalo  sul  fondo  altrui  per  metà  al  proprietario , ed  in  tota— 
lità,se  era  stato  a bello  studio  ricercalo  (25).  Qui  per  verità  si  era  fat- 
ta l'eccezione  che  chi  trovava  un  tesoro  in  foco  sacro  tei  religioso  po- 
teva ritenerlo  tutto  egli  solo  (26)  ; ma  Mare-Aurelio  e L.  Vero  anche 
qui  come  pel  locus  jntblicus  ne  attribuirono  la  metà  al  fisco  (27) , ed 
aggiunsero  anche  che  quando  l’ inventore  occultava  la  cosa  ritrovata 
per  frodare  il  fìsco, per  pena  non  solo  dovea  restituir  tutto  il  tesoro, ma 
pagarne  eziandio  il  valore, il  che  fu  anche  inculcato  da  Costantino(28). 
Graziano  ridusse  ad  un  quarto  (29)  la  porzione  da  darsi  al  proprietario 
del  fondo,  e Valentiniano  li.  attribuì  nuovamente  all’inventore  la  tota- 
lità del  tesoro  (30).  Ma  Leone  e Zenone  ristabilirono  le  antiche  disposi- 
zioni di  Adriano  e Marc-Àurelio,  solamente  proibirono  di  far  uso  di  ar- 
tifizi superstiziosi,  e di  ricercar  tesori  sui  fondi  altrui  senza  il  consen- 
timento del  proprietario  (31).  4)  La  recisione  degli  alberi.  Come  si  è 
già  innanzi  accennato,  quegli  nel  cui  fondo  si  estendono  i rami  dell’al- 
bero del  vicino  può  appropriarsi  i rami  che  si  debbon  recidere, se  il  vi- 
cino non  vuol  tagliarli  egli  stesso,  il  che  fu  introdotto  nell’  editto  del 
pretore  e però  è un  modo  di  acquisto  pretorio  (32).  5)  La  prestazione 
del  giuramento  deferito  in  una  contesa  sulla  proprietà  , mediante  il 
quale  colui  che  giura  acquista  la  cosa  , il  che  potrebbe  del  pari  esser 


2.  C.  Th.  cod.  (10.  18.)  Confr.  con  L.  44.  pr.  D.  de  adq.  post.  (41.  2.)  L.  22.  pr.  D. 
fam.  Aere.  (10.  2.);  Sdì  saggi  sul  dritto  civile  voi.  I.n.  3.  c 4. 

(23)  L.  67.  D.  de  rei  tind.  (6. 1.)  L.  31.  § 1.  D.  de  adq.  rer-  dum.  (41.  i.)  L.  43. 
§4.8.  D.  de  furi.  (47.  2.)  L.  3.  pr.  1).  de  iucead.  (47.  9.)  § 48.  <J.  de  rer.  die.  (2. 
1.)  Confr.  anche  L.  '22.  pr.  D.fam.  he  re.  (10.  2.) 

(24)  T.,  31.  § 1.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.) 

(25)  § 39.  J.  de  rer.  die.  (2. 1.)  L 03.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.)  L.  uu  C.  de 
thesaur.  (IO.  15.) 

(26)  § 39.  J.  cit. 

(27)  L.  3.  § IO.  D.  de  /are  fisci  (49. 14.) 

(28)  L.  3.  § 11.  U.  cod.  L.  1.  C.  Ih.  de  thesaur,  (10-  18.) 

(29)  L.  2.  C.  Th.  eod. 

(30)  L.  3.  C.  Th.  eod. 

(31)  L.  un.  C.  eod.  (10. 15.) 

(3!)  L.  1.  § 2.  7.  D.  de  ari.  cacd.  (43.  27.)  Confr.  con  1 . 0.  § 2.  D.  ari.furt.  cacs. 
(47.7.) 
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fondato  sull’  editto  (33).  6)  La  presa  delle  cose  gittate  e sparse  fra  il 
popolo,  mitsilia  jacta  (34). 


Contintutsione. 


§ 169. 

2.°  La  specificazione,  cioè  il  lavoro  pel  quale  da  una  cosa  se  n’  è 
formata  un’altra  nuova, fiora  species  (t).  Essa  può  divenir  cagione  dt4- 
i’acquisto  della  proprietà  quando  alcuno  lavora  o fa  lavorare  una  cosa 
altrui  non  pel  proprietario  ma  per  se  medesimo  (2),  intorno  alla  qual 
cosa  però  le  opinioni  de’  giureconsulti  Romani  erano  molto  divise.  1 
Sabiniani,  la  cui  opinione  può  ben  riguardarsi  come  la  teoria  origina- 
ria,non  volevano  riconoscere  alcun  cambiamento  di  proprietà  per  que- 
sto mezzo,  perchè  la  sostanza  delle  cose  lavorale  rimane  tuttavia, tut- 
toché la  forma  e la  figura  ne  sia  mutata. Per  contrario  i Proculiani  at- 
tribuivano la  proprietà  allo  specificante  fondandosi  su  di  ciò , che  chi 
col  suo  lavoro  ha  dato  una  nuova  forma,  ha  effettivamente  prodotto 
una  nuova  cosa, la  quale  come  tale  non  apparteneva  per  innanzi  ad  al- 
cuno,e viene  per  conseguenza  occupata  mediante  il  lavoro.  Una  ter- 
za scuola  distingueva  se  poteva  o no  ristabilirsi  l’ antica  forma  -,  nel 
primo  caso  si  uniformava  ai  Sabiniani,  e solo  nel  secondo  credea  essen- 
zialmente sufficiente  la  nuova  forma  per  ammettere  coi  Proculiani  il 
risultamenlo  di  una  nuova  cosa  (3).  Giustiniano  finalmente  tenne  per 

(33)  L.  11.  pr.  § 1.  2.  L.  13.  § 1.  D.  de  jurejumndo  (12.  2.) 

(34)  § 46.  J.  de  rtr.  die.  (2. 1.).  Qui  il  gitlare  Ira  la  moltitudine  Tiene  per  feriti  in- 
dicalo  come  una  traditi o in  incartoni  personam.ma  ri  dee  piuttosto  riguardare  coinè  un  ab- 
bandono a benefizio  del  popolo  e per  conseguenza  non  ne  risulto  alcun  rapporto  di  succes- 
sione. In  fasore  di  questo  concetto  si  può  argomentare  dal  modo  come  il  § 47,  J.  eod.  è 
rannodato  al  § 46.  e L.8.  § 1.  0.  prò  derel.  (41. 7.) 

(1)  Caj.  II.  79.;  §25.  i.dt  rtr.  die.  (2. 1.)  L.  12.  g 3.  D.  ad  exhit.  (10.  4.)L. 
7.  S 7.  L.  12.  S 1-  L.  24.  L.  25.  L.  26.  pr.  L.  .27.  § l.D.  ad,),  rtr.  don.  (41. 1.). 
La  sola  congiunzione  di  più  cose  non  vale  come  specificazione;  Caj.  II.  77. 78.;  jj  -6. 27. 
28.  33.  34.  J.  de  rer.  die.  (2. 1.)  L.  23.  § 2-8.  D.  de  rei  eiad.  (6.  1.)  L.  7.  § 8.  9. 
L.  9.  § 1. 2.  L.  26.  $ 1.  D.  de  ad),  rer.  dom.  (41. 1.).  Tanto  meno  il  tingere,  che  rien 
considerato  come  un'  aggiunzione  di  questa  maniera  L.  26.  § 3.  D.  eod. . t se  il  § 25.  J. 
de  rtr.  die.  (2.  1.)  presenta  il  trebbiare  del  grano  anche  come  una  specificatone,  non  ri 
è posto  mente  alla  correzione  nella  L.  7.  § 7. 1).  de  od),  rer.  dom.  (41.  1.) 

(2)  L.  7.  § 7.  L.  23.  D.  eod. 

(3)  Caj.  11.  79.;  §25.  J.  de  rer.  die.  (2. 1.)  L.  7.  D.  de  ad),  rtr.  dom.  (41. 1). 
Nella  L.  12.  § 1.  D.  eod.  Callistrato  abbraccia  la  terza  opinione.  Il  medesimo  fa  Paolo 
nella  L.  24.  L.  26.  pr.  D.  eod..  mentre  nella  L.  12.  5 3.  D;  ad ethib.  (19.  4.)  argo- 
menta secondo  l’opinione  dei  Sabiniani. Per  contrario  Pomponiu  sebbene  Sabiniano  per  tut- 
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(fupst’ultimo  avviso,  eccetto  quando  lo  specificante  avesse  lavorato  una 
materia  parte  sua  propria  e parte  altrui , nel  qual  caso  a lui  dovea  as- 
solutamente la  nuova  cosa  appartenere  (i).  La  mala  fede  dello  specifi- 
cante è certamente  di  influenza  sull' obbligazione  del  rimborso  per  la 
proprietà  tolta  , ma  non  impedisce  il  suo  acquisto  della  proprietà  (5), 
e neppure  dallo  stesso  ladro  si  può  rivendicare  la  cosa  specificata  (6). 

3.°  L'accessiont.  In  molti  casi  la  proprietà  si  acquista  anche  per 
questo  clic  una  cosa  si  aggiunga  ad  un’  altra  che  di  già  si  avea  , per 
rapporto  alla  qual  cosa  si  possono  distinguere  tre  specie  di  casi.  Ciod 
l’accessione  1)  può  prevenire  dalla  unione  di  cose  immobili.  Questo 
ha  luogo  soltanto  per  gli  agri  arcifinii  (7),  ma  può  accadere  in  quat- 
tro guise  : A.  mediante  un  insensibile  aggiungimento  di  terra  allumo, 
la  quale  appartiene  a colui  al  fondo  del  quale  si  è aggiunta  (8);  B.  me- 
diante uno  svenimento  aeulsio  di  terra, quando  un  fiume  o altre  acque 
staccano  in  qualche  luogo  una  porzione  di  terra  e la  trasportano  come 
un  tutto  alla  riva  di  un  altro , nel  qual  caso  appartiene  a costui  dal 
momento  che  vi  si  è incorporata  (9).  C.  Per  la  formazione  di  un  nuovo 
alveo  del  fiume,  nel  qual  caso  l’antico  si  attribuisce  ai  proprietari  del- 
le due  rive,  a ciascuno  da  avanti  il  proprio  fondo  fino  alla  metà  dell’al- 
veo (10).  D.  E per  la  formazione  di  un  isola  nel  fiume.  Mentre  le  isolo 
del  mare  sono  oggetto  di  occupazione  (il), le  isole  di  un  fiume, purché 
non  si  formino  semplicemente  perchè  il  fiume  si  dirami  per  un  nuovo 
braccio  (12),  ma  sieno  sorte  o rimaste  scoperte  dalle  acque,  apparten- 
gono ai  proprietari  delle  riverenza  avere  un  esatto  riguardo  alla  metà, 
per  conseguenza  un  isola  che  sia  sorta  più  presso  ad  una  delle  rive  ap- 

t’ altro,  per  quello  punto  si  accosta  ai  Proculiani  nella  L.  27.  § 1.  D.  de  adq.  rer.  dom. 
(41.1.),  e lo  stesso  evidentemente  si  deve  dire  di  Cajo  li.  711. 

(4)$25.  J.  de  rer.  die.  (2.1.) 

(8)  Non  si  oppone  la  L.  12.  § 3.  D.  ad  exhib,  (10.4.),  imperocché  Paolo  qui  si  pone 
nel  punto  di  vista  dei  Sabiniani. 

(8)  Caj.  II.  79.  Coufr.  conL.13.  L.  14.  53  0.  de  coad.furt.  (13. 1 .)  L.  83.  14. 
D.  de  furt.  (47.  2-  ).  Non  si  oppone  la  L.  4.  § 20.  1).  de  usvrp.  (41 . 3.) 

(7)  L.  16.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41. 1.)  L.  1.  $6.  D.  de  /lumia.  (43.  12.)  V.  so- 
pra  <$  44. 

(8)  Caj.  n.  70.;  5 20.  1.  de  rer.  dir.  (2.  1.)  L.  7.  $ 1.1D.  de  adq.  rer.  dom.  (41. 1.) 
L.  3.  lì.  de  aliar.  (7.  41.) 

(9)  Caj.  II.  71.;  §21.  J.  de  rer.  dir.  (2.  1.)  L.  7.  § 2.  D.  de  adq.  nr.  dom. 
(41.1.) 

(10)  § 23.  J.  de  rer.  dir.  (2. 1.)  L.7.  SS.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.) 

(11) -S  22.  J.  de  rer.  dir , (2. 1.)  L.  7.  § 3.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.) 

(12)  L.  7.  5 4.  D.  cod. 
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paritene  iuleramente  a questa  (t3).  2)  Può  provenire  dalla  unione  di 
una  cosa  mobile  con  un  immobile, il  ebe  accade  pel  seminare, piantare, 
o edificare  , giacché  A.  tutto  ciò  che  si  semina  o si  pianta  si  tosto  che 
abbia  messo  radice  diviene  pertinenza  del  fondo  (14)  e B.  lo  stesso  è 
per  ogni  edificio  effettivamente  inerente  al  suolo  , non  importando  a 
chi  il  materiale  si  appartenga,  o chi  abbia  effettuata  l’unione  (15).  3) 
Può  provenire  dall’unione  di  cose  mobili  di  diversi  proprietari.  Se  que- 
sta consiste  A.  in  una  esteriore  annessione  di  una  cosa  all’altra  adjun- 
elio , bisogna  vedere  se  le  cose  possono  o no  separarsi  senza  distrug- 
gersi (10).  Nel  primo  caso  ciascuno  rimane  padrone  del  suo , al  con- 
trario nel  secondo  caso  il  proprietario  della  cosa  principale  acquista 
P altra , e si  tiene  per  principale  quella  che  in  se  è più  somigliante  al 
tutto  congiunto,  quantunque  l’altra  sia  di  maggior  valore  (17).Secondo 
ciò  lo  scritto  ed  il  dipinto  appartengono  al  proprietario  della  materia 
sulla  quale  si  é scritto  o dipinto  (1 8),  e solo  pei  quadri  Giustiniano  per 
onore  dell’arte  dispose  il  contrario  (19),  il  che  per  altro  anche  prima 
di  lui  da  alcuni  giureconsulti  era  sostenuto  (20).  B.  Ma  se  l’ unione  è 
una  mescolanza  confusio  et  commixtio  per  essersi  versate  o mescolate 
insieme  0 liquefatte  due  cose, in  quanto  non  sia  avvenuta  una  specifica- 
zione, ne  risulta  una  comproprietà  sulla  massa  (21) , eccetto  pel  da- 
naro il  quale  appartiene  a colui  che  ha  mescolato  il  danaro  altrui  al 
suo  (22). 

(13)  Caj.  II.  72.  t $ 22.  S.Je  rtr.Jie.  (3. 1.)  L.7.§3.  L.  29.  L.  30.  pr.gj.  L. 
B6.  D.  de  adq.  rtr.  dom.  (41.  1.) 

(14)  Caj.  II.  74.  7S.;  g 31-  32.  J.  de  rtr.  dir.  (2.  1.)  L.  25.  pr.  D.  de  usar.  (22. 
1.)  L.  7.  $ 13.  L.  9.  pr,  I..  26.  $ 2. 1).  de  adq.  ter.  Jom.  (41.  1.) 

(15)  Caj.  11.  73.;  $ 29.  30.  J . de  rer.  dir.  (2.  1.)  L.  23.  $ fi.  7.  D.  de  rei  «W.|(6. 
1.)  L.  7.  § 10-12.  D.  de  adq.  rrr.  dom.  (41.  1.)  Confr.  roti  L.  60.  D.  eod. 

(16)  Come  congiunzione  inseparabile  si  ritiene  segnatamente  I*  adfcmtminalio,  e co- 
me separabile  V adplum&atio  L.  23.  4)  5.  0.  de  rei  rind.  (6. 1.)  nondimeno  alcuni  Giu- 
reconsulti erano  d’altra  opinione  L.  27.  pr.  § 2.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.) 

(17)  $ 26.  J.  de  rer.  dir.  (2. 1.)  L.  23.  £ 2.  4.  5.  D.  de  rtiriad.  (6.  I.)  L.  7.  $ 
1.  2.  D.  ad  eihit.  (10.4.)  L.  19.  S 13-20.D.  de  auro  leg.  (34.  2.)  L.  20.  § 1.  C.27- 
pr.  $ 2.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1 .) 

(18)  Caj.  II.  78.;  $33.  J.  de  rer.  dir.  (2.  1.)  L.  9.  gl.L.26.  $ %M.deadq.  rer. 
Jom.  (41. 1.) 

(19)  S 34.  J.  de  rer.  die,  (2.  1.);  Confr.  con  Caj.  11.  79.  L.9.  $ 2.  D.  de  adq.  rer. 
dom.  (41.  1.) 

(20)  L.  23.  § 3.  D.  de  rei  rind.  (6.  1.) 

(21)  $27.  28.  J.  de  rer.  dir.  (2.  1.)  L.  3.  § 2.  L.  4.  L.S.pr.$  l.D  .de  rei. rind. 
(6.  1.)  L.  7.  $8.  9.  L.  12.  $ 1.  1>.  de  adq  rtr.  dom.  (4t.  1.) 

(22)  L.  78.  D.  desolai.  (46.  3.) 
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4.°  L’acquisto  de’  frutti  1)  del  proprietario  al  quale  i frutti  della  sua 
cosa  appartengono  fin  dal  principio  che  nascono  (23),  e 2)  del  posses- 
sore di  buona  fede  il  quale  per  la  separazione  de’  (rutti  ne  divien  prò. 
prietario  (24).  Quest'ultimo  però  noti  s’ estende  ai  figli  delle  schiave, 
imperocché  siccome  costoro  non  son  tenuti  come  frutti , cosi  sopra  di 
essi  parimenti  non  si  ha  che  una  bonae  / idei  possessio  (28),  e nel  tem- 
po posteriore  pare  che  si  tendesse  ad  ammettere  anche  pei  veri  frutti 
solamente  una  bonae  fidti  possessio  (20),  dal  che  venne  la  massima  che 
il  possessore  di  buona  fede  in  caso  di  rivendicazione  debba  restituire 
almeno  i fructus  extantes  (27)  -,  ma  nondimeno  in  generale  si  rimase 
con  l'antica  teoria  (28).  Col  cessare  della  buona  fede  cessa  eziandio  il 
dritto  del  bonae  (idei  possessor  all’acquisto  de’  frutti  (29)  -,  ma  d’  altra 
parie  siffatto  acquisto  non  è limitato  ai  frutti  industriali  (30),  sebbene 
alcuni  giuristi  tenessero  questa  opinione  (31  ). 


B.  Acquisii  derivatici. 
a)  Mediante  trasferimento  aiaiienatio. 

§ 1C6.  Non  solo  quando  alcuno  senza  necessità  vuol  trasferire  ad 
altri  qualche  cosa , ma  anche  allorché  per  una  convenzione  o in  altra 
guisa  vi  è obbligato,  in  regola  ha  mestieri  di  un  particolare  atto  di 
trasferimento  per  effettuare  il  passaggio  della  proprietà  (1).  ila  sol- 

(23)  Caj.  II.  75.;  § 19.  J.  de  rer,  die-  (2. 1.)  L.  5.  S 2.  L.  44.  D.  de  rei  rind.  (6. 
1.)  L.  25.  pr.  § 1.  D.  de  usur.  (22.  1.)  L.  6.  D.  de  adq.  nr.  dom.  (41. 1.) 

(24)  § 35.  J.  de  rer.  die.  (2. 1.)  L.  13.  D.  quii,  mod,  ususfr.  (7.  4.)  I..  25.  § 1. 
I.  28.  pr.  D.  de  usar.  (22.  1.)  L.  48.  0.  de  adq.  rer.  dom.  (41. 1.)  L,  4.  J 19.  D. 
de  usurp.  (41.  3.)  L.  49.  $ C.  D.  de  furi.  (47.  2.) 

(23)  L.  49.  S 5.  D.  eod.  !..  28.  S 1- 1>.  de  usar.  (22.  I.) 

(2fi)  L.  48.  pr.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41. 1.)  L.  4.  8 5.  D.  de  usurp.  (il.  3.)  L. 
49.  S 3.  !>•  de  furi.  (47.  2.) 

(27)  L.  22.  C.  de  rei.  rind.  (3.  32.) 

(28)  Di  altra  opinione  è Saeignj  Dritto  del  possesso  § 22.  p.  314.  seg.  I-a  quistiooe 
i sopratutlo  importante  pei  frutti  alienati,  i quali  quando  non  appartenessero  al  possessore 
di  buona  fede,  il  proprietario  della  cosa  fruttifera  potrebbe  rivendicarli  dall’  attuale  pos- 
sessore. V.  in  generale  Vnterkolzner  nell’  Archiv.  per  la  prat.  civ.  voi.  V III.  n.  13.; 
Bacie  b.  f.  possessor  quemadmodum  fructus  sous  fariat , Berlino  1823.  8.  ; Bariate 
Saggi.  Berlino  1831.  n.  12.;  Tigerstrom  la  b.  f.  possessio.  Berlino  1836.  8.  § 9.  seg.; 
Hcimlach  la  dottrina  dei  finiti.  Lipsia  1843.  8. 

(29)  L. 40.  L.  48.  $ 1.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (ti.  1.) 

(30)  Non  si  oppone  il  § 35.  J.  de  rer.  dir.  (2.  1.) 

(31)  L.  43.  D.  de  usur.  (22.  1.) 

(1)  L.  3 pr.  P.  de  obi . et  act.  (44.7.)  L.20.C.  de  pact.(2.3.)  L.45.  D.rW.(2.14.) 
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tanto  per  le  ret  nec  mancipi  era  a ciò  sufficiente  secondo  il  dritto  an- 
tico quella  forma  di  trasferimento  che  i Romani  riguardavano  come  ju- 
ris  gentium , cioè  la  semplice  consegna  del  possesso,  traditio  (2);  per 
le  res  mancipi  poi  si  richiedeva  una  mancipatio  o una  in  jure  cessio  ( 3), 
e quindi  era  anche  principio  che  chi  avea  dritto  al  trasferimento,  pote- 
va richieder  1’  applicazione  di  queste  forme  solenni , il  che  solo  nella 
compra  per  consuetudine  pativa  eccezione, o quando  si  era  pattuita  la 
semplice  tradizione  (5).  Per  contrario  in  queste  forme  il  trasferimento 
non  dipendeva  dalla  tradizione,  cosicché  potea  trasferirsi  la  proprietà 
senza  il  possesso,  sebbene  in  questi  atti  le  cose  mobili  dovessero  es- 
ser presenti  (6).  Sotto  Diocleziano  e Costantino  la  mancipatio  e la  t'n 
jure  cessio  si  veggono  tuttora  adoperate  per  le  cose  (7)  -,  ma  più  tardi 
caddero  in  disuso  (8),  il  che  però  allora  solo  divenne  legittimo  quan- 
do Giustiniano  tolse  la  differenza  tra  le  res  mancipi  e nec  mancipi  (9). 
Per  siffatto  modo  la  tradizione  diventò  la  forma  generale  di  trasferi- 
mento (10). Ma  perchè  questa  produca  il  passaggio  della  propriclò  (11) 
debbono  verificarsi  le  seguenti  condizioni  che  prima  anche  nelle  altre 
forme  di  trasferimento  eran  richieste  : 

(2)  Caj.  n.  18.21.  SS.  201.;  Ulp.  XIX.  7.;  Fragro.  Val.  5 47.;  g 10.  J.  de  rer. 
die.  (2.  1.)  L.  9.  § 3.  D.  de  adg.  rer.  dom.  (11.  1.).  Ma  scoia  dubbio  non  era  inam- 
missibile la  tnancipatione  anche  per  le  cose  nec  mancipi  ; PKn.  U.  N.  IX.  88.  60.  ; 
Tacit.  ann.  I.  73.  Non  si  oppone  Cic.  Top.  c.  11. 

(3)  Cic.  Top.  c.  5.;  Caj.  L 120.  121.  11.  22-25. 41.  SS.  201.;  Ulp.  I.  16.  XIX.  3. 
1.  8.  6.  9.  io.;  Fragra  Vat.  § 311.  313. 

(4)  Caj.  II.  JJ  204.  IV.  131.;  Paul.  S.  R.  I.  13.  A.  § 4.;  t.  75.  5 10.  D.  de  V. 

0.  (48.  1.)  L.  I.pr-  D.  de  rer.  permut.  (19.  1.)  L.  25.  § 1.  D.  de  conir . empi.  (18. 

1. )  L.  10.  D.  de  cond.  causa  data  (12.  4.).  Dall’  ecresione  nella  vendila  può  spiegarsi 
che  Varrone  de  re  rusl.  II.  5-7.  anche  nella  compra  degli  animali  da  soma  e da  tiro  non 
parla  se  non  di  tradiiione. 

(8)  L.  3.  g 1.  D.  de  aet.  empii  (19.  1.)  L.  28.  D.  de  V.  O.  (15. 1.) 

(6)  Caj.  1.  121.  IV.  131.;  Ulp.  XIX.  8.;  I 16.  D.  de  fundo  dot.  (23.  5 ) 

(7)  L,  l.C.  Hermog.  til.  VII.  de  donai  inler.  V.et  U.  (corp.  jur.  Antcjusl.  p 61.); 
Fragra.  Vat.  $ 285.  293.  313.;  consoli,  rei.  Idi.  VII.  ; L.  4.  L.  8.  L.  7.  C.  Th.  de 
dona!.  (8. 12.) 

(8)  La  più  recente  meuione  si  potrebbe  trovare  nella  L.  9.  C.  Ih.  de  infirm.  bis 
qnae  sub  tyraun.  (15.  14.)  di  Arcadio  ed  Unorio  395.  dopo  Cr. 

(9)  V.  $ 47.  Nola  14. 

(10)  L.  20,  C.  de  paci.  (2.  3.).  Siccome  questo  passo  è di  Dioclesiauo  ; cosi  qui  la 
mancipatio  ed  in  jure  cessio  può  essere  stata  tolta  via  dai  compilatori  non  altrimenti  che 
nella  L.  1.  Cod.  Iterai,  de  don.  inler.  V.  et  U.  quando  fa  inserita  nel  corpus  juris  co- 
me L.  11.  C.  de  donai.  (8.  54.) 

(11)  In  alcuni  casi  s’incontrano  anche  dei  requisiti  speciali,  p.  es.  nella  compra,  che 
si  sia  pagato,  ovvero  che  si  sia  consentito  a far  credito  Jj  41. 1.  decer,  dio.  (2.  1.)  L. 
19.  L.  83.  D.  de  conir.  empi.  (18.  1.) 
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!.°  Il  tradente  debb’essor  proprietario (t 2),  o averla  facoltà  di  rap- 
presentare il  proprietario  (13),  ed  avere  inoltre  la  capacità  di  volere  e 
di  disporre  del  suo  patrimonio  (14). 

2. °  La  tradizione  dee  avvenire  ex  justa  causa , cioè  per  una  cagione 
che  tende  al  trasferimento  della  projrrietà  ( la  qual  cagione  però  non 
è necessario  che  sia  un’ obbligazione  di  dover  trasferire  (iii)  ),  e col- 
l’ intenzione  di  trasmettere  la  proprietà  (16),  giacché  la  tradizione  po- 
trebbe avvenire  anche  per  qualche  altro  scopo  (17). 

3. °  Colui  che  riceve  dee  anche  aver  la  volontà  (18)  e la  capacità  di 
acquistare  la  cosa  (19).  Ma  se  alcuno  riceve  una  cosa  per  un  altro, non 
gli  giova  che  abbia  la  volontà  di  conservarla  per  se  (20),  giacché  la  co- 
sa,in  forza  della  costituzione  di  Severo  sull’acquisto  mediante  procura- 
tore (21),  immediatamente  appartiene  a colui  al  quale  il  tradente  l’ha 
voluta  trasmettere  (22). 

4. °  È mestieri  che  non  vi  sia  intervenuto  un  errore  sostanziale , ed 
è sostanziale  l’errore  quando  1)  il  tradente  erra  sulla  persona  di  chi 
riceve  (23),  o 2)  dà  la  sua  propria  cosa  quando  intendeva  dar  l’ al- 

(12)  L.  27.  § 1.  D.  de  box.  act.  (9.  4.)  L.  20.  pr.  D.  de  ad g.  ter.  dom.  (41. 1.) 
L.  84.  D.  de  K.  J.  (80.  17.).  Sopra  un  eccetione  V.  § i6<>.  NoU  22-28. 

(13)  § 42.  43.J.  de  rer.  die.  (2.  1.)  SI.  J.  futi.  al. lice t ed  non  (2.8.)  L.IÌ3.D  d 
procur.  (3.  3.)  L.  1.  % 23.  D.  de  exc.  rei  end.  (21.  3.)  !..  5.  § 3.  D.  de  adm.  tal. 
(20.  7.)  L.  9.  § 4.  I,.  48.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (11.  1.) 

(14)  § 2.  i.  quib.  al.  licei  ed  non  (2.8.)  L.  10.  pr.  D.  deeur./ur.  (27.  10.)  L. 
8.  D.  de  V.  O.  (45.  1.)  L.  3.  0.  de  in  integr.  resi.  min.  (2.  22.) 

(15)  L.  31.  D.  de  rer.  die.  (2. 1.);  Ulp.  XIX.  7.;  C»j.  II.  20.;  W arnkonig  nell’Ar- 
chiv.  per  la  pral.  eie.  yoI.  VI.  n.  4. 

(18.  g 40.  J.  de  rer.  die.  (2.  1.)  L.  9.  $3.  D.  de  adq.  rer.  dom.( 41.  1.)  L.  6.C. 
si  quii  alteri  eri  sibi  (4.  81.) 

(17)  L.  80.  S 3.  D.  de  conte.  empi.  (18.  1.)  L.  16.  D-  de  peric.  (18.  6.)  L.  20.  § 
2.  L.  21.  D.  locati  (19.  2 ) L.  36.  D.  de  adq.  pose.  (41.  2.)  L.  23.  D.  de  peccar. 
(43.  26.)  L.  3.  C.  de  paci,  inler.  empi,  et  eend.  (4.  84.) 

(18)  L.  88.  I).  de  O.  et  A.  (14.  7.)  L.  36.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.) 

(19)  § 2.J.  de  inut. slip. ( 3.19.)  L.40.  VS.de legai. \.  (30.)  L.34.  II.de  V.O.(45. 1.) 
f20)  L.  13.  D.  de  donai.  ( 39.  8.)  I.-  6.  C.  si  quis  alteri  eri  sibi  (4.  51.).  Satin  i 

Giureconsulti  domani  ciò  per  verità  era  ancora  controverso  L.  37.  § ti.  D.  de  adq.  rer. 
dom.  (41.  1.)  L.  44.  § 1.  D.  de  furi.  (47.  2.) 

(21)  V.  5 53.  NoU  8.  9. 

(22)  L.  13.  pr.  L.  20.  § 4.  L.  83.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41. 1.).  Se  Callislrato,  il 
quale  viveva  appunto  sotto  Settimio  Severo,  dice  il  contrario  nella  L.  59.  D.  eoi l.,  biso- 
gna dire  che  ciò  sia  stato  scritto  prima  della  costituzione  di  Severo  sull’ acquisto  median- 
te procuratore. 

(23)  L.  62.  $ 21.  L.  66.  § 4.  D.  de  furi.  (47.  2.)  L.  32.  D.  de  reb.  end.  (12. 
1.)  I.  63.  pr.  D.  de  conte,  empi.  (18.  1.);  Saeignj  Sistema  voi.  III.  § 138.  se». 
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trui  (24),  o 3)  si  consegua  una  cosa  diversa  da  quella  clic  s’ intende- 
va (25)  j per  contrario  non  s’ impedisce  la  trasmissione  della  proprie- 
tà, ma  ne  nasce  soltanto  un’  obbligazione  di  restituire,  se  il  tradente 
per  errore  ha  consegnato  la  cosa  sul  fondamento  di  una  causa  inesi- 
stente, invalida  o impugnabile  (26) , ovvero  se  amendue  le  parti  hanno 
di  mira  una  causa  diversa  di  trasmissione  (27). 

5.®  Finalmente  bisogna  clic  non  si  opponga  alcun  divieto  di  alienare 
sia  legale  sia  testamentario  (28).  Se  concorrono  tutte  queste  condizio- 
ni, allora  la  proprietà  si  trasmette  per  quanto  apparteneva  al  traden- 
te (29)  -,  ma  se  manca  qualche  cosa,  al  più  ne  può  risultare  una  bornie 
fidici  possessio  e la  exceptio  rei  vcndiiae  et  traditae  (30)  finché  avveni- 
menti posteriori  non  vengano  a convalidare  la  proprietà  (31).  Se  alla 
tradizione  si  è apposta  una  condizione  sospensiva , la  proprietà  non 
passa  se  non  (piando  la  condizione  si  è verificata  (32).  Del  resto  anche 
qui  la  fradicio  brevi  marni  ed  il  constilutum  jmsessorium  equivalgono 
alla  vera  tradizione  (33),  e si  dee  tener  solamente  come  particolari 
applicazioni  della  prima  1)  che  la  proprietà  de’  frutti  passa  all’usufrut- 
tuario ed  al  fittamelo  senza  tradizione,  nou  però  per  la  semplice  sepa- 
razione ma  per  la  percezione,  e solo  da  questo  momento  (34),  2)  e che 
chi  è convenuto  per  la  restituzione  di  una  cosa  , mediante  il  paga- 
• 

(24)  L.  3.  § 8.  D.  de  coni,  causa  data  (12.  4.)  L.  15.  $ 2.  D.  de  contr.  empi. 
(18.  1.)  L.  35.  D.  de  adg.  ree.  dam.  (41.  1.).  Non  si  oppone  la  L.  49.  D.  mandali 
(17.1.) 

(25)  l.  34.  pr.  § 1-  D.  <*  adg.poss.  (41.  2.)  L.  2.  § 6.  D.  prò  empiere  («1. 4.) 

(20)  L.  7.  pr.  D. de  dolo  (1.  3 ) L.  1.  L.  2.  L.  6.  D.  de  eond.  ob  turp.  eaus.  (12. 

8.)  L.  1.  1.  L.  15.  § 1.  L.  32.  $ 3.  D.  de  cond.  indrb.  (12.  6.)  L.  1.  L.  4.  I).  de 

cond.  sme  causa  (12.  7.)  L.  10.  C.  de  rcsciad.  tend.  (4.  44.)  L.  7.  0.  de  ia/erd. 
matr.  (5.  6.) 

(27)  fi.  30.  D .de adg.  rer.  dom.  (41.  1.).  Vi  «alquanto  di  coniradiiione  nella  L. 
18.  pr.  1>.  de  reb.  cred.  (12.  1.) 

(28)  Pr.  J.  guib.  al.  licei  tei  non  (2.  8.) 

(29)  !..  20.  1.  D.  de  adg.  rer.  dom.  (41.  1.) 

(30)  L.  109.  1).  de  V.  S.  (50.  16.)  L.  1.  D.  de  eie.  rei  tend.  (21.  3.) 

(31)  L.  2.  D.  eod.  L.  78.  D.  de  solai.  (46.  3.)  pr.  J.  deusuc.  (2.  6. 

(32)  L.  7.  S 3.  D.  de j un  dot.  (23.  3.)  L.  38.  § 1.  D.  deadg.  poss.  (41.  2.)  L. 
20.  1).  de  precar.  (43.  26.) 

(33)  $44.  4-  * w.  ài»-  (2.  1-  ) L.  9.  § 5.  D.  de  adg  rer.  dom.  (41.  1.)  !..  18. 
pr.  I).  eod.  L.  1.  § 1.  L.  2.  D.  prò  socio  (17.  2.)  L.  28.  L.  35.  § 5.  0.  de  donai. 
(8.  54. 

(34)  § 36.  I.  de  rer.  die.  (2. 1.)  L.  78.  D.  de  ni.  eind.  (6.  1,)  L.  12.  5 5.  D.  de 
umfe.  (7. 1.)  L.  16.  pr.  I) . praescr.  terb.  (19.  5.)  L:  25.  $ 1.  L.28.  O de  usar.  (22. 
1.)  L.  6.  D.  de  donai.  (39.  5.) 
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mento  della  Ulis  acstimatio  uc  acquista  la  proprietà,  come  se  l’ avesse 
comperala  dall’attore  (35),  eccetto  quando  egli  come  finto  possessore 
o per  cagione  di  altro  dolo  non  può  dare  la  cosa,  c per  questo  è tenu- 
to a pagarne  il  prezzo  (òli).  Intanto  se  il  convenuto  non  ha  più  la  co- 
sa, la  proprietà  non  passa  immediatamente  , ma  l’ attore  dee  cedergli 
la  sua  tindicatin , ed  anche  prestar  cauzione  di  renderla  al  convenuto, 
se  venisse  a riaverla  (37). 


2)  Altri  casi. 

§ IC7.I1  passaggio  della  proprietà  può  avvenire  anche  gonza  una  tra- 
dizione da  parte  del  proprietario  in  due  diversi  modi  : 

t.°  In  più  casi  un  ordine  dell’autorità  può  produrre  questo  passag- 
gio. Qui  si  riferisce  1)  Vadjudicatio  nelle  azioni  di  divisione , quando 
il  giudice  nello  scopo  di  un  accomodamento  attribuisce  la  cosa  ad  uno 
de’  condividenti  contro  una  indennità  da  prestarsi  agli  altri  (t),  il  che 
produce  gli  stessi  effetti  che  se  questi  ultimi  avessero  essi  medesimi 
trasferito  al  primo  le  loro  porzioni  (2).  2)  L’adquisitio  per  censum. 
Dalla  fede  che  necessariamente  è dovuta  ai  registri  del  censo  dipende- 
va die  chi  in  essi  era  riportato  come  proprietario  di  una  cosa  dovesse 
esser  riconosciuto  per  tale,  sebbene  la  cosa  non  gli  appartenesse  (3). 
Solo  quando  già  pendeva  la  vindicatio  relativamente  alla  cosa,  non 
nuoceva  all’attore  che  solo  il  conveuuto  possessore  avesse  fatto  regi- 
strare La  cosa  ( i),  ed  anche  una  falsa  dichiarazione  poteva  essere  e- 
mendata  mediante  restituzione  nello  stato  primiero  (5),  quando  non  e- 
rasi  falla  col  consenso  del  proprietario  (6)  , ma  ciò  secondo  una  di- 


(35)  L.  46.  L.  47.  P.  de  ni.  eind.  (6.  1.)  L.  7.  5 1.  D.  de  Pulì.  ad.  (6.  2.)  L. 
21.  $ 2.  D.  de  eeid.  (21.  2.)  L.  22.  pr.  D.  de  ad.  ter.  am.  (25.  2 ) L.  1.  L.  3.  D. 
prò  empì.  (41 . 4.) 

(36)  !..  7.  L 16,  (S  1.  L.  21.  I..  22.  L.  36.  I-  63.69.  L.  70.D.  de  rei.  eind.  (6.  1.) 

(37)  L.  21.1..  63.  L.  69.  D.  eod. 

(1) Ulp.  XIX.  10.;  % 20.  J.  de  acl.  (4.  6 ) 54-6.  J.  de  vjl.jud.  (i.  17.)  L.  2.  S 
1.  L.  3.  L.  4.  pr.  § 4.  D .fin.  reg.  (10.  1.)  L.  16.  § 1.  L.  22.  g 1-3.  I) . /am.  ierc 
(10.  2.)  L 6.  5 10.  D.  comm.  die.  (10.  8.) 

(2)  !..  47.  pr.  tì.fam.  Aere.  (10.  2 ) L.  6.  § 8.  L.  10.  § 2.  D.  comm,  die.  (10.  3.) 
L.  66.  $3.  I).  de ceid.  (21.  2 ) !..  17.  D .deusurp.  (41.  3.) 

(3)  L.  64.  !..  30.  § 3.  D.  de adg.  rer.  dom.  (41. 1.);  Cic.  prò  Fiacco  c.  32. 

(4)  L.  4.  S 4-  0.  de  censii.  (50.  13.) 

(5)  Cicero  I.  c. 

(6)  L.  7.  C.  de  donai.  (8.  54.) 
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sposizione  di  Onorio  potea  farsi  non  più  che  fra  due  mesi  (7).  3)  Li 
minio  ex  tccundo  decreto  modo  di  acquisto  pretorio , il  quale  si  rifo- 
sce  solo  ad  un  determinato  caso  della  minio  in  posscseionem  (8) , in 
cui , se  questa  non  raggiunge  il  suo  scopo , il  giudice  può  attribuire 
all’  immesso  la  cosa  medesima  (9).  4)  La  àudio  nelle  azioni  noxali 
quando  il  colpevole  non  è rappresentato  e difeso , nel  qual  caso  il  ma- 
gistrato può  secondo  l’ editto  autorizzare  1’  attore  ad  appropriarsi  lo 
stesso  colpevole  (10). 

2.°  Talvolta  la  proprietà  passa  da  se  stessa  da  uno  ad  un  altro  in  se- 
guito di  certi  avvenimenti.  1)  Se  alcuno  lega  delle  cose  speciali  che 
gli  appartengono,  alla  sua  morte  la  proprietà  passa  immediatamente 
al  legatario , il  che  per  verità  secondo  le  XII.  Tavole  che  ciò  aveano 
introdotto  (11),  avveniva  soltanto  per  una  determinata  forma  di  lega- 
ti, il  legatum  vindicationis  (12),  ma  secondo  il  dritto  posteriore  vale 
in  generale  (13).  Pei  fedecommessi  veramente  il  passaggio  non  suc- 
cede subito  alla  morte  del  testatore,  ma  pure  avviene  per  la  semplice 
dichiarazione  della  restituzione  (14).  2)  Secondo  la  legge  Papia  Pop- 
pea  anche  i caduca  ed  ereptitia  da  se  stessi  passano  al  fisco,  o a que- 
gli altri  che  debbono  acquistarli  (13).  3)  I commissa  cioè  le  cose  devo- 
lute al  fisco  per  essersi  defraudate  le  imposte  parimente  gli  apparten- 
gono dal  momento  della  defraudazione  (16), nondimeno  per  effetto  di  un 
rescritto  di  Marc- Aurelio  e L.  Vero  gl’ impuberi  possono  ancora  riscat- 
tarle se  fra  30  giorni  pagano  T imposta  (17).  4)  Se  un  comproprieta- 
rio di  un  edilìzio  lo  fa  ricostruire  a sue  spese, ottiene  la  parte  degli  al- 
tri, se  costoro  fra  quattro  mesi  non  gli  rimborsano  ciò  che  ha  speso, 

(7)  L.  7.  C.  de  censii.  (11.  »7.) 

(8)  V.  appreso  5 212. 

(9)  L.  5.  D.  comm.  die.  (10.  3.)  L.  15.  5 10.  17.  21.  23.  33.  0.  de  da, mio  in/. 
(39. 2 ) L.  3.  823.  D.  de  adq.  posi.  (41.  2.)  V.  § 174.  Nola 9. 

(10)  t.  2.  § 1.  D.  si  ei  noi.  causa  ag.  (2.  9.)  L.  6.  D.  de  rubi.  ad.  (0.  2.)  L, 
20.  S 6.  D.  de  noe.  ad.  (9.  4.)  V.  § 174.  Nola  11. 

(11) Ulp.  XIX.  17. 

(12)  Caj.  II.  193-19». 

(13)  L.  1.  L.  3.  C.  comm.  de  legai,  (fl.  43  ).  Le  L.  1.  g 2.  D.  de  Pubi.  ad.  (6- 
2.)  L.  80.  D.  de  lega!.  II  (31.)  L.  66.  D.  de  furi.  (47.  2.),  le  quali  contengono  il  nie- 
driiino  principio,  da  prima  non  dovettero  riferirsi  che  al  solo  legatum  vindicationis . I par. 
ticolaii  intorno  a ciò  son  da  vedersi  nella  teorica  dei  legati. 

(14)  I..  63.  pr.  D.  ad  Sci.  Treb.  (36.  1.)  L.  12.  § 1.  D.  de  pubi,  ad.  (6.  2.) 

(13)  Ulp.  XIX.  17. 

(16)  L.  14.  L.  11.  §2.  3.  L.  8.  pr.  D.  deputile.  (39.  4.) 

(17)  L.  7.  $1.  iì.eod. 
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il  che  è fondato  sopra  un  senato  consulto  del  tempo  di  Marc-Aun>- 
lio  (18).  5)  li  possessore  a cui  la  eosa  vien  tolta  di  privata  autorità, 
per  effetto  delle  disposizioni  di  (Costantino  e Valenliniano  111.  sull’uso 
dell’autorità  privata,  ne  acquista  la  proprietà,  se  l’autore  dell’abuso 
era  il  proprietario  della  cosa  (19).  6)  Secondo  Giustiniano  la  proprie- 
tà delle  cose  dotali  le  quali  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  si  tro- 
vano ancora  presso  il  marito  o i suoi  eredi,  quae  extant,  ritornano  da 
se  stesse  in  proprietà  della  moglie  (20).  7)  Se  alcuno  spinge  dolosa- 
mente il  suo  animale  a pascere  sui  fondi  del  patrimonio  imperiale,  l’a- 
nimale immediatamente  appartiene  al  fisco,  la  qual  cosa  fu  introdotta 
da  Valentiniano  11.  e Teodosio  1.  (21).  Da  Onorio  l\t  stabilito  il  singo- 
lare principio  che  i Veterani  i quali  si  abbiano  edificato  una  casa  sul 
suolo  dello  Stato,  ovvero  abbiano  cinto  di  siepi  un  pezzo  di  terra,  ne 
acquistino  per  sempre  la  proprietà  (22)  f ma  Giustiniano  trasandò  sif- 
fatta disposizione, 

C.  Usucapione.  (*) 
a)  Storia. 

§ 168.  Un  modo  di  acquisto  proprio  de’ Romani  il  quale  serve  a 
riparare  il  difetto  di  altri  acquisti  è la  usucapio  s.  usus  auctori- 
tas (t)  mediante  il  possesso  e l’ uso  di  una  cosa  continuato  per  un 

(18)  L.  82. 8 10. 1).  prò  socio  (17.  2.)  L.  1.  C.  de  otdif.  prie.  (8. 10.) 

(19)  V.  § 50.  Nota  11.  e 15. 

(20)  L.  30.  C.  de  jure  dot.  (5. 12.)  Confr.  con  L.  12.  § 1.  C.  fui potiores  (8. 18.) 

(21)  L.  1.  C.  de  futtd.  H salt.  rei.  don.  (11. 66.) 

(22)  L.  un.  0.  Ih.  de  ni.  eind.  (2.23.).  È incomprendibile  come  il  Nictahr  Si.  R. 
Voi.  II.  p.  106.  Nola  311.  possa  in  questo  luogo  scorgere  un  aboiiaione  dell'ager  puhiicns 
in  generale.  V.  8177. 

(■)  Unterholzner  I eorica  della  prescrizione  § 48.  aeg.;  Engeìbacli  Sulla  usucapione  al 
tempo  delle  dodici  Tavole.  Narb.  1828. 8.;  Bombardi  L’ usucapione  c la  prescrizione  del 
dritto  Romano.  Stultg.  1832.  8.;  Hamcaux  L’ usucapio  e longi  temporis  praescriptio. 
Giessen  1835.  8.;  Laueasteia  de  1. 1.  praescriptiouis  antri ustinianeae  vi  atnue  effeclu. 
Lips.  1844.4. 

(1)  In  che  modo  nell’  « usus  auctoritas  fundi  biennium  est  » delle  dodici  Tavole;  Cic. 
top.  c.  5. 1 espressione  usus  auctoritas  si  debba  intendere  non  è indicato.  Intanto  i più 
ammettono  la  spiegatione  di  Unlcrholtner  op.  cit.  § 7.,  e di  Mommscu  ad.  leg .de scrii, 
et  eiator.  et  de  aucloritole.  Rii.  1843.  8.  p.  8.  seg.  che  visi  debba  supplire  un  e.  e che 
auctoritas  si  debba  intendere  dell*  obbligazione  dell’  auctor  alla  gareutia,  la  quale  si  estin- 
gue con  I* usucapione.  L.  54.  pr.  D.  de  eeict.  (21.  2.),  e la  quale  più  volte  vien  detta 
auctoritas  !..  4.  pr.  L.76.  I).  eod.\  Paul.  11.17.8  1. 3.;  Fragra.  Val.  S 10.;  imperoc- 
ebe  da  ciò  risulta  il  miglior  senso  della  frase  a ad  versus  bostriq  acterna  auctoritas  » ; Cic. 
de  Ufi.  I.  12  . e dell’  altra  » quod  subreptum  crii,  ejua  rei  aeterna  aurforitaa  csto;  » Geli, 
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certo  spazio  di  tempo  (2).  Essa  ha  origine  fin  dall’antico  dritto  civile, 
ed  il  tempo  secondo  le  XII.  Tavole  fino  a Giustiniano  per  le  cose  mo- 
bili era  determinato  ad  un  anno,  per  le  immobili  regolarmente  (5)  a 
due  anni , il  qual’ ultimo  termine  per  verità  era  espresso  solo  per  le 
"terre,  ma  si  applicava  anche  agli  edilìzi  (1).  Sulle  condizioni  dell’ usu- 
capione pare  che  le  XII.  Tavole  ncn  contenessero  altro  se  non: 

t.°  Che  il  possessore  non  potesse  essere  un  peregrino  fosti*, e per 
conseguenza  V obbligazione  alla  garentia  auctoritas  durasse  sempre 
contro  di  lui  (5),  e 

2. °  Che  alcune  cose  non  potevano  esser  soggette  ad  usucapione, 
cioè  i monumenti  sepolcrali  (6) , quel  tratto  di  terra  largo  5 piedi  che 
si  lasciava  ai  confini  fiinis  negli  agri  limitati  (7),  le  cose  rubate  (8)  , 
c le  res  mancipi  di  una  donna  sottoposta  alla  tutela  di  uno  de’  suoi  a- 
gnati  (9).  Ma  senza  dubbio  si  richiedeva  anche  fin  d’  allora: 

3. °  il  possesso  civile,  per  cui  i detentori  (10),  e-gli  homines  alieni 
jurit  erano  esclusi  da  siffatto  acquisto  (ti),  e gli  uomini  Uberi  e le  res 
extra  commercium  (12)  come  pure  quelle  cose  che  alcuno  non  posse- 
deva se  non  come  una  parto  congiunta  di  un  immobile  erano  sottratte 
all’  usucapione  (13). 

XVII.  7.  Nondimeno  molti  altri  testi  c’  inducono  a prendere  qui  auctoritas  come  nella 
frase  » aactoritas  senato:  c tutori:  a nel  senso  di  conferma,  e quindi  a ritenere  che  usns 
sia  un  genitivo  L.  nlt.  D.  de  aqua  et  aqua  piar.  (39.  3.)  ; Cit.  prò  Caccino  c.  20.  ad 
harusp.  respons.  c.  7.  (41.  3.) 

(2)  Ulp.  XIX.  8.;  Caj.  II.  4M1.;  L.  3.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 

(3)  Sulle  ecccsioni  veggansi  le  Note  14-17. 

(4)  Cic.  Top.  c.  8.  prò  Caecina  c.  19.  ; Caj.  II.  42.  : Ulp.  l.c.pr.J.de  usuc. (2.6.) 

(5)  de  Off.  1. 12.  « advcrsns  hostem  aeterna  auctoritas  esto  >. 

(6)  Cic.  de  legib.  II.  24. 

(7)  Cic.  de  legib.  I.  21.;  Confr.  Agen.  Urbicna  ed.  Goes  p.  83.  L.  8.  C.  Th.  fin. 
teg.  (2.  26.);  L.  8.  C.  eod.  (3.  39.) 

(8)  Caj.  II.  48.  49.;  L.  33.  pr.  D.  de  usurp.  (41.  3>)  § 2.  3.  J.  de  usuc.  (2.  6.); 
Theoph.  II.  6.  § 2.  Confr.  Nota  21. 

(9)  Caj.  11.  47.:  Fragra.  Val.  § 1,;  Cic.  prò  Fiacco  e.  32-38.  ad  Attiv.  V.  1.  , 

(10)  L.  9.  I).  de  rei  tind.  (6.  1.)  Confr.  conL.  10.  § 8. 1).  dr.adq.rcr.  doni.  (41. 
1.)  L.  13.  pr.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  6.  pr.  D.  prò  empt.  (41.  4.)  L.  Ì.C.dr  prae- 
scr.  30.  ann,  (7.  39.)  L.  t.  C.  commuti  de  usuc.  (7.  30.)  L.  8.  C .ad  usufruì.  33.) 

(11)  Caj.  u.  89.  90.;  I.  24  L.  47.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  38.  S 7-  8-  D- 
de  V.  O.  (18. 1.)  Confr.  con  L.  44.  $ 4.  7.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  1.  § 2.  1>.  pr» 
donato  (41.  6.) 

(12)  Caj.  II.  48.;  § 1.  J.  de  usuc.  (2.  6.)  L.  9.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  2.  D.  de 

via  può/.  (43.  11.) 

(13)  L.  23.  § 7.  1).  de  rei  vitti.  (6.  1.)  L.  7.  § Il . D.  de  adq.  rer.  dom.  (41  1.) 
JL.  23.  pr.  § 2.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 
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4°  Non  è certo  se  por  l’ acquisto  della  cosa  anche  nel  tempo  antico 
fosse  necessaria  la  buona  fede,  nondimeno  ci  potrebbe  indurre  a cre- 
derlo la  riflessione  che  se  questo  requisito  fosso  stato  posteriormente 
introdotto , la  sua  origine  ci  sarebbe  probabilmente  nota.  Ad  ogni 
modo  questo  requisito  fu  ben  per  tempo  ricevuto , come  lo  mo- 
strano tre  eccezioni  che  portano  in  se  l’ impronta  di  una  remota  an- 
tichità. i)  Cioè  chi  prendeva  in  possesso  cose  di  un’eredità  non  an- 
cora adita  le  usucapiva  in  un  anno  senza  riguardo  a buona  fede  , e 
senza  distinzióne  di  cose  mobili  o immobili  (14) , il  che  dicevasi  u- 
sucapio  lucrativa  prò  herede , ma  dopo  Adriano  cessò  quasi  in  tutto, 
giacché  questi  non  permise  più  quell’  occupazione  di  cose  di  una  herc- 
ditasjacens  che  in  un  solo  caso  speciale  (4  5). 2)  Di  più  chi  riacquistava 
in  qualunque  modo  il  possesso  civile  di  una  cosa  alienata  come  fiducia 
parimente  la  usucapiva  senza  distinzione  in  un  anno,  pel  qual  caso  c- 
ra  in  uso  l’ espressione  di  usureceptio  ( I G),  c 3)  lo  stesso  valeva  quan- 
do alcuno  veniva  nuovamente  in  possesso  di  un  fondo  dato  in  pegno 
allo  Stato  c da  questo  venduto,  se  non  che  qui  la  usureceptio  richie- 
deva due  anni  (17).  A poco  a poco  le  cose  sottratte  all’ usucapione 
crebbero  di  numero.  Ciò  in  parte  potè  accadere  per  la  interpetrazione 
de’ giureconsulti,  come  in  ispeziallà,  quando  le  res  publicae  delle  cit- 
tà, e tutte  le  cose  dello  Stato  furono  riguardate  come  res  extra  cotti-  . 
mercium  (18),  il  che  fu  anche  applicato  ai  fondi  provinciali  (19)  ; ma 
in  parte  le  novelle  eccezioni  furono  anche  introdotte  da  leggi  espres- 
se (20).  Nondimeno  la  lex  Alinia  la  quale  nell’  anno  di  R.  537.  rinno- 
vò il  divieto  dell’  usucapione  di  cose  rubate  (21),  non  può  essere  an- 
noverata tra  queste  leggi,  giacché  essa  attenendosi  ai  fonti  non  estese 
maggiormente  il  divieto  (22),  ma  solo  lo  determinò  con  più  precisio- 

(14)  Caj,  II.  89-80.;  Ck.dc  legib.  II.  19.  prò  Fiacco  c.  6.;  Plin.  Epid.  V.  1.;  L. 

2.  1.  D.  ile  usuc.  prò  hcr.  (41.  8.)  L.  33.  § 1 D.  deusurp.  (41.  3.) 

(15)  Caj.  II,  87.  58.  HI.  201.;  L.  1.  C.  de  usuc.  prò /screde  (7.  29.) 

(18)  Caj.  Il,  89.  60.  III.  201.  Sulla  limitazione  nella  fiducia  cum  creditore  leg- 
gasi il  jj  192. 

(17)  Caj.  11.  81. 

(18)  t.  9.  L.  18. 1.  21.  Vj  1.  D.  de  usurp. (il.  3.);  Agen.  Urbicus  ti.Coes.  p. 69. 
V.  S 169.  Nola  33.  e 37. 

(49)  Caj.  II.  46.;  L.  un.  C.  de  usu:.  transform.  (7.  31.) 

(20)  V.  g 169.  Nola  28.  e 29. 

(21)  Geli.  XVII.  7.;  Caj.  II.  49.  S 2.  J.  de  usuc.  (2.  6.) 

(22)  Ciò  che  molli  sostengono,  che  le  dodici  Tavole  avessero  vielala  l’ usucapione  solo 
al  ladro,  c che  la  lex  Alinia  fosse  stala  la  prima  ad  estendere  il  divieto  a tulli,  non  solo 
da  in  opposizione  diretta  con  Cajo  li.  49.  e § 3. 1.  de  usuc.  (2.  6.);  ma  dovrebbe  an- 
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ne  nella  sna  applicazione  (23).  Ma  ove  per  una  o per  altra  ragione  l'u- 
sucapione non  poteva  aver  luogo,  ne’  tempi  antichi  mancava  ogni  pre- 
scrizione, finché  non  fu  introdotta  la  prescrizione  delle  azioni. 

I.°  Per  questo  rapporto  venne  in  prima  come  compimento  la  longi 
tmporis  praescriptio , la  quale  veramente  del  pari  che  1’  usucapione 
presupponeva  un  possesso  civile  acquistato  di  buona  fede,  ma  per  con- 
trario poteva  aver  luogo  per  tutte  le  cose  che  realmente  non  eran  sot- 
tratte al  commercio, ed  era  possibile  anche  pei  peregrini  (24).  Intanto 
intorno  al  tempo  in  cui  fu  introdotto  questo  surrogato  dell’  usucapio- 
ne non  si  può  dir  altro  con  precisione  se  non  che  solo  al  tempo  degli 
imperadori  se  ne  trovano  sicure  pruove  (25)  •,  ma  è certo  1)  che  da 
principio  per  longum  tempus  fu  inteso  letteralmente  un  tempo  lun- 
go (26),  giacché  le  costituzioni  imperiali  Itarono  le  prime  a fissarne  la 
durata  (27),  2)  che  la  longi  tempori»  prae»criptio  per  un  certo  tempo 
riguardò  solo  gli  immobili,  finché  Oaracalla  la  estese  eziandio  ai  mobi- 
li (28)-, 3)  che  qui  anche  aisuccessori  singolari  fu  permesso  di  computare 
per  se  il  tempo  del  possessodel  loro  autore,  accessio  possessioni» (29), 
mentre  solo  gli  eredi  succedevano  nella  usucapione, e 4)che  in  alcuni  ca- 
si la  longi  tempori s possessio  si  riguardava  non  già  semplicemente  co- 
che presupporre  ciò  che  noi  non  sappiamo,  cioi  che  al  tempo  delle  dodici  Tarde  non  fos- 
se stata  necessaria  la  bona  fides. 

(23)  L.  215.  D.  de  V.  S.  (50.  10.)  L.  33.  pr.  D.  de  usarp.  (H.  3.).  Forse  nella 
frase  della  lex  Atinia  « qood  subreptum  erit  ejus  re!  aeterna  aurtoritas  eslo  » (Geli.  I. 
c.)  si  contenne  per  la  prima  rotta  l’espressione  precisa,  che  anche  per  le  cose  rubale  l’ob- 
bligaiinne  della  garentia  non  si  doresse  estinguere , e forse  quella  legge  determinò  ezian- 
dio tutto  ciò  che  rende  /urtila  una  cosa.  V.  § 169.  Nota  22-20. 

(24)  L.  3.  L.  12.  C.  de  praescr.  1 1.  (7.  33.)  L.  un.  C.  de  usuc.  transform.  (7. 31.) 
L.  5.  C.  de  reb.  al.  non  alien.  (4.  51.)  L.  2.  C ubi  in  rem.  ad.  (3.  19.)  L.  3.  C. 
de  bis  quac  ri  (2.  20.)  Confr.  con  L.  3t.  pr.  D.  deusurp.  (41.3.) 

(25)  Secondo  la  L,  33.  § 2.  D.  de  ustirp.  (41.  3.)  reramente  la  lex  Jnlia  et  Plotia 
anno  di  R.  665.  (la  mia  St.  56.)  già  area  parlato  del  ìongo  tempore  capere . Ma  for- 
se questa  espressione  ri  è stata  intrusa  dai  compilatori  per  usucapcrc , come  da  Gajo  II. 
45.  e § 2.  J.  de  usuo.  (2.  6.)  si  può  dedurre. 

(26)  Ci  presentano  delle  analogie  la  1,.  6.  D .de  usur.  (22.  1.)  ; Uvginus  ed  Gocs. 
p.  205. 

(27)  L.  76.  § 1.  de  conte,  empt.  (18.  1.) 

(28)  L.  9.  D.  de  dir.  temp.  praescr.  (44.  3.)  Confr.  con  Nor.  119.  c.  7.  Nella  L. 

9.  D.  cit.  reramente  i manoscritti  della  Volgata  hanno  « rebus  soli  »,  ma  quando  l’Ha- 
meaux  op.  cit.  § 6.  nega  per  questo  l’ estensione  della  I.  t.  praescriptio  alle  cose  mobili; 
dorrebbe  perciò  ammettere  nella  Nor.  119.  c.  7.  un  furtum  rei  immobili,  il  che  al  tem- 
po di  Giustiniano  non  era  più  possibile  § 7.  J.  de  usuc.  (2.  6.) 

(29)  Il  § 13.  J.  de  usuc.  (2.  6.)  attribuisce  ciò  ad  un  Rescritto  di  Settimio  Serero, 
ma  ciò  s’ incontra  anche  prima  L,  6.  L.  14,  I).  de  dir.  temp.  praescr.  (44.  3 ) 
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me  fondamento  di  un’  eccezione , ma  come  un  vero  modo  di  acqui- 
sto (50). 

2.°  Dopoché  Teodosio  II.  ebbe  assoggettato  tutte  le  azioni  alla  pre- 
scrizione di  30  anni, anche  un  malae  (idei  possessor,  o un  semplice  pos- 
sessore naturale  potè  per  questo  modo  esser  protetto  contro  la  riven- 
dicazione (31).  Questo  era  lo  stato  delle  cose  quando  Giustiniano  pro- 
mulgò le  sue  leggi  sulla  usucapione,  delle  quali  son  qui  da  citarsi  le 
seguenti.  1)  La  possessio  longi  tempori s cominciata  in  buona  fede  dee 
produr  sempre  anche  un  dritto  di  rivendicazione  (32).  2)  Allorché 
manca  qualcuna  delle  condizioni  di  questa  prescrizione  almeno  un  pos- 
sesso legale  di  30  o 40  anni  dee  produrre  il  medesimo  efTctto  (33).  3) 
I fondi  provinciali  del  pari  che  quelli  d’ Italia  debbono  esser  soggetti 
all’usucapione,  e quindi  non  esser  più  proprietà  dello  Stato  (3-1),  e 4) 
il  tempo  dell’usucapione  per  gl’immobili  debb'esscre  il  longum  tempus , 
ma  pei  mobili  5 anni,  con  l’agevolezza  però  che  Yaccessio  possessioni 
che  prima  era  ammessa  soltanto  nella  longi  tempori  possessio,  ora  si 
può  applicare  anche  per  l’usucapione  (35). 


b)  Teoria  pratica  : 


a)  Generalità. 


§ 169.  L’effetto  dell’usucapione  è l’acquisto  della  vera  proprietà  ( I), 


(30)  Ciò  t espresso  nella  L.  8.  pr.  C.  de  pracscr.  30.  ann.  (7.  39.)  « Hoc  enim  et 
veleres  leges,  si  qui  eas  recte  inspexerit  saucicbant  » e se  ne  contengono  delle  applica- 
zioni nelle  I..  13.  § 1.  D.  dejurcjur. (12.  2.)  L.  13.  § 10.  D.  de  damuo  inf.  (39. 2.) 
L.  3.  § 23.  D.  de  adj.  pois.  (Al.  2.)  L.  10.  pr.  D.  si  scrtiìus  ciad.  (8.  5.)  V.  ap- 
presso § 174.  Nota  27.  Ma  il  Laucnslein  1.  e.  va  tropp’  oltre  quando  egli  armonie  che 
la  l.t.  possessio  prima  di  Giustiniano  abbia  sempre  conferito  la  proprietà,  il  che  non  è 
dimostrato  dalla  L.  84.  D.  de  etici . (21.  2.)  L.  31-  pr.  1).  de  usurp.  (41.  3.)  L.  4.  C. 
de  usuc . prò  empì.  (7.  26.),  quando  auebe  in  queste  non  vi  si  trovasse  alcuna  interpo- 
lazione. 

(31)  L.  3.  C.  de  pracscr.  30.  ann.  (7. 39.) 

(32)  L.  8.  pr.  C.  eod. 

(33)  L.  8.  § 1.  C.  eod. 

(34)  L.  un.  C.  de  usuc.  trans/orm.  (7.  31.)  V.  appresso  $177. 

(33)  L.  un.  G.  cit.  pr.  $ 12.  13.  J.  de  usuc.  (2.  fi.) 

(1)  Caj.  11.  4L;  Ulp.  1. 16.  XIX.  8.  pr.  J.  de  usuc.  (2.  6.)  L.  1.  L.  3.  D.  de  «• 
surp.  (41.  3.) 
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ma  sitivi  i jura  in  re  che  altri  può  aver  sulla  cosa  (2).  i requisiti  so- 
no (3)  : 

1. °  Il  possesso  civile,  rispetto  al  quale  valgono  tuttora  gli  antichi 
principi  (4)  temperati  solo  in  questo,  che  4)  i tìgli  sotto  la  patria  pote- 
stà usucapiscono  le  cose  che  hanno  acquistate  come  loro  proprio  pa- 
trimonio (3), 2)  un  conjuge  donatario  dell’altro  non  può  certo  usucapire 
le  cose  appartenenti  al  donante  medesimo  (6),  uia  può  bene  usucapir  le 
altrui  (7),  e 3)  l’unione  di  cose  mobili  con  altri  mobili,  o anche  con  una 
cosa  immobile,  non  impedisce  l’usucapione  quando  essa  è avvenuta  po- 
chi giorni  prima  che  l’ usucapione  si  compisse  (8). 

2. °  La  buona  fede  o credenza  di  esser  divenuto  legittimo  proprieta- 
rio (9),  nel  che  però  è da  aver  riguardo  solo  al  tempo  del  vero  acqui- 
sto del  possesso  (10),  sebbene  i Proculiani  almeno  nella  vendita  richie- 
dessero la  bona  fide $ anche  al  tempo  delia  conchiusione  del  contrat- 
to (1 4).  Non  nuoce  che  la  buona  fede  cessi  posteriormente:  mala  fides 
superveniens  non  nocet  (42).  Ma  in  ogni  caso  l’errore  non  debb'essere 
un  errore  di  dritto,  giacché  qui  si  tratta  di  un  acquisto  (43);  ed  anche 
il  semplice  dubbio  sulla  legittimità  dell’  acquisto  vale  come  mala  fi- 


(2)  L.  40.  S t.  L.  4*.  §S.D.  tod.  1. 17.  S 2.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  1.  S 2.4. 
D.  depignor.  (20.  1.)  L.  7.  C.  e od.  (8.  44.).  Solamente  la  servilus  operarum  forma  un 
eecexione  L.  2.  D.  deusu  et  usu/r.  irg.  (33.  2.) 

(3)  §e  nel  drillo  di  Giustiniano  non  si  richiede  più  espressamente  il  jits  commereii  del 
possessore,  la  ragione  di  ciù  si  è che  proporiionatamente  vi  erano  nell’ Impero  Romano 
pochi  peregrini  a quel  tempo  (la  mia  St.  § 131.).  Ma  non  vi  è dubbio  che  costoro  conti- 
nuarono sempre  a non  potere  usucapire. 

(4)  V.  § 108.  Nota  10-13. 

(5)  L.  4.  1.  1>.  de  usurp.  (41.  3.) 

(6)  L.  1.  § 2.  D.  prò  donato  (41.  6.).  La  ragione  è ehe  qui  la  bona  fides  non  po- 
teva essere  che  nn  errore  di  dritto.  Confr.  n.  13. 

(7)  L.  3.  P.  eod.  L.  23.  D.  de  don.  inter  eie.  et  uxor.  (24.  1.).  Qui  è possibile  la 
Iona  fides  sema  uu  errore  di  dritto,  giacche  la  donaiione  di  cose  altrui  tra  i conjugi  c 
valida  L.  8.  § 10.  D.  eod. 

(8)  L.  30.  ^ 1 . D.  de  usurp.  (41.  3.);  Sarigny  Dritto  del  possesso  § 22. 

(9)  Pr.  J.  de  usue.  (2.  0.)  L.  un.  C.  de  usne.  transform.  (7.  31.) 

(10)  L.  10.  pr.  L.  15.  § 3.  L.  43.  pr.  L.  44,  § 1.  2.  L.  48.  D.  de  usurp.  (41. 3.) 
§ 2.  pr.  D.  prò  emptore  (41.4.) 

(11)  Paolo  porta  tuttora  questa  opinione  L.  2.  pr.  D.  rit.  L.  48  D.  de  usurp.  (41. 
3.)  , ma  Ulpiano  assicura  che  l’opinjune  opposta  dei  babtmani  sia  stata  ricevuta  L.  10. 
pr.  D.  eod. 

(12)  I..  un.  C.  de  asuc.  transform.  (7.  31.) 

(13)  L.  4.  D.  de  jur.  et  faci,  ignor.  (22.  6.)  L.  31.  pr.  L.  32.  § 1.  D.  de  usurp. 
(41.  3.)  L.  2.  8 13-  16-  D.  prò  emptore  (41.  4.)  L,  4.  C.  jui  6on.  ced.poss.  (7. 71.) 
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des  (14).  Al  contrario  la  buona  fede  può  ben  riguardare  semplicemente 
una  parte  di  una  cosa  o di  un  complesso  di  cose;  ma  allora  solo  questa 
parte  si  può  usucapire  (lo).  Nell’acquisto  del  possesso  per  mezzo  di  co- 
loro che  alcuno  ba  sotto  la  sua  potestà  basta  la  buona  fede  di  costoro, 
purché  non  si  conosca  già  il  vizio  al  tempo  della  presa  di  possesso  (1C), 
ma  nell’acquisto  per  mezzo  di  procuratore  deve  il  mandante  non  solo 
essere  egli  stesso  in  buona  fede,  ma  conoscere  eziandio  che  il  procura* 
tore  abbia  acquistato  il  possesso  (17). 

3.°  Una  cosa  capace  di, usucapione  (18).  Le  rei  mancipi  di  una  donna 
per  verità  non  sono  più  sottratte  all’  usucapione  (19)  ; ma  ne  restano 
tuttora  eccettuati  1)  il  finis  negli  agri  limitati  secondo  leXIi.jTavole  e 
la  lex  Mamilia  (20).  2)  Qualunque  cosa  rubata,  ma  non  del  pari  i frutti 
della  medesima , finché  essa  ritorni  in  potere  del  proprietario  , per  di- 
sposizione della  frar4f»nia(21),esottoqucsto  rapporto  si  ritengono  come 
rubati  anche  A.  gli  schiavi  (22)  e coloni  fuggiti  via(23),  B.  le  cose  mo- 
bili specialmente  sottoposte  al  pegno  che  il  debitore  ha  alienate  (24), 

C.  le  cose  distornate  da  un  detentore  (25),  e D.  le  cose  alienate  da  uu 
ingiusto  possessore  (26),  il  che  parimente  riguarda  solo  le  cose  mobi- 
li , giacché  1*  opinione  di  alcuni  giuristi,  che  volevano  ammetter  qui 
anche  un  furto  sugl’  immobili  non  prese  voga  (27).  3)  1 (ondi  occu- 

. I . , - . . ‘ •* ! 

(14)  L.  32.  S 1.  D.  de  usurp.  (41. 3.) 

(15)  L.  4.  L.  6.  <5  1.  D.  prò  emptore  (41.  4.) 

(16)  L.  2.  S IO-!*-  7.  8.  D.  e od.  1>.  8.  pr.  D.  31.  § 3.  D.  43.  § 1.  D.  44.  S 

D.  de  usurp.  (41.  3.) 

(17)  t.  47.  D.  eod. 

(18)  D.  24.  pr.  D.  eod. 

(19)  Ciò  Tenne  meno  per  l’aboli rione  della  legilima  agnatorum  tutela  sotto  Claudio 
(S  133.  Nota  8.) 

(20)  L.  5.  C.  fin.  reg.  (3.  39.)  Confr.  con  Cic.  de  Icgil.  I.  21.:  Frontinus  ed.  Gore 
p.  40.;  Agen.  Urkicos  ibid.  p.  53. 

(21)  $ 2.  3.  8.  J.  de  usuc.  (2.  0.)  D.  4.  §6-21. 1).  32.  pr.  1).  33:  pr.  D.  49.  1) 
de  usurp.  (41.  3.)  D.  215.  I),  de  V.  S.  (SO*  Iti.) 

(22)  L.  62.  D.  de  furi.  (47.  2.)  D.  4.  $ 15-17.  D.  33.  pr.  1).  de  usurp.  (41.  3.) 

L.  9.  $ 5.  D.  de  putì.  ad.  (6.  2.) 

(23)  1—  23.  pr.  C.  de  agrìc.  (1.  47.) 

(21)  L.  6.  pr.  de  pign.  ad.  (13.  7.)  L.  19.  § 6.  D.  68.  pr.  I).  de  furi.  (47.  2.)  L.  < 
6.  C.  de  usuc.  prò  empi.  (7.  26.) 

(25)  V.  $157.  Nola 20.  e 28. 

(26)  L.  1 . L.  7 0 prò  empi.  (7.  26.)  L.  2.  C .de  usuc.  prò  donato  (7 .27.)  L. 

36.  I..  37.  pr.  D.  de  usurp.  (41. 3.) 

(27)  L.  38.  D.  de  usurp.  (11,  3.)  § 7.  J.  de  usuc.  (2.  0.).  Non  si  oppone  la  Nov. 

119.  r.  7. 
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pati  con  violenza  re*  e»  potsessae  per  la  lear  Julia  et  Piotia  an.  di  II. 
665,  ma  del  pari  flncliè  non  son  ritornati  al  possessore  discacdato{28). 
4)  Le  cose  che  dalle  persone  soggette  son  donate  ai  pubblici  uflìziali 
sia  direttamente  sia  indirettamente  mediante  vendita  al  di  sotto  del  lo- 
ro valore , finché  il  donante  non  le  abbia  ricuperate  , per  la  lex  Julia 
repetmdarum  di  Cesare  (29).  B)  Tutte  le  cose  la  cui  alienazione  è vie- 
tata dalla  legge,  quando  non  ostante  il  divieto  sono  state  alienate  (30), 
o con  questa  intenzione  si  [son  lasciate  nel  possesso  altrui  (31).  Solo, 
nell’ultimo  caso,  quegli  che  non  pub  alienare  deve  già  averne  avuto  il 
possesso  (32). ti)  Le  cose  dello  Stato  (33)  tra  le  quali  si  annoverano  an- 
che i beni  patrimoniali  del  Principe  (34) , ma  non  più  le  terre  private 
delle  Province  (35),  e le  cose 'ricadute  al  fisco,  soltanto  dopo  che  ne  ha 
preso  possesso  (56).  7)  1 fondi  delle  città  destinati  per  l’ uso  pubblico, 
rea  ynhlicat  civitalum  (37),  e 8)  i fondi  delle  chiese  e degli  stabilimenti 
pii  (38);  ma  non  giù  anche  le  cose  degl’  impuberi  (39),  o de’minori  (40). 

4.°  Il  decorrimento  del  termine  legale  che  vien  computato  secondo  la 
computazione  civile  (41),  e negli  acquisti  condizionali  non  decorre  che 

(28)  Caj.  II.  43.;  §.  2.  8.  J.  de  usuc.  (2.  0.)  L.  4.  § 22-28.  L.  33.  § 2.  D.  de  «- 
surp.  (41.  3.)  L.  8.  C.  de  usuc.  prò  empi.  (7.  20.).  V.  la  mia  St.  50. 

(29)  L.  48.  pr.  D.  de  adq.  ter.  doto . (41. 1.)  L.  8.  f).  de  lege  Jul.  repet.  (48. 11.) 
Oonfr.  con  L.  1-7.  L.  9.  D.  eod. 

(30)  L.  12.  pr.  L.  42.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  7.  § 5.  D,  pto  empi. '{4%,  4.)  L. 
10.  C.  quod.  cum  eo  (4.  26.)  L.  30.  C.  de  iure  dot.  (8.  12.)  Li  3. 4)  3.  C.  comm.  de 
legai.  (6,  43)  I..  2.  L;  6.  C .de  usuc.  pio  empi.  (7, 26.)  Coufr.  anche  L.  8.  }j  5.  L. 
12.  § 4.  L.  13.  § 2.  D.  de  pubi.  ael.  (6.  2.) 

(31) L.28.pr.  D.  deV.  S.  (SO.  16.)  . 

(32)  L.  16.  D.  de  fundo  dot.  (23.  5.) 

(33)  Agen.  Urbicus  ed.  Goes  p.  68.;  L.  18.  L.  24.  1.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L. 

18.  § 26.  D.  de  damnoinf.  (39.  2.)  C.  comm.  de  usuc.  (7.  30.) 

(34)  L.  1.  L.  3.  C.  ut  rei dom.  re!  tempi.  (7.  38.)  L.  11.  L.  13.  L.  ii.C. de/iud- 
pai  rim.  (11.  61.) 

(35)  I..  un.  C.  de  usuc.  transform.  (7.  31.) 

(36)  § 9.  J.  de  usuc  . (2.  6.)  I..  18.  D.  de  usurp.  (41 . 3.) 

(37)  Paul.  V.  2.  $ 4.  ; L.  9.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  1.  C.  de praescr.  1.  t.  (7. 
33.)  Confr.  con  L.  18.  § 27.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.) 

(38)  L.  14.  C.  de  fund.  palrim.  (11.  61.)  I..  2.  C.  ne  rei  dom.  rei  tempi,  (7.  38.) 

(39)  L.  2.  D.  de  eo  qui  prò  tu!.  (27.  5.)  L.  10.  D.  quod  fah.  lui.  (27.  6.)  L.  2. 
§ 15.  D.  prò  cmptorc  (41.  4.)  L.  4.  J 24.  D,  de  doli  ere.  (44.  4.)  L.  30.  I).  de  furi. 
(47.  2.).  Non  si  oppongono  le  L.  4.  § 11.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  7.  Jj  3.  l>.  pru 
empi.  (41.  4.)  L.  48.  pr.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.) 

(40)  Non  si  oppongono  le  L.  3.  C.  quii,  non  objic.  I.  (.  praescr.  (7.  35.)  L.  8.  0. 
in  quib.  caus.  in  ia/egr.  resi.  (2.  4l.) 

(41)  I-.  6.  L.  7.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  I..  15.  pr.  I).  de  die.  Irmp.  praescr.  (45.  3.) 
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dall'adempimento  della  condizione  (42).  Il  termine  per  le  cose  mobili  è 
di  tre  anni,  ma  per  le  immobili  di  dieci  annitra  presenti,  c venti  tra  as- 
senti (43),  e nel  caso  di  una  parte  dipresenza  ed  una  parte  di  assenza, 
secondo  la  proporzione  dell’  una  e dell'  altra  (44).  I successori  possono 
computare  a lor  favore  il  possesso  de’loro  autori  in  quanto  questi  aves- 
sero già  cominciata  l’ usucapione , e ciò  pei  successori  Universali  senza 
alcuna  condizione  (45),  ma  pei  successori  singolari  solo  quando  essi  me- 
desimi si  trovino  in  buona  fede  (4G). 

6,°  La  durata  non  interrótta  dell’usucapione.  L’interruzione  poi  del- 
la medesima  usurpatio  (47)  avviene  I)  per  la  perdita  del  possesso  (48) 
la  quale  anche  qui  non  consiste  nella  semplice  cessione  della  detenzio- 
ne ad  un  altro,  e neppure  se  al  detentore  competano  gl’interdetti  pos- 
sessorii (49)  -,  e 2)  secondo  la  disposizione  di  Giustiniano  anche  per 
una  protesta  del  proprietario  giudiziariamente  interposta, allorché  que- 
sti per  lo>  stato  del  possessore  è stato  impedito  di  rivendicare  (50).  Al 
contrario  la  stessa  introduzione  dell’ azione  di  revindica  non  produce 
alcuna  interruzione,  anzi  l’usucapione  può  compiersi  durante  il  giudi- 
zio, il  che  veramente  in  forza  della  obli'jalio  ex  litis  conteslatione  non 
dispensa  il  convenuto  dalla  restituzione , ma  rende  però  validi  i jura 
in  re  da  lui  forse  costituiti,  cosicché  per  questa  alienazione  non  si  può 
pretendere  dal  convenuto  che  il  rimborso  o una  cauzione  (51). 

(42)  t.  2.  S 2-4.  D.  prò  empi.  (41.  4.)  L.  1.  § 2.  D.  prò  Jole  (41.  9.) 

(43)  I..  un.C.  de  usuc.  trans form.{T. 31.)  Confr.con  L.12.  C.</r  praescr.  l.t.(7.33.) 

(44) Nov.  119.  c.  8. 

(45)  § 12.  J.  de  usuc.  (2.  6.)  L,  30.  pr.  D.  ex  quii.  caos.  maj.  (4.  6.)  L.  23.  pr. 

D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  15.  pr.  L.  22.  L.  31.  5.  6.  L.  43.  pr.  D.  de  usurp. 

(41.  3.)  L.  2.  5 19.  D.  prò  empi.  (41.  4.).  In  ciò  vien  computato  a benefìzio  dell’ere- 
de anrhc  il  tempo  della  hereditas  jacens  L.  40.  § 1,  D.  de  adq.  poss.  (41 . 2.)  L.  31.  § 
5.  L.  40.  L.  44.  § 3.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 

(46)  L.  un.  C.  de  usuc.  transform.  (7.  31.)  g 13.  J.  de  usuc.  (2.  6.)  Confr.  con 
L.  13.  §2.  I).  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  14.  L.  19.  D.  de  usurp.  (11.  3.)  L.  2.  § 
17.  20.  D.  prò  empi.  (41.4.)  L.  0.  L.  14.  L.  15.  D.  de  die-  temp.  praescr.  (41.  3.) 

(47)  L.  2.  D.  de  usurp.  (41.  3.);  Geli.  III.  2.  Sulla  etimologia  veggasi  il  Sluller 
nel  Musco  Renano  voi.  V.  p.  200. 

(48)  L.  19.  I..  20.  D.  ex  quii.  caus.  ma;.  (4.  6.)  !..  5.  L.  15.  pr.  g 2.  1).  de  u- 
surp.  (41.  3.)  L.  12.  § 2.  L.  29.  D.  de  capile.  (49.  15.) 

(49)  L.  1.  $ 15.  L.  30.  § 5.  D.  de  adq.  poss.  (41. 2.)  L.  16.  L.  21.  D.  de  usurp • 
(41.  3.)  L.  12.  D.  prò  empi.  (41.  4.)  L.  2.  pr.  T).pro  herede  (41.  5.) 

(50)  L.  2.  0.  de  ann.  eie.  Val.  coatr.  (7.  40.) 

(51)  L.  18-21 . D.  de  rei  and.  (6.  1.)  !..  2.  $ 21.  D.  prò  empi.  (il.  4.)  t.  2.  D. 
prò  donato  (41.  6.);  Vragm.  Val.  4^  12.  Non  si  contiene  alcuna  innovazione  nelle  !.. 
IO.  C.  de  adq.  poss.  (7.  32.)  L.  10.  C.  de pracscr.  1.  t.  (7.  33.) 
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6 Specialità  del  titolo  dell'usucapione. 

§ 170.  Siccome  la  buona  fede  nell’usucapione  non  può  consistere  in 
un  errore  di  dritto  (1),  cosi  l’opinione  di  esser  divenuto  proprietario 
deve  procedere  da  una  causa  legale  di  acquisto  justa  causa  s.  justus 
titulus  adquirendi  dóminit, imperocché  chi  crede  di  aver  in  altra  gui-  ' 
sa  acquistata  la  proprietà  si  trova  sempre  in  un  errore  di  dritto  (2). 

Ma  il  rapporto  di  quella  opinione  ad  una  legittima  causa  di  acquisto 
poò  esser  di  due  specie:  1)  Può  alcuno  effettivamente  aver  acquistalo 
in  virtù  di  un  giusto  titolo  ed  ignorar  semplicemente  un  vizio  che  vi  si 
trova  (3)-,  o almeno  2)  alcuno  può  credere  di  aver  ottenuto  la  cosa  per 
un  determinato  legittimo  modo  di  acquisto,  mentre  in  fatto  non  è co- 
sì, il  che  attualmente  si  dice  titolo  putativo , e per  verità  di  rado,  ma 
pure  in  alcune  circostanze  può  avvenire, 'senza  che  vi  sia  alcuna  colpa 
a rimproverare  (4).  In  generale  di  colui  che  in  uno  di  questi  due  modi 
si  trova  in  buona  fede,  si  dice  che  possiede  ed  usucapisce  la  cosa  come 
sua  prò  suo,  principalmente  quando  il  suo  titolo  effettivo  o putativo 
non  ha  un  suo  proprio  nome  (fi).  Ma  pei  titoli  di  acquisto  che  hanno  un 
nome,  il  possesso  e l’ usucapione  comunemente  vien  indicata  nel  se- 
guente modo: 

1 Pro  solido  possiede  ed  usucapisce  colui  che  ha  avuto  o crede  di 
aver  avuto  in  pagamento  una  cosa  (6). 

2.°  Pro  emptore  colui  che  ha  comprato  (7)  o crede  di  aver  compra- 
to la  cosa  (8). 

(1)  V.  S 169.  B.  13. 

(2)  Un  frequente  errore  di  drillo  di  questa  specie  è che  le  cose  perdute  appartenessero 
all*  inventore.  V.  § 164.  Nota  23. 

(3)  S 38.  J.  de  ree.  die.  (2.  1 .)  pr.  J.  de  usuo.  (2.  6.)  !..  13.  L.  28.  U 33.  § 1.  L. 

38.  D.  de  usurp.  (SI.  3.)  L.  2.  § Ih.  16.  L.  11.  D.pro  empi.  (4t.  4.)  L.  1.  L.  5.D. 

D .prò  derrl.  (11.  7.)  L.  109.  D.  de  V.  S.  (30. 16.) 

(4)  $11.  J.  de  usar.  (2.  6.)  L.27.  L.  2!>.  D.  de  usurp.  (11.  3.)  L.  2.  L.  3.  D. 
prò  legalo  (11.  8.)  Confr.  con  L.  33.  $ 1.  D.  de  usurp.  (11.  3.)  L.  2.  $ 15.  16.  !.. 
11.D./>a>  empi.  (SI.  4.)  1.  3.  !..  1.  §2.  L.  5.  § 1.  D.  prò  suo  (11.  lo.)  L 1.  L. 

5).  D.  prò  legato  (11 . 8.) 

(5)  L.  1.  pr.  L.  2-5.  V.  prò  suo  (41.  10.)  I.  27.  D.  de  usurp.  (11.  3.)  !..  1.  §2. 

D.  prò  dote  (Il . 9.) 

(6)  L.  46.  L.  18.  D.  de  usurp.  (11.  3.).  Alcuni  manoscritti  ed  alcune  edizioni  fanno 
dei  quattro  ultimi  passi  di  questo  titolo  un  titolo  a parte  e prò  soluto.  > 

(7)  L.  1.  L.  2.  pr.  D.  prò  emptore  (11.  1.) 

(H)  L.  11.  D.  end.  Sulla  falsa  opinione  di  l’anlo  nella  T,.  2.  pr.  D.  eoli,  c L.  SS.  I). 
de  usurp.  (11.  3.),  fhe  vi  fosse  stala  una  vendita  effettiva  c ehc  vi  fosse  intervenuta  la 
buonafede  reggasi  il  § 169.  Nota  11. 
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3. ®  Pro  donato  chi  possiede  sul  fondamento  di  una  aperta  o masche- 
rala donazione  (9). 

4. °  Pro  legato  chi  possiede  in  virtù  di  un  effettivo  (10),  o supposto 
legato  (U). 

5. °  Pro  dote  chi  ha  ricevuto  una  cosa  come  dote  (12),  presupposto 
però  che  vi  sia  un  valido  matrimonio  (13). 

C.°  Pro  transacto  chi  possiede  in  seguito  di  una  transazione  sia  la 
cosa  stessa  litigiosa,  sia  un’altra  che  gli  è stata  data  per  aggiusta- 
mento (14). 

7. °  Pro  derelicto  chi  per  errore  ha  tenuto  per  derelitta  una  cosa,  ed 
in  questa  credenza  l’ ha  occupata  (lo). 

8. °  Pro  herede  finalmente  chi  1)  si  crede  erede  di  una  persona  vera- 
mente morta  ed  in  questa  opinione  possiede  le  cose  ereditarie  (16),  o 
2)  come  vero  erede  ha  preso  possesso  di  cose  altrui  credendo  in  buona 
fede  che  appartenessero  all’  eredità  (17),  nel  quale  ultimo  caso  però  è 
necessario  che  le  cose  al  tempo  della  morte  del  suo  autore  non  si  trovas- 
sero già  nelle  mani  di  costui  (18), giacché  altrimenti  l’erede  succederebbe 
nella  qualità  del  possesso  del  defunto  e per  conseguenza  se  questi  come 
detentore  o ingiusto  possessore  non  avrebbe  potuto  usucapire,  del  pa- 
ri nel  potrebbe  egli  (19) . Due  speciali  applicazioni  dell’  tuucapio  prò 
herede  alla  honorum  possetsio  non  possono  dichiararsi  che  allorché  si 

(9)  L.  1.  pr.  L.  C.  D.  prò  donalo  (11.  6.)  L.  1.  C.  de  usuo,  prò  don.  (7. 27.) 

(10)  L.  1.  L.  8-8.  D.  prò  tegolo  (41.  8.) 

(11)  L.  4.  L.  9/D.  eod.  Confr.  con  L.  2.  L.  3.  D.  cod. 

(12)  L.  1.  pr.  § 1.  L.  3.  D.  prò  dote  (41.  0.)  L.  un.  C.  de  urne,  prò  dote  [1.  28.) 

(13)  L.  1 § 2-4.  D.  eod. 

(14)  L.  29.  D.  de  usurp.  (11.  3.)  L.  8.  C.  de  usuo,  prò  empi.  (7.  26.) 

(18)  L.  4.  L.  8.  D,  prò  derel.  (41.  7.).  Le  !..  6.  L.  7.  D.  eod.  si  debbono  riferire 
all’errore  di  drillo  , come  quando  alcuno  tiene  pei  aldaudono  il  jactus  navu  lerandae 
causa.  V.  5 172.  Nola  3. 

(Ili)  § 3.  J.  de  interd.  (4, 18.)  L.  11.  pr.  D.  de  hered.  pel.  (8. 3.)  L.  1.  L.  2.  pr. 
D.  prò  herede  (41.  8.)  L.  21.  L.  33.  § 1.  L.  36.  8 1.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  C.  3-  C. 
de  usuc.  prò  herede  (7.  29.) 

(17)  L.  3-  D .prò  bende  (il.  8.)  Confr.  con  L.  43.  pr.  L.  44.§3.  L.  45.  § i.  D. 
de  usurp.  (41.3.) 

(18)  § 12.  J.  de  usuc.  (2.  6.)  I..  4.  C.  de  usuc.  prò  herede  (7.  29.)  1..  4.  C.  de 
pruescr.  I.  I.  (7.  33.) 

(19)  L.  60.  § 1.  D.  locati  (19.  2.)  L.  30.  pr.  D.  ez  quii.  caos.  maj.  (4.  6.)  L.  13 
S 4.  8.  L.  23.  pr.  L.  30.  § 8.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  !..  4.  8 15.  D.  de  usurp. 
(41 . 3 ) L.  2.  S 19.  D.  prò  empiere  (41.  4.)  L.  11.  D.  de  dir.  temp.  pruescr. (\K.  3.) 
ì.  3.  C.  comm,  de  usuc.  (7  30.) 
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tratterà  di  «pesta  (20).  L’antica  utueapio  lucrativa  prò  herede  dopo 
Adriano  non  ha  più  luogo  che  contro  gli  eredi  necessari  (21)  , ed  anzi 
secondo  la  pratica  più  recente  solo  contro  gli  schiavi  istituiti  eredi, ma 
non  anclie  contro  i sui  et  necessarii  heredes  (22) , e della  usureceptio 
non  si  trova  più  nulla  nel  dritto  di  Giustiniano. 

c)  Usucapione  straordinaria. 

§ 171.  In  più  casi  si  può  usucapire  La  proprietà  di  una  cosa  senza 
che  vi  concorrano  le  condizioni  dell’usucapione  ordinaria. 

1. °  Il  più  antico  tra  questi  casi  è quello  introdotto  da  Valcntiniano 
li  e Teodosio  I.  per  promuovere  l’agricoltura.  Chi  ha  preso  in  possesso 
e coltivato  per  due  anni  delle  terre,  di  cui  il  proprietario  non  si  da  niu- 
na  cura,  dee  per  questo  modo  acquistarne  la  proprietà  (1). 

2. °  Gli  altri  casi  hanno  tutti  origine  da  Giustiniano.  1)  La  disposi- 
zione di  Giustiniano  che  anche  la  longi  temporis  possessio  debba  dare 
al  possessore  di  buona  fede  il  dritto  di  revindica  (2)  si  applica  anche 
per  compimento  alle  cose  mobili,  allorché  queste  son  sottratte  alla  u- 
sucapionu,  o il  possessore  non  ha  il  jus  commercii  (3).  2)  Ma  se  anche 
la  longi  temporis  praescriptio  per  qualunque  ragione  sia  esclusa,  allo- 
ra si  applica  l’altra  disposizione  di  Giustiniano  secondo  la  quale  alme- 
no con  un  possesso  legale  di  30,  o 40  anni  si  acquista  il  dritto  di  ri- 
vendicazione (4),  e ciò  ha  luogo  : A.  per  gl’  immobili  sottratti  all'usu- 
capione  (5)  ; B.  quando  vi  è la  buona  fede , ma  vi  manca  qualcuno  de’ 
re«]uisiti  necessari  all'usucapione  che  anche  la  1.  t.  praescriptio  pre- 

(20)  V.  Caj.  ni.  80. 

(21)  Caj.  li.  98.111.201. 

(22)  L.  2.  C.  de  usuc.  prò  herede  (7.  29.)  L.  8.  C.  de  jure  delih.  (C.  30.) 

(1)  L.  8.  C.  de  ornai  agro  deserto  (11.  38.) 

(2)  L.  8.  pr.  0.  de  praescr.  SO.  ann.  (7.  39.).  V.  § 167.  Nola  23. 

(3)  La  Nov.  119.  c.  7.  procede  manifestamente  dall’ ammisibilità  della  1. 1.  praescri- 
ptin,  giacché  essa  contiene  una  lioiiiaiionc  della  medesima.  In  generale  non  v’è  nessuna 
ragione  di  potere  dalla  L.  un.  C.  de  usuc.  transform.  (7.  31.)  dedurre  un'  aholitiune 
della  1. 1.  praescriptio  per  rapporto  alle  cose. 

(4)  L.  8.  JJ1.  C.  de  praescr.  30.  ann.  (7.  39.) 

(5)  Per  verità  nella  L.  8.  § 1.  C.  cil.  può  essersi  pensalo  anche  a questo  caso,  im- 
perocché allora  durata  tuttora  il  termine  antico  dell’  usucapione,  e quindi  la  1. 1.  posses- 
sio si  applicata  per  compimento  anche  agl'iramobili;  ma  dopo  la  L.  un.  C.  de  usuc.  trans f- 
(7.  31.)  non  può  più  per  gl’  immobili  parlarsi  di  una  I.  t.  praescriptio  a lato  all’  usuca- 
pione, c siccome  questo  passo  lascia  ancora  sussistere  le  antiche  ccccxioni  dalla  usucapio- 
ne, tranne  solo  che  i fondi  provinciali  qui  son  compresi  sotlu  l’ usucapione,  cosi  Boll  de- 
ve qui  applicarsi  se  non  la  presuuione  di  30.  anni. 
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suppone  (fl)  •,  C.  per  Io  cose  alienate  da  un  malae  / idei  posacstor , quan- 
do l'alienazione  è rimasta  ignota  al  proprietario , giacché  se  questi 
scientemente  ha  lasciato  lare  l’ alienazione  ha  luogo  la  semplice  1. 1. 
praeicriptio  (7).  D.  pei  lucri  nuziali  che  per  le  seconde  nozze  son  rica- 
duti ai  figli  dei  primo  matrimonio,  se  il  conjux  bmubus  li  ha  alienati , 
nel  qual  caso  inoltre  i 30  anni  non  decorrono  se  non  dopo  che  i figli 
son  divenuli  puberi  e suijurit  (8);  E.  per  le  re*  palrimonìales  princi- 
pit come  pure  pei  fondi  delle  chiese  e degli  stabilimenti  pii  (9)  i quali 
possono  usucapirsi  solo  con  40  anni  di  possesso  (IO).  Siccome  l’usuca- 
pione straordinaria  in  quanto  è fondata  sulle  disposizioni  di  Giustinia- 
no non  è che  un  effetto  ingrandito  della  prescrizione  delle  azioni , cosi 
i principi  che  valgono  per  questa  sulla  interruzione  e la  sospensione 
della  prescrizione  si  debbono  sempre  anche  alla  usucapione  straordina- 
ria applicare.  Ciò  per  verità  nella  usucapione  di  una  terra  abbandona- 
ta dal  proprietario, in  generale  non  è applicabile,  ma  nondimeno  anche 
questa  viene  interrotta  per  l’ introduzione  dell'azione  di  revindica(t  1). 

DI.  PERDITA  DELLA  PROPRIETÀ*. 

§ 172.  Di  già  ci  si  è presentato  una  moltitudine  di  modi  di  perdere 
la  proprietà,  giacché  per  tutti  gli  acquisti  che  cadono  sopra  cose  di  al- 
tri cessa  la  proprietà  di  questi  su  di  esse.  Ma  la  proprietà  si  può  per- 
dere anche  senza  che  alcuno  acquisti  la  cosa.  Ciò  avviene  I)  di  volontà 
del  proprietario,  allorché  questi  consuma  o in  altra  guisa  distrugge  la 
sua  cosa,  o quando  la  mette  fuori  commercio  (i),o  la  abbandona,  cioè 
rinuncia  alla  proprietà  sopra  di  essa,  il  che  può  accadere  anche  tacita- 
mente j ma  presuppone  la  capacità  di  volontà  c la  libertà  di  dispor- 

(6)  P.  fi.  quando  1* erede,  ritiene  come  cosa  dell’eredità  gli  oggetti  altrui  che  trova  nel- 
la massa  L.  4.  C.  de praesce.  1. 1.  (7.  33.)  {§  169.  Nota  17.  18.),  ovvero  quando  il  ma- 
trimonio,  nell*  usucapiti  prò  dote,  c nullo  169.  Nota  13.)-  D’altra  parte  anche  qui 
1*  errore  di  dritto  non  può  valere  rouie  tona  fide s , a cagione  della  rrgola  generale:  error 
juris  non  prodesl  adquirere  voleri  tihns. 

(7)  Nov,  119.  c.  7. 

(8)  Nov.  22.  c.  24. 

(9)  L.  1-3.  C.  de  rei dom.  eel  tempi.  (7.  38.)  L.  11.  L.  13  C.  dc/und.  patron. 
(11.  61.)  L.  2.  C.  defund.  et  sali,  rei  dom.  (11.  66.) 

(10)  L 14.  C.  eod.  Confr.  § 74.  n.  V. 

(11)  L.  8.  C.  de  omni  agro  deserto  (11.  88.) 

(1)  L.  60,  D.  de  pactis  (2.  14.)  L.  17.  pr.  D.  de  nsii/r.  (7.  l.)§  9.  J.  de  ne . dir. 
(2. 1.) 

59 


Digitized  by  Google 


l’ABTB  SECONDA 


304 

re(2),  e dtppiù  non  ha  effetto  se  alcuno  ha  abbandonato  il  possesso  sem- 
plicemente per  timore  o altra  somigliante  cagione  (3).  2)  Sema  la  vo- 
/ lenti  -del  proprietario,  quando  A.  la  cosa  vien  distrutta  da  altri,  o pe- 
risce per  caso  •,  B.  quando  altri  la  mettono  fuori  commercio  (i)  -,  C. 
quando  se  ne  impadronisce  il  nemico  (3)  ; D.  quando  un  fondo  non  è 
solo  momentaneamente  inondato,  ma  è permanentemente  occupato  dal- 
le acque,  nel  qual  caso  quando  anche  posteriormente  si  ritirino  le  ac- 
que non  rivive  la  proprietà  (6),  e E.  quando  gli  animali  selvatici  presi 
fuggono  via,o  i mansuefatti  perdono  l'uso  di  ritornare  (7).  L’arrcnamento 
e il  naufragio  mai  non  fa  perdere  la  proprietà  (8).  È molto  controversa 
la  quistione  se  nell'acquisto  derivativo  provegnente  da  alcuno  il  quale 
non  abbia  che  una  proprietà  rivocabile  (9),  l’avveramento  di  quelle  cir- 
costanze che  avrebbero  prodotto  la  riversione  della  cosa  , se  l’autore 
stesso  tuttora  la  avesse,  tragga  con  se  anche  la  perdita  della  proprietà 
pei  successori  (10).  Non  pertanto  non  si  può  in  nessun  caso  applicare 
generalmente  il  principio  che  la  risoluzione  del  dritto  del  tradente  tolga 
via  anche  il  dritto  dell’acquirente:  resolutojuredarUisresofoitur  jus  ac- 
cipientis-,  anzi  è regola  chela  sopravvegnenzadi  una  causa  di  riversione 
obbliga  personalmente  solo  il  proprietario  rivocabile  a restituire  la  cosa 
o il  suo  valore,  ma  non  riguarda  punto  i suoi  successori  (1  t).Pure  ci  ha 

(4)  S 47.  J.  de  nr.  die.  (2. 1.)  L.  17.  S 1.  U 29.  D.  de  adq.  pass.  (41.  2.)  L.  1. 
1.  2.  L.  3.  L.  8.  D.  prò  detti.  (41.  7.) 

(3)  L.  9.  pr.  D.  quod  mel.  caos.  (4.  2.)  L.  8.  D.  de  lege  K li  odia  de  jactn  (4.  2.) 
L.  33.  S 2.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  1.  § 29.  L.  3.$6.  7.  0.  de  et  (4 3. 16.) 

(4)  j 8.  9.  ).  à ter.  die.  (2.  1.)  t.  7.  t.  8.  D.  de rclig.  (11.  7.) 

(8)  V.  sopra  $ 163.  Nola  11-111. 

(6)  L.  7.  § 8.  D.  de  adq.  ter.  dom.  (41. 1.)  L.  1.  f 8.  7.  D.  de  J. lumia . (43.  12.) 
§ 23.  J.  de  ter.  die.  (2. 1.) 

(7)  § 12.  14. 15.  ì.  eod.  L.  3.  § 2.  L.  4.  L.  8.  pr.  § 4.  8.  0.  de  adq.  ter.  dom. 
(41.  1.) 

(8)  L.  1.  pr.  § 8.  !..  2.  L.  3.  L.  4.  L.  7.  D.  de  inccnd.  ruiaa  naufr.  (47.  9-);  Ut. 
C.  de  naufrag.  (11.  8.) 

(9)  V.S162. 

(10)  Confr.  Tabcr  Rational.  ad  Pand.  ad  leg.  41. D.  de  rei  eiad  ; V inali  Stl.  (piar- 
si. II.  8.  ; fiic iter  nel  giornale  pel  dritto  e proc.  cìt.  voi.  II.  n.  1.  e 8.;  Zimmcrn  nel— 
l’ Archi»,  per  la  prat.  tir.  voi.  8.  n.  9.;  Triti  quivi  voi.  Vili.  n.  11  ; T/iilaul  quivi 
voi.  XVI.  n.  14.;  Mailer  Tratl.  civ.  voi  1.  n.  7. 

(11)  Citi  c stato  indicato  come  resoiutio  domimi  tx  nane  e noi  lo  iroviamo  segnatamen- 
te nella  restituzione  nello  stato  primiero  L.  62.  D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  10.  0.  de 
rese.  eend.  (4.  44.);  nella  rivocazione  di  un  alienazione  in  forza  di  un  dritto  di  retratlo 
legale  o convenzionale  L.  3.  0.  de  cond.  ob  eaus.  dal.  (4.  6.)  L.  4.  C.  de  rer.  perm . 
(4.  61.)  L.  3.  in  fine  t.  4.  pr.  D.  quib.  mod.  pigri.  (20.  6.)  I.  21.  § 1-  L.  *3.  $ 8. 
I).  de  ardii,  ed.  (21.  1.);  nel  ritorno  delie  cose  usucapite  durante  il  giudizio  di  rcvindica 
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delle  eccezioni  (12), ed  a queste  si  riferisce  anche  il  caso  quando  si  avve- 
ra una  condizione  risolutiva  (13),  pel  principio  che  le  condizioni  avve- 
rate retroagiscono  al  momento  che  l’affare  è cominciato  (14)  ; ma  non 
già  anche  il  caso  quando  all’acquisto  di  una  cosa  si  è aggiunto  l’obbligo 
di  trasferire  in  certe  circostanze  la  cosa  ad  un  altro, giacché  qui  l’avve- 
ramento della  condizione  non  annulla  un’altra  alienazione  fatta  nell’  in- 
tervallo (15). 

IV.  DELLA  PROPRIETÀ’  DELLE  COSE  PUBBLICHE. 

§ 1T3.  Molti  principi  speciali  han  luogo  per  le  cose  pertinenti  allo 
Stato  , ad  una  Città , ad  una  Chiesa  o ad  uno  Stabilimento  pio , ed  in 
ìspczialtà  pei  fondi  rustici,  ed  è cosa  utile  di  qui  riunirli,  quantunque 
alcuni  di  essi  sieno  di  gii»  stati  accennati , ed  altri  debbano  in  seguito 
più  particolarmente  esser  dichiarati. 

l.°  Se  le  cose  dello  Stato  1)  son  destinate  all’uso  pubblico  rei  publi- 
cae , nel  qual  caso  son  ritenute  come  res  txtra  commercium  (1)  , ogni 
uso  il  quale  oltrepassa  lo  scopo  pel  quale  son  destinate  non  è perrnes- 

L.  18.  L.  21.  L.  45.  D.  de  rei  vini.  (16.  1.),  e nel  ritorno  delle  cose  dotali  dopo  adot- 
to il  matrimonio;  imperocché  Giustiniano  non  concede  qui  alla  moglie  un  dritto  di  rem- 
dica,  ae  non  quando  le  cose  si  trovano  tuttora  nel  patrimonio  del  marito  « ti  extane  » L. 
3.  C.  de  jure  dot.  (5. 12.)  limfr.  con  L.  12.  3 1.  C.  qui poliores  (8.  18.)  Hot.  91. 
c.  1.,  il  che  però  è vero  soltanto  per  le  cose  mobili,  essendoché  l’ alienazione  degl'  immo- 
bili c al  tutta  nulla. 

(12)  I casi  di  questa  spezie  si  sono  appellati  resolutio  domini!  ex  tane,  perché  in  essi 
si  procede  come  se  la  proprieti  rivocabile  con  tutt’i  suoi  effetti  non  si  fosse  mai  avuta.  — ■ 
Un  esempio  ce  ne  di  la  rivocatione  di  una  dona  rione  a causa  di  morte  , L.  29.  D.  de 
mort.  caus.  don.  (39-8.) 

I (13)  L.  13.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.)  L.  4.  § 3.  D.  de  in  dicm  addid.  (18.  2.)  L. 
8.0  .de  lege  commiss.  (8.  3.)  L.  3.  D.  quii.  mod.  pign.  (20-  6.)  L.  4.  C.  de  paci,  in- 
de empi.  et  vend.  (4.  51.)  Nov.  22.  c.  44.  $ 6.  l>i  altra  opinione  è Riesser  op.  cit. 
Nell’antica  Fiducia  la  cosa  era  altramente  ; imperocché  seMwne  questa  conteneva  una 
vera  condizione  risolutiva,  pur  nondimeno  non  vi  era  che  ima  semplice  obbligazione  per- 
sonale alla  rimancipazione,  per  la  qual  cosa  l’ adio  fiduciae  recava  infamia,  c si  era  con- 
ceduta la  usureceptio.  (V.  appresso  $ 192.  Nota  9-13.);  ancora  non  si  vuol  negare  che 
la  L.  3.  C.  depact.  inter  empt.  et  tend.  (4.  54.)  non  é in  armonia  con  la  esposta  teo- 
rica, ma  veramente  non  è neppnre  in  armonia  con  la  seguente  L.  4.,  sebbene  amendue 
questi  passi  sieno  di  Alessandro  Severo. 

(14)  V.  sopra  3 38.  Nola  14-16. 

(15)  L.  11.  § 1.  D.  quemadm.  sere,  amiti.  (8.  6.).  Ma  l’applicazione  di  questo  pas- 
so é cessata  per  la  I..  3.  $ 2.  C.  eemmun.  de  legai.  (6.  43.) 

(1)  L.  6.  D.  de  conte,  empt.  (18.  1.) 
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so  (2),  purché  non  se  ne  sia  conceduta  la  tàcci  là  dal  Sovrano  o da  altra 
autorità  che  ne  abbia  il  potere  , o purché  non  se  ne  sia  acquistato  il 
dritto  mediante  un  possesso  immemorabile  (3),  ed  ognuno  per  regola  ha 
la  facoltà  di  agire  contro  siffatte  trasgressioni  (4).  Solamente  gli  edilizi 
elevati  di  propria  autorità  in  loco  publico  debbono  rimanere  in  quanto 
non  arrechino  danno  ad  alcuno  (5), il  che  Onorio  per  un  certo  tempo  este- 
se a favore  de’Veterani  (6).  Per  rispetto  alle  strade  pubbliche  i posses- 
sori di  terre  limitrofe  hanno  il  peso  di  mantenere  inbuonostatoquel  trat- 
to che  è innanzi  ai  loro  fondi  (7}  e di  cedere  in  caso  di  necessità  il  suolo 
che  vi  abbisogna  (8);  2)  per  le  altre  cose  dello  Stato  s’intende  da  se  sen- 
z’altro che  nessuno  se  ne  può  arrogare  l’uso;  ed  ancora  niuno  fuorché 
lo  Stato  medesimo  ha  per  tal  riguardo  facoltà  di  agire (9),  Al  contrario 
qui  s’ incontrano  le  seguenti  particolarità  : A.  queste  cose  son  sottrat- 
te all’usucapione  (10),  e B.  se  alcuno  ne  faccia  un  legato,  questo,  co- 
me per  lem  extra  commercium,  è nullo  (il).  C.  Non  si  possono  alie- 
nare che  ql  pubblico  incanto  (12), ma  allora  l’alienazione  nonsi  può  im- 
pugnare neppure  da  parte  dello  Stato  (13).  D.  Per  le  terre  dello  stato 
date  in  locazione  agri  vectiga(es  ci  ha  una  teorica  tutta  propria, la  qua- 
le concede  ai  conduttori  dritti  maggiori  che  non  competono  agli  ordi- 
nari conduttori  (14).  , . 

2.°  Lo  stesso  è in  parte  pei  fondi  dello  Città:  se  essi  son  destinati  al- 
ti) L.  14.  % 2.  D.  de  servii.  (8. 1.)  L.  1.  pr.  D.  de  sere.  preti,  uri.  (8.  2.)  L. 
IO.  $ 2.  L.  18.  si.  1).  de  aqaa  et  aq.  piar.  (39.  3.)  !..  80.  D.  de  adq.  ter.  dom. 
(41. 1.)  L.  2.  5 10.  16,  D.  ne  quii  in  loco  pai).  (2.  8.)  L.  2.  D.  de  flum.  (43.  12.) 
L.  1.  $ 38-44.  D.  de  aqua  quotid.  (43.  20.)  L.  2.  L.  3.  L.  8.  L.  9-11.  C.  de  aquae- 
duct.  (11.42.) 

(3)  L.  48.  D.  de  usurp.  (41.  8.)  L.  7.  D.  de  die.  tciup . pracscr.  (44.  3.)  L.  4.  C. 
de  aquaeducl.  (11.  42.) 

(4)  V.  appresso  § 215. 

(5)  L.  2.  § 4.  0.  ne  quid  in  loco  putì.  (43.  8.)  L 1.  C.  de  die.  proci.  (11.  69.) 

(6)  V.  5 167.  Nola  24. 

(7)  L.  un.  S 3.  D.  de  ria  pulì.  (43. 10  ) 

t (8)  L.  14.  § 1 . D.  quemadm.  sere,  amili.  (8.  6.) 

(9)  L.  2.  55  4.  D.  ne  quid  in  loco  pubi.  (43.  8.).  Soltanto  U noci  operis  nantialio 
forma  in  certo  modo  una  eccelsone. 

(10)  V.$  169. Nota  33. 

(11)  L.  39.  § 8-10.  D.  de  lega!.  I.  (30.) 

(12)  L.  1.  2.  4.  5.  C.  de  fide  et  jure  lattee  file.  (10.  3.)  I..  3.  C.  ti  adr.  fiscum. 
(2.  37.) 

(13(  L.  1.  L.  2.  C.  ne  fise,  rem  quarn  ceni,  eriac,  (10. 8.)  L.  1.  C.  de  funi,  rei 
prie.  (11.  65.)  ‘ ' I ■ ■ 

(14)  V.  S 177-179.  It  -1 
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l’uso  pubblico  sono  annoverati  tra  le  rei  jmblieae , e son  trattati  nella 
medesima  guisa  per  rispetto  al  godimento  (15).  Nondimeno  non  sono 
extra  commerciwn  (16),  eccetto  in  quanto  cbe  non  possono  acquistarsi 
per  usucapione  (17). Se  le  terre  delle  città  son  locate  in  perpetuo,  i con- 
duttori godono  de’dritti  de’conduttori  di  terre  dello  stato  (18).  Ma  i De- 
curioni non  possono  assolutamente  prendere  in  affitto  le  terre  delle 
Cattò  (19). 

3.°  1 fondi  delle  Chiese  e degli  Stabilimenti  pii, compresi  anche  gli  e- 
difizi  principali  non  solo  sono  esenti  da  usucapione (20),  ma  secondo  le 
disposizioni  di  Leone  e Giustiniano  non  possono  neppure  essere  aliena- 
ti (21),  nc  affittarsi  per  un  tempo  maggiore  di  30  anni  (22).  Non  per- 
tanto è permesso  di  costituirvi  sopra  de’dritti  reali,  anzi  anche  un  enfi- 
teusi, quantunque  con  alcune  restrizioni  (25),  e per  le  cose  mobili  qui 
non  vi  è nulla  di  eccezionale  , salvo  quando  appartengono  agli  arredi 
destinati  al  servizio  divido, nel  qual  caso  sono  rei  sacrai  e non  possono 
vendersi  cbe  pel  riscatto  de*  prigionieri  (24). 

]>  i./  . . : > . ' ■'  o ! •>  ' li  •'  ■ .»• 

: CAPITOLO  Ili.  ’ i ii  i,  . •; 

in-V  i ‘ i:  • u,  i 

DELLE  COSE  CBB  APPARTENGONO  AL  PATRIMONIO. 

..I.  i|<  •I-'I  '.li  I .1  !•  •.  ■ 

••ti;  • (■  >1.  IN  BONIS  ESSE  (*).• 

• i.  •!  .-i'.  i-  • ! ii/  ■■  i",  i.  "l'i  1 i ii.  r ' .... 

§ 174.  Allato  alla  proprietà  trovasi  anche  un’appartenenza  di  cose  al 
patrimonio  di  una  persona,  nn  in  bonìs  essij  la  cui  csscnza  sta  in  que. 
-i  : l.  li  i*  . 'è  '•  i < il  • V • r ■ . 

(15)  L.  18.  D.  de  V.  S.  (50. 16.)  Confi,  co»  S A.  J.  de  rrr.  di».  (3.  1.)  L.  6.  g 4. 
D.  eoi.  (1.  8.)  L 9.  D.  de  ucurp.  (41.  3.)  L.  2.  Jj2.  D ne  quii  in  loco  pati.  (43. • 
8.)  L.  5.  $ 4.  L.  11.  $ 3.  D.  guai et ani  clan.  (43.  24.);  Auctor.  rei  apar.td.  Goes. 
p.  42. 57.  89.  72. 

(16)  L.  15.  D.  de  V.  S.  (50. 16.)  , et.  > | ,.| 

(17)  V.  § 169.  Nota  37. 

(18)  V.  $ 179.  , l „<  . 

(19)  L.  2.  § 1.  D.  ieadmìn.  ree.  ad  eie.  peri.  (50,  8.)  , .:  , 

(20)  V.  § 169.  Noi» 38.  $ 171.  Nota  9.  e 10.  , | . ;;  ; 

(21)  L.  14.  C.  de  sacros.  ecctes.  (1.  2.)  No*.  7.  No*.  120-  ••  .1  • 

(22)  Nor.  120.  i.  3.  n 

(23)  Noe.  7.  c.  3.  Nor.  120.  c.  1.  2.  4.  8.  ' . . 

(24)  § 8.  J.  de  ree.  die.  (2.  1.)  L.  21.  C.  de  sacros.  tccìcs.  (1.  2.)  Ne*.  7.  t.  8. 
No*.  120.  c.  10. 

(•)  Unlerhohner  nel  Museo  Rea.  voi.  1.  p.  139.  seg.  ; Zìmmcrn  qui*»  *ol.  111.  p. 
311.  seg  ; AJajer  nel  giornale  per  la  cogaiiioac  storica  dfl  dritto  «ut.  YUI.  n.  1. 
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sto  che  alcuno,  senza  aver  per  se  un  acquisto  di  proprietà  pienamente 
valido,  pure  ne’  principali  rapporti  vien  trattato  come  proprietario , il 
die  segnatamente  presuppone  che  abbia  luogo  un’eccezione  perentoria 
contro  la  revindica  da  altri  intentata,  ed  un  dritto  di  rivendicazione, se 
il  possesso  siasi  perduto  (t),  sebbene  questo  solo  indizio  non  decide  (2). 
(ertamente  la'stessa  proprietà  è un  in  bonit  «*«(3), giacché  essa  appun- 
to forma  la  parte  principale  del  patrimonio,  ma  qui  s’intende  parlare  di 
quei  oasi  in  cui  manca  qualche  cosa  alla  vera  proprietà.  11  dritto  Romano 
piu  antico  non  conosceva  siffatto  rapporto  (4), ma  le  sue  fondamenta  fu- 
ron  poste  dall’editto  del  Pretore,  ed  il  caso  principale , che  ne’  footi  in 
preferenza  s’intende  per  l’tu  bonis  este  s.  habere^e  che  fu  poi  messo  da 
banda  da  Giustiniano  (3),  provenne  da  ciò  che  le  res  mancipi  comune- 
mente o per  maggior  comodo  o per  altra  qualunque  ragione  si  comin- 
ciarono a trasferire  con  la  semplice  tradizione  (6), anzi  secondo  la  con- 
suetudine il  compratore  si  dovea  contentare  di  questa  forma  (7).  Da 
principio  dasiffatta  tradizione  ne  risultava  un  semplice  possesso  di  usu- 
capione, il  quale  finché  l’usucapione  non  era  compiuta  non  impediva  il 
tradente  di  rivendicare  la  cosa  tanto  da  colui  che  l’avea  ricevuta,  quan- 
to da  qualunque  altro,  essendoché  egli  non  avea  cessato  di  esser  pro- 
prietario (8).  Questo  dritto  di  rivendicazione  dovè  però  cessare  dopo- 
ché l’editto  del  pretore,  forse  precisamente  in  riguardosi  questo  caso, 
ebbe  introdotta  Yexceptio  rei  venditae  et  tradita e (»),  imperocché  que- 
sta eccezione  anche  qui  si  opponeva  alla  revindica  del  tradente,  e sic- 
come allora  niuno  più  era  autorizzato  di  ritogliere  la  cosa  all’acquiren- 
te, cosi  da  quel  tempo  si  potè  dire  con  ragione  che  quella  cosa  appar- 
teneva al  suo  patrimonio,  c che  la  proprietà  del  tradente  durava  anco- 
ra solo  nominalmente  come  un  nudum  jue  quiritium  senza  alcun  dritto 

. i 

• (t)  L.  52.  D.  de  adq.  rtr.dom.{  41.  1.)  « Rem  in  bonis  nostri»  ha  bore  intelligim  or, 
qnntirs  possidente»  exceplionem,  aut  amiUentes  ad  recuperandam  eam  actionem  habemns  ».  - 
V.  anche  L.  49.  D.  de  V.  S.  ( 50. 16.  ) Confr.  con  L.  1.  $ 4.  D.  de  superbe. 
<43. 18.) 

(2)  Imperocché  l’ usufruttuario  ed  il  creditore  pignoratalo  hanno  sibhene  Radio  e l’ex- 
reptio,  « pur  non  hanno  la  cosa  in  boni». 

(3)  Caj.  II.  9 ; L.  5.  pr.  D.  prò  deret.  (41.  7.)  L.  4.  8 32.  D.  de  dati  exc.  (41.  4.) 

L.  49.  D.  de  V.  S.  (50.  16.) 

(1)  Caj.  II.  40.  . ( , 

(5)  V.  Nola  28. 

(6)  Caj.  U.  41.;  Ulp  I.  16. 

(7)  V.  5166.  Nota  4. 

(8)  V.  $ 166.  Nota  3.  ' 

(9)  V.  j 161.  Nota  43.  seg. 
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effettivo  (40).  Per  questo  modo  si  formò  da  prima  l’idea  di  un’appar- 
tenenza di  cose  al  patrimonio  diversa  dalla  proprietà , il  che  dei  resto 
non  potè  avvenire  prima  del  quinto  secolo  di  Roma  (11).  Ma  come  una 
volta  si  fu  formato  il  concetto  dell’  in  bonis  esse , fu  applicato  anche  a 
quei  nuovi  acquisti  di  cose  non  riguardati  come  pienamente  validi, che 
il  pretore  a poco  a poco  veniva  introducendo  (12),  tanto  agli  universa- 
li (13),  che  ai  singolari,  cioè  la  duetto  nelle  azioni  novali  (14),  la  n*t*- 
3to  ex  secundo  decreto  (45) , la  sublucaiin  arborutn  (16),  e la  presta-^ 
zione  del  giuramento  decisorio  nel  giudizio  di  revindica  (17) , ed  ap- 
punto per  questo  forse  anche  alla  reitilutio  fideicomtniiti  (i8fc  ma  non 
fu  punto  applicato  agli  acquisti  originari , o generalmente  alle  adqui- 
sitùmes  mturaks  che  l’antico  dritto  civile  avea  già  riconosciuti  come 
veri  acquisti  della  proprietà  (19).  Per  ciò  che  riguarda  il  contenuto 

(10)  Caj.  I.  54.  III.  166.;  L.  un.  C.  dt  mulo /tire  Qair  loft.  (7.  25.)  Confr.  con  1. 
52.  D.  dt  odf.  rer.  dom.  (11. 1.) 

(11)  Imperocché  i Pretori  medesimi  erano  stali  'istituiti  poco  prima  anno  di  R.  386-,  a 
non  è credibile  che  Editti  cosi  importanti  come  quelli  sulla  exceptio  rei  vendi  tac  et  tra- 
ditae  fossero  stati  emanali  fin  dai  primi  anni. 

(12)  Satignj  nel  giornale  per  la  cogniiione  storica  del  drillo  eoi.  II.  p.  369.  seg.; 
Zimmern  op.  dt.  Manifestamente  si  avea  l'opinione  che  solo  una  lei  o un'altra  fonte  del 
jus  civile  istituendo  o confermando  un  modo  di  acquisto  potesse  dare  la  proprietà,  al  che 
anche  accenna  l’espressione  domiaium  legilimum.  Del  resto  a torto  lo  Zimmern  annere- 
rà tra  gli  acquisti  pretori!  anche  il  pagamento  della  litio  aestimatio. 

(13)  Caj.  III.  77-81.  IV.  35. 

(11)  V.  § 166.  n.  1.  4.  Qni  l' acquisto  appellasi  con  precisione  un  semplice  in  ionio 
erse  L.  2.  j 1.  D,  si  ex  nox.  caus.  ag.  (2. 9.)  L.  26.  $ 6.  D.  de  noi.  act.  (9.  4.) 

. (15)  V,  $ 166.  n.  I.  3. Solo  ammettendo  un  semplice  in  ionio  esse  si  può  qui  spiega- 
re la  necessità  della  prescrizione  L.  15.  $ 16.  L.  18.  g 15.  D.  de  dnmno  inf.  (39.  2.) 
L.  3.  § 23.  D.  de  àdq.  poco.  (41.1.),  e la  Puiiiiciana  actio  nella  L.  18.  $ 15.  D.  dt 
damno  inf.  (39.  2.) 

(16)  V.  § 163.  n.  I.  4.  L’Editto  qui  non  parlava  anche  del  dominiam , ma  soltanto 
dell ’haiere  licere  L.  1.  § 1.  7.D.  de  arb.  card.  (43.  27.) 

(17)  V.  $ 103.  Nota  33.  Qui  parimente  solo  ammettendo  un  semplice  in  ionio  cose 
si  spiega  perché  era  necessaria  la  prescrizione  L.  13.  § 1.  D.  de  jurcjur  (12.  2.) 

(18)  Se  nella  L.  63.  pr.  D.  ad  Set.  Tiriti/.  (36. 1.)  Pia  ionio  eooe  si  dee  prendere 
come  il  contrapposto  della  proprietà,  del  che  io  potrei  dubitare  , dovrà  pure  ammettersi 
che  l’Editto  del  pretore  sia  stala  la  fonte  del  principio  che  mediante  la  reolitulio  fidricom- 
miooi  le  cose  appartenevano  incontanente  al  fedemmmessario  senza  tradizione  , il  qual 
principio  può  essere  molto  più  antico  del  carattere  obbligatorio  dei  fedecommessi  intro- 
dotto per  la  prima  volta  da  Augusto  $ 1.  J.  de  fideic.  her.  (2.  23.)  pr.  S.  dt  codic.  (2. 
25.)  e ne  è assolutamente  una  prova  che  i fedecommessi  parecchie  volte  snn  chiamati  mo- 
do di  acquisto  pretorio  L.  2.  § 19.  D.  prò  empjore  (41.  4.)  L.  9.  $ 6.  7.  D.  de  initrr. 
in /un  (11. 1.)  L.  21.  { 1.  1).  fornii,  he  re.  ( IO.  2.),  il  che  non  è sufficientemente  spie- 
gato da  Caj.  11.  253.  e § 4.  J.  de  fideic-  htr.  (2.  23.) 

(19)  Y.  § 162.  Nota  6.;  di  altra  opinione  é Majer  op.  cit.,  ma  il  suo  principale  fuo- 
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dell’  tn  boni t ètte,  in  esso  si  comprendevano  in  sostanza  tati'  i dritti  e 
vantaggi  della  proprietà  (20),  e perciò  appunto  il  pili  delle  volte  vien 
detto  domini  urti  (21),  e da  Teoiilo  dominium  bonitarium  (22).  Intanto 
rimane  dubbioso  se  ad  esso  fin  da  principio  andava  annesso  un  dritto 
di  revindica  (23)  ; ma  ad  ogni  modo  un  tal  dritto  fu  ben  presto  assicu- 
ralo per  la  Publiciana  in  rem  actio  (24),  e da  quel  tempo  la  differen- 
za con  la  proprietà  rimase  solo  in  questo  che  la  manomissione  di  uno 
schiavo  «n  boni»  si  riteneva  come  una  manomissione  incompiuta,  la  % 
quale  rendeva  il  manomesso  un  semplice  Latinus  Junianus  (25).  Ed 
anche  questa  differenza  era  transitoria,  imperocché  Pò*  bonis  esse  me- 
diante l’usucapione  si  trasformava  in  una  piena  proprietà  (26).  Nondi- 
meno negli  acquisti  pretorii  poteva  non  esser  sufficiente  a ciò  il  tem- 
po dell’usucapione,  ma  esser  necessaria  invece  la  longi  tempori t pos- 
sessioy  la  qualcosa  almeno  per  alcuni  di  essi  noi  troviamo  essere  in- 
dubitata (27),  e ciò  dimostra  anche  che  la  1.  prue  ter  iptio  fu  un  isti- 

tuzione ■ pretoria . Ma  Giustiniano  abolì  il  nudum  jas  quiritium  dcll’an- 

riti  S in  • . i • • • . - n • r »<t 

«lamento  è una  falsa  intelligenza  della  L.  5.  pr.  D.pm  derelitto  (il.  7.)  , la  quale  non 
parla  dell’ usucapione  di  una  cosa  veramente  derelitta,  e per  conseguenti  senta  padrone 
ma  sibbene  di  una  cosa  non  derelitta,  la  quale  però  dall’  occupante,  e con  lui  anche  dal 
compratore  vien  reputata  come  derelitta. 

(SO)  Caj.ll.  88.;  Ulp.  XIX.  20.  31.;  Frigni.  Val.  $90.;  L.  3.  pr.  L.  i5.  S 
depign.  (20.  1.)  L.  8.  C.  si  al.  ns  piga.  (8.  16.)  L.  18.  pr.  Ù.  de  dosano  in f. 
(30.  2.) 

(21)  L.  26.  $ 6.  D.  de  noe.  act.  (9.  4.);  Caj.  I.  84.  II.  40. 

(22)  Tbeoph.  I.  S.  § 4.  Da  questo  luogo  è presa  l’ espressione  di  proprietà  borita  ria, 
che  ora  è tanto  in  uso. 

(23)  Quaado  il  Mayerof.  cit.  p.  15.  stg.  deduce  da  Cajo  IV.  92.  che  nella  formula 
pelitoria  si  gxrtea  intentar  l’atione  colla  semplice  espressione  ns  mca  est  senta  aggiungere 
ex  jurc  Qairi/ium,  e che  perciò  questa  furinola  potea  convenire  anche  all’/o  ionis  esset 
si  può  forte  dubitare  se  Cajo  voglia  dir  questo,  o non  voglia  piuttosto  far  notare  che  nel- 
l’ agere  per  sponsioncm  la  persona  non  potea  direttamente  agir  sulla  cosa  stessa  ($66. 
Nola  17.),  Ma  1*  actio  pubbliciana  potè  forse  essere  più  antica  deU’exccptio  rei  vruditae 
et  tradilae,  e per  conseguenza  potè  fin  da  principio  aver  applicazione  fieli’  in  ionis  esse. 

(24)  V.  $ 175.  n.  U.  e L.  18.  § 18.  ».  de  duomo  inf.  (39.  2.) 

(25)  Caj.  1.  17.  35.  84.  [ Ulp.  1. 16.  ; Fragm.  de  juris  spee.  et  manum.  $ 11. 

Theoph  I.  5.  $ 4.  Se  Cajo  1.  167.  fonda  ciò  sulla  lei  Junis  Norbana  , ciò  può  riguar- 
dare solo  la  Latinità  del  liberto;  imperocché  la  liberazione  qui  senza  dubbio  anche  prima 
era  una  semplice  manamissio  minus  piena.  i . 

(26)  Caj.  II.  41.  204.  IH.  80  ; Ulp.  L 16. 

(27)  Cioè  nella  missio  e*  secando  Decreto  L.  1$.  $ 16.  D;  de  domno  infi  (39.  2.) 
L.  3.  $ 23.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.),  e nell’acquisto  mediante  prestazione  del  giura- 
mento decisorio  nel  giudizio  di  revindica.  L.  13.  9 1.  ».  dejurrjur.  (12.  2.)1  ; ma  forse 
anche  nella  honorum  possessio  c honorum  emptio , in  cui  per  verità  Cajo  111.  80.  par- 
la di  usucapione  ma  la  L.  21.  »•  de  usurp.  (41.3.)  parla  della  1. 1.  prarscriptio. 
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tico  proprietario  coinè  cosa  vuota  di  senso  (28),  e da  ciò  si  deduce  per 
conseguenza  che  tuttigli  acquisti  clic  prima  lasciavano  sussistere  quel 
dritto  apparente  , ora  iuuncdiatanieute  producono  la  piena  proprietà, 
col  che  sta  in  connessione  il  pareggiamento  delle  rei  mancipi  e ncc 
mancipi,  c l’ innalzamento  della  tradizione  a forma  generale  di  tra- 
smissione (29).  Nondimeno  questo  cambiamento  di  Giustiniano  non  si 
vuol  prendere  nel  senso  che  siasi  per  esso  abolito  generalmente  l’ in 
boni)  esse ; imperocché  ci  ha  tuttora  parecchi  casi  di  un  in  bonis  esse, in 
cui  la  proprietà  che  con  esso  concorre  non  è affatto  un  insignificante 
nudum  jus  Quiritium  (50),  e questi  non  son  colpiti  dalle  disposizioni 
di  Giustiniano. 

II.  BONAE  FIDE!  POSS ESSICI  (*). 

§ 175.  Ai  casi  dell’  in  bonis  esse  non  aboliti  da  Giustiniano  appartie- 
ne in  prima  la  bonae  fidei  possessio  in  senso  stretto , giacché  anche  le 
cose  che  alcuno  possiede  uella  buona  fede  di  esserne  proprietario  son 
noverate  tra  il  suo  patrimonio  (I). 

1 . °  Il  più  antico  pareggiamento  della  bonae  f idei  possessio  con  la  pro- 
prietà era  senza  dubbio  contenuto  in  questi  due  principi  1 ) che  il  giusto 
possessore  acquista  i frutti  della  cosa  (2),  e 2)  che  a colui  che  in  buona 
fede  possiede  come  schiavo  un  uomo  libero  appartiene  anche  il  profit- 
to del  medesimo  (3). 

2. °  Appresso  veune  la  Publiciana  in  rem  aclio  (4)  conje  un  ulilis  rei 
vindicalio  tolta  in  prestanza  dalla  proprietà.  Era  nell’  indole  dell’  an- 
tico dritto  civile  di  applicare  rigorosamente  la  regola  che  il  reviudicau- 
te  dovesse  dimostrare  la  sua  proprietà  (5).  àia  ciò  spesso  dovea  tor- 

(28)  E.  un.  C.  de  nudo  jur  Quir  tuli.  (7.  25.) 

(29)  V.  § 47.  e 166. 

(30)  V.  $ 175-180. 

(*)  Tigers/rvm  La  bonae  fidili  possessio.  Berlino  1836.  8. 

(1)  L.  49.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  « in  bonis  autem  nostri*  cnmputari  seiendum  est  non 
solum  quae  domimi  nostri  sunt,  sed  et  si  Sona  fide  a noiis  possitteantur , tei  superfi- 
ciaria  sint  » L.  130.  D.  de  R.  J.  (50.  17.) 

(2)  V.  § 165.  Bota  2. 

(3)  Caj.  II.  91.  92.;  UIp.  XIX.  21.;  § 1.  J.  per  tjuas  fers.  £1.0.)  § 1 . J . per qnas 
pers.  noS.  obi.  adq.  (3.  28.)  L.  32. 1).  de  US.  causa  (10.  13.)  L.  IO.  $ 3.  1.  D.  de 
ady.  rer.  dom.  (4).  1.)  ; Gotschen  Per  eum  hominem  qui  servii  queinadinoduin  nobis 
acquiratur.  GoeU.  1832.  8. 

(4)  F.ckenSerg  de  pubi,  in  rem  act.  Lips.  1828;  8.  ; Guy  et  de  pubi,  in  rem  act. 
Heidelb.  1823.  8.;  Obrock  de  pubi,  in  rem  ari.  (ioctl.  1813.  8. 

(5)  V.  § 161.  Nola  13. 

3t  • * 
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nar  molto  gravoso  in  duo  rapjrorti  : t)  negli  acquisti  derivativi,  giac- 
cbò  qui  la  pruova  della  causa  di  acquisto  o del  trasferimento  della 
cosa  in  se  stessa  serve  solo  a fare  ammettere  un  giusto  possesso , ma 
non  induce  la  certezza  della  proprietà, se  non  quando  nel  tempo  stesso 
vien  dimostrata  la  proprietà  dell'autore  (0),  pruova  che, quando  la  co- 
sa è passata  per  molte  mani, si  deve  estendere  anche  ai  precedenti  pos- 
sessori finché  si  giunga  ad  un  proprietario  indubitato , il  che  la  rende 
sempre  difficile,  e spesso  impossibile  , mentre  tuttavia  in  generale  la 
presunzione  è che  l’acquisto  sia  valido.  2)  Nel  proprio  in  bonis  esse, nel 
qual  caso  non  giovava  neppure  la  pruova  di  aver  acquistato  dal  vero' 
proprietario,  imperocché  il  possessore  per  ragioni  di  forma  non  era  te- 
nuto come  proprietario,  e quindi  non  potea  sostenere  la  tecnica  dedu- 
zione « ras  mea  est  ex  jure  quiritium  » (7).  Fuor  d’ogni  dubbio  queste 
furono  le  circostanze  che  al  più  tardi  nel  sesto  secolo  di  Roma  indus- 
sero un  Pretore  Publicio  a disporre  che  colui, al  quale  sia  stata  conse- 
gnata una  cosa  ex  just  a causa  cioè  nello  scopo  di  trasmettere  la  pro- 
prietà, cosicché  possa  usucapire,  anche  prima  che  l’usucapione  si  com- 
pia, se  abbia  perduto  il  possesso,  provando  semplicemente  questi  fatti 
debba  essere  ammesso  alla  revindicazione,  ed  esser  per  questo  riguar- 
do ritenuto  i>cr  finzione  come  proprietario  (8)  , e questa  applicazione 
analoga  della  revindicazione,  la  quale  come  derivazione  di  una  finzione 
pretoria  appartiene  alle  actiones  fictitiac  (9), dal  suo  autore  vien  deno- 
minata la  Publiciana  in  rem  actio  (10).  Quest’  azione  fu  anche  mag- 
giormente estesa  per  l’ interpetrazione  de’  giuristi  ; imperocché  men- 
tre l’ editto  presupponeva  la  tradizione  come  una  condizione  essenzia- 


(f>)  Perchè  solo  il  proprietario  può  trasmettere  la  proprietà  § tflC.  n.  1.,  e la  proprietà 
dell' autore  non  segue  dalla  badinone. 

(7)  V.  § 174.  Nota  23.  Nei  tempi  posteriori  potè  veramente  tralasciarsi  l’ aggiunta  ex 
jure  Quiritium,  ma  nel. 8.  c nel  6.  Secolo  di  Roma  certamente  non  ancora  si  tralasciata. 
Imperocché  quantunque  fin  d’allora  si  fosse  conceduta  ai  peregrini  la  .indicai  io,  ciò  non- 
dimeno non  avveniva  che  nei  judicia  rccupcratoria,  nei  quali  in  generale  non  erano  ne- 
cessarie le  forme  Romane. 

(8)  Caj  IV.  36.;  § 3.  4.  J.  de  act.  (4.  6.)  L.  1-7.  L.  13.  D.  de  pubi.  ad.  (6.  2.) 
L.  18.  § 18.  D.  de  domito  in f.  (39.  2.).  Siccome  secondo  il  g4.  5*  J.  de  act.  (4.  6.) 
l' autore  dell*  actio  publiciana  ci  si  mostra  identico  con  quel  Pubblirio»  dal  quale  ebbe  o- 
riginc  il  più  antico  dritto  sulla  restitutionc,  e questo  si  trova  già  in  vigore  nel  sesto  Secolo 
§ 80.  Nota  3.»  cosi  bisogna  dire  che  anche  Padio  Pubhliciana  non  sia  posteriore  a quel 
tempo. 

(9)  Caj.  IV.  36. 

(t0)  E manifesto  che  quest1  axione  non  si  dee  confondere  con  le  azioni  rtslitulorie , le 
quali  si  chiamano  parimente  actiones  Pubblicianae  (80.  Nota  3.) 
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10  (H),  la  pratica  romana  ammise  quest’azione  anche  ne’  rasi  in  cui  la 
proprietà,  (piando  appartiene  all’autore,  si  trasmette  scura  tradizio- 
ne (12), e quindi  l’nmmiso  sul  solo  fondamento  di  un  tal  modo  di  acqui- 
sto (15),  e lo  stesso  fu  osservato  per  l’w»  hnnis  ette  allorché  questo  avea  • 
luogo  senza  tradizione  (l  i). In  generale  nell'azione  l’ubliciana  valgono  i 
medesimi  principi  che  nella  revindica  della  proprietà  (lo): nondimeno  vi 

sono  quattro  importanti  differenze.  1)  Qui  non  è da  proporre  come  fon- 
damento dell’azione  la  proprietà  dell'attore, ma  sibbene  l’acquisto  della 
cosa  ex  jusla  causa  (1C).  2)  Appunto  perciò  non  si  deve  invero  arrecar 
la  pruova  della  proprietà,  ma  soltanto  di  un  acquisto  di  tal  fatta  (17); 

3)  ma  ciò  ha  parimente  per  effetto  che  qui  possono  opporsi  parecchie 
speciali  eccezioni:  A.  L’eccezione  della  proprietà,  la  quale  nella  revin- 
dica  della  proprietà  non  può  esser  vera  subitochù  l’altore  ha  effettiva- 
mente la  proprietà,  ma  per  contrario  nell’azione  l’ubliciana  è perfetta- 
mente compatibile  col  fondamento  dell’attore  ; ed  allora  il  convenuto 
vien  preferito  (18), se  pur  non  gli  si  possa  opporre  la  replicatio  doli , o 
rei  venditac  et  Iradilaeo  rei ;udt'catac  (19);  15. 1. 'eccezione  di  un  posses- 
so egualmente  buono  o migliore,  il  che  non  ó di  alcun  momento  nella 
revindica  della  proprietà,  giacché  quivi  ò indifferente  per  qua!  ragione 

11  convenuto  possegga  (20),  ma  qui  sarchilo  ingiusto  di  preferire  l’at- 
tore, il  quale  si  appoggia  soltanto  sopra  una  presunzione  di  proprietà, 
ad  un  convenuto  che  si  trova  nella  condizione  medesima  ; non  pertan- 
to i Romani  giureconsulti  probabilmente  i Sabiniani  ed  i Proculiani  di- 
sputavano se  colui,  al  quale  la  tradizione  si  fosse  fatta  prima,  doves- 
se sempre  riportar  vittoria,  o solo  nel  caso  che  ambiduc  avessero  ac- 
quistalo dal  medesimo  autore  (21)  ; C.  l'eccezione  che  l’ attore  sebbo- 


(11)  !..  1.  § 1.  D.  de  pubi.  acl.  (0. 2.) 

(12)  V.  sopra  § 1C7. 

(13)  L.  1.  § 2.  L.  2.  L.  3.  pr.  L.  7.  pr.  $ 1.  L.  12.  S 1.  T».  eoi: 

(14)  L.  6.  I).  cod.  L.  18.  § 15.  1>.  de  direno  taf  (.19.  2-.)  V.  g 174.  Nota  13-17. 

(13)  L.  7.  $ fi.  8.  I).  de  pubi.  ad.  (fi.  2.)  L.  73. 1).  de  R.  V.  (8.  1.) 

(16)  Caj.  IV.  3«.;  § 3.  J.  de  ad.  (1.0.) 

(17)  § 4.  J.  eoi.  L.  1.  L.  i3.  § 2. 1).  de  pubi.  ad.  (0.  2.)  L.  fili.  pr.  D.  de  etici 

(21.  2.) 

(Ig)  !..  1.  pr.  L.  16.  L.  17. 1).  de  pubi.  ad.  (0.  2.) 

(19)  L.  28.  1).  de  noi.  ad.  (9.  4.)  !..  24.  D.  de  eie.  reijud.  (14.  2.)  L.  4.  § 32  , 
D.  de  doti  eie.  (l  i.  4.)  L.  72.  D.  «le  R.  V.  (fi.  1.) 

(20)  L.  9.  C.  cod. 

(21)  L.  9.  § 4.  D.  de  pubi.  ad.  (fi.  2.)  L.  31.  g 2.  1).  de  ad.  empi.  (19.  I.).  (liu- 
liann,  la  cui  opiuione  c.  riportata  uri  primo  passo  era  Saltiniano,  Nerazio  a cui  appartiene 
il  secondo  passo  era  al  ronfiano  l’roculijno.  Del  rimanente  rLe  l’opinione  di  Giuliano 
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ne  ex  jutta  causa  pure  non  abbia  acquistato  di  buona  fede  (22),  e 
l’eccezione  che  la  cosa  non  sia  soggetta  ad  usucapione  (25).  4)  A.  que- 
sto si  aggiugne  eziandio  che  siccome  qui  non  si  decide  intorno  alla 
proprietà,  salvochè  non  sia  stata  opposta  la  axceptio  domimi  , la  sen- 
tenza non  assicura  la  exceplio  rei  judicatae  quando  la  parte  succum- 
bente  voglia  di  poi  intentare  la  revindicazione  della  proprietà  (24).Nel 
dritto  di  Giustiniano  la  Publiciana  per  l’abolizione  dolltn  bontà  esse  ha 
cortamente  perduto  quella  parte  della  sua  applicazione,  in  cui  essa 
sostituiva  quasi  in  tutto  la  revindicazione  della  proprietà  , giacché  in 
essa  le  mentovate  eccezioni  parte  mai  e parte  sol  di  rado  si  potevano 
incontrare  ; ma  per  rispetto  alla  bonae  (idei  posteisio  ha  conservato 
tutta  la  sua  importanza,  ed  in  quanto  essa  in  un  punto  principale  ele- 
va in  certo  modo  questo  possesso  a proprietà,  è nel  tempo  stesso  un 
importante  presidio  per  tutti  i proprietari,  i quali  non  possono  o non 
vogliono  dimostrare  il  dritto  del  loro  autore  (25). 

3.°  Per  una  estensione  analoga  della  finzione  di  proprietà  stabi- 
lii divenuti  piti  tarili  la  rtccpla  scatenila  si  può  dedurre  non  solo  da  ciò  che  Ulpiano  si 
attiene  ad  essa,  ma  ancora  dall’analogia  della  L.  il.  D,  qui  potiores  (20. 4.) 

(22)  L.  7.  j 11-17-  D.  de  pati.  act.  (6.2.) 

(23)  L.  9.  § S.  L.  12.  5 4.  D.  eod. 

(24)  L.  3.  L.  14.  pr.  D.  de  eie.  rei  jud.  (44. 3.) 

(23)  Vie  una  evidente  confusione  quando  si  è detto  che  il  dritto  canonico  sia  stato  il 
primo  a concedere  l’ tulio  Publiciana  ai  proprictarii,  e quando  il  Thitaut  nell’  Archiv. 
perla  prat.  civ.  voi.  Vl.n.  18.  per  sostenere  il  suo  assunto,  che  nella  rivendicatone  de  I- 
la  proprietà  non  sia  necessario  di  dimostrare  il  dominion  auctoris  si  spaccia  dell*  asione 
Pubbliciana  con  l’ osservazione  che  essa  competa  soltanto  al  bonae  Jiici  posscssor,  Im- 
perocché può  esser  tenuto  da  più  di  un  possessore  di  buona  fede  quegli  del  quale  non  si 
conosce  altro  che  l’acquisto  ex  just  a causa , sia  egli  proprietario  o no  ? In  generale  la 
controversia  introdotta  sulla  pruova  del  i lominium  auctoris  appartiene  ai  più  spiacevoli 
prodotti  della  nostra  letteratura,  imperocché  si  aggira  quasi  esclusivamente  sulla  interpe- 
trazione  di  testi  non  decisivi,  ma  lo  scopo  c l’ essenza  dell’  actio  Publiciana  vi  è sconos- 
ciuta; se  cosi  non  fosse,  tutta  questa  contesa  non  avrebbe  potuto  aver  luogo.  Poblieio  più 
di  2000.  anni  innanzi  conobbe  che  la  pruova  del  dominium  auctoris  può  divenire  una 
probaJio  diabolica,  come  la  chiama  il  Lejser  Mcd.  ad  Pand.  Spcc.  99.  Med.  1.,  ed 
appunto  per  questo  introdusse  a favore  del  proprietario  la  sua  azione.  Or  siccome  questa 
è a disposizione  di  chiunque  o non  confida  di  poter  provare  il  dominium  auctoris , o si 
vuole  rendere  più  agevole  la  pruova,  così  non  vi  é alcuna  durezza  a richiedere  la  piena 
prnova  della  proprietà  da  colui  che  per  evitare  le  eccezioni  c limitazioni  dell’azione  Pub- 
kliciana espressamente  pone  a fondamento  della  sua  domanda  la  proprietà,  e quindi  in- 
stiluisce  la  rei  rindicalio  propiiamcntc  detta.  Altrimenti  l’azione  Pubbliciana  sarebbe 
anche  al  tutto  senza  scopo,  giacché  ninno  si  fonderebbe  sopra  un  semplice  acquisto  ex 
I usta  causa,  quando  egli  non  ostante  l’allegazione  precisa  di  esser  proprietario  non  avesse 
a dimostrar  nulla  di  più. 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  CHE  APPARTENGONO  AL  PATRIMONIO 


405 


lila  da  Publicio  sono  stati  conceduti  al  possessore  di  buona  fede  anche 
gli  altri  mezzi  giuridici  che  competono  ad  un  proprietario  (28) , ma 
qui  son  parimenti  ammesse  le  eccezioni  che  si  possono  opporre  ali’  a- 
zione  Publiciana. 

4. °  11  possessore  di  buona  fede  come  tale  per  verità  non  ha  imme- 
diatamente un  dritto  di  eccezione , salvo  l’ eccezione  del  possesso  e- 
gualmente  buono  contro  1'  azione  Publiciana  (27) , e prima  dell’  epoca 
imperiale  non  poteva  neppure  ottenerne  alcuno,  ma  quando  fu  ammes- 
sa la  longi  temporii  praacriptio  egli  almeno  per  questa  si  trovò  pro- 
tetto contro  la  rcvindicaxione  (28),  e però  allora  la  cosa  potè  in  pieno 
senso  essere  annoverata  nel  suo  patrimonio , imperocché  allora  gli  fu 
attribuita  tanto  una  exceptio  quanto  un’oc* io  a sostegno  del  suo  dritto,  e 

5. °  Giustiniano  in  fine  in  questo  caso  tolse  via  interamente  la  diffe- 
renza con  la  vera  proprietà , disponendo  che  il  giusto  possessore  per 
la  longi  tempori s po»s»ssio  dovesse  conseguire  un  dritto  di  revindica- 
zione  (29),  pel  quale  qui  si  deve  intendere  (30)  solo  un  dritto  di  riven- 
dicazione libero  da  quelle  eccezioni  che  restringevano  l'azione  Publi- 
ciana, come  anche  prima  in  alcuni  casi  per  la  longi  temporis  posses- 
so poteva  aver  luogo  (51). 

HI.  SUPERFICIE!)  (•). 

§ 176.  Una  speciale  applicazione  dell’appartenenza  di  cose  al  patri- 

(26)  L.  7.  $ 2.  D.  comm.  dio.  (10.  3.)  L.  15.  D.  de  pccul.  (15.  1.)  1. 18-  pr.  L. 
21.  g 1.  D.  de  pìgnor.  (20.  1.)  !..  136.  I).  de  R.  J.  (50.  17.)  L.  13.  pr.  L.  18.  pr.  D. 
de  damno  inf.  (39. 2.).  Seconda  la  L.  11.  L.  13.  § 9.  JD.  eod.  il  Giureconsulto  Mar- 
cello per  rispetto  alla  caulìo  damili  iafcctì  era  per  verità  di  altra  opinione,  ma  Ulpiaoo 
nella  !..  11.  I).  cit.  la  correge. 

(27)  V.  Nota  2 1. 

(28)  V.  §7».  n.  IH.  e §168. 

(29)  L.  8.  pr.  § 1.  C.  de  praescr.  SO.  ann.  (7.  39.).  Non  à certo  per  accidente  che 
Giustiniano  qui  esita  l'espressione  dominium,  e parla  semplicemente  di  un  dritto  di  re- 
vindica.  Egli  non  ha  potuto  in  tutto  abbandonare  il  pensiero  che  la  longi  lamponi  pos- 
sano può  bene  esser  cagione  che  una  cosa  entri  nel  patrimonio , ma  non  può  essere  un 
modo  civile  di  acquistare  la  proprietà;  c cosi  pure  nella  L.  un.  C.  de  nudo  jure  Quiri- 
tium  tali.  (7.  25.)  egli  abolisce  soltanto  il  nudum  jus  Quirilium,  ma  non  fa  motto  del- 
la conscguenia  che  l’ in  tonis  esse  divenga  per  questo  una  vera  proprietà. 

(30)  Soltanto  1*  eccezione  del  diletto  della  tona  fida  non  può  venir  meno,  imperocché 
la  longi  temporis  praacriptio  in  generale  è subordinata  alla  condizione  della  banafides. 

(31)  V.  $ 168.  Nota  31.  e§  174.  Nota  27.  A questo  accenna  il  riportarsi  alle  ictsrcs 
lega  nella  I..  8.  pr.  C.  de  praescr.  30.  aan.  (7.  39.) 

(‘)  Dittmar  Dis.  de  superficiei  notionc.  Lips.  1810.;  Iludorfi  nel  giornale  per  la  co- 
gnisiune  St.  del  dr.  voi.  M.  n.  7. 
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nmnio  senza  averne  la  proprietà  ò parimente  la  Super ficits  (t).  Super- 
bie» nel  senso  largo  dinota  tutto  ciò  clic  è fisso  sulla  superficie  della 
terra  (2)  c principalmente  gli  edìfizi  (3);  in  senso  stretto  poi  solo 
quei  tali  edilìzi  che  alcuno  ha  sul  suolo  altrui  (4),  i quali  hanno  anche 
H proprio  nome  di  super ficiariae  aedes  o super peiaria  aedificia  (5)  , 
del  pari  che  il  possessore  delle  medesime  appellasi  superfidarius  (6). 
Cioè  sebbene  gli  edilìzi  sieno  una  pertinenza  del  suolo  (7), pure  un  pos- 
sessore del  suolo  può  cedere  ad  un  altro  un  edificio  o già  esistente  o 
ehc  si  dovrà  elevare  sul  suo  suolo, in  maniera  che  questi  sia  riguarda- 
to come  padrone  del  medesimo  o per  sempre  o per  tm  tempo  determi- 
nato, purché  non  sia  molto  breve  (H).  Anche  un  solo  piano  di  una  casa 
può  in  tal  guisa  esser  ceduto  (9).  Ordinariamente  ciò  viene  stabilito 
mediante  una  prestazione  annua  solarium  (10), ed  allora  vi  è una  spe- 
cie di  locazione  (tt),  ma  può  anche  stabilirsi  per  via  di  compra, dona- 
zione, o legato  (12).  Se  la  concessione  si  è fatta  da  chi  non  era  il  pro- 
prietario, essa  si  convalida  in  caso  di  buona  fede  per  la  longi  temporis 
possessio  (15).  Altrimenti  non  ha  luogo  veruna  usucapióne  della  Su- 
per firn*  (14),  neppure  quando  alcuno  ha  egli  stesso  edificato  sul  suo- 

(1)  L.  49.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  V.  $ 175.  Nola  1. 

(2)  L.  13. pr.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  8.)  L.  44.  § 1.  D.  de  O.  el  A. (44.  7.) 

(3)  Cic.  ad  Atl.  IV.  1.  2.;  L.  3. 1).  de  servii.  (8.  1.)  L.  20.  pr.  D.  de  S.  P.  U.  (8. 
2.)  L.  23.  pr.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 

(4)  L.  1.  D.  de  supcrfic.  (43.  18.)  L.  15.  D.  qui  pollar.  (20.  4.)  L.  74.  D.  de  rei 
vmd.  (6. 1.) 

(5)  !..  2.  D.  de  superfic.  (43. 18.)  L.  19.  § 3.  D.  de  pubi.  act.  (6.  2.).  Talvolta  si 
incontra  anche  supcrficinrium  come  sostantivo  L.  49.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  e talvolta 
anrhe  supcrficium\  Gruleri Inscr.  p.  138.  in  fine  p.  008.  , parimente  io  alenai  luoghi 
delle  Pandette  L.  32.  D.  de  jurc  dot.  (23.  3.)  L.  39.  U.  de  legai.  U.  (31.),  in  cui  per 
verità  le  ediziooi  sogliono  sostituirvi  supcrficics. 

(6)  L.  73.  § 1.  1,.  74.  U.  de  II.  V.  (6. 1.)  L.  3.  S 3-  D.  de  op.  noe.  riunì.  (30.  I.) 
1»  9.  g 4.  L.  13.  S 8.  L.  18.  S 4.  D.  de  donino  inf.  (39.  2.) 

(7)  V.  g 44.  Nola  5.  e g 50.  Nota  9. 

(8)  L.  1.  g 3.  U.  de  superficiebus  (43.  18.) 

(9)  L.3.  § 7.  1).  utipossid.  (43. 17.);  Dion.  Hai.  X.  '32. 

(10)  L.  2.  4)  17.  I).  ne  quid  in  loco  pubi.  (43.  8.)  L.  39.  § 5.  1).  de  legai.  1.  (30.) 
L.  15.  D.  qui potior  (20.  4.)  !..  7.  § 2.  D.  de  usufr.  (7.  1.) 

(11)  I..  1.  pr.  U.  de  super/.  (43. 18.)  L.  17.  D.  de  pign.  acl.  (13.  7.)  L.  74.  D. 
deR.  V.  (6.1.) 

(12)  L.  1.  § 1.  7.  D.  de  super/  (43.  18.)  I.  32.  D.  dejaredol.  (23.  3.)  1. 12.  g 3. 
I).  de  pubi.  act.  (6.  2.).  Prr  sso  Rudorf.  op.  rii.  trovasi  conservala  una  nolalóle  dona- 
zione di  una  superftcìes  dell’  anno  193.  dopoCr.  che  fu  rinvenula  scolpila  in  una  pietra. 

(13)  la.  12.  § 3.  D.  cil.  Confr.  con  !..  S.  pr.  C.  de  praescr,  (30.  ann.  (7.  39.) 

(14)  L.  2C.  D.  de  usurp . (41.  3.).  Veramente  il  ledo  parla  soltanto  dell*  usut  apiun*; 
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lo  altrui  (15).  Soltanto, chi  Iia  edillcato  sul  suolo  pubblico, quando  non 
La  por  questo  arrecato  alcun  danno  all’uso  pubblico  o ai  dritti  di  altri, 
non  debb’  esser  cacciato  , ina  sarà  tollerato  come  supcrficiario  assog- 
gettandosi al  pagamento  di  un  proporzionato  solarium  (16).  Per  ciò 
cbe  riguarda  i rapporti  giuridici,  il  proprietario  del  suolo  rimane  pro- 
prietario e possessore  civile  della  casa  col  dritto  di  valersi  della  riven- 
dicazione e degl’  interdetti  possessori  contro  i terzi  (17)-,  e però  ilsu- 
perficiario  non  ha  che  un  dritto  sulla  cosa  altrui.  Ma  non  solo  questo 
dritto  è un  jus  in  re  inerente  all’edificio,  che  ogni  possessore  del  suolo 
dee  riconoscere  (19),  ma  l’edificio  vien  anche  riguardalo  come  effetti- 
vamente appartenente  al  patrimonio  del  supcrficiario  (20) , imperoc- 
ché egli  è protetto  contro  la  rivendicazione  del  pari  che  contro  gl’  in- 
terdetti possessori  del  proprietario  (21),  e gli  appartengono  quasi  tut- 
ti i dritti  <Ji  proprietario , siccome  al  contrario  egli  dee  sopportare  le 
spese  di  mantenimento  ed  altri  pesi  della  cosa  (22).  Nondimeno  in 
quanto  ai  dritti  si  deve  distinguere  il  tempo  prima  clic  l'editto  preto- 
rio avesse  stabilito  le  sue  disposizioni  sulla  super ficies  dal  tempo  po- 
steriore (25). 

l.°  Ai  dritti  che  erano  già  riconosciuti  nel  tempo  antico  si  possono 
al  più  annoverare  che  il  supcrficiario  t)  prescindendo  da  convenzioni 
speciali,  ha  un  libero  dritto  di  godimento  (24) , il  quale  si  estende  an- 
che alle  servitù  spettanti  alla  casa  (23)  •,  2)  può  trasmettere  ad  altri 

ma  anche  la  I.  I.  possessi o richiede  ccrlameale  un  titolo,  il  quale  qui  non  si  può  imma- 
ginare che  costituito  da  un  non  proprietario. 

(15)  $ SO.  J.  de  ree.  dir,  (2- 1.)  L.  7.  Sj  12.  D .de  adq.  ter.  dom.  (4t.  1.) 

(16)  I..  2.  tj  17.  D.  ne  quid  in  loco  pubi.  (43.  8.)  L.  8.  § 1.  D.  de  opcr.putl.  ( 0. 
10.)  L.  1.  C.  de  dìeers,  praed.  (II.  69.  Cnnlr.  sopra  § 167.  Nota  21. 

(17)  b.  1.  g f.  L.  2.  D.  de  super/.  (13.  18.)  L.  3.  $ 7.  D.  idi possid.  (43.  17.)  L. 
32.  D.  de  contrab.  empi.  (18. 1.) 

(18)  L.  19.  D.  de  donino  inf.  (39.  2.) 

(19)  L.  1.  § 5.  1).  de  super/ic.  (13.  18.) 

(20)  L.  49.  ».  de  V.  S.  (30. 16.) 

(21)  L.  l.g  4.  D.  desuperf.  (43. 18.)  L.  3.  57.  I).  ali  post.  (43. 17.) 

(22)  L.  7.  J 2.  D.  de  usu/r.  ( 7 . 1.)  L.  39.  5 3.  D.  de  legni.  I.  (30.)  I..  19,  D.  de 
dasnno  inf.  (39.  2.)  !..  1.  g 6.  1).  de  super/.  (13. 18.).  La  L.  uo.  3.  in  line  I).  de 
sin  pubi.  (43.  10.)  può  giovare  soltanto  ai  conduttori  propriamente  delti , ma  non  già 
anche  al  superficiario. 

(23)  Che  l’Editto  non  abbia  per  ia  prima  volta  introdotta  la  superjieies , ma  P abbia 
trovata  già  stabilita,  si  dimostra  dallo  stesso  Editto  nella  L.  1.  pr.  D,  eod. 

(21)  L.  1 . pr.  tj  . D.  eod, 

(23)  Il  supcrliriario  veramente  ebbe  le  ariani  di  servitù  la  prima  rolla  dall’  Edilio  L. 
3-  § 3.  D.  tic  op.  noe.  nunl.  (39. 1),  ma  ciò  non  decide  nulla  sull' esercirlo  delle  seivitù. 
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il  suo  dritto  come  meglio  gli  va  a grado  (20)  -,  3)  questo  dritto  passa 
agli  eredi  dopo  la  sua  morte,  quando  non  l’abbia  legato  ad  un  altro  (27), 
e 4)  può  in  forza  del  contratto  agir  contro  il  proprietario  per  la  ga- 
rentia  del  godimento  assicuratogli  o pel  ristoro  del  danno  (28). 

2. °  Ma  un  editto  pretorio  d’ incerta  data  ha  conceduto  al  supcrficia- 
rio  anche  5)  una  utilis  rei  tindicatio  (29),  la  quale,  allorché  il  dritto 
del  concedente  non  può  esser  dimostrato,  è ammessa  eziandio  come 
Publiciana  actio  (30) , ed  in  generale  tutt’  i mezzi  di  dritto  di  cui  un 
proprietario  si  può  servire  (31) , in  quanto  però  sieno  applicabili  solo 
aH’edifizio  (32),  6)  come  pure  un  interdictum  retinendae  potsetsìonig 
ad  imitazione  dell’  interdetto  uti  possidetis  (33).  Dopo  che  fu  pubbli- 
cato questo  editto  si  potè  a buon  dritto  riguardar  la  casa  come  una 
parte  del  patrimonio  del  supcrficiario,  e la  sua  detenzione  come  un 
possesso  capace  degl’interdetti  (34),  e ciò  ebbe  anche  per  conseguenza, 

3. °  Che  7)  furon  dati  al  superficiario  anche  gl’interdetti  recvperau- 
dae  possessioni!  (35)  , e che  8)  gli  fu  anche  conceduto  di  dare  in  pe- 
gno (36)  e di  costituire  delle  servitù  di  ogni  specie  (37),  ma  solo  per 
la  durata  del  suo  dritto  (38).  Del  resto  la  superficies  può  anche  ap- 
partenere apìù  persone ,le  quali  allora  possono  parimente  dividerla  (39). 


(26)  L.  1.  § 7.  de  super/.  (43. 18.)  L.  89.  g SS.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  32.  D.  de 
contr.  empi.  (18. 1.) 

(27)  L.  10.  D.  /am.  bere.  (10.  2.)  L.  39.  § 8.  D.  de  legai.  1.  (30.)  L.  1.  § 7.  D.  de 
saper/.  (43. 18.) 

(28)  L.  1.  § 1.  D.  eod.  l’ intende  da  sé  che  si  può  richiedere  anche  la  tradizione  della 
tosa;  ma  non  si  trova  però  che  la  super/icics  egualmente  che  la  proprietà  non  si  acquisti 
per  la  semplice  convenzione,  ma  per  la  tradizione. 

(29)  L.  1.  pr.  § 3.  4.  6.  D.  cud.  L.  73.  g 1.  L.  74. 1.  78.  D.  de  R.  V.  (6.  1.) 

(30)  L.  12.  S 3.  D.  de  pubi.  oct.  (6. 2.) 

(31)  L.  1.  pr.  S 4.  8.  9.  D.  de  super/.  (43.  18.)  I..  3.  5 7.  P .uti pass.  (43.  17.)  L. 
13.  S 8.  L.  18.  pr,  L.  39.  § 2.  D.  de  damno  in/.  (39.  2.)  L.  3.  Jj  3.  1).  de  up.  noe. 
anni.  (39.  1.)  !..  16.  § 2,  D.  de  pign.  ad  (13.  7.)  L.  10.  D.  /am.  bere.  (10.  2.) 

(32)  I..  2.  pr.  D. /in.  reg.  (10.  1.)  L.  1.  § 17.  1).  ile  aquari  aqua  p/ur.  (39.  3.) 

(33)  l.  1.  pr.  5 1.  2.  D.  de  super/.  (43.‘  18.)  L.  3.  g 7. 1).  uti poss.  (43.  17.) 

(34)  L.  3.  $ 7.  D.  cit.  L.  18.  § 1.  Ù.  qui  satisd.  cog.  (2.  8.)  L.  1.  § 1.  4.  D. 
de  super/.  (43. 18.)  L.  49.  D.  de  V.  S.  (50.  16.) 

(35)  L.  1.  g 5.  D.  de  ri  (43.  16.) 

(36)  L.  16.  § 2.L.  17.  D.  de  pign.  od.  (13.  7.)  L.  13.  § 3.  D.  de  pign.  (20..1.) 
L.  15.  jj  1.  D.  qui  potine.  (20.  4.) 

(37)  !..  1.  pr.  D.  quib.  mod.  usus/r,  (7.  4.)  L.  4.  § 6.  9.  D.  de  super/.  (43.  18.)> 
Trogm.  Val.  $ Gl. 

(38)  Arg.  log.  31 . D.  de  pign.  (20.  1.)  L.  8.  pr.  D.  quib.  mod.  pign.  (20. 6.) 

(39)  L.  1.  § 9.  D.  de  super/.  (43.  18.)  L.  10.  O./am.  bere.  (10.  2.) 
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Scio  super ficies  6 conceduta  solamente  per  un  tempo  determinato  allo- 
ra si  estingue  pel  decorrimene  del  medesimo  (40)-,  altrimenti  si  estin- 
que  soltanto  I)  per  la  rinunzia  del  superficiario , 2)  per  la  rovina  del- 
l'edilizio quando  non  sia  riedificato  (il),  al  che  il  superficiario  è auto- 
rizzato; 3)  per  la  riunione  della  proprietà  del  suolo  e del  dritto  su|*er- 
fieiario  in  una  medesima  persona,  al  che  si  riferisce  anche  quando  il  su- 
perfieiario  acquista  per  usucapione  la  proprietà  del  suolo  (42)  o il  pro- 
prietario del  suolo  usucapisce  la  libertà  dell’  edifizio  (43),  e 4)  per  la 
devoluzione  , la  quale  può  aver  luogo  per  la  mancanza  di  pagamento 
del  solarium  per  due  anni  (44).  Veramente  quando  si  tratta  degli  og- 
getti del  dritto  superficiario  non  si  parla  che  di  edilizi , ma  nodimcno 
se  sicno  stati  ceduti  de’  giardini  o altri  luoghi  liberi  da  edifizi  come 
pertinenze  di  una  casa,  allora  è necessario  di  estender  per  analogia  all- 
eile ad  essi  il  dritto  del  superficiario. 

' !t  ' IV.  AGRI  VECTIGALE3  ED  ENFITEUSI  (*) 

7)  Introiluzivne. 

§ 477.  Gli  agri  tectigales  c le  enfiteusi  son  da  considerare  come  lo 
più  importanti  ed  anche  storicamente  piti  difficili  fra  le  applicazioni 
tuttora  esistenti  dell’tn  boni»  esse.  I germi  della  loro  propria  teoria  si 
debbono  ricercare  fin  ne’piii  remoti  tempi  nel  godimento  dell’m/er  pu- 
blkus,  e peto  ò necessario  che  di  là  prendiamo  le  mosse.  Una  porzione 

' (IO)  L.  1.  § 3.  D.  de  saper/.  (43.  18.) 

(ti)  L.  39.  § 2.  D.  de  damno  iaf.  (39.  2.) 

(42)  'Ciò  presuppone  che  egli  di  poi  abbia  compralo  o in  altra  pili  vi  acquistato  da  un 
non  proprietario  anche  il  suolo,  ed  in  questa  presupposizione  non  si  trova  io  con  tradizio- 
ne la  L.  2.  C.  de  praescr.  30.  ann.  (7.  39.) 

(43)  Siccome  il  non  usas  serviltitum  nel  fatto  viene  riguardato  come  un'applicazione 

necessaria  dell’usucapione  , cosi  non  si  ptiò  dubitare  che  anche  il  uva  usus  superftetei 
debba  avere  lo  stesso  effetto.  V.  appresso  $ 190.  n.  IV.  Ciò  è confermata  anche  da  ciò 
che  il  dritto  Romano  in  generale  favorisce  il  riacquisto  della  proprietà  , UJU  neccio; 
Cai.  il.  00.61.  : 

(44;  L.  15.  D .qui  poLior  (20t  4.)  L.  17,  I).  de  pign.  oc^t,  (13.  7«)  LonCr.  con  L. 
54.  § I.  L.  56.  D.  locali  (19.  2.)  Nov.  120.  c.  8. 

(•)  N/eóu/ir  Storia  Rom.  voi.  11.  p.,140.  seg,;  NolAomb  Specimen  jqris  emphyteu- 
tici  historiam  enarrans.  Lcndii  182  *.;  Tigerstrom  sull’ aulico  stalo  del  grillo  rispetto al- 
Vager  redigalis.  Greiffswald  1.8#*.  8.;  Vay  de  orig.  et  natura  jur.  emphyUutigi  Rom. 
lleidelb.  1833.  8.  Il  Niebuhr  ha  qui  assolutamente  posto  la  base,  ma  per  compiere  il  suo 
edilizio  avrebbe  dovuto  con  più  precisione  entrare  a ragionare  dello  stato  d^  dritto  nelle 
Provincie,  « nella  posteriore  epoca  degli  Iraperadori.  11  Vuy  sotto  questo  riguardo  è an- 
dato più  innanzi,  nondimeno  ha  rimasto  auchc  molto  a fare. 

52 


Digitized  by  Google 


4 IO 


PARTE  SECONDA 


1 


del  primitivo  ager  publicus  si  teneva  come  bene  della  corona  pel  re, 
ma  parte  regnando  tuttavia  i re,  e parte  poco  di  poi  ebbe  un’aUra  de- 
stinazione, giacché  una  porzione  ne  Tu  distribuita,  ed  un’  altra  fu  in- 
vertita in  piazze  pubbliche. (t)  Un'altra  parte  dell’ajer  publicus  era  as- 
segnata ai  Tempi  e collegi  di  sacerdoti  pel  culto  della  religione  (2),  e 
questa  non  solo  si  conservò  fino  ai  tempi  del  cristianesimo , ma  venne 
ancora  di  tratto  in  tratto  accresciuta.  Imperocché  quantunque  talvol- 
ta ne  fósser  tolti  dei  brani  per  occorrere  ai  bisogni  della  finanza  dello 
Stato  (3), pure  ripetutamente  si  facevano  delle  nuove  considerevoli  do- 
tazioni in  fondi  (4).  Ma  gl  imperadori  cristiani  e segnatamente  Valen- 
tiniano  I.  e Teodosio  1.  tolsero  finalmente  ai  Tempi  ed  ai  sacerdoti 
tutte  le  loro  possessioni  (5),  però  subentrarono  in  loro  vece  le  chie- 
se, alle  quali,  dopoché  Costantino  ebbe  dato  loro  il  dritto  di  avere  un 
patrimonio  (0), furono  comunemente  assegnate  anche  le  terre  dello  sta- 
to. Ma  ciò  che  qui  immediatamente  ci  interessa  è solo  quella  parte 
dell’ajcr  publicus  che  era  riserbata  al  tesoro  pubblico  come  sorgente 
di  guadagno,  al  qual  proposito  si  deve  far  distinzione  tra  l’Italia  e le 
provincia. 

i.°  in  Italia  Vager  publicus  con  l’ampliamento  dello  stato  a poco  a 
poco  si  estese  straordinariamente , giacché  si  avea  in  costume  di  to- 
glier sempre  ai  vinti  una  parte  del  loro  territorio  a vantaggio  del  po- 
polo romano  (7),  e quantunque  molta  parte  di  esso  fosse  successiva- 
mente o distribuita  ed  assegnata  gratuitamente  come  terre  private 
(ager  lìmitatus  et  assignaius ),  o venduta  ( ager  quacstorius  ) (8),  pure 
preponderava  sempre  il  continuo  incremento.  Dopo  compiuta  la  sotto- 
missione  dell’  Italia  la  cosa  andò  a rovescio , imperocché  dopo  quel 
tempo  non  poterono  sorgere  nuovi  agri  publici  altramente  che  me- 

(1)  Dio».  Hat.  III.  t.  V.  13.;  Schol.  »il  Juvenal.  Sai.  II.  v.  132. 

(2)  Dion.  Hai.  II.  7. 

(3)  Cosi  segnatamente  nella  guerra  sociale  le  terre  dei  Sacerdoti  e dei  tempi  furono  Ten- 
dale pel  Fisco;  Orosi ns  V,  18.;  Hjrginusde  limi!,  ed.  Goes.  p.  2011. 

(4)  Cic.  de  nat.  Deor.  111.  19.;  Sueton.  in  Octav.  c.  34.  Le  ultime  dotationi  ai  lem. 
pi  pagani  fatte  con  le  terre  delloStato  furono  sema  dubbio  quelle  dell’Imperadore  Giu- 
liano, morate  di  poi  da  Valentiniano  I.  L.  3.  C.  Th.  V.  14. 

(5)  L.  3.  C.  Th.  V.  14.  L.  8.  C.  Tb.  de  jurt  fisci  (10. 1.)  t.  20-  C.  Th.  de  paga- 
ni.f (16.  10.);  L.  5.  G.  eod.  (1. 11.) 

(6)  L.  1.  C.  de  saeros . eccles.  (1.  2);  L.  4.  C.  Th.  de  tpisc . (16.  2.)  ; Jac.  Got- 
hofrtdas  ad  h.  1. 

(7)  Dion.  Ilal.  IV.  27.  V.  43.  49.  60.;  Liv.  I.  15. 

(8)  I Questori  procuravano  la  vendila  e da  ciò  ne  venne  quel  nome,  Siculus  Flaccos 
ad.  Goes  p.  2.;  Frontious  ibid.  p.  42.;  Uyginus  ibid.  p.  203. 
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diante  confiscazioni,  legati,  donazioni  e simiglianti  acquisti,  i quali  non 
pareggiavano  l’esito  continuo  per  le  assegnazioni  e le  vendite  (0),  e 
però  qui  sul  finire  del  secondo  secolo  dopo  Cristo  ben  poco  rimaneva 
delle  terre  dello  stato  (10).  Pure  esse  non  mancarono  mai  totalmente, 
solo  non  furono  più  chiamate  agripublici , (11)  ma  per  rispetto  alle 
varie  ripartizioni  in  cui  il  patrimonio  dello  stato  fu  diviso  sotto  gVim- 
peradori,  secondo  che  all’una  o all’altra  si  riferivano,  si  addimandaro- 
no  fundus  focali*,  fundus  patrimoniali s,  fundut  rei  dominicae  e fun- 
dus  rei  privata e (12).  Or  per  quel  che  riguarda  l’impiego  AeW’agerpu- 
blicus , esso  nella  sostanza  fu  sempre  quel  medesimo  che  noi  troviamo 
tuttora  nelle  fontideldritto  del  tempo  imperiale,  quantunque  con  diver- 
se e trasformate  denominazioni.il  territorio  si  dava  a godere  mediani» 
una  prestazione  da  pagarsi  all’erario  (13), da  prima  il  godimento  si  li- 
mitava al  pascolo,  e però  la  prestazione  che  si  pagava  pel  pascolo  vien 
detta  la  più  antica  rendita  dello  stato  appo  i Romani,  e tutte  le  terra 
dalle  quali  il  tesoro  pubblico  riscuoteva  un  entrata  conservarono  per 
lungo  tempo  ne’pubblici  catasti  il  nome  di  pascua  (14)  ; più  tardi  pe- 
rò fu  conceduto  anche  per  altri  usi  (15).  Per  questa  specie  di  conces- 
sione, la  quale  dipoi  che  furono  creati  i censori  fu  loro  afiidata  (16) , 
e si  taceva  pubblicamente  (17)  dopo  aver  precedentemente  recate  a 
notizia  le  condizioni,  leges  locationis  (18), l’espressione  tecnica  ne’tem- 
pi  antichi  era:  Vendita  de’ frutti  venditio , ma  più  tardi  fu  Affitto  lo « 


(9)  Appian.  de  bello  dv.  1.  96. 100.;  Plutarch.  in  Salta  e.  31.  33.;  Cic.  de  06.(11. 
8.  ad  Attienm  11.  20. 

(10)  Siculus  FUccas  ed.  Goes  p.  3.;  Froatinas  ibid.  p.  42.  ; Agenus  Urbica*  ibid, 
p.  60. 

• (11)  Ma  talvolta  s*  incontra  anche  il  nome  antico  p.  es.  presso  Agcn.  Urbicus  I.  c.  p. 

46.  47.;  L.  4.  C.  de  locai,  praed.  cidi.  (11.  70.) 

(12)  L,  2.  § 4.  D.  ac  quid  ia  loco  pubi.  (43.  8.).  Cod,  lib.  XI.  tit.  58-74.  ; Cod. 
Tbeod  V-  13. 14.;  Nov.  Theod.  II.  tit.  3.  Queste  fonti  riguardano  egualmente  l’ Italia 
e le  Provincie. 

(13)  Polyb.  VI.  17.;  Appian.  de  bello  dv.  1.  7.  ; Plotarcli.  in  Tib.  Graerho  c.  8.; 
Tab.  llrracieens.  lib.  73-76. 

(14)  Plin.  II.  N.  XVIII.  3.  Non  vi  è alcuna  ragione  d’intendere  col  Niebobr  p.  179. 
che  in  questo  passo  si  parli  di  un  pascolo,  come  io  stesso  ho  fatto  St.  § 3.  ; Coiifr.  Liv. 
XXXIX.  29. 

(15)  Appian.  I.  c. 

(16)  U mia  St.  29.  Nota  5. 

(17)  liic.  de  Ugc  agrar.  I.  3.  V.  appresso  $ 179.  Nola  36. 

(18)  Appian.  I.  «,;  Tab.  Ueracl,  I.  c. 
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colio  (1!))  cd  anche  «>m*wto  (20),  e le  terre  in  siffatta  guisa  concedute 
dalla  prestazione  vcctirjal  furon  chiamato  agri  vectigalei  (21).  Queste 
talvolta  eran  concedute  a tempo  indeterminato, nel  qual  caso  poteva  sem- 
pre aver  luogo  la  rivoca,  quantunque  ciò  in  alcune  contrade  per* secoli 
non  avesse  avuto  effetto  (22),  talvolta  si  davano  per  un  tempo  deter- 
minato,ordinariamente  un  lustrum, ma  talora  anche  un  saeculum  (23). 

La  locazione  a tempo  determinato,  che  secondo  tutte  le  apparenze  è 
la  forma  più  recente  e che  sta  in  stretta  relazione  con  la  durata  della 
censura,  soleva  farsi  per  l’ intero  territorio  con  una  società*  pubi ica- 
ttorum,  fa  quale  allora  lo  affittava  di  nuovo  per  parti  (2 t);  per  contra- 
rio la  concessione  a tempo  indeterminato  si  faceva  immediatamente  a 
persone  particolari  ma  solo  in  porzioni  piuttosto  grandi  per  k>  meno 
di  30  jngeri,  il  che  escludevi  le  classi  povere  'dal  parteciparvi  (25). 

Il  vécligal  almeno  nelle  concessioni  dell’  ultima  specie  non  'si  deter- 
minava per  via  di  contratto , ina  le  condizioni  della  locazione  prelé- 
ininarmcnte  per  ogni  distretto  no  stabilivano  la  misura,  che  regolar- 
mente era  una  quota  di  frutti  scripturu  (26)  , la  quale  però  si  dovea 
pagare  in  danaro  (27).  Che  so  si  parla  talvolta  di  un  vicendevole  so- 
praiiuporre  de’  concorrenti  (28) , ciò  si  potrebbe  riferire  alla  cauzio- 
ne che  ogni  possessore  dell’  ager  veoUyalis  dovea  prestare  (29).  Non- 

(19)  Feslo  « ccnditiotet  olim  diecbantnr  Censornm  lecationes , quod  velut  fructus 
publicorum  locorum  venibant  » Ginfr.  Uyginus  ed.  Goesp.  205.;  Agen.  Urbici»  ibid. 
p.  85.  L.  ‘29.  S 1.  D.  destata  Ut.  (40.  7.);  Caj.  III.  145  ; 8 3.  J.  * Arcar  (3. 24.) 
Nictuhrf.  150.  scg.  ha  assolutamente  ragione  quando  egli  protesta  contro  l’ammissio- 
ne di  una  locazione  nel  senso  ordinario , imperocché  i possessori  degli  agri  rcctìgales  a- 
veano  molto  maggiori  drilli  che  un  proprio  conduttore  .178.)  ; ma  nondimeno,  non  si 
può  negare  che  vi  era  una  grande  affinità  con  la  locazione,  e però  tino  agti  ultimi  tempi 
rimase;  l’ uso  di  adoperare  per  questo  rapporto  la  parola  Incollo. 

(20)  Cic.  de  lege  agtar.  111.  2.  3.;  Agen.  Uibic.  p.  08.;  lljginus  p.  180.193. 

(21)  Hyginus  p.  205.  .1  ■ , 

(22}  Cic.  de  Uff.  II.  22.  dedege  agra r.  II.  21.;  Apptan,  I.  c.  1. 10.;  Florns  IH.  13. 

(23)  Uygimns  L c.  . i 

(2S)  Festop.  « Scripturarius  ager  ».  Confr.  Caj.  IV.  28.;  L.  03.  D.  focati  ( 19.  1.)  ' 

(25)  Dion.  Tini . Vili.  73.;  Il y girili,  I.  c. 

(20)  Appian.  I.  c.  I.  7.;  Festo  I.  c.;  Cic.  in  Verr.  II.  c,  70.  La  prestationc  nondi- 
meno potè  talvolta  essere  una  somma  determinata  di  danaro,  perchè  la  l.lb.  Iteraci,  l.c. 
la  chiama  lecligai  tribntumec.  Ma  forse  Caotica  dcnoiuinasione  ecnditio  potè  dipendere 
anche  da  ciò  che  da  rasi  danaro  in  vece  di  frutti,  e questi  per  conseguane  si  comperava- 
no in  certo  modo  dallo  Stalo. 

(27)  Solo  per  eccezione  si  trova  che  il  pagamento  del  cccligal  in  fruiti  saturali , se- 
gnatamente in  frumento  fosse  stabilito  per  convenzione.  Liv.  XX. VII.  3. 

(28)  Fiutare.  1.  e. 

(29)  V.  appresso  J 210.  . i 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  CHB  APPARTENGONO  AL  PATRIMONIO.  413 

dimono  sarebbe  anche  possibile  che  la  concessione  talvolta  si  compras- 
se (50),  per  lo  meno  è certo  che  non  sempre  avveniva  gratuliamomi 
te  (31),  e che  il  poco  valore  del  vectigal , il  quale  assomigliava  più  ad 
una  contribuzione  fondiate  che  ad  un  proporzionato  compenso  , per- 
metteva molto  bene  di  spendere  con  profitto  una  somma  per  la  com- 
pra. Imperocché  il-» ectigal  per  regola  ascendeva  non  più  clic  alla  set- 
tima, ottava , o decima  parte  de'frutti,  ed  al  più  per  gli  oliveti  c per 
le  vigne  al  doppio  decimo  cioè  alla  quinta  parte  (32).  Il  perchè  il  go-: 
dimento  tieW’agcr  publicus  fu  per  lunga  stagione  un  soggetto  di  vive’ 
contese  tra  l’aristocrazia  ed  il  resto  de’cittadini,  e da  ciò  principal- 
mente ebbero  origine  le  tante  Icges  agraria * , in  seguitò  delle  quali 
detratti  più  o meno  importanti  delizi ger  publxcus  furòno  ò assegnati  o 
venduti  a profitto  del  pubblico  tesoro.Da  prima  tentarono  i patrizi  con 
grave  scontento  tìe’plebei,  di  avere  essi  soli  il  godimento  dèli ’agerpu- 
blicus  e vi  pretesero  un  dritto  esclusivo  pel  pretesto  ché  essi  erano  gli 
originari i cittadini  (33)}  del  rimanente  è verisimile  che  mediante  il  pre- 
carium  rilasciassero  ai  loro  dienti  (34)  delle  particelle  di  territorio, il 
che  può  aver  contribuito  allo  svolgimento  della  teoria  del  preca- 
rium  (35).  Ma  dopo  la  caduta  del  patriziato  vennero  nel  possesso  an- 
che gli  altri,  tante  comunità,  quanto  individui  (36)-,  pure  di  nuovo  gli 
ottimati  erano  quelli  che  mediante  il  loro  potere  e i loro  mezzi  si 
procuravano  in  preferenza  il  godimento  delle  terre  pubbliche,  e per 
tal  modo  riunirono  nelle  loro  mani  quei  latifundia  cosi  perniciosi  per 
l’Italia  (37  ).  Intorno  a ciò  in  generalo  non  ò da  ammettersi  l’idea  di 

• .1  A .1  . ' J ■ ' ' 

(30)  Nei  tempi  posteriori  si  trovi  decisamente  usa  siffatta  compra  L.  30.  C.  Th.  V. 
13.  L.  12.  C.  de  fund palrim.  (11.  61.) 

(31)  Cosi  nell’  anno  di  H.  592.  ai  creditori  delio  Stato  per  la  terra  parte  dei  loro  cre- 
dili furono  assegnale  delle  terre  dall’  ager  pullicus,  che  per  questo  ebbero  il  nome  di  a- 
grr  l'rienlius  laluliusque.  ma  col  peso  di  un  recti  gal  per  riconoscere  quel  te  terre  co- 
me proprietà  dello  Stato;  Liv.  XXXI.  13. 

(32)  Appian.  1. 1.  „ ■■ 

(33)  Dion.  Hai.  IV.  9.  II.  Vili.  69.  70.  73.  X.  32.;  Li».  II.  61.  IV.  «1.  93.  VI. 

5.  13. 36.  37.  : vi  • • i-  n.  . ..  ‘ lf 

(31)  Fcsto  p.  « Potrei  Senatores  ideo  appellali  sant,  quia  agrorum  pailes  attribuebant 
tenuioribus  ac  liberis  propriis.  « *.*-!■ 

(33)  lì  principio  che  ci  sembra  strano  , che  il  precista  abbia  Interdetti  possessori!  ri 
spiega  molto  bene  quando  col  Sarignj  Dritto  del  possesso  $ 12.  e $42.  si  ammette  che 
come  agli  stessi  possessori  dell’  ager  redigala  ($  178.),  tose  pare  ai  loro  clienti  veniva 
attribuitala possessio,  , , ’ :!  te.  . 

(36)  Cic.  de  legeagrar  II.  31.  ad  fornii.  V![J.  9.;  Agen.  Urbicus  p.  68.  ; Hyginos 
p.  192.  193.;  L.  1.  C.  Th.  de  locai  fund.  (10.  3) 

(37)  Plutoni».  1.  c.;  Pliu.  II.  N.  XYIU.  6. 
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una  pura  usurpazione.  Di  quando  in  quando  però  bene  avveniva  che 
un  territorio  dello  stato  fosse  occupato  di  privata  autorità  , ovvero 
un  possessore  tenuto  a pagare  il  censo  si  sottraesse  al  pagamento  del 
vectigal , e che  questa  usurpazione  mediante  una  durata  che  oltrepas- 
sava la  memoria  d’uomo  conducesse  alla  proprietà , dalla  qual  cosa 
ebbe  origine  Vager  occupaloriut,  che  per  contrapposto  alle  terre  as- 
segnate ai  privati  si  annoverava  nell’ager  arcifinius  (58).  Intanto  un 
Cosiffatto  possesso  senza  pagamento  era  fuor  di  dubbio  ingiusto  (39) 
qualunque  in  alcune  circostanze  in  luogo  di  cacciare  il  possessore  s! 
contentassero  meglio  di  far  cessare  l’ingiustizia  con  la  susseguente  im- 
posizione di  un  vectigal  (40).  Le  contese  per  Vager  publicus  non  cessa- 
rono che  con  la  repubblica  (4i).  Non  pertanto  continuarono  ancora 
gl’imperadori  a vendere  ed  assegnare  il  territorio  dello  stato  (42)  tino  a 
che  si  abituarono  finalmente  gli  uomini  a riguardare  il  possesso  conce- 
duto a tempo  indeterminato  come  conceduto  per  sempre(43),  ed  allora 
sopravennero  i nuovi  nomi  emphyteusis  e perpeluumjus  per  la  conces- 
sione, e perpetuarli  pei  possessori  (44). 

2.°  Somiglianti  relazioni  giuridiche  ebbero  luogo  nelle  province, 
salvochè  qui  in  un  certo  senso  fino  aGiusliniano  tutto  il  territorio  era 
pubblico.  Imperocché  sebbene,  fatta  astrazione  dagli  stati  confederati 
civilates  liberae  et  regna  sub  ditione  romanor um, come  pure  dalle  colo- 
nie romane  e da’  municipi  in  cui  gli  abitanti , non  altramente  clic  in  1- 
talia  erano  pieni  proprietari  del  loro  territorio  (43), anche  qui  fosse  di- 

(38)  Sicnlus  Flacens  p.  3.;  Hyginus  p.  205.  1. 43.  pr.  D.  de  usurp.  (41 . 3.) 

(39)  Dion.  Hai.  Vili.  73-  X.  32.  ; Li».  III.  71.  XL1I.  1.  19.  j Creili.  Inscr.  n. 
3133 , 3257-3262.;  Tacil.  Ann.  XIV.  18.;  Hyginus  p.  210.;  Agen.  Urbicns  p.  71. 

(40)  L.  5.  § 1.  D.  de  oper.  pubi.  (50.10.).  Probabilmente  a ciò  principalmente  allu- 
derà l1  espressione  agre  concessili,  che  Frontino  p.  39.,  Agen.  Urbicns  p.  68  ; Hyginus 
p.  186.  192.  193.  adoperano  spezialmente  per  gli  agri  subseciri,  cioè  per  (furile  porzio- 
ni di  terra  che  rimanerano  separate  dai  fondi  nella  limitazione,  che  sempre  si  faceta  in 
linea  retta,  le  quali  si  soleran  godere  dai  possessori  dei  fondi  assegnati,  e ciò  si  tollerata 
mediante  la  prestazione  di  un  rectigai. 

(41)  Anche  Rullo,  contro  al  quale  son  dirette  le  orazioni  di  Cicerone  de  lege  agraria, 
pretenderà  una  deroluzione  dell'  ager  publicus  più  estesa  di  qnel  che  per  innanzi  crasi 
fatto. 

(42)  Così  August.,  Hyginus  p.  186.  192.,  Claudio,  Tacit.  Ann.  XIII.  18.,  e Vespa- 
siano, la  cui  assegnazione  fu  da  Domiziano  annullata  a benefizio  degli  antichi  possessori 
Agen.  Urbicus  p.  54.  68.  69.  Confr.  L.  11 . pr.  D.  de  cvict,  (M.2.) 

(43)  Paolo  qui  già  paria  di  locatio  in  perpetuum  L.  11,  $ 1.  D.  de  publicanii 
(39.  4.) 

(44)  V.  $ 179. 

(43)  La  miaSt.  S 25,  e 86. 
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stinto  il  territorio  privato  ed  il  territorio  pubblico  in  senso  stretto(46) 
pure  tutto  quanto  il  territorio  si  riteneva  come  proprietà  dello  sta- 
to (47)  a cui  profitto  dovea  pagarsi  un  vectùjal  al  pubblico  tesoro,  dal 
che  seguì  che  tutto  il  territorio  provinciale  si  chiamò  ager  veetiga~ 
Hi  (48),  e però  qui  le  così  dette  terre  private  si  hanno  a riguardar  pa- 
rimente come  ager  publicui.  Per  terre  private  s’ intendeva  da  princi- 
pio solo  il  territorio  rilasciato  agli  antichi  abitanti, e questo  era  Yager 
stipendiarius  vel  tributarius  (49).  11  vectigal  in  alcune  contrade  fin 
dal  principio  consisteva  in  una  stabile  imposizione  fondiale  stipendium 
in  altre  per  contrario  principalmente  in  una  quota  di  finiti  scriptura 
per  lo  più  la  quinta  parte , e quest’uso  noi  troviamo  fino  ai  tempi  di 
Trajano  (50).  Ma  non  andò  guari  che  da  per  tutto  in  luogo  di  quella 
quota  sottentrò  una  stabile  imposizione  fondiate  (5 1),  la  quale  però 
generalmente  era  maggiore  dell’  antico  stipendium  e però  per  distin- 
guerlo da  questo  si  appellò  tributum , onde  venne  la  distinzione  di  pro- 
viuciae  stiprndiariac  e tributariae  (52).  Ne’  tempi  più  inoltrati  dell'im- 
pero questa  imposizione  sui  fondi  fii  come  tutte  le  altre  imposizioni 
chiamata  anche  capitatio  (55),  e pel  nuovo  sistema  delle  imposte  cioè 
delle  /udizioni  divenne  variabile  secondo  che  mutava  il  bisogno  della  fi- 
nanza (54)-,  questo  però  non  uvea  alcuna  influenza  diretta  sul  rapporto 

(46)  V.  i luoghi  diàri  nella  Nola  49. 

(47)  Caj.  II.  7.  21.  31.;  Theop  II.  1 . S 40. 

(48)  Cic.  in  Vefr.  II.  3.  c.  8.;  Agen.  Urbico*  p.  46,  ; Hrginus  p.  198.  Qui  è da 
notare  che  in  Italia  dalle  tene  private  non  si  pagava  alcun’imposta  (Nota  60.).  Del  redo 
il  Hietuhr  p.  17$.  è inclinato  ad  ammettere  che  gl’  Imperadori  per  la  prima  volta  ave», 
sero  dichiarato  le  Provinde  in  tulio  proprietà  dello  Stata.  Ma  la  didinsione  di  terre  pri- 
vate e pubbliche  nelle  Provincie  sotto  gli  Imperadori  dorava  come  prima  , ed  il  possesso 
delle  terre  private  divenne  precisamente  sotto  gl’  Imperadori  sempre  più  sicuro  e protetto 
inlino  a che  Giustiniano  da  ultimo  non  l’ ebbe  elevato  a proprietà. 

(49)  Cic.  in  Verr.  II.  3.  c.  6.  prò  Balbo  c.  9.  de  prue.  Cons.  c.  5.;  Hirtius  de  Iella 
Afric.  e.  98.;  Sneton.  in  Coesa  re  c.  2$-;  Caj.  I.  c.;  Fnmtinus  p.  38.-;  Agen.  Urbicus 
p.  46.;  Fragm.  Val.  $ 61.  289.  283.  288. 289.  293.  Per  conseguente  le  Città  Provin- 
ciali furono  anche  come  cieilatcs  stipendiartele  contrapposte  alle  cieiiales  Mene.  Sebo- 
liast.  ad  Cic.  prò  Scauro  ed.  Craver.  I4.il.  1816.  4.  p.  34. 

(80)  Oc.  in  Verr.  II.  2.  e.  70.  U.  3.  c.  6.  II.  4.  c.  60.;  Hygint»  p.  198.  Quest*  ul- 
timo viveva  sotto  Trajano. 

(81)  Caj.  II.  31.  evidentemente  presuppone  che  questo  sialo  fosse  di  già  mutato.  Confr. 
L.  4.  $ 2.  D.  de  censit.  (50.  15.) 

(52)  Caj.  1.  e.,  Thcoph  1.  e.;  L.  27.  ff  1.  D de  V.  S.  (80.  16  ) 

(83)  Saeignj  sul  sistema  delle  imposte  dei  Romani  sotto  gl’  imperadori.  Berlino  1823. 
4.  p.  13.  seg. 

(54)  Saeignj  op.  cit.  p.  31-  seg. 
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giuridico  del  terrltorio.Ma  allo  originario  terrò  private  fci  tenne  col  tem- 
po ad  aggiunger  molto,  essendoché  gl’imperadori  anche  nello  province 
BOu  di  rado  alienavano  delle  porti  del  territorio  pubblico  (55)  j ovve- 
ro soffrivano. che  fosse  occupato  come  territorio  privata  una  parto  del- 
l'agtr  publicui  (56),  quantunque  ne  avesser  fette  stretto  divieto  (57). 
In  queste  alienazioni  per  regola  il  fitto  attuale  diminuito  o anche 
senza  diminuirlo  si  riteneva  come  un  canone  stabile,  il  quale  allora  te- 
neva il  luogo  delle  altre  imposizioni  fondali  (58)  ; ma  talvolta  era  an- 
che garantita  una  piena  immunità,  la  qual  cosa  fu  per  verità  più  vol- 
te proibita,  ma  da  Giustiniano  fu  confermata  pel  caso  che  l’ immunità 
fosse  durata  40  anni  (50).  Questa  è l’ origine  del  territorio  privato 
nelle  province  ',  ma  la  differenza  giuridica  da  quello  dell'Italia  stava 
l.°  nel  vetfigal  che  gravava  lo  terre  provinciali  comunque  sotto  for- 
ma di  un  imposizione  , dal  quale  i possessori  di  terre  in  Italia  come 
veri  proprietari  erano  immuni  (60), 2.°  nel  dritto  dello  Stato  di  toglie- 
re ai  provinciali  a suo  arbitrio  le  terre  in  forza  del  dominio  eminen- 
te (61),  e 5.°  in  quella  speciale  limitazione  del  commercio,  che,  quan- 
tunque iu  generale  i principi!  sul  possesso  e sulla  proprietà  (62)  e per 

(55)  L.  50.  D.  de  Jan  fisci  (49. 14.);  1. 17.  30.  34.  38.  C.  Tb.  V.  13.  L.  2.  C. 

Th.  de  iure  fisci  (10.  1.);  L.  9-  C.  de  ornai  agro  des.  (11.  88.)  L.  4.  6.  9.  10.  13. 
C.  de  fuad.  pa/rim.  (11.  61.)  L.  1.  L.  2.  L.  3.  C.  defund.  rei  prie.  (11.  65.)  L,  2. 
C.  dr  praed.  tamiacis  (11.  68.)  L.  4.  C.  de  dieers.  praed.  (11.  09.)  f 

(56)  Tari!,  Ann.  XIV.  18.;  Ilvginns  p.  210.  L.  un.  C.  Ih.  de  rei  eiad.  (2.  23.) 

I..  30.  C.  Th.  V.  13.;  L.  7.  C"  de  ornai  agro  des.  (11.  58.)  1»  14.  C.  de  fuad.  pa- 
trim.  (11.  61.).  Quest’ultimo  passo  d1  ordinario  malamente  s' intende  dell’  enfiteusi. 
Confr . L.  5.  C .de  die.  praed.  (11 . 69.)  .Ir, 

(57)  L.  36.  C.  Th.  V.  13.;  L.  18.  16.  C.  Th.  fife  j art  fisci  (IO,  1.)  L.  3.  C.  ne 
ni  dota,  rei  tempi.  (7.  38.)  L.  11.  li.  de  /and.  patrim.  (11. 61.)  L.  2.  C.  de  fuad’ 
rei  doni.  (11.  66.) 

(58)  L.  17.  1.  34.  C.  Th.  V.  13.:  L.7.  L.  9.  C.  de  ornai  agro  des.  (11.  38.)  I* 
4.  9.  10. 14.  C.  de  fuad.  patrim.  (11.  61.)  !..  2.  C.  de  fuad.  rei,  prie.  (11.  65.) 

(59)  L.  13.  L.,14.  ia  fine  li.  de  fuad.  patr.  (11.  61.)  L.  7.  C.  de  fuad.  rei  prie, 

(ll.AS.) 

(60)  Simplicius  p.  76.  Finche  fu  io  aso  il  ceasus , il  vantaggio  per  verità  stava  piut- 
tosto solo  nell'idea  che  il  Cittadino  pagasse  l’ imposta  pei  bisogni  deilo  Stato  soltanto 
dal  suo  patrimonio  comprendendovi  in  esso  anche  le  sue. terre,  ma  che  per  contrario  non 
dovesse  pagare  allo  Stato  per  la  licerne  che  questo  gli  concedeva  di  aver  le  sue  terre;  ma 
quando  il  ceasus  fu  abolito  dopo  la  guerra  di  Macedonia  , Fiutarci).,  Aemilio  Paolo  c. 
38.;  Cic.  de  Off.  II.  22.;  Plin.ll.  N,  XXXIII.  3..  1* esenzione  delie  terre  private  1 la- 
liehe  divenne  importante,  giacche  essa  a quei  tempo  conteneva  un  vero  favore. . 

(61)  Un  esejnpio  se  ne  trova  ancora  presso  Paolo  nella  L.  11.  pr.  D.  de  eeicl.  (21. 2.) 
Confr.  anche  L.  15.  L.  17.  C.  Th.  V.  13.;  L.  8.  C.  de  fuad.  pair.  (11.  61.) 

(62)  V.  § 173.  ; 
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lino  l’etprcoskme  proprietà»  » plenum  dominium  si  applicassero  anche 
alle  terre  provinciali  (63),pnre  erano  per  rapporto  ad  esse  esclusi  i mo- 
di di  acquisto  propriamente  Romani, come  l’usucapione, la  mancipazione 
e l’ in  jure  cessio  (64).  Intanto  la  prima  differenza  perdè  la  sua  impor- 
tanza, in  parie,  per  l'introduzione  delle  somministrazioni  in  natura  nel- 
la massima  parte  d'Italia,  la  regio  annonaria  (65),  ed  in  tutto,  allorché 
Massimiano  c Diocleziano  assoggettarono  l’Italia  ad  una  imposta  tribit- 
tum  simile  a quella  delle  provincic  (66).Parecheuna  ripresa  arbitraria 
delle  terre  provinciali  più  tordi  fu  anche  generalmente  riguardata  come 
una  violazione  di  dritto-,  almeno  fu  più  volte  dichiarata  l’irrevocabilità 
delle  terre  alienate  da  parte  del  fisco  (67).  Più  lungamente  si  manten- 
ne la  terza  differenza  che  Giustiniano  fu  il  primo  a togliere  concedendo 
anche  ai  provinciali  la  piena  proprietà  sulle  loro  terre  private  (68).  Fra 
le  terre  pubbliche  nelle  province,  le  quali  non  altrimente  che  in  Italia 
si  chiamavano  principalmente  agri  redigale»,  e negli  ultimi  tempi  fu- 
ron  dette  fundus  fiscali»,  fundus  patrimoniali s,  fundu$  rei  privalae  e 
fundus  rei  dominicae,  al  che  appartenevano  anche  i praedia  tamiaca, 
molte  per  avventura  erano  già  appartenute  al  demanio  pubblico  degli 
stati  conquistati , ma  alcune  ne  furono  anche  tolte  agli  abitanti  (69). 

(63)  Frigni.  Vat.  S 283.;  t.  nn.  C.  Th.  de  nieind.  (2.  23.)  L.  t».  C.  Th.  V.  13. 

1.  1.  L.  4.  0.  Th.  V.  14.;  L.  1.  C.  de  fund.  ni  prie.  (11. 65.)  L.4.C.*  die.praed. 
(11.69.)  . •> 

(64)  Caj.  II.  3i.  46.;  Ulp.  XLX.  1.;  Simplicms  p.  76.  ; L.  un.  C.  de  asuc.  trans f. 

(7. 31.)  v 

(65)  Trelell.  Poli,  in  XXX.  Tyrann.  c.  24.;  Salmasius ad  h.  1.;  Jac.  Guthofredus 
ad  L.  9.  C.  Tli.de  Annona  (11-  1.) 

(66)  Aurei.  Vieto r da  Caesar.  c,  39.  É notevole  che  le  colonie  e i municipi  nelle 
Provincie  pare  che  sieno  sfoggiti  a questa  estensione,  imperocché  nel  tit.  D.  de  censii. 
(50.  15.)  l’ esenzione  dalle  imposte  vien  sempre  indicata  come  un  elemento  sostentiate  dal 
loro  jns  Italicum , e quindi  valeva  ancora  sotto  Giustiniano. 

(67)  L.  nn.  C.  111.  de  reieind.  (2.  23  ) L.  17.  L.  30.  C.  Th.  V.  13,:  L.  1.  L.  2. 
C.  Th.  V.  14.  L.’  2.  C.  Th.  de  jun  fisci  (10.  1.)  L.  2.  G.  ne  fise,  rem  quam  erad.  c- 
rincat  (10.  8.)  L.  7.  L.  17.  C ..de  omni  agro  des.  (11.  88.)  L.  6.  L.  9.  C.  de  fund. 
patrim.  (11.  61.)  L.  5.  C.  de  locai,  praed.  eie.  (11.  70)  L.  1.  C.  de  fund.  ni  prie. 
(11.  65  ) L.  4.  C.  de  die.  praed.  (11. 69.).  Nondimeno  s’ incontravano  delle  eccexioni, 
in  cui  per  pretese  ragioni  di  Statosi  revocava  l’alienazione  L.  8.  C.  de  fuad.  patr.  (11. 
61.);  L.  15.  L.  17.  C.  Th.  V.  13. 

(68)  L.  un.  C.  de  usue.  trans/.  (7.  31.).  Secondo  il  Tigerstrom  op.  cit.  p.  24.  Co- 

stantino avea  già  espresso  la  medesima  cosa  nella  L.  1.  C.  de  fund . rei  prie.  (11.  65.); 
ma  questo  passo  parla  soltanto  delle  terre  alienate  dallo  Stalo,  e non  già  delle  terre  priva- 
te in  generale,  - , 

(69)  Cic.  in  Verr.  li.  3.  e.  6.  II.  4.  c.  I O.  II.  5.  e.  21.  de  Irgeagmr.  1. 2.  II.  18. 
19.;  Liv.  XXXVIU.  48.;  Ta.il.  Ann.  XIV.  (g. 
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Queste  terre  da  prima  furono  sempre  date  in  locazione  per  un  numero 
di  anni  determinato'àllc  tocietateg  pubiicanorum , nel  che  si;  provvede- 
va che  questo  le  rila  sciasse  rojdi.'nuovo  agii  antichi  abitanti  a giuste  con- 
dizioni (70) , e la  locazione  temporanea  qui  non  andò  inni  pienamente 
in  disuso  (71).  Ma  sotto  gl’  imperadori  divenne  sempre  più  regola  co- 
stante il  dare  le  terre  per  sempre  a locazione  ereditaria , cosicché  in 
ultimo  quasi  tutte  le  porzioni  del  territorio  pubblico  nelle  province  si 
trovarono  in  questa  condizione  (72),  e da  ciò  venne  allora  l’applicazione 
deile  espressioni  emphyteutis,  perpetuimi  jus,  e perpetuarii  a questi 
territori!  ed  ai  loro  possessori  (75).  Di  rado  s’ incontra  un’amministra- 
zione diretta  del  territorio  pubblico  por  conto  del  flsco(74),  se  pur  non 
si  voglia  rapportare  a ciò  il  fatto  che  le  guarnigioni  negli  stabilimenti 
de’ confini  ordinariamente  ritenevano  un  certo  spazio  di  terra  per  edi- 
ficare (75).  S‘  intendo  bene  di  per  so  che  l’ estensione  della  proprie- 
tà fatta  da  Giustiniano  alle  terre  provinciali  (76)  non  riguardò  il  terri- 
torio pubblico. 

. ’ . • * l , 1 

Teoria  dell’  agtr  vectigalis,  , 

Nella  moltitudine  ed  importanza  degli  agri  veetigales  en  indispensa- 
bile una  teorica  determinata  sopra  i rapporti  giuridici  de’lero  possesso- 
ri, e quindi  non  vi  ò dubbio  che  ben  presto  si  formò.  Di  questa  teoria 
alcune  cose  appartenevano  all’editto  pretorio(t),alenne  altre  si  fonda- 
vano sulle  legescensoriae, le  quali  spesso  sono’allegate  come  fonti, senza 
che  si  vegga  con  sicurezza  se  per  esse  si  debbano  intenderò  gli  editti 
permanenti  de’censori  ovvero  le  condizioni  della  concessione,!^*  loca 
tùmis  da  loro  pubblicate  (2),ma  la  massima  parte  però  dovè  provenir 
dallaconsueludine.Non  è possibile  di  seguire  in  tutt’i  particolari  la  for- 

(70) 0*.  I.«. 

(71)  L.  3.  § fi.  L.  59.  D.  de  jure  fisci  (49.  14.)  L.  4.  L.  B.  C.  de  locai,  praed.  eie. 
(11.  70.)  L.  3.  C .defuad.  rei  prn'.  (11.  05.)  L.  5.  L:  8.  C.  de f and. patr.{U.  61.) 
!..  8.  C.  de  f and.  rei  prie.  (11.  65.) 

(71)  Numerosi  passi  nei  titoli  citati  Nota  12.  ne  fanno  fede. 

(73)  V.S179.  , ► , 

(74)  Vcggasi  nondimeno  L.  1.  C.  de  pascnis  putlicis  (11.  60.) 

(78)  L.2,  L.  3.  C.  de  fund.  Hmitmphis  (11.  59.)  L.  8.  0.  de  funi.patr.  (11.61.) 

(76)  V.  Nota  68. 

(1) V.  Nota  9. 

(2)  Cic.  in  Vere.  II.  3.  c.  7.  II.  5.  c.  21.  de proe.  Coni.  c.  8.  di  imt.  Deor.  111. 
19.;  Plin.  U.  N.VIIt.  87.;  Fragm.  de  jure  fisci  ^18.  Confr.Tab.  lleracl.  1.  73-76.; 
L.  1.  D.de  superfic.  (43.  18.). 
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maz  ione  successi  va  o graduale  di  questa  teoria,  ma  al  contrario  nella  sua 
forma  già  compiuta  come  s’ incontra  principalmente  ne' giureconsulti 
classici  essa  può  consufficicnte  precisione  ed  esattezza  essere  indicata(ó)^ 
Ingenerale  valevano  gli  stessi  principi, sia  che  gli  ayriveetigales  fossero 
conceduti  a tempo  determinato  o a tempo  indeterminato(4)sia  che  fossero 
inltalia  o nelle  province,  c lo  stesso  territorio  privato  nelle  province  fa- 
ceva eccezione  soh>  in  quanto  non  poteva  avere  applicazione  tutto  ciò  che 
era  conseguenza  della  locazione , il  perchè  rapporto  ad  esso  cessavano 
parecchie  limitazioni, ed  anche  alcuni  dritti.Le  denominazioni  che  erano 
in  uso  pei  possessori  degli  agri  vectigales  e pel  loro  rapporto  giuridico 
erano  potsetsores  e pottestio  (5).  Qui  si  avea  un  vero  possesso  civile  (6) 
il  quale  però  non  poteva  esser  di  fondamento  alla  usucapione  (7),  ma 
solo  agl’interdetti  possessori  (8), ed  anche  ad  un  particolare  interdetto 
de  loco  pmblico  fruendo  nello  scopo  di  far  cessare  le  molestie  (9).  Ma  i 
concessionari  non  solamente  furono  riguardati  come  possessori, ma  an- 
che quasi  come  proprietari  (10).  Allorché  le  condizioni  della  locazione 
non'aveano  imposto  alcuna  limitazione,  essi  aveano  un  ampio  dritto  di 
godimento, il  quale  viene  assomigliato  aU'usufrulto  (11), ma  nondimeno 
comprendeva  dritti  molto  maggiori,  giacché  essi  acquistavano  i frutti 
per  la  semplice  separazione  (12),  e non  eran  tenuti,  come  gii  usufrut- 
tuari (13)  a non  lare  alcuna  mutazione  essenziale  (14);  essi  inoltre 
*'  • • • ’!»*'  .*  .1 1 «• 

(3)  Qui  é permessa  di  salerei  anche  dei*  pasti  eh*  (lattano  degli  agri  redigala  munì- 
cipum,  giacché  questi  non  erano  che  un’  imiUùone  dei  proprii  agri  redigala. 

(*)  L.  1.  § t . L.  2.  L.  3 D.  ri  agre.  ad.  (8. 80  L.  S.  C .de  farri,  ni  prie.( 1 1.80) 

(5)  Cie.  delege  agrar.  HI.  3.  de  Off.  II.  22.;  Uv.  II.  61. 1Y.  36.  81  8:1.  VI.  6. 

18.38.;  Epit.  U*ii  LVHI.;  Fello  p.  passarlo  potressiotus  \ Caj  II.  7.  L.  11.  pr.  D. 
de  etici.  (21.2.);  Floreali!.  13,;On»iiu  V.  18.;  Tbeopb.  II.  i.  $ 40.;  L.  14.  18. 
20.  39.  C.  Th.  V.  13.  < ' 

(6) 1.. 15.  § I.  D.  qui  salirti,  cog.  (2.  8.)  L.  SI.  D.  de  pigra.  (2®.l.) 

(7)  Agen.  Urbicus  p.  L.  18.  §26.  D.  de  damno  ittf.  (39.  2.) 

(K)  Oc.  de  legr  agrar  IH.  3.;  Fragni.  Val.  §293.;  Simplicio»  p.  76.  J Feste  p. 
Posrrrsio.  Confr.  Nieèaèr  op.  c'rt.  p.  169.  Del  rimanente,  non  posso  credere  che  gl'  in- 
terdetti possessore  fossero  occasionati  in  prima  dal  possesso  deli’  Ager  Puiheus , con»  é 
inclinalo  a credere  il  Savigny.  Dritta  dei  possesso  § 12. 

(9)  L.  un.  D.  de  loco  pirètico  fruendo  [ 13.  9.).  Egualmente  che  l ' itUcrdidum  de 
supcrficicòns  quest’  interdetto  sta  evidentemente  in  connessione  con  ciò  che  1*  interdir tum 
u/i  possidetit  da  principio  non  riguardò  le  turbative,  ma  soltanto  la  contesa  sul  possesso. 

(10)  L.  3.  S 1.  D-  de public.  (39.  4.)  Coufr.  § 177.  Nota  63. 

(11)  Caj.  n.  7.;  Tbeopb  II.  1.  §40.;  Tab.  Ueràcl.  1.  c. 

(12)  L.  28.  § 1.  D.  de  usar.  (22.  1.) 

(13)  V.  appresso  § 182. 

(Il)  Cic.  de  Off.  II.  22.;  L.  30.  C.  Th.  V.  13. 
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trasmettevano  il  loro  dritto  ai  loro  erodi  ( 15) , c potevano  alienarlo  a 
lor  talento,  o disporne  in  tm  testamento  per  via  di  legati  (16),  i>urdiè 
non  smembrassero  il  fondo,  il  che  anche  nellu  divisione  tra  i compos- 
sessori non  era  permesso  (17).  Ancora  potevano  ipotecare  il  loro  drit- 
to (18),  ed  imporvi  delle  servitù  per  tutta  la  durata  del  medesimo(l9). 
Finalmente  aveano  una  utilis  rei  vindicatio  detta  netto  vectigalis  (20), 
come  pure  aciio  Publiciana  (21) , ed  in  generale  tutte  le  azioni  spet- 
tanti ad  un  proprietario  (22),  dal  che  segue  naturalmente  clic  anche  la 
exceplio  lungi  temporia  qui  dovea  avere  la  sua  applicazione  (25).  Sotto 
Settimio  Severo  si  aggiunse  ancora  che  i possessori  degli  agri  vectigo- 
U»  egualmente  cho  i propri  conduttori,  pei  danni  fortuiti  potessero  ot- 
tenere una  remissionc(24),ecbe  i conduttori  temporanei  di  terre  deilo 
stato,  quando  queste  dal  medesimo  fosser  vendute  non  potessero  esser 
cacciati  dal  compratore  se  nondopo  finitala  raccolta  (25).  Si  comprende 
però  che  i possessori  doveano  provvedere  alla  conservazione  de  fondi,  e 

• ‘ I \ . . .!• . ij  trivi  >j  -it  ‘ Hit1  *«<  • 

(18)  Theoph  1.  c.;  L.  219.  D.  de  V.  S.  (50.  16.);  L.  SO.  L.  89.  C.  Th.  V.  13.  Ma 
quando  il  N icbuhr  op.  cit.  p.  171.  ammette  che  la  bonorum  possesso  aia  alata  inventata 
per  gli  agri  eectigales , qocato  è astutamente  una  mostruosità  non  minore  dell’ opinione 
di  Kinccio  da  lui  critirata.  Qui  non  era  necessario  una  successione  speciale,  e si  aggiun- 
ge che  questa  in  nessuna  parte  viene  indicata. 

(16)  l*r.  J.  fuib.  ài.  licei  tei  non  (3.  8.)  L.  1.  pr.  I),  ti  ager.  etcì.  (6.  3.)  L.  1. 
pr.  D.  de  conà.  Iritic:  (13.  3.)  L.  11.  pr.  L.  66.  pe.  D.  de  etici.  (21.  2.)  L.  71.  S 
8. 6.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  18:  $ 26. 27.  D.  dedamno  iaf.  (39. 2.)  L.  219.  D.  de 
V.  S.  (80.16.)  L.  13.  C.  depraed.  min.  (5.  71.) 

(17)  L.  7.  pt.  D.  comm.  die,  (10.  J.).  Ciò  acnia  dubbio  non  si  estendeva  alle  terre 
parate  nelle  Provincie, 

(18)  L.  16.  $ 2.  D.  deplgn.  act.  (13.  7.)  t.  61.  D.  de  pign.  (20. 1.) 

(19)  Caj.  li.  31.;  L.  1.  pr.  D.  quib.  mod.  utufr.  (7.  4.);  Kragm.  Vat.  61  .L.  3.  C. 
de  servii.  (3.  34.) 

(20)  L.  1.  $ 1.  L.  2.  L.  9.  D.  si  ager  veci.  (6,  S.)  L.  66.  pr.  D.  de  eeicl.  (21.  2.) 
L.  18.  $ 26.  D.  de  damno in/.  (39. 2.);  Simplicius  p.  76. 

(21)  L.  12.  $ 2.  D.  de  Pubi.  act.  (6. 2.)  L.  66.  pr.  D.  de  etici.  (21.  2.) 

(22)  L.  16.  ì>.  de  servii.  (8.  1.)  L.  4.  § 9.  D.  fin.  rcg.  (10. 1.)  L.  10.  D .fam.'herc. 
(10.  2.)  L.  7.  pr.  D.  comm.  die.  (10.  3.)  L.  3.  pr.  D.  de  op.  nov.  riunì.  (39.  1.)  L. 
23.  $ 1.  D.  de  aqua  pluv,  (39.  3.)  I*.  un.  $ 7.  D.  ut  in  flum.  pubi.  (43.  14.)  L.  8. 
$ 2.  3.  D.  orb.  furt.  cacs.  ( 47.  4.|  ) ; Paulus  lib.  XX11I.  ad  Edictum  nel  Jus  civ. 
ante  just.  p.  1846.  seg. 

(23)  L.  12.  § 2.  D.  de  Pubi.  act.  (6.  2.)  Confr.  con  L.  8.  pr.  C.  de praescr.  30. 
ann.  (7.  39.) 

(21)  L.  18.  $ 4.  D.  locali  (19.  2.)  (Basilic.  lib.  XX.  tit.  1.  lex  15.)  L.  2.$  12. 
13.  1).  de  adm.  rer.  ad  eie.  peri.  (80.  8.)  Confr.  L.  1.  C.  de  jure  emphjt.  (4. 66.)  che 
la  immutò. 

(25)  !..  80.  1).  de  jure fisci.  (19.  14.) 
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sopportare  lutti  gli  altri  pesi  (26).  I compossessori  erano  tenuti  soli- 
dalmente al  pagamento  del  vecligal  (27).  In  caso  di  legato  gli  eredi(28), 
ed  in  caso  di  altre  alienazioni  i nuovi  possessori  erano  obbligati  a pa- 
gare gli  arretrati  (29).  Se  non  si  poteva  ottenere  il  pagamento  poteva 
incontanente  aver  luogo  la  devoluzióne  (30). In  altro  coso  1)  la  locazione'a 
tempo  determinato  si  estingueva  solo  pel  decorso  del  tempo  stabilito, o 
per  l’alienazione  da  parte  dello  stato  (31).  L’abuso  introdotto  di  costrin- 
gere i conduttori  dopo  finita  la  locazione  a continuarla,  quando  non  vi 
era  alcuno  che  volesse  pagare  altrettanto,  fu  tolto  via  da  Adriano  (32), 
e Teodosio  per  contrario  diè  loro  anche  un  dritto  di  preferenza  su  gli 
altri  che  in  caso  di  riconduzione  offrissero  una  somma  eguale  (33).2)  La 
locazione  a tempo  indeterminato  potea  per  verità  sempre  tarsi  cessare 
perparte  dello  stato  (54), ma  vi  siriebiedeva  una  legge  (35)  e sotto  gl’im- 
peradori  un  rescritto  imperiale  (36),  e nel  caso  che  avesse  avuto  luogo 
a titolo  oneroso,  si  richiedeva  pure  la  restituzione  del  prezzo  (37).  Ma  i 
principi  svolti  finora  furonoper  due  lati  applicati  per  analogia  l.°  Agli 
agri  mctigale s municìpum,  de'  quali  sono  « distinguersi  due  spezie:  a) 
Parecchi  municipi  aveano  anche  ricevuto  delie  parti  diager  publicus  col 
peso  della  prestazione  di  un  v ectigal  (38),  e questi  agri  vectigaies  senza 

(88)  l.  IN.  $ 28. 27.  D.  de  donino  inf.  (30.  3.);  Cic.  de  Off.  II.  22.;  L.  30.  C.  Th. 
V.  13.  No»  ti  oppone  U L.  un.  § 3.D.  de  ria  futi.  (43. 10.) 

(27)  L.  5.  pr.  D.  de  censib.  (80.  15.) 

(28)  !..  30.  S ».  D.  dt  legai.  I.  (30.) 

(29)  !..  36.  D.  de  jure  fisci  (40. 14.)  L.  7.  pr.  D.  de  pubi.  (SO.  4.) 

(30)  L.  10.  S I.D.  eod.  L.  1.  pr.  L.  3.  D.  si ager.  rect.  (6.  3.).  Nondimeno  per  le 
terre  private  qui  non  si  uura  la  ripresa  ma  la  rendila  della  terra  per  soddisfare  le  imposte, 
ed  al  debitore  ti  spettava  l' a ramo. 

(31)  L.  50.  D.  de  jure  fisci  (40.  14.) 

(32)  L.  8.  5 6.  D.  eod.  Conte.  L.  0.  5 1.  D.  de  public an.  (30.  4.) 

(33)  L.  4.  L.  8.  in  fine  C.  de  locai,  proed.  eie.  (11,  70.) 

(31)  V.  §177.  Nota  22. 

(38)  Ogni  volta  che  nella  Repubblica  Romana  s' incontra  la  confisca  e ripresa  degli  a- 
gei  pubitei . essa  arriene  tempre  medisnle  una  Ics  agraria , quando  non  si  tratti  sem- 
plicemente di  un  possesso  usurpato,  come  presso  Li».  XUI.  19.;  Orelli  Inscr.  n. 
3133. 

(36)  L.  11.  S 1.  D.  dt  pubtiean.  (30.  4.)  L.  11.  pr.  D.  de  etici.  (21.  3.) 

(37)  li».  XXXI.  13. 

(98)  Agen.  Urbicus  p.  68.  ; Hyginus  f.  193.  205.;  L.  1.  L.  5.  C.  Th.  de  locai, 
fnnd.  (10.  3.);  L.  8.  C.  de  die.  praed.  (11.69.)  Se  gii  agri  eectigales  meniionati 
presso  Cic.  ad  famil.  XIII.  7.  11.,  ehe  le  Città  Italiane  possederano  nella  Gallia  fosse, 
ro  agri  eectigales  di  questa  specie,  orrero  terre  private,  che  le  Città  avessero  prese  in  a f. 
fitto  mediante  la  prestazione  di  on  ecciigai,  non  si  potrebbe  con  skuretza  affermare. 
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dubbio  non  differivano  in  nulla  da  quelli  che  gli  altri  possedevano.  b^Ma 
i municipi  nella  stessa  guisa  elle  io  sialo  solevano  anche  concedere  in 
godirneutole  loro  terre  mediante  un  «eclijai.Quando  ciòjsi  faceva  a tem- 
po determinato,  la  concessione  riguardavasicomeun  ordinaria  locazione 
temporanea  tra  persone  private(39),  ma  la  cosa  era  ben  altrimente  quando 
non  vi  si  era  apposta  alcuna  limitazione  di  tempo.  In  questo  caso  anzi 
si  disputò  da  principio  se  in  ciò  non  si  dovesse  riconoscere  una  vera 
alienazione  della  proprietà,  intanto  la  giurisprudenza  inclinò  a ricono- 
scervi solo  una  locazione  perpetua  (40),  e questo  ebbe  per  conseguen- 
za che  vi  si  estese  la  teorica  dell’ajer  vectigalis  dello  Stato , e però 
queste  terre  municipali  furon  dette  parimente  agri  vectigales  munici- 
pum  (41).  Pure  vi  rimase  la  differenza  che  i municipi  fino  a che  il  ve- 
ctigal  era  esattamente  pagato  non  potevano  ripigliare  le  loro  terre(42) 
e quindi  il  o ectigal  non  poteva  essere  accresciuto  (43), e che  l’usucapio- 
pe  de’  fondi  era  possibile  (44).  2.°  Alle  enfiteusi  stabilite  da’  privati,  le 
quali  possono  in  certa  guisa  esser  riguardate  come  una  continuaziono 
dell’cs tensione  cominciata  per  rapporto  alle  terre  pubbliche  de’  muni- 
cipi (43). 

i \ i i ’ 

Enfilcn». 

Quando  gli  uomini  si  furono  una  volta  abituati  per  gli  agri  remiga- 
to de’  municipi  all’  idea  di  una  locatio  in  perpetuimi,  cominciarono  an- 
che gl’  imperadori  a fare  somiglianti  locazioni , ed  a concedere  i fondi 
dello  slato  non  solo  a tempo  indeterminato , ma  anche  espressamente 
in  perpetuo,  ed  in  seguito  di  ciò  si  formò  nel  linguaggio  il  nuovo  uso 
di  chiamare  il  rapporto  giuridico  che  ne  proveniva  perpetuimi  jus  o 

t.'i  •> 

(39)  L.  1.  pr.  D.  si  agtr.  feci.  (fi.  3.) E.  3.  $ 1.  D.  de  aim.  rtr.  (80.  8.).  Questi 
passi  ci  mostrano  che  la  L.  3.  D.  si  agtr  veci,  non  può  essere  intesa  che  degli  agri  rt- 
ctigalts  dello  Stato. 

(40)  Caj.  UI-  148.  Conf.  g 3.  J.  de  locai.  (3.  34  ) 

(41)  Caj.  1.  e.;  L.  1.  g 1.  L.  2.  D.  si  agcr.ttci.  (0.  3.)  L.7t.  g 5.  0.  XS.dr  Ugni. 

I.  (30.)  L.  18.  g 27.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.)  I,.  nn.  g 7. 1).  ut  io  flum.  (43. 14.) 
!..  2.  J 12. 13.  L.  3.  5 1.  D.  de  adm.  rcr.  (50. 8.)  L.  219.  D.  de  V.  S.  (30.  16.); 
Plin.  E'pist.  VI].  18.  Anche  una  Città  area  talvolta  siffatti  agri  redigala'  da  no  altra 
Ore  Ili  Inscr.  n.  3121.  .vi.. 

(12)  Caj.  i.  c.;  L.  1.  L.  2.  D.  si  agtr.rctt.  (6.  3.)  !..  X C.  de  locai,  praed.  eie. 
(11.  70.) 

(43)  L.  1-4.  C.  rediga/,  nova  iastit.  sten  posse  (4.  01.) 

(44)  V.  sopra  g 109.  Nota  37. 

(45)  V.g  179. 
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emphftheutit, cd  i possessori  delle  terre  perpetuarti  o ctnphy  tettine  (t). 
Come  si  può  inferire  dalla  parola  tfipunu  (piantare,  coltivare)  da  prima 
erano  a questo  modoconcedute  solo  le  terre  incolte  per  metterle  a col- 
tura. Ed  ancora  pei*  questa  ragione  Be’ primi  secoli  del  tempo  imperiale 
la  locazione  a tempo  determinato  continuò  ad  esaer  la  regola  nelle  pro- 
vince, ond’è  venuto  che  nelle  pandette  ben  di  rado  e solo  ne’frammenti 
di  Paolo  e di  Ulpiano  per  la  prima  volta  si  trova  fatta  menzione  di  una 
locatio  agri  publià  in  perpetuum  e dell’enfiteusi  (2).  Molto  più  comuni 
però  queste  divennero  dopo  le  orribili  devastazioni  nel  terzo  secolo,  in 
cui  si  cercò  in  tutti  i modi  di  eccitare  alla  coltura  delle  deserte  campa- 
gne (3),  ed  i possessori  che  tuttora  rimanevano  furono  nel  vero  senso 
della  parola  sforzati  a prendere  le  terre  deserte  dello  stato  (4) , anzi 
furon  lasciate  come  in  proprietà  privata  a coloro  che  senza  permesso 
le  aveano  nuovamente  messe  a coltura  (3).  Da  prima  sembra  che  in 
ispezialtà  i fondi  patrimoniali  furon  trasmutati  in  enfiteusi  (6) , quan- 
tunque non  tutti  (7)  -,  ma  bentosto  avvenne  lo  stesso  dei  funài  rei  do*- 
minicae  e rei  privatae  (8).  Nel  rapporto  giuridico  non  vi  fu  niuna  difle^ 
renza  tra  le  enfiteusi  e gli  altri  fondi  vectigales(9), cosicché  si  potrebbe  a 
buon  dritto  riguardar  questedue  nozioni  come  perfettamente  Cguali(iO), 
e adoperare  convenevolmente  le  espressioni empàyf#uit'*,»u*  perpetuimi 

\ ; . I i,i  . M . 

(1)  Nella  L 17.  C.  Th.  V.  13.  assai  straordinariamente  il  drittosolle  terre  private  ai 
vede  anche  una  volta  denominato  jus  perpetuum. 

(2)  Io  non  conosco  che  dne  soli  passi  relativi  a ciò  L.  11.  § 1.  D.  de  puttica*.  (39. 
4.)  e L.  3.  $ 4.  de  rei.  eor.  fui  sai  tut.  (27.  9.);  ma  non  vi  è ragione  per  «vedere  che 
la  menùone  dell’enfiteusi  in  quest’ultimo  passo  sia  inesatta. 

(3)  Veggari  inispesiallà  Cod.  Th.  V.  13-18.  e tit.  Cod.  de  ornai  apra  des.  (11.  68.). 
la  più  parie  delle  costituiioni  qui  sono  del  principio  del  4.  secolo. 

(4)  L.  8.  8. 7.  9.  10.  C.  de  ornai  agro  des.  (11.  88.)  . 

(5)  L.  30.  C.  Th.  V.  13.;  L.  7.  C.  de  ornai  agro  des.  (tl.  88.) 

(6)  Di  già  Dioclesiano  e Costantino  parlano  del  fuadus  patrimonuslis  sire  emphy- 

teuticus  come  se  la  qualità  enfiteutica  qui  s' intendesse  da  sé  L.  13.  C.  de  praed.  mia. 
(8.  71.)  L.  2.  C.  de  ornai  agro  des.  (11.  88.)  Ili 

(7)  Una  parte  dei  tondi  patrimoniali  era  data  tuttavia  a locatone  temporanea  , e per 
consegnenta  si  poteva  ancora  parlare  di  tondi  patrimoniali  come  per,  contrapposta  all’eafi- 
teusi  L.  4.8.8.  C.  de  fuad.  patr.  (11. 61.)  L.  4.  C.  de  coiìatjand,  (11. 64.) 

(8)  L.  1.  L.  8.  C.  de  locai,  praed.  eie.  (11.  70.);  L.  4.  L.  0.  C.  Th.  Y 14.  Del  ri- 
manente dalla  L.  39.  C.  Th.  V.  13.  ; L.  12.  D.  de  fuad.  patr.  (11. 61.)  si  vede  che 
1’  enfiteusi  non  si  costituiva  sempre  gratuitamente  , potendosi  richiedere  un  presso  di 
compra. 

(0)  Se  per  le  terre  incolte  date  in  enfiteusi  si  solevano  concedere  alcune  annate  tran- 
che,  L.  14.  C.  Th.  V.  13.  L.  2,  C.  Th.  V.  13.  18.  V.l».  L.  3.C.  de  ornai  agro  des. 
(11.  88.),  ciò  naturalmente  non  costituiva  alcuna  permanente  diOerensa. 

(10)  Rubr.  D.  si  ager  eectigalis  id est  emphyteutieonus  pe/atur  fi.3.) 
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e perpetuar iut  anche  per  gli  agri  redigale}  delle  città  (H)i  6 vcrlsi- 
mile  che  i fondi  redigale)  conceduti  a tempo  indeterminato  fossero  in 
Italia  parimente  posti  nel  numero  delle  enfiteusi, il  che  tanto  più  pre- 
sto potè  avvenire  in  quanto  che  non  era  oramai  più  facile  un’arbitraria 
rivocaziono  de’  medesimi,  e d’altra  parte  da  principio  anche  le  enfiteu- 
si non  si  ritenevano  assolutamente  come  irrevocabili.  Paolo  ritiene  tut- 
tavia come  un  dritto  dell’  lmperadore  il  poter  far  cessare  la  locatio  in 
perpetuum  (12),  e vi  fu  mestieri  di  replicate  rinunzie  degl’  imperadori 
alla  rivocazione  (13),  prima  che  si  stabilisse  il  principio  che  il  jut  per- 
petuimi fosse  effettivamente  un  dritto  perpetuo  assicurato  per  sempre. 
Fino  al  quarto  secolo  non  vi  furono  altre  enfiteusi  che  quelle  dello  sta- 
to e delle  città.  Ora  però  cominciano  le  chiese  (44),  e di  poi  anche  gli 
altri  proprietari  a dare  del  pari  le  loro  terre  in  enfiteusi , di  tal  che  le 
enfiteusi  cessano  di  essere  una  semplice  specie  degli  agri  redigale).  Il 
perchè  si  rinnova  la  disputa  sorta  già  innanzi  a riguardo  degli  agri  re- 
digale) de’  municipi,  se  sia  da  riconoscersi  come  una  semplice  locazio- 
ne, o piuttosto  come  un’alienazione  della  proprietà,  imperocché  non 
può  capir  nel  pensiero  che  i privati  possano  come  lo  6tato  rilasciare  ia 
perpetuo  ad  altri  il  godimento  delie  loro  terre,  e ritenerne  tuttavia  la 
proprietà.  In  tanto  non  può  dubitarsi  che  siffatta  contesa  avea  luogo 
quasi  solo  in  teoria,  e che  la  pratica  applicava  anche  alle  enfiteusi  pri- 
vate i principi  dei  fóndi  vèvtigates  (iS) , la  qual  cosa  l’ iihperadore  Ze- 
none confermò  col  dichiarare  che  il  contralto  cnfiteulico  conlradus 
emphyteuticarius  fosse  un  contratto  di  propria  natura,  il  quale  non  si 
dovesse  riguardale  nè  come  un’ordinaria  locazione  , nè  come  una  tra- 
smissione della  proprietà  (46).  A questo  sopravvenne  ancora  una  mol- 
ai) L.  2.  C.  ne  ni  dom.  ni  tempi.  {7.  38.)  L.  7.  C.  de  ftkd.  pdtr.  (il . 61.)  t. 
3.  C.  de  Jund.  ni  prie.  (11. 65.)  L.  8.  C.  de  locai,  praed.  eie.  (11.  70.)  L.  33.  C. 
Tb.  V.  13.;  Ut.  C.  'Ih.  de  locai,  fund.  iur.  emphjt.  er  rei publicae  et  tempi.  (10.  3.) 

(12)  1. 11.  $1.  D.  dtpuilican.  (39.  4.) 

(13)  L.  17.  C.  d»  ornai  agro  des.  (11.  38.)  L.  3 L.  4.  C.  de  fund.  palr.  (11. 61.); 
1. 16.  C.  Th.  V.  13.  L.  3.  C.  Th.  de  locai,  fund.  (10.  3.) 

(14)  La  L.  4.  C.  Th.  de  locai,  fund.  L.  10.  3.  dell’anno  383.  e L.  2.C.  ne  rei  dom . 
rei  tempi.  (7. 38.)  del  387.  potrebbe  contenere  la  più  antica  m emione  che  si  sappia  del- 
r enfiteusi  ecclesiastica. 

(16)  Di  già  nella  h.  2.  C.  cit.  le  enfiteusi  ecclesiastiche  son  messe  nella  stessa  linea 
con  quelle  dello  Stato  e dei  Comuni. 

- — (16)  L.  1.  C.  de  jure emphyteul.  (4.  66.)  Confr.  con  I..  2.  C.  eod.  e § 3-  I-  de  lo- 

cai. (3.  24.)  Siccome  Zenone  non  trova  necessario  d' indicare  e regolare  più  particolar- 
mente la  natura  del  contratto  enfiteli  tiro,  cosi  evidentemente  ciò  presuppone  che  egli  più 
che  introdurre  alcuna  novità  voleva  soltanto  saniionare  la  teorica  già  ricevuta  dell'  enfi' 
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Illudine  di  costituzioni  imperiali  sulla  enfiteusi,  e segnatamente  di  Giu- 
stiniano, nelle  quali  furono  stabilite  molte  regole  e determinazioni  ad 
essa  particolari,  e da  queste  ne  provenne  come  ultimo  risultato  laae- 
guente  teoria.  l.°  Il  possessore  emphyteuta  , perpetuar  ini , poste  iter 
non  è proprietario  del  fondo  (17),  quantunque  talvolta  sia  anche  nomi- 
nato dominus  (18) , e per  conseguenza  non  può  trasferire  la  proprie- 
tà (19),  ma  H suo  dritto  è inerente  al  fondo (20), come  jus  tare  e pro- 
duce per  rapporto  al  possesso,  al  godimento  , alla  trasmissione  eredi- 
taria, alia  alienazione,  ed  al  modo  di  farli  valere  (21)  tutti  i dritti  e le 
azioni  spettanti  ai  possessori  degli  agri  vectiyales  (22).  2.°  Se  sul  fon- 
do si  trovano  de'ookmi, questi  rimangono  nel  loro  rapporto  attuale  (25), 
del  par»  seguono  il  fóndo  gli  schiavi  ad  esso  addetti  (24),  anzi  Teodo- 
sio il.  permise  all’enfiteuta  di  metterli  in  libertà (23),  il  che  prima  non 
poteva  (26).  5.°  Per  contrario  l’enfiteuta  è obbligato  di  pagare  (27)  an-> 
lilialmente  al  padrone  del  fondo  almeno  ut  tre  termini  (28)  la  presta- 
zione imposta  reetigal,  rtditu» , pernio , canon  (29) , la  quale  non  può. 
essere  accresciuta  dal  proprietario  (30) ma  del  pari,  dopo  Zehone,  non. 
può  essere  diminuita  per  avvenimenti  infelici  (31),  e per  questo  paga- 
mento nelle  enfitèusi  ecclesiastiche  il  patrimonio  dell' enti  tenta  èobbii- 

' 1 ■ ■ • •••  . ■ ì 

Inni,  ed  il  rapporto  degli  agri  redigala  ad  essa  applicato  non  era  certamente  nè  ordina- 
ria locaiione  aè  alienaiione  della  proprietà.  - | 

(17)  L.  3.  $ 4.  D.  de  rei.  eor.  qui  sai  lai.  (27.  9.)  T.  1.  C.  de  pure  tntphpt.  (4. 
66  ) L.  2.  C.  de  mancip.  et  col.  pai  rim.  (H.  62.) 

(18)  L.  18.  C.  Th.  V.  13.;  L.  4.  C.  Hi.  V.  14.;  I.  2.  L.  12.  C.  de  fund.  patron. 
(11. 61.)  L.  2.  C.  de  fund.  rei  prie.  (11.  SS.) 

(19)  L.  3.  D.  ne  reidom.  rei  tempi.  (7.  38.) 

(20)  Ciò  segue  in  parte  dalla  durata  perpetua  ed  in  parte  da  ciò  che  Giustiniano  anno- 
vera Ira  le  alienazioni  lo  stabilimento  di  un  enfiteusi  nel  medesimo  senso  che  lo  stabili- 
mento di  una  servitù,  e l’ oppignoraiione  L.  7.  C.  de  rei.  al.  non  alien.  (4.  31.) 

(21)  v.  sopra  § 178.  Nota  6-23. 

(22)  V.  Nota  9. 14.  15.  Confr.  anche  I..  1.  D.  de  fund.  pairim.  (11.  61.) 

(23)  L.  1.  L.  3.  C.  de  mancip.  et  colon,  pairim.  (11.  62.)  ' 

(24)  V.  § 119.  Nota  6. 

(25)  L.  12.  C.  de  fund.  patrim.  (11.  61.) 

(26)  L.  I.  C.  de  mancip.  et  colon,  patrim.  (11.  62.) 

(37)  L.  2.  C.  de  pure  emphyl.  (4.  66.)  • ..t 

(28)  L.  4.  C.  de  cullai,  fund.  (11.  61.)  ; L.  3.  C.  Th.  eod.  (11.  19.)  L.  20.  C. 
Th  V.13. 

(29)  L’espressione  canon  in  <{nest’ applicazione  potrebbe  trovarsi  per  la  prima  velia 

nella  L.  3.  C.  eod.  di  Arcadio.  Prima  rectigai  era  l' indicazione  che  sempre  si  adopera- 
va L.  14.  L.  16.  C.  Th.  V.13.  .1;  z .11  .*  Ut-, 

(30)  L.  1.  C.  de  jure  emphjt.  (4.  60.)  L.3.  C.  da  mltnricm.  (7. 41.)  » • f il 

(31)  L.  1.  C.  cil.  § 3.  J.  de  locai.  (3.  21.)  . - I 

5 1 
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gaio  come  pegno  (32).  È parimente  obbligato  a sostener  tutte  le  spe- 
se di  manutenzione,  tutte  le  imposte  ed  altri  posi  che  possono  gravare 
il  fondo,  ed  a consegnare  al  proprietario  le  quietanzi'  delle  imposte  pa- 
gate (33)  -,  iu  caso  di  vendita  è tenuto  fra  due  mesi  a darne  notizia  al 
proprietario,  giacché  Giustiniano  concedè  a costui  il  dritto  di  prela- 
zione (34)  -,  finalmente  conte  nuovo  possessore , quando  sia  venuto  al 
possesso  non  a titolo  di  successione  ereditaria,  ma  a titolo  di  succes- 
sione singolare,  è tenuto  di  pagare  al  proprietario  la  cinquantesima 
parte  del  prezzo  di  compra  o del  valore  di  stima  laudemium , il  che  pa- 
rimente fu  stabilito  da  Giustiniano  (35).  4.°  Nondimeno  queste  regole 
sono  applicabili  quando  non  si  sia  altramente  convenuto  , imperocché 
per  la  convenzione  possono  accrescersi  così  i dritti , come  le  obbliga- 
zioni (36).  5.®  L’enfiteusi  può  costituirsi  solo  mediante  un  contratto 
dxmlractut  emphyleuticarius , il  quale  però  pei  fondi  pubblici  ed  eccle- 
siastici debb’  esser  preceduto  da  una  licitazione  , ed  esteso  per  iscrit- 
to (37),  e quando  sia  stata  costituita  da  chi  non  era  proprietario  può 
divenir  valida  sol  con  la  longi  tempori s possetsio  (38).  6.®  Non  può 
arbitrariamente  sciogliersi  nè  dall'cntìleuta,  nè  dal  proprietario  (39)i 
non  pertanto  ci  ha  tre  cause  di  devoluzione,  le  quali  danno  al  proprie- 
tario il  dritto  di  rivocar  l’enfiteusi  : a)  quando  il  canone  non  è pa- 
gato (40),  ma  secondo  la  disposizione  di  Giustiniano,  solamente  quan- 
do l’  enfiteuta  si  trova  in  arretrato  pel  pagamento  così  delle  impo- 
ste come  del  canone  per  due  anni  nelle  enfiteusi  ecclesiastiche,  e pol- 
tre anni  nelle  altre  (4 l),b)  quando  l'enfiteusi  si  è venduta  senza  prece- 
dente avviso  al  proprietario  (42), e c)  quando  l’enfileuta  ha  deteriora- 

» >fin-  i-'ir  ’rl  • 4i  «4»  Mim <>t  1 ->  ■ cikurb  » §t m a«  ai) 

(33)  Mot.  7.  c 3.  S 2. 

(33)  L.  2.  t.  cit.  L.  1-3.  D.  de  colla/,  fand.  (11.  61.)  !..  1-4.  C.  Th.  coi.  (II.  19.) 

(31)  L.  3.  D.  de  Jare  cmphjt.  (4.  66.).  Nondimeno  le  opinioni  erano  incerte  le  l’en- 
Jiteula  che  usciva  o quegli  clic  entrava  fosse  tenuto  al  pagamento  del  laudemium . V. 
Thiiaut  Sistem.  8.  bd.  17  i9.  Olmi  voi.  Vili.  p.  178. 

(35)  l.  3.  C.  cit. 

(36)  L.  1.  3.  C.  coi. 

(37)  L.  3.  C.  de  loca/,  proci.  (11. 70.);  L.  8.  C.  Th.  V.  13.;  Nov.  120.  c.  6.  Qui 
la  tradiiione  non  è più  necessaria  che  nella  superficie t,  come  punto  di  cominriamcnto  e 
rondinone  dell’  acquisto.  Non  si  oppone  la  L.  3 2.  L.  33. 0.  Th.  V.  13. 

(38)  L.  12.  §2.  0 .deputi,  act.  (6.  2.)  L.  8.  pr.  D.  de  praescr.  30.  ami.  (7.  39.) 
r (39)  L.  3.C.  de  fuad. patriot.  (11.  61.);  L.  32.  C.  Th.  V.  13.;  Nov.  120.  c.  8. 
Non  ai  oppone  la  L.  5.  C.  eoi i. 

(40)  L.  2.  D.  si  ager.  reclig.  (6.  3.)  L.  2.  C.  de  fand.  rei  prie.  (11.  65.) 

(Il)  L.  2.  C.  de  jote  empiei.  (4. 66.)  Nov.  7.  c.  3.  S 2,  Nov.  120.  c.  8. 

(42)  L 3.  C.  eoi. 
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to  grandemente  il  fondo  (15)*  Olire  a ciò  si  estingue  l' enfiteusi  anche 
per  la  perdila  lutale  del  fondo  (44), pel  sopravvenire  di  una  condizione 
risolutiva  o di  un  termine, le  quali  cose  veramente  ripugnavano  alla  o- 
riginaria  nozione  dell’enfiteusi,  ma  una  volta  che  il  contenuto  del  drit- 
to cnfiteutico  fu  fermato, poterono  bene  essere  ammesse  da  Giustiniano 
senza  distruggere  la  sua  natura  ( 15)  ; ed  in  fine  si  estingue  mediante 
la  confusione,  quando  la  proprietà  ed  il  dritto  enfileutico  si  riuniscono 
in  una  medesima  persona  (16), nel  che  hanno  parimente  applicazione  i 
principii  esposti  per  la  tujterficies . Non  giova  all’  enfileuta  che  egli  di 
propria  autorità  abbia  o|ierato  da  proprietario,  per  quanto  lungo  sia  il 
tempo  ch’egli  non  abbia  pagato  il  canone  (47).  Giustiniano  avea  stabi- 
lito che  le  enfiteusi  ecclesiastiche  si  potessero  ereditar  sol  due  volte, 
c c|ic  dopo  la  morte  del  terzo  possessore  dovesser  ritornare  alle  chie- 
se (48), ma  questa  disposizione  più  tardi  fu  rivocala  (49),  ed  al  contra- 
rio sussiste  tuttora  una  innovazione  dal  medesimo  introdotta, cioè  che 
anche  i semplici  edilizi  possono  esser  dati  in  enfiteusi  (50). 


& 


CAPITOLO  IV. 

DELLE  SERVITÙ’  (*). 

1.  NOZIONE  E NATURA  GIURIDICA. 


§ 480.  Tutti  i jura  in  re  hanno  ciò  di  comune  che  una  cosa  serve 
ad  alcuno  clic  non  ne  è proprietario  , il  perchè  tutti  insieme  convene- 
volmente potrebbero  esser  chiamati  servitulcs.  Effettivamente  questo 

(13)  No*.  120.  c.  8. 

(44)  L.  1.  C.  eoi. 

(45)  No».  7.  c.  3.  No».  120.  c.  6. 

(46)  V.  sopra  § 170.  Nola  43. 

(47)  I..  7.  § 6.  C.  de  praescr.  30-  ano.  (7.  30.).  Non  si  oppone  la  L.  14.  C.  drfund. 
patrim.  (fi.  61.),  la  quale  non  parla  di  enfiteusi. 

(48)  No*.  7.  c.  3.  Cnnfr.  No*.  120.  c.  1. 

(49)  No*.  120.  c.6.  §1. 

(50)  No*.  7.  c.  3.  $ 1.2.  No*.  120.  c.  1.  La  differenu  dalla  superficie s quirontiale 
in  ciò,  ebe  non  può  venderai  venta  darne  avviso,  ed  il  proprietario  gode  di  un  drillo  di 
preferente  nella  compra,  che  il  nuovo  possessore  deve  pagare  nn  laudemium  , e che  le 
cauta  di  privinone  proprie  dell’  enfiteusi  qui  hanno  applicatimi*. 

(*)1.  d’ A*etan  Ser  vitutum  liber.  Aurei.  1650.  {Marmanti  Thes.  T.  IV.  p.  110. 
seg.);  Ludea.  La  domina  delle  servitù.  Gotha  1837.  8.;  iiofi manti  La  domina  delle 
servitù  secondo  il  drillo  Romano  2.  voi.  Darmstadt  1838-43.  8 ..Ordv/fi  de  servii,  indo- 
le et  principiis  communibus.  Erlaugac  1844.8. 
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fu  audio  il  loro  antico  nome  , e però  i principi  generali  sulle  servitù 
nel  dritto  antico  sono  da  riguardarsi  come  1’  antica  teorica  del  drit- 
to civile  sui  jura  in  re.  Ma  sebbene  questa  teorica  sia  in  parte  appli- 
cabile anche,  ai  jura  in  re  più  recenti , pure  1‘  espressione  servitù)  è 
rimasta  ristretta  ai  soli  jura  in  re  dell’antico  dritto  civile, dei  quali  ce 
ne  ha  due  specie.  . . . i > 

t ,°  Le  servitù  personali  servitMes  persona e,  dritti  di  godimento  che 
una  persona  determinata  ha  come  jus  in  re  sopra  una  cosa  altrui  tut- 
to al  più  durante  la  vita. 

2.°  Le  servitù  reali  jura  s.  servilutes  praediorum  dritti  mediati,  i 
(piali  sono  annessi  ad  un  fondo  per  vantaggio  de’ suoi  possessori,  e che 
consistono  in  questo  che  quei  possessori  possono  continuamente  eser- 
citare certi  dritti  di  proprietà  come  jus  in  re  sopra  un  fondo  vicino. 
Ambedue  debbono  concepirsi  assolutamente  come  due  specie  di  dritti 
reali  sussistenti  da  se, le  quali  non  sono  men  differenti  fra  loro  che  dalle 
altre  rimanenti, il  perchè  una  definizione  generale  delle  servitù  è logica- 
mente impossibile  (1). Nondimeno  se  esse  hanno  comuni  fra  loro  parec- 
chi principi  loro  propri,  questo  procede  principalmente  da  ciò  che  non 
tutto  quello  che  l’antico  dritto  civile  avea  stabilito  sulle  servilutes  è 
stato  esteso  anche  ai  nuovi  jura  in  re  (2).  Intanto  la  teorica  delle  ser- 
vitù non  appartiene  esclusivamente  all’  antico  dritto  civile  ; impe- 
rocché l’editto  pretorio,  ed  altre  più  recenti  fonti  di  dritto  1’  hanno  in 
più  modi  estesa  o modificata,  ed  a ciò  si  riferisce  la  distinzione  di  ser- 
vitutes  jure  constitutae  , le  quali  corrispondono  in  tutto  ai  requisiti 
dell’  antico  dritto , e servilutes  tuilione  praeloris , la  cui  validità  è 
fondata  soltanto  sopra  disposizioni  più  recenti  (3).  Le  regole  del  dritto 
civile  per  le  servitù,  che  hanno  applicazione  in  tutti  i jura  in  resono  : 
1)  che  sulle  cose  extra  commercium  non  ha  luogo  alcuua  specie  di  ser- 
vitù (4).  2)  Che  la  servitù  più  recente  deve  sempre  cedere  alla  più  an- 

(1)  Perchè  si  può  dire  l'idea  di  tulio  il  genere  ( cha  qui  è il  Jus  in  rr  1,  e delle  singo- 
le specie  ( che  qui  sono  i diversi  /ara  in  re  ),  ma  non  già  di  più  specie  nel  tempo  stesso. 
Coofr.  Lohr  nel  Mag.  per  la  legislaiione  e giurisprudenia  eoi.  111.  n.  18.  8 2.;  Baciale 
haggi.  Berlino  1831.  n.  li. 

(2)  Ce  ne  olirono  degli  esempi  la  quasi possessio  servilulum  , i adio  confessarla  e 
le  forme  dei  contratti  di  servitù, 

(3)  L.  1.  pr.  D.  quii.  mod.  usufr.  (7.4.)  1.  9.  § I.  D.  usufr . quemadm.  cor. (7. 
9.)  L.  1.  § 2.  D.  de  S.  P.  K.  (8.  3.)  L.  2.  1).  commun.pracd.  (8.  4.)  L.  10.  L.  10. 
1).  si  sere . rind.  (8.  8.)  L.II.J1.  I).  de  pali.  ad.  (6.  2.)  L.  26.  D.  de  aquapluv. 
(39.  3.)  L.  1.  5 9.  D.  desuperfic.  (43. 18.);  Fragni.  Val.  <5  01. 

(i)  L.  li.  § 2 D.  de  servi!.  (8.  1.)  L.  1 pr.  1).  de  scn.pracd.  uri.  (8.  2.)  L.  4. 
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tica  (5),  o 3)  che  niuna  servitù  può  cootencrc  un’obbtigazione  del  pro- 
prietario della  cosa  serviente,  o di  alcun  altro  a fare  « a prestar  servi- 
gi, servii us  in  faciendo  consistere  ncqui I (6).  Al  contrario  è tutto  pro- 
prio delle  servitù  il  principio  che  non  possa  sopra  una  servitù  stabi- 
lirsi un’allra  servitù,  servitus  servitutis  non  dotur  (7),  e si  può  anche 
riguardare  come  una  seconda  particolarità  la  juris  quasi  possessio( 8), 
giacché  l'esercizio  di  ciò  che  per  effetto  di  una  servitù  si  ha  dritto  di  fa- 
re si  ritiene  come  possesso  della  medesima  , exercitium  servitutis  prò 
possessione  est  (9), in  quanto  ciò  sia  avvenuto  con  la  precisa  intenzione 
di  avere  una  servitù  (10),  e non  ni,  clam,  o precario  (H).  Negli  altri 
dritti  realrnon  si  trova  (12)  un  siffatto  fiossesso  del  dritto, il  quale  non 
altrimenti  che  il  possesso  delle  cose  non  solo  può  menare  all’  effettivo 
acquisto  della  servitù  (13), ma  può  anche  dar  luogo  agl’interdetti  (14), 
anzi  può  parimente  esser  di  fondamento  ad  un’  applicazione  analoga 
detrazione  l’ubliciana  (15).  Imperocché  sebbene  anche  negli  altri  dritti 
reali  troviamo  de’  rapporti  simiglianti , pure  questi  rapporti  non  sono 
che  straordinari  effetti  della  corporale  detenzione. 

L.  13.  pr.  D.  commuti,  praed.  (8.  4.)  L.  17.  S 8.  D.  de  aqua  pine.  (39.  3.)  L.  22. 

§ 4.  1).  quod  ci autdam.  (43.  21.) 

(5)  L.  13.  S 7.  L.  16.  L.  27.  §i.D.de  usufr.  (7.  1.)  L.  8.  D.  de  aqua  quotid. 
(13.20.) 

(6)  L.  18.  S 1.  D.  de  seni!.  (8.  1.)  !..  6.  8 2.  D.  siseri’,  rind.  (8.  8.).  Siccome  U 
situa  proprietà  non  contiene  alcun  dritto  a prestazioni  da  parte  di  altri,  così  anche  i jura 
in  re  come  singoli  dritti  smembrati  della  proprietà  non  possono  dare  siffatto  dritto. 

(7)  L.  1.  D.  de  usu  et  usufr.  leg.  (33.  2.)  L.  33.  S 1.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  in 
generale  non  sono  esclusi  i jura  ia  re  sopra  nn  jus  iu  re.  D.  8 195. 

(8)  Saeignj  Dritto  del  possesso  S 12.;  Rosskirt  nell'  Arch.  per  la  prat.cir.  »ol.  Vili, 
n.  1.;  Baciali  Saggi  n.  8. 

(9)  Caj.  IV . 139.;  L.  23.  § 2.  D.  ex  quii.  caus.  maj.  (4.  6.)  L.  20.  D.  de  serri t. 
(8.1.)  L.  20.  pr.  L.  22.  g l.D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  10.  pr.  D.  si  servii.  (8.  8.)|l.. 
1.  8 8-  D.  quod  legai.  (43.  3.)  L.  1.  8 2.  D.  de  ilin.  acluque  prie.  (43.  19.)  L.  10. 
C.  de  adq.poss.  (7,  32.).  Non  si  oppone  la  L.  4.  JJ  97.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 

(10)  L.  25.  D.  quemadm.  sere.  am.  (8.  6.)  L.  1 . § 6.  9.  10.  L.  7.  1).  de  itia.  ad. 
prir.  (43.  19.) 

(11)  L.  10.  pr.  D.  si  sere.  (8.  8.)  L.  1.  2.  L.  7.  U.  de  itia.  ad,  prir,  (13.  19.) 

L.  1.  pr.  8 10.  20.  O.  de  aqua  quotid.  (43.  20.) 

(12)  V.  appresso  8 189. 

(13)  V.  appresso  $ 187. 

(14)  V.  appresso  $ 187. 

(18)  Soltanto  nel  precarium  anche  l’ esercizio  di  un  godimento  conceduto  senza  il  pos- 
sesso corporale  vien  nominato  posscssio  juris  L.  2.  $ 3.  L.  3.  D.  de  peccar.  (43.  26.) 
ed  in  ben  altro  senso  la  L.  13.  $ 15.  D.  de  hered.  pel.  (5.  3.)  parla  di  posscssio  juris. 
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11.  SERVITÙ’  PERSONALI. 


1)  Principi  generali  (*). 

/-)  -vvU  « .‘m-  t**rm  .»}«»«•  4rtè( 

§ 181.  In  riguardo  alle  servitù  personali  son  da  distinguersi  le  pro- 
prie e le  improprie.  Per  le  prime  valgono  le  seguenti  regole  generali  (1). 

1. °  Oggetto  di  queste  servitù  possono  essere  tanto  le  cose  mobili 
(inalilo  le  immobili , ma  sempre  solo  le  cose  che  non  si  consumano  , 
giacché  esse  debbono  godersi  senza  distruggersi  con  l’uso,  salva  *m 6- 
slanlia  (2).  Le  pertinenze  sono  insiem  con  la  cosa  principale  sottopo- 
ste alla  servitù  (5),  e se  la  cosa  si  accresce  per  accessione, la  servitù  si 
estende  anche  all'accrescimento,  eccetto  le  nuove  isole,  perchè  queste 
formano  un  fondo  per  se  stesse  (4). 

2. "  Non  si  possono  le  servitù  personali  trasmettere  ad  altri  (5),  e 

o.°  Neppure  passano  agli  eredi,  e però  si  estinguono  almeno  con  la 

t morte  del  possessore,  quando  non  siasi  stabilito  un  termine  più  bre- 
ve (C)j 

4. °  Se  appartengono  a persone  morali,  il  che  può  essere,  quantun- 
que negli  antichi  tempi  vi  fosse  stata  controversia  intorno  a ciò,  la  du- 
rala c stabilita  a 100  anni  come  il  termine  più  lungo  della  vita  uma- 
na (7). 

5. °  Quegli  a cui  spetta  la  servitù  dee  trattare  la  cosa  da  buon  pa- 
dre di  famiglia  (8). 


(*)  G.  Noodl  de  usufrui  ti)  libri  II.  in  oper.  T.  1.;  M.  A.  Galvani  de  usufrnetu. 
Disseti,  «rise.  Generar  1776. 4. 

(!)  Molle  di  queste  regole  sono  in  apparenta  stabilite  solo  per  l’ usufrutto,  ma  questo 
forma  una  serritù  normale,  rapporto  alla  quale  son  proposta  regole  comuni  pr.  J.  de  usa 
fi.  5.)  L.  8.  5 3.  D.  i/r  taufr.  (7. 1.) 

(8)  g 2.  J.  de  usufr.  (2.  4.)  L.  1 . L.  2.  L.  3.  8 1.  L.  7.  pr.  D.  end. 

(4)  L.  7.  8 1.  L.  9.  § 1 ■ 7.  L.  18.  fi  6.  D.  tod.  L.  1.  pr.D.  si  ususfr.pet.  (7.  6.)  L. 
2.  j 2.  D.  si  sere.  riud.  (8.  5.) 

t\\  L.  9.  § 4.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  12.  D.  ée  alt  et  usufr.  leg.  (33.  2.) 

(8)  Caj.  II.  30.;  § 3.  J.  de  usufr.  (2.  4.)  L.  18.  D .fam.  Aere.  (10.2.)  I..66.  D.  de 
àure  dot.  (23.  3.).  Non  si  oppone  L.  1.  D.  q uit.  mod.  ususfr.ifl.h.)  V.  8 191.  Nota  2. 

(6)  L.  3.  pr.  L.  11.  L.  12.  pr.  L.  14.  C.  de  usufr.  (3.  33.)  L.  21 . D.  de  usa y. 
fi.)  L.  6.  D.  de  usa  et  usufr.  leg.  (33.  2.)  L.  3.  D.  quando  iics  (36.  2.)  L.  3.  8 3. 
D.  quii.  mod.  ususfr . (7.  4.),  Fragm.  Val.  8 48-80. 

(7)  L.  86.  D.  de  usu  fr.fl.  1.)  L.  8.  D.  de  usu  et  usufr.  leg.  (33. 2.)  L.23.  C.  de 
sntros.  eccìcs.  (1.  2.) 

( (8)  8 38.  J.  de  ter.  dir.  (2. 1 .)  L.  9.  pr.  8 2.  L.  15.  8 1.  2.  t.  68.  pr.  D.  de  usufr. 
(7.  I.)  I-  1.  D.  usufr.  quemadm.  cac.  11.  9.) 
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G.  Dopo  la  fine  della  servitù  egli  o i suoi  eredi  hanno  l' obbligo  di 
restituire  la  cosa  al  proprietario  (9)  c di  ristorare  tutti  i deteriora- 
menti per  colpa  avvenuti , nel  cbe  son  tenuti  della  negligenza  lieve. 
Nondimeno  pel  risarcimento  dei  danni  vi  è una  propria  azione  pretoria 
anche  durante  la  servitù  (10). 

7. °  Per  rispetto  a queste  obbligazioni  chi  ha  una  servitù  deve  fin  da 
principio  in  forza  dell'editto  prestar  cauzione  al  proprietario  mediante 
fidejussione,  satisdatio  (11),  e finché  questa  sia  prestata  il  proprieta- 
rio non  é tenuto  a permetter  l’esercizio  della  servitù, anzi  può  rivendi- 
care la  cosa,  ma  può  anche  insistere  per  la  prestazione  della  sicur- 
tà (12).  Nel  legato  di  una  servitù  il  testatore  non  può  nemmeno  di- 
spensare da  questa  cauzione,  ma  il  può  solamente  l’erede  come  quegli 
che  è l'attuale  proprietario  (13)  •,  ma  son  dispensati  dalla  cauzione 
quelli  che  debbono  in  seguito  acquistar  anche  la  proprietà  della  co- 
sa (14),  il  marito  a cui  è recata  in  dote  una  servitù  personale  (13),  ed 
il  padre  nell'usufrutto  sul  patrimonio  de'  figli  (16)  -,  anche  qui , come 
sempre,  il  Fisco  e i Comuni  delle  città  non  debbono  prestare  che  una 
semplice  cauzione  verbale  (17). 

8. °  Il  possesso  delle  servitù  personali  presuppone  la  detenzione  cor- 
porale della  cosa  serviente  congiunta  alla  precisa  volontà  di  esercitar- 
vi sopra  la  servitù.  Vi  è dunque  luogo  ad  un  doppio  possesso.  Riguar- 
do alla  cosa  stessa  si  è detentore  perché  manca  l’ animus  sibi  habendi 
s,. dominii,  ed  il  proprietario  continua  ad  essere  il  possessore  civile  (18), 
ma  esercitandosi  per  questa  detenzione  la  servitasi  è nel  tempo  stes- 

-Vj  . . ' y ..  [V--  "ii.si.i O 

(9)  L.  1.  pr.  $ #.  7.  L.  9.  5 3.  D.  eod. 

(10)  L.  13.  § 2.  L.  15.  $ 3.  L.  63.  pr.  L.  66.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  1.  J 3. 6. 7. 
L.  2.  O.  usufr.  quemadm.  ear.  (7.  9.) 

(11)  L.  1.  L.  3. 1).  e od.  L.  4.  C.  de  usufr.  (3.  33.)  Conff.  con  L.  5.  g 1 L.  7.pr. 
D.  usufr.  quemadm.  ear.  (7.  9.);  Piul.  S.  R.  I.  11.  $ 2.  111.  6.  27.  l a sli|iulaiiore 
di  cui  parlano  le  L.  1 . L.  3.  !..  5.  pr.  1).  eod.  non  è una  cautio  rcrbnlis , ina  la  stipu- 
lazione per  la  quale  si  obbliga  il  fideiussore. 

(12)  L.  7.  pr.  L.  12.  D.  eod.  L.  13.  pr.  D.  de  usufr.  (7.1.) 

(13)  L.  1.  C.  de  usufr.  (3.  33.)  L.  7.  C.  ut  in  post.  leg.  (6. 54.). Non  si  oppone  la  L. 
8.  D.  de  usufr,  ear.  rtr,  (7.  5.);  Fragm.  Vat.  § 69. 

(14)  L.  9.  (§  2.  D.  usufr.  quemadm.  ear.  (7.  9.) 

(15)  L.  1.  L.  2.  C.  ue fidejus . dolis  dentar (8.  20.) 

(16)  L.  8.  54.  C.  de  ton  quaetib.  (6.  61.) 

(17)  L.  1 . J 18.  L.  6.  <5  1.  D.  ut  legalor . seti  fidrie.  sene,  causa  eoe.  (36.  3.) 

(18)  L.  15.  § 1.  qui  satìsdare  cog.  (2.  8.)  L.  1.  $ R.  D.  qaod  legai.  (43.  3.)  L. 
32.  pr.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  10. 8 5.  1).  de  adq.  rer,  dim . (11.  1.)  L.  5.  $ 1 . 
I).  adeshib.  (10.  4.);  Fragm.  Val.  § W. 
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so  nella  quasi  possessio  juris  (19) , c questo  possesso  del  dritto  si  ri- 
tiene come  trasferito  quando  la  servitù  è stata  costituita  dal  possesso- 
re della  cosa,  sia  o no  proprietario  , c quindi  si  è consegnato  il  pos- 
sesso corporale  delia  cosa  nel  One  che  quella  servitù  si  possa  esercita- 
re, o almeno  quando  questo  possesso  si  è preso  con  saputa  e consenso 
del  concedente  (20),  mentre  al  contrario  il  medesimo  devesi  riguardar 
come  occupato, allorché  alcuno  di  sua  autorità  per  far  valere  la  servitù 
si  ha  procurata  la  detenzione  (21). 

9.°  Al  proprietario  si  appartiene  ogni  cosa, sulla  quale  il  possessore 
della  servitù  non  possa  aver  pretensione  (22), ed  egli  può  far  tutti  quelli 
atti  di  disposizione  che  non  arrecano  a costui  alcun  pregiudizio  (23), tra 
i quali  van  comprese  anche  quelle  disposizioni  che  non  debbono  aver 
effetto  se  non  dopo  la  line  dell’  usufrutto  (24).  Ma  egli  deve  omettere 
ciò  che  pregiudica  e restringe  la  servitù  (23).  Egli  uon  può  fare  somi- 
glianti atti  dannosi  neppure  col  consenso  di  colui, al  quale  il  dritto  del- 
la servitù  si  appartiene  (26)  , salvo  solo  che  può  rendere  religioso  un 
luogo  (27).lntanto  il  proprietario  non  solo  non  può  positivamente  im- 
pedire e restringere  la  servitù,  ma  deve  anzi  prestare  per  quanto  può 
lutto  ciò  che  è necessario  all’esercizio  della  servitù  (28). 


(19)  L.  12.  $ 2.  D.  de  usufr.  (7.  1.)  L.  27.  D.  de  donai.  (39.  8.)  L.  3.  S «7.  D. 
onde  i7  (43.  16.)  L.  4.  t).  uli posi.  (43.  17.)  L.  12.  in  fine  C.  depennici.  I.  I. 
(7.  33.) 

(20)  I,.  3.  pr.  L,  28.  § 7.  D.  de  usufr.  (7.  1.)  L.  7.  pr.  D.  usufr.  quemadm.  eoe. 
(7.  9.)  !..  1.  pr.  D.  quii.  mod.  ususfr.  (7.  4.)  L.  11.  $ 1.  D.  de  pubi.  esci.  (#.  2.); 
Fragm.  Va».  j 61.  L.  27.  D.  de  donai.  (39.  8.). 

(21)  Fragni.  Val.  90. 

(22)  L.  9.  § 4.  D.  de.usufr.  (7. 1.)  L.  2.  pr.  L.  12.  pr.  L.  18.  $ 1.  D.  de  usa 
(7.  8.)  L,  28.  S 1.  D.  de  usuris  (22.  1.)  S 37.  J.  de  ree.  die.  (2.  1.) 

(23)  L.  16.  L.  17.  g 2.  L.  72.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  19.  1).  quii.  mod.  ususfr. 
(7.  4.)  L.  16-  S 1.  D.  de  usu  (7.  8.)  L.  2.C.  * usufr.  (3.  33.) 

(24)  L.  63.  t.  72.  D.  de  usufr.  (7.1.) 

(28)  I.  7.  g 1.  L.  18.  S 6.  7.  L.  17.  g 1.  3.  D.  e od.  L.  2.  D.  si  ususfr.pet.  (7.6.) 
t~  23.  D.  de  usu  (7.  8.)  L.  12.  D.  de  usu  et  usufr.  leg.  (33.  2.) 

(26)  L.  18.  § 7.  D.  de  usufr.  (7.1.).  l’are  che  qui  Ulpiano  applichi  lo  stesso  ragio- 
namento che  (a  nella  L.  168.  D.  de  R.  J.  (SO.  17.),  cioè  che  nessuno  può  concedere  ad 
altri  quello  a cui  egli  stesso  nou  ha  dritto,  e che  per  conseguenia  siccome  l’usufruttuario 
egli  stesso  non  ha  il  dritto  di  deteriorare  la  cosa,  e di  aggravarla  di  nuovi  pesi,  cosi  non 
può  auloriuare  a ciò  neppure  il  proprietario,  quando  questi  altrimenti  noi  potrebbe.  Del 
resto  non  si  oppone  la  L.  63.  D.  de  usufr,  (7. 1.) 

(27)  L.  17.  pr.  D.  eod. 

(28)  L.  1.  $ i-|.  D.  si  ususfr.  pel.  (7.  6.)  L.  10.  D.  de  S.  P.  U.  '8.  2.) 
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2)  Servitù  personali  proprie. 

§ 182.  Due  soltanto  sono  le  servitù  personali  proprie  : ususfructus 
ed  usus  le  quali  differiscono  fra  loro  principalmente  per  la  estensione. 

l.°  L'usufrutto, il  cui  possessore  dicesi  ususfructuarius,è  la  servitù 
personale,  la  quale  comprende  tutta  l'utilità  cbe  una  cosa  senza  danneg- 
giarsi può  comportare,  e quindi  comprende  due  cose  l' uso  ed  il  godi- 
mento defrutti  (t),  cosicché  al  proprietario  non  rimane  quasi  alcun  pro- 
vento della  cosa  (2),  e perciò  la  sua  proprietà  viene  anche  indicata  come 
una  nuda  proprietas  (3).  Anche  i frutti  civili  appartengono  all’  usufrut- 
tuario (4).  Al  contrario  questi  è anche  tenuto  a tutte  le  spese  di  manu- 
tenzione (8), come  pure  ai  pesi  ed  alle  imposizioni  della  cosa  (6);  e alla 
manutenzione  che  è a suo  carico  viene  anche  annoverato  il  supplimento 
di  ciò  che  viene  a mancare,  il  quale  in  quanto  alle  boscaglie  alle  vigne 
a’  semenzai  e simili  si  fa  col  seminare  o piantare  (7) , ed  in  quanto  agli 
armenti  col  sostituire  nuovi  capi  (8).L’usufrutluario  non  può  certamen- 
te alienare  il  suo  dritto, ma  può  bensì  cedere  ad  altri  l’esercizio  del  me- 
desimo tanto  gratuitamente  donalio  ususfructus , quanto  a titolo  di  af- 
fililo locatio  ususfructus , o di  vendita  vendilio  ususfructus,  oper  causa 


(1)  Pr.  J.  de  usufr.  (2.  4.)  L.  1.  D.  tod.  (7. 1.).  E un  giuoco  di  parole  il  chiamare 
il  drillo  di  godimento  ususfructus  causalis  s.  canjunctus  quando  appartiene  allo  stesso 
proprietario,  ed  ususfructus  formalis  a.  scparalus  quando  costituisce  una  servitù. 

(2)  Fanno  eccesione  da  ciò  soltanto  gli  alberi  sradicali  dal  renio  ed  il  tesoro  ritroralo 
L.  12.  pr.  D.  dt  usufr.  (7.  1.)  L.  7.  § 12.  D.  sol.  malr.  (24. 3.),  come  pure  i figliuoli 
delle  schiare.  Veramente  so  quest’  ultimo  punto  si  contese  per  lunga  pesta,  ma  alla  fine 
si  ammise  sull’autorità  di  Serrio  Sulpisio  che  essi  non  si  doressero  annoverare  tra  i frut- 
ti, e perciò  doressero  rimanere  del  proprietario  L.  68  pr.  D.  de  usufr.  (7.  1.)  L.  29.  $ 
1.  D.  de  usuris  (22. 1.)  $37.  J.  dt  ter.  dir.  (2.  1.);  Paul.  HI.  6.  § 19.  Forse  i Pro- 
culiani  rolerano  applicar  ciò  anche  ai  figli  degli  animali,  giacché  noi  vediamo  che  i Sa- 
biniani  si  dichiararono  contro  questa  opinione  L.  68.  § 1.  1*.  de  usufr.  (7.  1.) 

(3)  S 4.  J.  cod.  (2.  4.)  L.  1.  $ 1.  D.  ad  Set.  Silan.  (29.  5.)  L.  25.)  pr.  D.  de  V. 
S.  (50.  16.) 

(4)  L.  12.  $ 2,  L.  59.  $ 1.  H.  de  usufr.  (7.  1.).  Tra  i frutti  civili  spettanti  all’  usu- 
fruttuario qui  viene  annoverato  anche  l'acquisto  fatto  dagli  schiavi  L.  22-26.  D.  cod. 
Fragro.  Val.  S 72.  73.  89. 

(5)  L.  7.  S 2.  3.  L.  15.  $ 2.  L.  45.  L.  48.  pr.  L.  64.  L.  65.  pr.  D.  cod.  L.  7.  G. 
eod.  (3.  33.) 

(6)  L.  27.  $ 3-5.  D.  eod.  L.  28.  D.  dt  usu  et  usufr.  leg.  (33.  2.)  L.  9.  $ 5.  D.  de 
damno  iuf  (39.  2.)  L.  2.  C.  de  annou.  (10.  16.) 

(7)  L.  7.  S 3.  L.  9.  $ 6.  L 18.  L.  59.  pr.  D.  de  usufr.  (7.  1.) 

(8)  L.  68.  S2.  L.  69.  L.  70.  D.  cod. 

òS 
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di  pegno;  egli  però  rimane  sempre  il  ponittor  jurit,e d è risponsnhile 
di  tulio  (9). L’usufrutto  nome  dritto  divisibile  può  ap|>artenere  a piìi  In 
comune,  per  parti  ideali  o eguali  o ineguali  (10),  ed  allora  la  porzione 
di  rolui  che  manca  si  accresce  regolarmente  agli  altri,  liiichù  tutti  son 
mancati,  e quindi  solo  allora  il  proprietario  può  rientrare  nel  godimen- 
to (tt).  Nella  fine  dell’iisufrutto  la  percezione  decide  assolutamente 
della  divisione  de'frutti;  giacché  quei  che  non  ancora  son  |»ercepiti  ap- 
partengono •!  proprietario(t2),ed  in  caso  di  locazione  il  prezzo  del  fitto 
vieti  diviso  in  proporzione  de’frutti  già  percepiti  dal  locatario  (43).  Pa- 
recchi principi  speciali  s'incontrano  nell’usufrutto  de’poderi.ll  proprie- 
tario qui  dee  permettere  airusufruttiiario  la  caccia  e la  pesca  (14),  e 
questi  può  anche  secondo  l’ uso  trar  profitto  dalle  miniere  già  aperte, 
imperocché  siffatto  provento  appartiene  ai  frutti  civili  (15).  Ma  l’usu- 
frutluario  non  può  aprirne  delle  nuove, se  non  quando  ciò  si  possa  fare 
senza  perdita  di  terra  fruttuosa  (16)-,non  può  neppure  immutare  essen- 
zialmente il  modo  attuale  di  godimento  e di  coltura  (17), nè  costruire  o 
compiere  o trasformare  alcun  edifizio,  purché  non  sia  necessario  perl’e- 
conomia  del  fondo  stcsso(l8).Sevisonode’boschi  e delle  piantagioni  (19), 
l’usufruì  le  ario  può  servirsi  de’ semenzai  come  il  proprietario  (20) , c 
tagliare, nella  stessa  misura  che  il  proprietario  è solilo  di  fare  (21),  le 

(»)  L.  12.  $ 2.  L.  13.  S 8. 1.  ir.  $ 5.  L.  27.  $ 1.  L.  38.  L.  39.  L.  07.  D.  rod. 
L.  8.  $ 2.  D.  de  perle.  (18.0.)  L.  00.  D.  de  jurt  dot.  (23-  3.)  $ 1.  J)  de  usa  (2.  3.); 
I'’rjgm.  Vat.  $41.;  L.  11.  $ 2.  D.  de  pign.  (20.  1.)  L.  8 pr.  D.  quii,  mod.pign. 
(20.  0.).  Anzi  nella  I..  10.  C.  de  usufr.  (3.  33  ) l’ usufruttuario  è chiamalo  dominiti 
proprieteUis  in  confronto  a colui  al  quale  egli  ha  ceduto  l' esercii  io  del  suo  drillo. 

(10)  L.  5.  L.  13.  $ 3.  L.  34.  pr.  L.  57.  $ 1.  D.  eod.  L.  1.  $ 1.  D.  de  usufr.  ar- 
crrsc.  (7.  2 ) I..  19.  D-  de  usu  (7.  8.) 

(11)  L.  1-3.  D.  de  usufr.  acerete.  (7.  2.)  L.  3.  S 1.  D.  quii,  mod.ususfr.  (7. 1.); 
(Fragrn.  Val.  $ 75-88.  Nondimeno  si  fa  eccezione  quando  non  ha  luogo  una  vera  comu- 
nione, ma  a ciascuno  c attribuita  una  parte  determinala  L.  1.  pr.  D.  eod.,  o quando  gli 
iisufriiltuarii  sono  lilrerli  del  concedente  L.  57.  S?  1. 1).  de  usufr.  (7.  1.) 

((2)  $ 30.  J.  dr  rer.  die.  (2.  1.)  I.  48.  $ 1.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  13.  D.  quii, 
mod.  usufr.  (7.  4.)  L.  8.  1).  de  annuir  legai.  (33.  1.)  L.  42.  D.  de  usu  et  usufr.  leg. 
33.  2 ) 

(13)  L 58.  pr.  D.  de  usufr.  (7.  1.)  L.  42.  D.  de  usu  et  usufr.  leg.  (33.  2.) 

(14)  L.  9.  $ 5.  L.  62.  pr.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  20.  D.  de  ususjr.  (22.  1) 

(15)  L.  9.  $ 2.  3.  U.  de  usufr.  (7.  1.);  Fragra.  Vat.  j 71. 

(16)  I..  13  $ 5.  6.  D.  eod. 

(17)  L.  13.  g 4-0.  8.  L.  15.  gl.  D.  eod.  L.23.  D.  dp  usi r (7.  8.) 

(18)  L.  7.  g 3.  L.  8.  L.  13.  $ 6.  8.  I..  44.  !..  61.  U 73.  D.  de  usufr.  (7. 1.) 

(19)  Confr.  Laspryres  nell’Arch.  per  laprat.  civ.  voi.  XIX.  n.  4. 

(20)  L.  9.  $ 6.  I).  eod. 

(21)  !..  9.  g 7.  !..  59.  g 1.  U.  de  usufr.  (7. 1.);  Fragra.  Vat.  S 70.  71.' 
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selve  clic  rimettono  i rampi  «Ili  dallo  rullici  silva  emina  (-22).  Delle 
altre  selve  non  può  altramente  servirsi  che  pei  bisogni  dell1  economia 
del  fondo,  in  quanto  ciò  possa  Dirsi  senza  rovinare  le  boscaglie  (23),  c 
non  può  tagliare  j grandi  alberi  (24), se  non  quando  sou  disseccati  (25). 
Non  ha  niun  dritto  sugli  alberi  abbattuti  dal  vento  \ da  questi  però  de- 
ve prendere  in  prima  quel  tanto  che  è richiesto  pei  bisogni  del  fondo, 
affinché  rispanni  gli  altri  alberi  (26).  So  al  fondo  son  dovute  delle  ser- 
vitù anello  l'usufruttuario  ha  la  facoltà  di  goderne  (27). 

2.°  L'uso  al  contrario  è la  servitù  personale, nella  quale  colui  al  qua- 
le appartiene  c che  dicesi  usuaritu  è limitato  all’uso  della  cosa,  men- 
tre il  gudimcnlo  de'  finiti  rimane  al  proprietario  (28).  In  esso  per  sua 
natura  si  comprende  ogni  uso  che  la  cosa  può  comportare  (2U)  ; non- 
dimeno può  anche  costituirsi  coinè  usus  uno  speciale  e determinato 
uso  della  medesima  , nel  qual  caso  all’  usuario  non  appartiene  alcun 
dritto  sulle  altre  specie  di  uso  (30).  D’uso  appartiene  ai  drilli  indivi- 
sibili,e però  pili  usuari  hanno  ciascuno  per  intero  il  dritto  di  uso (31)} 
nell’  istcsso  tempo  l’usuario  dee  assolutamente  usare  egli  medesimo  c 
per  se  stesso.Egli  può  senza  dubbio  far  partecipare  dell’uso  quei  della 
famiglia  clic  abitano  con  lui  (32), ma  non  può  cederne  ad  altri  l’eserci- 
zio non  solo  per  un  prezzo,  die  sarebbe  un  Imito  civile  , ina  neppure 
gratuitamente  (53),  e del  pari  non  può  intraprender  l’uso  per  averne 
una  mercede,  perciocché  in  ciò  vi  sarebbe  anche  un  godimento  di  frut- 
ti (34).Nondimeno  nell’uso  di  una  casa, la  quale  fosse  troppo  ampia  per 
l’usuario, gli  si  permette  di  ricevere  presso  di  se  degl’ inquilini  (55),  cd 

(22)  L.  30.  D.  de  V.  S.  (50. 10.)  , * ' ' 

(23)  L.  10.  D.  end. 

(21)  L.  11.  L.  13.  § 4.  D.  eod.  hi 

(25)  L.  18.  D.  eod. 

(26)  L.  12.  pr.  D.  rad. 

(27)  L.  9.  § 7.  D.  end.  L.  T.  pr.  I)  si  usus/r.pct.  (7.  0.)  L.  6.  pr.  D.  de  S.  D.  R. 
(8.  3.)  L.  2.  s 2.  D.  si  sere.  (8.  5.) 

(28)  L.  1.  L.  2.  pr.  L.  10.  (5  4.  L.  11.  L.  12.  pr.  L.  15.  § 1.  D.  de  usu.  (7.  8 . 

(29)  L.  12.  S 3.  D.  eod. 

(30)  !..  32.  D.  de  usufr.  (7.  1.)  L.  4.  L.  37.  D.  de  sere,  praed.  rasi.  (8.  3.)  L. 
14.  S 3.  D.  de  a/im.  hg.  (34.  1.)  I-  0.  P.  de  servii,  leg.  (33.  3.) 

(31)  L.  19.  D.  de  usu  (7.  8.)  L.  10.  $ 1.  D.  comm.  die.  (10.  3.) 

132)  I..  2-8.  L.  12.  $ 5.  L.  17.  D.  de  usu  (7. 8.)  S2.  J • eod.  (2.  5.) 

(33)  L.  8.  pr.  L.  11.  L.  12.  $ 6.  L.  14.  pr.  D.  eod.  § 1-3.  J.  eod.  L.  10.  $ 1.  P. 
comm.  die.  (10.  3.) 

(34)  L.  12.  }}  4.  D.  de  usu  (7.  8.).  Nondimeno  perciò  non  si  esclude  l’uso  nei  Istori 
r nelle  opere  che  I’  usuario  ha  altra  «olla  intrapresi  per  mercede  L.  12.  § 0.  1).  eod. 

(35)  L.  2.-S  1.  L.  4.  pr.  D.  eod. 
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in  quanto  alle  terre  ed  alle  greggi,  per  le  quali  cose  l’uso  propriamen- 
te detto  ó qualche  cosa  di  secondario  , può  anche  prendere  (lai  frutti 
il  necessario  ]>ei  bisogni  della  sua  famiglia  (36).  Queste  sono  delle  sin- 
golarità introdotte  per  equità  , le  quali  appunto  per  questo  non  com- 
portano alcuna  estensione  (37), e lo  stesso  si  dica  della  disposizione  di 
Adriano,  che  l’uso  di  un  bosco  ceduo  debba  eiser  perfettamente  consi- 
derato come  un  usufrutto  (38).  Pel  mantenimento  della  cosa  e per  le 
imposte  l’usuario  ed  il  proprietario  debbono  contribuire  proporzionata- 
mente secondo  la  misura  dell'utilità  che  ciascuno  ne  ritrae  ; ma  se  la 
cosa  nou  produce  frutti, cosicché  il  proprietario  non  ne  abbia  alcun  utile, 
allora  l’usuario  dee  sopportare  egli  solo  cosiffatte  spese  (39).  Non  si  dà 
una  speciale  servitus  fruclus,  giacché  il  dritto  che  alcuno  ha  del  godi- 
mento de'frutti,a  titolo  di  servitù, vien  riguardalo  come  uji//ru/<o(40). 
Soltanto, quando  ad  uno  si  da  l'uso  e ad  un  altro  il  godimento  de'frutti, 
a quest’ultimo  appartengono  i frutti  che  altrimenti  avrebbe  il  proprie- 
tario (41). 

3)  Servitù  personali  improprie. 

§ 183.  Si  possono  addurre  come  servitù  personali  improprie  tre  di- 
versi dritti,  che  si  sogliono  denominare  servirne  habitat  ionie,  servitus 
operarum,  e quasi  usus  fruclus. 

4.°  I principi  sopra  le  prime  due  non  sono  in  fatto  che  spiegazioni 
di  un  negozio  civile  indeterminato,  stabilite  ed  introdotte  per  l’inter- 
petrazione  de’  prudenti  (1).  1)  Quando  gratuitamente  per  conven- 
zione o per  legato  si  è conceduta  ad  alcuno  l’abitazione  habitatio  sen- 
za un’esatta  dichiarazione  del  suo  dritto  , egli  strettamente  non  può 
rinvenire  in  ciò  un  ususfructus  o usua  e quindi  una  servitù  nel  senso 
giuridico (2)}ma  nondimeno  di  fatto  ne  risulta  un  certo  rapporto  somi- 

(36)  L.  12.  § 1,  2.  L.  15.  pr.  D.  cod.  g 1.  4.  J.  eod. 

(37)  L.  14-16.  D.  Jclegii.  (1.  3.) 

(38)  L.  22.  pr.  D.  de  usa  (7.  8.) 

(39)  L.  18.  O.  eod. 

(40)  Paul.  S.  R.  III.  6.  5 24.;  L.  14.  S 1.  D.  d,  as.  (7.  8.)  L.  43.  D.  de  etici. 
(21.  2.)  L.  41.  P.  de  MSU  et  usufr.  leg.  (33. 2.)  L.  88.  D.  de  V.  O.  (45.  1.) 

(41)  Paul.  S.  R.  IH.  6.  S 28.;  L.  14.  S 2.  3.  D.  de  usu  (7.  8.)  L.  42.  pr.  D.  de 
usufr.  (7. 1.)  L.  1.  § 2.  D.  de  usufr.  ear.  rer.  (7.  9.)  L.  4.  D.  uti poss.  (43.  17.) 

(1)  G.  Majansii  Dispul.  jur.  T.  I.  No*.  18.;  ThUaut  TraU.  G*.  n.  2.;  Hofmann 
op.  ài.  § 87. 

(2)  S 6.  3.  de  usu  et  dai,  (2,  8.)  L.  10.  D.  de  cap.  min.  (1.  8.)  « Habitatio  io  facto 
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gitante,  il  quale  perciò  in  generale  Tiene  anche  riguardato  in  maniera 
conte  se  si  fosse  costituito  l’twus  (5),  e con  la  estensione  da  prima  com- 
battuta , ma  da  Giustiniano  poi  riconosciuta,  che  colui  al  quale  spetta 
l’ habitat  io  possa  anche  darla  in  affitto  (4).  Per  conseguenza  anche  qui 
viene  ammessa  una  quasi  possessio  juris  con  gli  effetti  che  vi  sono  an- 
nessi (5),  ma  daU’altro  lato  quegli  che  ha  il  dritto  deve  anche  presta- 
re la  cauzione  che  si  suol  dare  nelle  servitù  personali  (6) , e dee  sop- 
portar, nella  stessa  maniera  che  un  usuario , i pesi  che  gravano  la  ca- 
sa (7).  Intanto  si  trovano  delle  differenze  per  rispetto  alla  estinzione  , 
per  la  quale  non  si  applica  interamente  la  teorica  delle  servitù  (Seve- 
ramente da  principio  era  controverso  tra  i giureconsulti  Romani  se  tutto 
ciò  valesse  anche  allorché  l’abitazione  non  crasi  conceduta  per  tutta  la 
vita,  ma  siccome  l’opinione  negativa  prevalse  (9), cosi  in  tal  caso  dee  ri- 
conoscersi solo  un  comodatoo  precario,  seeondochè  l'abitazione  è conce- 
duta per  un  tempo  determinato,  o a piacere  (10).  3)  Valgono  eziandio 
questi  principi,  e per  le  medesimo' ragioni , quando  nella  stessa  guisa 
senza  una  precisa  dichiarazione  son  concedati  ad  un  altro  i servigi  dì 
schiavi  o di  bestie  da  soma  operar  tervorum  vel  jitmentorum{ t l),e  qui 
anche  prima  di  Giustiniano  era  deciso  che  il  dritto  di  locare  avesse  luo- 
go (42).  Qui  però  s’ incontra  anche  una  maggiore  deviazione  dalle  ser- 

' rV/f’v?  ’ • 'i1'.  i»Kpfv  i u*",i  ' : : 

polio»  (|U«n  lo  joK  consisti!  • Confr.con  L,  <0.  § 2.  3.  D.  denta  (7.  8.)L.9.  i.  37. 
!..  32.  D.  de  donai.  (39.  8.)  L.  *t.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  ; Laica  dell,  semlù  $ 
44.  e 43. 

(3)  L,  10.  pr.  D.  de  um  (7. 8.)  L.  18.  pr.  D.  de  perii.  (18.  8.).  Sternuto  I*  «Balogia 
dell’  utu  <jui  devo  ammette rsi  l’ indivisibilità  del  dritto,  come  la  L.  1.1(0.  C . od  feg. 
Fa/cid..  (35.  2.)  io  riconosce  nella  serritus  operamm. 

(4)  L.  13.  C.  de  usufr.  (3.  33.)  $ 5.  J.  de  usa  et  hai.  (2.  8.) 

(5)  L.  27.  D.  de  donai.  (39.  8.) 

(0)  !..  8.  § 3.1).  usufr.  quemadm.cae.  (7.9.) 

(7)  L.  7.  C.  de  indici.  (10.  7.)  Conto,  con  L.  18.  D.  de  asu  et  hai.  (7.  8.)  L.  41. 
pr.  D.  deS.P.  U.  (8.2.) 

(8)  L.  10.  D,  de  cap.  min.  (4.  8.)  L.Ì0.  pr.  D.  de  usu  (7.  8.).  V.  appresso  § 190. 
Roto  38.  $191.  Mota  7.  e 8. 

(9)  L.  10.  S 3.  D.  de  usa  (7.  8.) 

(10)  L.  1.  § t.  D.  commod.  (13.  6.).  Dall’ ammettere  un precarium  si  può  dichia- 
rare la  L,  32.  D.  de  donai.  (39.  5.),  Di  altra  opinione  è BuchoL  -saggi  n.  15. 

(11)  L.  10.  D.  de  cap.  mia.  (4.  8.)  L.  2.  L.  4.  L,  5.  D.  de  opcr.  sere.  (7.  7.)  !..  S. 
SS  3.  D.  usufr.  fuemadm.  cae.  (7.  9.)  L.  2.  D.  de  usu  et  usufr.  ieg.  (33.  2.)  !..  1. 
S 9.  D.  ad  ieg.  tale.  (35-  2.).  La  serritus  opera  rum  i ristretta  solo  agli  schiari, .toMair» 
I.  c.8,46.  e 47. 

(13)  L.  2.  D.  de  usu  et  usufr.  Ieg.  (33.  2.) 
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vi (ù  personali , mi  è questa  ohe  alla  morte  del  godente  il  suo  dritto 
passa  eziandio  ai  suoi  credi  (IT). 

2.°  Al  contrario  il  quasi  ususfructus  poggia  sopra  una  speciale  di- 
■sp<  nozione  di  legge  (1 1).  Ne’  tempi  antichi  il  principio  che  le  servitù 
personali  ] tossono  solo  avere  ad  oggetto  cose  che  non  si  consumano, 
■era  rigorosamente  applicato,  il  che  principalmente  si  manifestava  nel 
-frequente  legato  dell’iisufrutto  su  tutto  il  patrimonio, mentre  ITisufrut- 
-tuurio  di  tutte  le  altro  cose  componenti  il  patrimonio  non  otteueva  niti- 
da. Ciò  noi  troviamo  anche  al  tempo  di  Cicerone  (15).Ma  un  senatocon- 
sullo  il  quale  almeno  sotto  Tiberio  era  già  esistente, dichiarò  un  tal  le- 
galo elTìcace  e valido  per  rapporto  a tutto  quanto  il  patrimonio  (16), il 
•clic  ora  viene  applicato  in  questo  modo, che  il  danaro, i commestibili, ed 
-in  generale  tutti  gli  oggetti  non  capaci  di  un  proprio  usufrutto  passano 
pienamente  nella  proprietà  deU'usufruttuario  , il  quale  ne  può  fare  ciò 
«clic  vuole, e solo  è obbligato  quando  il  suo  dritlosi  estinguerli  restituire 
una  cgual  quantità  e qualità,  o di  rimborsarne  il  valore,  ma  per  questo 
«egli  pm-ta  anche  il  rischio  delle  cose  ricevute  (17).  La  cauzione  che  si  suol 
dare  nelle  servitù  personali,  anche  in  questo  caso  si  dee  prestare  e qui 
specialmente  è importante(t8).I)el  rimanente  sebbene  quel  senatocon- 
-sullo  seuibri  aver  solo  parlato  del  legalo  dcll’usnfmtto  sull’  intero  pa- 
trimonio, nondimeno  le  sue  disposizioni  sono  applicabili  anche  allorché 
il  legalo  riguarda  semplicemente  una  parte  del  patrimonio  (19),  o pure 
soltanto  determinate  rose  cousumabili(20),  ovvero  allorché  l’usufrutto 
non  si  fonda  sopra  un  legalo  (21). Inoltre  nelle  cose  che  si  consumano  non 
si  fa  differenza  se  si  tratti  di  usufrutto  o di  uso  (22).Nomliinem>  anche 
ucllc  cose, che  in  generale  si  ritengono  come  consumabili, può  trovarsi 

■ ■ ó .. m » »ì . .va  ve* 

(13)  I..  2.  D.  cil. 

(14)  G.  Majansii  Disput.  jur.  I.  Piov.  17. 

(18)  Gc.  top.  c.  4. 

’(18)  L.  1.  D;  de  usufr . far.  rer.  girne  usa  eans.  rei  min • (7.  8.)  I-.  60.  D.  ad/eg* 
Vale.  (38.  2.);  Ulp.  XXIV.  27.  Confi,  la  mia  Si.  § 101.  Nota  14.  La  «strillona  con- 
tenuta nella  L.  29.  D de  usufr.  (7. 1 ) si  riferisce  soltanto  alla  quarta  fall  olia. 

(17)  $ 2.  J.  de  usufr.  (2.  4.)  L.  2.  L.  8.  L.  7.  L.  11.  1).  de  usufr.  car.  rer.  (7. 
8.);  Ulp.  I.  c.;  Fragni.  Val.  J 46. 

(18)  Ulp.  I.  c ; L.  2.  pr.  L.  4.  L.  8.  § 1.  L.  6.  pr.  L.  7.  L.  8.  L.  9.  L.  10.  L. 
11.  end- 

■ (19)  L.  42.  § 1.  L.  43.  D.  de  usufr.  (7. 1 ) L.  32.  <§  8.  L.  43.  D.  de  usu  cl  usu- 

fr. leg.  (33.  2.) 

(20)  L.  2.  L.  3.  L.  8.  L.  6.  L.7.  L.  8.  L.  11.  D.  de  usnfr.  car.  rer.  (7.  8.) 

(21)  L.G.  5 2.  L.  8.  S 3-8*  de  hon.  quac  Ut.  (G.  61.) 

(22)  L.  8.  $ 2.  L.  10.  5 1.  L.  12.  D.  de  usnfr.  car.  rer.  (7.  8.) 
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un  vero  usufruito  o uso,  quando  cioè  son  date  solinolo  por  nna  sorta 
di  godimento  o di  uso  clic  si  può  ottener  dalla  cosa  serra  distrugger- 
la (45),  e ciò  è ammesso  quando  viene  specialmente  eostitnito  P usu- 
fruito di  vesti  (24) , mentre  nell’  usufruito  sull’  intero  patrimonio  le 
vesti  sono  annoverate  fra  le  cose  che  si  consumano  (25).  Ma  Pnsufrilt- 
to  di  espilali  è sempre  un  quasi  ususfructus  (26);  salvochè  non  si  sia 
conceduto  espressamente  soltanto  il  godimento  degl’  interessi.  Se  al 
debitore  medesimo  si  costituisca  l’usufrutto  sul  capitale  del  suo  debi- 
to, egli  allora  non  dco  pagare  interessi  (27).  1 

•-*'!>  •:  ■ ! ..--'lift  ispido  J-.,j  ,;id 

m.  SEIIVITU*  REALI.  „|  , 

' <»•  *fl  «>  tMM  ,<  NI 

i)  Principi  generali  (*). 

§ 181.  I.c  servitù  reali,  delle  quali  principalmente  s’inlende  parlane 
ne’fonti, quando  si  adopera  la  parola  servitutes  seuz’altre  aggiunta. sono 
illimitate  in  quanto  al  loro  numero  ; ma  in  generale  valgono  intorno  ad 
esse  le  seguenti  regole, le  quali  possono  convenevolmente  ridursi  a cin- 
que categorie. 

l.°  Condizioni.  1)  Ogni  servitù  reale  presuppone  almeno  due  fondi 
di  diversi  proprietari,  un  fondo  dominante  jiraedium  dominane  al  qua- 
le è annesso  il  dritto  , ed  un  fondo  serviente  praedium  serviate  sul 
(piale  gravita  il  peso  (1).  Ambulile  i fondi  debbono  essere  in  commcr- 
no  (2),  giacché  una  cosa  exira  commercium  non  può  neppure  avere 
servitù  (5),  ed  amhidue  debbono  parimente  esser  limitrofi  tra  loro  prue- 
dia  vicina  (i),  sebbene  non  nuoccia  che  una  via  pubblica,  una  pfcizbrj 

.i  .H»  .v  ..\  « .e.  tt.tw  ,(t  .1  'é  .7  .1  «tt 

(23)  L.  28.  D.  de  usufr.  (7.  1.) 

(24)  L.  15.  g 4.  5.  D.  eod.  L.  9.  5 3.  D.  usufr.  quemadm.  cor.  (7.9.) 

(25)  § 2.  J.  dt  usufr • (2.  4.).  Confr.  sull’apparente  corri  rad  itiotie  tra  le  fsliltitioni 
e le  Pandette  intorno  a questo  punto  A.  Rotgersius  de  usufr.  Testini  in  Apndift.  Ite-- 
monstral.  L.  B.  1727.  4.  p.009.  seg.;  A . F.Schotl  de  usufr.  veslim.  ex  voi  untate  ©ou- 
stituentis  rei  veri  tei  qoasi  tali  inOptue.  jurid.  Lipsia  1770.  8.  p.  16».  seg. 

(26)  L.  3.  L.  4.  D.  de  usufr , ear.  rer.  (7.  5.)  L.  2».  D.  de  usu  et  usuft\  leg.  (33i 
2.)  L.  1.  C.  de  usufr,  (3*  33.);  Hofmann  delle  servitù  j54. 

(27)  L.  3.  D.  de  usufr.  ear,  rer.  (7.  5.) 

(•)  H.  C.  Sterer  de  servii,  praed.  ed.  2.  Rostock  1820. 8.;  Zacharia  nel  Mag.  ci.  di 
Hugo  voi.  li.  p.  328.  seg. 

(1)  $ 3.  J.  de  semi.  (S.  3.)  L.  1.  Si.  L.  3.  D.  commun.  praed.  (8.  4.) 

(2)  V.  S 180.  Noto  4. 

(3)  L.  4.  D.  e od.  L.  1.  D.  si  servi!.  (8.  8.).  Sopra  l'tcetrhnr  rrggasi  it  $183! 
Noto  11. 

(4)  L-  23.  $ 1.L.38.  L.39.  D.deS.  P.  U.  (8.  2.)  L.  ».§  t.  L-  7.$  I.  D.'dc 
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o un  fiume  li  divida, quando  la  servitù  non  contiene  nulla  che  si  opponga 
al  godimento  che  sopra  queste  cose  pubbliche  a tutti  è conceduto  (5). 
Intanto  può  anche  una  servili  estendersi  sopra  più  fondi  servienti  posti 
l’uno  appresso  all’altro  (6), e dall’altrolato  vi  possono  essere  anche  più 
fondi  dominanti,  a tutti  i quali  sia  dovuta  la  medesima  servitù  (7).  2) 
Ciò  che  deve  sussister  come  servitù  è mestieri  A.chesia  utile  al  fondo, 
cioè  che  assicuri  un  vantaggio  o una  comodità  di  interesse  reale  per  tut- 
ti i possessori  del  fondo  dominante  (8)  , q non  corrisponda  semplice- 
mente alla  inclinazione  di  un  possessore  individuale  (9),  e B.  che  ab- 
bia nel  temilo  stesso  causarti  perpetuarti, cioè  che  tenda  a qualche  cosa 
che  sia  in  se  continuamente  possibile  (10) , sebbene  forse  l’ esercizio 
non  possa  o non  debba  aver  luogo  che  alternativamente  |in  certi  tem- 
pi, nel  qual  caso  la  servitù  si  suol  chiamare  serui/uJ  discontinua  (11). 

2.°  Specie.  1)  Per  rispetto  al  fondo  dominante,  secondo  che  questo 
d’ordinario  è un  praedium  urbanum  o rusticum  si  dividono  le  servitù 
reali  in  servitù  degli  edilizi  servitutes  urbanae  s.  praedii  urbani  e ser- 
vitù de’  terreni  servitutes  rusticae  s.  praedii  rustici  (12).  2)  Al  contra- 
rio per  rispetto  al  fondo  serviente  si  dividono  in  servitutes  quae  in  su- 
perficie consistunt,  che  sono  imposte  ad  un  edilìzio,  e servitutes  quae 
in  solo  consistunt, che  sono  ùnposte  ad  un  terreno  vuotodi  edifizi(lo). 
3)  Finalmente  iu  quanto  al  loro  contenuto  sono  parte  affermative,  al- 

P.  R.  (8.  3.)  L.  7.  § 1.  D.  commuti,  proci.  (8.  4.)  L.  4.  § 8.  L.  S.  L.  6.  pr.  D.  si 
serri 'l.  (8.  5.)L.  12.  D.  de  pignor.  (20. 1.) 

(8)  L.  14.  $ 2.  D.  di  servi!.  (8.  1.)  L.  1.  pr.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  38.  D.  de 
S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  17.  § 2-4-  D.  de  aqua  piar.  (30. 3.) 

(6)  L.  7.  § 1.  D.  commuti,  prati.  (8.  4.) 

(7)  L.  8.  D.  eoi.  L.  2.  S 1.  2.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  32.  pr.  D.  de  S.  P.  U. 
(8.  2.) 

(8)  È indifferente  che  un*  servitù  in  generale  alile  per  tatti , per  accidente  nou  uà 
d’ importuna  per  un  possessore  L.  10.  D.  de  servii.  (8.  1.) 

(0)  L.  8.  pr-  L.  15.  pr.  D.  eoi.  L.  5.  $ 1.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.) 

(10)  L.  28.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  1.  S «■  7.  8.  D.  de  aqua  quotii.  (43.  20.) 
L.  nn.  S 4.  D.  de  fonte  (43.  22.)  Confr.  nondimeno  § 185.  Nola  17. 

(11)  L.  4.  $2.  L.  5.  $ 1.  D.  de  servii.  (8. 1.)  L.  2.  S 1.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.) 

♦ L.  14.  D.  comm.  praed.  (8.  4.)  L.  7.  D.  si  servii.  (8.  5.)  L.  17.  pr.  D.  de  aquapluv. 

(39.  3.)  L.  1.  S 29-37.  D.  de  aqua  quotid.  (43.  20.)  L.  14.  pr.  C.  de  servii. 
(3.  34.) 

(12)  Pr.  5 1.  2.  J.  de  sentii.  (2.  3.)  !..  1.  D.  comm.  praed.  (8.  4.)  L.  198.  L. 
211.  D.  de  V.  S.  (50.  18.).  E in  parte  di  altra  opinione  Zacharia , Liogcnliial  Sulla 
differenia  tra  le  servitù  rustiche  ed  urbane.  Heidelb.  1844 . 8. 

(13)  L.  3.  D.  de  serv.  (8.  1.)  L.  20.  pr.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  13.  pr.  D.  d* 
S.  P.  R.  (8.  3.) 
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lorchè  aloflno  in  fona  delle  medesime  o può  fare  alcuni  atti  sul  fondo 
serviente  o può  anche  tenervi  delle  opere  necessarie  all'esercizio  del- 
la servitù,  e parte  negative  allorché  non  conferiscono  se  non  un  dril- 
lo di  non  patir  che  si  faccia  qualche  cosa  sul  fondo  serviente  , il  che 
però  s’incontra  esclusivamente  in  un  certo  numero  di  servitù  urbane. 

1. e  prime  che  limitano  il  lato  negativo  della  proprietà  sono  perciò  in- 
dicale come  servitutes  quae  in  patiendo  consi »t uni , le  seconde  che  son 
dirette  contro  il  lato  positivo  della  proprietà  sono  indicate  come  ser- 
vilutei quae  consistunt  in  non  f adendo  (14). 

3.°  Proprietà.  1)  Tutte  le  servitù  reali  sono  dritti  perpetui  (15),  e 
perciò  sono  anche  annoverate  tra  le  qualità  delle  cose  (16).  2)  Nel  tem- 
po istesso  sono  indivisibili  (17), e però  non  possono  nè  acquistarsi  (18), 
nè  estinguersi  per  parti  (19)  ; se  vi  sono  più  comproprietari  del  fondo 
dominante, possono  da  ciascuno  essere  esercitate  per  intero (20),  e nel- 
la divisione  di  questo  fondo  rimangono  pienamente  a ciascuna  parte  in 
quanto  ad  esse  importi  di  averle  (21).  3)  Non  si  possono  trasmettere 
senza  il  fondo  dominantè,al  contrario  seguono  sempre  questo  fondo  co- 
me sue  pertinenze  (22), anche  quandoaltri  acquistino  sul  fondo  un  drit- 
to di  godimento , il  quale  racchiude  sempre  del  pari  l’ esercizio  delle 
servitù  (23).  4)  Se  non  sia  destinato  alla  servitù  un  luogo  determinato, 
essa  si  estende  sopra  tutto  il  fondo  serviente, cosicché  essa  anche  nello 
smembramento  del  medesimo  continua  a gravarne  tutte  le  parti  (24)* 

(14)  L.  15.  S I.  D.  de  servi t.  (8. 1.) 

(15)  L.  4.  pr.  D.  eod. 

(18)  L 86.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  Confr.  L.  8.$  9.  D.  de  op.  noe.  aura.  (39.  1.) 

(17)  L.  11.  L.  17.  D.  de  servii.  (8.  1.)  !..  28.  L.  32.  0.  de  S.  P.  R.  (8-  3.)  L» 
4.  $ 3.  4.  D.  si  servii.  (8.  5.)  L.  25.  g9.  D ./am.  Aere.  (10.  2.)  L.  1.  j 9.  L.  7. 
!..  8.  D.  ed  leg.  Falcid.  (35.  2.);  Hofmann  1.  c.  § 27.  se*. 

(18)  L.  2.  L.  11.  D.  de  senili.  (8. 1.)  L.  5.  L.  L.  6.  L.  18.  D.  comm.  praed.  (8. 
4.)  L.  140.  S 2.  D.  de  V.  O.  (45.  1.) 

(19)  L.  18.  D.  comm.  praed.  (8.  4.)  L.  27.  L.  28.  L.  31.  I.  Jj.  pr.  D.  de  S.  P. 
R.  (8.  3.)  L.  30.  $ t.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  8.  $ 1-  !>•  « «"A  (8.  *•) 

(20)  L.  17.  D.  eod.  L.  4.  SS  3.  D.  si  servii.  (8.  5.) 

(21)  L.  23.  S 3.  L.  25.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  6.  $ 1.  D.  quemadm.  seri-,  am. 
(8.  6.) 

,22)  I,.  23.  S 2.  L.  36.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  12.  D.  comm.  praed.  (8.  4.)  L. 
47.  D.  de  contr.  empi.  (18.  1.)  L.  20.  § 1.  D.  deadq.rer.  dom.  (41.1.)  L.  86.  1). 
de  V.  S.  (50.  16.) 

(23)  L.  9.  $ 7.  D.  de  usnfr.  (7.  1.)  L.  1.  D.  si  nsusfr.  pel.  (7.  6.)  L.  16.  D.  de. 
servii.  (8.  I.)  L.  2.  5 2.  0.  si  sere.  vind.  (8.  5.)  L.  1.  1).  de  uste  et  usufr.  ieg.  (33. 

2. )  L.  3.  § 3.  0.  de  op.  nov.  nani.  (39.  1.) 

(24)  L.  9.  D.  de  servii.  (8. 1.)  L.  13.  g I.  L.  21.  D.  de  $.  P.  R.  (8  3.)  Leg 
1.  D.  quemadm.  ieri-,  am.  (8.  6.) 

30 


Digitized  by  Google 


44* 


MITt  SKCOXDA 


4. °  Esercitio.  Nell'esercizio  delle  servitù  reeli  ti  dee  procedere  eoi 
maggior  possibile  riguardo,  civiliter  per  non  aggravare  più  del  neces- 
sario il  fondo  serviente  (25),  e 2)  non  si  dee  mai  estendere  al  di  là  del 
bisogno  del  fondo  dominante  (26),  per  conseguenza  3)  non  si  dee  nep- 
pur  concedere  ad  altri  clic  a quelli, ai  quali  il  godimento  del  fondo  do- 
minante si  apparticno  (21).  4)  Il  possessore  del  fondo  dominante  deve 
egli  provvedere  per  lo  stabilimento  c conservazione  delle  opere  e de’ 
mezzi  che  son  forse  necessari  (28),  ma  d’altra  parte  ha  il  diritto  di  fare 
quelle  operazioni  clic  a ciò  son  richieste  (29). 

5. °  Possesso  del  dritto.  Il  possesso  qui  non  richiede  la  detenzione 
della  cosa  medesima  che  serve,  t)  Nelle  servitù  reali  affermative  le  qua- 
li presuppongono  delle  opere  di  apparecchio,  esso  si  acquista  mediante, 

10  stabilimontodclle  medesime, ma  in  quelle  che  si  esercitano  semplice- 
mente per  via  di  alti,  viene  acquistato  per  l’csecazionc  di  questi  atti  (30), 
<h1  il  possesso  si  ha  per  dato quando  la  servitù  si  ècostituitada  un  pos- 
sessore del  fondo  serviente, c con  saputa  c consenso  del  medesimo  è sta- 
ta in  una  o in  altra  guisa  esercitata, palientia  constittscntis prò  tradito- 
ne est  (31),  si  ritiene  poi  per  occupato  allorché  non  vi  è stata  alcuna 
cosliluzi  >re  di  servitù  , e nondimeno  ha  avuto  luogo  l’esercizio  pub- 
blicamente e da  padrone,  come  un  dritto  non  ri,  clam , o precario  (32). 
2)  Al  contrario  nelle  servitù  negative  in  caso  che  la  servitù  sia  stata 
costituita  da  parte  di  un  possessore  del  fondo  serviente  il  possesso 
senz'altra  operazione  si  ritiene  come  dato  ',  l’occupazione  poi  del  pos- 
sesso qui  non  può  altrimenti  avvenire  che  col  far  valere  effettivamente 

11  preteso  dritto  di  proibire  (35). 

I . I H V .4  U »-*  • »,  ri  ri  I II  I ir. 

(23)  L.  8.  D.  de  semi.  (8. 1.)  L.  20.  $ 1.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.2t.  L.  22. 
D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  13.  SI-  L.  comm.praed.  (8.  4.)  L.4.  $ 1.  L.  S.  $ 1.  D. 
de  itin'.  ad.  prie.  (43.  19.) 

(26)  L.  6.  $ 1.  L.0.L.29.  D.  de  S.P.R.(8.3.)  Li.  $ W.D.deaqua  qootid.(ii  20.) 

(27)  L.  24.  L.  33.  S *•  D-  d‘s-  p-  *•  (»■  *•)  **■  locati  (19.  2.) 

(28)  L.  6.  S 2.  L.  8.  $ 2.  si  serv.  eind.  (8.  8.).  Sulla  ecceiione  parliate  nella 
servitù  oncni  fcrcndi  veglisi  186.  Nota  9-12. 

(29)  L.  10.  L.  de  serv.  (8.  1.)  L.  20.  $ 1.  D.  de  S.  f.  U.  (8.  2.)  L.  11.  pr.  $ 1. 
O.  comm.  praed.  (8.  4.)  L.  3.  § 11*16.  L,  4.  L.  8.  D.  de  ilio.  ad.  prie.  (43.  12.) 
L I.  D.  * finis  (43.  21.) 

(30)  !..  14.  pr.  L.  20.  D.  de  servii.  (8. 1.)  L.  20.  pr.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  8. 
§3.  D.  si  servii.  (8.  S.) 

(31)  L.  11.  § 1.  D.  de  pubi.  ad.  (6.  2.)  L.  20.  D.  de  servU.  (8.  1.)  i.  1.  S 2. 
L.  32.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  16.  D.  si  serv.  (8.  3.) 

(32)  L.  10.  pr.  D.  eod.  L.  25.  D.  quemadm.  serv.  am.  (8.  6.)  L.  1.  $ 9.  L.  7. 

D.  de  itin.  ad.  prie.  (43. 19.) 

(33)  L.  32. S <•  D-  d'  s-  p-  U-  (8  2 ) 
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2)  S*rvilu  rustiche. 

§ 185.  Siccome  il  numero  delle  servitù  reali  non  è limitato,  e quin- 
di è impossibile  una  compiuta  enumerazione  delle  medesime  , cosi  le 
servitù  menzionate  ne’  fonti  non  si  debbono  riguardare  che  come  esem- 
pi e casi  principali.  I.e  più  importanti  specie  di  servitù  rustiche  sono: 
l.°  Le  servitù  di  passaggio, le  quali  si  dividono  in  servitù s itineris,e 
servitù s (ictus  (1)  secondo  che  il  passaggio  è ristretto  al  solo  andare  i- 
r<(2),il  che  non  esclude  l audare  a cavallo, quando  la  località  lo  permet- 
te (3),  ovvero  si  estende  anche  all’avere,  cioè  andaro  in  cocchio,  caval- 
care, e menare  il  bestiame  (i).  Se  in  quest’  ultimo  caso  si  è offerta 
una  strada  determinata, chiamasi  in  preferenza  servitus  viae  (5),  ed  al- 
lora secondo  jc  XII  Tavole  in  difetto  di  un  patto  speciale  la  strada  de- 
v’esser  larga  almeno  8 piedi  e nelle  svolte  in  amfractu  16  piedi  (C),ed 
essere  sgombra  fino  a tale  altezza  clic  possa  andare  una  persona  con 
l’asta  dritta  (7),  ed  anche  si  possono  trascinar  per  la  strada  pietre  e 
travi, il  che  nel  semplice  actus  non  è permesso,  perchè  ciò  danneggia 
le  piante  (8).  Le  disposizioni  limitative  sull’  esercizio  delle  servitù  di 
passaggio  si  debbono  stabilir  con  precisione  (9),  o quando  la  direzione 
non  è stala  stabilita  , il  possessore  della  servitù  non  può  a sua  posta 
cangiare  la  direzione  una  volta  presa  (10).  Le  servitù  di  passaggio  so- 
no le  sole  le  quali  possono  esser  dovute  anche  ad  una  ret  extra  com- 
mercium,  come  ad  un  sepolcro  (1 1).  Si  può  anche  riguardar  come  una 
specie  di  servitù  di  passaggio  il  dritto  di  passare  in  barcasul  lago  o sul 
fiume  di  un  altro  (12). 

(1)  Krite  triti.  Nota  1.  e 3. 

(2)  Pr.  I.  de  scnit.  (3. 8.)  L.  1.  pr.  L.  7.  L.  13.  D.  de  S.  P.  R.  (8. 3.)  L.  1.  D.  de 
adim.leg.(3\ .4.) 

(3)  L.  12.  D.  de  S.  P,  R . (8.  3.) 

(*)  Pr.  J.  cit.  L.  1.  pr.  L.  7.  L.  13.  L.  13.  S 1-3-  D.  de  S.  P.  R.  (8.8.).  Il  sostenere 
che  la  tenilus  acini  dinoti  solo  il  menare  il  bestiame,  è contrario  alle  Tonti. 

(5)  Pr.  J.  cit.  L.  1.  pr.  D.  de  S.  P.  R.  (8. 3.)  L.  13.  § t.  D.  de  acceptil.  (10.  4.) 

(6)  L.  8.  L.  13.  S 2.  3.  L.  23.  pr.  D.  de  S.  P.  R.  (8  3.)  L.  6.  $ 1.  D.  qiumadm. 
ttn.  am.  (8.O.);  Varrò  de  L.  L.  VI.  2. 

(7)  L.  7.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.) 

(8) L.  7.  D.  cit. 

(9)  L.  4.  S 1.  L.  ».  § 1.  L.  6.  D.  de  serv.  (8.  1.)  L.  13.  § 2-3.  L.  23.  pr.  D.  de 
S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  14.  D.  comm.  praed.  (8.  4.)  L.  11.  D.  qacmadm.  stri  . am.  (8.0  ) 

(10)  L.  9.  D.  de  senit.  (8.  1.)  L.  13.  § 1.  D.  deS.  P.  R.  (8.  3.) 

(11)  L.  1.  D.  tiiin.  (8.  ».)  L.  14.  S 1. 1).  de  ten.  (8.  1.)  L.  12.  pr.  D.  de  re/ig. 
(11.  7.)  L.  4.  D.  qutmadm.  sen.  am.  (8.  6.) 

(12)  L.  33.  S 1.  ».  de  S.  P.  U.  (8.  3.)  L.  1.  § 11.  D.  de  aqua  quotid.  (43.  20.) 
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2.°  Le  servitù  delle  acque,  delle  quali  se  ne  trovano  tre,  1)  la  ter- 
vitus  aquacducius,  cioè  il  dritto  di  avere  sul  suolo  altrui  de'  condotti 
di  acqua  aperti  o in  tubi  per  condur  l’acqua  sul  nostro  fondo  o per  de  • 
viarnela,  il  qual  dritto  può  nondimeno  appartenere  anche  ad  un  edifi- 
zio,  e può  esser  per  conseguenza  anche  una  servitù  urbana  (13);  2)  la 
servitù t aquae  haustus,  cioè  il  dritto  di  attinger  acqua  nella  fonte  al-  . 
trui(14),  e3)  il  dritto  di  abbeverare  il  bestiame  nel  fondo  altrui  pecoris 
ad  aquatn  appulsus  (t, a). Nelle  due  ultime  è compresa  sempre  una  ser- 
vitù di  passaggio  per  andare  alla  fonte  (16). Da  principio  tulle  le  servi- 
tù delle  acque  presupponevano  che  l’acqua  scaturisse  immediatamen- 
te da  una  fonte  viva  ; ma  secondo  una  costituzione  di  Caracalla  la 
causa  perpetua  qui  non  si  dee  più  intendere  in  un  senso  così  rigoro- 
so (17).  Allorché  la  servittu  aquaeductus  ha  per  fine  di  condur  l’acqua 
nel  fondo  di  alcuno , può  non  solo  provenir  l’acqua  da  un  fiume  pub- 
blico (18), ma  benanche  da  una  conserva  pubblica  artificiale  caste llum, 
purché  questa  abbia  una  continua  affluenza  (19),  e può  concedersi 
che  si  conduca  l’ acqua  a traverso  di  un  fondo  pubblico  (20) , ma  al- 
lora chiunque  ne  risenta  danno  ha  secondo  le  XII.  Tavole  un’  azio- 
ne pel  ristoro  de’ danni  (21).  In  difetto  di  patti  speciali  sulla  dire- 
zione di  un  aquedotto  si  dee  fare  in  modo  che  non  ne  sieno  danneggia- 
ti gli  edilìzi  e le  piantagioni  (22)  -,  ed  ancora  si  dee  conservare  la  dire- 
zione che  una  volta  si  è scelta  (23).Ma  oltre  di  queste  si  citano  parec- 
chie altre  servitù  rustiche, come  il  dritto  di  pascolare, servitus  pascui , 
s.  pascendi , il  dritto  di  prender  dalle  terre  altrui  legna,  canne,ed  altre 
cose  simili,  o di  raccogliere  quivi  certi  frutti,  o di  cavar  quivi  arena, 

(13)  $ 1.  1.  de  te rv,  (3.  3.)  1. 1.  pr.  L.  2 $ <•  *•  L 13.  L.  20.  $ 2.  L.  21.  L. 
22.  L.  29.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  17.  $ 1.  D.  de  aqua  et  aqua  piar.  (39.  3.)  L.,1. 
D.  de  aqua  quotid.  (43.  20.)  L.  1-4.  D.  de  rieis  (43.  21.) 

(14)  L.  1.  fi  1.  L.  3.  S 3.  L.  20.  S 3.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  on.  D.  de  fonte 
(«3.  22.) 

(13)  L.  1.  S 1.  L.  4.  D.dt  S.  P.  R.  (8.  3.)  § 2.  J.  de  sere.  (2.3.)  L.  vn-S  2.  D.  de 
fonte  (43.  22  ) 

(10)  L.  3.  j 3.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  10., D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  17.  § 3. 
4.  D.  de  aqua  pine,  (39.  3.) 

(17)  L.  2.  D.  comm.  praed.  (8.  4.)  L.  9.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.) 

(IH)  L.  1.  s 41-43.  D.  de  aqua  quotid.  (43.  20.)  L.  17.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.) 

(19)  L.  1.  $ 38-40.  D.  de  aqua  quotid.  (13.  20.) 

(20)  L.  14.  S 2.  D.  de  sere.  (8.  1.) 

(21)  !..  3-  D.  ne  quid  in  loto  pubi.  (43.8.) 

(22)  L.  21.  L.  22. 1).  de  S.  P.  R.  (8.  3 ) 

(23)  L.  9.  D.  de  tcre.  (8.  1 ) 
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calce,  creta,  ed  altri  minerali  etc.  (24) , in  tolte  le  quali  servitù  è da 
badare  che  non  si  oltrepassi  il  bisogno  del  fondo  dominante,  (25). 

• • t 

3)  Servitù  urbane. 

§ 186.  Nelle  servitù  orbane  si  debbono  distinguere  le  affermative , 
e le  negative. 

1*  Le  servitù  urbano  affermative  sono  in  ispezialtà  : 4)  la  «creiti»» 
eloacae  cioè  il  dritto  di  avere  sol  fondo  altrui  un  canale  per  fare  scorrer 
via  le  sciacquature  ed  altre  immondizie,  il  qual  dritto  per  verità  d’or- 
dinario appartiene  ad  un  edilìzio  (t) , ma  pub  incontrarsi  anche  come 
servitù  rustica  per  un  suolo  vuoto  di  edilizi  (2).  2)  La  tervìtus  stilli - 
cidii  vel  fluminis  avertendi  s.recipiendi  cioè  il  dritto  di  dirigere  lo  stil- 
licidio o le  gronde  sul  fondo  del  vicino(3).  Pel  jus  stillicidii  non  aver - 
tendi, di  che  insieme  si  trova  fatta  menzione  (4)  s*  intende  solo  la  libe- 
razione o totale  o parziale  da  questa  servitù, quando  il  vicino  abbia  ot- 
tenuto siffatta  liberazione  come  un  dritto  (8).  3)  La  servitù/  tigni  im- 
mittendi,  il  dritto  di  introdurre  nel  muro  del  vicino  le  travi  di  un  edili- 
zio (6).4)  la  servitus  oneri s ferendi  itdrittodi  appoggiarono  edilìzio  sul 
maro  o pilastro  del  vicino  (7),  nella  qual  servitù  colui  al  quale  è dovu- 
ta dee  provvedere  al  puntellamento  del  suo  edilìzio,  che  potrà  divenir 
necessario  durante  una  riparazione  (8) , ma  il  proprietario  del  muro 
dee  provvedere  al  mantenimento  del  medesimo,  quando  noi  voglia 
piuttosto  abbandonare  (9),  il  che  dopo  lungo  dubitare  dovè  la  prima 
volta  essere  ammesso  sull’autorità  di  Servio  Sulpizio  (10),  sebbene  ciò 
non  si  possa  strettamente  dire  una  deviazione  dalla  regola  servitus  in 

(24)  S 2.  J.  de  sere.  (2. 3.)  L.  t.  $ 1.  L.  3.  pr.  $ 1.  S.  1. 4.  L.  8.  & 1.  L.  8.  D. 
de  S.  P.  R.  (8. 3.)  L.  9 S 7.  D.  de usafr.  (7.  i. 

(28)  L.  3.  pr.  L.  8.  $ 1.  L.  6.  pr.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.) 

(1)  L.  7.  D.  de  unii.  (8. 1.)  L.  1.  pr.  J 4.  8.  D.  de  cloeeie  (43.  23.};  Ce).  Epit. 
11.1.  $3. 

(2)  L.  2.  pr.  D.  deS.  P- R.  (8.  3.) 

(3)  l.  2.  L.  17.  $ 3.  4.  L.  20.  $ 2-6.  L.  21.  D.  de  S.  P.  U.  (8*  2.) 

(4)  L.  2.  D.  eod.  % 1.  J.  de  serrit.  (2.  3.) 

(5)  Theoph  11.  3.  S 1- 

(6)  L.  2.  D.  ciL  L.  8.  g *•  L.  14.  pr.  D.  si  un.  (8.  5.)  L.  242.  g »•  !>■  de  V. 
S.  (80.  16.) 

(7)  S 1.  J.  de  sensi.  (2.  3.)  L.  33.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.) 

(8)  L.  8.  pr.  D.  si  un.  riisd.  (8.  8.) 

(9)  L.  6.  S 3-8.  L.  7.  D.  eod.  L.  33.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.) 

(10)  L.  6.  3 2.  D.  si  strv.  finsi.  (8.  8.) 
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t adendo  contislert  nequit  (11) , se  si  ponga  mente  che  il  moro  di  so- 
stegno qui  non  è un  opera  di  apparecchio  fatta  per  la  servitù,  ma  è la 
stessa  cosa  serviente,  c che  il  proprietario  lasciando  cadere  il  mu- 
ro  (t 2)  per  la  sua  inerzia  trasgredirebbe  la  sua  obbligazione  di  non 
porre  ostacolo  alla  servitù  (13). 5)  La  tervitus projiciendi  vel  protegen- 
di,  cioè  il  dritto  di  tare  protendere  un  edilìzio, o una  tetto ja  nello  spa- 
zio d'aria  del  vicino  (i  l).  Non  pertanto  la  *ervitus  protegendi  può  ap- 
partenere anche  ad  un  suolo  senza  edilìzi  nel  qual  caso  viene  annove- 
rata alle  servitù  rustiche  (13). 6)  La  tervitus  fumi  cioè  il  dritto  di  far 
diffondere  il  fumo  o vapore  in  un  modo  gravoso  al  vicino  (16).  7)  La 
servitù s ìuminum  s.  fenestrarum , cioè  il  dritto  di  aprire  una  finestra 
in  ipi  luogo  dove  il  vicino  non  sarebbe  altrimenti  tenuto  di  lasciarla  a- 
prire  (17). 

2.®  Al  contrario  appartengono  alle  servitù  urbane  negative  1)  la  ter - 
eitus  ne  luminibut  efficiatur , la  quale  spesso  chiamasi  anche  seroitut 
luminum,  e consiste  nel  dritto  d’ impedire  ogni  opera  che  possa  toglie- 
re il  lume  alle  finestre  di  un  edilìzio  (18)  *,  2)  la  tervitus  ne  prospectui 
o/ficiatur  s.  prospiciendi  allorché  non  si  può  fare  alcuna  cosa  che  im- 
pedisca la  libera  veduta  ad  una  casa  (19)  -,  3)  la  servitus  nil  positura 
habert , quando  uno  spazio  senza  edifizii  dee  rimanere  interamente  ii- 
licro  (20),  e 4)  la  seroitut  altius  non  tollenii  allorché  alcuno  può  proi- 
bire al  vicino  d’ innalzare  un  edifizio  , o di  edificare  in  un  luogo,  do- 
ve ne  avrebbe  altrimenti  la  facoltà  (il).  Unitamente  a questa  si  parla 

(11)  V.  § 180.  Noi»  8. 

(13)  In  parte  di  altra  opinione  sono  Muhlairuch  nell'  Ardi,  per  la  pral.  eie.  voi. 
XV.  p.  821.;  Hofmann  l.c.  Jj  31. 

(13)  L.  20.  D.  de  unii.  (8.  1 .) 

(li)  L.  3.  D.  de  S.  P.  U.  <8.  3.)  L.  29.  5 1. IX  ai  leg.  Aguil.  (0.  2.)  L.  313.  $ 
1.0.  de  V.S.  (SO.  16.) 

(15)  L.  3.  pr.  D.  de  S.  P.R.  (8.  3.) 

(16)  L.8.  j 5-7.  D.  ti  sere,  ri ‘ai.  (8.  5.)  L.  li.  D.  de  in  jur.  (47. 10.) 

(17)  L.  4.  L.  40.  D.  de  S.  P.  U.  (8. 3.);  Cai.  Epil.  II.  1.  $ 3.;  L.  8.  C.  * unii. 
(3.  31.)  Confr.  con  Harmenopolos  Promptuar.  jur.  II.  4.  § 35.  55.;  A.  Laine.  li  dril- 
lo di  finestra  e di  lume.Berlino  1815.  8.  p.  11.  seg. 

(18.  Caj.  IL  SI.  S 1.3.  it  unii.  (3.  3.)  L.  4.  L.  15.  L.  16.  L.  17.  pr.  $ 1.  3.  L. 
22.  L.  23.  D.deS.  P.  U.  (8.  3.) 

(19)  § 4.  J.  de  action.  (4. 6.)  I..  3.  L.  18.  L.  15.  L.  16.  D.  de  S.  P.  U.  (8.2.) 
L.  5.  pr.  D.  de  op.  noe.  nani.  (39.  1.) 

(10)  L.  17.  Sl.D.il  un.  eind.  (8.  5.) 

(21)  Caj.  II.  31.  S 1-  J.  de  lenii.  (2.  3.)  L.  4.  L.  12.  L.  21.  L.  32.  pr.  D.  de 
S.  P.  U.  (8.  2.)  L,  15.  D.  dtep.  noe,  mini.  (39.  1.)  L.  4.  S 29.  0.  de  usurp. 
(41.  3.) 
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anche  dì  un  jus  altius  tollendi  (29),  il  quale  in  differenti  rapporti  può 
formare  un  dritto  proprio  : A.  il  dritto  di  edificare  sopra  un  suolo, che 
altrimenti  si  dovrebbe  lasciar  libero , il  quale  chiamasi  servitù*  prue - 
dii  rustici,  perchè  qui  fi  dritto  nella  sua  origine  viene  acquistato  ad 
un  suolo  senza  edifizi  (23);  B.  il  dritto  di  poter  piti  innalzare,  quando 
venga  a limitare  una  servitù s altius  non  tollendi  già  acquistata  (24), o 
C.  ed  il  dritto  ottenuto  per  consenso  del  vicino  di  oltrepassare  l'altezza 
degli  edifizi  determinata  da  disposizioni  di  legge  (25). 

’j  v ' w‘li  !<ìsìOV  . ' ' . ■ 4 '****’  ‘ 

IV.  MfcZZl  GIURIDICI  PER  LA  PROTEZIONE  DELLE  SERVITÙ*. 

' ..  ó <?i*.ìiuu  s q ' •/■)-> 

• est  ol!  • 

§ 187.  Per  far  valere  e garentire  le  servitù  si  dà 

1 ,°  L'actio  confessori  (f)  azione  in  rem,  il  cui  uso  vien  perciò  an- 
che indicato  comunemente  come  un  vindicare  servitutem , e la  quale 
può  proporsi  non  solamente  per  una  violazione  effettiva  o un  pregiudi- 
zio della  servitù , ma  anche  per  una  semplice  impugnazione  della  me- 
desima (2),  sebbene  in  quest’ultimo  caso  il  possessore  sia  in  istato  di 
attender  senza  danno  Vactio  ne>jatoria  (3).  Il  suo  scopa  principale  è il 
riconoscimento  della  servitù  mediante  una  sentenza  (4).  Ma  nel  tempo 
stesso  essa  tende  eziandio  al  risarcimento  del  danno  (5) , e ad  una 
cauzione  contro  una  ulteriore  molestia  (6).  Nella  servitù s oneris  fertn- 
di  tende  inoltre  anche  alla  riparazione  del  muro  di  sostegno  (7) , o 
nelle  servitù  personali  anche  alla  consegna  della  cosa  serviente , nel 
qual  caso  essa  prende  interamente  la  natura  di  una  rei  vindicatio  lan- 

'■I 

(22)  Caj.  n.  31.  IV.  3.;  S 2-  de  *d.  (4.  6.)  L.  2.  L.  SI.  L.  27.  S I.  D.  d*S. 
P.  U.  (8.  2 ) L.  2.  pr.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  26. y.  D.  de  eiccpt.  rei  / ud . (44. 
*.);  Frigni.  Val.  $ 83.;  Theoph  li.  3.  § 1. 

(21)  L.  27.  S t.  D.  de  S.  P.  0.  (8. 2.)  L.  2.  pr.  L.  20.  pr.  D.  deS.  P.  B.  (8.  3.) 

(21)  L.  20.  pr.  D.  eod.  L.  26.  pr.  D.  de  eie.  rei  jud.  (44.  2.)  ; Fraga.  Val. 
s 83.  ' " . I ' 

(25)  L.  12.  5 1.  4.  C.  de  aedi/,  prie.  (8.  IO.) 

(1)  Vcltheim  de  act.  conte»  el  negai.  Kit.  1822.  4.  Confr.  sopra  § 162.  Nola  1. 

(2)  Caj.  IV.  2.;  § 2-  d.  de  act.  (4.  6.)  L.  8.  pr.  g 6.  L.  6.  D.  ti  usntfr.  prt.  7. 
6.)  L.  2.  pr. g 1.  L.  6.  § 3.  L.  8,  § 3.  L.  10.  § 1.  D.  si  sere.  eind.  (8.  8.)  L.  un. 
§ 3.  D.  de  remissione  (43.  25.) 

(3)  L.  6.  g I.  L.  8.  S S-  D-  si  sere.  eind.  (8.  5.) 

(4)  L.  8.$*.  D.  eod. 

(5)  L.  4.  53-6.  L.  6.  § 2-7.  L.  7.  D.  eod.  L.  5.  C.  de  sere.  (J.  34.) 

(6)  L.  7.  L.  12.  D.  eod. 

(7)  L.  6.  S 2.  L.  8.  pr.  S 2.  D.  eod. 
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10  per  rispetto  alla  stessa  cosa  principale,  quanto  per  rispetto  allo  pre- 
stazioni accessorie  (8).  È indifferente  poi  chi  dia  occasione  a quest’  a- 
zionc  (9)  ; solo  s’ intende  da  se  che  nella  ser»itus  oneri s ferendi  la  ri- 
parazione del  muro  di  appoggio, solo  dal  proprietario  (10),  e nelle  ser- 
vitù personali  la  consegna  della  cosa  serviente, solo  dal  vero  o fìnto  pos- 
sessore può  esser  richiesta  (11).  Se  l' avversario  non  si  può  trovare  , 
allora  vien  data  all’attore  a sua  richiesta  l’ immissione  nel  possesso 
de’beni  di  lui,  finché  restituisca  il  possesso  della  servitù  e ristori  tut- 
t’ i danni  (12),  e se  il  convenuto  presente  non  voglia  accettar  la  lite, 
l’attore  dee  subito  rispetto  a lui  riconoscersi  come  possessore  della 
servitù,  ed  il  convenuto  dee  prestar  cauzione  di  non  arrecare  ulteriore 
molestia  (13).  Perciò  nelle  servitù  personali  per  analogia  dell’  inter- 
detto quem  fundum , che  ha  luogo  nella  revindicazione, compete  un  in- 
terdetto quem  usumfructum  perla  tradizione  della  cosa (14). Ma  anche 
in  caso  che  si  assuma  la  difesa  della  lite,  può  nelle  servitù  personali  di- 
mandarsi una  cauzione  per  gli  utili  durante  il  giudizio, o pure  la  provvi- 
soria consegna  della  cosa  (13).  Solamente,  l’attore  non  viene  allora  dis- 
pensato dalla  pruova  del  suo  dritto  che  è sempre  a suo  carico, tostochò 

11  convenuto  si  fa  a contrastarlo.  1)  In  tutti  i casi  questa  pruova  deve 
aggirarsi  sul  fondamento  della  servitù  (16),  al  che  negli  acquisti  deri- 
vativi si  aggiunge  anche  la  dimostrazione  che  il  suo  autore  abbia  avuto 
il  dritto  di  costituire  la  servitù,  salvo  quando  siasi  fattala  tradizione  del 
possesso  della  servitù, nel  qual  caso  per  applicazione  analoga  de’principi 
dell'azione  Publiciana  l’attore  dcbb’esser  riguardato  e protetto  come  bo- 
rnie fidei  posse  ssor  sermtufts, finché  l’avversario  dimostri  che  l’autore  non 
abbia  avutoalcundritto(17).2)Nellc  servitù  reali  l’attore  per  legittimare 
la  sua  azione  deve  anche  provare  ola  proprietà  sul  fondo  dominante  (18), 

(8)  L.  8.  S 3-6.  L.  6.  D.  si ususfr. pel.  (7.  6.)  I.  60.  § t.  D.  de  usufr.  (7. 1.) 

(9)  L.  8. 1 1.  D.  eod.  L.  16.  S 1.  D.  si  sere.  eind.  (8.  8.)  L.  CO.  $ 1.  D.  di  n- 
sufr.  (7. 1.) 

(10)  L.  6.  $ 3.  D.  //  serv.  eind.  (8.  8.) 

(11)  L.  8.  § 5.  L.  6-  D.  si  ususfr.  pet.  (7.  6.) 

(lì)  L.  18.  D.  tod. 

(13)  L.  18.  D.  de  op.  noe.  ni tnl.  (39. 1.)  L.  7;  D.  de  ufisa  quotiti.  (43.  80.) 

(1*)  Fragni.  Vit.  $ »2.  93. 

(18)  L.  60.  g 1.  D.  de  usu/r.  (7.  1.) 

(16)  L.  10.  pr.  D.  si  sere.  (8.  8.)  L.  7.  L.  9.  C.  de  serriti  (3.  34.) 

(17)  L.  11.  § 1.  D.  de  pubi.  nei.  (6.  ì.)  L.  1.  pr.  L.  3.  U.  quii.  mod.  ususfr.  7. 
6.)  L.  1.  § 2,  D.deS.  P.  R.  (8.  3.) 

(18)  L.  2.  g 1.  L.  6.  §3.  D.  si  sere.  vini.  (8.  8.).  Nondimeno  non  c necessari»  la 
proprietà  esclusila  di  un  solo  L,  6.  s 4-  D.  e°d- 
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o almeno  un  dritto  tale  sopra  di  esso  che  h servitù  lo  interessi  (19). 
Pertanto  non  può  rivocarei  in  dubbio  che  anche  in  questo  rapporto  la 
teorica  dell’azione  Publieiana  sia  da  applicarsi  per  analogia , e quindi 
anche  il  bonae  fidei  pouenor  del  fondo  dominante  abbia  dritto  all’  a- 
a ione. 

2.°  il  possessore  di  una  servitù,  fatta  astrazione  se  egli  abbia  effet- 
tivamente un  dritto  o no,  può  far  uso  in  più  casi  anche  degrinterdetti 
possessori.  1)  Il  possessore  di  una  servitù  personale  per  quelle  tali 
molestie,  dalle  quali  nel  possesso  delle  cose  risultano  gl’  interdetti  re- 
tinendae  et  recuperandac  possessioni!  può  valersi  parimenti  di  siffatti 
interdetti  (20),  giacché  il  suo  possesso  presuppone  la  detenzione  cor- 
porale della  cosa  serviente  (21), e questa  appartiene  a quei  casi  di  de- 
tenzione pei  quali  gl’interdetti  possessorii  son  dati  (22). Nondimeno  pri- 
ma che  si  fosse  ammessa  questa  estensione  degl’interdetti  possessorii, il 
pretore  avea  dato  ai  possessori  di  servitù  personali  un  particolare  in- 
terdetto d*usu/ruc<«(23),il  quale  però  nel  suo  scopo  e nelle  condizioni 
si  accordava  essenzialmente  con  gl'interdetti  possessorii,  e quindi  con- 
dusse all’estensione  de’medesimi  precisamente  per  questo  che  esso  non 
era  altro  che  un  interdetto  de  tu  sotto  altro  nome.  2)  Pel  possesso 
delle  servitù  reali  s’ incontrano  degl’  interdetti  possessorii  particolari 
interdicta  velut  possessoria  (24),  però  solo  per  le  servitù  delle  acque  e 
di  passaggio,  e per  Io  più  anche  con  la  limitazione  che  la  semplice  esi- 
stenza del  possesso  non  è sufficiente  , ma  è mestieri  che  questo  sia 
di  già  durato  per  qualche  tempo  (25).  A.  Si  rapportano  alle  servitù  di 
passaggio:  a)  l’ interdetto  de  itinere  tetuque  privato  per  1’  arbitraria 


(19)  L.  1.  pr.  L.  8.  8 1.  D.  si  ususfr.  pel.  (7.  6.)  L.  16.  D.  de  semi.  (8.  I.)  L. 

1.  L.  2.  S 2.  D.  si  sete.  tini.  (8.  S.)  L.  1.  20.  L.  3.  L.  3.  § 3.  L.  9.  D.  de  op. 

non.  russi.  (39.  1.)  L.  un.  § 4.  5.  D.  de  remiss.  (33.  25.) 

(20)  Per  r interdictum  de  vi  lo  dimostrano  le  L.  3.  S 13-17.  L.  9.  S 1.  I*.  10.  D. 
de  vi  (43. 16.)  L.  27.  D.  de  dosso/.  (39.  5.)  L.  60.  pr.  D.  de  usssfr.  (7.  1.),  per  l’ isv 
terdictum  de  precario  le  L.  12.  § 2.  D.  eoi.  L-  2.  pr.  D.  de  peccar.  (43.  20.),  e per 
P iss terdictum  seti  possidetis  la  L.  4.  I).  utipossid.  (43.  17.) 

(*M)  V.  J 181.  n.  Vili. 

(22)  V.  § 155. 

(23)  Fragm.  Vat.  § 91.;  L.  27.  D.  de  donai.  (39.  5.)  L.  25.  D.  quemadn.  sere, 
am.  (8.  6.).  È da  notarsi  che  mentre  tali'  i compendi!  conoscono  l' interdictum  de  su - 
perfidilo!,  nessuno  riguarda  l' interdictum  de  usufrnctss  chf  a quello  è simile,  sebbene 
quello  non  abbia  alcuna  maggiore  importanti. 

(24)  L.  20.  D.  de  servii.  (8. 1.);  Caj.  IV.  139. 

(25)  Probabilmente  nella  L.  2.  § 2.D.  de  interi.  (43. 1.)  Paolo  cuoi  far  notare  ciò, 
la  qual  cosa  egli  fa  con  poca  accedute  ira. 
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turbativa  di  una  servitù  di  passaggio  e si  da  per  vietare  una  ulteriore 
turbativa, e pel  risarcimento  del  danno  (20),  ma  qui  devesi  dimostrare 
clic  la  pretesa  servitù  nell'ultimo  anno  precedente  alla  turbativa  sia  sta* 
ta  esercitata  almeno  trenta  volte  (27), e si  ammettono  le  eccezioni  che 
l'uso  del  passaggio  non  abbia  avuto  luogo  che  vi,  clam,  o precario,  o 
senza  intenzione  di  esercitare  una  servitù  (28);  b)  l’ interdetto  de  te- 
nere tei  aclu  reficiendo  per  l’ impedita  riparazione  della  strada,  e si  da 
sotto  le  medesime  condizioni  perchè  si  permetta  di  ripararla  (29)  .B.  Si 
riferiscono  poi  alle  servitù  delle  acque:  a)  l'interdetto  de  aqua  quotidia- 
na per  la  turbativa  di  un  acquedotto  di  cui  alcuno  continuamente  si 
serve, allorché  questo  per  l’intero  anno  precedente  alla  turbativa  è stato 
sul  fondo  , e non  è stato  eseguito  vi,  clam,  o precario  (50);  b)  l’inter- 
detto de  aqua  aettiva  per  la  turbativa  di  un  acquedotto  che  serve  sola- 
mente in  certe  stagioni  dell’anno,  le  cui  condizioni  sono  più  ristrette  in 
quanto  che  si  richiede  soltanto  che  l’acquidotto  sia  esistito  durante  l’ul- 
tima stagione  (31);  c)  l’interdetto  de  aqua  ex  castello  per  l’impedito  sta- 
bilimento di  un  acquidotto  per  trar  l’ acqua  da  un  pubblico  serbatoio 
castellum  (32),  ma  in  ciò  l’attore  dee  dimostrare  un  permesso  debita- 
mente avuto  per  far  racquidotto,e  però  qui  non  vien  protetto  semplice- 
mente il  possesso,  ma  viene  stabilito  nel  tempo  stesso  il  dritto  (33);  d) 
l’ interdetto  de  rivis  per  l’impedita  riparazione  o nettamento  di  un  ac- 
quidotto, per  cui  basta  parimente  che  l’acquidotto  sia  esistilo  nonni, 
clam , o precario  durante  l’ultimo  anno  o l'ultima  stagione  in  cui  se  ne 
poteva  usare  (34);  e)  l'interdetto  de  cloacit  per  l’impedita  riparazione  o 
nettamento  di  una  cloaca  (35),  per  cui  si  dee  solo  provare  l’ esistenza 
della  cloaca  senza  riguardo  al  tempo,  e non  si  ammette  neppure  l'ecce- 
zione quod  vi,  dam,  precario  (3G);  f)  l’interdetto  da  fonte  per  l’impedi- 
to esercizio  di  una  servitù * aquae  haustus,o  di  abbeveramento  di  ani- 

(20)  1.1.  L.  3.1. -3.  pr.  $ 1-10.  D.  de  itili,  mct.  fri*.  (43. 19.) 

<37)  L.  1.  SI.  D.  tod.  L.  1.8  3.  D.  si  sere.  eiad.  (8.  5.).  Alquanto  virili  l'opi- 
tiioo*  di  Altho/V  interi,  de  àia.  actafue  prie.  Kintoln  1834.  8.  Conf.  Noti  23. 

(28)  L.  1.  pr.  $ 4.  9.  il.  13.  L.  7.  D.  de  itia.  set. prie.  (43.  19.) 

(29)  L.  3.  $ 11- 1«.  L.  4.  L 5.  L.  7.  L.  eod. 

(90)  L.  1-  pr.  s 1-28.  t>.  de  a<fua  guolid.  et  aesliea  (43.  30.) 

(31)  L.  1.  $ 2W1.  L.  6.  D. eod. 

(31)  L.  1.  S 38-44.  D.  eod. 

(33)  L.  1.  S *8.  D-  eod. 

(3t)  L.  1.  pr.  8 8.  L.  4.  D.  de  rieri.  (43.  21.)  , 

(35)  L.  1.  pr.  8 1-14.  D.  de  cloacit  (43.  23.) 

(SA)  L.  1.  S 7.  D.  tod.  . »’ 
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nuli  (37),  il  qiulc  pur  rispetto  alili  servitù  di  passaggio(38),che  io  essa 
si  contiene, si  dee  regolare  secondo  i principi  sugl'interdetti  relativi  alle 
servitù  di  passaggio  -,  g)  l’ interdetto  de  fonie  rendendo  per  l’ impedita 
riparazione  o nettamento  di  una  Tonte,  delinquale  siasi  goduto  perallin- 
ger  acqua (3!)),  per  cui  vi  è la  medesima  nnalogia.Dal  possesso  di  altre 
servitù  reali  non  solo  non  deriva  alcun  proprio  interdetto  (40),  ma  per 
esso  non  hanno  nemmeno  applicazione  gl’ interdetti  relativi  al  possesso 
di  rose  (41),  e però  per  la  turbativa  di  siffatte  servitù  può  promuoversi 
soltanto  Vactio  con  fessoria,  il  che  ha  lo  svantaggio  che  per  poterne  fare 
uso  è necessario  che  sia  possibile  di  dimostrare  il  dritto  effettivo.  Non- 
dimeno in  certe  circostanze  possono  aver  luogo  anche  altre  azioni  (42). 

V.  ACQUISTO  DELLE  SERVITÙ’. 

1)  Per  la  volontà  privata. 

§ 188.  Ptr  regola  generale  tutte  le  servitù  possono  acquistarsi  nel- 
la stessa  guisa  (1).  Ma  più  di  frequente  risultano  dalla  volontà  priva- 
ta, e precisamente  : 

1°  Per  convenzione , la  quale  presuppone  da  parte  del  concedente 
la  facoltà  di  alienare  (2),  e per  le  cose  comuni,  il  consenso  di  tult’  i 
comproprietari,  non  solo  allorché  la  cosa  sulla  quale  una  servitù  è co- 
stituita appartiene  a più  (3),  ma  anche  quando  il  fondo,  al  quale  una 
servitù  reale  si  concede,  ha  più  padroni  (4).  Il  dritto  civile  antico  con- 
teneva inoltre  parecchi  principi  limitativi  , che  in  processo  di  tempo 
furono  in  parte  mitigati , ed  in  parte  interamente  inessi  da  banda.  1) 
Nelle  servitù  reali  le  condizioni  e i termini  erano  al  tutto  incITicaci, 

<37)  L.  nn.  pr.  g 1-5.  P.  de  fotte  (A3.  22.) 

(38)  L.  3.  S 3.  D.  de  S.  P.  K.  (8.  3.)  L.  10.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.) 

(39)  L.  un.  g B-1 1.  D.  Je  fonte  (43.  22.) 

(40)  L interdictum  quodriaut  cium,  può  del  tulio  esser  fondato  sopra  ciascuna  ser- 
rili, ma  ciò  ha  un  altro  fondamento.  V.  § 2 14. 

(41)  Di  altra  opinione  è T/ulaut  nell’ Arch.  per  la  prat.  civ.  voi.  I.  p.  111.  seg. 
Veggasi  per  contrario  Cajacius  romm.  ad  tit.  ».  de  usurp.  ad  teg.  4.  (Op.  T.  1.  p. 
1116.);  Ciavigay  Drittodel  possesso!)  46.  ; 11  mioarlicolo  nell’ Arch.  per  la  prat.  civ 
voi.  XX.  p.  24. 

(42)  L.  15.  D.  de  aqua  et  oqua  pine.  (39. 3.) 

(1)  !..  3.  § 3.  D.  de  usufr.  (7.  1.)  L.  5.  pr.  1).  Je  servii.  (8.  1.) 

(2)  L.  7.  C.  de  rei.  al.  nom  alicnaad.  (4.  51.);  Fragni.  Val.  g 45. 

(3)  L.  2.  D.  de  servii.  (8.  1.)  L.  11.  L.  19.  L.  34.  pr.  D.  de  S.  P.  H.  (8.  3.)  L.  6. 
S 1.  2.  L.  18.  1).  comm.  praed.  (8.  4.) 

(4)  L.  5.  L.  6.  pr.  L.  18.  D.  eod.  L.  140.  $ 2.  D.  de  V.  O.  (45. 1.) 
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mentre  la  teorica  più  recente  approvala  anche  da’  Sabiniani  ammise 
per  questo  la  exceptio  doli  contro  la  servitù  (5).  2)  Da  principio  solo 
il  vero  proprietario  poteva  costituire  una  servitù,  mentre  al  contrario 
più  tardi  tutte  le  servitù  costituite  sopra  cose  appartenenti  al  patri- 
monio del  concedente  furono  mantenute  come  servitutes  tuitione  prat- 
ioris  (G),  ed  in  un  certo  senso  anche  quelle  che  un  semplice  possesso- 
re della  cosa  serviente  avea  concedute  (7).  3)  Parimente  no’  tempi  an- 
tichi le  servitù  reali  potevano  costituirsi  solo  all’  effettivo  proprietario 
del  fondo  dominante  ; ma  anche  per  questo  rapporto  furono  ammesse 
delle  somiglianti  estensioni  (8).  4)  Finalmente  il  dritto  civile  richiede- 
va anche  nelle  convenzioni  di  servitù  una  certa  forma  determinata.  La 
forma  più  antica  era  la  mancipazione  , il  perchè  le  servitù  rustiche  si 
aveano  come  res  mancipi, la  qual  cosa  ci  mena  a conchiudere  che  da  pri- 
ma in  Roma  soltanto  queste  servitù  erano  in  uso  (9).  Ma  da  che  si  co- 
minciò a stabilire  anche  delle  altre  servitù  si  adoperò  a questo  fine  la 
in  jure  casto, che  era  una  apparente  applicazione  dell'acliocon/èMoria, 
e questa  divenne  la  forma  generale  espressamente  confermata  nelle  XII. 
Tavole,  sebbene  per  le  servitù  rustiche  continuasse  tuttavia  ad  am- 
mettersi la  mancipazione  (IO).  Del  resto  al  diretto  stabilimento  delle 
servitù  per  mezzo  di  tali  forme  si  agguagliava  il  caso  quando,  nella 
consegna  di  una  cosa  mediante  la  mancipazione  o la  in  jure  cento , si 
riserbava  sopra  di  essa  una  servitù  (il) , il  che  di  poi  fu  ammesso  an- 
che nella  semplice  tradizione  di  cose  (12).  Ma  l’ammissione  delle  ser- 
vitù sopra  i fondi  provinciali  condusse  ad  una  novella  forma  di  costi- 
tuirle per  pacta  et  stipulationes  , giacché  qui  le  antiche  forme  civili 
non  potevano  avere  veruna  applicazione  (13).  Questa  forma  non  con- 
sisteva in  altro  che  nell’accordo  podio  intorno  al  come  e al  dove  la 
servitù  dovesse  aver  luogo,  con  1’aggiunta  di  una  pena  convenzionale 
stipulatio  poenae  pel  caso  che  il  concedente  o i suoi  successori  pones- 
ti) L.  4.  p.  JD.  di, irvi!.  (8.  <•);  Fragro.  Val.  $ 48-30. 

(6)  Caj.  II.  81,;  L.  3.  C.  di  lenii.  (3.  34.)  L.  I.  pr.  D.  quii.  moi.  uiutfr.  (7.4.) 
L.  1.  8 9.  D.  de  mperfic.  (48. 18  );  Fragni.  Val.  J 61. 

(7)  V.J  187.  Notai?. 

(8)  Caj.  n.  31.;  L.  16.  D.  de  invìi.  (8. 1.) 

(9)  Ulp.  XIX.  1. 

(10)  Caj.  n.  28  33.;  Ulp.  XIX.  11.;  Fragni.  Val.  $43-80. 

(11)  Caj.  II.  33.;  Fragro.  Vat.  S 47.  30.81.  80. 

(12)  L.  8.  D.  di  uiufr.  acci.  (7.  2.)  L.  38.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  >.)  L.  33.  pr.  D. 
de  S.  P.  H.  (8.  3.).  Qui  Teramentt  potrebbe  errerei  «lato  » jure  cento  pruedii,  ed  es- 
sersi interpolato  dai  aompilatori  traditio  praedii.  Veggari  Fragni.  Vat.  $47. 

(13)  Caj.  U.  31.  Confi.  L.  3.  pr.  D.  de  uiufr.  (7. 1.) 


Oigitized  by  Google 


DELLE  SB1VITD’ 


455 


sero  ostacolo  alla  servitù  (14),  dipoi  questa  forma  più  semplice  a po- 
co a poco  s’ introdusse  eziandio  tra  i Romani  (15) , ed  in  line  le  anti- 
che forme  andarono  totalmente  in  disuso  (16).  Per  ciò  che  si  attiene  a 
queste  ultime  s’ intende  da  se  ebe,  fintanto  che  rimasero  in  uso,  non 
ri  fu  mestieri  di  alcuna  tradizione  delia  servitù  (17)  *,  ma  anche  nello 
stabilimento  per  poeta  et  ilipulationet  la  tradizione  continuò  a non  es- 
ser necessaria  (18),  sebbene  l’adoperaria  assicurasse  de’  vantaggi  (19). 
Non  si  vuol  confondere  con  l’ immediato  stabilimento  della  servitù  per 
poeta  et  stipulationet  la  itiptUatio  servitutii,  cioè  il  caso  quando  vien 
convenuto  di  costituire  posteriormente  una  servitù  (SO) , giacché  da 

(lt)  Theo  (ih.  II.  3.  $ 4.  Confr.  con  L.  53.  pr.  L.  36.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  «. 
S t.  L.  38.  S 6- 10.  11.  12.  L.  49.  S 1. 1>.  IH.  L 130.  D.  de  V.  O.  (45  l.).Èuna 
falsa  idea  quando  Hasst  nel  Museo  Renano  eoi.  1.  p.  64. , ed  Haerlel  Disi,  de  servii, 
per  pacta  el  stipai,  oonstit.  lips  1828.  4.  prendono  qui  disdi' antica  mente  paclum  ti  Mi- 
pulatio,  che  eoltanlo  indica  il  contratto  principale  con  una  pena  con  rem  iemale , come  se 
si  fosse  acuta  la  scelta  di  conchiudert  la  coaremiooe  o come  ua  paclum  senta  formatiti 
giurìdiche,  o come  una  formale  tlipulolio  ; imperocché  la  stipulazione  non  fa  mai  altro 
che  nna  forma  per  le  contenzioni  obbligatorie,  alle  qnali  appartiene  certamente  anche  la 
promessa  di  nna  pena  conrenzionale.  Non  si  oppongono  le  L.25.§  7.  D,</«  asufr\ 7. 1.) 
L.  33.  S 1,  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.).  Nell’ultimo  passo  si  parla  di  una  conreoiione  acces- 
soria inserita  nella  podio  o tlipulolio  pocnac,  e quindi  in  questo  luogo  il  rei  ha  potuto 
essere  adopersto  per  et, 

(15)  L.  3.  S 2-  D de  act.  empii  (19.  1.)  L.  33.$  1.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  ». 
D.  de  temi.  (8. 1.)  L.  3.  pr.  L.  25.  $ 7.  D.  de  utu/r.  (7.  1.) 

(16)  & 4.  J.  de  tenil.  (2.  3.)  5 t.J.de  usafr.  (2.  4.).  Nella  L.  3.  pr.  D.  tod.  in 
cui  Cajo  di  già  nomina  il  paclum  et  tlipulolio  coma  le  sole  forme  di  costituire  una  ser- 
vitù, evidentemente  da  prima  dev’esserrri  slato  mancipaliaae  rei  Ut  /are  catione  fai 
padioaibus  el  sliputalionibus . Confr.  CujaciiObun.  XI.  38. 

(17)  Giacché  anche  il  trasferimento  della  proprietà  mediante  queste  forme  non  richie- 
deva alcuna  tradizione.  Caj.  I.  121.  IV.  131, 

(18)  Caj.  U.  28.;  Fragra.  Val.  $ 47.,  L.  3.  $ 2.  D.  de  act.  empii  (19.  1.)  L,  43. 
43.  § 1.  D.  de  ad<).  ree.  dom.  (41.  1.).  L.  Ù4.  C.  de  atufr,  (3. 33.).  Che  questi  passi 
non  voglian  dire  che  la  tradizione  sia  impossibile,  ma  soltanto  che  non  sia  necessaria,  ri- 
sulta evidentemente  da  ciò  che  ad  ogni  modo  si  dà  una  tradizione  delle  servitù  181. 
Nola  29.  g 184.  Nota  3t.)  , e che  nella  L.  25.  g 7.  D.  de  atufr.  (7. 1.)  vien  distinto 
V ututfruclut  tradilus  tper  ttipuiationem  coati itulat.  Di  altra  opinione  sodo  Zi». 
mem  nell’ Arch.  per  la  prat.  óv.  voi.  VII.  n.  17.;  Frank*  traU.  civ.  Gottingen  1826. 
8.  n.  3.  Veggasi  per  contrario  Sehmidllein  Diss.  de  servii,  per  parta  consiitutis.  Goett. 
1823.  8.;  Michelteu  nell’  Arch.  per  la  prat.  civ.  voi.  VQI.  n.  14.;  Scimidtleia  quivi 
voi.  XII.  n.  4.;  Uasse  I,  c.j  Hoertei  1,  c ; Hqffmonn  1,  t.  § 79.  seg. 

(19)  V.  g 187.  Nota  17. 

(20)  L.  2.  S 1.  2.  L.  58.  L.  72.  pr.  L.  75.  f 3.  1.  98.  L.  126.  fi  1.  t.  136.  S *• 
L.  140.  g 2.  D.  de  V.  O.  (45. 1.)  I.  13.  Si.  D.  de  acceplil.  (46.  4.)  L.  27.  S *•  D. 
de  usufr.  (7.1.)  L.  11.  L 17.  D.  de  tenie.  (8.  1.)  t.  19.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L. 
25.  S 9- 10.  D.fam.  Aere.  (10,  J.)  L.  16.  pr.  C.  deutafr.  (3.  33.) 
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ciò  non  nasce  ancora  la  semiti  medesima,  ma  soltanto  un’obbligazio 
ne  a doverla  eoslituirc(21),  e per  l'udcmpimcnto  di  siffatta  obbligazio- 
ne deve  assolutamente  seguirla  tradizione  almeno  quando  la  servitù 
non  siasi  anche  espressamente  costituita  (22). 

2.°  Per  legato  (25)  nel  qual  caso  per  rispetto  alle  persone  si  applica- 
no del  pari  i principi  che  valgono  per  le  servitù  convenzionali  c per 
rispetto  alle  condizioni  ed  ai  termini  pare  che  di  giù  fossero  ammessi 
anche  nell’antico  dritto  (24).  Qui  le  servitù  reali  nascono  subitochè  il 
testatore  è morto  (25),  ma  le  personali  soltanto  dopo  che  l'eredità  si 
è adita  (2C),  mentre  al  contrario  in  queste  la  tradizione  della  cosa  può 
chiedersi  dagli  eredi  (27).  Si  può  riguardar  come  un  legato  indiretto 
di  una  servitù  il  ritenersi  che  il  legalo  di  una  casa  contenga  nel  tempo 
stesso  la  servitù t ne  luminibus  offtciatttr  sui  fondi  dell’erede , allorché 
questi  si  trovano  in  una  certa  vicinanza  die  rende  necessaria  la  servi- 
tù (28),  che  l’erede  debba  sempre  prestare  la  via  necessaria  per  andare 
alla  cosa  legata  (29),  e che  nel  legato  di  una  servitù  personale  sopra 
un  fondo  vi  si  comprenda  il  passaggio  che  il  testatore  soleva  esercitare 
sopra  gii  altri  fondi  a lui  appartenenti  (50). 


(21)  I*  3.  fr.  D.  ir  o.  <t  A.  («4.  7.)  Confi . con  L.  27.  $ 4.  L.  37.  D.  de  usufr. 
(7.  1.)  L.  10.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  7.  $1.D.  Jt  Hip.  sere.  (43.  3.)  L.  2.  § 2.  L. 

•1*6.  S 1.  D.deV.  0.  (43.1.) 

(22)  L.  20.  D.  dt  servii.  (8-1.)  I-.  16.  D.  si  sere.  rind.  (8.  #.).  Sella  compra  di 
nna  serri! ù lo  stesso  contrailo  di  rendila  riene  già  riguardalo  come  la  pactio  dt  strìdu- 
te. cosicché  non  ri  si  dece  aggiungere  che  la  sii  palai  io  potnae  L.  20 . D.  eil.  L.  3.  $ 2. 
D.  de  ad.  empii  (19.  1.);  ma  ciò  non  ha  luogo  nella  slipalatio  senitulis. 

(23)  Til.  Dig.  de  usa  et  usufnutu  et  reditu  et  habitaliane  et  operis  per  legatura  rei 
fideicommissum  datìs  (33.  2.);  til.  D.  de  servilute  legala  (33-  3.)  $ 4.  J.  de  sere. 
(2.  3.) 

(24)  Fragni.  Val.  $ 4i.  48.  49.  SO.  62.;  L.  18.  in  fine  D.  comm.  praed,  (8.  4.) 

L.  3.  D.  destre,  leg.  (33.  3.) 

(28)  L.  8.  S 1 . D.  quando  diti  (36.  2.)  L.  35.  pr.  D.  dt  usufr.  (7.  1.)  L.  nn.  $ 
3-4.  U.  quando  dies  ususfr.  legati  ced.  (7.  3.)  L.  18.  D.  quii.  mod.  ususf.  (7.  4.) 

(26)  L.  2.  L.  3.  L.  8.  $ 1.  L.  9.  L.  14.  pr.  D.  quando  dies  (36.  2.)  L.  7.  D.  de 
ara  et  usufr.  leg.  (33.  2.);  Fragra.  Val.  $44.  85.  60.  62. 

(27)  L.  3.  pr.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  6.  D.  de  usu  et  usufr.  leg.  (33. 2.) 

(28)  L.  10.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  t.  30.  D.  de  usufr.  (7.  1.) 

(29)  L.  44.  $ 9.  D.  de  legai.  I.  (30.)  t.  18.  S 1.  D.  de  usa  e!  usufr.  (33. 2.)  L.  1 . 
$ 3.  D.  si  ususfr.  prt.  (7.  8.)  L.  2.  $ 2.  D.  si  strv.  rind.  (8.  8.) 

(30)  L.  18.  $ 1.  D.  dt.  L.  41.  pr.  1).  de  S.  P.  U.  (8.  2.) 
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2)  Altri  cast. 

§ 189.  Ne’duo  casi  precedenti  lo  stabilimento  della  servitù  poggia 
sulla  volontà  del  padrone  della  cosa  serviente.  Ma  una  servitù  può  na- 
scere anche  senza  volontà  di  lui. 

1.  Per  Aggiudicazione.  Nelle  azioni  di  divisione  in  caso  di  bisogno 
il  giudice  ha  pure  questa  facoltà  che  per  accomodamento  delle  parti , 
nel  dare  ad  una  la  cosa  comune,  attribuisca  all’altra  delle  servitù  sulla 
medesima,  le  quali  allora  si  acquistano  tostochè  la  sua  decisione  6]  ve- 
nuta ad  aver  la  forza  di  giudicato  (1); 

2. °  Per  Prescrizione.  Per  verità  il  dritto  Romano  più  recente  rico- 
nosce tuttora  l’usucapione  solo  come  un  modo  di  acquisto  della  proprie- 
tà (2);  ma  siccome  l’antico  dritto  le  attribuiva  un  campo  più  vasto  (3), 
ed  anche  la  quasi  possessio  seroitutum  senza  dubbio  di  già  apparteneva 
all’antico  dritto  civile  (4),  cosi  non  vi  è una  ragione  sufficiente  di  tro- 
vare arrischiato  l'avviso  che  da  principio  anche  le  servitù  si  fosjpr  po- 
tuto acquistare  per  l’esercizio  durante  il  tempo  dell’usucapione,  e che 
una  lex  Scrihonia  avesse  ciò  abolito  (5).  Forse  anche  di  poi  fu  ammes- 
sa tuttora  l’ usucapione  per  ricuperare  le  servitù  perdute,  almeno  nel- 
la perdita  pel  non  uso  (6);  ma  dopo  la  lex  Scribonia  lo  stabilimento  d» 
una  nuova  servitù  non  potè  assolutamente  avvenire  se  non  per  la  pre- 
scrizione immemorabile  (7) , finché  non  fu  ammessa  la  longi  tempori s 

(t)  L.  6.  s t.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  22.  % 3.  Xi.fnm.  bere.  (10. 1)  L.  6.  % 10. 
L.  7.  JJ  1.  L.  18.  D.  comm.  die.  (10.  3.);  Fragra.  Val.  Fragra.  Va).  § 17-S9. 

(2)  L.  14.  pr.  D.  de  servii.  (8.  1.)  L,  43.  § 1.  D.  de  adì/,  ter.  dom.  (41. 1.)  t. 
41.  $ S.  D.  de  usurp.  (41.3.) 

(3)  Ciò  dimostra  l’ usui  mulicrum  (§  106.),  l’ usucapio  Ubertatis  (§  190.  n.  VI.), 
«l ‘usucapio  hereditatis  che  anticamente  a vea  luogo;  Caj.  II.  54. 

(4)  In  questo  senso  si  può  argomentare  da  ciò  che  nei  jura  in  re  piò  recenti  non  s’in- 
contra  nulla  di  ciò. 

(8)  L.  4.  $ 29.  O.  de  usurp.  (41.  3.).  È in  parte  di  altra  opinione  Lohr  nel  Mag. 
per  la  legislazione  e giurisprudenza  voi.  III.  p.  120.  seg.  Del  rimanenU  non  mi  pare 
che  si  possa  rinvenirne  una  conferma  presso  Cic.  prò  Caecina  e.  26.  Per  contrario  la 
publiciana  confettarla  tulio  (188.  Nola  17.)  ci  offre  un  importante  appoggio  , essen- 
doché 1’  tulio  publiciana  conformemente  all’  Kditto  non  dovea  aver  laogo  se  non  quan- 
do I’  usucapione  era  possibile,  dal  rbe  possiamo  parimenti  conchiudere  che  I'  applicazione 
della  publiciana  aclio  alle  servitù  era  già  in  uso  prima  delia  lex  Scribonia. 

(6)  Paolo  S.  K.I. 17.  § 2.  « Servitus  hauricndae  aquae  vel  deducendae,  biennio  o- 
missa  intercidi!,  et  biennio  usurpata  recipìtar  « . Confr.  $ 190.  Nota  47. 

(7)  L.  1.  § 23.  L.  2,  pr.  § 1,  7.  L.  26.  D.  de  aqua  et  aqua  phu.  (39,  3.)  I.  5. 
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praescriptio.  Secondo  il  suo  principio  (8)  dovè  questa  essere  ammissi- 
bile anche  contro  l’octio  negotorto.  Intanto  La  cosa  non  rimase  qui,  ma 
si  riguardò  la  servitù  esercitata  per  longum  tempus  come  acquistata 
tuiiionc  praetoris,  cosicché  essa  poteasi  anche  far  valere  per  una  utilit 
conf estorta  aetio  (9).  Per  verità  si  allega  come  condizione  di  questa  pre- 
scrizione soltanto  che  l'esercizio  della  servitù  non  sia  stato  ci , cium , 
o precàrio  (10),  ma  nondimeno  se  non  dovessero  anche  qui  aver  luo- 
go (11)  le  generali  condizioni  del  possesso  di  servitù, e della  longi  tem- 
porit praescriptio, cioè  la  determinata  intenzione  di  esercitare  una  ser- 
vitù (12),  e l'acquisto  del  possesso  in  buona  fede,  ciò  avrebbe  dovuto 
espressamente  esser  detto  (13)  ; per  conseguenza  la  longi  lempurit 
praescriptio  è applicabile  solo  alle  servitù  di  cui  si  è fatta  la  tradizio- 
ne, e serve  solo  a supplire  alla  mancanza  di  dritto  dell’  autore  (14),  in 
caso  contrario  non  vi  rimarrebbe  più  luogo  alla  prescrizione  immemo*- 
rabile  (15).  L’acquisto  di  una  servitù  altrui  mediante  la  prescrizione 
non  ha  altrimenti  luogo  che  quando  il  fondo, al  quale  una  servitù  rea- 
le appettane,  è stato  acquistato  per  usucapione  (IC). 

3.°  Immediatamente  per  legge.  Solo  nell’usufrutto  s’incontra  che  que- 
sto talvolta  ba  luogo  da  se  stesso, senza  che  sia  necessario  un  atto  co- 
stitutivo del  medesimo, o la  prescrizione  (U).  Alcuni  di  questi  casi  han 
dovuto  già  innanzi  esser  menzionati  (18),  gli  altri  saranno  anche  indi- 

$ 3.  D.  de  ititi.  act.  prie.  (43. 19.)  L.  3.  § 4.  D.  de  aqua  quotid.  (43-  20.)  L.  7.  C. 
de  sere.  (3.  34.) 

(8)  V.  § 74.  n.  HI. 

(9)  L.  10.  pr.  D.  ti  serviltu  (8. 5.)  L.  1.  L.  2.  C.  de  servii.  (3.  34.)  L.  12.  in  boc 
C .de pracscr.  I.  f.  (7.  33.) 

(10)  L.  10.  pr.  O.  si  servii.  (8.  5.)  L.  1.  C.  de  servii.  (3.  34.) 

(U)V.S  180.  Notaio. 

(12)  V.  g 74.  Nola  38. 

(13)  Questi  requisiti  esattamente  parlando  Sono  richiesti  nella  L.25.  D.  quemadm. 
serv.  am.  (8.  6.)  L.  12.  C.  de  praescr.  1. 1.  (7.  33.) 

(14)  L.  2.  C.  de  servii.  (3.  34.)  ; Desse!  nell*  Arcb.  per  la  prat.  civ.  voi.  XIII. 
n.  19. 

(15)  S'intende  da  se  che  questa  non  si  può  estendere  all* eserciiio  che  siasi  fatto  ri, 
darri,  precario,  e nella  L.  1.  S 23.D.  de  aqua  et  aqua  piar.  (39.  3.)  espressamente  è 
dello;  che  poi  essa  abbia  luogo  anche  secondo  il  nuovo  dritto  lo  mostra  in  ispetialli  la  L. 
7.  C.  de  servii.  (3.34.) 

(10)  L.  10.  S 1.  D.  de  inurp.  (41.  3.) 

(17)  L.  1.  L.  2.  C.  de  ioti.  mai.  (8.  CO.)  L.  1.  L.  2.  L.  4.  L.  0.  L.  8.  C.  de  boa. 

quae Ut.  (6.  61.)  1.  J.  per  quaspera.  (2.  9.)  L.  3.  C.  de  boa.  mal.  (6.  00.)  Nov. 

53.  c.  0.  Nov.  117.  e.  5.  Nov.  98.  e.  1,  Nov.  117,  c.  8.  9. 13.  Nov.  127.  c.  3.  L.  4. 
L.  5.  C.  de  sec.  rtupl.  (5.  9.)  Nov.  22.  c.  23-26. 

(18)  V.  sopra  S 94.  n.  II.;  5 113.;  S 116.  n.  1.  2. 
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«iti  ove  sarà  il  luogo  di  trattarne.  Del  rimanente  anche  nelle  servitù 
valgono  i principi)  sull'acquisto  per  mezzo  di  coloro  che  son  sotto  la 
potestà  di  alcuno  (19).  Solamente,  il  legato  di  una  servitù  reale  fatto 
ad  essi,  allora  semplicemente  è valido  quando  il  fondo  dominante  ap- 
partiene al  loro  peculio , mentre  per  le  servitù  costituite  per  conven- 
zione è sufficiente  che  il  loro  padrone  abbia  il  fondo  (20). 

^ • :*  : . • • • e-  è I»  • *-l  t ’i  r*  . 

VI.  PERDITA.  DELLE  SERVITÙ' (*):  . f , : , 

« .1  .1  I ‘x  ! ••  •.  . 1 '» 

l)  Caute  comune  di  estinzione. 

* !*l 

§ 190.  Alcune  cagioni  di  estinzione  riguardano  solo  le  servitù  perso- 
nali, o le  reali;  ma  son  cagioni  di  estinzione  comuni  a tutte  le  servitù: 

1.  Una  valida  rinunzia  per  convenzione  col  padrone  della  cosa  scr-  ' 
viente  (1),  la  quale  può  farsi  non  solo  dai  possessori  di  servitù  perso- 
nali, del  pari  che  dai  proprietari  del  fondo  dominante, nelle  servitù  rea- 
li, ma  per  una  servitù  di  passaggio  appartenente  ad  un  sepolcro,  anche 
dagli  eredi  del  morto  quivi  seppellito  (S).Vien  riguardato  come  rinunzia 
indiretta  I)  quando  il  possessore  di  una  servitù  personale  A.  o la  cede 
allo  stesso  proprietario  (3),  B.  o a richiesta  del  proprietario  gli  per- 
mette l'àlienazione  della  cosa,  o zittisce  nella  noxae  dolio  della  mede- 
sima (4),  e 2)  quando  nelle  servitù  reali  viene  espressamente  permes- 
sa al  proprietario  della  cosa  serviente  qualche  cosa  che  impedisce  per 
sempre^’esercizio  della  servitù  (5).  Le  servitù  personali  possono  anche 

(IV)  L.  17.  C.  de  usufr.  (3.  33.)  L.  8.  $ 2.  3.  L.  74,  Ti.  coi.  (7.  l.)  L.  1.  L.  3. 

D.  de  usufr.  accr.  (7.  2.)  L.  18.  D.  quii.  moi.  ususfr.  (7.  4.)  L.  li.  D.  de  scr». 

(*M  ^ . 

(20)  L.  17.  $ t-  D.  de  leg.  111.  (32.)  L.  8.  D.  de  scr».  Icg.  (33.  3.);  Fragni.  Val. 

S 87.  Confr.  con  L.  17.  D.  de  sii/,  scr».  (43. 3.) 

(*)  Bucholz  Saggi  n.  17. 

(1)  L.  21.  D.  de  S.  P.  U.  (8. 2.)  L.  84.  pr.  t.  de  S.  P.  R.  (8  3.)L.  17.  D.  comm. 
praed.  (8.  4.)  Confr.  appreeso  $ 191.  Nota  13. 

(S)  L.  14.  § 1.  Ti.  de  servii.  (8. 1.)  Confr.  con  L.  3.  $ 9.  L.  6.  L.  10.  D.  de  se- 
puiciro  riol.  (47.  22.)  L.  4.  $ 21.  D.  de fUeicomm.  IH.  (40.  8.)  L.  42.  § i.  D.  ad 
&cC  Trci.  (36. 1.)  L.  20.  j)  5. 1).  de  adq.  herrd.  (29.  2.).  Per  le  servita  reati  nondi- 
meno un  divieto  di  alienare  relativamente  al  fondo  dominante  esclude  anche  l’abbandono 
della  servitù  L.  8.  D.  de  fondo  dot.  (23.  8.) 

(3)  Pani  S.  R.  IH.  6.  J 28.  3i.;  Ulp.  XlX.  6.  L.  66.  D.  de  iute  dot.  (23.  3.)  L. 

29.  s 1 . D.  quii.  mod.  ususfr.  l7.  4.)  $ 3.  J.  de  usufr.  (2.  4.)  ; Pogge  nel  Museo 
Renano  voi.  I p.  145.  leg.  1 

(4)  L.  4.  $ 12.  D.  de  doli  eie.  (44.  4.)  t.  27.  . pr.  D.  de  no*,  act.  (9.  4.) 

(8)L.  17.  D,  commuti,  prutd.  (8.  4.)  L.  8.  D.  quemadm . srrv,  um.  (8,0.)  Confr. 

con  L.  5. D. deS.  P.  U. (8.  2.)  ♦ 
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abbandonarsi  in  parie  (€) , ma  le  reali  o interamente  o per  nulla,  e da 
ciò  segue  anche  clic  quando  il  tondo  dominante  o serviente  appartiene 
a piii  in  comune,  tutti. debbono  prender  parte  alla  convenzione  (7). 

2. °  La  Confusione  per  la  riunione  della  servitile  della  proprietà  nel- 
lu  medesima  persona,  e quindi  allorché  il  possessore  di  una  servitù  per- 
sonale acquista  la  proprietà  della  cosa,  il  che  dicesi  consolidano  (N), 
o quando  il  fondo  dominante  ed  il  serviente  pervengono  ad  un  solo 
padrone  (9).  Ma  in  quest'ultimo  caso  la  confusione  debb’  esser  totale  , 
e per  conseguenza  non  nuoce  che  di  piii  comproprietari  di  un  fondo 
uno  semplicemente  acquisti  anche  Tallro  (10)  , o che  di  più  fondi  ser- 
vienti solo  uno  sia  riunito  col  dominante  (11).  Se  si  rescinde  la  causa 
della  confusione,  la  servitù  rivive  (12),  ma  non  òdi  ninn  momento  che 
la  confusione  cessi  in  altro  modo  (15) , eccello  quando  nelle  servitù 
reali  il  proprietario  di  un  fondo  ha  acquistato  Taltro  solo  provvisoria- 
menlc,  con  l’obbligazionc  di  restituirlo  di  nuovo  (1  1),  c quando  un  e- 
rede  aliena  nuovamente  la  sua  eredità  (15). 

3. ®  La  perdita  della  cosa  serviente  (IO),  ed  a ciò,  per  le  servitù  per- 
sonali , ad  eccezione  del  quasi  usufrutto,  nel  quale  in  generale  non  si 
ha  riguardò  alla  perdita,  è sufficiente  che  la  cosa  abbia  patita  una  tra- 
sformazione totale  sia  per  ispeciCcazione  , sia  per  naturali  avvenimen- 
ti (17)  , o che  la  cosa  principale  sia  perita,  sebbene  le  suo  pertinenze 

, . • ■ ■ ...  r ••  > ' 11  *•  1 • • • r» 

(6)  L.  14.  D.  quii.  mod.  ususfr.  (7.4  ) 

(7)  L.  28.  L.  34.  pr.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  18 .commun  praed.  (8.  4.) 

(8)  $ 3.  J .de  usufr.  (2.  4.)  L.  57.  D.  rad..  (7. 1.)  L.  17.  L.  27.  D.  futi.  mod. 
usili/ r.  am.  (7. 4.)  L.  4.  D.  usufr.quemodm.  eav.  (7.  9.)  L.  76.  § 2.  D.  de  legai, 

11.(31.)  v 

(9)  L.  10.  D.  commun  praed.  (8.  4.)  L.  D.  quema.lm.  seco.  am.  (8.  6.)  L.  116. 

S 4.  D.  de  legai.  I.  (30.)  , — a 

(10)  L.  8.  S 1.  D.  de  sere.  (8.  1.)  !..  30.  S 1.9.  A S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  27.  L. 

34.  pr.  D de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  140.  $ 2.  D.  de  V.  O.  (45.  1.)  Cunfr.  Hofmann 
Delle  servitù  $ 27.  . I , 

(11)  L.  31. 1).  deS.  P.  R.  (8.  3.) 

(12)  L.  57.  pr.  D.  de  usufr.  (7.  1.)  | 

(13)  L.  17.  D.  quii.  mod.  ususfr.  (7.  4.)  L.  30.  pr.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.) 

(14)  L.  18.  D.  de  servii.  (8.  1.)  L.  7.pr.  Jjl.  D.  de  fondo  dot.  (23.  2.)  L;  .0.  $ 
1.  L.  84.  S 4.  L.  110.  S 4.  D.  delegai.  I.  (30.)  L.  73.  S 1 ■ D.  «</  Set.  Trei.  (36, 
I.).  Ciò  mm  vele  per  le  servitù  personali  I..  17.  D-  quii.  mod.  ususfr.  (7.  4.) 

(15)  L.  9.  D.  comm.  praed.  (8.  4.)  L.  2.  § 19.  D.  de  hered.  vend.  (18.  4.)i 

(16)  $ 3.  J.  de  usufr.  (2.  4.)  L.  2.  U.  eod.  (7.  1.)  L.  30.  D.  quii.  mod.  ususfr\ 
(7.  4.)  L.  20.  SS  2,  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  I.  16.  $ 1.  C.  de  usufr.  (3.  33  ) . 

(17)  L.  5.  $ 3.  L.  6.  L.  7.  L.  10.  £ 1-7.  L.  12.  D.  quii.  mod.  ususfr,  (7.  4.)  L. 

9.  pr.  D.  sì  serr.  rind.  (8.  5.)  ( 4 v\  . 1 1 e.  .|  I , I i 
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esistano  luttora  (!8),o  elio  un  complesso  di  cose  che  era  I* oggetto 
delta  bervi  tu  non  ebista  più  come  talc(t'J).  Altrimenti  nella  perdila 
parziale  la  servitù  continua  sul  reslo  (20);  ed  ancora  il  graduale  can- 
giamento delti  cosa  incilinnte  successive  riparazioni  non  6 di  alcun  mo- 
mento (21).  Se  la  cosa  vicn  ristabilita  rivivono  le  servitù,  c per  corto 
le  servitii  reali, anche  quando  si  rimette  un  fondo  eguale  nel  luogo  del- 
l'antico (22)  , ma  le  servitù  personali  al  contrario,  solo  quando  cessa 
nuovamente  la  trasformazione  della  cosa,  e quindi  succede  un  vero  ri- 
stabilimento dello  stato  primiero  (23). 

4. °  Il  passaggio  della  cosa  servientead  una  resextra  rttnmcrcium  (24), 
quando  le  circostanze  non  sicno  tali,  die  la  servitù  si  possa  estendere 
anche  sopra  una  cosa  di  questa  fatta  (25). 

5. °  I.  occupazione  della  cosa  da  parte  del  nemico,  ma  in  tal  caso,  se 

la  cosa  vien  liberata,  ha  luogo  il poitiiminium  anche  per  rispetto  alla 
servitù  (26).  , • • s- 

6. 8 II  non  uso,  che  si  dee  riguardare  come  un’applicazione  dell’usu- 
capione, col  qual  mezzo  il  proprietario  ricupera  di  nuovo  quella  parte 
de' dritti  di  proprietà  che  gli  mancava  (27).  Per  effetto  di  dò  prima  di 
Giustiniano  le  servitù  di  già  si  estinguevano  allorché  sullo  cose  mobili 
non  si  erano  esercitate  per  un  amo,  e sulle  immobili, perduc  anni  (28). 
Ma  secondo  le  disposizioni  di  Giustiniano  qui  deve  sempre  applicarsi  il 

nuovo  tempo  dell’  usucapione  da  lui  stabilito  per  le  coso  immobili  di 

. t 

(18)  L.  8 5 2.  L.  10.  pr.  D.  qa/b.  mod.  ususfr.  (7.  4.)  L.  20.  § 2. 1».  de  S.  P.  U . 
(8.  2.)4.  34.  S 2.  ».  <h  usufr.  (7.  *.)  ’>  • 

(10)  L.  10.  S 8.  L.  11.  L.  31.  D.  quii.  mod.  ususfr.  (7-  4.) 

(20)  L.  8.  L.  9.  D.  end. 

(21)  1. 10/ $ 1.  7.  b.  cod.  1 ' * r 

(22)  t.  20.  j 2.  L.  31.  D.dr  S.  P.  U.  (8. 2.)  I.  14.  pr.  ».  quemndm.  sere.  am. 
(8.  A.).  Non  si  oppone  la  L.  18.  § 2.  D.  end. 

(23)  L.  38.  pr.  L.  71.  D.  dr  usufr.  (7.  1.)  L.  7.  L.  23.  L.  21.  D.  quii.  mod.  «• 
susfr.  (7. 4.);  Paul.  III.  6.  $ 31.  Coufr.  ero  L.  10.  $ 1.  7.  D.  eod.  L.  20.  ^ 2.  U. 
de  S.  P.  U.  (8.  2.) 

(21)  L.  17.  pr.  1>.  de  usufr.  (7.1.),  i passi  citati  § 180-  Mola  4. 

(25)  V.  § 181.  Nota  5. 

(26)  L.  26.  1).  quii.  mod.  ususfr.  (7.  4.) 

(27)  Paul.  S.  R.  1. 17.;  S 1-  2. 1U.  6.  $ 30.  !..  7.  L.  23.  ».  quib.  mod.  ususfr. 
(7*  4.)  L.  6.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  13.  L.  14.  pr.  L.  17-25.  D.  quemadm.  serv. 

(8.  8.)  L.  4.  5 29.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  § 3.  J.  de  usufr.  (2.  4.)  ; tìofjruwin  I. 
c.Sftf.seg.  •*  ì 

(28)  Paul.  I.  c.  L.  16.  pr.'C.  de  usufr.  (3.  33.)  La  L.  4.  J 27.  D.  de  usurp.  (il. 
3.)  » la  quale  qui  già  parla  di  lougun»  tempus  c scoia  dubbio  interpolala  io  eooformikv 
delle  inno vaùaiù  di  Giustiniano. 
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dieci  anni  Ira  presenti,  e Tenti  tra  assenti,  il  che  veramente  eglida  ori- 
ma  avea  ordinato  solo  per  le  servitù  personali  (29)  , ma  di  noi  «L 
eziandio  alle  reali  (30).  In  una  più  recente  costituzione  banche  aggion- 
4o  che  nelle  cosi  delle  servitù»,  disamtmuae,  sulla  prescrizione  dello 
quali  . giunsi.  Romani  non  erano  di  accordo, si  debbano  sempre  richie- 
dere venti  anni  (31).  Onesta  prescrizione  del  pari  che  l'usucapione  cor- 
re anche  durante  .1  g,  udizio  sulla  servitù  (32).  Intanto  essa  non  ha  luo- 
go contro  i pupilli  (33),  e no  sono  interamente  eccettuate  la  servitù  di 
passaggio  che  appartiene  ad  un  sepolcro  (34),  le  i mpreprie  servitine, 

. T*”**'  operarum  (38)  , ed  un  usufrutto  che  si  può  esereitar 
solo  alternativamente  un  anno  per  l’altro  (36) . Al  contrario  per  tutte 
e altre  servitù  essa  ha  luogo,  e qui  l’usucapione  apparisi*  anche  nel- 

IjoTtiH"1  i '^/T,3’  g‘aCChè  qUÌ  "°n  Si  Parla  di  buo"a  fede  e giu- 
sto I tolo  da  parte  de  proprietario,  ma  basta  che  nò  colui  al  quale  la 

serv,.,,  appartiene,  nè  altri  per  lui  abbia  esercitato  la  servitù  come  ta- 

(37),  anche  quando  l’esercizio  ne  sia  stato  per  violenza  impedito  dal 

proprietario  (a8),  o per  altre  ragioni  sia  stato  impossibile  (39),  o chi 

avea  il  dnlto  non  ne  abbia  avuto  affatto  conoscenza  (40),  o per  errore 

abbia  esercitato  degù  alti  diversi  da  quelli  a cui  avea  dritto  (411,  o 

abbia  soltanto  goduto  di  un  dritto  subordinato  invece  del  dritto  prin- 

(29)  L.  16.  S I.  C.  de  usufr.  (3.  33.)  dell’anno  530.  Il  BachoU  intende  .n,d„ 

"""  f-  198  **•  ’ 

(30  L.  13.  C.  de  uni,.  (3.  31.)  dell'anno  531. 

( ) -11.  pr.  C . cod.  Confr.  L.  7.  D.  guemadm  serv  — /A  li  I Ito  „ 

W.  ususfr.  ami it.  (7.  4.)  ®*)I..28.  D.  quii. 

(32)  L.  8.  § 4.  D.  ii  sere.  vini.  (8.  5.) 

(33)  L.  10.  pr.  D.  quemadm.  serv.  am.  (8.  6.)  !..  3.  c X n • . 

“ÌllU?r  *7°'  i,np,rci0cc,lile  CB“dei  P^111  vo^vo  esse* 

W*)  L.  4.  U.  quemadm . serv.  am.  (8.  6.)  ~ 

nrl  IL’  nn  n*  “ hal-  (7‘  8’)  L‘  2’  D-  * usu  “ ustfr-  */•  03.  3 ) 

sjon!  L:  28‘  P.ff*  “**•  (7.  4.)  L.  13.  D.  de  usa  e,  usufr  A cg.  (33  3.). 
Srcondu  , principi!  dell»  L.  14.  pr.C.  * servi,.  (3.  3».)ri6  propri*»»*  dovrebbe  venL 
meno,  se  essa  non  parlasse  solamente  di  servitù  reali.  dovrebbe  vena 

m77u7r'n  \ w '*•  * 7-  L-  3f40-  D * "*/'•  (7- *0  22.  L.  29.  D.  quii, 
mod  unsfv  (7.  4.)  L.  5.  L.  6.  pr.  L.  U.  L.  20-23.  D.  quemadm.  serv.  am.  (8  6 ) 

1).  de  ma.  actuquc prie.  (43  19.)  ( ' 0,1 

£2  L \ \ WAtre  (41‘ 3)  L ’ 8‘  S *•  (8-  3.) 

■w  ui  if&£s  st  zr  n n a i f * 3-  \ * 

am  unti  , U o rt  J :■  14’  K.  "•  quemadm.  serv. 

" . 8-  0i)  I"  1<S  »•  D*  de  Usa.  aetuque  prie.  (13,  jy ,1 
1*0)  L.  19.  5 1.  D.  qacmadm.  seni.  am.  (8  6 1 
(41)1.10.  Si.  L.  18.  ft.D.eod.  1 ' 

.oeMotkiiiJ  tii  m.  ui  ' i'un  «li 
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cipale  (43),  Se  una  semitù  reato  non  sia  stata  esecratala  da  più  pos- 
sessori del  fondo  dominante  che  a vicenda  si  son  succeduti , vieti  com- 
putato insieme  il  tempo  del  non  uso  di  ciascuno  (45).Sono  delle  singo- 
larità Dell'usufrutto,  che  questo  si  ritenga  penesercitato  quando  l’usu- 
fruttiiario  ne  ha  ceduto  ad  altri  per  un  prezzo  l’esercizio,  anche  allori 
chè  questi  non  ne  abbia  fatto  uso  (44),  e dm  il  medesimo  si  estingua 
in  parte,  allorché  sia  esercitato  solo  in  parte  (45).  In  altri  casi  l'eser- 
cizio parziale  conserva  interamente  le  servitù  (46).  Ma  vi  è anche  una 
differenza  essenziale  tra  le  servitù  affermative  e le  negative^  giacché  icr 
quest’ultime  solo  allora  si  può  verificare  il  non  uso  , quando  si  ih  o si 
è folto  ciò  che  in  forza  della  servitù  si  potrebbe  impedire , nel  qual 
caso  il  non  uso  sta  precisamente  nel  tacere  su  di  un  tale  atto,  Per  con- 
seguenza qui  il  non  usus  presuppone  che  il  proprietario  abbia  impreso 
Una  usucapio  libcrtatù , cioè  che  abbia  fotto  un  atto  direttamente  con- 
trario alla  servitù,  e per  tal  modo  siasi  poeto  in  possesso  della  liber- 
tà (47)  senza  averne  avuto  facoltà  dal  possessore  della  servitù  (48).  Ve- 
risimilmente  l’antico  principio  su  questo  rapporto  esprimeva  che  il 
proprietario  nello  scopo  della  usucapio  libcrtatù  avesse  dovi|to  cdi fica- 
re  (49),  per  cui  Cajo  fu  indotto  ad  ammettere  che  in  generale  per  tut- 
te le  servitù  urbane  fosse  necessaria  una  tale  usitcafja  libertatis  me- 
diante una  edificazione  contraria  alla  servitù  (60);  ma  nelle  servitù  ur- 
bane affermative  ciò  é in  se  altrettanto  superfluo  quanto  nelle  servitù 
personali  e nelle  servitù  rustiche , imperocché  qui  il  non  esercizio  si 
può  verificare  per  la  semplice  inazione  di  colui  al  quale  il  dritto  si  ap- 
partiene, e questo  pare  che  sia  anche  l’avviso  di  Paolo  (51). 

, L • . • • • "il  * ■ I 

(42)  I..  17.  D.  eod.  ...... 

(43)  L.  18.81.  XS.eod.  j . i 

(44) L.38-iO.  D.  deusufr.  (7.1.)  '.  .1  ; 

(43)  L.  14.  L.  20.  L.  25.  P.  quii.  tuoi,  ususfr.  (Ti  4.) 

(46)  L.  2.  L.  8.  8 !•  I.  9.  D.  quemadm.  sene.  am.  (8.  6.)  L.  9.  g 1.  D.  sisaro, 
qind.  (8.  6.)  I».  18,  I).  de  S.  P.  R.  (8.  3,).  Non  ai  oppone  la  L.  6.  $ 1.  D.  qacmadm , 
sere.  am.  (8.  6.)  L.  17.  pr.  D.  de  aqua  et  aqua ptue.  (39.  3.) 

(47)  L.  6.  L-  7.  L.  32.  81-  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  18.  g 2 D.  quemadm.  tara, 
am.  (8.  6.)  !..  4.  8 29-  D.  de  usurp.  (4l„  3.).  Da  quatti  patti  eerìaimilmenle  ai  spiega 
come  Paolo  1.  17.  8 1-  2.  posta  contrapporre  il  semplice  non  asaj  alla  usucapione. 

(48)  L.  32.  pr.  D.  de  S.  P.  U.  (8. 2.)  L.  17.  D.  coma,  praed.  (8. 4.) 

(49)  Imperocché  il  semplice  piantare  nn  albero  noo  tale  come  usucapio  literiatis 
1.  7.  D.  de  S.  P.  U.  (8. 2.)  Confi,  con  L.  12. L. 17.  pr.  D.  eod.  e nella  L.  3X  % i. 
D.  eod.  diceti:  « liberta»  scmtuiii  usncapitsr,  si  aedes  postideantur  a. 

(50)  L.  6.  D.  eod.  A 

(31)  L.  18.  §2.D.  quemadm,  serr,  am.  (8.  6.) 
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7k°  Il  veriliearsi  di  una  condiziono  risolutiva  o di  un  termine  fina- 
le (52),  il  che  però  nelle  servitù  reali  costituite  per  convenzione  si  può 
far  valere  soltanto  con  la  exceptio  doli  (55),  e per  conseguenza  va  sog- 
getto alle  particolari  limitazioni  di  questa  eccezione  (54).  Se  una  ser- 
vitù personale  sia  costituita  fino  a che  un  terzo  sarò  giunto  ad  una  da- 
ta età  , e questi  muoia  prima  di  giungervi , la  servitù  ciò  non  ostante 
secondo  la  decisione  di  Giustiniano  dee  durare  fino  al  momento  in  cui 
il  terzo, se  fosse  più  lungamente  vivuto, sarebbe  giunto  a quella  età  (55), 
e se  un  avvenimento  incerto  nella  persona  di  un  terzo  sia  apposto  co- 
me condizione  risolutiva , ed  il  terzo  sia  morto  senza  che  quell’  avve- 
nimento avesse  avuto  luogo,  allora  colui,  al  quale  La  servitù  è dovuta, 
la  conserverà  per  tutta  la  sua  vita  (56). 

8.°  La  cessazione  del  dritto  del  concedente,  quando  la  sua  proprie- 
tà era  limitata  da  una  condizione  risolutiva  (57) , o il  medesimo  non 
avea  sulla  cosa  che  un  jas  «n  re  (58). 

. • ’ •’ 

I 2)  Cagioni  particolari  di  estinzione. 

§ 101.  Le  cagioni  di  estinzione  che  non  si  riferiscono  a tutte  lo  ser. 
vita  sono: 

1 . °  Per  le  servitù  reali  solo  la  distruzione  del  fondo  dominante,  ma 
còl  suo  ristabilimento  ritorna  parimente  in  vigore  la  servitù  (1). 

2. °  IV*r  le  servitù  personali  1)  la  morte  di  colui  che  ha  il  dritto  (2), 

H Ul  .f'IOt;!*  n 'li  il  !rp  Mli  *rt'  ni.U  t • - HI  ai  ’<  inr*-  ;i*  il 

(82)  L.  6.  D.  de  usa  et  usufr.  leg.  (33.  2.)  L.  18.  f).  fuii.  mod.  ususfr.  (7.  4.)  L 
12.  C.  de  us afe,  (3.  33.)  L.  37.  D.  eod.  (7. 1.)  L.  4.  pr.  D.  de  senti,  (8.  1.):  fragni ■ 
Val.  $ 18-30. 

(83)  L.  4.  pr.  D.  de  sere.  (8.  1.) 

(84)  V.  g 72.  NoU  8 e 6. 

(85)  L.  12.  pr.  C.  de  usufr.  (3.  33.) 

(86)  L.  12.  $ 1.  C .eod. 

(87)  V.  g 172.  Nota  13.  Non  ai  oppone  la  L.  11.  § 1.  D.  fuemadm.  serv.  am. 

(8.  6.) 

(88)  L.  1.  pr.  D.  fiiii.  mod.  usasfr.  (7.  4.)  L.  1.  $ 0.  D.  de  supcrfic.  (43.  18.) 

(1)  L.  20.  §2.  I>.  de  S.  P.  U.  (8.  2.) 

. (2)  V.  S 181 . Nola  6.  Non  si  può  dire  vera  er  rei  ione  quando  una  servitù  personale 
anticipatamente  vien  costituita  anche  agli  eredi  del  primo  possessore  , il  che  del  tutto  si 
può  Caie  L.  3.  pr.  L.  3.  pr.  D.  futi,  mod . ususfr.  (7.  4.)  !..  23.  D.  de  usu  et  usufr'. 
leg.  (33.  2.),  imperi  iocrhè  qui  ha  luogo  una  nuova  servitù  la  quale  fu  costituita  soltan- 
to ex  dìe,  per  modo  che  bisogna  che  si  presti  una  nuova  cautionc.  Nello  stesso  modo  si 
.dee  spiegare  la  !..  4.  L.  28.  $ 2. 1).  futi.  mod.  ususfr.  (7.4.),  in  cui  il  leilecmn mes- 
so trasforma  l’ usu  frutto  del  legatario  in  un  ususfractus  ad  diem , ed  allora  ne  eomin- 
eia  un  nuovo.  Coofr.  L.  9.  U.  usufr,  fiumadm.  car.  (7,  9.)  L.  29.  1).  de  usu  et  «- 
sujr.  leg.  (33. 2.)  '■•.?)  .»  .w.i  • .•  J - . ; 1 -<■- 
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alla  quale  A.  in  generale  viene  agguagliata  in  questa  materia  la  capi- 
tis  diminuì  io  maxima  e media  (3) , il  che  prima  di  Giustiniano  valeva 
anche  per  la  c.  d.  minima  (4),  e B.  per  le  persone  morali  la  loro  sop- 
pressione (a),  o il  de  commento  di  100  anni  (0).  Dalla  estinzione  per 
morte  di  chi  lui  il  dritto  è eccettuata  soltanto  la  servitù*  operarum  , 
la  quale  continua  (inchè  vive  lo  schiavo  o l’ animale  da  lavoro , c può 
per  conseguenza  passare  anche  agli,  eredi  (7)-,  dalla  estinzione  poi  per 
capiti*  ih  miniti  w , oltre  la  servitù t operarum  ò eccettuata  anello  la 
scrvitus  habitaiionis  (8) , ed  ogni  servitù  costituita  ex  die  quando  1» 
capiti!  diminutio  ha  luogo  prima  dello  stabilito  termine  di  comincia-' 
mento  (9).  Nelle  servitù  personali  costituite  ad  uno  schiavo  o ad  un 
figlio  di  famiglia,  e per  tal  modo  acquistate  al  padrone  o al  padre  si 
vuol  distinguere:  A.  Per  la  morte  o la  capiti s diminutio  del  padre  la 
servitù  non  si  estingue,  ma  allora  il  figlio  come  il  vero  investito  del 
dritto  comincia  a goderne  egli  medesimo,  anche  quando  non  abbia  e- 
reditato  dal  padre  (10).  B.  Per  contrario  per  h morte  o la  capiti*  di- 
minuìio  del  Padrone  dee  cessare  la  servitù,  perchè  lo  schiavo  non  può 
averla  ( 1 1).  C.  Se  dall’altro  bto  il  padrone  o il  padre  potesse  conser- 
var la  servitù,  quando  io  schiavo  o il  filiusfamilias  per  cui  mezzo  avea 
acquistalo  la  servitù,  morisse, o quest'ultimo  patisse  una  capiti*  dimi- 
nuito, ovvero  il  primo  fosse  stato  alienato  o manomesso,  fu  per  lungo 
tempo  soggetto  di  controversia  tra  i Romani  giuristi  ; ma  Giustiniano' 
in  fine  decise  per  l'opinione  affermativa  (12).  2)  L’abbandono,  rol  qual 

(3)  § 3.  J.  de  usufr.  (2.  4.);  L.  1.  L.  2.  § 1.  L.  3.  D.  quii.  mod.  usdsfr.(t.k.\ 
L.  1(1.  § 1.  2.  L.  17.  C.  de  usufr.  (3.  33.);  Paul.  S.  R.  111.  0.  S 29. 

(4)  !..  16.  §2.  C.  euJ.  Conlr.  con  Paul.  I.  c. 

(8)  L.  21 . D.  quii.  mod.  ususfr.  (7.  4.) 

(6)  V.JS  181.  Nola  7.  ' ‘ ' ^ 

(7)  L.2.  D.  de  usu  et  usufr.  leg\ 33.2.).  Pi  altra  opinione  è BuchoU  Saggi  Nota  16. 

(8)  L.  10.  D.  de  cap.  m io.  (4.  S-fL-  2.  D.  de  opus.  sere.  (7.  7.)  L.  tO.  1).  de  usa 

et /usi.  (7. 8 ) ,i  ■ 

(9)  L.  1.  $ 1,  2.  L.  2.  g 1.  L.  8.  9.  quii.  mod.  ususff-  (7.  4.)  L.  23.  D.  de  k tu 

et  usufr.  leg.  (33.  2.)  I) 

(10)  L.  3.  § 7.  D.  de  minor.  (4. 4.)  L.  17.  in  fine  C.  de  usufr.  (8.  33.) 

(11)  Un’ e erettone  poterà  bene  aver  luogo  quando  lo  schiavo  nelP  intervallo  era  stato 
manomesso,  o avea  conseguita  la  libeità  nel  testamento  del  padrone;  nondimeno  ciò  non  ' 
si  trova;  ma  una  vera  eeretioae  ha  luogo  mediante  l’ accrescimento  tra  più  usufruttuari! 
L.  1.  {(  1.  D.  de  usufr.  accr.  (7.  2 ) 

(12)  L.  17.  O.du  usufr.  (3.  33.)  Cuofr.  L.  8.  $ 1.  !..  19.  O.  quìi.  mod.  ususfr: 
(7.  4.);  Fragni.  Val.  £ 87.  78-77.  Secondo  questi  passi  pare  che  à Giureconsulti  Roma-1 
ni  avessero  principalmente  distinto  se  l’ usufrutto  crasi  costituito  mediante  un  legalo  allo 
schiavo  o al  fi/ius  fami  Ha*,  ovvero  mediante  una  conventiooe  fatta  col  medesimo.  } 
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mezzo  quegli  a cui  si  appartiene  il  dritto  può  anche  contro  la  volontà 
del  proprietario  liberarsi  dalle  riparazioni  espesedimanutenzione  (13) 
purché  il  danno  non  sia  avvenuto  per  colpa  sua  o de’  suoi  (14).  3)  La 
missio  ex  secando  decreto , quando  neppure  l’ usufruttuario  della  casa 
cadente  ha  voluto  prestar  la  cauzione  datimi  in  fecti(iS)  4)  L’usucapione 
della  cosa  serviente,  col  qual  mezzo  però  cessa  solamente  la  servi/ut 
operar um  (IO),  mentre  le  altre  servitù  rimangono  (17).  Per  l’abuso  non 
si  perde  niuna  servitù  (18), e neppure  si  estinguono  le  servitù  persona- 
li sugli  schiavi  per  effetto  della  loro  manomissione  , giacché  il  mano- 
messo dee  continuare  a servire  come  servus  sine  domino  (19).; 

DB  b»  ® o/wilae  onu  bc  (sfiniti  itet:;  ••jHi/vi-,  .'•)  ol'  '«ui 
-i  ,.q  in  i CAPITOLO  V. 

ri  tnbcq  i'ib  oiw 1 . i i.!  ' M .vtiiycttab  klBV 

hit  OlltetV/1»  W ' DBt  DBITTO  DI  PEGNO  (*). 

riddi;  «on  obunijp  011'."  .i  ri .».  riapra  ufiib 

-ih  ni  u 'jj  I.  INTRODUZIONE. 

óiùfiion  oviad  w ol  ói-.i  '!  . > unni jcTI*.  !•  tante 

1)  Fiducia  e pignut. 

§.  192.  Nei  dritti  personali  che  non  si  possono  o non  si  debbono  far 
valere  incontanente  è importante  la  quistione  in  che  modo  gli  oggetti 
che  si  trovano  attualmente  nel  patrimonio  possano  prestar  sicurezza 
pel  futuro  adempimento  dell’obbligazionc  verso  il  creditore.  Nel  drit- 
to civile  antico  noi  troviamo  due  vie  per  sciogliere  questo  problema: 
l.°  La  Fiducia  (1),  allorché  si  trasferiva  al  creditore  la  proprietà 
di  una  res  mancipi  mediante  la  mancipazione  o la  in  jure  eresio  fino 
al  pagamento  del  debito  (2),  al  che  potevasi  anche  aggiungere  la  lex 
commissoria, che  se  non  seguisse  il  pagamento  al  tempo  debito,  si  dc- 


(13)  L.  48.  pr.  L.  64.  D.  de  usufnutu  (7. 1.) 

(14)  L.  65.  pr.  D.  eod. 


(15)  L.  9.  Jj  3.  I,  io.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.)  V.  appresso  8 212. 

(16)  L.  2.  D.  de  usa  et  usufr.  leg.  (33.  2.) 

(17)  L.  17.  $2.  D.  de  usufr.  (7.  1.).  V.  sopra  $ 169.  NoU2. 

(18)  L.  11.  D.  (jucmadm.  sere.  am.  (8. 6.)  L.  1.  § 5.  6.  D.  usufr.  quemadm.  cav.\ 
(7.  9.) 


(19)  V.  g 123.  Noia  10.  Non  si  oppone  la  L.  15.  D.  quii.  mod.  ususfr.  (7. 1.) 

(*)  Gesterdiug  La  dottrina  del  pegno  secondo  il  dritto  Romano  Greitswald  1816.  8. 
Siuteais  Dritto  di  pegno.  Quistioni.  Zcrbst  1835. 8.;  Manuale  del  medesimo  sul  dritto 
comune  di  pegno.  Halle  1836.  8. 

(1)  V.  sopra  S 35. 


(2)  Caj.  II.  60.  HI.  201.;  Isidori  Orig.  Y.  25. 
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radesse  dal  dritto  alla  remane  ipazione,  e quindi  rimanesse  la  cosa  per 
sempre  al  creditore  (5).  Nella  fiducia  il  creditore  come  proprietario 
dovrà  pagare  le  imposte  e sopportare  i pesi  della  cosa  (4)  -,  ma  per 
questo  apparteneva  anche  a lai  la  rendita, che  per  altro  dovea  imputa- 
re sul  capitale  (8),  salvochè  il  godimento  non  si  fosse  lasciato  al  debi- 
tore mediante  una  riserva  di  usufrutto,  un  affitto,  o precario  (6).  Egli 
poteva  anche  validamente  alienare, sebbene  con  ciò  violasse  la  sua  ob- 
bligazione alla  rematici  pazione  (7),  meno  quando  il  debitore  non  aves- 
se pagato  a tempo  debito,  nel  qual  caso  anche  una  promessa  di  non 
alienare  perdeva  tutta  b sua  efficacia  (8).  Al  contrario  per  la  reman- 
cipazione dopo  estinto  il  debito,  e pel  rimborso  e risarcimento  de’dan- 
ni,del  pari  che  per  I?  restituaionedi  ciò  che  forse  sopravvanza  del  prez- 
zo in  caso  di  vendita,  compete  al  debitore  l’ atrio  fiducia»  (0),  azione 
di  buona  fede  (10),  la  quale  pel  dolo  apporta  infamia  al  convenuto(1 1), 
ma  non  passa  agli  eredi  del  debitore  senon  quando  sia  stata  di  già  pro- 
mossa (4Ì).  Per  Vmtureceplio  di  un  anno  il  debitore  ricuperava  la  sua 
proprietà  anche  senza  la  rcmancipazioae,però  prima  di  pagare  il  debito, 
non  la  ricuperava  se  non  in  quanto  egli  non  possedesse  come  semplice, 
detentore  del  creditore(t8).ln  una  costituzione  di  Arradio  e di  Onorio 
si  trova  la  fiducia  come  tuttora  in  uso(14);ma  ne'tempi  piò  recenti  pa- 
re diedi  rado  fosse  applicata, perché  aveasi  un  mezzo  più  comodo  di  pre- 
star garentia,  e col  dileguarsi  della  mancipazione  e della  in  jurc  ces- 
sio  dovè  come  speciale  istituzione  anch’essa  venir  meno,  imperocché 
quantunque  tuttora  accada  di  dare  al  creditore  la  proprietà  di  una  cosa 

il.  ..j  .ifcj  ,£ojJ  i . 

(3)  Paul.  n.  13. 

(t)  Intanto  nella  rcstituiione  dottano  i miglioraménti  rimborsarsi  al  creditore  ; Paul. 
II.  13.  S 7. 

(5)  Paul.  H.  13.  S 2. 

(ti)  Caj.  II.  60.;  itidori  Orig.  V.  23.  L*  espressione  cosi  frequente  nelle  fonti  di  alie- 
naiione  di  cosa  deduciti  utufructu  senta  dubbio  fu  principalmente  occasionata  dalla 
fiducia. 

(7)  Paul  U.  13.  S 6.  V.  NoU  tl. 

(8)  Paul.  1.  c.  S». 

(»)  Cai.  IV.  33.;  Paul.  I.  c.  $ 1.  «.t  Collat.  X.  2. 

(10)  Ca).  IV-  42.;  Cic.  de  Uff.  111.  15. 

(11)  Taò.  HcracUcas.  (lex  Julia  municipalis)  Sed.  XIII.;  Cic.  prò  Rose.  coni.  e. 

6.;  prò  Caecina  c.  2.  I X 

(12)  Paul,  in  CodsuII.  set.  Irti  VI.:  • Heredibus  debitori,  advrrsus  crcditorcm  , qui 
pignora  «et  fiducia*  distraili , nulla  arlio  datur  , nisi  a testatore  iueboata  ad  eoa  Iran- 
sinissa  sii.  • • 

(18)  Cai.  11.  60.  UI.  201.;  Botti,  ad  Top.  IV.  adc.  10. 

(14)  L.  9.  C.  ih.  de  infirnt.  hit  quae  rad  tjromn.  (13.  14.) 
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ftno  al  pagamento  del  debito,  pure  in  Utl caso  non  booo  da  applicarsi 
olio  i principi  generali  sniraliena/.ione  sotto  ima  condizione  risolutiva. 

2.°  Il  pegno  p«!pius(t;>)pcr  effetto  del  coiUracius  pignoiaticim  uno 
degli  antichi  contratti  reali  (40),  il  quale  consisteva  in  ciò  che  (lavasi 
al  creditore  il  semplice  possesso  corporale  di  una  cosa  per  ritenerlo 
fino  al  pagamento  del  debito  (17),  e quindi  il  debitore  rimaneva  pro- 
prietario (1«),  e per  regola  al  creditore  non  appartenevano  neppure 
•rii  ntili  della  cosa  (lò).  Da  questo  contratto  risultava  pel  debitore 
Vnctùì  pignorami*  dirtela  principalmente  per  la  restituzione  della  co- 
sa dopo  l’estinzione  del  dobito, insieme  coi  fruiti  e col  risarcimento  dei 
danni-,  pel  creditore  poi  Vactio  pignoratiti a contraria  pel  rimborso 
delle  spese  (20),  c per  effetto  di  una  posteriore  estensione,  come  odio 
utili $ anche  per  la  prestazione  di  una  maggiore  sicurtà, allorché  il  pe- 
gno dato  si  era  riconosciuto  insufficiente  (2t).  Dopo  t’ introduzione 
degl’  interdetti  possessorii  anche  questi  furono  dati  al  creditore  per 
proteggere  la  sua  detenzione  (22),  e molto  ordinaria  era  senza  dubbio 
la  kx  committoria , che  il  creditore  in  caso  che  il  pagamento  non  se- 
guisse.potrsse  ritenere  il  pegno, o almeno  venderlo  per  soddisfazione  del 
suo  ere  filo  (23).  Non  si  può  dimostrare  in  qual  tempo  sifiatta  teorica 
si  formò  (24)-,  ma  la  semplicità  di  questo  rapporto  giuridico  autoriz- 
za) La  derivasione  dell’  espressione  pignus  da  pugniti  nella  L.  258-  § 1.  D.  de  V. 
S.  (50.  16.)  polrelib’ essere  più  che  problematica , ed  il  Menagius  Amoen.  Jur  c. 39.  po- 
trebbe arer  ragione,  (piando  egli  fa  dentare  pignus  dalla  parola  antica  pungere,  eoodii» 
dere  un  ron tratto. lo  non  mi  arrischio  di  decidere  re  i modi  di  dire  indicali  da  Agraetkius 
in  Cotiofredi  Auct.  Ling.  Ut.  p.  1347.  Un.  29.;  pignora  rerum,  pignoro  filiamo  et 


fjffcctionum  sieno  esatti. 

(»fl)  V.  appresso  $ 218.  ‘ . '<“  • ‘ 11  ' 1 

(17)  $ 4.  J.  pili*,  mod.  re  (3.  1*.)  L.  9.  $ 2.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.) 

(18)  L.  35.  8 1.  D.  eod,  ' . 

(19)  L.  22.  $ 2.  D.  eod.  L.  1.  L.  2.  L.  il.  C.  eod.  (4.  2t.).  Sulle  eccetiow  vegga- 

si -annesso  S 201.  Nota  5.  e 6.  ‘ "n  'V* 

(20)  Le  particolarità  intorno  a ciò  si  troveranno  nel  drillo  di  obbligasene  sotto  icon-. 


tratti  reali. 

(21)  L.  l.§  2.  L.  2.  L.  9.  pr.  L.  16.  S 1.  I..  32.  L.  30.  D.  eod.  L.  6.L.  li  alie- 

na respig.  (8.  16.)  Confi,  con  L.  22.  D.  de  pign.  (10.  1.).  Che  qui  abbia  arsito  luo- 
go una  estensione  risulta  anche  dalla  circoslansa  che  ntun’  altra  acho  contraria  ha  «no 
scopo  somigliante.  * 

(22)  V.  §201.  n.  IV. 

(23)  Caj.  tl.  61 . Gonfi.  L.  3.  !>.  fuae  rrs pign.  (20.  3.) 

(24)  Presso  Plani  Proleg.  in  Oasmam-v.  7».  e nel  Pseml.  ?.  1.  v.85.  potrebbe  trovarsi 
la  prima  mensione  di  pegni  dati,  e sarebbe  eoliamente  inesatto  il  voler  conrhiodere  dalla 
L.  3.  C.  de  luit.  pign.  (8.  3I.)1  che'  l' ab  in  pignoratitia  sia  stata  la  prima  volta  intro- 
dotta dall’ Editto  del  Pretore.  V.  $ 191.  Nota  If. 
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tà  ad  ammettere  il  contraclus  pi'jnorulitius  in  mi  teni|to  motto  antico, 
e la  sua  applicazione  non  ò mai  cessala , sole  i suoi  effetti  furono  piò 
tardi  in  parecchio  guise  modificati  ('2;*}. 

istruii  "di  ov ■ n | 1 m|  ari  < iti  q i *i-  u iitziii»  «noi  toh  UMp : <•  >.  ■ j «iti 

2)  Pignori s capi». 


5 lf>5.  Il  dritto  antico  oltre  de1  pegni  dati  riconosceva  anche  i pegni 
preti,  pignora  capta,  i «piali  per  verità  almeno  in  parie  non  aveano  con 
quelli  che  una  lontana  affinità,  nondimeno  qui  cade  in  acconcio  di  dir- 
ne qualche  cosa.  La  pignoratione,  ehè  cosi  chiamasi  la  presa  di  pegm, 
era  di  due  specie: 

t ,°  La  pignone  copio  de’  magistrati.  Fin  dall’antichità  i magistrati 
Lontani  aveano  la  facoltà  di  torre  delle  cose  a colui  che  non  ubbidiva 
ai  loro  ordini, e di  venderle  a profitto  del  tesoro  dello  Stato,por  procu- 
rarsi l'ubbidienza  (t),  il  qual  drillo  Originariamente  competeva  solo  ai 
magistrati  con  f imperi u&  » ma  fu  per  lo  meno  esercitalo  anche  dagli 
Edili  (2).  tu  questa  applicazione  la  pignoratone  era  una  semplice  limi- 
la indiretta,  che  non  arca  niuu  rapporto  coi  crediti,  e però  icaiiliche 
leggi  sulla  quantità  delle  umile  da  imporsi  (à)  probabilmento  vigpur- 
tlavano  anche  la  pignorii  capiv  (&)■,  intanto  si  permetteva  di  Usare  iti 
questo  mezzodì  costringimento  anello  per  f esecuzione  delle  sentenze, 
ed  in  generale  per  me  i Li  re  aU’adempimento  dello  obbligazioni,  e que- 
sto uso,  il  quale  da  principio  polca  aver  luogo  |iei  credili  dolio  stato 
che  i magistrali  erano  incaricati  di  riscuotere  (5), condusse  ad  mia  es- 
senziale estensione,  di  cui  piii  appresso  si  avrà  a ragionare  (ti). 

2.°La  legu  «ri  io  per  pignoni  capwnem  che  lo  stesso  creditore  eser- 
citava osservando  certe  forme  determinale  (iy.  Da  principio  aMoMhèdh 
introdotto  fra  i Domani  il  soldo  militare  aes  militare,  questo  dopo  lici- 
ta la  spedizione  veniva  pagato  ai  soldati  direttamente  dai  preposti  delie 
delle  Tribù,  die  ne  riscuotevano  le  imposte,  c che  però  furou  delti  tri- 
ta) V.  $ 194.  Noia  20  è 21.  •tmW  '«  M ,r'  :<rt  91 

(1)  Liv.  111.  38.  XXVIL81.;  Cic.  de  Orai.  Ili  1.  Philip.  I.  5.,  Ptubnli  fu  Cacó- 
ne min.  c.  37.;  L.  t.  & 3.  D.  de  inspu, , tra  re.  (23  4.);  § 3.  i.de  salii, hi.  (I.  2i.) 

(2)  Tacil.  Ansai.  XIII  28. 

(3)  V.  la  mia  Si.  f 19.  Nola  11.  c 12. 

(4)  Che  anche  pei  questa  vi  fovee  una  indura  cel  dimostra  Tacilo  1.  r.;  ed  iii.gcwr.ile 
fu  più  lardi  che  sì  prese  a distinguere  la  pigrtnris  capio  dalla  multa,  gustile  MI  cugine  . 
anche  questa  consislrva  sempre  iu  animali;  Geli.  X|.  L 

(8)  L.  9.  $ 6.  D.  ad  /eg.  Jul.  pecul.  (48.  13.) 

(6)  V.  appresso  § 198. 

(7)  Caj.  IV.  20. 20.  - ' , • 
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butti  aerar  ii( 8),ed  iu  ciò  ti  formò  la  consuetudine  cliei  soldati  poteva- 
no prender  pegni  dai  tribuni  che  indugiavano  a pagare,  il  qual  mezzo  di 
privata  autorità  fu  conceduto  anche  a’  cavalieri  a cagione  dell'ou  eque- 
stre per  la  compra  del  loro  cavallo  del  pari  che  pel  prezzo  de’  foraggi, 
aet  hordiarium  (9).  Nelle  XII.  Tavole  ed  in  alcune  leggi  posteriori 
questa  presa  di  pegni  fu  promessa  anche  per  parecchie  altre  pretensio- 
ni (10),  ma  le  leget  Juliae  judiciariae  la  vietarono  in  generale  (11),  ec- 
cettuato solo  il  caso  del  damnum  infectum  (12).  Del  resto  non  si  cono- 
sce quaTetTetto  avea  questa  legis  actio , se  il  creditore  si  poteva  paga 
re  con  le  cose  pignorate,  o se  poteva  semplicemente  ritenerle  in  pegno. 
Solo  nel  pignoramento  a cagione  del  damnum  infectum  era  assoluta- 
mente  necessario  che  La  cosa  si  ritenesse  come  in  pegno;  ma  ciò  si  os- 
servava forse  solo  io  questa  specie  di  pignorazione,  e questa  ha  potuto 
esser  la  ragione  per  cui  le  lege*  Juliae  lasciarono  sussistere  questo  solo 
caso  come  meno  pericoloso  pel  debitore. 

n.  ORIGINE,  NOZIONE,  E NATURA  GIURIDICA  DEL  DRITTO  DI  PEGNO 
IN  SENSO  PROPRIO.’ 1 Sp 

5 191.  La  costituzione  del  pegno  ebbe  dall'editto  pretorio  (I)  una 
(òrma  ben  diversa  dall’antica  per  opera  di  un  Pretore  Servio  (1),  il  qua- 
le introdusse  qui  un  nuovo  jus  in  re,  il  jus  pignori » s.  hypolhecae  pro- 
babilmente un  trovato  greco,  che  Servio  per  verità  avea  ammesso  so- 
lo per  le  locazioni,  ma  ben  presto  divenne  una  istituzione  generale  ap- 
plicabile in  ogni  maniera  di  obbligazioni  (5) , ed  anzi  soppiantò  quasi 

(R)  Io  ritratto  in  questo  luogo  ciò  che  nella  mia  St.  § 30.  ho  detto  sui  Tritimi  ae- 
rarli, essendomi  persuaso  per  una  disserta  rione  inedita  del  Dottor  Mommsen  che  il  Nie- 
tutr  ha  ragiooe  quando  egli  pensa  che  i Tritimi  aerarii  fossero  i capi  delle  Tritai . li- 
na principale  difficoltà  svanisce  per  uua  circostanza  ordinaria  e noi  avvertita  nemmeno 
dal  Hielubr,  che  l'antico  pagamento  del  soldo  non  avea  luogo  che  dopo  finita  la  spedi- 
zione, dal  che  prese  origine  l’ uso  d’ indicare  il  numero  delle  campagne  di  alcuno  median- 
te il  numero  dei  suoi  siipendii. 

(0)  Caj.  IV,  27.;  Geli.  VII.  10.;  Varrò  de  L.  L.  IV.  36.;  Festa  p.  Equestre  aet, 
HorJiarium  aet. 

(10)  Caj.  IV.  28. 

(11)  Caj.  IV.  30.  L' abolizione  non  dovi  seguire  per  la  lei  Aelutia  , imperocché  zi 
trova  come  ammUibile  la  pignoni  copio  conceduta  ai  Pubblicani  anche  presso  Cic.  in 
Ver.  11.  3.  c.  11. 

(12)  Caj.  IV.  3J.  L.  23.  D.  de  perni.  (15.  1.)  V.  appresso  § 212. 

(1)  lheoph.lV.  6.57. 

(2)  Questo  nome,  senza  una  direna  testimonianza,  si  deduce  da  ciò  che  l’azione  di  pe- 
gno chiamasi  actio  Seniana. 

, (3)  Per  la  primitiva  restrizione,  e per  la  estensione  che  solo  |»  sieri  cernente  nc  fu  falla 
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interamente  la  prestazione  di  sicurtà  mediante  la  fiducia  o il  pegno  con- 
segnato, imperocché  il  jus  hypotheeae  assicurava  il  creditore  non  meno 
che  quegli  antichi  mezzi,  e d'altra  parte  conteneva  il  vantaggio  pel  de- 
bitore,che  egli  intanto  riteneva  la  proprietà  ed  il  possesso  del  pegno, 
e poteva  impegnare  la  stessa  cosa  a più  persone.  Non  è dichiarato  chi 
sia  stato  quel  Pretore  Servio,  ed  in  che  tempo  6ia  vivuto,  ma  siccome 
non  prima  dell'epoca  imperiale  si  può  dimostrare  il  jus  hypotheeae  in 
Roma  (4),  cosi  si  può  con  molta  verisimiglianza  ritener  per  autore  di 
questa  istituzione  il  famoso  Servio  Sulpizio  Rufo  (S).  Il  dritto  di  pe  • 
gno  dell’Editto, non  altrimenti  che  l’usufrutto,  fu  più  tardi  esteso  ado- 
gni  oggetto  del  patrimonio  (6) , nondimeno  per  formarsene  un'  idea  e- 
satta  deve  in  prima  esser  considerato  semplicemente  nell’  applico* 
zione  alle  cose,  e qui  esso  é il  dritto  che  un  creditore  ha  sulla  cosa  al- 
trui di  rivendicarla  da  ogni  possessore , • di  poterla  vendere  per  estere 
soddisfatto  del  suo  credito. Adunque  duedritti  o elementi  della  proprie- 
tà formano  la  sua  sostanza:  il  dritto  di  rivendicare  e il  dritto  di  vendere, 
e perchè  questi  dritti  per  regolaj(7),  durano  anche  dopo  il  cambiamen- 
to di  proprietà (8), ciò  la  che  il  dritto  di  pegno  sia  un  jusinre  (^.Non- 
dimeno in  origine  ad  esso  non  apparteneva  ancora  il  dritto  di  vende- 
re (10)  , mentre  al  contrario  il  dritto  di  rivendicare  era  stabilito  nello 
stesso  editto, il  quale  avea  dato  a questo  fine  Yaetio  hypothecaria, azio- 
ne in  rem  (H),  la  quale  talvolta  dicesi  anche  actio  pignoratala  (12) , e 

n può  anche  argomentare  da  dò  che  P a&ione  di  pegno  nelle  lorationi  addimandui  •aio 
Storiano,  e nelle  altre  obbliga  rioni  actio  utilis  a.  f itasi  Sen-iana.  V.Nota  13. 

(4)  Le  ipoteche,  di  coi  intende  parlare  Gc.  ad  famil.  XIII.  B6.  furono  istituite  dai 
Greci  nella  Sicilia,  e quindi  non  provano  nulla  pel  dritto  Romano  , e a e anche  Terent. 
Phorm.  IV,  3.  »,  86-58.  sotto  le  parole  agris  et  aediint  pignori  oppositis  non  intese  di 
parlare  di  pegui  nel  senso  antico  ma  di  ipoteche,  pure  4 dia  considerare  che  egli  pone  la 
acena  in  una  Città  Greca,  ansi  la  commedia  non  è che  una  traduxione  latina  di  una  com- 
media Greca  di  Apollodoro,  come  il  Donato  nella  ina  introduiione  ci  fa  aapere. 

(8)  Secondo  Gc.  prò  Murena  c.  20.  pare  che  Servio  Sulpiaio  come  pretore  aveste  avu- 
to la  quaestio  de  peculato-,  ma  egli  potè  essere  più  volte  Pretore,  o come  Pretore  urbano 
esercitare  anche  accessoriamente  una  quaestio, 

(6)  V.  S 195. 

(7)  Sulle  eccezioni  reggasi  g 209.  n.  Ili. 

(8)  L.  18.  $2.  D.  depiga.  act.  (13.  7.)  L.  I.  § 2.  D.  de pign.  (20.  1.)  L.  .«.  $ 
8.  D.  de  Msorp.  (41.3.)  L.  15.  C.  de  pign.  (8.  14.)  I.  17.  C.  de  ditte,  pign.  (8.  28.) 
I*.  10.  c.  de  remisi,  pign.  (8.  16.)  L.  1.  C.  de  precor.  (8.  9.) 

(9)  L.  30  D.  de  notai,  att.  (9.  4.)  L.  19.  pr.  D.  da  damsso  itf.  (39.  2.) 

(10)  V.  $ 202. 

(11)  V.  S 201. 

(12)  L.  7.  S 11.  D.  comm.  dir.  (10. 3.)  L.  41.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.)  L.  9.  pi. 


Digitieed  by  Google 


470 


MBTB  6RC0NAA 


comunemente  dal  nome  dell’autore  del  drillo  di  pegno  nelle  locaiioni 
vico  della  aclio  Serviana,e  negli  altri  casi  utili»  s.quasi  Serviana{ *3), 
col  che  non  è da  confondere  la  denominazione  di  ulilis  odio, che  non  di 
rado  si  dà  aquest'azioue  per  rispetto  alle  altre  estensioni  della  sua  ap- 
plicabilità (14).Or  siccome  il  dritto  di  pegno  suppone  sempre  uoa  obbli- 
gazione, per  la  cui  sicurezza  viene  stabilito,  cosi,  non  altrimenti  ebe  le 
servitù  reali, appartiene  ai  dritti  accessori  (15),  ed  a cagione  del  legame 
che  si  forma  tra  il  credito,  e la  cosa  che  lo  garentisce,la  costituzione  del 
pegno  vien  detta  eziandio  alligati"  rei  come  il  pegno  ree  obligaia  (16). 
Intanto  il  dritto  'di  pegno  non  si  deve  per  questo  riguardare  come  un 
drillo  di  obbligazione  in  cui  la  cosa  liguri  da  debitore  (17),  il  che  si 
può  già  dedurre  da  ciò  che  l’azionedi  |>egno  non  è un’odio  tu  per  to- 
navi, e che  il  possessore  non  può  come  tale  esser  costretto  al  paga- 
mento (16).  Il  dritto  di  pegno  in  se  stesso  non  dipende  dall»  condizio- 
ne del  possesso  corporale  delta  cosa  ; ma  può  bene  per  maggior  sicu- 
rezza del  creditore  andar  congiunto  colla  consegna  del  pegno,  ed  allo- 
ra questo  appellasi  principalmente  ptgnus,  mentre  nell'altro  caso  si  usa 


D.  quib.  mnJ,  pign.  (IO.  8.)  L.  5.  C.  ti  al.  res.  pipa.  (8.  16.).  Per  distinguere  VatHo 
pignorali! ia  dirtela  dalla  contraria  in  alcool  casi  aia  non  sempre  tri  si  aggiunge  la  pa- 
rola in  rem. 

(13)  Theoph.  IV.  6.  S 7.;  8 7.  31.  J.  * ad.  (4 . 6.)  L.  1.  C.  de  prtear.  (8.  9.)  L. 

1.  C.  comm.  de  legai.  (0.  43.)  L.  14.  C.  de  O.  et  A.  (4.  10.)  L.  28.  pr.  D.  de  pign. 
ad.  (13.  7.)  L.  3 pr.  L.  18.  L.  21.  § 1.  D.  de  pignor.  (20.  1.)  L.  1.  pr.  L.  2.  D. 
quib.  mod.  pign.  (20.  6.) 

(14)  I-  41.  D.  de  pign.  ad.  (1S.  7.)  I.  1.  pr.  D.  de  pignor.  (20. 1.)  I.  5.  C.  si  ai. 
res.  pign.  (8.  18.).  Nella  I.  10. 1).  de  sero.  (8.  1.)  quest' azione  tiene  anche  general- 
mente denominata  ulilis  petit  io,  il  che  manifestamente  c fondato  su  di  clA,  che  la  uicdc 
sima  si  poò  riguardare  in  certo  modo  come  una  estensione  della  rei  oindieatio  che  spet- 
ta al  proprietario. 

(1»)  I-  10.  8 1 . D.  quod.  met.  causa  (4.  2.)  L.  27.  § 2.  I.  50.  D.  de  minor.  (1. 

4.)  l.  9. 8 9- 1.  n.  8 *•  E S 2-  D ■ Jt  w"-  aci-  (,s- 7-)  L-  6-  D-  * hcnJ- 

mt.  (18.4.)  !..  6.  L.  7.  C.  de  O.  ri  A.  (4.  10.)  L.  11.  C.  de  /fdrjussor.  (8.11.) 

(18)  L.  28.  8 1.  D.  ad  Set.  rr//.'flO.  1 .)  1.  C>.  K 8.  1..  28.  8 1- 1 20.  pi.  L.  34. 
8 1.  D.  de  pign.  (20.  1.)  L.  21.  pr.  D.  qui  potiof[ 20.  4.) 

(17)  Di  altra  opinione  è in  un  certo  senso  il  Buciiel  spiegazioni  del  dritto  civile  n.  2. 
Haib.  1833.;  cd  il  Sintenis  k pure  assoluiamcnte  di  contrario  attiso.  Manuale  Sin 

2.  Ma  per  qnosto  modo  di  vedere  non  si  guadagna  nulla,  nè  si  ottiene  alcuna  soddislu- 

rente  spiegazione,  ina  si  crea  soltanto  il  pericolo  ili  una  confusione  d’idee.  Il  drillo  di 
pegno  non  può  neppure  essere  annoveralo  tra  i hiunera  rerum  {%  3.),  giacché  per  questi 
ha  luogo  un  costriugtaiento  diretto  contro  il  possessore  per  obbligarlo  a pagare  , il  che 
pel  possessore  del  pegno  non  avviene,  quando  per  altra  ragione  non  si  trovi  risponsabilc 
pel  debito.  ,,  P)  . J , [ 

(18)  V.  appresso  § 201.  ' ’ 1 
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pinttoito  l’espressione  hypotheca{  19),  e 1»  possibilità  di  questa  unione 
l«a  avuto  per  effetto  rhe  t)ora  anche  il  «miraci™  pianti»  predace 
sempre  nel  tempo  stesso  il  proprio  dritto  dipegnocon  la  facoltà  di  riven- 
dicare e di  venderemo),  e 2)  l'odio  pignoratila  directa e.  contraria  non 
ò più  ammessa  soltanto  nel  pegno  dato  in  mano  al  creditore,  ma  anche 
nell'ipoteca,  in  quanto  essa  qui  ne  comporti  l'applicazione  (21).  Le  de- 
nominazioni generali  pei  pegni  di  ognimaniera  sonore*  suppostine,  res 
oppostine  (22),  re*  obltgalae,*  re*  nexac  (23),  ed  anche  spesso  si  usa 
ptgnns  per  la  semplice  ipoteca  (2*).  Il  dritto  di  pegno  è un  dritto  in- 
divisibile, pigntris  causa  indivisa  est  (25).  Certamente  esso  può  co- 
stituirsi tanto  sopra  una  parte  di  una  cosa  (20),  quanto  per  una  parte 
di  un  debito  (27);  ma  un  dritto  di  pegno  una  volta  stabilito  vale  come 
un  tutto  inseparabile,  cosicché  una  estinzione  parziale  del  debito  nou 
lo  estingue  in  parte  (28),  ed  un  dritto  di  pegno  appartenente  a più 
tersone  può  da  ognuno  separatamente  essere  esercitato  (20). 


III.  CONDIZIONI  DEL  DRITTO  DI  PEGNO. 

< ' li  fKK| 

9IM  r?!ti  t n»  mm  f.ir.U  , .... 

■ 1 » t ‘ / .*J  • ■ f nj 

S 105.  Ogni  dritto  di  pegno  presuppone  tre  condizioni.  " 1 ' 

(•»  •**/  .’.  i i v»  .a  .t  f xe  J (.  t .ot)  ;,-v  -jw  .u  « 1 1 » 

(19)  S 7.  J.  de  id.  (4.  6.)  L.  8.  § 2.  D.  de  figa.  ad.  (13.  7.)  I..  5.  D.  de  nfaor 

(20.  1 .)  L.  7.  pr.  D.  de  distr.  ,*„(*).  8.)  * 

(20)  C»j.  li.  6t.  ; $ 7.  i.  de  ad.  (4.  fi.)  L.  t.  pr.  L.  28.  pr.  D.  de  pign.  ad. 
(13.  7.) 

(21)  L.  5.  § 1.  D.  de  pi  gnor  (20.  1.).  Questo  pare  essere  stalo  già  espresso  nrIP  E-  ' 
•lino  medesimo  del  Pretore  L.  3.  C.  de  lui/  pign.  (8.  31.) 

(22)  Plauto  nel  Pseud.  I.l.i.  88.  di  già  parta  di  pignut  opponete  , il  ehe  può  solo 
convenire  all’antica  pegno  ; ma  Tereuuq  Phormio  IV.  3.  v.  87. , e Catullo  F.pigr. 
XXVI.  usano  l’ espressione  pignori  opponete  forse  anche  per  l’ipoteca,  dorè  tereiuio  a 
dir  «ero  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  i Greci.  V.  Nola  4. 

(23)  Le  espressioni  ree  nera  e nezum  faeere  per  oppignorare  sono  senta  dnl.hio  tolte 
in  prestito  dalla  fiducia,  perchè  questa  avveniri  mediante  manrlpatione. 

(24)  L.  8.  S 1.  D.  de  pignor  (20.  1.)  , 

(28)  L.  68.  D.  de  crict.  (21.  2.)  L.  8.  $ *.  D.  quii.  mod.  pigli.  (20. 6.) 

(26)  V appresso  $ 198.  Nota  12.  e SS  205.  Nola  12. 

(27)  V.  appresso  £ 196.  Nota  23. 

.(28).  L.  8-  S2.  L.  11.  S 4.  D.  de  pign.  ad.  (13. 7.)  I-  19.  D.  de  pignor.  (20.1.) 

!..  6.  L.  16.  C.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  L.  2.  C.  deiit.  , -end. pign.  IH.  29.)  I..  I.  C. 
de  biit.  pign.  (8.  3f.) 

(29)  L I.  L.  2;  C,  si  un  w plMr.hercd.  (8.  32.)  L.  l.S  1.  D.  de  sale.  ioferd.M. 

3.)  V.  appresso  S 200.  Nota  4.  § 203.  Noto  14. 
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Un  modo  valido  a costituirlo,  sema  di  che  non  hn  neppur  luogo 
la  ritenzione  della  cosa  data  come  pegno  (4), 

2.°  Un  dritto  effettivo  di  colui  al  quale  il  dritto  di  pegno  deve  ap- 
partenere , e però  non  solamente  è nulla  l’oppignorazione  per  un  de- 
bito che  non  esiste  (4),  ma  è anche  nulla  quella  che  si  faccia  ad  altri 
ehe  al  vero  creditore  (5).  Intanto  si  può  anticipatamente  stabilire  un 
pegno  per  un  debito  futuro  (4),  sebbene  divenga  caduco  allorché  il  de- 
bito non  si  effettua  (5).  Non  è poi  necessario  che  chi  da  il  pegno  sia  e- 
gli  medesimo  il  debitore  (6).È  del  tutto  indifferente  qual  sia  l'obbietto 
del  credito  (7),  e per  regola  non  è neppure  importante  se  si  possa  far 
volere  con  un’azione  civile  o no,  mentre  un'obligatio  naturali»  è sem- 
pre sufficiente  (8),  ed  un  obligatio  ope  excrptionis  ine/pcax  per  lo  me- 
no è sufficiente  allorché  chi  costituì  il  pegno  conosceva  l'eccezione  (9). 

5.°  Un’oggetto  capace  di  esser  dato  in  pegno.  Di  tal  fatta  sono  in 
prima  tutte  le  cose  che  non  tono  escluse  dal  commercio  (40).  Può  an- 
zi darsi  in  pegno  una  cosa  futura  (14),  del  pari  che  una  semplice  par- 
te ideale  (42),  nel  qual  caso  la  divisione  reale  posteriormente  eseguita 
non  altera  il  dritto  di  pegno , il  quale  continua  sul  tutto  originario , e 
per  conseguenza  gravita  sopra  ciascun  pezzo  della  cosa  per  una  parte 
ideale  (13).  Ma  il  dritto  di  pegno  non  è rimasto  limitato  alle  cose,  sib- 

(1)  L.  25.  D.  de  pignor.  (20.  1.)  L.  32.  § 1.  D.  ad  Sci.  Teli.  (16.  1.) 

(2)  L.  2.  C.  ti  pigli,  contea!.  (8.  33.) 

(3)  L.  28.  L.  33.  D.  de  pignor.  (20.  1.)  1. 18.  C.  eoi.  (8. 18:) 

(I)  L.  5.  pr.  D.  eod.  V.  appresso  $206. 

(5)  L.  11.  § 2.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.)L.  1.  C.  Je  non  nam.  pcc.( t.  30.)  1. 1. 
L.  2.  C.  ti pig*.  cune.  (8.  33.) 

(6)  L.  5.  S 2.  D.  de  pign.  (20.  1.)  L.  2.  D.  fune  net  pign.  (20.  8.) 

(7)  L.  5.  pr.  L.  13.  f 2.  D.  de  pignor.  (20.  1.)'  L.  9.  $ 1.  D.  de  pign.  act. 
(13.  7.) 

(8)  L ».  pr.  L.  14.  S 1.  C.  de  pignor.  (20. 1.)  t.  SO.  pr.  D.  ad  Set.  T/r4.  (36. 1.) 
L.  101.  S 1.  D.  desolili.  (46.  3.) 

(9)  L.  2.  D.  fune  ret pign.  (20.  3.)  Confr.  con  L.  1.  D.  de  eond.  inditi  (12.  6.) 
L.  37,  D.  de fidejntt.  (46.  1.)  L.  12.  D.  de  notai.  (46.  2.);  Buche! sulla  oppignora, 
rione  per  obbligaaioni  non  pienamente  «alide.  Marburg  1836.  8. 

(10)  L.  1.  S 2.  D.  quae  rei  pign.  (20.  3.)  t.  3.  t.  6.  C.  eod.  (8. 17.).  È di  im- 
portanu  il  divieto  di  alienare  soltanto  nella  oppignoratone  volontaria  3 197.  Nota  7., 
ma  non  già  in  altri  casi  5 198.  Nota  17. 

(II)  L.  15.  pr.  D.  de  pign.  (20. 1.)  L.  11.  $ 3.  D.  qui  pollar  (20.  4.) 

(12)  L.  10.  L.  16.  S 8.  D.  de  pignor  (20.  1.)  L.  3.  g 2.  D.  quipotìor  (10.  4.)  L. 
1.  S 1.  D.  de  sole,  interd.  (43.  33.  ) L.  un.  C.  sì  cornai,  res  pign.  (8. 21.);  Christian- 
ten  Disa.  si  commtin.res  pign.  data  sii.  kil.1841.  8. 

(18)  L.  3.  S 2.  D.  quipotìor  (20.  4.)  L.  7.  8 4.  D.  quii.  mod.  pign.  (20.  0.)  L. 
0.  $ 8.  D.  comm.  die.  (10.  3.)  Confr,  L.  31.  D.  de  utufr,  leg.  (33.  2.) 
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bene  è stato  esteso  a tatti  gli  oggetti  del  patrimonio  (14),  i quali  son 
capaci  di  alienazione  o trasferimento  (15),  segnatamente  a’credill  (IO), 
dritti  di  pegno  (17), servitù  (18),  fondi  redigale»  ed  enfiteusi  (19),  *u- 
perfides[ 20), ed  impieghi  venali  (21).  Per  tal  modo  m vero  si  è renduto 
possibile  di  impegnare  tutto  un  patrimonio;  ma  ta  natura  del  dritto 
di  pegno  soffre  qui  delle  importanti  modificazioni,  che  non  si  possono 
comprendere  in  una  definizione,  e però  parecchi  casi  hanno  bisogno  di 
una  speciale  dichiarazione.  1)  L’ impegno  di  un  credito  pignus  nomi- 
nis è una  cessione  condizionale, per  la  quale  il  creditore  è investito  del 
dritto  di  potere,  allorché  non  è pagato,  far  valere  per  la  sua  soddi- 
sfazione il  credito  impegnato  , e di  promuovere  1’  azione  che  ne  deri- 
va (22).  Con  la  estinzione  di  questo  credito  si  estingue  anche  l’ impe- 
gno del  medesimo;  nondimeno  se  la  estinzione  sia  avvenuta  col  dare  in 
pagamento  una  cosa  non  fungibile  il  dritto  di  pegno  passa  su  questa  co- 
sa (23).  2)  Del  pari  l’impegno  di  un  dritto  di  pegno  dà  al  creditore  la 
facoltà  di  esercitare  per  se  questo  dritto  di  pegno , ma  non  già  nel 
tempo  stesso  il  credito  dell’  impegnante,  nel  modo  medesimo  che  que- 
sti avrebbe  potuto  (24),  ed  anche  qui  valgono  gli  stessi  principi  sulla 
estinzione  (25).  3)  Le  servitù  reali  esistenti,  come  inalienabili  escludo- 
no al  certo  la  possibilità  di  impegnarle  ; ma  ai  contrario  si  ammetta 
un  impegno  nel  senso  che  può  permettersi  al  creditore  di  costituir  per 
un  prezzo  una  servitù  sopra  un  fondo  del  debitore  anzi  anche  di  goderne 
provvisoriamente  egli  medesimo(26),masolo  se  si  tratti  di  servitù  rusti- 

(14)  L.  9.  8 I.  D.  de  pigiar.  (34.  B.) 

(15)  Altre  cose  non  possono  essere  oppignorale  L.  B.  D.  fuae  res  pigi.  (30.  3.)  L. 
6.  C.  tod.  (8.  17.)  L.  12.  C.  de  O.  et  A.  (4.  10.)  No».  134.  c.  7. 

(16)  V.  Nola  21  e 23. 

(17)  V.  Nota  21.  e 23. 

(18)  V.  Nota  26-30.  ' 

(19)  L.  18.  S 2.  D .depign. act.  (13.7.)L.  31.  D.  de  pignor.  (20.  1.) 

(20)  L.  16.  S 2.  L.  17.  D.  depign.  act.  (13.  7.)  L.  13.  5 3.  L.  20.  D.  de  pignor. 
(20. 1.)  L.  13.  D.  fui  pattar  (20.  4.) 

(21)  L.  27.  C.  de  pignor  (8.  14.)  No».  33.  e.  5.  No».  97.  c.  4.) 

(22)  L.  18.  pr.  D.  de  pign.  nel.  (13.  7.)  L.  4.  C.  fuae  res  pigi.  (8.  17.)  Confr. 
anche  L.  4.  C.  f anodo  fise.  (4.  15.)  L.  1.  C.  de  condici,  ex  legt  (4.  9.)  !..  3.  $ 8. 
D.  de /un  fisci  (49.  14.);  E.  Th.  Gaup  Diss.  de  nomini»  pign.  Berlino  1820.  8. 

(23)  L.  18.  pr.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.) 

(a*)  l.  13.  8 2.  D.  de  pignor.  (20. 1.)  L.  14.  $ 3.  D.  de  dir.  lemp.  praescr . (14. 
3.)  L.  1.  C.  ti  pign.  pignori  dal,  sii.  (8.  24.)  L.  1.  C.  de  paci,  pign.  (8.  38.) 

(28)  L.  2.  C.  si  pign.  dot.  (8.  24.)  L,  40.  § 2.  D.  depign.  act.  (13.  7.)  Confr.  eoa 
L.  13.  § 3.  D.  de  pignor.  (20.  1.) 

(26)  !..  12.  D.  de  pignor.  (20. 1.) 
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che  (97),  il  che  sema  dubbio  è un  residuo  dell’antico  principio  che  so- 
lo queste  erano  re*  manicipi  e per  conseguenza  potevano  soltanto  es- 
ser costituite  come  fiducia  (28).  4)  Nella  stessa  guisa  anche  le  servitù 
personali  possono  essere  oggetto  di  pegno  (29)  ; ma  un  usufruttuario 
può  anche  impegnare  il  suo  usufrutto,  ed  allora  il  creditore  può  ven- 
derne l’esercizio,  se  non  sia  stato  a lui  medesimo  rilasciato  (30). 

IV.  ESTENSIONE  DEL  DRITTO  Di  PEGNO. 

§ 196.  Un  dritto  di  pegno  riguardato  da  due  lati  può  avere  una  di- 
versa estensione  : 

l.°  l»er  rapporto  all’oggetto.  Sotto  tale  aspetto  esso  o è un  dritto 
di  pegno  speciale  che  riguarda  soltanto  determinati  oggetti,  ó un’ipo- 
teca generale,  che  si  estende  su  tutto  il  patrimonio  di  una  persona  (t). 
Quest’ultima  colpisce  i beni  d’ogni  maniera  (2) , non  solo  quei  che  so- 
no esistenti  al  tempo  dell’  impegno  (3),  ma  anche  quelli  che  posterior- 
mente si  acquistano  (4),  mentre  ciò  che  dal  patrimonio  si  aliena  rima- 
ne sottoposto  al  dritto  di  pegno  *(5).  Pertanto  pare  che  da  prima  fos- 
se contraereo  se  l’ impegno  del  patrimonio,  senza  la  menzione  de’  be- 
ni futuri  potesse  estendersi  anche  a questi  ; ma  Giustiniano  decise  la 
quistione  per  l’affermativa  (6).  Anche  la  dote  non  può  [venir  eccettua- 
ta (7)  da  un’  ipoteca  generale  sul  patrimonio  del  marito  , essendoché 
questi  è il  proprietario  della  medesima  (8).  Rimangono  esenti  dal  pe- 

(27)  L.  il.  § 3.  D.  eod.  , . 

^28)  Il  Cu j acio  Observ.  XV.  0.  ed  il  Vinaio  Sei.  quatti.  1.  32.  tentano  di  dichiara- 
re Ja  differenza  con  ragioni  intrinseche,  ma  non  mollo  felicemente. 

(29)  L.  11.  $2.  L.  18.  pr  D.  eod.  L.  1.  C.  sì  pigri,  piguori  dal.  (8.  24.) 

(30)  L.  (1.  § 2.  L.  15.  pr.  D.  cit.  L.  8.  pr.  D.  quii.  mod.  u susfr.  (7.  4.)  L.  42. 
D.  de  usur.  (22.  1.) 

(1)  L.  6.  L.  15-  S 1.  D.  de  pign.  (20.  l.)L.  6.  D.  in  futi.  caus.pign.  (20.  2.)  L. 
2.  L.  7.  § 1.  L.  8.  D.  g ai  polior  (20.  4.)  L.  2.  C.  de  pigli.  (8.  14.)  L.  9.  C.  goae 
res  pign.  (8.  17.)  L.  6.  C.  gai  poi.  (8.18.)  No».  11$.  e.  1. 

(2)  L.  29.  §3.  L.  34.  § 2.  U.  de  pign.  (20. 1.)  L.  4.  C.  gene  res  pign.  (8.  17.) 

(3)  L,  1.  C.  de  iure  fisci  (10.  1.) 

(4)  L.  7.  $ 1.  L.  21.  pr.  D.  gai  polior  (20.  4.)  L.  9.  C.  gene  res  pign.  (8  17.) 

(8)  L.  47 . pr.o.  de  jure  fisci  (49. 14.)  L.17.  C.  de  distr.  pign\ 8.  28.)  V. appresso 

$206.  Nota  15. 

(6)  L.  9.  C.  guae  res  pign.  (8.  17.) 

(7)  L.  3.  C.  de  primipito  (12.  63.)  L.  4.  C.  ingnii.  caos  pign.  (8. 15.)  L.  30.  C. 
de  jurt  dot.  (5.  12.).  Pel  dritto  di  preferenza  conceduto  alla  donna  in  quest' ultimo  pas- 
so il  dritto  di  pegno  dei  creditori  sulle  cose  dotali  perde  per  verità  la  sua  importanza,  sal- 
vo quando  la  moglie  sia  stata  in  altro  modo  soddisfalla  per  la  sua  dote, 

(8)  V.  sopra  $ 111. 
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gno  solamente  quelle  cose,  per  le  quali  si  deve  presumere  che  il  debi- 
tore non  te  avrebbe  impegnate  specialmente  , come  i suoi  abiti  e mo- 
bili necessari  (9)  ; inoltre  quelle  cose  che  H debitore  dopo  di  averle 
impegnate  le  ha  alienate  col  consenso  del  creditore , e di  poi  le  fa 
nuovamente  acquistate,  sebbene  intorno  a ciò  le  opinioni  si  fosser  di- 
vise prima  di  Giustiniano  (tO),  e nel  pegno  convenzionale  anche  tutte 
le  cose  che  non  possono  alienarsi  (tt).  Oltre  a ciò  s’ intende  da  se  che 
l'ipoteca  generale  sul  patrimonio  di  un  morto  non  colpisce  ne)  tempo 
stesso  il  patrimonio  proprio  del  suo  erede  (13).  Per  contrario  il  dritte 
di  pegno  speciale  è attaccato  soltanto  al  suo  abbietto  determinato , e 
non  colpisce  neppure  ciò  ette  l’impegnante  ha  avolo  in  cambio  del  me- 
desimo (13).  Nondimeno  esso  si  estende  non  pure  alle  proprie  acces- 
sioni (14),  tra  le  quali, allorché  si  è impegnata  una  murer sitar,  si  deb- 
bono annoverare  le  cos?  che  vi  son  sopravvenute  come  parti  effettive 
della  medesima  (15), ma  eziandio  ai  prodotti  naturali  dei  pegno,  cioè  ai 
frutti  (t6),  ed  ai  figli  delle  schiave  (!7).  Se  fu  dato  il  pegno  sopra  un 
fóndaco  di  mercanzie,  nel  qual  caso  il  creditore  deve  attendersene  anzi 
deve  sperarne  lo  spaccio, è specialmente  diposto  che  le  cose, le  quali  ne 
vengono  alienate, sieno  liberate  dal  pegno,  e però  il  dritto  di  pegno  ha 
sempre  luogo  solamente  sulle  merci  esistenti  (18)  , il  che  nondimeno 
non  è db  estendersi  alle  altre  univertitates  (19).  Se  con  lo  stabilirne  n- 

(•)  I*.  6.  8.  D.  de  //igear.  (20. 1.)  L.  1.  C.  quei  rrtpign.  (8.  IT.) 

(10)  L.  11.  C.  ir  remiti,  pigi/.  (8.  38.).  V.  appresso  § 209.  Nota  17.  Nondimeno 
dekb’  essenri  on  effeuiro  nuoto  acquisto,  e non  basta  semplicemente-  che  un’alfenaiione 
ai  annulli  L.  4.  § 2.  L.  10.  D.  quii.  mod.  giga.  (20.  8.) 

(11)  V.  appresso  g 197.  Nota  7. 

(12)  L.  29.  pr.  I>.  de  pignor.  (20.  1.) 

(13)  t.  S.  C.  in  quii,  caos  giga.  (8. 18.)  t.  7.  $ f.  D.  qui  pattar.  (ÌO.  4.) 

(14)  L.  18.  $ 1.  L.  21.  D,  de  pign.  aet.  (13.  7.)  L.  16.  pr.  § 2.  L.  29.  $ 2.  tt. 
de  pignor.  (20. 1.).  Nondimeno  il  pecuiìum  che  uno  schiavo  dato  in  pegno  si  acquisto, 
non  vate  come  accessione  L.  1.  § 1.  D.  de  pignor.  (20.  1 ,) 

(18)  L,  13.  pr.  L.  32.  L.  34.  pr.  D.  eod.  L.  7.  g i . D.  in  quii.  emù.  pign.  (20, 
S.)  L.  11.  J 2.  D.  qui  pollar.  (20.  4.) 

(18)  L.  3.  C.  in  quii.  caus.  pign.  (8.  15.)L.  13.  pr.  L.  18.  £4.D.  de pigaor{20. 
1.)  Confi,  appresso  Jj  201 . Nota  12-14. 

(17)  L.  2».  S 1-  L.  26.  S 2.  D.eod.  L,  1.  pr.  D.  de  sale,  interd.  (43.  33.}L.1.C. 
de  parte  pign.  (8.  25.)."Nell»  L.  29.  § 1.  D.  cil.  Paolo  per  verità  restringe  ciò.  al  caso 
che  il  figlio  della  schiava  aia  nato  presso  !’  oppignorante;  ma  gli  altri  testi  non  riconoscono 
questa  restrizione,  e Io  stesso  Paolo  nella  L,  18.  £ 2.  D.  de  pign.  nel.  (13.  7.)  pare  clic 
sia  d*  accordo  in  ciò. 

(18)  L.  31.  pr.  D.  de  pignor,  (20.  1.) 

(19)  Per  le  greggi  la  L.  13.  pr.  U.  eod.  parla  anche  soltanto  dell' obbligazione  dei 
nuovi  capi  di  bestiame  che  nascono,  ma  non  già  del  liberarsi  degli  alienati. 
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to  di  un’  ipoteca  generale  si  unisce  nel  tempo  stesso  un  pegno  specia- 
le di  determinate  cose,  questo  ha  l’efli  tto  che  il  creditore  deve  chiede- 
re la  sua  sodisfazione  primamente  sopra  di  esse , e solo  quando  i pe- 
gni speciali  non  sono  sufficienti,  può  rivolgersi  sul  resto  del  patrimo- 
nio (20). 

2.°  Per  rapporto  al  credito.  Senza  bisogno  di  una  particolar  con- 
venzione i pegni  garantiscono  1’  intero  credito  e le  sue  accessioni,  co- 
me interessi,  pene  convenzionali , e spese  fatte  per  la  cosa  data  in  pe- 
gno (2t),  in  quanto  quest’interessi  accessori  non  son  fondati  sopra  un 
contratto  conchiuso  soltanto  dopo  stabilito  il  pegno  (22  ).  Ma  è per- 
messo di  limitare  il  dritto  di  pegno  ad  una  determinata  somma  o ad 
una  certa  parte  del  credito  (23) , e se  una  parte  del  debito  è estinta , 
il  creditore  naturalmente  non  può  prendere  dal  pegno  che  il  resi- 
duo (24). 

Y.  Costituitone  del  dritto  di  pegno, 
t)  Per  volontà  privata. 

§ 197.  Più  comunemente  il  dritto  di  pegno  nasce  dall’  oppignora- 
tone volontaria  mediante  un  atto  giuridico,  che  ha  per  fine  di  costi- 
tuire un  pegno,  e principalmente  : 

l.°  Per  via  di  convenzione,  il  che  in  vero  da  prima  era  il  solo  modo 
come  costituivasi  il  pegno.  Questa  convenzione  non  richiede  una  for- 
ma speciale  (1),  quando  l’alienazione  della  cosa  per  altre  ragioni  non 
abbia  mestieri  di  certe  forme  (2),  e quando  non  si  ha  intenzione  di  co- 
stituire un  pepo  da  rimaner  presso  il  creditore,  non  vi  à neppure  bi- 
sogno di  tradizione  del  possesso  (3).  11  contratto  può  conchiudersi  an- 
che per  via  di  procuratori  (4),  solamente , prima  di  Giustiniano  allor- 

(30)  L.  2.  C.  de  piguor{ 8.  14.)  L.  9.  C.  de  distr.  pign.  (8.  28.) 

(21)  L.  8.  S ».  L.  9.  $ 3.  D.  dt  pign.  ad.  (13. 7.)  L.  13.  § 6.  D.  de  pignor.  (20. 
1.)  L.  18.  D.  gai  potior  (20.  4.)  L.  0.  C.  de  pigaor.  (8. 11.)  L.  22.  C.  de  usur. 
(4.  32.) 

(22)  L.  4.  C.  de  usur,  (4.  32.)  Confr.  anche  L.  7.  C.  de  locai.  (4.  65 .) 

(23)  L,  11.  $ 3.  D.  de  pigu.  act.  (13.7.)  L.  16.  8 8.  D.  depignor.  (20-  1.) 

(24)  V.  § 191.  Nota  28. 

(1)  L.  1.  L.  23.  S 1.  L.  34.  S 1.  D.  depignor.  (20. 1.)  L.  4.  D.  de  fide  instrum. 
(22. 4.)  L.  2.  L.  9.  0.  quae  res pign.  (8.17.) 

(2)  L.1.S2.L.2.  D.  de  rei.  cor.  qui  sub.  lui.  (27. 9.) 

(3)  8 7.  J.  de  act.  (4. 6.)  L.  17.  $ 2.  D.  dt  paci.  (2. 14.)  L.  1.  D.  dt  pign.  act. 
(13.7.) 

(4)  L.  11.  pr.  L.  21.  pr.  0,  de  pigu,  (20. 1.)  L.  11.  S 7.  L.  12,|D.  de  pign.  acl. 
(13.  7.) 
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diè  un  procuratore  del  creditore  senza  mandato  speciale  pattuiva  un 
pegno,  razione  di  pegno  dovea  prima  venir  ceduta  al  creditore , ma 
ciò  fu  mutato  da  Giustiniano  come  un’ operazione  instile  (5).  Non  per- 
tanto è necessario  che  l’obbietto  del  pegno  appartenga  all’ impegnan- 
te (6) , e che  non  cada  sotto  alcun  divieto  di  alienazione  (7).  Nondi- 
meno fino  a che  durò  il  proprio  in  boni»  ette  fu  sufficiente  che  l’ impe- 
gnante avesse  la  cosa  in  boni»  (8).  Oltre  a ciò  ci  ha  de’ casi  in  cui 
l’oppignorazione  di  una  cosa  altrui  è o diviene  valida.  1)  Essa  è vali- 
da immediatamente  allorché  A.  è avvenuta  col  consenso  del  proprie- 
tario (9),  B.  ovvero  allorché  questi  maliziosamente  ha  serbato  silen- 
zio (tO),  C.  ovvero  allorché  l' impegnante  ha  la  facoltà  di  rappresen- 
tare il  proprietario  (II);  e 2)  diviene  valida  posteriormente  allorché 
A.  il  proprietario  posteriormente  approva  V oppignorazione  (12),  o B. 
l’impegnante  acquista  la  proprietà  della  cosa,  presupposto  però  o che 
l’ oppignorazione  sia  intervenuta  espressamente  solo  pel  caso  del  futu- 
ro acquisto  (13),  o che  il  creditore  in  buona  fede  abbia  tenuto  l’ impe- 
gnante come  proprietario  (11); ma  non  diviene  anclie  immediatamente 
valida  allorché  il  proprietario  diviene  erede  dell’  oppignorante  (15) , 
sebbene  allora  con  Y actio  pignoratila  contraria  utili»  egli  nella  qua- 
lità di  erode  possa  esser  costretto  a render  sicuro  il  creditore  con 

(8)  L.  2.  C.  per  quas  ptrs.  (4.  27.)  Confr,  con  L.  li.  § 6.  D.  de  piga.  act. 

(13.  7.) 

(fi)  L.  2.  t.  16.  S 1.  D.  de  piga.  act.  (13.  7.)  L.  3.  D.  de ptgn.  (10. 1.)  L.  8.  C. 
tod.  (8. 14.)  L.  2.  L.  4.  L.  6.  L.  8.  C.  si  ali* nm  res  piga.  (8. 18.);  L.  S.  C.  TV  da 
pigtrnr.  (2.  30.) 

(7)  L.  8.  g 1.  D.  de  pign.  (20. 1.)  L.  1.  § 2.  D.  f use  respiga.  (20.  3.)  L.  4.  D. 
de  fuado  dot.  (23.  8.)  L.  1-  § 2.  D.  de  rei.  eor.  fui  sai.  tal.  (27.  8.)  L.  un.  § 18. 

C.  de  rei  uxor.  ad.  (8.  13.)  L.  7.  C.  de  rei.  allea.  (4. 81.) 

(8)  L.  3.  pr.  L.  18.  $ 1.  D.  de  pigaor.  (20. 1.)  L.  9.  g 3.  D.  gai  polis r.  (20.  4.) 
L.  6.  C.  si  allea,  res  piga.  (8.  16.) 

(8)  L.  20.  pr.  L.  27.  D.  de  piga.  act.  (13.  7.)  L.  20.  § 1,  D.  de  pigaor.  (20. 1.) 
L.  8.  § 2.  in  fttik.  caos.  piga.  (20.  2.) 

(10)  L.  2.  C.  si  al.  res  piga.  (8. 16.) 

(11)  L.  11.  J 7.  L.  12.  L.  16.  pr.  L.  18.  S 4.  L.  18.  D.  de  piga.  act.  (13.  7 ) 
L.  1.  $ 2.  D.  de  rei.  eor.  fui  sui.  tot.  (27.  8.)  L.  1.  L.  3.  C.  si  al.  res.  piga. 
(8. 16.) 

(12)  L.  20.  pr.  D.  de  piga.  act.  (13.  7.)L.  16.  $ 1.  D.  de  pigaor.  (20. 1.) 

(13)  L.  16.  S 7.  D.  tod.  L.  7.  S 1.  D.  guipotior.  (20.  4.) 

(14)  L.  41.  D.  de  piga.  act.  (13.  7.)  L.  8.  § 3.  D.  qui  potior.  (20.  4.)  L.  8 C. 
si  al.  res.  piga.  (8.  16.).  Nel  caso  della  mala  fides  del  creditore  egli  non  ottiene  che 
nn  dritto  di  ritenaione  contro  l’ oppignorante  L.  1.  pr.  1).  de  pigaor.  (20.  1.)  L.  1.  § 8. 

D.  de  migrando  (43.  32.) 

(18)  L.  41.  de  piga.  act.  (13.  7.) 
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la  conferma  del  pegno  o con  lo  atabilimento  di  nn  altro  pegno  (18). 
A ciò  si  aggiogne  che  l’oppignorazione  , anche  in  caso  che  il  drit- 
to dell’ impegnante  manchi  o sia  incerto , deve  in  alcuni  rapporti  al- 
meno esser  provvisoriamente  riconosciuta  (47).  Le  cose  comuni  non 
possono  impegnarsi  per  intero  se  non  da  tutti  i comproprietari  insie- 
me, giacché  l' impegno  fatto  da  un  solo  di  essi  non  vale  che  per  la  sua 
parte  (48)-,  ed  è totalmente  nullo^juando  s’impegna  al  creditore  la  sua 
cosa  propria(19),menochè  non  sia  preceduta  la  vendita, e la  cosa  resti 
impegnata  pel  pagamento  del  prezso  (30). 

S.°  L’ oppignoratone  secondo  le  costituzioni  imperiali  può  anche 
validamente  farai  per  via  di  legato,  il  che  nondimeno  pare  di  essersi 
ammesso  la  prima  volta  da  Settimio  Severo  (21). 

S)  Per  ditpotixione  del  giudice. 

§ 198.  In  due  diversi  modi  può  anche  il  giudice  stabilire  un  drillo 
di  pegno. 

1 .°  Per  via  di  pegnoramento,  pignori»  copio. Dopoché  si  cominciò  a 
far  uso  del  pignoramento  per  autorità  del  magistrato  anche  come  mez- 
zo indiretto  di  coazione  per  incitare  cosi  al  pagamento  de’  debiti  (t) 
fu  facile  ammetter  per  una  estensione  immediatamente  prossima  cbe 
tutti  i magistrati  preposti  all’ amministrazione  delia  giustizia  avesse- 
ro la  facoltà  di  prendere  ai  debitori  condannati  o confessi,  che  non  pa- 
gavano nel  tempu»  judicati, tante  cose  quante  la  soddisfazione  del  cre- 
ditore ne  richiedeva,  e di  venderle  a costui  profitto,  il  che  fu  detto  la 
pignori t copio  in  cauta  judicati  (2).  La  prima  traccia  di  ciò  trovasi  in 

..  . I ^ » • 

(16)  L.  22.  D.  de  pignor.  (JO.  1.).  Sopra  i molti  tentatisi  di  conciliar  questo  passo 
con  la  L.  41.  D.  di  pign.  aci.  (13. 7.)  seggasi  Giuli  Sist  delle  Paod.  sol.  XIV,  p.  33. 
seg.;  Meyer  nell’  Ar<4i.  per  la  prat.  ci»,  sol.  IX.  p.  289.  Kg.  Mulltr  quisi  p.  399. 
•eg  ; S intcnis  Dottrina  del  pegno  Qnistioni  p.  99.  seg. 

(17)  L.  21.  § 1.  L.  29,  D.  de  pign.  oct.  (13.  7.)  L.  18.  D.  di  pign.  (20.  l.)L. 
14.  D.  qui potiores  (20. 4.) 

(18)  L.  un.  C.  si  comm.  tts  pign.  (B.  21.)  L.  3.  § 2.  D.  qui  potiores.  (20. 4.) 

(19)  L.  33.  S 5.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  45.  D.  de  R.  J.  (50.  17.) 

(20)  L.  1.  $ 4.  L.  2.  D.  de  rei.  eor.  qui  sui.  tut.  (27.9.) 

(21)  L.  26.  pr.  D.  de  pign.  ad.  (13.  7.)  L.  9.  D.  de  annui s legai.  (33.  1.)  L. 
12.  D.  de  alim.  ieg.  (34.  t.)  L.  1.  C.  comm.  de  legai.  (6.  43.) 

(1)  V.  sopra  $ 193. 

(2)  L.  10.  D.  qui potior.  (20.  4.)  L.  «0.  D.  de  triti.  (21.  2.)  L.  8.  § IO.  D.  de 
agnosc.  et  al.  Hi.  (28.  3.)  L.  3.  § 1.  D.  de  rei . eor.  qui  sui  lui.  (27.  9.)  L.  15. 
L.  31.  L.  58.  D.  de  re  jud.  (42.  1 .)  !..  1-3.  C.  si  in  causa  jad.  (8.  23.)  L.  5.  C. 
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un  rescritto  di  Antonino  Pio,  il  quale  verisimilmente  Tu  anche  la  fonte 
di  questa  nuova  maniera  di  pegno  (5).Posteriori  rescritti  specialmente 
di  Settimio  Severo  ed  AntoninoCaraeulla  portarono  sopra  ciò  parecchie 
particolari  disposizioni, segnatamente  che  anche  altri  magistrati  avesse* 
ro  a mettere  ad  esecuzione  il  pignoramento, a richiesta  di  colui,  innanzi 
al  quale  il  giudizio  erasi  trattato  (4), che  il  creditore  dovesse  aver  sulla 
cosa  pegnorata  tutti  i dritti  di  un  effettivo  creditore  pignoratizio  (9); 
che  in  mancanza  di  ragionevoli  compratori, sulla  sua  domanda  glisido* 
vesse  attribuir  la  proprietà  delle  cose,  previa  stima  (0),o,  se  amasse  me* 
glio  aspettare,  gli  si  dovesse  dare  l' immissione  nel  possesso  delle  mede* 
sime  (7);  che  nondimeno  non  egli,  ma  solamente  il  giudice  stesso  ed  al 
pubblico  incanto  potesse  eseguir  la  vendita  (8)-, e che  si  dovessero  sem- 
pre pignorar  prima  le  cose  più  inutili, e le  mobili  in  preferenza  delle  im- 
mobili (9).  Il  pignoramento  in  questa  forma  divenne  il  più  ordinario 
mezzo  di  esecuzione  del  dritto  romano  più  recente,  solamente  Costan- 
tino escluse  dal  pignoramento  gli  schiavi  destinati  a lavorare  la  terra, 
gli  animali  da  tiro,  e gli  utensili  (10),ed  Onorio  ne  escluse  in  generale 
tutte  le  cose  necessarie  all'economia  rurale  (14). 

2.®  Fer  via  dell’  immissione  nel  possesso  , minio  in  ponettionem. 
L’ immesso  dal  momento  che  effettivamente  ha  preso  possesso  delle 
co6e,allc  quali  l’immissioue  è relativa, ha  sopra  di  esse  un  dritto  di  pe- 
gno, il  quale, perchè  risulta  da  un  ordine  giudiziale,  dccrctum  pr  neut- 
ri» viene  in  preferenza  appellato  piynus  praelorium  (12).  Nella  fon- 
te dell’immissione  cioè  nell’editto  pretorio  per  verità  non  era  attri- 

quor.  oppili,  non.  me.  (7.  65.)  L.  9.  C.  de  tucul,  ni  jud.  (7.  53.),  L.  7.  C.  Th. 
de  ciactiou.  (11.  7.) 

(3)  L.  31.  D.  de  re  jud.  (43. 1.)  Coofr.  eoa  L.  15.  pr.  D.  eoi.  Per  venti  anche 

La  beone  di  gii  conosce  l’ oppignorasene  per  rapporto  ai  debiti  L.  9.  $ 6.  D.  ad  leg. 
jul.  pecul.  (48.  13.) , ma  soltanto  cane  ita  meato  indiretto  di  costringimento  insieme  . 
con  la  malta  e con  la  cattura.  i i . -.i.. 

(4)  L.  15.  S 1.  D.  de  re  jud.  (42. 1.) 

(5)  L.  1.  C.  si  in  causa  jud.  (8.  23.)  L.  2.  (1.  qui potior.  (8.  18.) 

(6)  L.  15.  $2.  3.  6.  D.  de  n jud.  (42.  1.)  L.  3.  C.  si  la  causa ,ud.  (8.  23.) 

(7)  L.  3.  C.  de  tucul,  ni  jud.  (7.  53.)  L.  3.  C.  qui  potior.  (8. 18.) 

(8)  L.  1.  L.  2.  C.  si  in  causa  jud.  (8.  23.) 

(9)  L.  15.  S 2.  D.  de  n jud.  (42.  1.)  > . > | 

(10)  L.  7.  C.  quae  ns.  pipa.  (8.  17.)  L.  1.  C.  Th.  de pigstor.  (2.  30.) 

(11)  L.  8.  C.eod. 

(12)  L.  26.  \i.de  pign.  acl.  (13.  7.)  L.  18.  $ 6.  7.  D./dm.  herc.  (IO.  2.)  L.  3. 
JJ1.  D.  i it  rei  eoe.  qui  sui.  lui.  (27-9.)  L.  1.  L.  2. 11.  de  praetor.  pigsi.  (8.  22.  L. 
2.  L,  3.  C,  qui  potior.  (8.  18.)  L.  3.  L.  5.  C.  ut  in  pois,  legai.  (6.  54.) 
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buito  alla  medesima  questo  effetto  (13)  ; ma  un  possesso  corpo  ni» 
lo  conceduto  per  garentia  de' dritti  si  presentava  da  se  come  una  spe- 
cie di  pegno  consegnato.  Intanto  per  difetto  di  disposizioni  espresse 
intorno  a ciò  Iti  lungamente  dubbio,  se  fosse  da  riconoscersi  un  vero 
dritto  di  pegno , o piuttosto  un  semplice  pegno  nel  senso  originario; 
Ciustiniano  il  primo  decise  che  il  dritto  di  pegno  pretorio  si  dovesse 
estendere  anche  agli  oggetti  incorporali  del  patrimonio  (14),  e che  al- 
l’ immesso  competesse  l’azione  di  pegno  (18).  Non  per  tanto  il  dritto 
di  pegno  pretorio  differisce  pur  sempre  in  più  punti  dagli  altri  dritti  di 
pegno  (16).  È principio  particolare  applicabile  ad  amendue  le  specie 
di  pegno  giudiziale,  che  in  esse  non  vien  preso  in  considerazione  il  di- 
vieto di  alienare  (17). 

i 3)  Per  ditpotiiioiu  della  legge  (*). 

§ 199.  Per  parecchi  crediti  si  finge  una  oppigno razione  talvolta  so- 
lo di  alcuni  determinati  oggetti,  e talvolta  anche  di  tutto  il  patrimonio 
del  debitore, il  perchè  il  dritto  di  pegno  in  tal  guisa  derivato, e che  at- 
tualmente si  suol  chiamare  dritto  di  pegno  legale,  o ipoteca  legatele’ 
finti  trovasi  appettato  pignut  tacite  contractum  (i). 

l.°  Speciali  dritti  di  pegno  di  tal  Citta  sono  i seguenti.  1)  li  locatore 
di  un  edilizio  o di  un  locate  in  esso  contenuto  ha  per  tutti  i dritti  risul- 
tanti dall’affitto  (2)  un  dritto  di  pegno  legale  su  tutte  le  cose  deU’inqui- 
lwo  quivi  per  l’oso  di  quel  luogo  introdotte,  ine tela  et  Mota  dal  mo- 
mento che  sono  state  introdotte  (3), il  quale  vale  quasi  come  un  pegno 
dato  in  mano  del  locatore  , giacché  questi  prima  di  esser  soddisfatto 

(13)  Ciò  risolta  «che  da  di  che  adii  L.  M.  pr.  D.  de  pign.  nel.  (13.  7.)  il  Giure- 
consulto  cerca  di  giustificare  il  prtelorinm  pigmei  soltanto  per  ria  di  ragiona  mento  , u 
non  si  oppongono  Cic.  prò  Qoialio  c.  37.;  L.  3.  C.  «I  m pater,  legai.  (6.  34.) 

(14)  L.  1.  C.  de  praelor.  pign.  (8.  22.) 

(15)  L.  3.  C.  tod. 

(16)  V.  appresso  $ 301.  n.  111.  • $ 303.  n.  11. 

(17)  L.  3.  § 1.  D.  dirti,  tor.  fui  iti  tut.  (27. 3.) 

C)  F.  A.  Meiuner  Esportatone  compiala  delta  dottrina  del  pegno  tacito  2.  voi  Lip- 
sia 1803. e 4.  8. 

(1)  L.  3.  L.  4.  pr.  L.  6.  L.  7.  pr.  D.  in  ftii.  ettu.  pigm . (30.  2 ) 

(2)  L.  2.  D.  in  ftii.  etti,  pigm.  (20.  2.) 

(3)  L.  14.  Si-  D.  dcrtlig.  (li.  7.)  L.  11. S».  D.  de pign.  act.  (13.7.)  L.  2-6. 
L.  7.  § 1.  L.  9.  D.  in  p uit.  cani.  pign.  (20. 2.)  L.  41.  S 2.  D.  qni  potine.  (20.  4.) 
Nella  subloca  itone  rispondono  anche  le  cote  dd  eoMocondultore,  ma  fiso  di’ ammontare 
di  ciò  che  questi  dere  pd  tuo  affitto. 
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può  impedire  che  le  cose  sieno  rimosse  dalla  casa  (4).  Pare  die  questo 
dritto  di  pegno  fosse  fondato  sulla  consuetudine  (5),  e fosse  il  dritto 
di  pegno  legale  più  antico  di  tutti  (6)  ; ma  prima  di  Giustiniano  esso 
non  avea  luogo  che  in  Roma  e Costantinopoli  (7).  S)  Al  locatore  di  un 
podere  non  compete  per  verità  un  somigliante  dritto  di  pegno  (8) , 
quando  egli  non  lia  almeno  pattuita  la  illatio,  il  che  viene  interpelrato 
come  un’indiretta  convenzione  di  pegno  (9).  Per  contrario  egli  ha  un 
dritto  legale  di  pegno  sopra  i frutti  del  fondo  locato  (10),  sulla  cui  ori- 
gine però  ci  manca  ogni  notizia  (11).  3)  Quest’ultimo  vale  del  pari  del 
dritto  di  pegno,  che  il  venditore  di  un’ eredità  ha  sulle  cose  eredita- 
rie (14).  4)  Ma  per  un  editto  di  Mare-Aurelio  fu  senza  dubbio  intro- 
dotto che  colui  il  quale  da  in  prestanza  del  danaro  per  la  ricostruzione 
di  una  casa  abbia  sulla  medesima  un  dritto  di  pegno  (13).  Per  lo  meno 
è certo  cl*  un  Senato  consulto  sotto  Marc-Aurelio  estese  questo  drit- 
to di  pegno  anche  al  caso  che  per  commessione  del  proprietario  si 
fosse  prestato  danaro  all’  intraprenditore  della  fabbrica  (14).  5)  Se- 
condo una  costituzione  di  Settimio  Severo  ed  Antonino  Caracalla  il  pu- 
pillo,col  cui  danaro  il  suo  tutore  o altri  ha  acquistato  qualche  cosa, ri- 
ceve per  la  sicurezza  della  sua  indennità  un  dritto  di  pegno  sulla  cosa 
comprata  (15).6)Giustiniano  in  fine  diede  ai  legatarie  fcdecommessari 
un  dritto  di  pegno  su  tuttociò  che  il  gravato  ha  conseguito  dalla  eredi- 

fi)  L.  1. 1).  de  migrando  (13.  32.)  L.  34.  D.  de  danno  inf.  (39.  2.) 

(5)  I..  4.  fi  1.  D.  in  t*it.  cous.  pign.  (20. 2.) 

(6)  Dalla  L.  3.  L.  4.  L.  9.  D.  end.  noi  vediamo  che  già  i Proculiani  Nerva  e Ncratio 
Prisco  arcano  scritto  intorno  a ciò,  il  che  non  si  trova  per  niun'  altra  ipoteca  legale 

' (7)  L.  7.  C.  eod  (8  15.) 

(8)  L.  4.  S 1.  t>.  eod. 

(9)  L.  5.  C.  eod.  L.  5.  C.  toc.  cond.  (4. 05.1  L.  1 1.  $ 2.  D.  gai  potior.  (20.  4.) 
L.  7.  § 1.  D.  in  quii.  caos.  pign.  (20.  2.)  L.  32.  D.  da  pignor.  (20.  1.)  L.  14.  )r- 

1.  D .de  nlig.  (11.  7.).  V.  appresso  $ 201.  a.  II. 

(10)  L.  7.  pr.  D.  in  quii.  eans.  pign.  (20.  2.)  L.  24.  § 1.  L.  53.  D.  locati  (19. 

2. )  L.  63.  § 8.  D.  de  fnrtis  (47.  2.) 

(11)  Secondo  la  L.  63.  g 1.  D.  cii.  si  potrebbe  quasi  conchiodere  che  nelle  locaaionì 
era  cosi  in  uso  di  riser barri  un  dritto  di  pegno  su  i fratti,  che  alla  fine  ai  riguardò  come 
una  cosa  che  a’  intendeva  di  per  si  stessa. 

(12)  L.  22.  D.  de  band.  vtnd.  (18.  4.) 

(13)  L.  24.  S 1*  D.  da  ni.  nuct.  jud.  poti.  (42.  5.)  Confr.  con  L.  1.  D.  in  quii, 
enne.  pign.  (20. 2.) 

(14)  L.  1.  D.  cit. 

(15)  L.  6.  C.  de  servo  pign.  dato  (7. 8.)  L.  3.  pr.  D.  de  rei.  cor.  fui  sub  taf. 
(27.  9.)  L.  7.  pr.  D.  pan’  pot.  (20.  4.).  In  quanto  al  tutore  il  pupillo  può  anche  appro- 
priarsi la  cosa.  L.  2.  D . quando  ex  facto  tut.  (26.  9.)  !..  3.  C.  arbitr.  tut.  (5.  51.) 
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tà  (16), c 7)  ai  creditori  di  nn  negoziante  un  dritto  di  |)egno  sull’impiego 
■venale  che  questi  abbia  comprato  pe’suoi  figliuoli,  o per  altri  parenti(17). 

2.°  Non  meno  numerose  , ma  in  lutto  più  recenti  sono  le  ipoteche 
generali  legali.  1)  La  più  antica  è quella  del  Fisco,  la  quale  può  esser 
riportata  al  primo  secolo  dell’  Impero  (18) , senza  che  per  altro  se  ne 
conosca  la  fonte.  Al  tempo  di  Antonino  Pio  essa  non  avea  luogo  anco- 
ra per  tutti  i crediti  del  Fisco,  ma  solo  sul  patrimonio  di  certi  deter- 
minati debitori  (19),  de'quali  se  ne  nominano  tre  specie:  i debitori  del- 
ie imposte  (20),  i debitori  per  contratti  fatti  col  Fisco  (21) , ed  i Pri- 
mipili  (22),  sotto  il  qual  nome  1’  uso  più  recente  del  linguaggio  com- 
prendeva tutti  coloro,  ai  quali  era  adulalo  il  pagamento  e l’ ammini- 
strazione delle  milizie  (23).  Pare  che  in  questo  stato  fosser  le  cose  an- 
che nella  fine  del  secondo  secolo  (24).  Ma  dopo  quel  tempo  ben  presto 
le  costituzioni  si  trovano  espresse  in  tal  maniera  da  parere  cho  l’ ipo- 
teca del  Fisco  avesse  luogo  contro  lutti  i suoi  debitori  (25) , e nel 
quarto  secolo  Ermogeniano  attesta  che  il  Fisco  ha  sempre  un  dritto  di 
pegno  (26).  Anche  allorché  il  Fisco  è succeduto  al  credito  di  un  altro, 
dal  momento  della  successione  deesi  riconoscere  il  suo  dritto  di  pe- 
gno (27),  e solo  alle  pene  pecuniarie  ciò  non  si  estende,  giacché  per 
queste  il  Fisco  viene  dopo  tutti  gli  altri  creditori  (28).  2)  Nella  medesi- 
ma guisa  che  al  fisco,  compete  anche  sempre  un  dritto  di  pegno  al  So- 
vrano, a sua  moglie, ed  all’erede  del  trono  (29).  3)  I pupilli  e quei  che 
son  soggetti  a cura  liauno  sul  patrimonio  de’  tutori  e curatori  anche  di 

(10)  § 2.  J.  de  legali s.  (2.  20.)  L.  1.  C.  comm.  de  legai.  (6.  43.)  No».  108.  c.  2. 

(17)  L.  37.  C.  de  pignor.  (8. 14.) 

(18)  L.  10.  pr.  D.  de  pactù  (2.  14.) 

(1»)  L.  10.  pr.  D.  cit.  > 

(20)  L.  S.  9 2.  D.  de  censii.  (B0.  1S.)  L.  1.  C.  si  propt.  pulì.  peni.  (4.  40.)  L. 

'4.C.  in  quii,  caus.pign.  (8.  18.) 

(21)  Fragm.  de  jure  fisci  § 8.  L.  1.  § 4.  L.  2.  D.  de  rei.  eor.  fai  sul  lai.  (27. 

9.)  L.  28.  L.  47.  pr.  D.  de  jure  fitei  (40. 14.)  L.  3.  L.  3.  C.  de  putii,  fisci  (7. 73.) 

1..  2.  C.  in  quii.  caus.  pign.  (8. 18.) 

(22)  L.  1.  C.  de  prie  il.  fisci  (7.  73.)  L.  4.  C.  in  quii,  caus.pign.  (8. 18.)  L.  3.C.  . 
de  primi  pilo  (12.  #3.) 

(23)  Theodor.  Hermopolita  IX.  9.;  !..  8.  C.  Theod.  de  Cohortal.  (8. 4.);  L.  27. C. 
dcepisc.(  1.  3.)  L.  1.  C.  de  cond.  ri  lege  (4.  9.);  Paneirolius  Nodi.  diga.  Or.c.20. 

(21)  L.  3.  § 8. 1).  de  jure  fisci  (Vi.  14.)  di  Cillistralo. 

(28)  L.  6.  L.  7.  C.  de  prie,  fisci  (7.  73.) 

(20)  L.  40.  S 3.  D.  cod. 

(27)  L.  fl.  D.  eod. 

(28)  L. 17.  L.  37.  D.  eod. 

(29)  L.  6.  S 1.  D.eod. 
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quelli  che  non  amministrano  un  dritto  di  pegno, del  quale  la  prima  vol- 
ta si  fa  menzione  in  una  costituzione  ili  Costantino  (30).  4)  In  più  casi 
i figliuoli  hanno  un  ipoteca  snl  patrimonio  de’  loro  genitori. A.  l)a  pri- 
ma Valentiuiano  II.  e Teodosio  I.  stabilirono  che  allorché  nna  madre 
passava  a seconde  nozze.se n za  aver  prima  rassegnata  la  tutela  de  simi 
figli,  questi  avessero  anche  un  dritto  di  pegno  sul  patrimonio  del  pa- 
drino (31).  B.  In  seguito  Antcmio,nel  caso  che  la  madre  si  rimaritas- 
se,diede  ai  tìgli  del  primo  matrimonio  un  dritto  di  pegno  sul  patrimo- 
nio di  lei  l>er  sicurezza  dei  lucra  priori s malrimonii  ad  essi  ricadu- 
ti (32).  C.  Giustiniano  estese  ciò  anche  alle  seconde  nozze  del  padre  (33)c 
D.  Nel  tempo  stesso  egli  diede  per  tal  caso  ai  figli  sotto  la  |>atria  pote- 
stà un  dritto  di  pegno  sul  suo  patrimonio  per  sicurezza  dei  bona  ma- 
terna e materni  generis  (34).  E.  Da  ultimo  Giustiniano  dispose  phe  pec 
quei  tali  lucri  nuziali, dei  quali  generalmente  ai  genitori  nou  appartiene 
che  TusnfruUo,  i figliuoli  avessero  que’  medesimi  dritti , che  in  altro 
caso  non  ottengono, se  nou  per  le  secondo  nozze  do’  loro  genitori,  e pe- 
rò anche  qui  appartiene  loro  un  dritto  di  pegno  sul  patrimonio  de’  ge- 
nitori (35).  5)  Alla  moglie  per  tre  specie  di  dritti  fu  conceduta  da  Giu- 
stiniano un’  ipoteca  sul  patrimonio  del  marito.  A.  per  sicurezza  della 
sua  dote  (30),  B.  per  la  donatio  propter  nuptias  (37),  e C.  pei  capitali 
appartenenti  al  suo  patrimonio  parafernale, allorché  il  marito  gli  ha  ri- 
scossi (38).  Nondimeno  le  eretiche  sono  escluso  da  questi  dritti  di  pe- 
gno (39).  6)  Dall'altro  lato  Giustiniano  anche  al  marito  diede  un  dritto 

(30)  L.  20.  C.  de  admin.  lui.  (5.  37.)  L.  7.  J 8.  6.  C.  de  cur.fur.  (5.  70.)  Noe. 
118.  c.  5. 

(31)  L.  2.  % 2.  C.  quando  mulier  (5.  38.)  L.  6.  C.  in  quii.  tatù.  pigu.  (8.  18.) 
Not.  22.  c.  40. 

(32)  L.  0.  g 2.  C.  de  seeund.  nupt.  (8.  9.) 

(33)  L.  8.  § 4.  0.  eod.  Not.  22.  c.  24. 

(34)  !..  8.  S 5.  C.  eod-  L.  6. 8 4.  C.  de  ton.  quae  Ut.  (6.  81 .).  Ciò  non  si  applica 
agli  altri  arrenimi  dei  figliuoli  !..  6.  § 2.  C.  end.  ; ma  il  Lohr  nell'  Arrh.  per  la  pral. 
eie.  eoi.  IX.  n.  4.  eoi.  X.  n.  17.  senza  ragione  nega  questo  drillo  di  ^irgiui  anche  per 
rispello  ai  tona  materna  t molerai  generis.  Conlr.  Sinlenis  Manuale  p.  328.  srg. 

(38)  Noe.  98.  c.  1. 

(36)  L.  30.  pr.  C.  de  jurc  dot.  (8.  12.)  !..  nn.  K t.  C A rei  uxor.  ad.  (8.  13.) 
L.  12.  pr.  8 t-  C.  qui potior.  (8.  18  ) Noe.  97.  c.  2. 

(37)  L.  29.  C.  de  jurc  dot.  (8.  12.)  L.  12.  8 3.  C.  qui potior.  (8.  18.).  Noe. 
109.  e.  1. 

(38)  L.  11.  C.  de  pad.  cone.  (8. 11.) 

(39)  Noe.  109.  prooem  c.  l.Se  si  considera  che  Giustiniano  daprima  diede  quei  drilli 
di  pegno  a tutte  le  mogli  e non  alle  sole  ortodosse,  e che  di  poi  li  tolse  per  pena  soltanto 
alle  errlirhr,  manca  nel  fatto  ogni  ragione  per  negarli  alle  donne  Giudee.  La  Noe.  109. 
riguarda  soltanto  l’eresia  propria,  e non  già  ogni  credenti  non  cristiana. 
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di  pegno  sul  patrimonio  di  colui  che  gli  è debitore  della  dote  (40),  e fu 
anche  da  Giustiniano  introdotto  7)  il  dritto  di  pegno  sul  patrimonio  di 
colui, al  quale  fu  legata  qualche  cosa  sotto  la  condizione  di  conservare 
lo  stato  vedovile  (41),  come  pure  8)  sul  patrimonio  dell'enfiteuta  a (a- 
vore  delle  chiese  (42).  Siccome  i dritti  di  pegno  legale  sono  manifesta- 
mente delle  singolarità,  così  ogni  applicazione  di  analogia  o estensio- 
ne de’  medesimi  non  è permessa,  ed  a cagione  del  liuto  contratto  clic 
serve  ad  essi  di  fondamento,  anche  qui  come  nel  pegno  convenzionale 
debbono  escludersi  tutte  quelle  cose,  la  cui  alienazione  è per  legge 
vietata.  ■ ’ i * "•  " ■> 

; . 4 . • • * • * 

VI.  TRASMISSIONE  DI  UN  DRITTO  DI  PEGNO  ESISTENTE. 

II*.  • ** 

§ 200. 11  dritto  di  pegno  si  trasmette  come  un  dritto  accessorio  : 

l.°  Sempre,  allorché  1)  il  creditori  quale  è annesso,  passa  ad  altri 
per  cagione  di  eredità  o di  altra  successione  universale.  Se  vi  sono  più 
successori,  ed  il  credito  col  dritto  di  pegno  nella  divisione  non  sia  sta- 
to ceduto  o aggiudicato  ad  un  solo  (1) , tutti  hanno  il  dritto  di  pegno 
per  intero,  sebbene  del  credito  stesso  a ciascuno  non  appartenga  che 
una  parte,  il  perchè  ciascuno  può  esercitar  da  se  solo  il  dritto  di  pe- 
gno (2) , e quando  uno  1’  ha  venduto , il  medesimo  si  estingue  anche 
per  gli  altri  (3).  Pertanto  i coeredi  non  sono  da  riguardarsi  come  in- 
vestiti di  diversi  dritti  di  pegno  fra  loro  eguali,  ma  sibbene  come  di- 
versi investiti  di  un  solo  e medesimo  dritto  di  pegno,  del  che  Incon- 
seguenza notabile  è che  il  pegno,  per  la  soddisfazione  di  uno  de’coere- 
di  relativamente  alla  sua  parte  del  credito, diviene  interamente  libero, 
il  che  nondimeno  è temperato  da  ciò  che  i coeredi,  se  rimborsano  al 
debitore  la  parte  pagata,  possono  ristabilire  per  se  il  dritto  di  pe- 
gno (4).  2)  Nel  modo  stesso  nella  cessione  del  credilo  il  dritto  di  pe- 

. (40)  L.  un.  $ 1.  C.  de  rei  uxor.  ad.  (5. 13.) 

(41)  Nov.  22.  c.  44. 

(42)  No».  7 . c.  3.  S 2. 

(1)  L.  29.  D.  /am.  herc.  (10. 2.)  L.  11.  L.  14.  D.  de  distr.  figa.  (20.  5.).  La  ret- 
ta spiegarione  della  difficile  ed  ordinariamente  mal  compresa  L.  29.  D.  dt.  d è data  da 
A.  Guil.  ìf'olff.  de  pigìi,  a creditoria  heredibus  in  fam.  herc.  judidum  dedacto.  Rii. 
1843.  8. 

(2)  L.  1.  L.  2.  C.  si  i in.  ex pluritus  hered.  (8. 32.) 

(3)  V.  appresso  §203. 

(4)  L.  11.  §4.  D.  depiga.  act.  (13.  7.)  Confr.  L.  8.  § 2.  D.  eod.  Siccome  in  altri 
casi  il  pagamento  del  debitore  non  vale  mai  come  compra  del  credito,  ma  aoltanto  come 
est  in  rione  del  debito,  cosi  la  strana  disposirionc  della  L.  11.  §4.D.  di.  non  si  può  spic- 
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gno  passa  nel  cessionario  (5),  ed  appunto  per  cagiono  del  dritto  di  pe- 
gno ci  ba  più  casi  in  cui  alcuno  può  soddisfare  un  creditore  anche  a 
malgrado  di  lui,  e richiedere  per  questo  la  cessione  del  credito,  il  cho 
addimandasi  jus  offerendi  (C).  Questo  dritto  compete  A.  a tutti  i cre- 
ditori pignoratili, i cui  dritti  di  pegno  han  luogo  reciprocamente  sulla 
medesima  cosa  o sul  medesimo  patrimonio  (1)  , nel  qual  caso  però  il 
creditore  che  paga  non  subentra  nel  posto  del  creditore  soddisfatto 
anche  pel  suo  proprio  credito  (8)  -,  B.  al  fideiussore,  il  quale  ha  pre- 
stato sicurtà  pel  medesimo  debito, pel  quale  si  è costituito  il  pegno  (9), 
e C.ad  ogni  jutius  possetsor  pignori», cioè  al  proprietario  ed  al  [Asses- 
sore di  buona  fede  del  pegno, il  quale  non  sia  nel  tempo  stesso  debitore, 
allorché  egli  convenuto  per  la  restituzione  paga  senza  una  precedente 
condanna  (10),  mentre  un  altro  possessore , sebbene  possa  del  pari  e- 
vitare  la  restituzione  pagando  al  creditore,  pure  non  può  per  questo 
pretendere  la  cessione  (11).  Intanto  col  jus  offerendi  va  anche  con- 
giunto lo  svantaggio,  che  quando  alcuno,  al  quale  esso  compete, nella 
vendita  del  pegno  compra  il  pegno , ciò  vien  riguardato  solo  come  un 
riscatto  del  pegno  dal  creditore  che  vende,  cosicché  egli  alla  sua  volta 
dee  patire  che  altri  eserciti  contro  di  lui  il  jus  offerendi  (12). 

2.°  l’er  contrario  senza  il  credito  un  passaggio  del  dritto  di  pegno 


gare  K non  dalla  solidali!!  del  dritto  del  pegno  ammessa  nel  teste,  la  quale  per  verità  è 
unica  nella  sua  specie.  V.  appresso  § 205.  Fa  poi  grandissima  meraviglia  che  finora  nin- 
no abbia  faUo  attensione  alla  L.  11.  $ 4.  D.  rii. 

(5)  L.  6.  D.  de  hered.  remd.  (18.  4.)  L.  11.  L.  14.  D.  i»  ditte,  pign.  (20.  5.) 
L.  5.  $ 2.  D.  quii.  mod.  pign . (20.  6.)  L.  0.  L.  7.  C.  de  0.  et  A.  (4.  40.)  L.  14. 
C.  de fidejìits.  (8.  41.).  1 dritti  di  pegno  legale  qui  non  formano  alcuna  ecceiione  L.  3. 
1.  7.  C.  de  privit.  fisci  (7.  73.)  L.  2.  C.  de  hit  fui  in  prior.  end.  loe.  (8. 19.) 

(0)  C.  Hauhoid  Diss.  de  jure  offerendi  Lipsia  1793.  4.;  Mailer  traU.  cir.  n.  2. 

(7)  Paul.  II.  13.  $ 8.;  L.  11.  $ 4.  L.  11.  § 5.  0.  L.  20.  D.  fui  poi  io,.  (20.  4.)L. 

1.  L.  5.  C.  e od.  (8. 18.)  L.  4.  C.  de  hit  fai  in  prior.  cred.  toc.  (8.  19,).  Per  un  cre- 
ditore precedente  per  verità  il  jus  offerendi  di  rado  può  avere  un  interesse,  ma  nondime- 
no può  avere  utilità  quando  con  un  creditore  posteriore  siasi  conehiuso  il  contrariai  pi- 
gnoralitiui,  o anche  una  convensione  anticretica.  Confr.  Mullcr  1.  c.  > 

(8)  L.  20.  D.  fui  potior.  (20-  4.) 

(9)  L.  2.  C.  defidejutt.  (8.  41.)  Confr.  L.  2.  D.  de  pignor.  (90. 1.) 

(10)  L.  12.  $ 1.  L.  19.  O.  fai  potior.  (1q.  4.)  L.  32-  S 0.  D.  d*  don.  inter.  F.  et 
V.  (24. 1.) 

(11)  L.  10.  $ 3.  D.  de  pignor.  (20.  1.)  L.  12.  § 1.  D,  pi uh.  mod.  pign.  (20.  6.). 
Non  si  oppone  la  L.  7.  S 12.  D.  conun.  dir.  (10.  3.)  1.  28.  pr.  D.  de  pign.  ori. 
(13.  7.) 

(12)  L.  2.  L.  0.  $ 1.  L.  0.  D.  de  ditte,  pign.  (20.  0»)  L.  1.  C.  si  antif-  tred. 
(8.20.)  v 
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in  generale  non  ha  alcun  senso  -,  nondimeno  per  riguardi  di  equità  c di 
convenienza  sono  ammesse  alcune  eccezioni.  1)  Chi  presta  del  danaro 
al  debitore  per  pagare  un  creditore  pegnoratizio,se  ciò  effettivamente 
è seguito,  ottiene  il  dritto  di  pegno  di  quel  creditore,  come  se  egli  da 
• principio  lo  avesse  avuto(13).  2)  Lo  stesso  vale  allorché  alcuno  compra 
dal  debitore  il  pegno  con  lo  scopo  che  dal  prezzo  venga  soddisfatto  un 
creditore  pignoratalo, nel  qual  caso  si  finge  che  egli  sia  subentrato  nel 
credito  e nel  dritto  di  pegno  del  creditore  pagato  (14).  3)  Se  un  cre- 
ditore,consente  che  il  debitore  venda  i suoi  pegni  per  pagare  un  altro 
creditore,  egli  per  questo  ottiene  parimente  il  dritto  di  pegno  di  que- 
st'ultimo (15).  4)  Nella  novazione  può  anche  convenirsi  clic  il  dritto  di 
pegno  costituito  pel  credito  estinto  passi  nel  nuovo  (16) , ed  in  certo 
minio  può  5)  anche  qui  riportarsi  il  caso  quando  un  creditore  pegno- 
ratizio  A.  impegna  ad  altri  il  suo  dritto  di  pegno  (17)  , o B.  vende  il 
pegno  senza  essere  in  possesso  del  medesimo,  nel  qual  caso  egli  è al- 
meno tenuto  di  cedere  al  compratore  la  sua  azione  di  pegno  (18), 

* 

VII.  dritti  dex  creditore  pegnoratizio. 

1)  Dritto  di  rcvindicaxione. 

§ 201. 11  dritto  principale  originario  di  un  creditore  pegnora tizio , 
introdotto  nello  stesso  editto  del  pretore  è il  dritto  di  rivendicare  i pe- 
gni da  ciascun  possessore,  il  che  in  vero  pel  pegno  dato  in  mano  al 
creditore  può  farsi  in  ogni  tempo  (1),  ma  per  la  semplice  ipoteca, solo 
quando  il  creditore  può  domandare  la  soddisfazione,  e quando  dopo  aver 
sollecitato  il  debitore  presente  non  ha  potuto  ottener  nulla(2).Se  è sta- 
bilito un  termine  per  l’esercizio  dell’  ipoteca , bisogna  anche  aspettar 

(13)  L.  3.  D.  quae  res  pign.  (20.  3.)  L.  12.  $8.  D.  qui  potior.  (20.  4.)  L.  1.  C. 
il  his  qui  iu  prior.  crei.  toc.  (8. 19.) 

(14)  L.  8.  C.  to&.  L.  3.  $ 1.  D.  it  iislr.  pign.  (20.  S.)  L.  17.  D.  qui  potior. 
(20.4.) 

(18)  L.  12.  § 9.  D.  qui  potior.  (20.  4.) 

(16)  L.  11.  § 1.  D.  de  pign.  acl.  (13.  7.)  L.  3.  pr.  L.  12.  g 5.  L.  21.  pr.  D.  qui 
potior.  (20.  4.)  L.  18.  D.  de  notai.  (46.  2.)  L.  un.  C.  tliarn  oi  ckirograpk.  pecun. 
(8.27.)  , 

(17)  v.  g i9S.  d.  m.  2. 

(18)  L.  13.  D.  io  iute. pign.  (20. 8.) 

(1)  L.  28.  pr.  D.  de  pig.  act.  (13.  7.) 

(2)  L.  8.  § 1.  D.  quii.  moi.  pign,  (20. 6 .)  L.  7.  $ 4.  C.  de  prattcr.  $0.  ann.  (7. 
39.)  L.  10.  C.  de  pignor.  (8. 18.) 
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questo  termine  (3),  ma  nondimeno  da  un  altro  lato  anche  prima  della 
scadenza  del  debito  viene  ammessa  la  domanda  della  cosa  ipotecala, se 
vi  sia  un  particolare  interesse  di  farla  più  presto  (i).  Se  il  creditore 
medesimo  ne  ha  preso  possesso  senza  incontrar  resistenza, ciò  per  ve- 
rità va  esente  da  pena  ; ma  subitochè  la  consegna  vieu  ricusata  è me- 
stieri die  egli  promuova  l'azione  (5). 

1.®  Il  mezzo  legale  ordinario  in  questo  rapporto  é l’ aciio  hypothe- 
caria  (6) , la  quale  appartiene  alle  rei  vindicationes  (7) , perchè  essa 
tende  non  già  al  pagamento  del  debito,  ma  semplicemente  ad  ottenere 
il  pegno  (8),  ed  è nel  tempo  stesso  un’aclto  arbitraria , giacché  al  con- 
venuto viene  imposto  di  consegnar  la  cosa  solo  mediante  un  arbitrium 
de  restituendo  (9).  Intanto  il  convenuto  può  sempre  evitare  la  restitu- 
zione soddisfacendo  pienamente  l’attore  (10).  Ma  se  egli  preferisce  la 
restituzione, dee  consegnare  insiem  con  la  cosa  anche  le  sue  pertinen- 
ze ed  accessioni  (11),  come  pure  i frutti  che  tuttora  possiede  (12).  Per 
contrario  l'attorc  non  può  mettere  innanzi  alcuna  pretensione  pel  rim- 
borso de’frutti  consumati, eccetto  allorché  sieno  stati  consumati  dopo  la 
contestazione  della  lite (13), ovvero  sieno  stati  espressamente  oppigno- 
rati, ed  anche  in  questo  caso  un  possessore  in  buona  fede  é libero  dal- 
l’obbligo  di  pagarne  il  prezzo  (11).  Ma  l’attore  però  per  regola  non  è te- 
nuto a rimborsare  alcuna  sorta  di  spese;solo  allora  vi  è tenuto  quando 
un  possessore  di  buona  fede  che  non  è debitore  o non  ha  contro  il  suo 


(3)  L.  19.  S 2.  D.  fui  potior.  (20.  4.) 

(4)  L.  14.  pr.  D.  de  pigaor.  (20. 1.)  Nov.  112.  c.  1.  . 

(5)  L.  3.  C.  eod.  (8. 18.) 

• '(«)  V.  S 194.  Nota  12-14. 

(7)  §7.  J.  de  act.  (4. 6.)  L.  16.  D.  de  sere.  (8.  1.)  L.  17.  D.  de pigu.  (20.  l.)I» 
12.  § 1.  D.  fu ih.  mod.  pigu.  (20.  6.)  L.  66.  D.  de  ceict.  (21.  2.)  L.  10.  C.  de  pi* 
guor.act.  (4.  24.)  X.  18.  C.  de  pigaor.  (8.  18.)  L.  2.  C.  si  un.  ex  piar,  hered. 
(8.  32.) 

(8)  L.  2.  C.  cit.  L.  14.  C.  de  O.  et  A.  (4. 10.)  X 16.  $ 3.  D.  de  pigaor.  (20. 1.) 

(9) J  31.  J.  de  acl.  (4.  6.) 

(10)  X 16.  $ 3.  D.  depignor.  (20.  1.)  L.  11.  § 4.  L.  10.  D.  fui  potior.  (20.  4.) 
L.  2.  L.  12.  £ 1.  D.  fuit.  mod.  pigu.  (20.  6.)  L.  2.  C.  si  un.  ex  piar,  hered. 
(8.  32.) 

(11)  L.  18.  $ 1.  D.  de  pigu.  act.  (13.  7.)  L.  16.  pr.  $ 2.  L.  29.  § 1.  2.  O.  de 
pignor.  (20.  1.)  L.  1.  C.  deporta pign.  (8. 25.)  V.  § 196.  Nota  14-17. 

(12)  L.  3.  C.  in  fuih.  caus.  pign.  (8.  15.)  L.  13.  pr.  X 16.  $ 4.  D.  de  pignor. 
(20.1.) 

(13)  L.  16.  5 4.  D.  cit. 

(14)  L,  1.  S 2,  p,  cod. 
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autore  alcun  dritto  alla  prestazione  dell'evizione  (15),  o ha  arrecato  al 
pegno  un  miglioramento  che  sussiste  tuttora  (16).  Se  all’  arbitrio  del 
giudice  non  segue  nè  la  soddisfazione  nè  la  consegna  del  pegno,  allora 
il  convenuto,  come  in  tutte  le  azioni  arbitrarie,  vien  condannato  a pa- 
gare all’attore  i danni  interessi, che  egli  dichiarerà  congiuramento(17). 
A ciò  che  l’attore  dee  provare  appartiene  i)  in  tutti  i casi  il  fondamen- 
to del  credito  (18),  l'origine  del  dritto  di  pegno(tP),  ed  il  possesso  ve- 
ro o finto  del  convenuto  (20).  Per  regola  2)  deve  anche  provarsi  la  va- 
lidità, o la  successiva  convalidazione  dell’oppignorazione  (21),  eccetto 
allorché  il  convenuto  stesso  è l’oppignorante  (22),  o deriva  il  suo  pos- 
sesso dall’oppignornnte  (23) , o questi  gli  potrebbe  toglier  di  mano  la 
rosa  mediante  l'azione  Publiciana  (24).  E 3)  se  il  possessore  è pari- 
menti  creditore  pegnoratizio,  l’attore  dee  di  più  dimostrare  che  il  suo 
dritto  di  pegno  è più  forte  (25).  Pure  quest’  ultimo  da  Giustiniano  fu 
ristretto  al  caso  che  il  convenuto  non  abbia  da  prima  negato  il  dritto 
dell’attore,  giacché  altrimenti  dopo  fatta  la  pruova  egli  dee  inconta- 
nente consegnare  la  cosa, quantunque  senza  pregiudizio  di  poter  da  sua 
parte  facendosi  attore,  dimostrare  un  dritto  di  pegno  più  forte  (26). 
La  prescrizione  detrazione  di  pegno  è molto  varia.  1)  Un  possessore  in 
buona  fede,  il  quale  ba  acquistato  la  cosa  senza  conoscere  il  dritto  di 
pegno, è già  assicurato  per  la  loruji  tempori s possessione  per  lunga  sta- 
gione questa  fu  qui  la  sola  possibile  prescrizione.  Ma  Teodosio  II.  2) 
permise  a ciascun  possessore, meno  al  debitore  ed  a’ suoi  eredi  di  invo- 

(18)  L.  44.  § 1.  D.  de  damno  inf.  (30.  2.).  0 mio  articolo  nelP  Ardi,  per  b (Hat. 
eh.  voi.  XX.  n.  8. 

(16)  L.  29.  $ 2.  D.  de  pignor.  (20. 1.) 

(17)  g 31.  ì.  de  ad.  (4.  6.)  L.  16.  $ 3.  L.  21.  $ 3.  D.  de  piga.  (20. 1.)  L.  12. 
§1.t>.  qui  potior.  {Ito,  4.)  L.  1.  pr.  L.  2.  L.  8.  $ 19.  O.  quib.  mod.  piga.  (20.6.) 
L.  28.  pr.  D.  de  piga.  ad.  (13.  7.) 

(18)  L.  10.  C.  de  piga.  ad.  (4.  24.)  L.  1.  C.  ti  piga.  come.  (8.  83.) 

(19)  L.  23.  D.  de  probot.  (22.  3.)  L.  15.  C.  de  pigaor.  (8.  14.) 

(90)  L.  16.  $ 3.  D.  de  piga.  (20.  1.) 

(21)  1..  23.  D.  de  probal.  (22.  3.)  L.  18.  § 1.  D.  de  piga.  (20.  1.)  L.  41.  D.  de 
piga.  ad.  (13.  7.)  V.  sopra  § 197. 

(22)  L.  21.  g 1.  D.  de  piga.  (20.  1.) 

(23)  L.  14.  D.  qui  potior.  (20.  4.) 

(24)  L.  18.  D.  qui  potior.  (20.  1.).  La  semplice  pruova  che  l’ oppignorante  al  tempo 
deU’oppignoraiione  era  nel  possesso  della  cosa,  qui  non  i sufficiente  a sostituire  la  pruo- 
va della  legittima  oppigno radane;  imperocché  non  si  da  un'  adio  hjpothècaria  palli- 
ciana  L.  13.  g 1.  D.  de  pubi.  ad.  (6.  2.) 

(26)  L.  12.  pr.  g 7.  L.  14.  L.  16.  D.  qui  potior.  (20. 4.)  L.  10.  D.  de  piga.^KS.t.) 

(20)  Nov.  18.  c.  10.;  Aulhcnt.  Itera  pottessor  C.  qui  potior,  (8. 18.) 
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care  la  prescrizione  (27)  allorché  fossero  decorsi  50  anni  dal  momento 
che  avrebbcsi  potuto  intentar  l’ azione  (28),  e 5)  Giustiniano  finalmente 
ammise  la  prescrizione  anche  a favore  del  debitore  e de*  suoi  eredi,  so- 
lo si  richiesero  allora  40  anni  da  che  l’azione  avrebbe  potuto  aver  luo- 
go (29),  ilqual  tempo  è richiesto  parimenti  allorché  un  creditore  pigno- 
ratizio  posteriore  ha  ottenuto  il  pegno  dal  debitore , ed  o vive  tuttavia 
il  debitore , o il  possessore  vuol  computare  a suo  favore  il  tempo  del 
possesso  del  debitore  (50).  Nel  caso  in  cui  la  prescrizione  non  comin- 
cia che  allorché  si  può  intentar  l’ azione , essa  viene  interrotta  anche 
con  la  istituzione  dell’  azione  personale  nascente  dal  credito  (31).  In 
due  casi  ha  luogo  l’eccezione  che  il  creditore  debba  prima  per  altra  via 
procurar  la  sua  sodisfezione , exceptio  excussionis  : 1)  allorché  insie- 
me con  un  pegno  speciale  si  è costituita  anche  una  ipoteca  generale , 
ed  il  creditore  si  vuol  rivolgere  in  prima  sulle  cose  che  sono  soltanto 
sottoposte  alla  generale  ipoteca  (32),  e 2)  quando  il  creditore  si  fa  a 
domandare  il  pegno  contro  un  terzo  possessore  prima  di  aver  conve- 
nuto pel  pagamento  il  debitore  ed  i suoi  fidejussori,  il  che  in  vero  pri- 
ma si  poteva  (33),  ma  da  Giustiniano  fu  vietato  (34). 

2.°  Un  certo  pretore  Salvio,  pel  quale  non  si  deve  intendere  Salvio 
Giuliano  che  visse  sotto  Adriano  diede  ai  locatori  di  fondi  rustici,  per 
rispetto  ai  frutti  ed  alle  cose  del  conduttore  introdotte  nel  fondo  un 
proprio  interdetto  adipiscendae  possessioni s , i interdictum  Salvia - 
num  (35) , il  cui  scopo  sembra  essere  stato  di  surrogare  mediante  un 
sollecito  mezzo  legale  il  dritto  di  ritenzione  che  appartiene  al  locatore 
di  una  casa , giacché  questo  negli  affitti  de’  poderi  non  si  poteva  così 
facilmente  esercitare.  Ma  dai  frutti  in  fuori  bisogna  che  siasi  fatta  una 
espressa  oppignorazione,del  resto  nel  contratto  si  può  pattuire  che  tut- 
te le  cose  introdotte  nel  fondo  restino  obbligate  come  pegno,  o invece 
che  alcune  determinate  cose  debbano  esser  recate  nel  fondo  per  servir 

(27)  L.  12.  D.  de  die.  temp.  praescr.  (44,  3,)  L.  14.  C.  de  O.  et  A.  (4.  10.)  L.  1. 
L.  2.  C.  si  ode.  cred.  praescr.  opp.  (7.  36.)  L.  8.  pr.  C.  de  praescr.  30.  au. 
(7.39.) 

(28)  L.  3.  L.  7.  pr.  C.  cod.  Confr.  con  L.  7.  § 4.  C.  eod. 

(29)  L.  7.  $ 1,  C.  eod. 

(30) L.7.  S2.C .eod. 

(31)  L 3.  C.  de  amali  eze.  llal.  conte.  (7.  40.) 

(32)  V.  g 196.  Noia  20. 

(33)  L.  14.  C.  de  O.  et  A.  (4,  *0.)  L.  14.  U 24.  C.  de pignor.  (8.  14.) 

(34)  No».  4.  c.  2. 

(38)  Caj.  IV.  147.;  L.  2.  § 3.  D.  de  interd.  (43. 1.)  $ 4.  J.  eod.  (4.  13.);  Ibeopb. 
ad  b.  1.;  Husciikc  Studi  del  drillo  Rumano.  Brcilau  1830.  n.  4. 


02 


400 


PARTE  SECONDA 


dì  pegno  al  locatore  (36),  la  quale  ultima  cosa  vien  presunta  ancoraché 
siasi  pattuita  solamente  l’ introduzione  (37)  -,  c bisogna  anche  che  la 
introduzione  sia  effettivamente  avvenuta  (58).  L’interdetto  tende  alla 
consegna  delle  cose  con  le  loro  pertinenze  (59),  e può  promuoversi  non 
solo  contro  il  fitlaiuolo,  ma  anche  contro  un  altro  possessore  (40),  ma 
se  sono  piu  locatori  insieme,  quest’  interdetto  non  ha  luogo  tra  di  loro 
se  non  quando  a ciascuno  fu  oppignorata  semplicemente  una  parte|  i- 
deale,  mentre  nell’  oppignorazione  in  solidum  non  è ammessa  che  l'oc- 
tio  hypothecaria  (41). 

3.°  Chi  è immesso  nel  possesso  di  cose  altrui  può  per  far  valere  il 
suo  dritto  di  pegno  servirsi  eziandio  dell’  interdetto  ne  vis  fìat  ei  qui  in 
possessionem  missus  est  (12),  purché  si  agisca  fra  il  termine  di  un  an- 
no, la  qual  circostanza  non  si  richiede  solo  nella  missiu  legatorum  ser- 
vandorum  causa  (43),  e purché  il  possessore  non  sostenga  un  dritto, 
di  pegno  più  antico,  o contrasti  che  la  cosa  appartenga  al  debitore  (44') 
giacché  altrimenti  bisogna  far  uso  dell’  actio  hypothecaria , e però  qui 
l’immesso  nel  possesso  non  avea  alcun  dritto  di  azione  prima  che  Giu- 
stiniano anche  a lui  non  ebbe  conceduta  quest’azione  (43). 

2)  Dritto  di  vendere. 

A,  Vendita  propria. 

§ 202.  Il  secondo  dritto  principale  di  un  creditore  con  pegno  é la 

(36)  Caj.  1.  c.;  § 4.  J.  cit.  L.  32.  D.  de pign.  (20.  1.)  L.  7.  J§  1.  D.  in  quii,  caus . 
pign.  (20.  2.)  L.  11.  § 2.  D.  qui  potior.  (20.  4.)  L.  5.  C.  in  quii.  caus.  pign . 
(8.  18.) 

(37)  L.  5.  C.  toc.  cond.  (4. 65.) 

(38)  L.  1.  L.  2.  D.  de  Sale,  inlerd.  (43.  33.)  L.  32.  D.  de  pign.  (20. 1.)  L.  14 
§ 1.  D.  de  re!ig\  (11.  7.)  L.  5.  C.  in  quii.  caus.  pign.  (8.  18.) 

(39)  L.  1.  pr.  D.  de  Sale,  inlerd.  (43.  33.) 

(40)  Theoph.  1.  c.  L.  1.  pr.  § 1.  D.  eod.  Non  si  oppone  la  L.  l.C.  deprecar.  (8.9.) 
Confr.  Basilica  XXV.  2.  § 36. , e sulle  diverse  spiegazioni  Thitaul  nell’  Arch.  per 
la  prat.  cit.  voi.  XI.  n.7. 

(41)  L.  1.  $ 1.  L.  2.  D.  de  Sale,  inlerd.  (43. 33.).  Sul  fondamento  della  differenza 
veggasi  Cujacio  observ.  V.  24,;  Saeigny  nel  giornale  per  la  cognizione  storica  del  dritto 
tol.  vi.  p.  268.  seg.;  Thitaul  nell' Ardi,  per  la  pral.civ.  voi.  X.  p.  470.  seg.;  Lohr 
quivi  voi.  XII.  p.  92.  seg.  Huschke  I.  c.  p.  373.  seg. 

(12)  L.  1.  pr.  S 1-8-  L 3.  pr.  D.  ne  vis  fiat  ci  (43.  4.) 

(43)  L.  1.  S 8.  D-  tod. 

. (41)  L.  1.J4.  D.  eod. 

(48)  !..  2.  C ,dc  praetor,  pign.  (8.  22.) 
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facoltà  di  vendere  il  pegno*  a fine  di  esser  pagato  (1).  Originariamente 
per  vero  il  dritto  di  pegno  conformemente  all’  antico  contractus  pigno- 
ratitius  non  conteneva  questa  facoltà,  ma  solo  il  dritto  di  rivendicare, 
mediante  il  quale  si  garantiva  al  creditore  la  possibilità  di  procurarsi 
il  possesso  corporale  delle  cose  per  tenerle  come  pegno  in  suo  potere. 
E però  il  dritto  di  vendere  presupponeva  una  espressa  convenzione  in- 
torno a ciò;  e così  stava  tuttora  la  cosa  al  principio  dell’Impero  (2).  Ma 
indi  a non  molto  fu  ammesso  il  principio  che  si  trova  già  fermato  in  Ca- 
jo,  che  il  creditore  possa  sempre  vendere,  anche  allorché  abbia  promes- 
so di  ciò  non  fare  (3).  Nondimeno  quando  la  cosa  è oppignorata  a molti, 
può  vendere  colui  soltanto  al  quale  compete  un  dritto  di  pegno  più 
forte  (4).  Ed  ancora  non  si  può  mai  vendere  il  pegno  prima  che  il  cre- 
dito sia  in  tutto  o in  parte  scaduto  (5),  e se  per  contralto  sieno  stabi- 
lite particolari  condizioni  delia  vendita, bisognache  anche  queste  si  sie- 
do  verificate (6).Per  contrario  il  dritto  di  vendere  una  volta  fondalo,  se- 
condo una  decisione  di  Gordiano  non  si  perde  neppure  pel  rifiuto  di  ac- 
cettare il  pagamento, eccetto  allorché  il  debitore  abbia  giudiziariamente 
fatto  deposito  del  danaro  (7).  Intorno  alla  procedura  nella  vendita,  come 
pure  al  tempo  ed  al  luogo  della  medesima  possono  aver  luogo  delle  con- 
venzioni (8).  In  difetto  di  tali  convenzioni  il  creditore  prima  di  Giusti- 
niano dovea  intraprendere  una  proscriptio  pignoris , cioè  far  noto  per 
pubblici  affissi  che  egli  aveva  a vendere  un  pegno,  ed  informarne  anche 
il  debitore  (9),  ed  allorché  avea  promesso  di  non  vendere,  era  anche 

(1)  § 1.  J.  quii.  al.  licei.  (3.  8.)  L.  3.  C.  li  antiq.  end.  (8.  20.)  L.  8 L.  7 . t. 
L.  n.' C.  de  dille,  pign.  (8.  28.)  L.  1.  L.  2.  C.  deUt.eead.pign.  (8.  29.)  L.  S.  $ 1. 

C.  dejure  dom.  impctr.  (8.  34.) 

(2)  L.  3.  D.  quae  rei  pign.  (20.  3.).  Aristone,  le  cui  perule  qui  son  niente,  viveva 
già  eolio  Tiberio. 

(3)  Caj.  II.  84.;  L.  4.  D.  de  pign.  ad.  (17.  7.).  Le  parole  « hoc  tamen  jun  u li- 

mar j)  nella  L.  4.  cil.  qui  accennano  che  il  mutamento  era  avvenuto  sol  per  consuetudi- 
ne. .Confr.  L,  12.  10. 1).  qui  potior.  (20.  4.) 

(4)  L.  8.  C.  qui  potior.  (8.  18.)  L.  1.  C.  cred.  eeict.  pign.  (8.  46.)  L.  1.  L.  S.pr. 

D.  de  distr.  pign.  (20,  3.) 

(8)  L.  4.  D.  de  distr.  pign.  (20.  8.) 

(6)  L.  8.  D.  de  pign.  ad.  (13.7.)  L.  3.  S 1.  C.  de  iure  dom.  imp.  (8.  34.) 

(7)  L.  8.  G.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  L.  2.  C.  deb.  eend . pign.  (8.  29.)  t.  3.  G.  de 
luil.pign.  (8.  31.)  L.  io.  L.  12.  C.  de  pign.  ad.  (4.  24.).  Da  prima  pare  che  bastas- 
se la  semplice  offerta  del  pagamento  L.  8.  C.  de  ditlr.  pign.  (8.  28.)  L.  6.  § 1.  D. 
quii.  mod.  pign.  (20.  6.) 

(8)  V.  i luoghi  citati  nella  Nola  8. 

(9)  L.  4.  C.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  L.  3.  pr.  C.  de  j ure  dom.  impetr.  (8.  34.)  Silo 
questa  proscriptio  pignoris  può  intendersi  sotto  la  solcmnis  venditio  nella  L.  1.  C .eod. 
L.  9.  C,  de  distr.pign.,  giacchi  in  altri  casi  non  ti  trova  alcuna  formalità  nella  vendita. 
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necessario  che  per  tre  volte  invitasse  il  debitore  al  pagamento  (IO). 
Infanto  Giustiniano  non  solo  dispensò  dalla  proscriplio  pignori), perchè 
questa  nel  tempo  posteriore  si  soleva  tralasciare  (14),  ma  restrinse  e- 
ziandio  la  necessità  della  uotiGcazione  della  vendita  che  s’intendeva  di 
fare  al  caso  che  il  debitore  non  fosse  stato  condannato  al  pagamento  ; 
per  questo  però  determinò  che  il  creditore,  il  quale  non  avea  espressa- 
mente  pattuito  per  se  il  dritto  di  vendere,  dovesse  per  eseguir  la  ven- 
dita attendere  due  anni  dopo  la  notificazione  o la  condanna  (12).  Per 
la  vendita  del  pegno  non  è prescritto  il  pubblico  incanto  -,  ma  il  credi- 
tore è tenuto  di  procedere  onestamente  e di  vendere  al  maggior  prezzo 
che  è possibile  (15),  giacché  l'eccedente  che  vi  potrà  essere  del  prezzo 
non  appartiene  a lui  (14).  Perciò  egli  non  può  vendere  a se  medesimo 
nè  direttamente  nè  per  interposizione  di  un  procuratore  (15),  e ses  on 
diversi  pegni, non  può  alienarne  più  di  quanto  è necessario  perchè  egli  sia 
soddisfattole);  in  questo  però  a lui  si  appartiene  di  scegliere  a qual  pe- 
gno voglia  prima  por  mano  (17).  È indifferente  se  il  creditore  al  tem- 
po della  vendita  possegga  o no  (18).  Il  creditore  per  la  vendita  si  ob- 
bliga di  consegnare  la  cosa  al  compratore  , e 6e  egli  non  possiede , il 
compratore  può  in  ogni  caso  pretendere  da  lui  la  cessione  dell’  azione 
di  pegno  (19).  Ora  se  1)  concorrano  tutte  le  condizioni  di  una  legitti- 
ma vendita  del  pegno  , ed  il  dritto  di  pegno  in  se  stesso  sia  valido,  il 

(tO)  L.  4.  D.  de  pign.  act.  (1S.  7.) 

(fi)  L.  3.  pr.  C.  de  jnre  dom.  impelr.  (8.  34.) 

(12)  L.  3.  S 1.  C.  eod.  Io  qui  non  posso  più  tener  per  necessario  rarrertimento  eh* 
deprima  per  ecceiione  si  richiederà  per  tre  rotte  , giacché  le  conrenrioni  che  la  L.  3.  § 

1.  rii.  riconosce,  secondo  il  contesto  possono  esser  solamente  quelle  tali  che  permettono  . 
la  rendita,  ed  al  piu  ne  stabiliscono  il  procedimento. 

(13)  L.  14.  L 22.  § 4.  D.  de  pign.  ocl.  (13.  7.)  L.  4.7.  9. 10.  C.de  distr.pign. 

(8.  28.)  L.  1.  3.  4.  C.  si  «end.  pign.  ag.  (8.  30.) 

(14)  L.  24.  g 2.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.)  L.  21.  § 3.  M.dc  pignor.  (20.  1.)  1. 20. 

C.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  !..  12.  8 5.  L.  20.  D.  qui potior.  (20.  4.) 

(15)  L.  10.  C.  de  distr.pign.  (8.  28.).  Dalla  L.  40.  pr.  § 1.  D.  de  pign.  act.  (13. 
7.)  non  si  può  prosare  che  anche  il  debitore  non  aresse  mai  potuto  comprare  il  pegno, 
imperocché  essa  riguarda  solamente  il  caso  che  il  debitore  sia  proprietario  del  pegno  , c 
per  conseguenza  non  potrebbe  comprar  la  sua  cosa. 

(16)  L.  9.  C.  de  distr.  pign.  (8.  28.) 

(17)  L.  8.  D.  de  distr.  pign.  (20.  8.) 

(18)  !..  22. 8 3.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.)  L.  13.  D.  de  distr.  pign.  (20.  8.)  L.  12. 

D.  de  die.  temp.  pracscr.  (44.  3.)  L.  2.  C.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  Non  si  oppone  la 
L.  14.  C.eod.,  la  quale  ruma  il  debitore  all’azione  del  pegno  soltanto  per  ottenere  la 
possibilità  della  tradizione  al  compratore. 

(19)  L.  13.  D.  de  distr.  pign.  (20.  5.)  Confr.  L.  13.  C.  eed.  (8.  28.) 
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creditore  trasferisce  la  proprietà  (20),  ed  al  debitore  non  rimane  nep- 
pure il  dritto  di  riscattarlo  (21),  eccetto  se  nella  vendita  siesi  riserba- 
to questo  dritto  (22).  Nel  tempo  istesso  la  cosa  è liberata  dal  dritto  di 
pegno, giacché  il  dritto  di  pegno  de’creditori  posteriori  si  estingue  non 
meno  che  quello  del  creditore  che  ha  venduto  (25).Se  con  la  vendita  del 
pegno  il  creditore  non  ottiene  la  sua  piena  soddisfazione , il  debitore 
per  vero  è ancora  tenuto  pel  residuo  (24)  -,  ma  in  quanto  il  creditore 
sia  soddisfatto,  il  debitore  è liberato,  ed  in  questo  rapporto  la  remis- 
sione o la  stipulatone  che  il  creditore  faccia  col  compratore  equivale 
aU’etfettivo  pagamento  del  prezzo  (25).  Solo  allorché  un  altro  creditore 
pegnoratizio , o un  fideiussore  ha  comprato  il  pegno  valgono  altri 
principi,  imperocché  questo  si  ritiene  come  compra  del  credito  (26). 
2)  Per  contrario  se  la  vendita  manchi  delle  legali  o convenzionali  con- 
dizioni e formalità, non  si  trasmette  la  proprietà  (27), e però  ildebitoreo 
chiunque  altro  sia  il  proprietario  può  rivendicare  la  cosa  (28),  e i drit- 
ti di  pegno  continuano  (29).  Non  pertanto  si  ammette  una  eccezione 
allorché  il  difetto  sta  solonell’essersi  di  mala  fede  venduto  a vii  prezzo, 
imperocché  qui, se  il  compratore  non  è partecipe  della  colpa, solo  il  cre- 
ditore può  esser  convenuto  pel  risarcimento  del  danno , ma  la  vendita 
rimane  ferma  (50),  e se  il  compratore  si  è colluso  col  creditore , egli 
nondimeno  non  i tenuto  a restituire  la  cosa , che  quando  non  si  possa 
ottenere  indennità  dal  creditore  , ed  allora  gli  debb’  esser  restituito  il 
prezzo  che  egli  ha  pagato(31).Le  predette  regole  son  soggette  non  per- 
tanto ad  alcune  modificazioni  t)  per  le  cose  sottoposte  a pignoramento, 


(20)  L.  18.  L.  18.  C.  tod.  (8. 28.)  L.  46.  D.  de  adq.  ter.  dom.  (41. 1.)  S 1.  4. 
quii,  al  licei.  (2. 8.) 

(21)  L.  2.  C.  si  anliq.  cred.  (8.  20.)  L.  1.  C.  si propt.  putì.  pens.  (4.  46.).  Se  U 
vendila  per  qualsivoglia  ragione  viene  annullata  , allora  naturalmente  rivive  ancora  la 
proprietà  del  debitore  L.  10.  $1.  D.  quii.  mod.  pign.  (20.  6.) 

(22)  L.  13.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.)  L.  7.  pr.  § 1.  D.  de  dislr.pign,  (20.  6.) 

(23)  L.  6.  L.  7.  C.  de  O.  et  A.  (40. 10.)  L.  1.  C.  si  anliq.  cred.  (8.  20.)  L.  3. 
pr.  D.  de  distr.  pign.  (20.  5.) 

(24)  L.  9.  pr.  SI.  D.  de  distr.  pign.  (20  8.)  L.  3.  C.  eod.  (8.  28.) 

(28)  L.  26.  D.  de  solai.  (46.  3.)  L.  24.  § 2.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.) 

(26)  L.  2.  L.  8.  S 1 L.  6.  D.  de  dislr.  pign.  (20.  8.)  V.  $ 200.  Nola  12. 

(27)  L.  8.  8-  10.  C.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  L.  12.  § 1.  O.  de  distr.  pign. 

(20.  8.) 

(28)  L.  2.  D.  si  rcnd.  pign.  ag.  (8.  30.)  L.  1.  D.  de  distr.  pign.  (20.  8.) 

(29)  Nondimeno  lo  stesso  creditore  che  ha  venduto  non  può  revindicare  L.  10.  D.  de 
distr.  pign.  (20.8.) 

(30)  L.  4.  L.  7.  D.  de  dislr.pign.  (8.  28.) 

(31)  L.  l.L,  3.  L.  4.  C.  si  rcnd.  pign.  ag,  (8.30.) 
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per  lo  quali  la  vcndità  può  sempre  eseguirsi  dopo  due  mesi  (32), e non  è 
impedita  dall’  esistenza  di  dritti  di  pegno  più  antichi , ma  nondimeno  i 
possessori  di  cosiffatti  dritti  debbono  venir  soddisfatti  i primi  dal  ri- 
tratto dalla  vendita  (33)  -,  la  vendita  però  non  si  fa  dal  creditore  ma 
dal  magistrato,  ed  al  pubblico  incanto  , e però  anche  al  creditore  può 
esser  permesso  di  comprare  (34)  ; 2)  pel  pignus  practoritim  per  effet- 
to dell’  immissione  nel  possesso.  In  generale  da  ciò  non  risulta  alcun 
dritto  di  vendere,  e quando  pur  ne  risulti, esso  viene  ben  diversamen- 
te regolato  (35). 

B.  Cessione,  della  proprietà. 

§ 203.  Al  creditore  non  è permessa  un’alienazione  del  pegno  diver- 
sa dalla  vendita,  ed  anche  meno  si  può  egli  appropriare  il  pegno  in  sod- 
disfazione del  suo  credito  (1).  Anzi  Costantino  rigettò  assolutamente  la 
Itx  commissario, la  quale  prima  era  ammessa,  cioè  che  il  pegno  doves- 
se rimanere  in  proprietà  dei  creditore,  se  il  pagamento  non  seguisse  al 
tempo  debito  (2).  Solo  per  due  vie  il  creditore  può  sussidiariamente 
ottener  la  proprietà  , 1)  allorché  il  debitore  formalmente  gli  vende  il 
pegno, ovvero  glie  lo  dà  in  luogo  di  pagamento,  il  che  è ancora  permes- 
so dopoché  il  creditore  ha  già  acquistato  il  dritto  alla  vendita,  ma  non 
toglie  i dritti  di  pegno  degli  altri  (3) , e 2)  allorché  il  Sovrano  perchè 
non  si  trova  un  conveniente  compratore  gli  attribuisce  il  pegno  pel 
prezzo  di  stima  (4).  In  quest’ultimo  caso  il  debitore  conserva  anche 
per  un  certo  tempo  il  dritto  di  riscattarlo  (5)  j di  più  la  cessione,  an- 
che nell’  ipoteca  generale , non  può  mai  cadere  sull’  intero  patrimonio 
del  debitore  ma  sibbene  soltanto  sopra  singole  cose,  e presuppone  una 

(32)  L.  31.  D.  de  re  jud.  (42. 1.) 

(33)  L.  15.  § 5.  D.  eod. 

(34)  L.  1.  L.  2.  C.  si  in  causa  jud.  (8.  23.)  Confr.  L.  15.  D.  de  re  jud.  (42.  1.) 

(88)  V.  appresso  la  dottrina  del  concorso  dei  creditori. 

(1)  L.  10.  C.  de  distr.  pigri . (8.  28.) 

(2)  L.  un.  D.  Ih.  de  commiss . rrsciad.  (3.  2.)  L.  3.  C.  de  pad.  pign.  (8.  35.). 
Qnrjlo  divido  non  si  puà  riferire  il  caso  che  il  pegno  sia  stato  anticipatamente  venduto 
al  creditore  pel  caso  di  non  pagamento,  il  che  è una  vendita  condixionale  L.  81.  D.  de 
conlr.  empi.  (18.  l.)'t.  16.  § 9.  D.  de  pignor.  (20. 1.) 

(3)  L.  34.  D.  de  pign.  aci.  (13.  7.)  L.  12.  pr.  D.  de  distr.  pign.  (20.  8.)  L.  1.  C. 
tiantiq.  crcd.  (8.  20.)  L.  10.  C.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  L.  13.  C.  de  pignor.  (8. 
14.)  L.  4.  C.  de  ericl.  (8.  48.) 

(1)  L.  21.  pr.  D.  de  pign.  acl.  (13.  7.)  L.63.  § 4.  D.  de  adquir.  rcr.  dom.  (41. 
1.)  L.  89.  pr.  D.  ad  Set.  Tret.  (36.  l.)L.  1-3.  C.  dejuredom.  impclr.  (8.  31.) 

(8)  L.  63.  § 4. 1).  de  adquir,  rcr.  dom,  (41.  1.) 
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richiesta  del  creditoro,  in  cui  egli  esponga  l’ammontare  del  suo  credito 
ed  i tentativi  fatti  per  la  vendita  (G).  Ma  secondo  gli  antichi  prìncipi 
non  occorreva  che  il  debitore  fosse  precedentemente  istruito  di  questa 
domanda  , ed  il  dritto  di  riscatto  durava  solo  un  anno  dall’  aggiudica- 
zione fatta  dall’  imperadore  (")  ; ma  per  contrario  Giustiniano  dispose 
che  il  creditore  debba  in  prima  interpellare  il  debitore  a pagare  noti- 
ficandogli la  sua  intenzione,  e se  il  debitore  non  si  trovi, debba  farlo  ci- 
tare dal  giudice  in  un  termine  determinato  per  pagare  il  debito;  c che 
il  pegno  possa  esser  riscattato  durante  lo  spazio  di  due  anni  (8).  Altri 
creditori  pegnoratizi  non  hanno  il  dritto  di  riscattare  il  pegno , anzi  i 
loro  dritti  si  estinguono  come  nel  caso  della  vendita;  solo  rivivono  al- 
lorché il  debitore  no  fa  il  riscatto,  giacché  allora  la  cessione  della  pro- 
prietà si  ha  come  non  avvenuta  (9) , e si  ritiene  anche  come  riscatto 
quando  nel  predetto  termine  son  di  nuovo  pagati  e ricevuti  gl’  interes- 
si (10).  Se  il  valore  stimato  supera  il  credito , il  creditore  dee  pagar 
l’eccedente  ; ma  se  esso  è inferiore  al  credito , il  debitore  rimane  tut- 
tavia obbligato  al  residuo  (11).  Secondo  un  rescritto  di  Settimio  Seve- 
ro c Caracolla  questa  aggiudicazione  per  mancanza  di  compratore  ha 
luogo  eziandio  nel  pignoramento (12).Ma  qui  anche  il  creditore,  se  non 
vuol  subito  ricorrere  a questo  espediente, può  provvisoriamente  farsi 
immettere  dal  giudice  nel  possesso  delle  cose  pegnorate,  il  che  fu  pa- 
rimente introdotto  da  un  rescritto  di  Caracolla  (13). 

3)  Altri  dritti. 

§ 204.  In  alcune  circostanze  oltre  ai  dritti  principali  innanzi  esposti 
anche  altri  dritti  appartengono  al  creditore  pignoratizio. 

l.°Nel  pegno  costituito  per  convenzione  se  avviene  che  il  pegno  non 
assicuri  la  promessa  garentia  , perchè  non  appartenga  all’impegnantc, 
o non  abbia  le  necessarie  qualità,  il  creditore  può  richiedere  che  gli  si 
presti  un’altra  sufficiente  sicurtà,  e che  sia  risarcito  del  danno(l),  il  che 

(6)  L.  1.  C.  dt  jare  dom.  impetr.  (8.  31.)  , 

(7)  L.  2.  L.  3.  pr.  C.  tod. 

(8) L.3.  $2-0.  C.  tod. 

(9)  L.  63.  § 4.  D.  de  adq.rer.  dom.  (41.  1.) 

(10)  L.  2.  C.  de  jurc  dom.  imptlr.  (8.  34.) 

(11)  i.  3.  § 4.  C.  tod. 

(12)  L.  15.  § 3.  6.  D.  de  n jud.  (42.  1.)  L.  3.  C.  si  in  causa  jud.  (8. 23.) 

(13)  L.  3.  C.  de  eiecat.  ni  jud.  (7.  53.)  L.  3.  C.  qui potivr.  (8. 18.) 

(1)L.1.$2.L.2.  L.  9.  pr.  L.  16.  S 1.  L.  32.  L.  36.  D.  dtpiga.act.  (13.7.) 

L.  22.  b.  dtpignor.  (20. 1.)  L.  6.  C.  si  al.  res  pigìi.  (8. 16.) 
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veramente  da  principio  si  applicava  solo  al  pegno  dato  in  mano  al  cre- 
ditore, ma  in  seguito  della  estensione  de’  principi!  del  contrarili»  pi- 
gnoratitiu»  alla  semplice  ipoteca  (2)  dovè  anche  per  questa  essere  am- 
messo. 

2. ®  I frutti  e gli  utili  del  pegno  in  generale  non  appartengono  al  cre- 
ditore pegnoratizio,  neppure  nel  pegno  che  egli  tiene  nelle  sue  mani  (3), 
ancoraché  il  suo  dritto  di  pegno  si  estenda  anche  su  i fruiti  (4);  intan- 
to s’ incontrano  delle  eccezioni  t)  allorché  per  un  prestito  senza  inte- 
ressi si  rilascia  in  pegno  una  cosa  che  produce  frutti , nel  qual  caso  il 
creditore  finché  non  si  trova  in  mora  accipiendi  può  prendere  dai  frut- 
ti l'ammontare  degl’  interessi  legali  (5),  o 2)  allorché  si  è stabilito  che 
il  creditore  debba  ritenerne  i prodotti  in  luogo  di  interessi  (6),o  come 
pagamento  da  imputarsi  sul  capitale  (7),  il  che  vìcn  detto  à«rì%pi!Hi  e 
da  al  creditore  anche  la  facoltà  di  dare  in  affitto  (8).  Per  contrario  se 
in  altri  casi  il  creditore  ha  ritratto  degli  utili  dal  pegno  o dovrà  impu- 
tarli sul  debito  o restituirli  (9). 

3. ®  Se  sieno  contrastate  delle  servitù  reali  appartenenti  ad  un  fondo 
oppignorato,  può  anche  il  creditore  intentare  Varilo  confessarla  (10), 
è quando  egli  ha  il  godimento  del  pegno,  appartiene  parimente  a lui 
anche  l’esercizio  delle  servitù  (11). 

4. ®  Nel  pegno  dato  in  mano  al  creditore  questi  ottiene  anche  il  pos- 
sesso che  produce  gl’  interdetti , e può  per  conseguenza  valersi  a sua 
difesa  degl’  interdetti  possessorii  (12),  mentre  nel  resto  l’oppignoran- 
te vien  tenuto  come  possessore  civile  (13),  e però  ne  nasce  un  partico- 

(2)  V.  sopra  § 194.  NoU  21. 

(3)  L.  22.  S 2.  O.  de  pign.  act.  (13.  7.)  L.  I.L.2.  L.  12.  C.  tei.  (4.  24.) 

(4)  V.  sopra  S 196.  NoU  16.  e 17. 

(8)  L.  8.  D.  in  fuit.  caus.  pign  (20.  2.)  L.  11.  C . it  usuris  (4.  32.) 

(6)  L.  11.  § 1.  L.  1.  $ 3.  D.  de  pìgnor.  (20.  1.)  I.  14.  L.  17.  C.  de  nsur. 
(4.  32.) 

(7)  L.  12.  D.  de  alim.  leg.  (34.  1.)  L.  9.  D.  de  ann.  teg.  (33. 1.)  L.  39.  D.  de 
Pign.  nei.  (13.  7.) 

(8)  L 11.  g 1.  L.  23.  pr.  D.  de pignor.  (20.  1.)  !..  14.  C.  de  usar.  (4. 32.)  L.  33. 
D».  de  pign.  act.  (13.  7.) 

(9)  L.  8.  §21.  D.  ut  in  pois,  legai.  (36.4.)  L.  1.  2.  3.  12.  C.  de  pign.  act.  (13. 

7 •)  L.  2.  C.  de  partu  pign,  (8.  28.)  L.  1.  C.  de  dislt.  pign.  (8.  28.) 

(10)  L.  16.  D.  de  servii.  (8.  1,)  L.  9.  D.  de  op.  noe,  mini.  (39. 1.) 

(11)  L.  un.  JJ  8.  D.  de  remiss.  (43.  28.) 

(12)  L.  16.  D.  de  usarp.  (41.  3.)  L.  1.  § 15.  L.  36.  D.  de  adq.  pass.  (41. 2.) 

35.  S 1.  L.  37.  D.  de  pign.  nel.  (13.  7.) 

(13)  Nella  L.  16.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  e L.  i.  S 18.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  per 
suiti  all’ oppignorante  tiene  attribuito  semplicemente  il  possesso  all’usucapione;  ma  in* 
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lare  rapporto  quando  il  creditore  pegnora  tizio  rilascia  a lui  medesimo 
fl  possesso  corporale  mediante  comodato , precario , o locazione  (4  i), 
imperocché  egli  allora  si  dee  riguardare  come  detentore  del  suo  pro- 
prio detentore  (15). 

5.°  Una  volta  che  il  creditore  pegnoratizio  è venuto  legittimamente 
al  possesso  del  pegno  può  anche  per  altri  credili  ritenerlo  contro  it  suo 
debitore,  ma  non  già  contro  terzi,  anche  dopo  che  il  debito  per  cui  fu 
dato  il  pegno  è stato  estinto,  l’are  che  questo  dritto  di  ritenzione  da 
prima  fosse  stato  riconosciuto  solo  relativamente  agl’interessi  conve- 
nuti ma  che  non  si  potevano  domandar  con  azione  giudiziaria  (10)  ; 
ma  da  Cordiano  ebbe  dipoi  l'ampia  estensione  che  abbiamo  accenna- 
la (17). 


Vai.  RAPPORTO  DI  PIU1  CREDITORI  PEGKORATIZI. 

1)  Drilli  di  ciascuno  in  particolare. 

§ 205.  Allorché  più  persone  hanno  un  dritto  di  pegno  sulla  medesi- 
ma cosa  o sul  medesimo  patrimonio  può  derivarne  tra  loro  o la  Priori- 
tà, o la  Concorrenza, cioè  o ha  luogo  una  graduazione  e perconseguen- 
za  uno  precede  all’altro  in  un  determinato  ordine,  ovvero  sono  recipro- 
camente in  eguai  condizione. 

l.°  In  caso  di  Priorità  solo  il  dritto  di  pegno. più  forte  ha  il  suo  pie- 
no effetto,  giacché  il  creditore  che  va  innànzi  agli  altri  prior  creditor 
può  da  ciascuno  ripetere  il  pegno  con  l’ actio  hypolhecaria  (1) , e per 
contrario  egli  medesimo,  se  è possessore  del  pegno,  è protetto  contro 
l’azione  di  pegno  da  parte  degli  altri  mediante  l’ exceptio  hypotheca- 

dubitatamente  anche  a lui  e non  già  al  credilo»,  come  bonae  fidti posse! sor,  si  appar  - 
tengono  i frutti  delia  cosa  L-  2*2.  g 2.  D.  de  pigi.  ad.  (13.  7.)  ; di  più  egli  è che  co- 
me possessore  c soggetto  alle  imposte  ed  ai  pesi.  Per  contrario  ia  revindica  secondo  il 
dritto  Romano  avrebbe  potuto  bene  aver  luogo  contro  il  solo  creditore  che  avea  in  sua 
mano  il  pegno,  essendoché  egli  solo  era  in  istatu  di  portar  la  cosa  in  giudizio  L.  3.  8 13. 
D.  ad  ezhìb,  (10. 4.);  ma  ora  non  vi  è alcuna  ragione  di  non  intentare  la  revindica  an- 
che contro  l’ oppignorante. 

(14)  L.  22.  8 3.  L.  29.  L.  35.  § 1.  L.  37.  D.  de  pign.  ad.  (13.  7.) 

(15)  L.  *28.  L.  37.  D . de  adg.  pass.  (4t.  2.)  L.  fl.  8 D.  de  precario  (43.  26.).' 
Intanto  può  avvenir  perfettamente  lo  stesso  quando  1*  usufruttuario  , il  auperliciario  , o 
l' enfileuta  abbiano  prestata  o locata  la  cosa  al  proprietario  medesimo. 

(16)  I»  4.  C.  de  asur.  (4.  32.)  L.  8.  pr.  8 1.  L.  25.  D.  de  pigi.  ad.  (13.  7.) 

(17)  L.  un.  C.  elioni  ob  chìrographar . pccun.  (8.  27.) 

(1)  L.  12.  pr.  D.  gui  patini . (20. 4,)  L.  10.  D.  de  pigitor.  (20.  1.) 
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ria  (2), purché  non  neghi  da  prima  il  dritto  di  pegno  dell’attore(3),  ed 
ha  esclusivamente  il  dritto  di  vendere  il  pegno  (4).  1 dritti  di  pegno  de' 
creditori  susseguenti,  posteriores  creditorei  si  debbono  conseguente- 
mente riguardare  come  dritti  condizionali, giacché  tutt’insieme  vengono 
meno  subitochè  il  creditore  pegnoratizio  più  forte  procede  alla  vendi- 
ta (5),  e non  risorgono  se  non  quando  il  medesimo  sia  stato  soddisfatto 
senza  la  vendita  (6).  Nondimeno  i creditori  posteriori  1)  hanno  dritto 
all’  eccedente  del  prezzo  ritratto  dalla  vendita,  o all’  eccedente  del  va- 
lore di  stima, se  il  pegno  sia  attribuito  al  creditore;  questo  dritto  però 
si  esercita  solo  nell’  ordine  nel  quale  stanno  tra  loro  (7).  2)  Anche  ad 
un  creditore  posteriore  può  rilasciarsi  la  cosa  oppignorata  come  pegno 
da  ritenersi  in  sua  mano,  o pel  godimento  antierotico,  il  che  veramente 
non  lo  libera  dall’obbligo  di  restituirla  allorché  il  creditore  precedente 
ottiene  la  facoltà  di  riscuotere  il  pegno  (8).  3)  Inoltre  anche  un  credito- 
re posteriore  può  con  l’azione  ipotecaria  revindicare  il  pegno  da  tutti 
coloro  che  non  hanno  un  dritto  più  forte  di  pegno  (9) , e 4)  la  vendita 
del  pegno  da  lui  fatta  divien  valida  allorché  col  prezzo  ritratto  egli  sod- 
disfo i precedenti  creditori  (10).  5)  Finalmente  ogni  creditore  posterio- 
re ha  eziandio  il  dritto  specialmente  importante  per  lui  di  fare  roderla 
jus  offerendi , ma  nondimeno  con  l’esercizio  di  questo  dritto  il  suo  pro- 
prio dritto  di  pegno  non  si  eleva  al  grado  del  creditore  soddisfatto  (11). 

2.®  Nella  concorrenza  son  da  distinguere  due  casi  : 1)  11  concursus 
prò  parte  allorché  diverse  parti  ideali  o reali  di  una  cosa  sono  impegnate 
a diversi  creditori,  nel  qual  caso  ogni  dritto  di  pegno  ha  effettivamente 
un  oggetto  distinto,  e però  non  avviene  alcuna  vera  collisione,  ma  piut  - 
tosto  ciascun  creditore  può  senza  alcuna  limitazione  da  parte  degli  al- 
tri esercitare  il  suo  dritto  di  pegno  sulla  sua  porzione , e gli  altri  per 
rapporto  a lui  non  possono  neppure  esser  considerati  come  creditori 
posteriori  (12)  -,  non  pertanto  per  cagione  di  convenienza  si  dà  a tutti 

(2)  L.  12.  pr.  § 7.  D.  qui  potìor.  (20.  4.) 

(3)  No*.  18.  c.  10.  V.  j 201.  Nota  26. 

(4)  V.  § 202.  Nota  4. 

(8)  V.  g 202.  Nota  23. 

; (6)  L.  4.  L.  12.  $ 1.  D.  qui  potìor.  (20.  4.) 

(7)  L,  12.  S 5.  L.  20.  D.  qui  potìor.  (20.  4.) 

(8)  L.  12.  § 10.  D.  eod.  1. 8.  C.  eod.  (8.  18.) 

(9)  L.  12.  pr.  $ 7.  D.  eod. 

(10)  L.  8.  0.  eod. 

(11)  L.  11.  S 4.  L.  12.  S 6.  9.  L.  16.  L.  20.  D.  eod.  1.  1.  L.  8.  C.  eod.  L.  4.  C. 

de  his  qui  in  prior,  cred.  he.  (8.  19.) 

(12)  L.  10.  L.  16.  § 8.  D.  de  pignor.  (20.  l.)L.  1,  § D.  de  Sale,  iaterd.  (43. 33.) 
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reciprocamente  ulililer  l'actio  communi  dicidundo  per  ottenere  che  il 
pegno  sia  aggiudicato  ad  un  solo  a condizione  che  soddisfi  i rimanen- 
ti (13).  2)  Il  conzursui  in  solidum , allorché  più  dritti  eguali  di  pegno 
si  estendono  sulla  cosa  intera.  Anche  qui  può  in  vero  ciascun  credito- 
re indipendentemente  far  valere  il  suo  dritto  di  pegno,  c se  alcuno  ba 
di  già  venduto  o ha  ottenuto  dal  Sovrano  l’ attribuzione  del  pegno  , 
gli  altri, come  creditori  posteriori, sono  ristretti  all’  eccedenza  del  prez- 
zo ritratto  dalla  vendita  o del  valore  stimato  (14).  Ancora  il  semplice 
possesso  del  pegBO  basta  già  ad  escludere  gli  altri  (15) , quando  i cre- 
diti de’  diversi  creditori  non  sono  fondali  sopra  un  dritto  comune , nel 
qual  caso  i creditori  concorrenti  possono  con  l' azione  ipotecaria  otte- 
nere il  compossesso  (16).  Ma  nel  caso  che  i creditori  esercitino  con- 
temporaneamente i loro  dritti  dovrà  sempre  naturalmente  attribuirsi 
loro  il  compossesso,  e la  ripartizione  del  prezzo  (17). 

2)  Graduazione. 

A.  Secondo  l’antichità. 


§ 206.  Snl  rapporto  de’  dritti  di  pegno  che  cadono  sul  medesimo  og- 
getto si  propone  la  regola  che  il  dritto  di  pegno  più  antico  si  preferi- 
sce al  più  recente  (1),  e i dritti  di  pegno  che  sono  eguali  in  antichità 
concorrono  in  solidum  (2), in  quanto  non  sia  espressamente  impegnata 
a ciascun  creditore  solo  una  parte  della  cosa, ovvero  non  siasi  fatta  l’op- 
jrignorazione  a più  persone  insieme  per  un  credito  comune  , net  qual 
caso  parimente,  in  mancanza  di  particolari  convenzioni,  ciascun  credi- 
tore ottiene  un  dritto  di  pegno  solo  sopra  una  parte  ideale  della  cosa 
oppignorata  corrispondente  alla  sua  parte  nel  credito  (3).  In  questo 
rapporto  è indifferente  quale  sia  la  causa  che  ha  dato  origine  al  pe~ 

(13)  L.  7.  § 6.  L.  12.  D.  comm.  dio.  (10.  3.) 

(t4)  L.  20.  g 1.  D.  depign.  act.  (13.  7J  L.  10.  L.  16.  $ 8.  D.  de pignor.  (20- 
I.)  L.  7.  D.  qui potior.  (20.  4.) 

(15)  !..  IO.  D.  de  pignor.  (20.  1.) 

(16)  L.  2.  D.  de  Sale,  interi.  (43.  33.) 

(17)  Questo  ha  principalmente  applicazione  nel  concorso. 

(1)  L.  1.  pr.  L.  2.  L.  3.  pr.  L.  11.  L.  12.  L.  14.  L.  20.  D.  qui  potior.  (20.  4.)  L. 
4-8.  C.  eod.  (8.  18.) 

(2)  L.  20.  $ 1.  D.  depign.  act.  (13. 7.)  L.  10.  L.  16.  $ 8 D.  de  pignor.  (20.  1 .) 
L.  7.  D qui  potior.  (20.  4.)  L.  1.  g 1.  D.  de  Sale,  interi.  (43.  33.) 

(3)  L.  10.  L.  16.  $8.  D.  depign.  (20.  1.)  L.  1.  § 1.  1).  de  saie,  interi.  (43.33.) 
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gno  (4),  come  pure  se  uno  è un  pegno  dato  in  mano  al  creditore,  ed  un 
altro  è una  semplice  ipoteca  (5),  ovvero  uno  è un  dritto  di  pegno  ge- 
nerale, ed  un  altro  è speciale  (0).  Per  «erto  a determinar  1’  antichità 
generalmente  si  riguarda  il  momento  in  cui  esiste  perfettamente  così  H 
credito  come  la  causa  costitutiva  del  pegno,  sebbene  il  credito  non  sia 
immediatamente  esigibile  (7),  ovvero  sia  posto  un  die»  ex  quo  all'eser- 
cizio del  dritto  di  pegno  (8);  nondimeno  vengono  qui  in  considerazione 
parecchie  particolari  disposizioni  (9). 

1 • Se  anticipatamente  si  fa  l’oppignorazione  per  un  debito  futuro. 
Il  dritto  di  pegno  non  prende  data  che  dall’effettiva  attuazione  del  me- 
desimo (10) , eccetto  1)  quando  il  debito  legalmente  non  può  non 
aver  luogo  (t  1),  o 2)  quando  il  pegno  i costituito  per  tutti  i dritti  de- 
rivanti da  una  relazione  giuridica,  nel  qual  caso  parimente  non  si  pou 
mente  al  tempo  in  cui  le  singole  pretensioni  hanno  origine  (12). 

2. °  Corrispondentemente  il  dritto  di  pegno  per  un  debito  condizio- 
nale, se  la  condizione  è potestativa,  prende  data  dal  verificarsi  della 
condizione,  altrimenti  si  computa  retroattivamente  dalla  stessa  oppi- 
gnorazione  (13),  e 

3. °  La  stessa  distinzione  ha  luogo  allorché  la  stessa  oppignorazione 
è condizionale  (13),  e da  ciò  dipende  1)  che  il  dritto  di  pegno  del  lo- 
catore sulle  cose  introdotte  non  prende  data  che  dalla  introduzione,  la 
quale  qui  forma  pel  debitore  una  condizione  potestativa  (15),  e 2)  che 
il  dritto  di  pegno  sulle  cose  future  del  debitore  comincia  ad  aver  effet- 
to dall’acquisto  delle  medesime  , giacché  questo  parimente  dipende 
dalla  volontà,  il  che  A.  si  applica  non  solo  allorché  le  cose  anticipata- 
ci L.  8.  L.  10.  D.  qui  polior.  (20.  4.)  L.  18.  § 8.  D.  de  rtjui.  (42.  1.)  L.  2..C. 

qui potìor.  (8, 18.) 

(8)  L.  12.  § 10.  D.  eoi.  L.  5.  C.  eoi. 

(6)  L.  2.  L.  8.  D.  cod.  L.  4.  L.  6.  C.  eod,  Nov.  112.  c.  1. 

(7)  L.  11.  pr.  D.  de pignor.  (20.  1.)  L.  B.  $ 1.  D.  quii,  tnod,  giga.  (20.  6.) 

(8)  L.  12.  Jj  2.  D.  qui  polior.  (20.  4.) 

(ojiH^Din.  inquiritur  ex  quo  tempore  hvpotheca  bona  debitori!  affinai,  Lipsia 
J828.  8. 

(10)  L.  11.  pr.  L.  1.  § 1.  D.  qui  polior.  (20.  4.)  L.  4.  D.  quoe  respiga.  (20.  3.) 
L.  13.  S D-  de  pignor.  (20.  1.) 

(11)  L.  1.  pr.  D.  qui  polior.  (20.  4.) 

(12)  L.  9.  pr.  L.  18.  qui  polior.  (20.  4.)  L.  20.  C.  de  adm.  lui.  (8.  37.)  L.  7.  § 
8 . C.  C.  de  cur.  fur.  (8.  70.)  L.  6.  Jj  4.  C.  de  boa.  quae  lib.  (6.  61.) 

(13)  L.  13.  § 8.  D.  de  pignor.  (20.  1.)  L.  9.  § 1.  2.  I..  11.  g 1.  D.  qui  polior. 
(20.  4.) 

(14)  L.  13.  § 8.  D.  de  pignor.  (20.  1.)  L.  9.  § 1.  D.  qui  polior.  (20.  4.) 

(15)  L.  11.  S 2.  D.  eod. 


Digitized  by  Google 


DEL  DRITTO  DI  PRONO 


SOI 


mente  sono  state  sottoposte  a pegno  speciale  pel  caso  dell’acquisto  (16), 
ma  B.  anche  nell’ipoteca  generale  per  rispetto  ai  beni  posteriormente 
acquistati  (17),  e soffre  eccezione  semplicemente  pei  frutti  (18),  come 
pure  nel  caso  che  il  Fisco  abbia  venduto  una  cosa  a credito,  giacché  al- 
lora il  suo  dritto  legale  di  pegno  sulla  cosa  venduta  medesima  comincia 
di  già  col  contratto  di  compra  (19). 

4. °  Se  l’ oppignorazione  invalida  di  una  cosa  altrui  acquista  vigore 
mediante  l’approvazione  del  proprietario  , ciò  ha  effetto  retroattivo  al 
tempo  dell’oppignorazionc  (20),  ma  non  è lo  stesso  allorché  il  convali- 
damento  segue  per  l’acquisto  della  proprietà  (21). 

5. °  È al  tutto  singolare  che  il  pignus  practorium  di  tutti  i creditori 
immessi  nei  beni  di  un  debitore  si  ritiene  per  egualmente  antico  senza 
aver  riguardo  al  tempo  della  immissione  (22),  mentre  nel  rapporto  con 
altri  dritti  di  pegno  anche  nel  pignus  praetoriuin  l’antichità  decide 
della  preferenza  (23). 

6. °  Il  dritto  di  pegno  costituito  per  legato  in  ogni  caso  non  può  aver 
principio  che  con  la  morte  del  testatore  (24). 

7. °  Se  l'antichità  di  un  dritto  di  pegno  è ignola(25),non  rimane  altro 
die  vedere  il  punto  di  tempo  in  cui  1’esistenza  del  medesimo  può  pri- 
mieramente esser  provata. 

8. °  Tra  i dritti  di  pegno  pei  quali  la  proprietà  dell’  oppignorante  è 
incerta,  se  essi  provengono  dal  medesimo  oppignorante  il  più  antico 
vien  preferito  secondo  la  regola  ordinaria,  in  caso  contrario  prevale  il 
possesso  (26). 


(16)  L.  7.  g 1.  D.  eod.  Confr.  con  L.  16.  g 7.  D.  de  pignor.  (20.  1.) 

\ (17)  L.  7.  § 1.  D.  cit.  L.  31.  § 2.  de  pignor.  (20.  1.).  Non  si  oppongono  le  L.  21. 

pr.  D.  quipotior.  (20.4.)  L.  7.  C.  eod.  (8.  18.)  Di  altra  opinione  sono  la  Glassa  ad 

1.  7.  $ 1.  L.  9.  D.  quipotior.-,  fìonetlas  de  pignor.  c.  12.  Untcrholiner  Iratt.  ri»,  n. 

2.  ; Baumbach  nell' Arch.  per  la  prat.  eie.  voi.  IV.  n.  7.  ; ma  reggasi  Gesterding 
Dritto  di  pegno  p.  58.  seg.j  Gtuck  Sistema  delle  Pand.  rol,  XVlll,  p.  216.  seg.,  voi. 
XIX.  p.  232.;  Hepp  1.  c.  p.  167.;  Sinteais  Manuale  p.  383.  wg. 

(18)  L.  11.  8 3.  D.  qui potiores  (20.  4.) 

(19)  V.  S 207.  Nota  10. 

(20)  L.  16.  § 1.  1).  de  pignor.  (20.  1.) 

(21)  L.  9.  § 3.  D.  quipotior.  (20.  4.)  Confr.  con  L.  4 1.  D.  depign.  act.  (13. 7.) 
L.  5.  C.  si  aliena  res  pign.  (8.  16.) 

(22)  L.  12.  pr.  D.  de  rei.  aud.Jud.  (12.  5.)  L.  10.  pr.  C.  eod.  (7.  72.) 

(23)  L.  2.  C.  quipotior.  (8. 18.) 

(24)  L.  B.  $ 1.  D.  quando  dics  (36.  2.) 

(23)  Un  caso  di  questa  specie  si  Uova  nella  L.  34.  $ 1.  D.  de  pignor.  (20.  1.) 

(26)  L.  14.  D.  qui  potior,  (20.  4 ) 
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B.  Per  effetto  di  (peculi  privilegi. 

§ 20*7.  La  regola  che  l’antichilà  nel  rapporto  de’  dritti  di  pegno  de- 
cide della  preferenza  soffre  parecchie  singolari  eccezioni,  per  cui  può 
avvenire  che  un  dritto  di  pegno  più  antico  perda  di  poi  il  suo  posto  di 
preferenza. 

1.°  In  alcuni  casi  un  dritto  di  pegno  per  riguardo  al  credito  che  ne 
vien  garantito  è privilegiato  in  ciò  che  debba  esser  preferito  agli  altri 
quantunque  sieno  più  antichi.  1)  11  più  antico  privilegio  di  tal  fatta  è 
senza  dubbio  quello  che  suol  venire  indicato  come  privilegio  per  le 
spese  fatte  sulla  cosa,  imperocché  esso  di  già  s’ incontra  presso  i giu- 
reconsulti classici.  Pare  che  da  principio  questo  privilegio  senza  una 
legge  speciale  fosse  dedotto  semplicemente  da  ragioni  di  equità  (1),  e 
però  secondo  la  sua  origine  fosse  fondato  soltanto  sopra  una  irUerpe- 
tratio  prudentum  fondata  sulla  pratica  -,  esso  ha  luogo  in  due  diversi 
rapporti  : A.  Chi  presta  danaro , materiali , o lavoro  per  riparare  , o 
per  fornire, o per  rendere  utile  una  cosa,  ed  ha  per  questo  sia  per  con- 
venzione , sia  per  legge  (2)  un  dritto  di  pegno  sulla  cosa,  va  innanzi  a 
tutti  gli  altri  creditori  per  la  presunzione  che  senza  i suoi  mezzi  la  co- 
sa sarebbe  perita  o divenuta  inutile  (5),  eB.  se  alcuno  ha  dato  a credi- 
to ad  un  debitore  i mezzi  per  comprare  , o per  ediflcare  e compiere , 
ed  in  generale  per  acquistare  una  cosa,  nel  che  si  comprende  anche  la 
vendita  della  cosa  a credito,  il  suo  dritto  di  pegno  sulla  medesima  ac- 
quistato (4)  gode  per  lo  meno  della  preferenza  innanzi  ai  dritti  di  pe- 
gno di  coloro  che  hanno  una  ipoteca  generale  sul  patrimonio  del  debi- 
tore, o a cui  il  debitore  avea  anticipatamente  impegnata  la  cosa,  per- 
chè si  presume  che  il  debitore  senza  il  prestito  fattogli  non  avrebbe 
acquistato  la  cosa,  e per  conseguenza  gli  altri  suoi  creditori  non  avreb- 
bero potuto  ottener  sulla  cosa  alcun  dritto  di  pegno  (5) , ma  questa 
ragione  non  si  adatta  ai  dritti  di  pegno  derivanti  da  un  primo  proprie- 

(1)  L.  6.  pr.  D.  qui potior.  (20.  A.) 

(2)  Un  pegno  trgale  qui  è possibile  in  due  casi  nel  prestilo  che  si  fa  P'T  riparare  una 
casa  § 199.  n.  I.  4..  e quando  il  creditore  c il  fisco  § 199.  0.  11. 1. 

(3)  L.  8.  L.  S.  D.  qui  potior.  (20.  4.) 

(S)  Anche  qui  può  incontrarsi  un  pegno  legale  in  due  casi  quando  il  creditore  è il  fi- 
sco, e quando  la  cosa  sia  acquistata  col  danaro  di  un  pupillo  § 199.  n.  1.  3.;  ma  nondi- 
meno in  generale  c necessaria  una  oppignoratone  espressa  L.  17.  C,  ir  pigaor . 

(8.  14.) 

(8)  L.  3.  S t.  L.  7.  pr.  L,  21.  S 1.  D.  eoi.  L.  7.  C.  eoJ.  (8..18.)  Noe.  97. 
c.  3.  4. 
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torio , e però  questi  debbono  conservar  la  preferenza  (6).  2)  Per  ri- 
spetto all’antichità  dopo  di  questo  dee  collocarsi  il  privilegio  di  giù  o- 
sistente  al  tempo  di  Antonino  Caracalla  della  ipoteca  generalo  del  Fi- 
sco sul  patrimonio  del  debitore  di  imposte,  la  quale  deve  sempre  otte- 
nere il  primo  posto  innanzi  a tutti  gli  altri  dritti  di  pegno  (7).  Per  con- 
trario l’ ipoteca  generale  del  Fisco  a cagione  di  altri  crediti  non  è pun- 
to preferita  (8),  neppure  in  quanto  al  Primipilus  (9).  Solo  s’intende  da 
se  che  il  privilegio  per  cagion  delle  spese  fatte  sulla  cosa  impegnata 
può  applicarsi  anche  pei  crediti  del  Fisco,  in  quanto  si  tratti  precisa- 
mente  della  cosa,  per  la  quale  il  Fisco  ha  dato  a credito,  ed  in  un  caso 
di  questa  specie,  allorché  una  cosa  è stata  venduta  a credito  dal  fisco, 
vi  si  aggiunge  eziandio  il  piccolo  favore  che  il  dritto  di  pegno  del  Fisco 
sulla  cosa  venduta  non  prende  data  solo  dalla  tradizione  l'atta  al  debi- 
tore ma  sibbene  dalla  vendita  stessa  (10).  5)  Finalmente  Giustiniano  fu 
il  primo  che  attribuì  un  privilegio  anche  al  dritto  di  pegno  delle  mo- 
gli per  la  restituzione  della  dote , ma  non  già  alle  altre  loro  ipote- 
che (11).  Questo  privilegio  applicasi  esclusivamente  allorché  la  moglie 
medesima  richiede  la  sua  dote  (12) , e da  principio  colpiva  solamente 


(6)  Non  ti  oppose  la  No».  97.  e.  3.  4. 

(7)  L.  1.  C,  si  pcopt.  pati.  pens.  (4.  46.)  Coofr.  L.  1.  C.  de  coadict.  ex  lega 
<*•  *•) 

(8)  L.  8. 1-  21.  D.  fui  poi  io  r.  (20.  4.)  L.  22.  g 1-  D-  * Jare  fisci  (49.  14.)  L. 
2.  C.  de  pritii.  fisci  (7.  73  ).  Non  si  oppone  neppure  , in  rapporto  dei  beni  acquistati 
dopo  il  contrailo,  la  L.  28.  U.  de  jun fisci  (49.  14.);  V.  Nola  IO.  Sulle  altre  interpe- 
traiioni  di  questo  luogo  Cnnfr.  G/uck  sistema  delle  Pand.  sol  XIX.  p.  249.  ; Umici - 
hohntr  tratt.  civ.  n.  2.;  Zimmera  e Neuste/ei  Ricerche  sul  dritto  Rooiano  p.  294. seg. 

(9)  1 credili  per  l’ amministrazione  del  Primipito  son  dichiarati  privilegiati  da  Aurelia- 
no in  questo,  che  ne  son  tenuti  anche  i figliuoli,  che  non  akbiauo  ereditato  dal  loro  pa- 
dre L.  3.  C.  de  primipilo  (12.  63.),  ma  non  si  trova  in  nessun  luogo  che  anche  un  cre- 
ditore pignorati  rio  anteriore  debba  cedere  ai  fisco.  Non  si  oppone  la  L.  4.  C.  ia  fai i, 
caus.piga.  (8.  15.) 

(10)  L.  1.  $ 4.  t.  2.  D.  de  ni.  eoe.  fai  sui  tal.  (27.  9.)  L.  28.  D.  de  jan  fisci 
(49.14.).  Che  quest’ altimo  testo  non  possa  riguardare  se  non  questo  caso,  U dimostrano 
le  parole:*  proetcmil  cairn  causami  pignoni  fiscus  » ,le  quali  non  si  potrebbero  altrimenti 
spiegare,  e che  anche  Hcnnemann  intorno  alla  ipoteca  privilegiata  del  fisco  sopva  i beni 
del  debitore  acquistati  dopo  il  contratto,  Schwerin  e Wismar  1800.  8.  nou  ha  spiegate 
in  modo  soddisfacente  nella  sua  dichiarazione  in  tati’  altro  esatta  di  questo  passo.  Il  fa- 
vore del  fisco,  di  cui  qui»  ragiona,  non  può  avere  influenza  se  non  quando  il  Fisco  ha 
mutualo  una  sola  parte  del  prezzo  di  compra,  ed  il  resto  è sialo  prestato  da  un  altro  me- 
diante oppignorazione  della  cosa,  nel  qual  caso  il  fisco  debb’  esser  preferito  a costui,  per- 
ché il  suo  dritto  di  pegno  è comincialo  prima. 

(11)  L.  30.  D.  de  jure  dot.  (5. 12.)  L,  12.  C.  fui polior.  (8. 18.) 

(12)  § 29.  J.  de  action,  (4.  6.) 
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le  cose  dotali  esistenti  nel  patrimonio  del  marito,  sulle  quali  i credito- 
ri del  medesimo  non  poleano  far  valere  alcun  dritto  di  pegno  contro  la 
moglie(!3),ma  dipoi  Tu  esteso  daGiustiniapo  audio  al  patrimonio  parti- 
colare del  marito  (14), al  che  però  si  fanno  delie  importanti  eccezioni. A. 
1 dritti  di  pegno  derivanti  da  un  precedente  proprietario,  i cui  posses- 
sori non  sono  tra  i creditori  del  marito  medesimo  conservano  la  prefe- 
renza in  confronto  all'  ipoteca  della  moglie  (15)  , la  qual  cosa  può  in- 
contrar solo  per  le  singole  cose, che  il  marito  ha  acquistate  dopoché  e- 
rano  state  oppignorate,  mentre  al  contrario  B.  il  privilegio  dell’  ipote- 
ca fiscale  a cagione  delle  imposte  arretrate  può  in  generale  esser  pre- 
ferita, in  quanto  quest’ipoteca  sia  più  antica(16).  C.  Se  la  dote  proce- 
dente da  un  primo  matrimonio  del  marito  non  si  è ancora  restituita  , 
la  moglie  attuale  debb’  esser  posposta  allorché  viene  in  collisione  non 
solo  con  la  prima  moglie  medesima  ( divorziata  ) ma  anche  coi  discen- 
denti di  lei,  i quali  come  eredi  della  loro  madre  si  facciano  a richiedere 
la  prima  dote  (17).D.1I  dritto  di  pegno  per  le  spese  fatte  sulla  cosa  per 
regola  dee  cedere  al  privilegio  della  moglie  (18)-, nondimeno  Giustiniano 
fece  un’eccezione  a favore  del  creditor  in  militiam, il  quale  ha  prestalo 
al  marito  il  danaro  per  la  compra  di  un  impiego , o gli  ha  venduto  a 
credito  l’ impiego  (19).  Se  durante  il  matrimonio  si  fa  un’aggiunzione 
alla  dote  auqmentum  doti»,  il  privilegio  si  estendo  anche  ad  essa,  ec- 
cetto se  1*  aggiunzione  si  è data  a bella  posta  in  una  cosa  mobile,  seb- 
lienc  la  moglie  possegga  degl’  immobili , il  che  si  ritiene  come  una 
fraudolenta  simulazione  di  un  'aggiunta  (20)  -,  ed  inoltre  alle  mogli  e- 
retiche  è interamente  negalo  il  privilegio  (21). 


(13)  L.  30.  C.  de  jurt  dot.  (5. 12.) 

(U)L.  12.  C.  fui potior.  (8.  18.) 

(15)  Imperocché  la  L.  12.  C.  cit  e la  Nov.  97.  c.  B.  non  parlano  che  di  una  prefe- 
renta  della  moglie  rispetto  ai  creditori  prnprii  del  marito;  ed  ancora  questa  restritione  ha 
per  sé  questa  ragione  intrinseca,  che  la  costituiione  di  dote  in  generale  c proliitevole  ai 
creditori  del  marito,  giacché  essa  accresce  i meni  del  marito,  mentre  i dritti  di  pegno  di 
un  precedente  proprietario  non  se  ne  vantaggiano  di  nulla. 

(16)  Comunemente  sema  alcuna  limitatione  si  da  la  prefercnm  al  hsco  ; ma  siccome 
la  L.  12.  § 1.  C.  fui  potior.  (8.  18.)  dà  precisamente  alla  moglie  il  primo  posto,  nel 
modo  medesimo  che  la  L.  1 C.  si propt . pubi.  peni.  (4.46.)  lo  dà  al  Osco,  cosi  secondo 
i veri  principi!  si  può  applicare  la  regola:  aepuc  pririlegialus  contro  acfue  pririlegia- 
tum  utiturjure  communi. e per  conseguente  è da  vedersi  quale  ipoteca  sia  la  più  antica. 

(17)  L.  12.  $ 1.  C.  fui  potior.  (8.  18.)  No».  91.  c.  1. 

(18)  Noe.  97,  c.  3. 

(19)  Nov.  97.  c.  4. 

(20)  Nov.  97.  c.  2. 

(21)  Nov.  109.  c.  1. 
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1*  DalT  Imperatore  Leone  fti  introdotta  una  cagione  di  preferenza 
possibile  in  tutti  i dritti  di  pegno,  disponendo  che  chi  può  provare  il 
fondamento  del  sno  dritto  di  pegno  mediante  un  titolo  pubblico  debba 
esser  preferito  a colui  che  non  ha  alcun  documento,  o non  può  allega- 
re che  una  scrittura  privata  -,  tranne  se  quest’ultima  fosse  almeno  sot- 
toscritta da  tre  testimoni  degni  di  fede,  perchè  allora  come  un  instru- 
mentum quasi  publicum  sarebbe  in  questo  rapporto  assomigliata  ad  un 
titolo  pubblico  (22). La  ragione  non  allegata  di  siffatta  disposizione  prò-  ’ 

Labilmente  è questa  che  le  oppignorai  ioni,  le  quali  non  si  fanno  innan- 
zi all’autorità  o a’  testimoni,  possono  facilmente  mediante  un’  antidata 
farsi  comparir  più  antiche  che  effettivamente  non  sono , e vengono  più 
difficilmente  a notizia  del  pubblico  , il  che  accresce  il  pericolo  che 
sieno  ingannati  i terzi,  i quali  potrebbero  tener  per  sicuro  un  pegno  già 
aggravato  di  troppo,  e perciò  Leone  vuol  promuovere  l’oppignorazio- 
ne  pubblica.  Siccome  ne’ dritti  di  pegno  legali  un  documento  sul  fon- 
damento del  debito  tien  luogo  della  scrittura  di  pegno,  e quindi  anchei 
qui  è applicabile  la  distinzione  di  titoli  pubblici  e privati,  e nel  tempo 
stesso  la  mancanza  di  un  pubblico  documento  anche  qui  dà  luogo  alle 
medesime  apprensioni  che  nelle  oppignoratami  convenzionali,  cosi  non 
V’  è alcuna  ragione  per  non  far  valere  la  preferenza  del  cosi  detto  pi- 
gna* publicum  o quasi  publicum  anche  contro  i dritti  di  pegno  legali, 
e se  si  ammettesse  il  contrario, oltre  a ciò  che  abbiam  detto, ne  risulte- 
rebbe un  circolo  inestricabile,  allorché  tra  un  pegno  privato  e pubbli- 
co stesse  in  mezzo  un  dritto  di  pegno  legale  (25).  Un  pegno  costituito 
mediante  un  legato  deve  a cagione  della  forma  dei  testamenti  reputarsi 
sempre  come  uo  pegno  pubblico, e sebbene  i legati  cedano  a tutti  i drit- 
ti costituiti  tra  vivi  dal  testatore  (24),  pure  quel  riguardar  come  pub- 
blico il  pegno  costituito  in  un  legato  diviene  importante  allorché  l’ e- 
rede  di  poi  ha  costituito  sulla  medesima  cosa  un  dritto  di  pegno  pub- 
blico. Tra  più  pegni  pubblici  l’ antichità  decide  della  preferenza  , e lo 
stesso  in  mancanza  di  una  particolar  disposizione  dovrebbe  aver  luo- 


(23)  L.  14.  C.  qui  follar.  (8.  18.).  Una  opinione  interamente  dissimile  hanno  in- 
torno a questa  disposizione  il  Bollej  Dottrina  dei  sottopegni  pubblici  Tubingen  1802. 
S 20.  21.  119-125  , e Giuli  sistema  delle  Pand.  voi.  XV1I1.  S 1081  , la  quale  pe- 
rù P°Sg>»  sopf»  un’erronea  intelligenza  della  massima  , che  le  scritture  private  tanno 
prubva  soltanto  contro  l*  autore  delle  medesime. 

(23)  Lohr  nell’  Arch.  per  la  prat.  civ.  voi.  VI.  n.  6.  voi.  Xll.  n.  9.  Di  altra  opinio- 
ne sono  Francie  Aggiunte  Golt.  1828.  n.  6-;  Mrfp  nel  Giornale  dei  Giuristi  di  l lvcrs 
1830.  p.  310.  seg.;  Sinleuis  Qnistiooi  sul  dritto  di  pegno  p.  112.  seg. 

(21)  Thiiaul  Dati.  civ.  p.  127.  seg. 
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go  quando  un  dritto  di  pegno  pubblico  viene  in  collisione  con  un  dritto 
di  pegno  privato  privilegiato  (25).  Ma  i dritti  di  pegno  derivanti  da 
un  primo  proprietario  non  possono  venir  esentali  dalla  preferenza  del 
pignus  publiewn  (26) , mentre  gU  altri  pegni  privilegiati  non  sono  ad 
essi  preferiti  ebe  in  parte  (27). 

IX.  Daini  DEL  PROPRIETARIO. 


§ 208.  Siccome  il  dritto  di  pegno  non  è che  un  jus  in  re,  e non  ha 
per  effetto  una  trasmissione  della  proprietà,  se  non  quando  il  creditore 
pegnoratizio  legittimamente  vende  il  pegno,  o il  Sovrano  glielo  attri- 
buisce in  proprietà,  cosi  continua  fino  a questo  punto  la  proprietà  del- 
l’ oppignorante  o di  altri  a cui  la  cosa  appartenga,  e de’loro  successori. 
Ancora  dal  fin  qui  detto  si  scorge  di  già  quali  facoltà  appartengono  ai 

proprietario.  . .... 

l.°  Se  non  si  è conchiuso  un  conlraclus  pignoralittut  continua  il 

possesso  ad  appartenere  al  proprietario, finché  il  creditore  non  può  far 
valere  il  suo  dritto  di  pegno  (t),  ed  anche  nel  caso  che  .il  creditore  ha 
il  possesso  e con  questo  gl’interdetti  possessorii,  quegli  eziandio  si  ri- 
tiene sempre  come  il  vero  possessore  civile  (2). 

2.o  Del  pari  appartengono  al  proprietario  i frutti  e gli  utili  del  pe- 
gno (5), purché  questi  per  qualche  ragione  speciale  non  spettino  al  cre- 
ditore (4).  Prescindendo  da  tali  eccezioni  l’oppignorante  anche  allorché 
non  è proprietario  può  richiedere  la  restituzione  de’  frutti  (5). 

3.°  L’ inventore  di  un  tesoro  in  un  fondo  oppignorato  dee  rilasciarne 


(23)  Imperocché  coli  del  pigna;  publicum  come  dei  dritti  di  pegno  per  rama  d im- 
poste e di  doti  dice»  del  pari  che  debbono  precedere  a tutti,  e quindi  qui  vengono  in  col- 
lisione arnie  privilegiati.  Ma  l’ opinione  comune  è diceria.  Tbiiaut  1.  c.  p.  124.  se*. 

(26)  11  primo  proprietario  mediante  un  antidata  potrebbe  cer  Unente  costituire  un  pe- 
gno privato  dopoché  la  rosa  non  gli  appartiene  più.  _ , 

(27)  Vegga  si  la  NuU  6.  e 15.  Di  altra  opinione  • il  Tkibaut  l.c.p.  311.  seg.Confr. 
nondimeno  WachUr  nell’  Arch.  per  la  prat.  civ.  voi.  XIV.  n.  15. 


(1)  V.«praSS®l.tloU2.  _ , ...  „ . v 

. (2)  L.  l7$  15.  L.  96.  D.  * aéq.  post.  (41.  2.)  L.  16.  D.  de  usu qt.  (41.  3.)  V. 

sopra  $ 204.  Nota  13. 

(3)  L.  22.  S 2.  D.  de  pigiar,  ad.  (13.  7.)  L.  1.  S 2.  L.  16.  S *■  *>•  * P'S”on 
(20.  1.)  L.  5.  $ 21.  D.  al  in  pass.  leg.  (36.  4.)  L,  1.  L.3.  C.  de  pigi.  gel.  (4.  21.) 
L.  2.  C.  de  partu  pign.  (8.  25.) 

(4)  V.  sopra  S 201. 

(3)  L.  22.  S 2.  D.  de  pign.  ad.  (13.  7.) 
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la  metà  al  proprietario  e non  al  creditore  pegnoratizio  , audio  quando 
il  pegno  sia  stato  già  dal  Sovrano  attribuito  al  creditore  , ma  non  sia 
però  ancor  trascorso  il  termine  tra  il  quale  si  può  riscattare  (6). 

-4.°  Se  il  pegno  dal  creditore  è venduto  , o a lui  dal  Sovrano  è at- 
tribuito, egli  dee  restituire  al  proprietario  l' eccedente  del  prezzo  ri- 
tratto dalla  vendita  o del  valore  di  stima  (7"),  allorché  non  vi  sieno  al- 
tri creditori,  i quali  allora  vi  hanno  un  dritto  immediato  (8).  Niki  per 
tanto  in  caso  di  vend  ita  il  creditore  non  è tenuto  a questa  restituzio- 
ne,se  non  quando  ha  riscosso  il  prezzo,  o senza  una  sua  colpa  l’avreb- 
be potuto  riscuotere  (9). 

S.°  Il  dritto  legale  di  riscatto  nell'  attribuzione  del  pegno  per  auto- 
rità del  Sovrano  è in  verità  ristretto  al  debitore  (IO), ma  nella  vendila 
può  il  creditore  riserbar  questo  dritto  a ciascun  proprietario,  il  quale 
allora  è anche  autorizzato  alla  revindicazione  (tt). 

C.°  Allorché  il  pegno  è caduto  in  mano  de’  terzi  il  proprietario  può 
rivendicarlo  da  ogni  possessore  (12),  ed  anche  dal  creditore  o dal  com- 
pratore, allorché  il  creditore  non  avea  dritto  al  possesso  (I A),  o il  pe- 
gno indebitamente  fu  venduto  (li). 

7.°  Da  ultimo  il  proprietario  può  anche  a sua  posta  alienarlo  sia  al 
creditore  medesimo  (15),  sia  a qualunque  altro  (16), e solo  in  due  casi 
ciò  va  soggetto  a restrizioni,  1)  La  prima  restrizione  ha  luogo  allorché 
delle  cose  mobili  sono  state  specialmente  impegnate. Nondimeno  le  cose 
di  un  inquilino  o fittaiuolo  introdotte  nel  fondo  formavano  anche  a ciò 
una  eccezione  (17),  e nel  dritto  nuovissimo  di  siffatta  restrizione  gene- 
ralmente non  è rimasto  altro  se  non  che  la  manomissione  dì  schiavi  spe- 
lo) L.  S3.  g 4.  D.  de  nJq.  ree.  dom.  (41. 1.) 

(7JL.6.L.7.  L.  24.  $ 2.  D.  * pign.  ad.  (13.  7.)  L.  SI.  $ 3.  D.  * pignor. 
(20.  1.)  L.  20.  C.  de  dislr.  pign.  (8.  28  ) L.  3.  S 4.  C.  de  iure  dom.  impttr. 
(8.  31.) 

(8)  V.  topra  § 205. 

(9)  L.  21.  S 2.  D.  de  pign.  ad  (13.  7.)  L.  28.  D.  de  solai.  (4«.  3.) 

(10)  L.  3.  J 3.  C.  de  jure  dom.  impelr.  (8.  34.) 

(11)  L.  13.  pr.  D.  de  pign.  acl.  (13.  7.) 

(12)  L.  88.  pr.  D.  de  ni  eind.  (8. 1.) 

(13)  L.  9.  C.  de  pignor.  (8.  14.) 

(14)  L.  5.  L.  8.  C.  de  ditte,  pign.  (8.  28.)  I.  2.  C.  si  rend.  pign.  ag.  (8.  30.) 

(15)  L.  34.  D.  de  pign.  ad.  (13. 7.)  L.  12.  pr.  D.  de  ditte,  pign.  (20.  5.)  L.  10. 
C.  end.  (8.  28.)  L.  4.  C.  de  etici.  (8.  18.) 

(16)  L.  1.  C.  de  peccar.  (8.  9.)  L.  15.  C.  de  pignor.  (8. 11.)  L.  10.  C.  de  remiss, 
pign.  (8.  26.)  L,  13.  L.  17.  C.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  No*.  Ili.  c.  1. 

(17)  L.  8.  L,  9.  D.  M quii.  caus.  pign,  (20.  2.)  L.  1.  pr.  I).  de  saie,  interd. 
(43.  33  ) 
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cialmniite  sottoposti  a pegno  è nulla  senza  il  nonsenso  del  creditore , 
giacchi  altrimenti  il  dritto  di  pegno  dovrebbesi  interamente  cstingue- 
re(t8).  Da  prima  in  vero  ogni  alienazione  di  cose  mobili  specialmente 
impegnate,  per  la  ragione  che  queste  per  tal  mezzo  potcano  facilmente 
esser  sottratte,  non  era  permessa,  eccetto  quando  fossero  alienate  per 
lo  scopo  manifesto  di  soddisfare  col  prezzo  il  creditore  (19). Essa  rite- 
nevasi  come  furto,  e però  il  debitore  poteva  esser  convenuto  dal  credi- 
tore come  ladro  (20),  e poteva  inoltre  esser  punito  per  cagione  di  stel- 
lionato  (21)  i.  la  cosa  alienata  poi  era  sottratta  all’usucapione  (22).  Ma 
Giustiniano  abolì  ciò  ed  impose  soltanto  l’obbligo  al  debitore  di  pagar 
senza  indugio  il  creditore,  altrimenti  questi  poteva  incontanente  riven- 
dicare il  pegno  (25).  2)  La  seconda  restrizione  ha  luogo  allorché  il  de- 
bitore ha  promesso  di  non  alienare  la  cosa  impegnala  sia  mobile  o im- 
mobile, sia  generalmente  o specialmente  oppignorata,  nel  qual  caso  è 
assolutamente  vietata  l'alienazione  (21), e siccome  la  mentovata  dispo- 
sizione di  Giustiniano  non  comprende  questo  caso , così  debbono  qui 
valere  ancora  gli  antichi  principi  sull’alienazione  di  mobili  specialmen- 
te impegnati  (25). 


X.  ESTINZIONE  DEL  DRITTO  DI  PEGNO. 

§ 209.  Il  dritto  di  pegno  si  estingue  : 

4.*  Subitochè  il  debito  pel  quale  esso  è garante  è pienamente estin- 

(18)  L.  9.  D.  in  quii.  caos.  pign.  (20.  2.)  L.  1*4.  C.  de  sen.  pigm.  dato  (7. 8.) 
L.  1.  C.  de  remisi,  pign.  (8.  26.) 

(19)  L.  fl.  pr.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.)  L.  3.  $ 1-  D-  * PV»-  (20.  5.) 

(20)  L.  19.  $ 6.  L.  68.  pr.  D.  de  fnrtis  (47.  2.) 

(21)  L.  3.  S 1.  D.  Stcilionatus  (47.  20.) 

(22)  L.  6.  C.  de  ntne.  prò  empi.  (7.  26.) 

(23)  Not.  112.  c.l.  È strano  che  prima  di  questa  Nocella  si  fosse  inclinato  a rigirar, 
dare  come  rti  litigioia  ogni  pegno  , subitochè  il  creditore  noi  possedera.  Confr.  L.  2- 
C.  de  distr  pign.  (8.  28.) 

(24)  L.  7.  $2.  D.  de  dislr.pign.  (20.  8.) 

(25)  Al  diritto  convenzionale  di  alienare  è impossibile  attribuire  un  effetto  maggiore 
di  qoel  che  arrebbe  il  dirieto  legale  di  alienazione  (§  160.  Nola  18.),  e per  conseguenza 
non  si  può  dichiarar  nulla  l’ alienazione,  il  che  non  arrebbe  neppure  importanza  pel  cre- 
ditore, il  quale  può  sempre  rirendieare  il  pegno.  Sol  che  si  ponga  mente  a ciò,  non  ri  i 
più  bisogno  nè  delle  emendazioni  del  Poter  De  errar.  Pragm  Dee.  87.  Ere.  2.  e 3.  a 
Costa  Ad  instit.  11.  8.  s>-  , nè  della  falsificatione,  di  cai  viene  incolpalo  quantunque 
senza  ragione  il  Baldo  (Saeignj  Storia  del  dritto  Romano  nel  medio  Ero  rol.  VI.  p. 
193.  seg.),  per  mettere  in  armonia  la  L.  7.  $ 2.  D.  rii.  col  principio  che  una  promessa 
di  non  alienare  non  rende  inealida  l'alienazione  V.  sopra  § 160. 
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to  mediante  pagamento  , remissione , novazione , o altro  qualsivoglia 
modo  (1).  Sono  delle  particolari  eccezioni  che  in  alcuni  casi  ildrittodi 
pegno  possa  passare  ad  una  nuova  obbligazione  (2) , e che  nella  tacita 
rinnovazione  di  un  affitto  già  finito  continuino  i dritti  di  pegno  da  pri- 
ma stabiliti  (3).  Ma  se  per  la  restituzione  nello  stato  primiero  vien  ri- 
stabilito il  debito , anche  il  dritto  di  pegno  da  se  medesimo  rivive  (4). 
In  generale  non  nuoce  al  dritto  di  pegno  ebe  il  dritto  del  creditore  sia 
divenuto  una  obligatio  inefficox , cioè  pel  sopravvenire  di  una  eccezio- 
ne perentoria  abbia  perduto  la  possibilità  di  farsi  valere  per  via  di  a- 
zione  (5),  anzi  il  dritto  di  pegno  può  ancora  (arsi  valere  non  solo  allor- 
ché l’azione  personale  è prescritta  (6) , ma  eziandio  in  altri  casi  (7). 
Nondimeno  s'incontrano  delle  eccezioni,  nel  pactum  de  non  petendo  in 
rem  (8),  allorché  deferito  il  giuramento  si  è giurato  di  non  dover  nul- 
la (9),  ed  allorché  una  sentenza  ingiusta  ha  dichiarato  il  debitore  libe- 
ro dall’  obbligazione  (10).  Nondimeno  in  quest'ultimo  caso  l’ exceptio 
rei  judicatae  è di  ostacolo  solamente  a richiedere  il  pegno , ma  se  il 
creditore  lo  possiede  può  ancora  validamente  venderlo  (il). 

2.°  Per  la  rinunzia  del  creditore,  remissio  pignori*, per  la  quale  del 
pari  clic  per  l’oppignorazione  non  v*  è mestieri  di  alcuna  forma  parti- 
ti) L.  9.  S 3.  L.  11.  S 1. 1.  40.  S 2.  D.  de  pipi.  ed.  (13. 7.)  L.  ».  D.  qui  pò- 
tiorts  (40.  4.)  L.  6.  pe.  li.  quib.  mod.  pign.  (20.  6.)  L.  18.  D.  de  notai.  (46.  2.)  L. 
43.  D.  de  solai.  (46.  3.)  L.  1.  C.  si  antiq.  crcd.  (8.  20.)  L.  2.  C.  si  pign.  pignori 
dal.  (8.  24.)  L.  7.  C.  de  remiss.  pign.  (8.  26.)  L.  un.  C.  eliam.  ob  chirograph. pec. 
(8. 27.)  L.  2.  C.  debit.  rcnd.pign.  (8.  29.)  L.  12.  C.  de  compens.  (4.31.)  L 19.  C. 
de  usar.  (4.  32.) 

(2)  V.  sopra  $ 200.  Nota  13-16. 

(3)  L.  13.  5 11.  D.  locati  (19.  2.) 

(4)  L.  27.  § 2.  L.  SO.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  10.  § 1.  D.  quod.  met.  causa.  (4. 
2.).  Per  contrario  con  molta  maraviglia  deve  estinguersi  il  dritto  di  pegno  anche  quando 
una  remissione  sia  nulla  per  ragione  di  forma  L.  1.  § 1 . D.  qnib.  mod.  pign.  (20.  6.) 
Confr.  con  L.  8.  C.  de  remiss.  pign.  (8.  26.) 

(5)  V.  appresso  $ 217.  t 

(6)  L.  7.  C.  de praescr.  SO.  tmn.  (7.  39.) 

(7)  L.  89.  pr.  D .ad  Set.  Treb.  (36.  1.)  L.  2.  C.  de  hit.  pign.  (8.  31.).  • Iole  A 
ligert  debes,  fincata  pignoris  datare,  personali  celione  submota  ».  £ al  tutto  arbi- 
trario il  voler  restringere  qneste  parole  generali  alla  loia  presentitine.  Non  si  oppone  la 
L.  14.  fi  1.  D.  de pignor.  (20. 1.) 

(8)  L.  17.  S 2.  D.  de  pactis  (2.  14.)  L.  8.  pr.  $ 1.  D.  quii.  mod.  pign.  (20.  6.) 

(9)  L.  8.  § 3.  L.  13.  D.  quii.  mod.  pign.  (20.  8.)  Confi,  con  L.  27.  t-  28.  pr.  S 
3»  D.  de  jnrejur.  (12.  2.) 

(10)  L.  13.  D.  cit. 

(11)  L.  27.  D.  de  pignor.  (20. 1.)  '.ri, 


sto 


MITI  SECONDA 


colare  (13).  In  alcune  circostanze  si  presume  eziandio  una  rinunzia 
senza  una  dichiarazione  espressa  : 1)  allorché  il  creditore  in  luogo  del 
suo  pegno  lascia  costituirne  un  altro,  o prestare  altra  cauzione  (13)-,  2) 
allorché  senza  poter  dimostrare  un  altro  scopo  ha  restituito  il  pegno  o 
la  scrittura  del  pegno  (l  i)  •,  3)  allorché  ha  legato  al  debitore  il  pegno 
che  area  in  suo  potere  (15);  i)  allorché  senza  far  riserva  del  suo  drit- 
to di  pegno  ha  consentito  all'alienazione  o ad  una  ulteriore  oppigno- 
razione  della  cosa  (16),  purché  l’alienazione  sia  valida  (17),  ed  il  con- 
senso sia  espressamente  dato,  giacché  il  semplice  tacere  del  creditore 
sulla  alienazione  o ulteriore  oppignorazione  non  gli  nuoce  (18),  eccetto 
5)  quando  il  debitore  ha  pubblicamente  Tatto  conoscere, e notificato  al 
creditore  la  sua  intenzione  di  vendere  (19),  o quando  il  creditore  C)  ha 
scientemente  taciuto  sulla  manomissione  di  uno  schiavo  soggetto  a pe- 
gno speciale  o sulla  noxae  datio  del  pegno  (20). 

3.°  Per  l’alienazione  del  pegno  in  quattro  casi  : I)  allorché  è stato 
venduto  dallo  stesso  creditore  pegnora Lizio,  il  che  estingue  il  suo  drit- 
to di  pegno  in  ogni  caso  (21),  ed  in  quanto  abbia  legalmente  venduto, 
estingue  anche  quello  de*  creditori  posteriori  (22)  ; 2)  allorché  la  cosa 
é stata  venduta  dal  Fisco  (23);  3)  allorché  il  debitore  ha  venduto  delle 
mercanzie  di  un  fondaco  soggetto  al  pegno  (24),  e 4)  per  effetto  di  una 
disposizione  singolare  di  Giustiniano  anche  allorché  l’erede,  il  quale  a- 


(12)  t.  8.  pr.  t.  7.  £ 2.  L.  8.  $ 1/3.  D.  fuii.  mod. pigu.  (20. 0.)  L.  23.  C.  it 
pìg".  (8.  18.)  L.  2.  C.  de  remili,  pigu.  (8.  26.) 

(13)  L.  10.  5 3.  D.  de  pigu.  act.  (13.  7.)  I-  8.  5 2.  L.  11.  D.  fli),  mod.  pigu. 
(20.  6.)  L.  80.  $ 1.  D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  8.  C.  de  notai.  (8.  42.)  Coofr.  eoa 
ì.  13.  § 4.  D.  de  pigu.  (20.  1.)  L.  6.  g 1.  2.  D.  fuii.  mod.  pigu.  (20.  #.) 

(14)  L.  2.  $ 1.  L.  3.  D.  deputi.  (2. 14.)  U 3.  D.  de  pigu.  act.  (13.  7.)  L.7.L. 
9j  C.  de  remiti,  pigu.  (8.  26.) 

(18)  L.  1.  $ 1.  D.  de  liier.  Ug.  (34.  3.) 

(W)  1.  4.  $ *«  1 7.  L.  8.  $ 7-18.  L.  0.  g 1. 1.  10. 1. 12.  pr.  D.  fuii.  mod. 
pigu.  (20. 6.)  L.  12.  $4.  D.  fui  poi, or.  (20. 4.)L.  188.  D.  * H.  J.(S0. 1.)  L.  2. 
C.  de  remisi,  pigu.  (8.  26.) 

(17)  !..  4.  § 2.  L.  8.  g 6. 7.  L.  10.  pr.  D.  fuii.  mod.  pigu.  (20.  6.) 

(18)  L.  8.  $18.  D .eod. 

(19)  L.  6.  C.  de  remiti,  pigu.  (8.  26.) 

(10)  L.  1.  C.  rad.  L.  27.  pr.  D.  de  uoxat,  act.  (9.  4.) 

(21)  L.  10.  D.  de  ditte,  pigu.  (20.  8.) 

(22)  V.  sopra  J 209.  Roll  93, 

(23)  !..  8 C.  de  remili,  pigu.  (8. 26.)  I.  2.  L.  3.  C.  de  fuadrienn.  praeicr.  (7. 
87.)  V.  sopra  $ |60.  Nondimeno  no  creditore  pignoraliiio  che  si  trori  in  possesso  qui 
non  è lenulo  a rilasciare  la  rosa  L.  21.  S 1.  0.  fui  pollar.  (20.  4.) 

(24)  V.  sopra  $ 190.  Nota  18. 
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lidia  le  cose  ereditarie  impegnate  , ha  accettato  col  beneficio  dell’  in- 
ventario (23).  ■ i.  : 

4.°  Per  la  distruzione  o specificazione  della  cosa  (36)  m quanto  la 
distruzione  sia  totale  (27  ),  la  trasformazione  della  cosa  non  sia  avvenuti 
gradatamente  a poco  a poco  (28), e nessuno  possa  esser  convenuto  perir 
rimborso  del  valore  della  medesima  (39).  Può  anche  riguardarsi  corno 
una  distruzione  civile  la  manomissione  di  schiavi  sottoposti  a pegno  aW 
lorchè  essa  è valida  (50) , come  pure  il  caso  che  sia  oppignorato  un 
dritto,  e questo  si  estingua  (51). 

K.°  Per  la  sopravvegnenza  di  un  termine  finale  o di  una  condizione 
risolutiva,  allorché  sifiatte  modalità  furono  aggiunte  alla  costituzione 
dei  pegno,  o l’oppignorante  non  avea  acquistata  la  proprietà  che  sotto 
una  condizione  risolutiva  (33). 

G.°  Per  la  prescrizione,  allorché  una  persona  diversa  dal  debitore  o 
dal  costui  erede  ha  acquistato  il  pegno  in  buona  fede  e senza  saputa 
del  dritto  di  pegno,  e lo  ha  posseduto  per  lo  spazio  del  lonjum  tempus , 
ovvero  per  30  o 40  anni, se  egli  medesimo  è un  creditore  posteriore, nel 
qual  caso  secondo  le  disposizioni  di  Giustiniano  non  compete  più  sola- 
mente una  eccezione  contro  l’azione  di  pegno,  ma  il  dritto  stesso  di  pe- 
gno si  estingue  (33).  Per  contrario  il  pegno  non  si  estingue  assoluta- 
mente per  la  confusione  allorché  il  creditore  acquista  la  proprietà,  o il 
proprietario  che  non  è nel  tempo  stesso  debitore  acquista  il  credito , 
o un  terzo  acquisti  l’una  cosa  c l'altra, il  credito  cioè  ed  il  pcgno(34){ 
imperocché  sebbene  qui  in  generale  le  conseguenze  e gli  effetti  dell’op- 

pignorazione  debbano  cessar  come  inutili  (33),  nondimeno  allorché  non 

- •«  e 

v . tifi  „>  ' aWA»  >.0. 

(25)  L.  22.  § 5. 6.  8.  C.  de  jmn  delti.  (6.  *0.)  j r 

(26)  L.  8.  pr.  D.  quii.  mod.  pign.  (9».  6.)  k 18.  $ 3.  D.  de  piga.  nel.  (13.  T.) 

(27)  L.  20.  g 2.  D.  de  pigaor.  (20.  1.) 

(28)  L.  13.  pr.  D.  tod. 

(29)  L.  16.  S2.  L. 27.  D .tod. 

(30)  L.  2.  k.  3.  C.  de  serv.  pign.  dato.  (7. 8.)  L.  1 . C.  de  remiss.  piga.  (8.  26.) 

(31  )L.  8.  pr.  D.  quii.  mod.  piga.  {IO.  6.)  L.  13.  $ 2.  D.  de  piga.  (20. 1.)  L.  40. 

S 2.  D.  de  piga.  ad.  (13. 7.)  L.  1.  0.  si  piga.  pignori  (8. 24.) 

(32)  L.  3.  L.  6.  pr.  t>.  quii.  mod.  piga.  (20.  6.) 

(33)  L.  8.  pr.  § 1.  C.  de  praescr.  SO.  ana.  (7.  39.)  Coofr.  con  L.  7.  C.  eod. 

(34)  Wcning  — lageaheim  nell’  Arch.  per  la  prat.  ci»,  voi.  VI.  n.  6.  Di  altra  opi- 
nione sono  il  bohr  nel  Mag.  per  la  giorisprudeoia  voi.  1 V.  p.  <3.  seg.;  hraacke  IraK. 
eie.  n.  2.  Gedu/d  r.  J unge  nf cidi  Del  drillo  ili  pegno  sulla  propria  cote.  Giessen  1827. 
8.;  iideais  Manuale  £ 17. 

(33)  L.  20.  S 3.  L.  29.  L.  34.  D.  de  piga.  ad.  (13.  7.)  L.  33.  $ 6.  V.  de  asurp. 
(41. 3.)  L.  45.  D.  de  R.  J.  (50. 17.)  L.  30.  S 1.  D.  de  txc.  rciiad.  (44.  2.) 
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concorre  una  rinunzia  al  dritto  di  pegno  (36),  nel  rapporto  con  gli  al- 
tri creditori  pegnoratizi  si  finge  che  il  dritto  di  pegno  continui,  e però 
esso  può  farsi  valere  contro  costoro  non  pur  con  la  txceptio , ma  ezian- 
dio con  Fuetto  hypothecaria  (37),  e gli  altri  creditori  non  possono  aver 
pretensione  al  pegno  se  non  mediante  il  pagamento  del  creditore , il  - 
quale  dal  suo  canto  non  può  ricusarlo  (38).  Inoltre  se  il  creditore  non 
ha  acquistato  che  una  proprietà  rivocabile , dal  momento  che  questa 
si  rivoca  rivivono  tutti  gli  effetti  del  dritto  di  pegno  (39).  E neppure 
si  estingue  il  dritto  di  pegno  per  la  circostanza  che  sia  stato  giudicato 
contro  l’oppignorante  che  egli  non  sia  proprietario  del  pegno,  giacché 
il  creditore  può  ciò  non  ostante  fornire  la  pruova  che  il  suo  oppigno- 
rante sia  stato  proprietario  (40). 

. li;*  11*7  k:  Imnìv/efC- 

XI.  J VS  P»  AEDI  A TOMUM. 

§ 210.  Si  formò  presso  i Romani  una  teoria  particolare  sulla  presta- 
zione di  sicurtà  da  darsi  allo  Stato  o ai  Comuni  da  parte  di  coloro  che 
prendevano  in  affitto  tare  o entrate  pubbliche,  ovvero  per  via  d' incan- 
to aveano  preso  l’appalto  di  pubblici  edifici , il  che  dicevasi/tu  prat- 
diatorium  (\)  ed  almeno  in  parte  ebbe  origine  senza  dubbio  dagli  edit- 
ti de’  Censori  incaricati  di  quelle  locazioni  e licitazioni  (2).  1 conduttori 
0 intraprendi  tori  doveano  in  tal  caso  prestare  praedet  et  praedia  s.  bo- 
napraedia , cioè  fideiussori  sicuri  e pegni  (3).  Ne’  tempi  antichi  questi 
% • * 

(SA)  L.  0.  pr.  D.  quii.  mod.  figa.  (20.  6.) 

(37)  L.  30.  S 1.  D.  de  tic.  ni  jùd,  (44.  2.)  L.  3.  C.  de  hit  fai  ia  prior.  end, . 
toc.  (8.  18.)  L.  10.  C.  de  dislr.  figa.  (8.  28  ) L.  30.  C.  de j ere  dot.  (5.  12.)  L.  1.  C. 
team,  de  legai,  (fl.  43.)  L.  19.  D.  fai  patior.  (20.  4.) 

(38)  L.  1.  C.  iiaaiif.  end.  (8.  20.)  L.  4.  O.  de  eeiet.  (8.  48.)  L.1U.J1. 

L.  8.  D.  de  dislr.  figa.  (20. 8.) 

(39)  L.  89.  pr  . D.  ad  Set.  Tret.  (36.  1.) 

(40)  L.  3.  pr.  D.  de pignor.  (90.  1.)  L.  8.  C.  eod.  (8. 18.) 

(1)  Oc.  prò  Bilbo  e.  21.;  Valer.  Mix.  Vili,  12.  § 1.;  Saeloaius  in  Cliadin  c.  9. 

(2)  Nondimeno  che  anche  il  jus  proediotorium  in  parte  aia  prolenato  dall’  tuo  ai  poi 
argomentare  da  Cic.  In  Verr.  II.  I.  c.  84. 

(3)  Cic.  I.  c.;  ad  fami).  V.  20.;  Vano  de  L.  L.  IV.  4.  « Praedia  dieta  item  ut  prae- 
de*  a praestando,  qaod  ea  pignori  data  pnblice  maneipes  fidem  praestent  »;  Idem  V.  7.  » 
Proti  qui  a magbtralu  interrogatila  in  pnblicum  ut  praeatet:  a quo  et  cum  respondet  di- 
ttar Praes  »;  Pesto  p.  Praes  « P rmes  est  b qui  populo  se  obligat , interrogatusque  a 
magistrati!,  ai  praes  sit,  illc  respondet:  Praes  a;  Inscriptio  Neapolitana  (op.  Salmasium 
de  modo  nsur.  p.  338.):  * lox  perieli  faciundo  in  area  quae  est  ante  aedem  Serapb  trans 
Tiara.  Qui  redemerit  praedes  dato,  praedioque  suhsignato  duumnrorum  arbitrato  »; 
Aston,  ad  Cic,  in  Yen  U,  1,  c.  84,  « Bonapracdia  dkuntur  bona  satisdationibus  ob- 
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pegni  naturalmente  si  costituivano  mediante  la  fiducia , e dalla  manci- 
pazione  a questo  fine  fatta  potè  derivare  che  colui  il  quale  conchiude- 
va il  contratto, e che  ordinariamente  era  un  procuratore  del  vero  loca- 
tario o inlraprenditorc,  come  la  natura  stessa  delie  cose  richiedeva,  al- 
lorché la  locazione  tacevasi  ad  una  societas  publicanorum , era  nomina- 
to manceps  (4),  ma  dopo  che  fu  introdotto  il  dritto  di  pegno  pretorio 
anche  qui  bastò  la  semplice  costituzione  di  un’  ipoteca  (5).  Forse  da 
ciò  derivò  che  il  /tu  praediatorium  più  tardi  cadde  in  dissuetudine,  e 
le  prestazioni  di  sicurtà  da  darsi  allo  stato  furono  trattate  secondo  i 
principi  generali,  e per  tal  ragione  nelle  fontidi  dritto  non  si  contiene 
quasi  nulla  sopra  di  ciò.  Noi  sappiam  solamente  che  i beni  de’  praedes 
enne  anche  i proedia , quando  ciò  era  necessario  per  fare  indenne  la 
cassa  dello  stato,  erano  venduti  al  pubblico  incanto , dopo  una  prece- 
dente pubblicazione  fatta  per  editto,  dai  magistrati  che  aveano  procu- 
rata la  locazione  o licitazione  (6)  ; che  i compratori  furon  chiamati 
praediatores{l)ie  che  il  primo  proprietario  senza  riguardo  a buona  feda 
ricuperava  le  cose  per  Vusurtceptio,  quando  le  avea  possedute  per  dua 
anni  (8). 

arnia,  site  sin!  io  mancipiis,  sire  io  pecunia  numerata;  praedia  vero  domai,  api.  Haec 
omnia  venduntur,  si  rationi  pnblicae  locator  sartorum  teetorum  non  responderit.  Ad  bnc 
antem  haec  omnia  sunt  obnoxia,  ut  prò  sua  voluntate  agat  redemptor  operis  , quidquid 
suo  pericolo  facit  »,  e più  appresso.  « Praedia  soni  ics  ipsae,  praedes  bomines,  id  est  fi- 
dejussnres,  quorum  res  boaapraedia  uno  nomine  dicuntur  11  conduttore  di  fondi 
pubblici  anche  nei  tempi  più  recenti  dell’  Impero  era  tenuto  a prestare  fideiussori  o pe- 
gni sicuri  L.  1.  C.  de  locai,  praed.  eie.  (il.  70.)  L.  9.  pr.  D.  de pul/icau.  (39.  4.); 
L.  li.  C.  Tb.  V.  13.;  L.  3.  C.  de  ornai  agro  dei.  (11.  58.)  L.  7.  C.  de  fund.  patrim. 
(11.  61.)  cr».. 

(4)  Festo  p.  Manceps;  Ascon.  ad  Dirinatin  Q.  Caeeil  c.  10.  ; Varrò  1.  c.;  Hjgi- 
nus  de  tond.  agror.  p.  205.  ed.  Goesii;  OreUi  laser,  n.  3221.,  3347.,  3351.,  4217.; 
Grulcri  Inscr.  p.  414.  n.  10.;  L.  53.  0.  locati  (19.  2.)  L.  11.  C.  de  eectigal.  (4. 
61.).  Pare  quasi  che  ri  fossero  delle  persone , le  quali  a line  di  lucro  laccano  professio- 
ne di  far  da  mancipes , imperocché  nella  OrtUi  luscr.  n.  3185.  si  parla  del  corpus 
om  matti  raaacipwa  che  era  in  Roma,  se  pure  qui  non  s’ intenda  di  quei  mancipes  di 
un'  altra  spezie  al  tutto  differente,  che  Doriamo  nella  L.  26.  L.  34.  L-  36.  L.  46.  C. 
Tb.  de  curs.  pali.  (8.  3.) 

(5)  Caj.  11.  61.  L.  21.  § 1.  D.  pur  patior.  (20.  4.) 

(fi)  Saetou.  1.  e.;  Cic.  in  Verr.  II.  1.  c.  54.;  Ascon.  ad  h.  1.  (V.  Nola  3.) 

(7)  Caj.  II.  61.;  Gc.  ad  Attic.  XII.  17.  prò  Balbo  c.  20.  Per  una  falsa  intelligcntt 
dell’ultimo  passo  Val.  Max.  ha  cimate  a Giureconsulti  due  persone  conosciute  come 
praediatorcs , cioè  Furio  c Cesellio,  ai  quali  il  Giurecousulto  Q.  Mudo  rinviava  coloro, 
che  lo  consultavano  sul  jus  praediatorium , il  che  il  Salmasio  1.  c.  censurando  Cicerone 
trascrive  da  lui. 

l8)Caj.  I,  c. 

Gò 
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CAPITOLO  Vi. 

MEZZI  GIURIDICI  PARTICOLARI  PRB  CONSERVARE  LO  STATO  ATTUALE 
DI  UN  FONDO. 

1.  ACTJO  AQUAE  PLVVIAE  ARCENDAE  (•). 

§ 211.  Contro  le  dannose  innovazioni  sui  fondi  ci  ha  una  moltitudi- 
ne di  mezzi  legali  che  ordinariamente  si  allogano  nel  dritto  di  obbli- 
gazione, ma  più  convenevolmente  possono  qui  ridursi.  Tra  tutti  questi 
il  più  antico  ha  potuto  essere  Vactio  aquae  pluviae  arcendae , azione  in 
persomm  (1),  la  quale  apparteneva  di  già  alle  XII.  Tavole  (2) , in  cui 
probabilmente  era  prescritta  la  destinazione  di  un  arbiter , per  decide- 
re sul  chiesto  rimedio  (3).  L’azione  riguarda  il  caso  che  l’attual  corso 
dell’acqua  su  di  un  fondo  sia  immutato  a pregiudizio  di  un  fondo  vici- 
no (4),  e le  sue  originarie  condizioni  son  le  segnenti  : 4)  il  fondo,  sul 
quale  l’ innovazione  è seguita,  non  debb’ esser  pubblico , ma  trovarsi 
nella  proprietà  privata  di  alcuno  (5).  2)  L’ innovazione  dev’  essere  av- 
venuta per  mano  dell’  uomo  (6)  , e non  consister  semplicemente  ne’ 
provvedimenti  che  ordinariamente  son  presi  per  tenere  asciutti  i campi 
mediante  solchi  o scolatoi  (7).  3)  Il  pericolo  dee  minacciare  i campi , 
giacché  per  gli  edilizi  si  può  far  uso  soltanto  dell’azione  negatoria  (8). 
4)  L’innovazione  dee  aver  non  già  semplicemente  fatto  cessare  un’utile 
affluenza  di  acque,  ma  sibbene  cagiohato  uè  danno  positivo  (9).  5)  So- 
lo il  proprietario  del  fondo  danneggiato  ha  la  facoltà  d’ intentar  que- 
st’azione; del  resto  non  importa  se  al  tempo  dell’  innovazione  avea  già 
avuta  la  proprietà, o no  (10).E  6)  si  dà  solamente  contro  colui  al  quale 
al  tempo  che  l’azione  si  promuove  appartiene  il  fondo, dal  quale  il  dan- 

( ) Etrers  II  dritto  del  corso  di  acque  nell»  Temi.  Nuovi  effetti  toI.  III.  n.  13.  § 
14.  seg. 

(1)  I-.  6.  §8.  D.  de  aqua  et  aqua  pluf.  (39.  3.) 

(2)  L.  21 . D.  de  slalu  liier.  (40. 7.) 

(3)  Cic.  top.  c.  9.;  L.  24.  D.  de  aquaet  aqua  pluf.  (39.  3.) 

(4)  L.  1.  § 1.  2.  6.  8.  13-15.  22.  23.  L.  2.  pr.  L.  6.  1).  eod. 

(5)  L.  3.  § 3.  D.  eod.  Coufr.  L.  t.§  18-  ».  eod. 

(6)  h.  1.  $ 1.  2.  8. 10.  18.  L.  2.  S «•  L.  11.  § 6.  L.  14.  $ 1.  D.  eod. 

(7)  L.  1.  § 3-8.  D.  eod. 

(8)  L.  1.  jj  17.  D.  eod. 

(9)  L.  1.  § 11.  21.  L.  2.  S 3.  D.  eod.  L.  26.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.) 

(10)  L.  3.  S 4.  L.  6.  § 4.  D.  de  aqua  et  aquaplue.  (39.  3.) 
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no  è provenuto  (li), e questi  non  è liberato  per  l’alienazione  che  ne  fac- 
cia dopo  conteslata  la  lite  (12).  Non  per  tanto  secondo  la  pratica  più  re- 
cente l’azione  si  ammette  1)  anche  nelle  immutazioni  che  non  proven- 
gono dall’uomo  (13),  come  pure  2)  per  gli  edifìzi,  quando  son  destinati 
all’economia  rurale(U).3)  La  medesima  tanto  attivamente  quanto  pas- 
sivamente è stata  estesa  non  solo  ai  possessori  degli  agri  vecligales(Vi) 
ma  anche  all’usulruttuario  stesso  (16),  e però  si  può  senza  esitazione 
ammettere  che  essa  in  generale  si  applichi  a tutti  coloro  che  hanno  un 
podere  nel  loro  patrimonio  (17).  4)  Da  ultimo  Diocleziano  la  permise 
per  tutte  le  innovazioni  che  fanno  cessare  un’  utile  affluenza  di  acqua  , 
allorché  questa  da  tempo  immemorabile  esisteva  (l8).Per  rispetto  al- 
lo scopo  dell’azione  è da  distinguere: 

1. ®  Se  il  convenuto  medesimo  ha  fatto  l’ innovazione,  l’azione  tende 
a far  ristabilire  lo  stato  primiero  (19),  ed  a far  risarcire  tutt’  i danni 
avvenuti  dopo  la  contestazione  della  lite,  ma  non  già  anche  quelli  av- 
venuti prima  (20). 

2. ®  Lo  stesso  vale  allorché  l’ innovazione  è proceduta  da  uno  schia- 
vo del  convenuto  , nel  qual  caso  questi  può  liberarsi  mediante  la  no- 
cca* dal  io  dello  schiavo,  o quando  il  convenuto  è nel  tempo  stesso  ere- 
de dell’autore  dell’innovazione  (21). 

3. ®  E,  almeno  in  parte , allorché  l’ innovazione  è stata  fatta  da  un 
comproprietario  del  convenuto  , o l’attore  non  è che  uno  di  più  com- 
proprietari del  fondo  danneggiato,  giacché  allora  la  restituzione  dello 
stato  primiero  può  certamente  richiedersi  per  intero , ma  il  ristoro 
del  danno  non  può  domandarsi  che  per  una  parte  proporzionata  (22). 

4. ®  Per  contrario  se  l' innovazione  sia  provenuta  da  un  precedente 


(11)  L.  3.  S 3.  4.  L.  4.  L.  5.  L.  6.  pr.  D.  cod. 

(12)  L.  4.  5 1.  D.  eod. 

(13)  L.  2.  § 6.  D.  cod.  Confr.  eoa  L.  11.  $ 6.  D.  cod. 

(14)  L.  1.  § 19.  D.  cod.  Nondimeno  questo  passo  si  deve  forse  intendere  deli’ azione 
negatone. 

(15)  l.  23.  § 1.  D.  tod. 

(16)  L.  22.  pr.  § 2.  D.  tod. 

(17)  Il  superficiario  non  pnò  intentare  quest’azione  a cagione  della  L.  1.  S 17.  D. 
cod..  ma  può  bene  esser  convenuto  con  essa  secondo  la  L.  1.  § 19.  D.  cod. 

(18)  L.  7.  C.  de  unii.  (3. 34.) 

(19)  L.  6.  S 6.  7.  L.  7.  pr.  L.  14.  S 4.  L.  15.  L.  22.  $ 1.  D.  de  aqua  et  equa 
ciac.  (39.  3.) 

(20)  L.4.  § 1.  L.  6.  § 6-8-  L.  14.  S 2. 3.  L.  16.  D.  tod. 

(21)  L.  6.  S 7.  D.  cod. 

(22)  L.  6.  g 14.  L.  11.  S 1-5.  D.  tod. 
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possessore,  o da  un  altro  terso,  o senza  l'opera  dell’uomo,  Tattorc  non 
può  domandar  altro  se  non  che  gli  sia  permesso  di  ristabilire  a sue  pro- 
prie spese  lo  stato  primitivo  delle  cose  (25).  Se  pel  danno  arrecato 
sieno  fondate  anche  delie  altre  azioni  contro  l’autore,  queste  per  l’e- 
sercizio dell’  actio  aquae  pluvia e non  si  perdono  se  non  in  quanto  con 
quest'ultima  siesi  già  conseguito  il  risarcimento  del  danno  (24).  Sicco- 
me per  l’ actio  aquae  pluviae  arcendae  non  è stabilito  aleno  termine 
speciale  di  prescrizione,  cosi  essa  non  si  estingue  che  in  50  anni. 

. 'Vi* 

n.  CAUTIO  DAMAI  INFECT1  (•). 

§ 212.  Era  anche  un’applicazione  dell’antica  legis  actio  per  pignoris 
capionem  quando  alcuno  per  garentia  contro  un  danno  temuto  ma  non 
ancora  verificato  damnum  infectum  toglieva  delle  cose  all’  autore  del 
pericolo  (1),  probabilmente  per  ritenerle  finché  il  pericolo  fosse  rimos- 
so, o si  prestasse  cauzione  in  altro  modo,  o il  danno,  se  avveniva,  fos- 
se riparato.  Ma  quando  si  potesse  ricorrere  a siffatto  mezzo  di  sicurez- 
za in  generale  non  è abbastanza  noto,  solo  sappiamo  che  le  XII.  Tavo- 
le allora  lo  permettevano  quando  alcuno  stabiliva  un  acquidotlo  so- 
pra una  pubblica  piazza , o intraprendeva  altre  innovazioni  sul  corso 
delle  acque,  che  minacciavano  un  danno  a qualche  privato  fondo  limi- 
trofo (2).  Quando  le  legis  acliones  furono  abolite  continuò  nondimeno 
ad  ammettersi  la  pignoris  copio  per  lo  scopo  anzidetto , ma  ciò  non 
ostante  essa  andò  in  disuso  per  la  ragione  che  l’ editto  pretorio  forse 
verso  il  finire  della  repubblica  introdusse  un  mezzo  più  comodo  di  ga- 
rantirsi contro  i danni  imminenti  (3) , il  qual  mezzo  consisteva  in  ciò 
che  si  potea  chieder  cauzione  pel  risarcimento  del  danno  temuto  eau- 

(23)  L.  2 S 6 t.  4.  S 2-  3.  !..  5.  L.  6 $ 7.  L.  7.  § I.  L.12.  D.  eod. 

(21)  L.  4.  S 2.  3.  L.  13.  !..  14.  pr.  $ 3.  D.  eod. 

(■)  C.  A.  Messe  La  caul.  dammi  infccti  secondo  i principi!  Romani  Lipsia  1841. 8. 

(1)  Caj.  1V-  31.;  L 23.  D .depecul.  (15.  1.) 

(2)  L.  5.  D.  nc  quid  in  loco  putì.  (43.  8.)  L.  3.  § 3.  D.  de  aqua  et  oqaa  pine. 
(30.  3.1.  Non  si  pui  sconoscere  nella  L.  5 D.  cit.  che  Paolo  ha  modificate  e ralle  nel 
linguaggio  del  suo  tempo  le  dispositioni  delle  XII.  Tarale.  Le  XII.  Tarale  qui  possono 
arcr  parlato  solo  della  pignori!  copio,  Imperocché  la  coulio  dammi  infccti  é di  origine 
molto  posteriore. 

(3)  Caj.  L c.  La  menrione  piò  antica  che  si  sappia  della  coulio  dammi  infccti  si  tro- 
<1  per  la  prima  volta  nella  Let  de  Calila  Cisalpioa  Cap.  20.  intorno  all’anno  di  Roma 
712.  c l’ autore  più  antico  citato  in  questa  materia  è Servio  Sulpiiio  nella  L.  31.  § 4. 
o.  D.  de  damma  inf.  (39.  2.) 
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ho  damili  infecli  (4).  Il  drillo,  che  s'incontra  esclusivamente  pe’fondi, 
di  richiedere  tal  cauzione  appartiene  non  solo  al  proprietario  del  fon- 
do minaccialo,  ma  anche  a coloro  che  hanno  sul  medesimo  de’  jura  in 
re,  o che  legittimamente  vi  abitino,  a ciascuno  secondo  il  proprio  in- 
teresse (5),  e s’ intende  di  per  se  che  qui  il  possessore  di  buona  fede  si 
dee  anche  riguardar  come  proprietario  (6).Ma  l’obbligazione  di  prestar 
cauzione  per  le  opere  e per  gli  edifizi  cadenti  ha  luogo  in  due  casi  : 4) 
Se  souo  eseguite  delle  opere  sopra  un  fondo  o in  vicinanza  del  medesi- 
mo, ed  in  generale  se  sodo  intrapresi  de’  lavori  che  fanno  nascere  un 
fondato  timore  che  per  questi  possa  venire  un  danno  ingiusto  alle  so- 
pradette persone  sia  per  le  opere  stesse,  sia  pel  lavoro  e durante  il  la- 
voro,quegli  che  intraprende  o fa  intraprendere  il  lavoro  è tenuto  sulla 
richiesta  della  parte  a dar  cauzione  per  tutt’  i danni  (7).  Non  si  è di- 
spensato da  ciò  per  la  circostanza  che  l’opera  sia  in  se  medesima  legit- 
tima , almeno  in  quanto  l’ esecuzione  della  medesima  faccia  fondata- 
niente  temere  un  danno  (8).  Lo  stesso  proprietario  per  cagione  di  sif- 
fatti lavori  intrapresi  sul  suo  proprio  fondo  può  esser  tenuto  a prestar 
cauzione  ai  possessori  di  dritti  reali,  ma  non  già  anche  ai  semplici  in- 
quilini (9).  2)  Pei  danni  cagionali  per  mezzo  di  cose  inanimate  il  pro- 
prietario non  è immediatamente  risponsabile  , ma  il  danneggiato  può 
soltanto  ritenere  le  cose  (IO)  -,  ma  se  un  edilìzio  pel  suo  stato  cadente 
divien  pericoloso  pel  fondo  vicino  e pei  suoi  abitanti,  può  parimenti  ri- 
chiedersi la  cauzione  per  obbligar  così  indirettamente  a riparar  l' edili- 

li)  L.  7.  D.  de  datano  inficio  (30.  2.) 

(5)  L.  5.  S 2.  L.  11.  L.  13.  $ 3.  8.  8.  L.  20.  L.  21.  L.  33.  D.  tod.  L.  un.  8 4. 
D.  de  ripa  mun.  (43.  18.) 

(6)  L.  18.  pr.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.).  • Damai  infecli  stipulatili compctit  non 
tantum  ei  cnjus  in  ionis  rts  est,  se  li  edam  cujus  pcrirulo  res  ejt  » Confr.  sopra  8 175. 
Nota  1.  e L.  13.  pr.  D.  end.  I testi  che  apparentemente  si  contradicono  L.  11.  L.  13.  J 
9.  0.  cod.  non  parlano  che  del  caso  che  alcuno  ahhia  acquistato /usto  (italo,  ma  da  un 
non  proprietario,  nel  qual  caso  per  conseguenza  manca  la  presunzione  del  dpHo. 

(7)  L.  7.  pr,  L.  9.  S 1.  L.  13.  S 2-10.  L.  19.  § 1.  L.  24.  pr.  8 12.  L.  30.  D *od. 
L.  3.  § 3.  L.  11.  § 3.  D.  de  aqua  et  aquoplue.  (39.  3.)  L.  8.  D.  ae  quid  in  loco 
puil.  (43.  8.)  L.  un.  D.  de  ripa  mun.  (43.  15.)  L.  3.  % 11.  D.  de  iti»,  actuque 
prie.  (43.  19.)  L.  1.  g 38.  D.  de  aqua  quolid.  (43.  20.)  L.  3.  S 9.  D.  de  riris  (43. 
21.)  L.  5. 8 4.  L 9.  S 1.  L.  15.  D.  ad  exhib.  (IO.  4.) 

(8)  L.  30.  pr.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.) 

(9)  L.  20.  L.  13.  S 6.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.)  Confr.  con  L.  18.  § 2.  4. 
1).  cod, 

(10)  L 5.  5 4.  5.  D.  ad ezhit.  (10.  4.)L.  «.  L.  7.  S l.  2.  1.  9.  S 1-3.  D.  de 
damno  inf.  (39.  2.)  L.  8.  D.  de  mina  (47.  9.) 
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zio  e ad  allontanare  il  pericolo  (H) , e qui  l’ obbligazione  di  prestar 
cauzione  si  estende  a più  persone.  In  primo  luogo  per  vero  essa  è 
imposta  al  proprietario  , e se  son  più  comproprietari,  a ciascuno  prò 
rata  (12),  anche  per  gli  ediftzii  superCciarii  (13)  ; ma  se  il  proprieta- 
rio ricusa  di  dar  cauzione  , allora  tutti  coloro  che  hanno  dritti  sull’  c- 
diiizio  sono  nella  necessità  di  prestar  la  cauzione  sulla  richiesta  della 
parte,  se  pure  non  vogliano  correre  il  rischio  di  perdere  i loro  drit- 
ti (14).  La  sicurtà  da  prestare  non  è sempre  eguale,  li  proprietario  ed 
il  possessore  di  buona  fede  del  fondo  da  cui  si  minaccia  il  danno,  deb- 
bono per  se  e pei  loro  credi  promettere  la  riparazione  del  danno  me- 
diante una  semplice  cauzione  verbale  (15)  -,  altri  al  contrario  debbono 
dar  de’  garanti  satisdare  (16).  Nondimeno  la  cauzione  non  può  in  niun 
caso  richiedersi  per  sempre.  Secondo  l’ editto  nelle  opere  eseguite  so- 
pra fondi  pubblici  decsi  la  cauzione  prestare  per  10  anni  (17),  in  altri 
casi  la  durata  dipende  dall’estimazione  del  giudice  (18).  Nondime- 
no se  il  pericolo  non  è ancora  cessato , dovrà  di  nuovo  darsi  cauzio- 
ne (19).  Il  procedimento , allorché  le  parti  non  possono  bonariamente 
mettersi  di  accordo  sulla  cauzione,  appartiene  alla  extraordinaria  co- 
gnitio.  Cioè  la  domanda  della  cauzione  actio  de  damno  infecto  debb’es- 
scr  portata  innanzi  al  giudice  (20) , il  quale  dopoché  il  richiedente  ha 
prestato  il  giuramento  della  calunnia , che  egli  cioè  non  agisce  per  ca- 
villo (21)  , deve  istituire  una  causae  cognilio  sopra  di  ciò  che  ha  dato 
occasione  alla  domanda  della  cauzione,  e quando  la  trova  fondata  deve 
imporre  all’obbligato  che  presti  entro  un  determinato  termine  la  neces- 
* saria  sicurtà  (22).  Se  si  obbedisce  a questo  decreto,  l’affare  è termina- 
to, ma  al  contrario  se  al  medesimo,  quantunque  senza  colpa  dell’obbli- 

(11)  L.  13.  $ 2.  10.  L.  19.  $ 1.  L.  23.  L.  21.  $ 2.  1. 10.  11.  12.  D.  de  damno 
, inf.  (39.  2.) 

(12)  L.  10.  L.  27.  D.  eod. 

(13)  L.  9.  S 1-  D.  eod. 

(14)  1.  9.  S 4.  5.  L.  10.  L.  12.  L.  13.  % 1.  L.  18.  § 24.  D.  eod. 

(1#)  L.  9 S 4.  L.  13.  pr.  L.  22.  g 1.  L.  24.  S 1.  L.  31.  g 1.  D.  eod. 

(16)  L.  9.5  4.  L.  10.  L.  11.  L.  13.  8 l.L.  18.  821-  25.  L.  30.  8 1.0.  <W.U 

1.  8 7.  O.  de  stip.  proci.  (46.  5.).  Inesattamente  Paolo  S.  R.  V.  10.  8 1.  richiede  in 
generale  i fideiussori.  a 

(17)  L.  7.  pr.  JL.  18.  8 2.  4.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.) 

(18)  L.  13. 8 16.  L.  18.  8 1.  D.  eod. 

(19)  L.  4.  pr.  L.  15.  pr.  D.  eod. 

(20)  L.  1.  4.  D.  eod. 

, (21)  L.  7.  pr.  L.  13.  8 12. 13.  14.  D.  eod. 

(22)  L.  4.  § 1.  4.  5.  6.  L.  13.  8 3.  L.  14,  L.  15.  8 7.  D.  eod.  L.  1 89  D.  de 
stip.  prati.  (46.  5.)  , ivi',  e’-  *»  ? . 1 '*■ 
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gnto,non  si  adempie,  l’attore  ottiene  il  dritto  di  immettersi  noi  posses- 
so dell’  edificio  o dell’  opera  clic  gli  minaccia  un  danno  (25) , e quando 
neppure  ciò  induca  a far  prestare  la  cauzione,  dopo  un  certo  tempo  (2-i) 
ha  la  facoltà  di  farsi  attribuire  per  la  tnissio  ex  secando  decreto  il  drit- 
to medesimo  dell’obbligato,  e per  conseguenza,  la  proprietà,  se  questi 
era  proprietario  (23).  Ma  nella  domanda  della  cauzione  a cagione  di  un 
edilìzio  clic  è per  cadere  può  qui  anche  incontrarsi  una  distinzione;  im- 
perocché se  solo  il  proprietario  è stato  richiesto  per  la  cauzione  , gli 
altri  conservano  i loro  dritti  sulla  cosa,  mentre  li  perdono  anch’essi,  se 
essi  pure  han  ricusato  la  cauzione  (26).  Intanto  prima  di  Giustiniano 
l’ immesso  in  possesso  non  conseguiva  la  piena  proprietà  che  median- 
te la  longi  temporis  possessio , imperocché  la  tnissio  ex  secundo  decre- 
to, come  un  modo  di  acquisto  pretorio  , non  poteva  altro  produrre  che 
l’ in  honis  esse  (27);  ora  non  v’è  più  mestieri  di  questa  prescrizione  che 
soltanto  contro  il  vero  proprietario  , allorché  il  possessore  convenuto 
per  la  cauzione  non  è il  proprietario  (28).  Del  resto  contro  la  regola 
die  l’ immessione  in  possesso  è di  competenza  esclusiva  de’  magistrati 
con  l’ imperium  (29),  il  giudizio  sulla  cauzione  si  é anche  attribuito  a’ 
magistrati  municipali(30),ad  eccezione  della  tnissio  ex  secundo  decreto , 
la  quale  si  dee  richiedere  innanzi  a’ magistrati  superiori  (31).ba  ultimo 
per  ciò  che  riguarda  l' effetto  della  cauzione  prestata  , esso  consiste  in 
un’obbligazione  civile  di  risarcire  i danni  che  avvengono,  in  quanto  essi 
provengano  realmente  da’difetti  dell’opera  o dallo  stato  cadente  dell’  e- 
difizio,  vitto  operis  vel  acdi/ìcii,  e non  già  da  altre  cagioni  accidentali,  o 
da  atti  pienamente  conformi  al  dritto  ; ed  a tal  fine  si  procede  con  rol- 
lio ex  stipulatu  (32).  La  stessa  obbligazione  ha  luogo  allorché  l’ im- 
messo è impedito  dall’avversario  dal  prender  possesso,  con  la  sola  dif- 

(23)  L.  4.  gl-1.  L.  5.  § 1.  L.  9.J4.  L.  10.  L.  15.  S 11-13.  22.  29-32.  34.  35.  • 

L.  38.  $ 1.  L.  40.  $ 4.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.) 

(24)  L.  15.  8 20.  21.  D.  eod. 

(25)  L.  13.  Jj  11.  L.  15.  § 16-19.  23.  26.  27.  33.  D.  eod. 

(26)  L.  9.  S 4.  5.  L.  15.  S 24.  23.  L.  19.  D.  eod. 

(27)  L.  5.  pr.  L.  12.  L.  15.  § 26.  27.  L.  14.  S 1.  D.  eod. 

(28)  Probabilmente  avendo  riguardo  a ciò  i compilatori  han  conservato  nelle  Pandet- 
te la  menzione  di  questa  prescrizione. 

(29)  L.  4.  D.  de  /tris  dici.  (2.  1.) 

(30)  L.  1.  L.  4.  pr.  § 3.  4.  9.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.) 

(31)  L.  4.  $ 3.  4.  D.  eod. 

(32)  L.  15. 8 1.  L.  18.  8 5-11. 16.  L.  21.  $ 2-12.  L.  26.  L.  28.  L.  29.  L.  39.  $ 

2.  L.  40.  pr.  8 2.  L.  43.  pr.  D.  eod.  L.  4.  8 2.  D.  de  V.  0.  ( 45.  1.)  !..  2.  § 2.  D. 
de  slip,  prael.  (46.  5.) 
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ferenza  che  qui  l’ azione  è un’  actio  in  factum  (33).  Ma  è sommamente 
singolare  che  la  cauzione  debbasi  anche  considerar  come  prestata,  allor- 
ché il  danno  avviene  mentre  si  fanno  le  trattative  intorno  ad  essa  (34), 
anzi  anche  allorché  al  tempo  che  il  danno  è avvenuto  non  erasi  ancor 
fótta  la  domanda  della  cauzione, non  già  per  negligenza  ma  per  qnalche 
giusto  impedimento  (35).  Se  il  giudice  regolarmente  adito  per  la  cau- 
zione non  presta  convenevolmente  il  suo  ajuto,  si  dà  contro  di  lui  è suoi 
eredi  un’azione  pel  ristoro  del  danno  (35). 

m.  OPEBIS  NOVI  NVNTIAT10  (*). 

§ 213.  Dn  secondo  rimedio  legale  contro  le  opere  dannose  introdot- 
to nell’editto  del  Pretore  è la  operis  novi  nuntiatio  (t),  la  quale  tende 
del  pari  ad  allontanare  un  danno  futuro  (2)  , ed  è diretta  non]  solo  ad 
assicurare  la  rifazione  del  danno,  ma  eziandio  ad  impedire  l’opera  dan- 
nosa, fino  a che  non  si  decida  sul  dritto  della  medesima,  o almeno  fino 
a che  non  si  presti  una  cauzione  damni  infecti  (3).  Essa  riguarda  sola- 
mente le  fabbriche  e la  demolizione  delle  medesime  (4)  ; ma  ha  luogo 
pei  fondi  cosi  pubblici  come  privati,  compresi  i fondi  vectigales , ed  an- 
che per  le  opere  fatte  in  mare  o sulle  rive  del  mare  (5) , e non  indica 
nulla  più  che  un  divieto  di  continuare  l'opera.  A tal  fine  non  si  richiede 
immediatamente  la  cooperazione  del  magistrato  (6),  e non  è da  osser- 
vare alcuna  formalità  (7)  -,  solamente  si  dee  fare  il  divieto  nel  luogo  me- 
desimo dove  l’opera  si  fu  (8),  ed  a colui  che  la  fa  intraprendere,  o alla 

(33)  L.  <5.  s 36.  L.  16.  L.  17.  L.  18.  $ 13-15.  D.  de  danno  iaf.  (39.  2.) 

(34)  L.  15.  § 28.  L.  44.  pr.  D.  rod. 

(35)  L.  7.  § 2.  L.  8.  L.  9.  pr.  1).  eod. 

(36)  L.  4.  S 7-10.  D.  eod. 

(')  C.  F.  Beinhardi  Spiegazione  del  titolo  delle  Pandette  de  operis  noti  nani.  Stut- 
tgart 1820.  8.  ; D.  Engelhardt  Disi.  de  op.  nov.  nunt.  Lipsia  1821.  8.  ; Nasse  nel 
Museo  Renano  voi.  111.  p.  879.  seg.  ; Wiederhold  L'interd  liti  possid.  e la  op.  novi 
nunt.  Hanau  1831.  8. 

(1)  L.  1.  pr.  1).  de  op.  noe.  nunt.  (39.  l.)j  Nasse  1.  c.  p.  627.  seg.  ritiene  la  ope- 
ris novi  nuntiatio  come  un  istituto  dell’ antico  dritto  civile  ricevuto  nell’Editto,  ma  non 
ne  allega  soddisfacenti  ragioni. 

(2)  L.  1.  $ 1.  19.  D.  eod. 

(3)  L.  1.  § 16-18.  D.  eod. 

(4)  L.  1.  g 11-14.  L.  5.$  11-13. D.  eod. 

(5)  L.  1.  S 17.  18.  L.  3.  pr.  D.  eod. 

(6)  L.  1.  S 2.  D.  eod. 

(7)  L.  1.  S 3.  4.  5.  8.  L.  10.  D,  end. 

(8)  L.  5.  SS  2.  4. 16.  D.  eod. 
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gente  di  lui  (9),  e se  la  minciazione  si  fa  solo  per  una  parte  dell’  ope- 
ra, questa  si  deve  esattamente  indicare  (10).  In  quanto  al  dritto  di  fal- 
la minorazione,  il  fondamento  del  quale  non  occorre  invero  che  subito 
si  provi,  ma  deve  però  sulla  richiesta  essere  indicato  immediatamente 
affinchè  il  divieto  possa  meritar  riguardo,  si  dee  far  distinzione  : 

1. °  Per  poter  vietare  nel  proprio  nome,  il  nunziante  deve  aver  la 
proprietà  o un  jus  in  re  sul  fondo  nel  quale  l’opera  si  è intrapresa  , o 
sopra  un  fondo  vicino  (11),  e l’opera  deve  o contenere  una  violazione 
del  suo  dritto,  o oltrepassare  le  legali  limitazioni  di  edificare  stabilite  a 
favore  de'  vicini,  o almeno  minacciare  un  pericolo  che  gli  dia  il  dritto 
alla  cautio  damni  infecti  (12).  Naturalmente  anche  qui  l’appartenere  al 
patrimonio  viene  assomigliato  alla  proprietà  (15).  Per  contrario  chi  è 
solo  fittaiuoio  o inquilino  ovvero  per  altro  rapporto  di  obbligazione  ha 
un’interesse  sul  fondo  non  può  nunciare  l’opus  notum  (U),e  per  le  ser- 
vitù vi  è anche  la  restrizione  che  solo  le  servitù  urbane  ma  non  giù  an- 
che le  rustiche  danno  dritto  alla  nunciazionc  (15), e le  servitù  persona- 
li danno  un  tal  diritto  semplicemente  quando  non  lo  stesso  proprietario 
del  fondo  serviente, ma  un  terzo  intraprende  l’opera  (16).È  ancora  una 
eccezione  speciale  che  un  comproprietario  non  possa  nunziare  all’altro 
l’opus  novum  per  cagione  di  opere  intraprese  sul  fondo  comune  (17). 

2. °  Ha  la  facoltà  di  far  la  nunciazione  per  colui  al  quale  ne  appartie- 
ne il  dritto  1)  nell’interesse  dello  Stato  o di  un  Comune,  allorché  que- 
sti per  la  nuova  opera  son  pregiudicati , ogni  cittadino  dello  Stato  o 
della  Città  anche  senza  mandato  (18),  2)  ma  nell’  interesse  di  un  altro 
solo  il  suo  tutore  o un  procuratore, e quest’ultimo  deve  anche  prestar 
la  cauzione  de  rato  (19).  Or  se  si  è espresso  il  divieto  regolarmente  e 
per  una  cagione  legale , quando  anche  quella  cagione  non  sia  vera  , e 

(9)  L.  5.  § 1.  3.  L.  11.  L.  18.  Jl.  D.  end.  t.  45.  SS  2.  D.  de proamstor.  (3.  3.) 

(10)  L.  5-  § 15.  D.  de  op.  noe.  nunt.  (39.  1.) 

(11)  L.  un.  § 3-8.  D.  de  remisi.  (43.  25.)  L.  1.  § 17. 18.  L.  3.  § 3.  L.  5.  § 
6-9.  L.  8.  pr.  L.  9.  D,  de  op.  noe.  nunt.  (31.  1.)  L.  3.  D.  de  mori,  infèr.  (11,  8.) 

(12)  L.  1. 8 15-19.  L.  5.  8 8.  9.  D.  de  op.  noe.  anni.  (39. 1.) 

(13)  L.  3'  pr.  8 3.  D,  cod.  L.  49.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  L.  136.  D.  de  K.  J. 
(50.  17.) 

(14)  L.  3.  5 3.  D.  de  op.  noe.  nunt.  (39  1.) 

(16)  L.  15.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  6.  8 7-  D.  si  sere.  eind.  (8.  5.)  L.  6.  pr.  I 
8.  pr.  L.  9.  L.  15.  D.  de  op.  noe.  nunt.  (39.  1 .)  Gonfr.  con  L.  14.  D.  eod. 

(10)  L.  1.8  20.  L.  2.  D.  eoi.  L.  nn.  84.  U.  de  remiss.  (43.  25.) 

(17)  L.  3.  8 1-  2.  O.  de  op.  noe.  muti.  (39.  1 ■) 

(18)  L.  3.  8 4.  L.  4.  D.  eod. 

(19)  L.  1.  8 3.  L.  8.  s 18. 20 . L.  6.  JL.  7.  t.  13.  L,  17.  D.  eod. 
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per  conseguenza  o che  l’opera  sia  legittimamente  intrapresa  o no  (20), 
devesi  senza  indugio  sospendere  il  lavoro  (21)  , in  caso  contrario  può 
proporsi  un  interdictum  demolitorium  per  far  rimettere  le  cose  nello 
stato  primiero  (2-2),  nel  quale  interdetto  si  dee  provar  solo  la  continua- 
zione e non  già  V illegittimità  dell’opera  (23),  e questo  effetto  del  di- 
vieto colpisce  l’opera  stessa,  cosicché  continua  anche  per  gli  ulteriori 
possessori  (21).  L’ interdetto , che  è perpetuo , compete  al  nunciante 
ed  a'  suoi  successori  (25) , ma  non  già  ancia-  a coloro  che  veramente 
avrebbero  del  pari  avuto  dritto  alla  nunciazioue,  ma  han  tralasciato  di 
valersene  (26).  Dall'altro  lato  l’ interdetto  si  dà  sempre  soltanto  con- 
tro colui  che  ha  trasgredito  il  divieto  (27),  e gli  eredi  di  lui  (28).  Per 
regola  il  convenuto  deve  a sue  spese  rimetter  le  cose  nello  stato  pri- 
miero (29).  Nondimeno  se  egli  non  ha  avuto  notizia  del  divieto,  l'atto- 
re può  semplicemente  pretendere  che  gli  sia  permesso  di  poter  rimet- 
tere le  cose  a sue  proprie  spese  (30) , e se  il  convenuto  non  viene  in 
giudizio  che  nella  sola  qualità  di  erede  dell'autore  dell’opera,  in  ogni 
caso  egli  non  è tenuto  alle  spese  che  in  quanto  se  ne  sia  arricchito  (31). 
Ma  allorché  il  divieto  è debitamente  osservato  l’effetto  è che  il  nuncia- 
to  per  risp.  tto  all’opera  è tenuto  come  possessore  (32),  nel  che  si  com- 
prendono due  cose  : 1)  che  il  nunciante  deve  far  da  attore  e dimostra- 
re 1*  ingiustizia  dell’opera  (33),  nel  che  deve  anche  da  prima  prestare 
il  giuramento  della  calunnia  (34),  e 2)  che  il  medesimo,  anche  quando 
altrimenti  l’avrebbe  potuto, non  può  far  uso  nè  della  propria  difesa  nè 
dell’  interdictum  uti  possidetis  per  far  toglier  via  l’opera  (35).  Secon- 

re.  r. 


(20)  L.  1.  pr.  b.  20.  8 1-  8.  D.  eod. 

(21)  L.  1. 8 7-  b.  »•  8 *•  b.  »•  S *•  L-  2°-  5 *■  D- toi- 

(22)  L.  20.  pr.  8 1-8.  D.  ‘«d. 

(23)  L.  20.  S D*  eod.  Confr.  con  L.  8.  § 1.  5.  D.  eod. 

(24)  L.  10.  L.  20.  S 7. 8.  b.  22.  L.  23.  D.  eod. 

(25)  L.  20.  8 6.  D.  eod. 

(26)  L.  8.  8 8.  D. tod- 

(27)  L.  20.  8 8.  L.  22.  D.  eod. 

(28)  L.  5.  § 8-  b.  18.  pr.  L.  20.  S 7.  D.  eod.  L.  6.  § 8.  D.  comm.  die.  (10.  3.) 

(29)  L.  20.  $ 1.  b.  21.  $ 1-  u-  de  op.  noe.  nani.  (39. 1.) 

(30)  L.  23.  D.  eod.  Confr.  con  L.  3. 8 3.  D.  de  alien.  Jud.  mal.  causa  (4.  7.)  V. 
liasse  1.  c.  p.  602.  *eg. 

(31)  L.  20.  § 8.  D.  de  op.  noe . nunl,  (39.  !•)  Confr.  con  L.  22.  D.  eod. 

(32)  1. 1.  8 *•  L-  ».  8 1°-  *°J. 

(33)  L.  1.  8 3- 1>- eod-  6°nb-  con  Basilic.  LYUI.  10.  lex  1.  8 6. 

(34)  L.  8.  8 **•  D-  e°d- 

(38)  L.  8.  8 1°-  D-  *°d-  All'  interdictum  ntì  possidetis  naturi!  inente  si  debbono 
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do  il  dritto  antico  si  estingueva  la  nunciazione  senza  potersi  rinnovare* 
allorché  la  lite  non  era  terminata  fra  il  termine  di  un  anno.  Ma  Giusti- 
niano dispose  che  la  causa  si  dovesse  spedire  fra  tre  mesi  ove  fesse  pos- 
sibile, ma  se  ciò  senza  colpa  dei  nunciante  non  avesse  potuto  effettuar- 
si , la  nunciazione  dovesse  continuare  ad  avere  il  suo  effetto  senza  al- 
cuna limitazione  di  tempo  (36).  Se  il  nnneiante  ha  fatto  da  attore  ed 
ha  guadagnato  , il  risultato  si  deduce  da  se  stesso  dal  fondamento  e 
dallo  scopo  della  nunciazione,  secoudochè  questa  si  è fatta  per  l’illegit- 
timità dell'  opera  in  se  stessa , o solo  per  ottenere  una  cautio  damai 
infecli  (37).  Se  al  contrario  vince  il  nunciato  , si  toglie  via  il  divieto, 
ed  allora  egli  ha  1*  interdetto  proibitorio  de  remiisionibus  per  proi- 
bire le  turbative,  e pel  ristoro  del  danno, se  venga  ulteriormente  impe- 
dito (38) , il  quale  interdetto  non  altramente  che  il  menzionato  tnfer- 
diclum  demolilorium  non  si  prescrive  che  in  50  anni,  e passa  agli  ere- 
di (39).  Intanto  il  nnneiato  non  è tenuto  di  aspettare  l’azione  del  nun- 
ciante, ma,  presupposto  che  egli  non  abbia  trasgredito  il  divieto  (40), 
può  egli  stesso  adire  il  magistrato  sia  per  far  valere  il  suo  dritto  di 
intraprender  l’opera,  sia  per  dimostrare  che  il  nunciante  non  abbia  al- 
cun dritto  d’ impedirlo,  o che  per  l’ indugio  soprasti  un  imminente  pe- 
ricolo, la  qual  cosa  anche  giustifica  la  rivocazione  del  divieto , purché 
si  faccia  senza  pregiudizio  del  dritto  del  nunciante  (4t),e  la  rivocazione 
ottenuta  in  seguito  delle  sue  allegazioni  serve  egualmente  di  base  aU’tn- 
terdìctum  de  remiisionibus  { 42).Inoltre  senza  remissione  giudiziaria  in- 
terviene lo  stesso  1)  allorché  A.  il  nunciante  muore, o B.  aliena  il  drit- 
to, per  cagione  del  quale  ha  fatto  la  nunciazione  (43) , o C.  rimette  il 
divieto,  il  che  egli  solo  nella  nunciazione  nell’  interesse  del  pubblico 
non  può  lare  (44),  o D.  non  intenta  la  lite  a tempo  debito,  cioè  secon- 
dai assomigliare  anche  gli  altri  interdetti  stabiliti  a proteggere  il  possesso,  come  Viatcrdè- 
tlum  de  superficieius,  de  loco  puètico  fruendo  eie. 

(3#)  L.nn.  C.  eod.  (8. 11.) 

(37)  Mei  primo  caso  le  prestazioni  qui  dipendono  dal  sedere  se  il  nunciante  Ila  agito 
on  la  ni  eiadicatio,  o con  radio  negatoria,  o con  l’ adio  confessarla. 

(38)  L,  bd.  D.  de  remiss.  (43.  23.)  Coufr.  eoo  L.  20.  § 9-16.  D.<4r  op.noe.nunt. 

(38.  1.) 

(39)  L.  20.  S 16.  D eod. 

(40)  L.  1.  $ 7.  D.  eod. 

(41)  L.  8.  SU- 12. 13. 18.  19.  L.  15.  L.  19.  D.  eod.  L.  3.  § 8.  D .de  risii  ( 43. 
21.)  L.  1.  S 13-  D.  de  cloacis  (43.  23.) 

(42)  L.  1.  pr.  S?-  D.  de  remiss.  (43.  25.) 

(43)  L.  8.  S 6.  D.  de  op.  noe.  nani.  (39.  1.) 

(44)  L.  7.  S 14.  D.  depadit  (2.  14.) 
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do  il  dritto  mitico  nel  termine  di  un  anno  , e secondo  il  nuovo  Tra  tre 
mesi  (45),  e 2)  almeno  provvisoriamente  fino  alla  decisione  sul  fonda- 
mento della  nunciazione, allorché  A.il  nunciante  consente  alla  continua- 
zione dell’opera  durante  il  giudizio  (46),  o B.  il  nunciato  presta  o offre 
sufficiente  cauzione  di  rimetter  tutto  nello  stato  primieroa  proprie  spe- 
se nel  caso  di  soccumbenza  (47).  In  generale  la  cauzione  non  si  ha  per 
sufficiente  se  non  quando  si  presentano  de'fidejussori  (48),  ma  nella  nun- 
ciazione in  publica  causa  basta  anche  una  semplice  cauzione  verba- 
le (49).Nondimcno  secondo  la  prescrizione  di  Giustiniano  allora  soltanto 
si  può  permettere  la  continuazione  dell’opera  mediante  cauzione,  quan- 
do il  giudizio  non  ha  potuto  terminarsi  in  tre  mesi  (50).  Non  è da  con- 
fondere con  la  vera  operis  novi  nuncialio  4)  il  divieto  simbolico  median- 
te il  getto  di  una  pietra  jactus  lapilli , il  quale  si  ritiene  come  una  op- 
posizione di  fiHto  contro  l’opera,  e per  conseguenza  non  è ammesso  che 
ne’ casi  in  cui  alcuno  può  esercitare  la  propria  difesa  del  possesso,  ma 
ciò  non  rende  1’  avversario  possessore  dell’  opera  (51) , 2)  il  prohibere 
per  praetorem  allorché  alcuno  ottiene  contro  l'openi  un  giudiziale  inhi- 
bitorium , pel  quale  parimenti  non  si  riconosce  l’avversario  come  pos- 
sessore (52).  In  questa  guisa  può  ciascuno  preservarsi  dal  danno  delle 
opere  anche  da  parte  di  un  comproprietario  (55)  ; ma  questo  rimedio 
che  i moderni  chiamano  nuntiatio  publica  presuppone  la  proprietà  del 
fondo  sul  quale  l’opera  viene  intrapresa  (54).  È anche  diverso  da  ciò  il 
caso  in  cui  il  magistrato  impone  ad  alcuno  di  nunciarc  Vopus  no  curri , la 
qual  cosa  nel  corso  di  un  giudizio  sopra  un  fondo  può  comandare  ad 
una  delle  parti,  allorclièiu  quel  mezzo  un  terzo  intraprende  uu’opera(55). 


(45)  L.  un.  C.  de  op.  non.  nani.  (8.  11.) 

(46)  L.  1.  S 10.  D.  cod. 

(47)  L.  8.  § 2-4.  L.  5.  § 17.  L.  12.  L.  13.  § 1.  L.  20.  § 5.  9-1».  L.  21.  pr.  $ 
1.  2.  5.  7.  D.  cod.  L.  un.  § 2.  D.  denmiss.  (43.  23.)  L.  4.  S 2.  D.  de  V.  O.  (45- 
1.)  L.  2.  Sj  1.  D.  de  stip.  prati.  (46.  5.) 

(48)  L.  8.  $ 2.  D.  de  op.  noe.  nani.  (39.  1.) 

(49)  L.  8.  § 3.  D.  eod.  L.  1.  §6.  D.  de  stip.  prati  (46.  5.) 

(30)  L.  un.  C.  de  op.  noe.  nunt.  (8.  11.) 

(31)  L.  5.  § 10.  D.  rod.  L.  1.  S 6.  L.  20.  § 1.  1).  quod  fi  tal  cium.  (43.  24.) 
L.  6.  § 1.  D.  si  sere.  eind.  (8.  5.) 

(52)  !..  5-  § 10.  D.  de  op.  noe.  nunt.  (39, 1.) 

(53)  L.  3.£  1.2  D.  eod. 

(54)  L.  3.  § 10.  D.  eod. 

(55)  L.  16  D.  eod.  Confi.  L.  14.  D.  de  rei  jud.  (42. 1.) 
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IV.  JNTEIWICTUif  QVOD  VI  AUT  CLAM. 

§ 214.  Più  recente  al  certo  della  operi s novi  nuntiatio  (1) , ma  dì 
molto  più  ampia  applicazione  è V inter dictum  quod  vi  aut  cium, il  quale 
eziandio  non  tende  semplicemente  ad  impedire  un’opera,  ma  sibbene  a 
ristabilire  lo  stato  primitivo.  Esso  ha  luogo  per  tutte  le  opere  ed  atti 
eseguiti  sopra  un  fondo,  i quali  lasciano  delle  tracce  e degli  effetti  per- 
manenti o almeno  da  dover  lungamente  durare  (2),  e compete  ad  ognu- 
no che  abbia  interesse  che  il  cangiamento  non  sia  seguito  (5).  Il  prin- 
cipio che  serve  di  fondamento  all’interdetto  è che  niuno  debba  mutare 
lo  stato  attuale  di  un  fondo  usando  violenza  contro  l’opposizione  fatta- 
ci ovvero  operando  occultamente  per  evitar  l’opposizione  (4).  E però 
a nulla  monta  se  l’opera  in  se  stessa  sia  legittima  o no  (5),  per  contra- 
rio sono  qui  essenziali  la  violenta  esecuzione  contro  il  querelante  o i 
suoi  rappresentanti,  ovvero  l’averla  loro  a bello  studio  tenuta  occulta, 
i quali  requisiti  non  si  debbono  però  intender  molto  rigorosamente  ; 
imperocché  4)  l’opera  si  ritiene  come  v»  facta  anche  senza  la  repres- 
sione di  "una  effettiva  resistenza,  allorché  il  querelante  ha  di  fatto  mo- 
strala la  sua  opposizione  col  jactus  lapilli  (6),  anzi  anche  allorché  non 
si  è tenuto  riguardo  della  operis  novi  nuntiatio , nel  qual  caso  quest’in- 
terdetto concorre  con  V interdici um  demolitorium  (7) , e 2)  si  ritiene 
come  cium  facta  allorché  a bella  posta  non  se  n’è  dato  avviso  a colui 
rial  quale  fondatamente  si  doveva  aspettare  un’opposizione  (8).  11  drit- 
to di  agire  una  volta  fondato  passa  sempre  agli  eredi  (9),  ed  anche  ai 

(1)  Veramente  Mucio  clic  c citati)  nella  L.  8.  § 8.  D.  quod  fi  aut  clam.  (43.  34.) 
non  è altro  che  l’antico  Pontefice  Massimo  Q.  Mario  Screda  , ma  secondo  la  I. • 7.  § 
2.  D.  cod.  l' intcrdictum  quod  ri  aut  cium  nella  trasgressione  della  operis  «ori  nun- 
tiatio concorre  con  l’ intcrdictum  demolitorium  , e quindi  non  ei  sarebbe  stata  ragione 
alcuna  d’ introdurre  questo  speciale  interdetto,  se  allora  quell'interdetto  fosse  esistito. 

(2)  L.  1.  <5  4.  L.  7.  S *-10.  L.  8.  L.  9.  L.  10.  L.  11.  pr.  § 1-3.  L.  13.  pr.  X» 
22.  pr.  § 1.  D.  quod  ei  aut  clam.  ( 43.  24.  ).  Le  mutar  ioni  per  rispetto  ai  bastimenti 
e ad  altre  cose  mobili  non  appartengono  qui  L.  20.  § 4.  D.  cod.  Ma  è tutt’unose  l’o- 
pera sia  stala  fatta  in  loco  prieato  o puilico  L.  20.  Jj  8.  D.  cod. 

(3)  L.  11.  5 14.  L.  12.  L.  13.  J 3.  4.  L.  16.  pr.  S 1 L.  19.  D.  cod. 

(4)  L.  1.  pr.  § 1-4.  L.  11.  § 3-3.  D.  tod. 

(3)  L.  1.  g 2.  3.  D.  tod. 

(6)  L.  1.  S 6.  t.  20.  § 1.  D.  cod.  L.  6.  S 1.  D.  sisero,  eind.  (8.  8.) 

(7)  L.  1.  § 8.  7.  9.  L.  7.  § 2.  D.  quadri  aut  clam.  (43.  24.)  L.  8.  10.  D.  dt 

op.  noe.  nunt.  (39.  1.)  L.  73. 8 8.  D.  de  R.  J.  (80.  17.) 

(8)  L,  3.  S 7.  8.  L.  4 . L.  8.  pr.  § 1-7.  L.  18.  8 1.  L.  22.  S *•  D.  juod  ei  aut 
clam.  (43.  24.)  L.  73.  S 2.  D.  de  R.  J.  (80. 17.) 

(9)  L.  13.  S 8.  D.  quod  ri  aut  clam.  (43. 2*.) 
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successori  singolari,  purchi  questi  vi  abbiano  interesse  (10).  Il  conve- 
nutoè  in  primo  luogo  coluiche  ha  eseguita  o fatto  eseguire  l’opera(tl), 
ed  i suoi  eredi  (12).  Quegli  deve  assolutamente  ristabilire  per  quanto 
è possibile  lo  slato  primitivo  (13) , e risarcire  all’  attore  t danni-inte- 
ressi che  questi  affermerà  con  giuramento  (M).  L’erede  è tenuto  alle 
medesime  obbligazioni , almeno  in  quanto  se  ne  sia  arricchito  (15), 
ed  in  ogni  caso  egli  è tenuto  come  un  possessore  senza  colpa.  Vale  a 
dire  che  si  può  agire  anche  contro  il  possessore  dell’  opera  , sebbene 
questa  non  sia  proceduta  da  lui , ma  allora  semplicemente  a questo 
fine,  che  il  convenuto  debba  tolerare  che  le  cose  sieno  rimesse  nello 
stalo  primiero  a spese  dell’  attore  (10).  L’ interdetto  si  prescrive  in 
un  anno  da  computarsi  dal  momento  che  il  lavoro  è finito  (17).  Le  ec- 
cezioni che  si  possono  allegare  in  contrario  sono  : che  vi  sia  stato  pe- 
ricolo nell’  indugio  (18) , o che  si  sia  solo  esercitata  una  difesa  contro 
un  illegittimo  attentato  , (19) , o che  si  sia  operato  col  consenso  def- 
l’ attore  (20) , o che  dal  fatto  non  sia  stato  prodotto  alcun  danno  ef- 
fettivo (21).  L’eccezione  della  legittimità  dell’opera  in  verità  non  gio- 
va  (22) , ma  nondimeno  l’ interdetto  non  fa  perdere  pel  convenuto  il 
dritto  in  so  stesso,  imperocché  solo  a cagione  del  modo  vizioso  di  pro- 
cedere provvisoriamente  si  debbon  ristabilire  le  cose  (23). 

Y.  Interdetti  per  la  protezione  de' fondi  pubblici. 

§ 215.  Al  sopradetti  mezzi  legali  si  debbono  anche  aggiungere  pei 

(10)  L.  10.  f 8-13.  D.  eod. 

(11)  L.  B.  S M4.  L.  6.  L.  13. 8. 0.  L.  1B.  $ 1.  2.  D.  eod. 

(12)  U 1B.  S 3.  D.  am i. 

(13)  L.  1.  fr.  $ 1.  L.  7.  f 1.  L.  lt.  §4.  L.  13.  $ 7.  L.  16.  8 2.  L.  21.  pr.  $ 3. 
D.  cod. 

(14)  L.  13.  $ 7.  L.  18.  f 7-12.  D.  cod.  L.  38.  $ 11.  D de  asm.  (22.  1.)  L.  4. 
S 2.  L.  12.  L.  13.  D.  de  aqua  et  aqua  p/uv.  (39.  3.) 

(1B)  L.  15.  g 3.  D.  quod  ci  aut  c/am.  (43.  24.) 

(16)  L.  7.  pr.  L.  11.  g 6.  L.  13.  § 7.  L.  14.  L.  15.  pr.  8 1-  L.  16.  8 2.  D.  eod. 

(17)  L. 18.  8 3-6.  L.  22.  pr.  D.  cod. 

(18)  L.  7.  g 4.  D.  eod.  L.  3.  g 7.  D.  de  iacend.  (47. 9.) 

(19)  L.  7.  g 3.  L.  22.  8 2.  D.  quod  fi  aut  ciao,.  (43.  24.)  L.  29.  81.  D.  ad  tcg. 
Aquil.  (9.  2.) 

(20)  L.  3.  8 2-1.  D.  quod  ei  aut  c/am.  (43.  21.) 

(21)  L.  7.  g 6.  7.  L.  18.  pr.  D.  eod. 

(22)  L.  1.  8 3.  O.  cod. 

(23)  L.  1.  8 1.  D.  cod. 
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fondi  che  non  sono  in  proprietà  privata  parecchi  interdetti  popolari , 
della  cui  data  non  si  può  dir  altro  più  di  preciso  se  non  che  appartene- 
vano di  già  alla  repubblica  Romana  (1).  Essi  sono  parte  restitutori!  e 
parte  semplicemente  proibitori!  (2). 

1.  Uno  di  essi  riguarda  le  res  divini  juris  ed  è l’ inter  dicium  ne 
quid  in  loco  sacro  fiat  pel  ristabilimento  dello  sfoto  primiero  (3) , il 
quale  secondo  1*  editto  si  dava  soltanto  contro  colui  che  in  loco  sacro 
avesse  fatto  alcuna  cosa  che  recasse  danno  o deformità  (4) , ma  fu  e- 
steso  eziandio  ad  atti  simiglinoti  fatti  in  loco  sancto  (5). 

2. °  I rimanenti  si  riferiscono  alle  res  publicae.  1)  Contro  colui  che 
senza  uno  special  permesso  imprende  a far  sopra  una  pubblica  piazza 
qualche  cosa  che  oltrepassa  l’ uso  che  al  pubblico  ne  vien  conceduto 
ha  luogo  l’ interdetto  ne  quid  in  loco  publico  fiat  (6) , il  quale  però 
per  le  fabbriche, a cagione  di  uno  speziai  favore  per  gli  edilìzi, coinpete 
solo  a coloro  che  ne  patiscono  danno  (7) , ed  è semplicemente  proibi- 
torio (8) , se  non  che  l’ attore  deve  nel  tempo  stesso  esser  risarcito  dei 
danno  (9).  Pei  fondi  dello  stato  che  non  sono  aperti  al  pubblico  que- 
st’ interdetto  non  è ammesso  (10)  ; per  contrario  esso  è dato  utiliter 
anche  ai  danneggiati  perle  opere  fatte  in  mare  o in  riva  al  mare(tl),2) 
Somiglianti  principi  valgono  anche  per  le  pubbliche  strade,  tra  le  quali 
però  non  si  annoverano  le  strade  vicinali  che  i Comuni  o i particolari 
possessori  di  terre  abbiano  stabilite  per  loro  comodo,  come  neppure  le 
semplici  vie  di  servilù(12),  o le  strade  nelle  città  (13).A.Contro  chiun- 
que che  esercita  un  godimento  o uso  non  permesso  di  una  pubblica  stra- 
da, ovvero  vi  cangia  un  corso  di  acque  è dato  a ciascuno  un  Interdetta 
proibitorio  per  impedirlo, e quando  l’attore  ne  abbia  patito  danno, anche 

(I)  Imperocché  di  già  Ofilio  area  scritto  intorno  a ciò,  probabilmente  nel  suo  cemen- 
tano all’  Editto  L.  2.  g 39.  D.  ne  quii  in  loco  putì.  (43.  8.) 

(3)  L.  2.  §19.  36.  D.  coi. 

(3)  L.  2.  g 19.  D.  eoi. 

(4)  L.  1.  D.  ne  quii  in  loco  sacro  fiat  (43-  6.) 

(8)  L.  2.  L.  3.  D.  eoi. 

(6)  L.  1.  D.  de  toc.  et  ilin.  putì.  (43.  7.) 

(7)  !..  1.  L.  2.  pr.  § 1-19.  D.  ne  quii  in  loco  putì.  (43.  8.) 

(8)  h.  2.  g 1. 17. 19.  L.  7.  D.  eoi. 

(9) L.  2 § 8. 10-18.  D.  eoi. 

(10)  L.  2.  g 4.  D.  eoi. 

(II)  L.  2.  g 8.  L.  3.  L.  4.  D.  eoi. 

(12)  L.  3.  D.  de  loc.  et  itin.  putì.  (43.  7.)  L.  2.  § 21.  22.  C.  ne  quii  in  loco 
putì.  (43.  8.) 

(13)  L.  2.  §24.  D.  ne  quii  in  loco  pulì.  (43.  8.) 
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per  risarcirlo  (14).  B.  Ma  in  quanto  la  strada  sia  per  l’ opera  effettiva- 
mente divenuta  peggiore,  o contro  l’autore  medesimo, ovvero  se  un  al- 
tro trovasi  nel  possesso  dell’opera, contro  costui  lia  luogo  un  interdetto 
restitutorio,  affinchè  il  convenuto  ristabilisca  a sue  spese  le  cose  nello 
stato  primiero  (15)  , l’ attore  per  altro  può  parimente  richiedere  la  ri- 
parazione del  suo  danno(lG).  3)  Pei  fiumi  pubblici  noi  troviamo  quattro 
interdetti  che  qui  si  rapportano.  A.  Due  di  essi  son  diretti  contro  le 
disposizioni  è le  opere  che  son  d’ impedimento  alla  navigazione  , uno 
proibitorio  per  impedire  le  opere  (17),  ed  uno  restitutorio  per  lo  sgom- 
bro, allorché  l’ opera  in  tutto  o in  parte  sia  eseguita  (18).  Amendue 
possono  proporsi  utiliter  anche  a cagione  di  somiglianti  opere  che  im- 
pediscono la  navigazione  in  mare  (19), o che  sottraggono  l’acqua  ad  un 
fiume  non  navigabile  (20).  B.  Due  altri  son  relativi  a’  lavori  pei  quali 
il  corso  di  un  fiume  vien  deviato  verso  un’  altra  direzione  , c del  pari 
uno  come  interdetto  proibitorio  si  dà  solo  per  impedire  il  cangiamento 
non  ancora  eseguito  (21) , l’ altro  come  restitutorio  tende  al  ristabili- 
mento dello  stato  primiero,  ed  al  risarcimento, ,in  quanto  il  convenuto 
per  dolo  abbia  voluto  precisamente  far  danno  all’  attore  (22).  Ma  non 
si  può  con  un  principio  generale  determinar  quali  fiumi  sicno  di  pro- 
prietà pubblica  e quali  di  proprietà  privata, cosicché  il  letto  appartenga 
a’  proprietarii  adjacenti  (23).  Solo  pei  fiumi  perenni  vi  & sempre  la 
presunzione  per  la  qualità  pubblica  (24) , senza  por  mente  se  sieno 
navigabili  o no  (25).  /•  l . ni  c#  vi 7 

(14)  L.  2.  § 20-31.  D.  eod.  L.  1.  L.  2.  D.  de  toc.  et  itia.  putì.  (43.  7.)  ; Pani. 

if.e.sa. 

(16)  L.  2.  § 36-44.  D.  ne  quid  in  loco  putì.  (43.  8.) 

(16)  L.  2.  g 44.  D.  eod. 

(17)  L.  1.  pr.  5 1-18.  D.  de fluminitus  (43. 12.) 

(18)  L.  1.  $ 19-22.  9.  eod. 

(19)  L.  1.  S 17.  D.  eod. 

(20)  L.  1.  $ 12.  18.  D.  eod. 

(21)  L.  un.  pr.  S 1-10.  C.  ne  quid  in  flum.  putì.  (43.  13.) 

(22)  L.  un.  S 11-13.  D.  eod. 

(23)  L.  1.  S 1.  2.  D.  de  flumin.  (43.  12.) 

(24)  L.  1.J3.  L.  3.  pr.  D.eod. 

(29)  L.  1.  S 12.  18.  D.  eod.  L.  1.  § 2.  D.  ne  quid  in  flum.  putì.  (43.  13.)  ’ 

. , 1 
FINE  DEL  VOLUME  PfilUO. 
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